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va  a/k/me;i/e  i£ fi/aaéo  a/Ze fa/e /ie><  /a  incowna- 

<^&ac4fa  Mscad',        mw  atvùamen/o  i/ 
rinnovai  a//a  memorca  ciò  c/e  accade/c,  oàt<e  a 
/t*e  Aecod,    nc/lfa  noè  fra  $8ofop;isi ,  a/Ootyiieino/o 
con  jfi*a.ndefiù'ma  ao/etim/a  da/  Sgommo  £8anfa£c6 
^S&memto  Sfamo  venne  im/ioéta  corona  du/ ca/io 
ai   ^ar/o  JLiunlo  *9tn/ie?<a/or<e.    S  éiccome  peie&t 
ce/e/rei6i  cerimonia,  o  t92XLaÌ9H^mi  ed  Sccc/Zetiàó- 
,umi  Sonori,  annovewzdc fra  i faà /i/a y/>rioéi 
yi&eééa  afta,  c/le  fie*  rf  ^^/  uomini  ea*  mèi» 
motuimenà \  Aa  é/iafvo  t/ prie/o  (/e/  óu#  nome 


/iraào  àe/fo  f  cofe  nazioni ,  ce/fi  a  cfi  me^fc/fo- 
/rei  tnéMo/are.  if mio  //fiso.  narran/ene  i  /iar/ico~ 
fin  *iucce<ui.  te  non  a  tffoi,  cfe  at<e/e  r/r  eéóa 
ci//a  /a  nof/c  e  ciwf  ra^ire^en/anza  e  ne  àie/e 
d/tfne/iif/ióitno  orneimen/o  ? 

&/u/y*f>cana/ovi,  piuna/i,  - 7/fu/rióé^mi  ec/  &c~ 
cefi  Sfatto**,  a  non  ùafksufcfte  fa  mia  yperfa, 
/etuie  m  t'ero  <te fiondato  men/e  e//  /(ivo so  mio  ó of- 
fa n/o.  ma  a/i  /t  rey/h  dtjrnijfima  ava/o  ràauaw£l 
af  noffe  4/ifftr//o.  /tor/o  /(i/a<cia  die  o/y.n  ere/e  ac~ 
copfsr/èi  coti  ócnipnfta  e furore  ;  a  cu/  racco  man  - 
c/o  /e/  e  fne  é/cé.io  ar/  u  n  /e/n  Oo  Cf)on/irofonc/o  os- 
aeyiitii  fo  f  onore  ai  raffrenarmi 

®e$>.  «9$f  W  ut  Secete 

Ci  affi  JSinaco/eca  ai'  dOo/opna 
if  io  aicemfre 

/f  mo.   Ì2)cvmo.  Off/mo.  ^rvi/ore 
poetane  giordani. 
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C  cortese  lettore 


Per  consiglio  e  richiesta  d' uomini  chiari  ed  autorevoli ,  che  col- 
tivano lo  studio  della  storia  ,  furono  raccolte  ed  ordinate  nel  presente 
volume  le  varie  notizie  dei  tanto  festeggiati  giorni  della  coronazione 
di  Carlo  V.  imperatore.  Queste  notizie  vennero  disposte  in  tre  serie 
intitolate  :  Cronaca ,  Note  e  Documenti. 

Nella  Cronaca  si  descrivono  ordinatamente  gl'  ingressi  trionfali  in 
Bologna  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  e  dell'Imperatore;  le 
cerimonie  usate  per  l'incoronazione  di  questo;  la  pomposa  cavalcata 
dei  due  Augusti  Monarchi  ed  il  corteo  de' Principi  e  Duchi  con  altri 
Signori  nobilissimi  per  condizione  di  stalo,  i  quali  fecero  più  ma- 
gnifica e  splendente  una  sì  ricordevole  solennità  ;  le  altre  feste  in  quel 
torno  celebrate;  le  diverse  opere  delle  arti  del  disegno  in  tale  circo- 
stanza eseguite  e  degne  d' ammirazione  ;  ed  i  notevoli  eventi  accaduti 
nella  città  ne'  sei  mesi,  in  cui  i  due  Sovrani  vi  soggiornarono. 

te  accennate  cose ,  che  il  compilatore  ha  riferite  con  accuratezza 
nella  sua  Cronaca ,  ricevono  in  certa  guisa  autentica  fede  per  l' au- 
torità degli  scrittori  nazionali  ed  esteri,  che  da  luicilansi  nelle  Note, 
le  quali,  in  forma  di  brevi  memorie ,  ragguagliano  di  svariali  sog- 
getti e  di  molti  personaggi  per  virtù  commendevoli ,  e  celebri  pur  anco 
nelle  scienze,  lettere  ed  arti;  siccome  avess'  egli  impreso  un'  antica  cro- 
naca di  tratto  in  tratto  annotare.  E  per  giunger  fede  alle  cose  esjìo- 
ste  si  giovò  de'  rari  ed  inedili  Documenti ,  che  con  diligenza  copiaronsi 
da' pubblici  e  privati  archivi,  non  lasciando  spesa  e  fatica ,  nello  spa- 
zio di  alquanti  anni,  non  solo  per  addimostrare  agli  stranieri,  che 
spregiano  invidiosi  l' Italia  mstra ,  lo  splendore  e  fiorenlezza  di  Bo- 
logna, città  tra  le  più  rinomate  di  così  nobile  e  bel  paese,  ma  e- 
ziandio  per  dare  intera  relazione  di  ciò  che  s'  appartiene  ad  un'e- 
poca cotanto  memorabile  nella  storia  italiana. 


A  chi  è  versato,  in  tale  tnaniera  di  utili  e  severi  sludi ,  torne- 
rà facile  lo  avvisare  che  per  parte  del  compilatore  nulla  si  ammise 
di  quanto  fosse  opportuno  al  proposto  scopo:  ancoraché  abbia  egli  a- 
vulo  cagione  più  volte  di  sconfortarsi  per  la  poca  virtù  delle  sue  forze . 
ed  a  sostenere  particolari  afflizioni ,  che  quasi  lo  ritrassero  dall'  im- 
presa. Oltre  le  quali  non  dev'  egli  passare  sotto  silenzio  che  la  pro- 
messa data,  cinque  anni  ora  sono  decorsi,  della  pubblicazione  del 
suo  lavoro,  non  fu  tardata  per  negligenza,  ma  da  malattia  d'occhi 
per  soverchia  applicazione  sui  libri ,  e  tanto  grave  da  inlrammeller- 
ne  la  incominciata  stampa,  con  molto  danno  agli  averi  e  con  forte 
pericolo  di  ristorarsi  dell'  offesa  vista. 

Per  lo  che  avendo  poscia  potuto ,  alla  meglio  che  seppe ,  il  com- 
pilatore ,  coli'  enunciato  divisamento  attenere  la  sua  promessa ,  fidan- 
do nella  cortesia  de'  benevoli  lettori ,  nutre  speranza  che  la  fatica  sua 
con  benigno  favore  sia  accolta  da  quanti  ora ,  per  laudabile  consiglio, 
i  proficui  e  gravi  sludi  dell'  istoria  nostra  coltivano  e  tengono  in  o- 
noranza.  Egli  avverte  però  coloro,  i  quali  hanno  a  pregio  le  ro- 
mantiche vaghezze ,  piti  della  vera  e  semplice  esposizione  de'  fatti , 
che  non  troveranno  alcun  allettamento  in  questo  libro,  e  forse  ne 
sarà  loro  increscevole  la  lettura ,  riguardo  alle  moltiplici  notizie  in 
esso  compendiate  :  e  fors' anche  non  porgerà  diletto  alcuno  a  quelli 
che  amassero  novità  di  concetti,  eleganza  di  stile  e  purità  di  lingua: 
cose  bellissime  e  desiderabili;  ma  alle  quali  non  giunse  il  tenue  in- 
gegno di  lui .  che  la  sua  fatica  volgeva  al  precipuo  intendimento  di 
raccogliere  molta  copia  di  materiali,  ed  offerirla  ad  esperto  e  culto 
scrittore,  che  valesse  a  rappresentare  con  dignità  un'  epoca  sì  grande 
ed  importante  della  nostra  storia;  nella  quale  per  lo  studioso  della 
politica  può  rinvenirsi  ampio  soggetto  di  profonde  meditazioni,  e  di 
profittevoli  ammaestramenti. 

Dal  compilatore  si  prometteva,  coli' avviso  suo  d'associazione, 
che  il  volume  a  stampa  sarebbe  compreso  di  circa  venti  fogli:  ma  es- 
sendo cresciuti  nel  frattanto  li  materiali,  fu  mestieri  aumentarlo  pres- 
soché al  doppio  della  promessa  sua  :  perciò  agli  associati,  inscritti 
jyrima  della  pubblicazione,  resta  fermo  il  prezzo  stabilito,  e  per  gli 
altri,  che  poi  si  piaceranno  d'acquistarlo,  vcirà  cresciuto  ad  un 
terzo  di  valore.  Ottenendo  accoglienza  e  lo  sperato  incoraggiamento , 
fa  proposilo  il  compilatore  di  mandare  alle  stampe  altre  operette  che 
al  fine  del  volume  vengono  per  lui  indicale,  e  che  risguardano  la 
storia  della  Patria  ed  il  decoro  delle  Arti. 
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DELLE  PERSONE  E  COSE  PIÙ  NOTABILI  CHE  IN  QUESTO  VOLUME  SI  CONTENGONO. 


Per  le  lettere  C.  N.  D.  B.  T.  anteposte  alli  numeri  arabici  e  romani  accennasi 
a  Cbonaca,  Note,  Documenti,  Bibliografia,  e  Tavole  :  le  lettere  a.  p.  ».  t. 
posposte  ai  nomi  degli  ArteGci  significano  architetto,  pittore,  scultore,  intagliatore. 


Abbadia  de  Si.  Naborre  e  Felice  N.  62  1. 

abbate  f dell' }  Aiccolò  p.  modonese  C.  181. 
fi.  331.  700. 

Abiti  o  retti  di  Carlo  V.  e  di  altri  digni- 
tari, Principi  e  personaggi  distinti,  che 
in  più  luoghi  si  ricordano.  V.  Vesti. 

Abiti  o  costumi  del  vestire  de  Paggi  bo- 
lognesi C  2  5.  V 

Abiti  de'  dottori  bolognesi.  V.  Dottori, 

Abiti  della  /amiglia  del  Magistrato  bolo- 
gnese  C.  24.  I).  ix. 

Accademia  di  Belle  Arti  N.  193.  Bene- 
dettina V  ivi.  Bocchiana  ti.  213.  B. 
pag.  128.  Clementina  N.  193.  Erma- 
lena.  V  213.  Filarmonica  N.  154. 
Romana  architettonica  V  452.  Delle 
Scienze  ti.  193.  Veneziana  N.  229. 

Achiilini  casa  C.  78.  ti.  242.  Giovanni 
detto  Filoteo,  letterato  bolognese  N.  ivi. 

Acciaioli  Roberto  fiorentino  C.  90. 

Accoglienza  o  ricevimento  a  Carlo  V.  in 
Bologna  C.  21.  D.  iv.  a  Clemente  VII. 
in  fiola>fna  C  1 0.  D.  iv.  di  Clemente  a 
Carlo  ed  atti  di  loro  benevolenza  C.  10 
Li  a  36,  107,  127,  1 15,  140,  177, 
178.  1).  iv.  -r. 

Accoglienza  de'  nominati  Imperatore  e 
Pontefice  al  Duca  Sforza  C.  43.  di 
Carlo  V.  alla  Duclussa  di  Savoia 
C.  160  al  Duca  di  Urbino  C.  128. 


Accolti  Cardinale  Benedetto  C.  22.  ti.  75. 
Card.  Pietro  C.  98,  I  li).  N.  70. 

Accordo  o  Capitolato  di  Barcellona  C.  2, 
57,  162.  N.  7,  8,  23,  73.  di  Cam- 
brai  C.  2,  168.  N.  81,  647. 

Accordo  tentato  da'  Fiorentini  C.  81. 

Actjuisgra/ia.  /'.  Aifuisgrana. 

Accursio,  teggnta  famoso  (..  60.  ÌS".  178. 

Acciinìo,  Varia/inciti  napoletano  N.  201. 

Ademollo  Agostino  ,  fiorentino  ,  istorico 
menzionato  .V  293. 

Adria  C  di  J  Card.  V.  Pisani  Francesco. 

Adorno  Girolamo  ,  genovese ,  consigliere 
cesareo  o  imperiale  C.  167.  N.  635. 

Adriano  VI.  Pontefice  romano,  già  maestro 
di  Carlo  V.  ti'  Austria  poi  Imperatore 
C.  175.  N.261.  379. 

Aghilar  ( di)  conte.  V.  Altamira. 

A  gocciti  famiglia  mobile  N.  640. 

Agramon  ( di)  Monsignor  Gabriele  Tar- 
'  t'unir  <  ,  i.',:,. 

Agrippa  Cornelio  Enrico,  storico,  astro- 
logo ,  consigliere  cesareo  etc,  C.  125. 
W.  261.  D.  pag.  133T 

Aimo    Domerai    j.   da    f'ari^nana  ,  ca- 

stello  del  bolognese  C.  94.  N.  59,  3 il . 
Alamandini  casa  nobile  ti.  331. 
Alba  (di)  Duca  N.  93. 
Albani  Francesco  p.  bolognese  N.  627. 


Albania  ("di)  Duca  ».  93. 
Albergati  Capacela,  archìvio  h.^ag.  <  <2. 
CormlÌQ  ,  senature  C.  20.  ft.  466. 
D.  ▼ni.  Famiglia  nobile  C.  13.  Filip- 
po ,  tribuno  della  Plebe  N.  4  1.  .W- 
co/ò  t'esco-vo  ,  Carii.  e  beato  C.  25. 
N.  331.  palazzo  di  bella  architettura 
N.  ivi.  fi  arine  Monsig.  ».  192,  452. 
Alberini  Monsig.  Giovanni  C.  124,  123, 

130.  D.   XLTI.  mi. 
Alberti  Fr.  Leandro  ,  storico  bolognese  , 
dell'ordine  domenicano  C.  88.  N.2CH, 
290^439. 


Albornoixiana  Biblioteca  di  codici  hsì. 

in  Bologna.  ».  183. 
Albo  mozzo   Cardinale  Carillo  Egidio  C. 

66.  N.  180,  181. 
Aldina  tipografia.  P.  Manuzio  Aldo. 
Aldini  Antonio  N.  323. 
Aldrovandì  Annibale  ,  cavaliere  ».  490. 

Filippo     Maria  ,   senatore    ».  456. 

D.  ziz.  Giovanni ,  tribuno  della  Plebe 

».  160.  Illuse,  famoso  naturalista  N . 

329,  331,  503. 
Aldrovandi  Roberto ,  fiorentino  ».  555. 
A  leandro   Monsig.  Girolamo  ,  trevigiano 

N.  452. 

Alessandro  P.  (  bolognese )  Pontefice  ro- 
mano C.  65.  ».  177. 

Alessandro  riti.  Pont.  rom.  ».  39!. 

Alessi  Galeazzo  a,  perugino  ».  336. 
388.  Cord.  Francesco,  imolese  N.  407. 

Alidosi  Pasquale,  storico  bolognese  TX  Al. 

Alighieri  Dante,  poeta  fiorentino  ».  345. 

Alleanza  ,  Confederazione  ,  Lega  pub- 
blicata in  Bologna  C.  2,  49,  51,54". 
N.  152.  D.  n.  xxm.  xxx.  xxxiìT! 

Allegrezze  pel  carnevale,  per  la  corona- 
zione ,  e  pace.  P.  Carnevale  ,  Corona- 
zione. Pace. 

Allegri  Antonio  p.  detto  il  Correggio  ». 
331,  512. 

Alloggi  in  Bologna  dati  ai  Cardinali , 
Prelati  e  Principi  C.  Il,  12,  41,  92, 
93.  N.  284,  317,  331. 

Allori  detto  il  Bronzino  p.  e  poeta  fio- 
renttno  IV.  15  8, 

Altamira  (  di  J  Capeees  Cosantonio,  conte 
di  Aghilar   C.  il,  102  ,  117,  132; 

138.  n.  xi^r. 

Altamura  ( di)  Principe.   V .  Balzo. 
Altare  portatile  prezioso  N.  3  75. 
Alunno  Francesco,  da  Ferrara,  calligrafo 
e  letterato  ».  5 12.   


Alvarex  Francesco ,  oratore  portoghese 
C.  Hi. 

Atei  rdi  )  Duca  C.  92. 

Amalzi  (di)  Duca.  V.  Piccolomini. 

Ambasciatore  bolognese  in  Roma  residen- 
te N.  :\ù.    — 

Ambasciatori  di  Potenze  ,  Repubbliche 
Sovrani.  P.  Oratori. 

Amaseo  Romolo,  bolognese  letterato  C.  62. 
149.  ».  162  ,  504.  D.  xxxiv.  xlh. 

i-irni.  i.r». 
Ambrogio  (santo)  di  Milano  C.  96. 
Ammirante  di  Cartiglia  C.  133. 
Amperger  Cristoforo  p.  fiammingo  N.  5t>l. 
Ancona  ( di)  Card.  V.  Accolti  Pietro. 
Ancona  (di)  Monsig.  Gabriele.  V.  Foschi. 
Andrea  del  Sarto  p.  fiorentino  P.  Pan- 

nucchi. 

Andreasi  Giorgio,  milanese  ».  151. 

Anello  imperiale  prezioso  C.  104  D.  xlvi. 

Angele, li  Alberto  ,  cav.  milite  bolognese 
C.  63.  ».  458.  Andrea  ,  dottore 
'  C.  69.  ».  191.  T.  tu.  Cristoforo, 
senatore  ».  ivi  456.  Famiglia  nobile 
».  331.  Gio.  Filippo,  anziano  con- 
sole ».  74.  Giuseppe,  senatore  ».  193. 
palazzo  ».  331. 

Angeli  (degli)  chiesa  ».  624. 

Angelini  Francesco.  V.  Marchetti. 

Angelto  Fr.  Card.  V.  Quignones. 

Angouleme  (di)  Duchessa.  V.  Savoia  (di) 
Luisa. 

Anguillaia  (di)  Conte  C.  101,  117,  ISO. 
D-  xi.vi. 

Aneddoti  curiosi  e  vari  C.  32,  81  ,  43, 

49,  52,  59,  70,  89,  163,  164,  165. 

N.  IH,  428. 
Annunziata  (SS.)  chiesa.  V.  Nunziata. 
Annio  o  Nannio  da  Piterbo  storico.  P. 

Piterbo. 
Antichità  di  Bologna  ».  484. 
Antonini  Egidio   Cardinale   di  Piterbo 

N.  451,  680. 
Antracino  Francesco,  di  Macerata  Feltre, 

medico  ».  252. 
Anversa  città  B.  pag-  139. 
AnzianiAJonso/i    di  Bologna  C.   10,  25. 

109,  109,114,  130,  149,  109,~T79: 

».  40,  72,  160,  336,  339,  688. 
Anelle.  p.  greco  N.  5  84. 
Apollonia  (santa  )  chieia  N-  624. 
Apparati  fatti  in  Bologna  C.  7,  8,  10, 
r|2  ,   13  ,11,17,  32  ,116,  14*T 

N.  49.  D.  vi.  i.vi.  i-xi.  B.  pag.  136. 
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Apparato  ,  vesti  e  vessillo  del  bolognese 
Gonfaloniere  di  Giustizia  C.  129. 
D.  wx.  T.  v. 

Aauila  bicipite  o  imperiale  C.  86,  111, 
119,  130,  136,  143.  D.  xlvi. 

Aquisgrana  città  C.  78.  N.  373,  374, 
383,  452.  D.  in.  B.  pag.  131. 

Aragona  (di)  Caterina.  C  170.  N.  658, 
661.  Federico  C.  181.  N.  98.  Isa- 
bella C.  38,  181.  N.  98. 

Araldi  di  gutrra  o  He  d' armi  C.  28, 
115,  131,  133.  O.  xlvi.  lxm. 

Araldo  grande  imperiale  e  tesoriere  cesareo 
C.  132,  133. 

A  ratti  figurati  a  colori  C.  109.  N.  390. 

Arborio  Card.  F.  Gattinara. 

Arca  di  san  Domenico,  scolpita  a  figure, 
in  Bologna  C.  46,  163,  165.  N.  124, 
126,  538,  618. 

Archi  trionjali  in  Bologna  eretti  per  la 
venuta  etc.  C.  7,  8,  12,  14,  15,  140. 

Archiginnasio  di  Bologna.  F.  Università 
degli  studi. 

Are/tinti  Filippo  ,  milanese  D.  xxiv. 

Architetti  bolognesi  ed  esteri  V.  Artisti 
C.  17.  N.  58. 

Architettura  militare  italiana  N.  165- 

Archivio  Albergati-Copacelli  B.  pag.  142. 
Arcivescovile  N.  335.  Civile  e  Crimi- 
nale N.  280,  325.  Demaniale  poi  Pon- 
tificio ivi.  Governativo  o  di  legazione 
N.  299,  338.  Monzese  C  95.  N.  368. 
Musicale  N.  154.  Notarile  N.  331, 
338.  Petroniano  N.  341.  694 

Arcivescovo  di  Bologna  V.  Oppizzoni  e 
N.452.  di  Capua.  F.  Scomberg.Monsig. 
di  Colonia  C.  98.  di  Rodi  C.  126. 

Arco  (  d'J  Giovanna  o  la  Pule  dia  d'Or- 
leans. F.  Ghisilieri  famiglia. 

Arduino  Ariguzzi  da  Bologna  a.  C.  17. 
N.  58,  132. 

Artscotta  ( di )  Marchese.  F.  Croio. 

Aretino  Niccolò  s.  C.  65.  Pietro  C.  156. 
N.  421  ,  580  ,  586  ,  598  ,  703.  B. 
pag.  1 i 5. 

Arezzo  Claudio,  siracusano,  poliglotta. 
N.  261. 

Ariguzzi  a.  bolognese.  F.  Arduino. 
Ariosti  Monsig.  Carlo  di  Ferrara  C.  94. 

N.  353.  Lodovico,  poeta  N  331,  460, 

593,  615.  palmo  N.  331. 
Aristotile  a.  bolognese.  F,  Fioravanti. 
Arme  blasonica   o   Insegna  di  Bologna 

C.  21.  N.  1C 1. 


Armi  (dalC )  Domenico  a.  bolognese  N.  16. 
Giacomo  a.  bolognese  N.  58.  Gaspare, 
senatore  C.  *,  155  .  N.  29.  D.  vii. 
xliu.  palazzo  C.  93.  N.  326. 

Arrabbiati ,  altra  fazione  o  setta  in  Fi- 
renze N.  275. 

Arrigo.  F.  Enzo.  Enrico. 

Arsago  (  di)  Pietro  ,  monzese  C.  96. 

Arsilli  Francesco  ,  medico  di  Senigallia 
N.  252. 

Arte  militare  italiana.  F.  Milizia. 

Arti  belle.  F. Accademia,  encomiate  C.  146. 

N  511,  512. 
Arti  (le)  bolognesi  e  Magistrati  di  esse 

C.  10.  N.  42,  ICO. 

Artiglierie  imperiali  C.  26,  31,  32,  51, 
105,  125,  135,  142,  153.  O.  xlvi. 

Artisti  bolognesi  e  lite  loro  C.  17.  N.  51, 
193.  F.Aimo,  s.  Albani, p.  Arduino,  a. 
Armi, a. Aristotile,  a.  Aspertini ,  p.  san 
Bernardi,  i.  Bonasone,  i.  Caccianemici,  p. 
Cambio,  a.  Carrocci,  pp.  Chiodarolo,  p. 
Cignoni,  p.  Coltellini,  s.  Cristoforo,  p. 
Fioravanti ,  a.  Fontana  ,  p.  Francia  , 
p.  i.  Gandotfi,  i.  Gesti ,  p.  Guido,  p. 
Umile,  a.  Manzoli  a.  Marchesini ,  a. 
Marchi,  a.  Masi,  p.  Negri  p.  Onofri,  s. 
Pupini,  p.  Raibolini,  p.  i.  Raimondi,  i. 
Ranuzzi,  a.  Reni,  p.  Rosaspina,  i.  Ros- 
si, i.  Seccadenari,  a.  Serlio,  a.  Strani,  p. 
Spada,  p.  Terribilia,  a.  Tibaidi,  a.  p. 
Ficenzi,  a.  Zampieri,  p.  Zoppo,  p. 

Unisti  maestri  lodati  e  pregiati  C.  147. 
N.  512. 

Ascalona  ( di)  Duca.  F.  Paceco. 

Ascoli  (di)  marchese  C.  135.  Morioni 
Eurialo  C.  78.  N.  240.  D.  pag.  126. 

Assedio  della  città  di  Buda  C  51. 

Assedio  di  Firenze  C.  39,  40,  51,  54, 
57,  58,  63,  67,  70,  79,  81,  82,  83, 
85,  90,  153,  154,  174  ,  180  ,  182. 
N.  101,  102,  157,  164,  196,  216, 
271  ,  275  ,  296  a  298  ,  420  ,  436, 
551  a  562,  671,  710.  D.  xxxr.  xxxvi. 

XLtX.  LI.  LXXI. 

Assedio  di  Fienna  d'  Austria  C.  18,  4  8. 
As  fonilo  ( di  )  eonte  Adriano  ,   sire  di 
Cror.  C.  94,  114  ,  1  15  ,  127  ,  132. 

D.  LXM. 

Aspertini  Amico  p.  s.  bolognese  C  17, 
94.  N.  42,  50,  59,  514,  520. 

Aspertini  Guido  p.  bolognese  C.  4$. 
N.  119. 

Atiunterie  nobili  di  Bologna  C.  9K 
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Asterga  (  di  )  marchese.  V,  Osorio. 

Atti  di  amorevolezza  ed  officiosità  tra 
Carlo  V.  e  Clemente  FU.  in  Bologna 
V.  Accoglienza. 

Augurii  di  varie  spiegazioni  e  pronostici 
a"  astrologi  C.  34,  63,  Hi,  154,  1  7  t . 

Augusta  città  e  sua  Dieta  C  63,  171. 
N.  163,  673. 

Austria  (  di  )  Carlo  Duca  etc.  V.  Car- 
lo V.  Casa  imperiale  C.  LiiL  Suoi  scrit- 
tori N.  539.  B.  pag.  15JL  Caterina 
N.  220.  Ferdinando  ,  re  di  Ungfieria 
C  2,  18,  51,  220. N.  409,  D.  u.  xxxi. 
Ferdinando  L  Imperatore  regnante.  N. 
358.  Filippo  Duca  C.  7JL  Francesco  L 
imperatore  N.  622.  Francesco  li.  im- 
peratore N.  422.  Margherita  C.  8JL 
N.  8,  23j  212.  D.  uu  Maria  Teresa 
imperatrice  N.  13JL  Massimiliano  L 
imperatore  C.  1 ,  1A.  N.  491.  D.  xxx. 
LXl. 

A  vaio s  (  di  )  Alfonso  ,    marchese  del 

f  asto  C.  4J^  4J^  59,  63,  92,  174. 

N.  108,  547,  586.  1).  ly_l 
Avalos  C  di)   Ferdinando  ,    marchese  di 

Pescara  C  iJ.  N.  M 
Avanti  Jacopo  ,      bolognese  N.  624. 
Avignone,  città  già  pontificia  in  Francia. 

N.  2i, 

yfw/a  Monsig.  Enecco  Stuniga  o  /.u- 
//;„■■•;.  f .  Z).  r  Zuniga ,  storico 

N.  261.  D.  /nj.  124. 

Avorio  (  di  )  lavori  diversi  C.  1  ti  fi . 
N.  630. 

Azione ,  leggista  famoso  N-  331. 
Baglione  Malatesta  IV. ,  perugino  C.  58, 

70,  73,  81,  82,  |_8_L   N.  101,  157, 

198.  272,  420. 
Bagnacavallo  (da)  Rammenghi  Bartolom- 

meo  p,  C.  17.  44,  SO.  66,  9JL  N.  53_, 

181,  207,  624. 
J)aui  Andrea,  dottore  ferrarese  N .  504. 
Balbi  Monsig.  Girolamo,  veneziano  N.  136, 

432,  452.  B.  pag.  124.  Scipione,  poeta 

del  Finale  modonese  V  615. 
Baldacchino  sorretto  da  aste  C.  29,  128, 

132,  134,  1_4_L 
Z?a/;<>  (  dal  )   Duchessa  isabella  C.  3JL 

181.  N.  98,  Pino  ,  principe  tt  Alta- 

mura  C.  38. 
Banchetto  o   mensa  apprestata  per  Cle- 
mente VII.  Pontefice  dai  bolognesi  O. 
Banchi  o  Banchieri,  in  Bologna  ,  loggie. 

r.  Poi  tìco. 


Bandini  Monsig.  Francesco,  senese  N.  452 
Giovanni  ,  fiorentino  N.  555,  500. 

Banzi  f'incenzo,  anziano  console  N.  UliL 

Barba  incolta  per  lutto,  tagliata  per  al- 
legrezza C   10JL  N.  403. 

Barbozzo  Andrea,  dottore  ti-  621. 

Barbieri  Gio.  Francesco,  detto  il  Guercino, 
p.  da  Cento  N.  521. 

Barcellona  città  ,  capitolato  in  essa  con- 
chiuso. V.  Accordo.  Trattato. 

Bargtllini  Antonio  Marco  ,  cavaliere  N. 
490.  Battista  N.  568.  Gaspare  cav.  e 
milite  N.  490.  D.  x\y.  Pietro  Monsig. 
N.  331.  Ovidio,  senatore  N.  200, 4óG. 
D.  ir.  palazzo  N  331. 

Barletta  (di)  combattimento  famoso.  V. 
Sfida.  -  Gabriele  ( da),  consigliere  impe- 
riate C.  125.. 

Bari  ( di)  Arcivescovo  Card.  V.  Merino. 

Bari  (  di  )  Duca.  D.  xr. 

Baratti  Jacopo  da  Vignota ,  p.  a.  C.  li. 
N.  58,  473.  D.  pag.  169. 

Barriera  Gregoriana  in  Bologna  N.  L£L£L 

Bartolommeo  (  san  )  chiesa  bolognese  in 
Porta  Ravignana  N.  331,  508. 

Basilica.  V.  Monza,   san  Petronio,  san 

Pietro  in  Vaticano,  santo  Stefano- 
Battaglia  di  Fossalta  C.  47.  di  Ladriano 
N.  L7JL  di  Pavia  £.  1,  N.  5_,  Ufi  , 
261,  270,  452.  di  Ravenna  N.  270, 
407.  a/  Taro  N.  270. 

Baviera  (  di  )  Casa  ducale  poi  reale  N. 
422.  Duca  Filippo,  detto  il  bellicoso 
C.  93,  US,  133,  Ili,  N.  ili.  D. 

XLTI  LXH. 

Beatrice  di  Portogallo.  V.  Savoia  ( di  ) 
Duchessa. 

Bc  ce  ade  Ili  Monsignor  Lodovico  bolognese 

N.  150,  452. 
Beccali  Jacopo  ,  dottore  N.  2»  3. 
Bellezze  della  Piazza  di  Bologna  C.  ':' 
Bellini  Ottaviano  ,  ravennate  ,  oratore  C. 

7JL  N.  256. 
Belluno  (da)  Gio.  Pierio.  V,  Bolzoni. 
Bembo  Monsig.  Pietro,  poi  Card.  C.  5  1 , 

N.  14.  Hi  ,  221  ,  593   D.  xvm.  xx. 

XXTII.  XXVIII.  XXIX.  XXXIX.  m  !..  LL 
LVII. 

Bene  (del)  Giuliano,  fiorentino  C-  8JL 
Benedetto  XIV.  (  bolognese  )  Pontefice  ro- 
mano N.  HS,  331,  358,  372,  452. 
Bentivoglio  Alessandro   di  Gio.  secondo 
C.  53.  &&.  N.  Illj  147,  86»,  461 . 
Alessandro  conte  di  Antonio  N.  '217. 
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Henti voglio  Andrea  conte  ,  cavaliere  e  se- 
natore N. 200,  456,  504,  534.  T.n. 
Annibale  secondo  N.36.  Antonio,  paggio 
nobile  N.  491.  Antonio  Galeazzo,  Mon- 
sig.  N.  247.  Dente  C.  75.  Cappella 
gentilizia  ~S.  147  ,  625.  Ermete  milite 

C.  63.  N.  154,  164,  458.  Famiglia  do- 
minatrice di  Bologna  C.  76  N.  147, 
323,308.  Ginevra  di  Alessandro  N.461. 
Giovanni  primo  N.  203.  Giovanni  se- 
condo C.  52.  Jt.  147,  244,  278,  300, 
328,  331,  477,  625.  Giulio  conte,  tri- 
buno della  Plebe  N.  160.  Lodovico , 
senatore  N.  153,  456.  D.  r.  u.  palazzo 
distrutto  N.  331,  50  8. 

Berengario  Jacopo,  cor  pigiano  N.  252. 

Bergamo  (  da  )  Fr.  Damiano ,  celebre  in- 
tarsiatore C.  47,  163,  164.  N.  129, 
348,  620,  621. 

Bernardi  Gio.  da  Castel  Bolognese  ,  inci- 
sore celebre  in  cristallo  etc.  C.  76,  159. 
N.  210  a  212,  230,  295. 

Berni  Francesco  ,  poeta  fiorentino  C.  78 
N.  223,  227.  D.  xvx. 

Berò  Agostino,  letterato  ,  dottore  e  priore 
del  Collegio  de'  Uggisti  N.  498. 

Beroaldi  Filippo,  letterato  bolognese. N .36. 

Berruguete  Alfonso  p.  a.  N.  58 (. 

Betti  Antonio  Maria  ,  modonese  N.  253. 

Bevilacqua  Alfonso  e  Bonifacio ,  ferraresi 
N.  615. 

Biagi  Giovanni ,  dottore  N.  50 1 . 
Biagio  C  san  J  chiesa  ed  ospedale  C.  110 
N.  481. 

Bianchetti  Lorenzo,  senatore  N.  41.  456. 

D.  x:x. 

Bianchi  (  de' J  Emilio  Monsig.  N.  452. 

Ghinolfo,  cavaliere  N.490.  Gio. Andrea, 

parmigiano  N.  504.  Gualttrotto  ,  conte 

e  senatore  N.  456,  490. 
Bianchini  Gio.  Battista,  cav.  e  senatore 

N.  459,  490,  D.  xl.  Lodovico,  dottore 

N.  504. 

Bibliografia  di  Carlo  V.  Imperatore.  V. 
dopo  li  documenti  da  pag.  115  a  160. 

Bibliografia  de'  Bomanzi  italiani  V  233. 

Biblioteca  Albornozziana  C.  66,  183  Ar- 
civescovile N.  335.  della  Comune  N. 
190.  Gozzadini  N.  331.  D.  pag.  18i. 
Hercolani  N.  531,  623.  di  santa  Lucia 
N.  190.  Magnani  N.  ivi.  Musicale  N. 
154.  di  san  Salvatore  N.  236.  del- 
la Università  degli  studi  N.  113,  193, 
277,  331,  651. 


Biraghi  Galeazzo,  milanese  C.  42.  IN.  liti. 
Bisignano  (di)  Principe.  F.  Sarueverino. 
Blosio  Palladio.  V.  Pallai. 
Boccadi ferro  Lodovico  ,  dottore  N.  196, 
501. 

Boccali  Manilio,  veneziano  N.  170. 

Bocchi  Achille,  letterato  bolognese,  an- 
ziano-console C.  78.  N.  58,  243,  688. 
T.  ir.  suo  palano  N.  213. 

Bodavilia  D.  Pietro  ,  milite  C.  31. 

Bolena  Anna,  inglese  C  171.  N.  659, 
712,  718. 

Bolla  Pontificia  per  assoluzione  a  Fran- 
cesco I.  Be  di  Francia  C.  168,  181. 
N.  123,  70 1.  pel  trattato  di  Cambra» 
C.  168.  per  li  Cavalieri  di  Bodi  D.  ivi 
di  Malta  N.  685.  per  la  Confraternita 
del  Baraccano  C.74.  N.20 1 .  per  /'  inve- 
stitura del  castello  di  Dozza  CI 56. per 
altre  Contee  C.  181, 182,  per  la  Corona- 
zione di  Carlo  f.  imperatore  C  102,  154 
pel  Dazio  del  sale  C.  83,  N.  275.  per 
la  guerra  contro  al  Turco  C.  649-51. 
N.  137.  B./Jag.  151.  per  gC  Inquisitori 
contro  li  eretici  C  66.  N.  188.  quella 
denominata  la  Bolla  d'  oro  N.  3.  pel 
privilegio  de*  Notori  N.  339.  per  la 
Bota  di  Perugia  C-  182.  per  l'  unione 
delta  Chiesa  greca  coita  latina  N.  338. 

Bologna  (da)  Cristoforo  p.  C.  64.  N.  172. 
Jacopo,  Simone,  Filale  p  p.  N.  624. 

Bologna  già  Fettina  etrusco ,  poi  Colonia 
romana  ,  città  di  legazione  pontificia , 
appellata  la  dotta  V  193,  606.  dedita  al 
Pontefice  C  83.  N.  602  lodata  pel  suo 
materiale  C  87,  92.  N.  81,  284,316, 
317,  331,  615.  detta  la  madre  degli 
studi  C.  14,  69.  N.  161  ,  193,  412. 
ospitaliera  C.  146.  denominata  sede 
della  giurisprudenza  N.  192.  prescelta 
a  luogo  di  convegno  pel  congresso  del 
re  Francesco  I.  e  Leone  X.  Pontefice 
C  5,  67.  N.  26.  destinata  ad  oppor- 
tuno luogo  per  la  coronazione  di  Car- 
lo V.  imperatore.  C.  5  ,  6,  85,  87. 
D  pag.  167.  B.  pag.  133.  suo  Vescovo 
V.  Card.  Campeggi. 

Bolognesi  affezionati  al  romano  Pontefice 
N.  275.  Artisti,  cioè  architetti ,  pitto- 
ri ,  scultori ,  intagliatori.  V.  Artisti. 

Bolognesi  in  Magistrature.  V.  Anziani-Con- 
soli. V.  Gonfalonieri  di  Giustiza.  V. 
Tribuni  delta  Plebe  ,  e  V.  alle  N.  41, 
12,  43,  72. 
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Dolognetti  Battista,  anziano-console  N  688. 
Commi  Ilo  N.  321.  Gio.  Battista  ,  cava- 
Iure  N.  490.  palazzo  R  93.  N.3  J4. 

Bolognini  Barlolommeo  seniore  N.  3  fi, 
456.  Barlolommeo  iuniore  D.  v.  il. 
eappella  gentilizia  in  san  Petronio  C- 
94.  N.  311,  3 47.  famiglia  nobile  N. 
331.  Francesco  N.  ivi.  palazzo  ora  Be- 
sidenza  della  Società  del  Casino  N.  ivi 

Bollraffto  Gio.Antonio  p.  milanese  N.207, 
213. 

Bolzoni  Gio.  Pietro  Valeriano  ,  bellunese 
N.  213. 

Bombelli  casa  C.  93. 

Bonaparte  ,  famiglia  di  Sanminiato  N.  6. 
Jacopo  storico  N.  ivi.  Napoleone  già  im- 
peratore N  402, 439. 

Bonasone  casa  C.  93.  £<«/<<? ,  ».  t5o/<j- 
£/t«<r  N.  593. 

Boncompagni  Cristoforo  N.  11,  623. 
rolamo  Monsig.  N  391.  palazzo  orna- 
tissimo  N.  1 1 .  Ugo  ,  poi  Gregorio  Xlll. 
Pontefice  romano  C.  1,66.  IV.  11,  633. 
D.  pag.  181. 

Bon fiali  Domenico  ,  dottore  N-  504. 

Boa  fini  Francesco  ,  ascolano  N.  2.»  2. 

Bonifacio  FUI,  Pontefice  romano  N.  336. 

Bonirésegni  Bernardino  ,  Jfne«  C  39. 

Bonn-ani  Luigi ,  fiorentino  C.  71. 

/Jo»«  Boberto,  fiorentino  C.  70,  89,  153. 

Borbone  (di)  Duca  Carlo  C.  101,  182. 
N.  5,  6,  110,  398,  403,  559. 

Zforyo  f  </a  J  Andrea  ,  Oratore  ungarese 
C.*98.  D.  xxx.  xlti' 

Borgogna  (  di  J  Duca  Carlo,  detto  il  Te- 
merario C.  114. 

Borrommeo  (san)  Carlo  Card.  N. 633. 

Boschetti  Boberto,  milite  modonese  N.  172. 

Bosio  Fr.  Antonio  ,  cavaliere  gerosolimi- 
tano C.  175,  176,  179,  180.  N.  677, 
699.  Tommaso  Monsig.  N.  634. 

Boltice/li  Fr.  Paolo,  domenicano  inqui- 
sitore C.  68. 

Bottrigari  cappella  gentilizia  C.  65.  casa 
nobile  N.  327.  Eleonora  N.  563.  Gio. 
Battista  ,  antiano-console  ,  e  cavaliere 
C.93.  N.  160,  175,  177,  327.  490. 

Bovi  Andrea,  milite  C.  63.  N.  458.  Gio. 
Lodovico,  dottore,  N.  191. 

Bozzolo  (da)  signore  Federico.  V.  Gomaga. 

Bracci  Monsig.  Mario  C.  55.  N.  452. 

Bragadino  Lorenzo  ,  veneziano  C.  80,  84. 

Bramante  Lazzari  a.  p.  urbinate  C.  32, 
44.  N.  213,  336. 


Bramammo  Suardi ,  a.  milanese  N.  278. 
Brandinburgo  (  di  )   marchese  Alberto 
C.  30. 

Braveria  de*  nobili  bolognesi  N.  339. 
Brevi  del  Pontefice  Clemente  VII.  datati 

da  Bologna  C.  18,  19,  56,  73,  117. 

N.  102,  199. 
Brindisi  fallo  ad  onore  del  Papa  C.  143. 
Brasilia  (di)  Cardinale  C  30.  N.  451. 
Bronzino  p.  porla  fiorentino,  f.  Allori. 
Brugiati  famiglia  di  Cdrpi  C.  86. 
Brusasorci  p.  veronese.  V.  Ricci. 
Buda  città  assediala  C.  51. 
Bitdrioli  casa  nobile  \.  331. 
Bue  intero  arrostito  C.  144. 
Buffalmacco  Buonamico  p.  fiorentino  C. 

94.  N.  315. 
Bugiardini  Giuliano  p.  fiorentino  Vi.  207. 
Bulgarini  Belisario  ,  senese  C.  68. 
Buoi  (  de'  )  Andrea  ,  dottore.  N.  1  92. 
Buonafede  Monsig.  Mccolò  da  san  Giusto 

N.  4  52. 

Buonarroti!  Michelangelo  a.  p.  s.  poeta 
fiorentino  C.  39,  41,  46.  TX.  101,  122, 
129,  157,  297,  331,  348. 

Burla  Gian  francesco,  piacentino  N.  261. 

Caccia  Agostino,  novarese  N.  7  70 

Caccianemici  famiglia  nobile  N.  292.  fin- 
cerno  ,  p.  bolognese  C.  17.  N.  50. 

Caduta  o  rottura  del  ponte  C  117,  118 
V.  Ponte:  di  una  trave  appresso  Carlo  P. 
imperatore  C.  154. 

Cannino.  V.  Gonzaga  Gian  francesco. 

Calcagni  ni  Celio,  ferrarese  X.  615. 

Calderini  casa  e  piazza  C  140.  N.  487. 
Gio.  Andrea,  dottore  N.  621.  Lodo- 
vico conte  e  senatore  N.  456.  D.  rat. 

XUH. 

Calendario  Gregoriano  C.  167  N.  633, 
634. 

Calligrafo  celebre  ricordato  N.  512. 
Calvi  Marco  Fabio  ,  ravennate  N.  252. 
Calzolerie  strada  C.  140.  N.  476. 
Cambio  (del )  Gio.  a.  bolognese  C.  17. 
N.  58. 

Cambrai  città,  lega  colà  conchiusa  V.  Pa- 
ce. V.  Trattato. 

Camerieri  cesarei,  e  pontificii  eT  onore  C. 
86,  120,  130,  112. 

Camerlengo  di  S.  B.  Chiesa.  V.  Spinola 
Card.  Agostino. 

Cammillo  Giulio.  V.  Delminio. 

Campagna  Maesse  Pietro  p.  fiammingo. 
C.  17,  N.  57. 
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Campeggi  Montig.  Alessandro  ,  F escovo 
di  Bologna  C.  51,  84.  ti.  142,  277, 
273,  452.  Antonio  Maria  ,  senatore  e 
soprastante  alla  Zecca  bolognese  C.  20, 

•  90,  456.  lìartolommco  ,  milite  C.  63. 
ti.  458.  Benedetto,  dottai  e  ti.  504. 
Gio.  Ani.  .Varia  Monsig.  ti.  101,452. 
Lorenzo  Card  Fescovo  di  Bologna  C  27, 
29,  36,  41,  51.  81,  120,  156,  171. 
ti.  85  ,  278  ,  317,  390,  512  ,  673, 
575,  658  ,  661.  I).  xi.vi.  lxii.  pag. 
140.  T.  il.  Marc'  Antonio  ,  dottore, 
ti.  191.  palazzo  di  bell'architettura 
C.  165.  N.  27  8.  Tommaso  Monsig. 
Arcidiacono,  dottore  ivi  C.  69,  144. 
N.  452,  504. 

Canale  naviglio  del  piccolo  Reno  C.  4  1 . 
ti.  114. 

Canino  o  Camis'o  Card.  F.  Antonini. 

Canonici  del  Capitolo  di  san  Ciò.  Late- 
rana  C.  85  ,  141.  N.  521.  D.  xwi. 
Laici  onerisi  F.  san  Gio.  in  monte,  di 
san  Petronio  C.  27,  150,  180.  ti.  691. 
di  san  Pietro  di  Bologna  C  27.  di  san 
Pietro  in  Faticano  C.  109,  I  17.  ti.  301, 
428.  D.  xr.vi.  Canonici  Renani,  ti.  30  4, 
428  F.  SS.  Salvatore. 

Canonici  famiglia  nobile  C.  20.  Giovan- 
ni,  cavaliere  ti.  191,  190 

Caitterzani  Sebastiano ,  fisico  ti.  193. 

Cantori  (  di )  Collegio.  F.  Efonotrofio. 

Capitani  cesarei  ed  imperiali  C  31,  63. 

Cap  tano  della  porla  di  palazzo  ti.  536. 

Capitolato  di  Barcellona.  F.  Accordo. 

Capitolo  de"  Canonici  di  san  Petronio  e  di 
san  Pietro  di  Bologna.  F.  Canonici. 

Cappella  signorile  Beniivoglio  in  san  Gia- 
como ti.  1 17,  62 5.  gentilizia  Bolognini 
in  san  Petronio  C  94  ti.  311  ,  317. 
Corale  o  musicale  in  questa  Basilica 
N  154.  di  san  Domenico.  F.  Arca, 
de  Gnrganelli  in  san  Pietro  C.  41, 
45.  ti-  122.  a  san  Gregorio  dedicata 
C.  109,  119.  de'  Guidoni  in  san 
Domenico  C.  141.  N.  489.  di  santa 
Maria  della  Toire  e  san  Maurizio  fab- 
bricata di  te^no  C-  94,  109,  1  10,  120, 
121.  ti.  112.  da  fabbricarsi  in  san 
Petronio  C.  119,  180  ti.  538  ,  694, 
695.  dei  Solari  ivi.  C.  37.  della  Pace, 
in  detta  Basilica  ti.  207.  Pontifìcia 
nel  pubblico  palazzo  C.  17,41,41, 
54,  55,  57,  62,  91,  99,  100,  102, 
103,  107,  155,  162.  ti.  336,  338,405. 


Cappella  Pontificia  tenuto  in  san  Petronio 
de'  C.  12,  1 8  ,  1  9  ,  56  ,  59.  de'  Ramai- 
zolli  a  san  Michele  in  Bosco,  ti.  141. 

Cappellano  cesareo.  F.  Salinas  o  Sor. 
miento. 

Cappelle  di  legno  fabbricate  C.  94.  109, 
HO.  N.  412. 

Cappello  Bernardo  ,  veneziano  C.  78.  ST. 
226.  Carlo  ,  veneziano  N.  101,  298. 

Cappello  ricco  assai  ,  donalo  all'  Impera- 
tore C.  55,  56,   133.  N.  153. 

Capponi  Xiccolò  ,  fiorentino  C.  89, 

Cappuccini  frati  ti.  321. 

Caprara  ,  famiglia  nobile  C.  65. 

Capredonio  Giacomo  ,  monzese  C.  95. 

Capita  C di  J  Card.  F  Scombergo. 

Carocci  Agostino,  Annibale,  Lodovico  p.p. 
bolognesi  ti.  51,  79,  81,  141,  331. 

Caracciolo  Monsig.  Marino  C.  98.  ti.  374. 
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Caraffa  Gio.  Luigi ,  Principe  di  Stiglia- 
no C.  30,  139.  N.  460.  Gio.  Fincento 
Card.  ti.  451. 

Carovita  Gregorio,  farmacista  bolognese, 
ti.  448. 

Carbonesi  chiesa  e  famiglia  nobile  C.  162- 
N.  608.  Lodovico  D.  it.  xix. 

Carboni  F.  Scribonio. 

Cardinali  di  S.  R.  C.  bolognesi.  F.  Al- 
bergali. Campeggi,  Mezzofanti. 

Cardinali  di  S.  R.  C-  creati  da  Clemen- 
te VU.  in  Bologna  C.  IC7.  N.  645, 
718. 

Cardinali  esteri  ed  italiani  C.  133,  179. 
N.  451. 

Cordona  (dei  Duchi  di J  Enrico  Card, 
ti.  451. 

Carestia  grande  in  Italia  C.  2,  26. 

Cariglione,  o  concerto  di  campanelle  do- 
nato da  Curio  F.  a'  PP.  Conventuali 
di  san  Francesco  ti.  570. 

Carlo  Alberto ,  Re  di  Sardegna  etc.  ti. 
650. 

Carlo  magno,  imperatore  C.  95. 

Carlo  F.  d'  Austria  ,  Arciduca  ,  poi  Re 
ed  Imperatore  de'  Romani  ,  accolto  in 
Bologna  C.  21  ,  33  a  36.  D.  it.  t. 
Accoglienza  :  ammalata  in  Bologna  per 
sdii  lamia  C.  "8.  N.  250.  amantissimo 
delle  giostre  ti.  153.  biografi  suoi.  F. 
Bibliografia.  Suoi  colloqui  col  Pontefice 
F.  Colloqui,  come,  fatto  canonico  C.  1  1 7, 
141.  riceve  la  SS.  comunione  C.  126. 
contrizione  umile  sua  C.  127. 
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Cario  V.  coronato  delle  corone  d'  ar- 
gento ,  di  ferro  e  imperiale  C.  t  tf. 
12 1.  V .  Coronazione,  suo  detto  circa  il 
pigliar  corona  d'  impero  C.  9JL  sua 
devozione  al  Papa  C.  98*  ili.  Vi.  375, 
570.  dimostra  dolore  pel  sacco  di  /to- 
ma Vi.  275.  digiuna  innanzi  al  giorno 
della  coronazione  C.  iUL  dilettante  di 
pittura  ed  arti  Vi.  581.  eletto  Impera- 
tore C.  98.  Vi.  JL  D.  lxii.  estimatore 
del  valore  e  della  viriti  C.  8JL  fortuna 
tua  C.  118.  Vi.  282.  funerali  suoi  Vi. 
540,  720.  giuramento  da  lui  prestato 
C.  102.  ingresso  suo  in  Bologna  V. 
Entrata  :  lodi  ad  esso  date  C. 
N.  115,  284,  375,  377  a  382,  439. 
morte  sua  Vi.  282.  ossequioso  al  Pon- 
tefice romano  C.  LQ_L  N. 540.  parten- 
za sua  da  Bologna  C.  L7JL  pericoli 
corsi.  V.  Ponte.  Trave,  pericolo  corso 
per  rottura  del  ponte  C.  Lift,  promette 
una  cappella  dotare  ed  ornare  in  san 
Petronio  C.  L5JL  N.  510.  riceve  il 
Duca  alfonso  <T  Este  C.  \&1  :  la  Du- 
chessa Beatrice  di  Savoia  C.  160/  il 
Duca  Sforta  di  Milano  C.  £2  .*  Isa- 
bella d'  Aragona  C.  3JÌ  :  gli  Oratori 
Veneti  C.  84.  8JL  rinuntia  all'impero 
Vi.  282.  si  ritira  nel  monastero  di  san 
Giusto  Vi.  510,  720.  ritratto  suo  C.  3JL 
T.  i.  ritratti  di  lui  diversi  Vi.  584.  ri- 
tratto da  Ciò.  Bernardi  da  Castel  bo* 
lognese  Vi.  596.  da  Alfonso  Lombardi 
N.  589,  592,  593.-  dal  Parmigianino 
C.  N.  597.-  da  Tiziano  C.  156. 

Vi.  581  a  592,  come  suddiacono  serve 
all'  altare  C.  124,  126.  titoli  suoi  Vi. 
682.  resti  diverse  da  lui  usate  V.  Vesti, 
visita  le  chiese  di  Bologna.  V.  san  Do- 
menico, san  Francesco,  san  Giacomo, 
san  Michele  in  bosco,  san  Petronio,  san 
Pietro,  j££  Salvatore. 

Carnevale  festeggiato  C.  88^  90,  150, 
153,  a  lii.  N.  291,  550,  718. 

Camicier  Pietro,  spagnuolo  Vi.  498. 

Carpi  città  ducale  Ti.  253,  460,  632. 
Signori  di  essa.  V.  Pio. 

Carpi  Girolamo  ,  p.  ferrarese  C.  91*  92- 
N.  308,  626.  Ugo  ,  p.  L  Vi.  252. 

Carretto  (del)  Giovanni  C.  Hi  N.  461. 

Carrobio,  o  quadrivio  in  Bologna  C.  16. 

Cartello  di  sfida  tra  Carlo  V.  Impera- 
tore e  Prancesco  L  di  Francia  Vi.  4^ 
12^  702. 


Casali  Andrea  ,  cavaliere  t  conte  C  LUI. 
N.  200.  456.  casa  nobile  C.  ivi.  N. 
536,  537,  550.  D  tv.  viti.  xix.  xuu. 
(Ho.  Battista  Monsig.  Vi.  4  52.  Grego- 
rio, oratore  d' Inghilterra  C.  149,  Vi. 
530,  665.  D.  xxvi.  xxxi.  lui. 

Care  cittadine  e  nobili  di  Bologna  N.  33  I . 
V .  anche  Achillini,  Casio ,  Crescenzio, 
Guidalotti,  Marulli. 

Casaralta,  commenda  de'  cavalieri  Gau- 
denti C.  L8_L  X.  704. 

Casio  (da)  Girolamo  Pandolfi-De  Medici, 
poeta  bolognese  ,  Riformatore  del  pub- 
blico studio  C.  76,  IL.  Vi.  i0_5  a  208, 
2LQ  a  21_L  T.  i». 

Castel  sant'Angelo,  fortezza  entro  Roma, 
y.  Sacco  di  Roma. 

Castel  Bolognese  C.  6j  76,  159.  Vi.  33j 
ILO  a  212,  230.  V.  Bernardi  Ciò.  L 
bolognese. 

Castel  Franco,  nella  Provincia  bolognese. 
C.  20,  21  ,  U&.  N.  69^  682  ,  685, 
692. 

Castel  san  Martino  in  Soverzano  Vi.  iiL 
Castel  san  Pietro  ,  nel  confine  bolognese 

C.  (L  N.  3_L. 
Castelli  Antonio  conte  e  cavaliere  Vi.  490 
casa  nobile  Vi.  331.  Galeazzo  senatore 
Vi.  456.  D.  xix.  Xiccolò  cav.  C.  1  i  >  ■ 
Vi.  458,  490,  505.  D.  xxv.  Ottaviano 
Monsig.  dottore  Vi.  191.  452. 
Castelli  y ale  rio  ,  L  vicentino  D.  LVIf.  i.x. 
Castello  o  fortezza  di  Milano.  Vi.  L4JL 
Castiglione  Baldas  torre  conte,  mantovano 
Vi.  8^  261,  373,  399.        Dante.  Fr. 
Sabba  ,  cavaliere  C.  6^   L8JL  Vi.  32^ 
680,  697. 

Cataneo  Danese ,  s.  poeta  di  Carrara 
C  Zi  N.  233.  D.  xxiv.  B.  pag.  L2JL 

Catanzaro  città  di  Sicilia  Vi.  611. 

Cati  Lodovico,  ferrarese  Vi.  615. 

Cattania  (da  J  Fr.  Gioseffo  ,  predicatore 
C.  3,  170. 

Cattanio  P.  M.  Marco  ,  Arcivescovo  di 
Rodi  C.  L6Ì. 

Cattedrale  di  Bologna.  V.  san  Pietro. 

Cavalcanti Bartolommeo,  fiorentinoVi.  67  1. 

Cavalcata  neli  entrare  Carlo  in  Bologna 
C.  31_,  D.  xvi.  xvii.  di  Carlo  V.  e 
Clemente  VII.  dopo  la  incoronazione 
C.  LIA  a  L3JLN.  442.  D.  xi.vi.xlvh. 
lxii.  B.  pag.  133.  134 ,  166 .  167, 
149. 

Cavalcate.  V.  Entrata. 
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Cavalieri  aurati  o  militi  cesarti  C.  117. 
ditti  già  dello  sperone  d'  oro  ,  oggi 
ordine  pontificio  o  dell'aurata  milizia  col 
titolo  di  san  Silvestro  C.  85,  145.  N. 
286.  bolognesi  C.25,  30,  139.  D.  xxt. 
creati  dall'  Imperatore  C.  85,  141, 
US,  144.  N.  286,  490.  dal  Ponte- 
fice N.  200.  esteri  giostranti  D.  xxv. 
fiamminghi  C.  28.  gaudenti  N.  764. 
gerosolimitani  ospitalieri  C.  174  a  177, 
179.  N.  451,  674  a  682.  di  san  Jago 
o  della  spada  C.  91,  302,  di  Malta 
o  Rodi.  F.  Gerosolimitani.  Spagnoli  C. 
38,  91.  Templari  N.  44.  del  Tosone 
o  velo  a"  oro  C.  91.  N.  302. 

Cavalleria  bolognese  messa  in  fattone  C. 
112,  129. 

Cavallo  di  Carlo  F.  imperatore  C.  29, 
128.  di  Clemente  FU.  Pontefice.  C.  ivi. 

Cavalluzzi  Gio.  cavaliere  N.  490. 

Cecilia  (santa)  chiesa  N.  624.  Pittura 
celebre  di  Raffaello.  F.  Sanzio. 

Celestini  (  PP.J  chiesa  C.  77. 

Celimi  Anastasio,  dottore  ravennate  C.  79. 

Ct  lìun  Benvenuto,  s.  fiorentino  C.  71. 
114.  N.  6,  211. 

Cerila  (de  la  J  don  Rodrigo  N.  86. 

Ceri  (  da  )  Reato  F.  Orsini  Lorenzo. 

Cerimonie  descritte.  F.  Coronazione. 

Cerimoniere  imperiale  C.  34,  35. 

Cerimoniere  pontificio  C.  31,  35.  N.  354. 

Cernii  scoi»  Lodovico  ,  monzese  C.  96. 

Certosa  monastero ,  oggi  Comune  Ci' 
mitero  di  Bologna  C.  22,  23,  26.  N. 
78,  175,  177,  178,  428,  609,  624. 

Cervia  città  di  Romagna  e  saline  C.  79. 
N.  261,  275.  716.  D.  xxx. 

Cesàri  famiglia  popolare  terrazzano  dì. 

Cesarmi  Alessandro  Card.  C.  114,  127. 
N.  451.  D.  xlti.  un.  Giuliano  C. 
130.  N.  445.  D.  *lti. 

Cesena  (da)'  don  Biagio.  V.  Martinel- 
li :  città  della  Romagna  C.  6,  69. 

Cesie  Paolo  Emilio  Card.  C.  56,  114, 
126,  133.  N.  155. 

Chiese  di  Bologna.  F.  ss.  Angeli,  santa 
Cecilia.  Celestini  PP.  san  C/emente 
degli  Spagnoli ,  san  Domenico  ,  san 
Francesco  ,  san  Giacomo  maggiore , 
san  Giovanni  in  monte  ,  san  Gregorio 
a  Savena,  san  Michele  in  bosco,  santa 
Maria  de'  Servi ,  san  Pietro  Apostolo , 
san  Petronio,  ss.  Salvatore  ,  santo  Ste- 
fano ,  san  Tommaso ,  san  Fital*. 


Chiaramente  o  Clatrmont  M.r  oratore 
francese  C.  81,  88. 

Chiodarolo  Gio.  Maria  p.  bolognese  C. 
17.  N.  50. 

Cibo  Innocenzo  Card.  Legato  di  Bologna 
C.  5,  11,  20,  21  ,  114,  124  ,  127, 
133,  179,  184.  N.  25,  718.  D.  suri. 
uni.  ui.  Lorenzo  C.  20.  114,  130. 
N.  170.  448. 

Cicogna  Emmanuele,  sue  iscrizioni  veneta 
lodate  N.  267. 

Cignoni  Carlo,  p.  cav.  bolognese  N.  336. 

Cimitero  comune  di  Bologna.  F.  Certosa. 

Ciocchi  Card.  F.  Monte  (  dal)  Cardi- 
nali Antonio  e  Gianmaria. 

Cipro  isola  e  regno  C  162.  N.  609,  611. 

Cittadella  Alfonso,  s.  da  Lucca.  F.  Lom- 
bardi. 

Cittadini  Camillo,  faentino  C.  79.  N. 

260.   Evangelista  Monsig.  segretario 

Pontificio  N.  452. 
Cittadino  bolognese  in  abito  di  costume 

T.  vi. 

Civita  di  Penna.  F.  Medici  Alessandro. 

Clairmont.  F.  Chiaramente. 

Clavature,  via  cosi  detta  presso  la  gronda 
piazza  C.  140,  141.  N.  484. 

Clemente  FI/,  accoglie  Carlo  F.  in  Bo- 
logna C.  33.  bibliografia  sua  V  10, 
719.    chiuso   in  Castel  sant'Angelo 

C.  83.  F.  Sacco  di  Roma.  Colloqui  te- 
nuti da  esso  con  Carlo.  F.  vedi  Col- 
loqui: tiene  Concistoro  in  Bologna  nella 
cappella  del  pubblico  palazzo.  F.  Con- 
cistoro. Sua  entrata  in  Bologna  C.  10 
a  12.  D.  utt.  F.  Entrata,  incorona 
?  Imperatore  C.  125.  morte  sua  N.  7 1  9. 

D.  xlvi.  vxti.  lodato  N.  214.  onorifi- 
cenze da  lui  accordale  C  73  a  76. 
riceve  Principi  ed  Oratori.  F.  Rovere , 
Savoia,  Sforza  etc  suo  ritratto  N.  21 1, 
386,  59H,  594  T.  i.  udienza  per  lui 
data  a*  Fiorentini  C.  71,  81,  89. 

Clero  bolognese.  C.  27.  Gallicano  C.  19. 
N.  66. 

Clesis  o  de'  Class  Bernardo  Monsig.  Fé- 
uovo  di  Trento  poi  Cardinale  C.  10  7, 
135,  167  a  169  N.  409. 

Clono  Giulio,  miniatore  celebre  N.  512. 

Coccapani  famiglia  di  Carpi  C  86.  Giu- 
lio ,  carpigiano  ,  Podestà  di  Bologna. 
C.  21,  86.  N.  73,  287. 

C oil rio  Alessandro,  dottore  N.  I  •'  I .  Spe* 
tiaria  C.  33. 

d 
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Cock  Pietro,  p.  fiammingo  N.  SRI. 

Cognomi  di  famiglie  bolognesi  estinte.  V. 
Famiglie  e  le  tegnenti,  Achillini,  Alaman- 
dini  ,  A  li  J osi ,  A  ma  tei  ,  Barbozzo,  Bo- 
log  netti ,  C-accianemici,  Calderini,  Cam- 
peggi ,  Carrocci,  Caso/i ,  Castelli,  Cre- 
scenzio ,  Desideri  ,  Dot  fi  ,  Duglioli , 
Felicini  ,  Fosca  rari  ,  Garganelli ,  Giti- 
seli'! ,  Griffoni ,  Legnani,  Limile  ,  l.tt- 
dovisi ,  Lupari,  Magnani ,  Matesilnni, 
Marno/ini  ,  Manzo/i  ,  Orsi  ,  Orlali , 
Piatesi,  Poeti,  Primndizzi,  Ramazzolti, 
Seccadenari ,  Tartagni  ,  Folta  ,  Zoppi. 

Collegi  delle  arti  C.  IO.  N.  42,  160, 
161.  diverti  in  Bologna  per  giovani 
studenti  V  186. 

Collegio  degli  Artisti  o  Filosofico  e  Me- 
dico C.  141.  N.  190,  500,  501. 

Collegio  de'  fiamminghi  N.  186.  Grego- 
riano N.  485.  legale  o  de'  Leggi tti 
C.  25,  31,  47,  113,  135,  141,  166. 
N.  191,  498  ,  501.  D.  «.TI.  de  No- 
tori. F.  Retidrn  za  :  dell'  almo  reale  di 
Spagna  o  degli  Spagnuoli  C.  66,  67. 
N.  180,  182,  181  a  186,  261,  610.  D. 
pag.  151.  Pen  turali  per  artisti  N.  186. 

Co/lezione  o  Museo  di  medaglie  N.  331. 

Collezioni  di  quadri.  F.Aldrovandi,  Fava, 
Hercolani ,  Marescalchi  ,  Salina  ,  Ta- 
narn ,  Zambeccnri. 

Colloqui  tra  Carlo  F.  e  Clemente  FU. 
tenuti  in  segreto  C.  36,  37,  40,  46, 
47,  85,  89.  N.  109. 

Colocei  Monsignor  Angelo  t  marchigiano 
N.  452. 

Colonna  Asranio  C.  40,  107  ,  173.  N. 
332.  Cornelia  in  Malvezzi  N.  569  fa- 
miglia principesca  C.  20.  N.  376  Giu- 
lia N.  115.  Isabella  C.  39.  N.  103, 
105  ,  106.  Pietro  C.  174.  Pompeo 
Card.  N.  451  Renzo  C.  28.  Strfaao 
da  Palestina  C.  8 1 .  Pitioria  ,  marche- 
sana di  Pescara  N.  115.  D.  xli. 

Colonne  d'  Ercole.  F.  Impresa  R.  di 
Spagna. 

Coltellini  Girolamo,  s.  bolognese  C.  17. 
Comnlonga  Alesstndro  ,  nolaro  cesareo  e 

segretario  imperiale  C  30,  98. 
Combattimento  celebre.    V.  Barletta.  V- 

Pavia. 

Commedia  recitata  in  Bologna  C.  161. 
N.  605,  60C.  D.  pag.  136. 

Commemorazione  dello  incoronarsi  di  Car- 
lo V.  imperatore  C.  160. 


Comneno  Costantino,  Principe  imperiale  di 

Macedonia  C.  18. 
Como,  città  di  Lombardia  C.  56  N.  148. 

218. 

Compagnia  delle  Arti  C.  9.  F.  Arti  di 
Bologna  :  del  Baraccano.  F.  Confra- 
ternita :  de' pittori  bolognesi  N.  51.  V. 
Artisti. 

Compromesso  del  Duca  d'  Este  e  del  Papa 
nella  persona  di  Carlo  V.  Imperatore  C. 
156,  178. 

Comunità  religiose  in  Bologna  N.  11. 

Concilio  sacro  di  Trento,  una  Sessione  del 
quale  fu  tenuta  in  Bologna  N  278,  452. 

Concistoro  Pontificio  in  Bologna  tenuti 
C.  17,  18,  51,  83,  99  ,  107,  167  a 
169,  182. 

Concordato  di  Leone  X.  con  Francesco  I. 
C.  5.  N.  26,  218. 

Contorto  grande  di  forestieri  in  Bologna 
C.  58,  112,  183.  N.  281,  290,316. 

Confederazione  o  lega.  F.  Alleanza. 

Conferenze  scerete  tra  il  Papa  e  t' Impe- 
ratore. F.  Colloqui. 

Confessore  di  Carlo  C.  30,  98.  N.  451. 
F.  Loarsa  F.  Qjgnones  :  di  Clemen- 
te FU.  vedi  Scomberg  Monsig. 

Confessione,  altare  di  san  Pitlro  in  Fati- 
cano  C.  123.  N.  137  pronunciata  da 
Carlo  F.  imperatore  C.  120,  123. 

Confraternita  spirituale  del  Baraccano 
C.  73,  a  75.  N.  200  a  203. 

Congressi  segreti  tra  il  Papa  e  f  Impe- 
ratore F.  Colloqui. 

Conservazione  doverosa  de'  Monumenti  an- 
tichi N.  204. 

Consiglieri  cesarei  ed  imperiali  C.  79,  80, 
117,  135.  N.  261.280. 

Consiglio  delle  Arti  C.  2.>,  128.  cesareo 
ed  imperiale  F.  Consiglieri  e  Consulte 
di1,  Slato:  del  Reggimento  bolognese  F. 
Senato. 

Consulte  di  Slato  C.  67  ,  68  ,  79  ,  80  , 
85,  87.  N.  230. 

Contarmi  Gaspare,  veneziano  oratine,  poi 
Cardinale  C.  53,  51,  80.  N.  150. 

Conte  Palatino  del  Reno.  F.  Borierà  Duca. 

Contegno  mirabile  dell'  Imperatore  C.  35. 
40,  85.  F.  Lodi. 

Contesa  degli  Oratori  Genovesi  e  Scruti. 
C.  121.  N.  430. 

Conti  palatini,  cesarei  o  imperiali.  F.  Dot- 
tori bolognesi  :  palatini  lateranensi  V. 
Privilegio  N.  286. 
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Convito  apprestato  alt  Imperatore  V.  Men- 
ta. D.  UH. 

Copie  in  pittura  delta  santa  Cecilia  di 
Raffaele  a"  Urbino  N.  525. 

Coppieri  cesarei  o  imperiali  C.  113. 

Comaro  Caterina ,  Regina  di  Cipro  N. 
149.  Francesco  Card.  C.  53  ,  123. 
N.  119,  229.  D  xlti. 

Corona  reale  d"  argento  in  Acquisgrana 
C  97.  Vt.  383,  452.  B.  pag.  151.  d'oro 
o  imperiale  C.  4,  17,  87,  92,  96,  102, 
116,  124  ,  142,  155.  N.  385,  595, 
396,  564.  D.  hit,  xlvi.  xr.vix.  lvii. 
di  ferro  in  Monza  C  4,  95  a  99,  101, 
102,  155.  N.  358  ,  361  ,  363  ,  368, 
370  a  372,  38  4,  402.  D.  xlit.  xltiii. 
un.  V .  corona  ferrea  o  del  ferro. 

Coronazione  di  Carlo  f .  in  Acqui  sgrana 
N.  383,  452.  B.  pag.  131.  in  Bologna 

C.  67,  79,  99,  100  a  105,  116,  124, 
125,  154,  184.  N.  153,  D.  xi.v.  a 
XLTif .  ui.  lxii.  pag.  1  34,   135,  167, 

B.  133,  T.  x.  dipinta  in  diversi  luoghi 

D.  pag.  167.  a  170.  T.  x. 
Coronazione   di   Ferdinando  I.  regnante 

Impera tor  a"  Austria  N.  358,  402. 
Coronazioni  celebri  di  vari  Sovrani  de- 

scritte  N.  439. 
Coronazione  di  Clemente  VII.  Pontefice. 

C.  4  4.  N.  159. 

Correggio,  città  di  Lombardia  N.  216. 
Antonio  (da)  p.  f .  Allegri.  Signori  (di) 
y.  Gambara. 

Correttori  de'  Notori  C.  10.  N.  43. 

Corsa  de'  cavalli  C  20,  38.  D.  xiv. 

Corteggio  cesareo  ed  imperiale  C.  28,  30, 
34,  36,  81  ,  101  ,  114  ,  131  ,  142, 
179.  N.  86  ,  261.  D'  xlvi.  pontificio 
C.  103,  1  13,  130  a  132,  155,  179, 
182  N.  452.  D.  xlti. 

Cospi  Battista  ,  senatore  N. 456.  D.  tv. 
t.  Tilt.  ix.  casa  nobile  N.  329.  Fer- 
dinando, marchese  N.  329,  467.  museo 
d'  antichità  C  93.  N.  ivi. 

Cossa  Card.  Baldassarre,  napoletano;  poi 
Giovanni  xxnt.  Pontefice  deposto  N. 
177,338.  Francesco  p.  ferrarese  C.  74, 
75.  N.  203,  338. 

Costa  Lorenzo  p.  ferrarese  C.  94,  1  47. 
N.  147,  213,  318,.  522,  621  a  628. 

Cotigno/a  (da)  Marchesi  o  Zaganelli  Gi- 
rolamo p.  romagnolo  C.  17.  N.  51. 
Costume  di  vestiari,  abiti  di  formalità  etc. 

y.  yesti. 


Covos  Francesco,  commendatore  maggiora 
di  Lione,  segretario  imperiale  C.  30,  93, 
102.  138.  N.  638.  D.  xxxi. 

Credenza  pontificale  con  vasi  preziosi  ap- 
parata N.  414. 

Cremona,  città  di  Lombardia  C.  96.  Ni- 
cvlò  p.  N.  640. 

Cremonini  Gio.  Battista,  p.  centeséH.  323. 

Crescenzio  Alessandro  N.  568.  casa  C.  76. 
N.  209.  famiglia  C.  38.  Pietro,  agro- 
nomo bolognese  C.  76.  N.  209. 

Crescimbeni  Paolo  Andrea  C.  1  51.  N.  566. 

Cristoforo  da  Bologna  p.  C.  64.  PC.  172. 

Croce  (  di  santa  )  Card.  Francesco,  y. 
Quignones, 

Cruciate  contro  al  Turco  C.  6 ,  18,  49, 
51,  82,  130.  N.  62,  136,  137,  452. 

Crociferi  PP.  e  toro  Monastero  presso  a 
Bologna  C.  6,  9.  N.  35. 

Croio  Filippo  ,  marchese  di  Arescotta  C. 
138.  N.  86. 

Croy  (di)  Sire  e  Monsig.  signore  di  Rodi, 
y.  Asfordio. 

Cubiculari  secreti  C.  130. 

Cueva  (de  la  )  D.  Pietro  ,  maggiordomo 
imperiale  C.  30.  N.  86  D.  xi. 

Dandolo   Marco  ,  veneziano  C.  80.  D. 

XLTI. 

Dante  da- Castiglione  ,  fiorentino  N.  555. 
Danti  P.  Ignazio,  perugino  N.  318. 
Dardano  Bernardino ,  parmigiano  C.  78. 
N.  232. 

Dauson,  gioielliere-orefice  imperiale  C.  94 

Davide  re  d'  Abissinia.  f.  Gianni  prete, 
re  d'  Etiopia. 

Dazio  del  sale  per  la  R.  Camera.  y.Sale. 

Detminio  o  Cammitlo  Giulio,  letterato  ce- 
lebre C.  78  N.  228  D.  xlit. 

Decanato  in  san  Petronio  C.  92.  N. 191, 
311. 

Dtmstero  Tommaso  N.  621. 
Denaglio   Francesco  ,   reggiano  C.  78. 
N.  234. 

Deputati  agli  alloggiamenti  C.  145.' 

Descrizione  degli  archi,  y.  apparati  per 
( arrivo  di  Clemente  yil  e  Carlo  f .  in 
Bologna  C.  7,  8,  10  a  17,  32.  N.  749. 
y.  Entrata:  detta  cavalcata  dopo  la  co- 
ronazione, y.  Cavalcata  C.  129.  detta 
corona  ferrea.  V.  Corona  di  ferro  :  del- 
ta incoronazione  di  Carlo  f  .  a  Re  ed 
Imperatore  de'  Romani,  y.  Coronazione. 
D.  xlt.  xlti.  xltii.  lxi.  lxii  dette 
opere  di  bette  arti.  y.  Chiese.  Paloni. 


IX 


Desideri  casa  C.  t  69.  Francesco,  cavaliere 
C  ivi  Stefano  amia  no  console  N.  P68. 

Detto  ardito  di  Cammillo  Gazza  Jan  C  Lil 
lìL  N.  546,  547. 

Detursense  Cardinale.  F.  Hineforte. 

Devozione  religiosa  di  Carlo  F.  imperatore 

C.  98j  L2L  N.  375,  570. 
Diadema.  F.  Corona. 

Dieta  F.  Augusta,  Barcellona,  Ungheria. 

Dijesa  di  Carlo  F.  dalle  accuse  etc.  pel 
sacco  di  Roma  N.  1  13. 

Dignitari  della  corona.  F.  insegne  L  R. 

Dino  da  ilugello ,  dottora  N.  621. 

Diletto  puro  dette  arti  belle  N.  511. 

Diploma  imperiate  per  li  Notori  N.  339* 

Discorsi  secreti  tra  Carlo  F.  e  Clemen- 
te FU  tenuti  in  Bologna.  F.  Colloqui. 

Dispula  scientifica  in  pubblico  per  con- 
clusioni etc.  C.  167. 

Divertimenti  carnevaleschi  e  diverti  F.  Al- 
legrezze. F.  Carnevale.  F.  Coronazione. 

Dogana  governativa  N.  17  1. 

Dui  fi  Cammillo  ,  decano  della  perintigne 
Collegiate  di  san  Petronio  C.  92  N. 
191 .  311  casa  ornata  C  21  N.  315. 
Cristoforo  N  20JL  Emilio  C  JLÌ.  N. 
313.  famiglia  nobile  da  Carlo  F,  lodata 
COI  N.  3 1 4.  Floriano,  dottore  C.  Jl. 
N.  3(2  Loca,  cavaliere  N  490. 

Domenico  (  tan  )  chiesa  a  convento  de' 
PP.  Predicatori ,  ove  è  il  corpo  del 
santo  loro  Patriarca  C.  46^  92^  HO, 
141,  155.  162.  163.  165.  169,  172. 
W.  Iti  a  12!^  46S,  588,  617  a  622. 

Domenichino  ,  p.  bolognese.  F.  Zampieri. 

Donativi  de'  bolognesi  all'  Imperatore  N. 
496.  al  Pontefice  D.  n.  dal  Duco 
d'Este  fatti  agi"  Imperiati  C.  58*  163. 

Donato  (san)  chiesa  e  piazzetta  C.  1 72. 

Donazione  di  Carlo  F.  a  cavalieri  Gero- 
solimitani. F.  Malta. 

Dono  di  un  ricco  cappello  air  Imperatore 
C  55,  56.  N  Lii  di  esso  Imperatore 
o  Romolo  Amaseo  per  la  sua  orazio- 
ne etc.  D.  lviu.  lix. 

Donne  di  Bologna  lodate  C.  3_2  ,  155. 
N.  230.  310,  569. 

Doria  Andrea  ,  milite  famoso ,  genovese, 
Principe  di  Melfi  etc.  C  4,  2»,  30,  16, 
53,  8i),')3,  128,  139,  107.  N.  Nr,  150^ 
318,  332,  471i  ili.  632,  636,  637. 
Filippino  ,  genovese  N.  332.  Girolamo 
Cardinale  C.  20,  123,  N.  100,  105. 

D.  xxvi.  un. 


Dottori  Artisti  di  Bologna  C  25,  34*  17. 
112.  N.  499  a  504.  Collegiali  C  30, 
34*  37,  47*  N.  19_L  192,  4M  a  504. 
di  filosofia  a  medicina  F.  Artisti,  di 
legge  F.  Uggisti  C  25, 34,  113.  130. 
135.  142.  N.  I1M,  192,  476,  498, 
501,  621.  D.  xtvi.  lxx,  D  pag.  USA, 

Do  zza  castello  e  feudo  de'  Campeggi  poi 
de'  Malvezzi  N.  573,  574. 

Ducato  di  Milano  restituito  allo  Sfona 
C.  51»  N.  463.  472.  D.  xv.  xivi. 
F.  Milano. 

Duglioti  dall'  Olio  B.  Elena.  C.  Ili 
N .  331  a  335. 

Eclisse  del  sole  ricordata  C.  182. 

Edizioni  rarissime  in  Bologna  eseguite  a 
descritte  N 

Editto  per  corsa  ,  giostra  D.  xxi.  contro 
a'  bestemmiatori  C   17  0. 

Efonotrofio  o  Collegio  de'  cantori  in  Bo- 
logna per  la  cappella  di  san  Petronio, 
ov'  è  l' archivio  musicale  con  opere  sacre 
di  vari  maestri  N.  1  j  i  ■ 

Elemosine  date  a'  poveri  bolognesi  C.  3_» 

Elemosiniere  imperiale.  F.  Fandanasse. 

Elena  (beata)  Dall'  Olio  F.  Duglioti. 

Eleonora  Maddalena  Teresa,  Imperatrice 
N.  439. 

Elezione  di  Carlo  F.  ad  Imperatore  C.  1* 
98,  108.  N.  3^  615.  D  uuu 

Emmanuel  don  Giovanni,  consigliere  impe- 
riale N.  IL. 

Enchenoer  o  Enchevordio  o  Encheuonzio 
Card.  F.  Uinc forte. 

Enimma  o  inscrizione  di  Casa  ralla  N.  704. 

Enrico  II.  re  dt  Francia  coronato  N.  439. 

Enrico  FUI.  re  a"  Inghilterra  C.  27,  133, 
170,  171.  N.  318,  390,  657,  658, 
661,  661,  C67  a  671,  674.  IL  xxxjv. 
Enrico  ,  nominalo  Re  di  Sardegna.  F. 
Enzo. 

Entrata  solenne  o  ingresso  in  Bologna 
degli  Ambasciatori  Feneti  C  IH  N  267. 
di  Carlo  F.  Imperatore  C  1 2 ,  11  a  30, 
ili.  690,  N.  7  18  D.  xvi.  B.  pag. 
133.  di  Clemente  FU.  Pontefice  C.  10* 
a  [2,  1 83.  D.  Ut!,  privata  del  Duca 
d'  Este  da  Ferrara  C  di  Leone  X. 
Pontefice  N.  26.  delti  marchesi  Gonzaga 
C.  19,  41.  N.  67.  del  Principe  Sanse- 
verino  C  93  de' Duchi  di  Savoia  C.  ICO. 
del  Duca  d"  Urbino  C.  93. 

Enzo  o  Arrigo,  nominate  re  di  Sardegna 
C.  47,  fii  N.  m,  331,  338. 
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Epittaf fio  per  Carlo  F.  imperatore  N.  720. 
per  Clemente  FU.  Pontefice  >'.  719. 
per  Enzo  re  di  Sardegna  N.  131*  a 
Properzio  de'  Rossi ,  i cultrice  N.  515. 

Erard  Cord.  F.  Marci. 

Km  uno  di  Rotterdam.  V  453. 

Ereolani  famìglia.  F.  Hercolani. 

Ercole  lottante  con  Anteo  in  pittura  C. 
Ili,  H3.  D  xlxu 

Ercole  da  Ferrara  ,  p.  F.  Grandi. 

Eretta  luterana.  V,  Lutero. 

Esercito  collegato  contro  i  Fiorentini  C.  9JQL 

Esequie  di  Carlo  V  in  Bologna,  a  finisci- 
la N.  710.  D  pag.  154.  155. 

Etter  (  di  J  Alfonso,  Duca  di  Ferrara  e 
Modena  C  19,  38,  54,  58,  72,  101, 
139  ,  156.  142  a  165  ,  170  .  172. 
173.  178  .  180.  N.  68  .  131  .  211, 
258,  460,  612,  615,  616,  632,  635. 
D.  xxx.  ilii.  t-i.  LUI_  U3Lb  B-  pag. 
1  i9,  1  fi.rj.  Ercole  tuo  figliuolo  C.  72, 
S  ì .  habtlla  ,  marchesana  di  Mantova 
C.  19.  Ili  N.  8A  Ippolito  li.  Arci- 
vescovo di  Milano  N.  366. 

Ette  regina  ,  ttoria  dipinta  C.  IL 

Etiopia  (di)  Sovrano.  F.  Gianni  prete. 

Eugenio  IF.  Pontefice  romano  N.  338. 

Eurialo  tf  Atcoli  di  cognome  Morioni  G. 
ZJL  N.  240.  D. pag.  116, 

Fabriano  città  della  Marca  anconitana 
N  630. 

Fabbrica  di  san  Petronio  e  fabbricieri. 

F.  san  Petronio. 
Parma  città  di  Romagna  C,  6,  L8JQL  N. 

32.  260,  OSO,  697. 
Falcidi  conte.  F.  Grosso  Renaio. 
Faloppia  Giovanni  p  modones*  C  ÉLL  N. 

173.  346. 

Famiglie  bolognesi  estinte.  F.  Cognomi  e 
N.  44)j  41*,  43,  160,  293.  D.  ra. 

Fano,  città  della  Provincia  Urbinate  C.  1  fi- 
li. 6Ì 

Fantuzti  Francesco,  anziano-console  D.  v. 
vui.  ti. ut.  Gaspare  N.  213_  Giovanni 
conte ,  storico  bolognese  Pi.  36,  111. 
pala  zio  grandioso  N.  229,  331. 

Farnese  Alessandro  iuniore  N.  633.  yffcj- 
sandro  Card,  decano  del  sacro  Colle- 
gio,  poscia  Paolo  III.  Pontefice  romano 
C.  4,  22,  62,  72,  120.  157*  N.  20. 
229.  391,  401.  409,  418  ,  576.  D. 
xlvi.  i.«m.  Galeotto  milite  C  174.  Gi' 
rolamo  Card.  N.  391.  sala  dipinta  in 
Bologna  C.  L11L  N.  391.  B  pag.  111. 


Fa  san  ini  Filippo  filosofo  e  Giacomo  dot- 
tore C.  ZA.  N.  244,  504. 

Fatto  d'arme.  E\  Battaglia. 

Fattibuoni  D.  Paolo  ,  cetenate  C  69. 

Faustini  Bartoiommeo  ,  modonese  N.  504. 

Fava  Antonio  Francesco,  dottore  N.  504. 
Pellegrino  Monsig.  dottore  C.  167.  N. 
191.  452. 

Fazioni  o  parti  in  Firenze  C.  153  N.  275. 
553   Guelfe  e  Ghibelline  C.  25,  16* 

Federico  111.  imperatore  N.  339. 

Felieini  Lattanzio ,  senatore  N.  456.  pa- 
lazzo C.  9JL  N.  330.  D.  t.  imi* 

Felsina.  F.  Bologna.  Malvasia. 

Ferdinando  L.  Imperatore  di  Austria  re- 
gnante etc.  IT.  358,  402  ,  674. 

Ferdinando  di  Austria  ,  re  di  Ungheria 

C.  2  .  18  .  5_L  N.  282  ,  409.  686. 

D.  xxx.  xxxiu- 

Ferdinando ,  re  di  Spagna.  C.    18  ,  4_A* 

Ferrara,  città  ducale,  poi  di  legazione  pon- 
tificia C  54^  58.  L2*L 

Ferreria  Card.  Bonifacio  C.  UL  N.  81*. 
Filiberto  ,  vescovo  d' Ivrea  N.  61 1_ 

Ferretti  Francesco  ,  anconetano  C.  81*  N. 
UiA.  Giulio  e  Nicolò,  ravennati  C.  7JL 
N.  257. 

Ferruccio  Francisco,  celebra  capitano  fio- 
rentino IH.  555. 

Feste  celebrate  per  Carlo  F.  in  Bologna  ed 
in  altri  luoghi.  F.  Allegrezze.  Corona» 
zione  e  la  indicazione  bibliografica  nei 
Documenti  alla  pag.  LAI* 

Fieschi  Franco,  genovese  C.  «31-  N.  434. 
Nicolò  Card.  C.  11.  N.  Al,  Sinibal- 
do  ,  genovese.  C.  167.  N.  638. 

Figura  quasi  circolare  e  materiale  di  Bo- 
logna C.  1  6. 

Filippo  II.  re  di  Spagna  etc.  N.  694. 

Filogenio  da  Spello   F,  Paolucci. 

Filate n io  Giovanni  da  Urbino  N.  504. 

Fitoteo.  F.  Achillini. 

Finestra  tagliata  a  modo  di  porta  nella 
facciata  del  pubblico  palagio ,  la  quale 
metteva  al  ponte  di  legno  C.  108. 

Fioravanti  Bidolfo,  detto  Maestro  Aristo- 
tile ,  a.  bolognese  N.  4 1 . 

Fiorenza  città,  repubblica,  signoria  C.  39, 
5t,  54,  56,  58,  67,  70.  71.  73,  79, 
81,  83.  85j  87  a  90,  153,  154.  17". 
180,  LAI.  N.  100,  102,  196.  tlw, 
271.  420.  436,  551  a  562,  671,  710, 

D.    XXXI.    XXXVI.   XLIX,   II.    LTt.  UH. 

pag.  ÌM.  B.  pag.  136.  UÀ. 
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Fiorentini  abbandonati  e  valorosi  C.  8 1 , 

»h,  ML.  N.  271,  558,  659.  D.  xxvi. 

Ambasciatori.  V.  Oratori. 
Flabelli-  di  penna  a  colori  C.  LL  N.  UL 
Flaminio  ,  Gio.  Antonio  Zambrini  ,  ino- 

leseC.  IL.  N.  229.  439,  621.  B.  pag. 

1  '26.  501.  1/anr'  Antonio  N.  23A 
Fontana  Prospero  ,  p.  bolognese  N.  213. 

388. 

Fontana  di  vino  C  LLL  D.  xlvi. 

/"onte  (della)  Jacopo.  F.  Quercia* 

Forestieri  molli  in  Bologna.  V.  Concorso. 

Forlì  città  di  Romagna. 

Formigine  (da)  Andrea  Marchesi  a.  i* 
C.  UL  N.  10.  68  .  315,  318  ,  341, 
508,  533. 

Formolario  della  coronazione  TV  396. 

Foro  criminale  bolognese  N.  280.  de'  Galli 
N.  &Sl  de'  Mercanti  C.  IL  N>  ti* 

Fortezza  di  Galliera.  F.  Porta:  di  strada 
maggiore  N.  ■  >  7. 

Fortuna  di  Carlo  F.  buona  C  118. 

Foscarari  casa  e  famiglia  C.  3,  89,  153. 
N.  10,  294.  Giacomo,  dottore  N.  191. 

Foschi  Monsig.  Gabriele,  anconetano,  sa- 
grisi pontificio  C.  10,  94,  123.  132. 
183-  N.  335 

Francesco  (san)  chiesa  de' Frati  Conven- 
tuali C.  64,  a  6_6_.  N.  172,  570. 

Franc/ort,  città  anseatica  C  9JL 

Francesco  L  re  di  Francia  C.  1  a  5,  19, 
46,  66,  81^  82,  90,  ISS,  IfiA.  N  2, 
4,  26.  123  ,  127,  181  .  216.  261, 
270.  271.  280.  318,332,  452,  647, 
652.  D.  xxxtv.  xxxr.  pag.  HI,  146. 
B.  pag.  127,  LU  a  HJ^  152. 

Francia  Francesco  ,  di  famiglia  Raibolini 
p.  bolognese  C  LS  ,  11  ,  fii,  149. 
N.  14,  50,  207,  348,  531,  624  «628. 
Giacomo  suo  folio  C.  16.  47,  65,  147. 
N.  521,  523,  624. 

Franateci  Innocenzo  da  Imola  p.  C.  17, 
49,  50,  91,  N.  53,  140,  391,  624, 
625,  627. 

Fregi  ed  ornati  dipinti  C.  2JL  N.  81. 

Frrgoso  Cesare  ,  genovese  N.  318.  Mon- 
sig. Federico  N.  452.  Ottaviano  N.520. 

Fuentes  (di)  conte  spegnitoio  C  102,  133, 
1^3.  D.  xi. 

Funerali  a  Carlo  F.  celebrati  N.  540, 
720.  B.  pag.  lii. 

Fuochi  artificiali  e  girandole  C.  6  ,  87, 
40,  (M,  Ef,  36_. 

Furto  magno  di  un  raso  tt  oro  N  414. 


Gabella  pubblica   F.  Dogana. 
Gabrielli  Monsig.  Lodovico,  fanese  C.  1A, 
N.  452. 

Gaddi  Monsig.  Ciò.  N.  452.  Niccolò 
Card.  C  ZI  N.  197-  D.  in, 

Gaddio  fra  Girolamo  C.  20. 

Gaetano  Card.  F.  Pio. 

Gaiaco  (di)  conte  Roberto  N.  669. 

Gallerie  de'  quadri.  F.  Collezione. 

Galliera  fortezza.  F.  Porta. 

Galvani  Luigi ,  fisico  bolognese  N.  193. 

Gambara  Brunoro ,  conte  e  milite  G  7JL 
N  247.  D.  xxx.  Massimiliano  paggio 
imperiale  C.  LIA  N.  497.  Uberto  Mon- 
sig. Governatore  e  Fice- Legato  di  Bo- 
logna C.  3,21,  77,  78,  129,  L8_L  N.  12. 
215  ,  247,  544.  D  mi.  Feronicat 
Signora  di  Correggio,  C  77,  7JL  N. 
2_Li  a  220.  222.  544,  565. 

Gambaro  (del)  Giacomo,  dottore  N.  146. 

Gand  o  Gandes  patria  di  Carlo  F.  im- 
peratore C.  15JL  N.  282.  D.pag.  170. 

Gandolfi  Anastasia,  poetessa  N.  245.  Gio. 
poeta  C.  Z8.  N  245,  504.  Mauro  p.  u 
bolognese  N.  525. 

Garcio,  segretario  imperiale  C.  'ì'1. 

Garavaglia  Giovila  ,  L.  N.  582. 

Garganella  cappella  C.  4jL  Domenico  C 
45. 

Garimberti  Monsig.  Girolamo,  parmigia- 
no N.  452. 

Garofalo  o  Tizio  Benvenuto ,  p.  ferra' 
rese  CiLN.  306. 

Canta  don  Pietro  segretario  imperiala 
C  3JL  N.  185. 

Gattinara  (da)  Card.  Mercurino.  Arborio 
L  R.  Ministro  di  Stato  C.  30.  62,  m 
64.  72,  85.  178.  W.  2,  87,  161,  681, 
686.  D.  xxx.  B.  pag.  147. 

Genova  ,  città  duca/e ,  suo  porto  e  re- 
pubblica C.  4,  167.  N.  16^  636  a  638, 
716, 

Genovesi  mercatanti  C.  fLL.  F.  Oratori. 

Genteso  Adriano,  detto  il  Todeschino,  ca- 
pitano della  guardia  di  Bologna  D.  xxv. 

Gentildonne  bolognesi  lodate  C.  3_2_.  N» 
230,  310. 

Gei  osolimitano  Ordine.  F.  Cavalieri. 

Gerusalemme,  via  di  questo  nome  in  Bo- 
logna C.  7JL 

Gesti  Francesco  p  bolognese  N.  521. 

Gesuiti  PP.  introdotti  in  Bologna  N.  508. 

Gherardi  Firgi/io  Francesco  ,  dottore  N. 
504. 
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Gherardo  ,  miniatore  fiorentino  C  4  7. 

Ghilini  Commi  I/o,  milanese  C.  7JL  N.  235. 

Ghino  Luca  da  Crovara,  dottore  N.  504. 

Chi n ucci  Monsig.  Girolamo,  teneteli  684. 

C  li  u  ani  acci  Fr.  Cherubino  ,  ttorico  bo- 
lognese N.  69,  II. 
Glint  iti  canonico  Antonio  Francesco,  ttorico 
bolognete  N.  39,  99. 

Ghitilieri  Bonaparte  ,  senatore  N.  160, 
456.  D.  xix.  Famiglia  nobile  N.  331. 
Giorgio  Maria  ,  cavaliere  ,  anziano- 
console  N.  490.  Gualengo,  massaro  de' 
cambiatori  N.  12,  Michele,  poscia  san 
Pio  V.  Pontefice  romano  N.  331. 

Giacomo  C  tan  J  maggiore,  chieta  de'  PP. 
Eremitani  di  san?  Agostino  C.  L6JL  N. 
147.  278,  625.  chieta  della  famiglia 
Carboneti  C.  liL  N.  688. 

donneila  ,  pavese.  V.  Orologio. 

Gianni  il  Prete  Gianni ,  sovrano  a*  Etio- 
pia C.  Si.  N.  278,  718. 

Giberti  Monsig.  Matteo  ,  Datario  ponti- 
ficio, poi  Vescovo  di  Verona  C.  9.  N. 
19,  223.  227.  229,  261,  599,  TUA. 
D.  xxi.  xxv.  T.  i. 

Gioielliere  imperiale.  V.  Dautnn. 

Giorgio  IP.  re  d' Inghilterra  N.  439. 

Giorno  natalizio ,  auspica  ti  ssimo  a  Car- 
lo V.  Imperatore,  e  della  sua  corona- 
zione C.  «4j  106,  108,  LLL  N.  282. 

Giostre  fatte  in  Bologna  C.  88j  4tj  47, 
48.  N.  113,  133. 

Giotto  di  Bandone,  p.  fiorentino  N.  624. 

Giovanni  da  Castel  Bolognese.  V.  Ber* 
nardi.  Giovanni  da  Modena.  V.  Fa» 
loppio,  da  Udine.  F.  Nanni. 

Giovanni  xxm.  quondam  Papa.  V.  Cotta 
Baldattarre. 

Giovanni  ( tan)  in  Monte  ,  chiesa  de'  Ca- 
nonici Lateranenti  C.  141.  147,  N  331 
a  335,  521,  532,  535.  in  Persicelo, 
città  novella,  bolognese.  N.  275,  718. 

Giono  Benedetto  di  Como  N.  248.  Mon- 
sig. Paolo  ,  storico  C.  78,  SS_.  N.  1, 
26,  218.  D.  ltii. 

Girandola  e  fuochi  pirotecnici  N.  36. 

Girofami  Raffaele,  Gonfaloniere  di  Fio- 
renza CSI  N,  271. 

Girolamo  da  Trevigi  ,  di  cognome  Pen- 
nacchi V.  Trevigi. 

Giugni  Galeotto ,  fiorentino  N.  2iL 

Giulio  li.  Pontefice  romano  C.  1 14.  171. 
N.  27,  lift  ,  244,  266  ,  278  .  209, 
300,  312,  336,  339,  467,  658. 


Giulio  Pippi ,  romano  ,  p.  V.  Pippi. 
Giuochi  e  divertimenti  C.  C7,  90. 
Giuoco  di  lanciare  le  canne  C.  4  8. 
Giuramento  prestatosi  da  Carlo  V.  prima 

d'  esser  coronato  C.  1 17.  N.  367. 
Giuseppe  IL.  Imperatore  N  439. 
Giustiniani  Niccolò ,   genovese  C.  121 . 

N.  434.  M.  Ottaviano  D.  xxvii. 
Giusto  (  tan  )  monastero ,  in  cui  si  ritirò 

Carlo  v.  a  morire  N.  540,  720. 
Globo  imperiale  e  reale.  C.   101,  105, 

115.  116.  124.  133.  Ili.  N.  406. 
Gonfaloniere  bolognese  di  giustizia  C.  10, 

24,  26^  33,  61,  149,   Ili.  N.  40, 

160.  D.  ix.  xxxi.  lxii.  T.  v. 
Gonfalonieri  delle  arti  bolognesi  C  129. 

del  popolo  detti  Tribuni  della  Plebe  C. 

10,        379.  N.  41,  60,  689.  D.xlti. 

LUI. 

Gonzaga  Alessandro  C.  L3JL  N.  462. 
C  animi  Ha  N.  215_  Eleonora,  duchessa 
d'  Urbino  C.  UH.  N.  408  ,  650.  Er- 
cole Card.  C.  4 ,  Iti.  N.  L8  ,  213. 
241  ,  600.  D.  lit.  ut ii.  Federico,  ti- 
gnore  di  Bozzolo  C  13JL  W.  275.  Fe- 
derico ,  Marchete  poi  Duca  L,  di  Man- 
tova C.  41,  ÌOJL  139,  IH.  N.  463, 
512,  580,  716.  Ferrante,  tignore  di 
Guasto  Ila  e  te.  C.  139,  LZL  N.  100. 
464.  Gianfrancetco  detto  Cagnino  C. 
39.  Hi,  D.  lui.  Giulia  N.  103,  225. 
Giulio  Cesare,  Monsig.  de'  conti  di  Na- 
ve tiara  N.  452.  Isabella  W.  Lo- 
dovico Montig.  detto  C  Abate  ,  de'  si- 
gnori di  Sabioneta  N.  224,  452,  504, 
D.  xrni.  Luigi  Alessandro  ,  milite  N. 
1_7JL  Luigi  di  Borgoforte  C.  139.  N. 
407,  466.  Luigi  detto  Rodomonte  C. 
3i  ,  40_,  83  .  139.  N.  LUI  a  10 fi. 
D.  xi  vi  Sigismondo  ,  marchete  di  Ve- 
scovado C.  1IL  N.  Ili. 

Gorgieri  Lauro,  di  sant'  Angelo  in  Vado 
C.  fii.  N.  LfiJL 

Gorrevodo  Monsig.  Lodovico  poi  Cardinale 
di  Chalant  C  167,  lfii  N.  452 

Governo  di  Firenze  al  tempo  delf  attedio 
Firenze. 

Gozzadini  Altttandro,  cavaliere  anziano- 
console  N.  160,  4  90.  Bonifazio  N.  598. 
CammiUo  ,  cav.  Senatore  C.  145,  146, 
151  ,  l*2i  N.  4J_t  2M  ,  456,  508, 
646,  547.  D.  iv.  xiz.  xl.  T.  iv  Gio- 
vanni Monsig.  Datario  di  Leone  V» 
Governatore  di  Reggio  N.  278,  831. 
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Gozzadini  Lattanzio  F.  Vincenzo.  Lodo- 
vica, dottore  e  senatore  C.  &ÌL  N .  191, 
261,  633.  uno  dei  palazzi  di  questa 
nobile  famiglia  C  4_L  N.  331.  Scipio- 
ne, paggio  nobile  N.  491.  Ulisse , 
/raffio  no6<7«  N.  243.  X.  211.  Fin- 
cento,  cavaliere  C.  4  1,  7JL  N.  331. 

Gradenigo  Girolamo,  veneziano  C  80 • 

Gronde-Scudiere  dell'Imperatore.  F.  Noir. 

Grandi  Ercole  ,  p.  ferrante  C.  44,  45. 
N. 521. 

Granvela  (di)  Signore.  F.  Perenotto. 

Gratsi  Agamennone  ,  senatore  N.  456. 
Antonio ,  Tribuno  della  Plebe  N.  160. 
Baldassarre  Monsig.  Arciprete  della 
Cattedrale  bolognese  N.  191.  425.  fa- 
miglia nobile  e  palazzo  N.  331,  517, 
612,  Sebastiano  Monsig.  C.167.  N.642. 

Gmti  Gio.  Giacomo  ,  senatore  X.  456. 
D.  iT.  r.  xl.  xi.  in.  Girolamo  ,  dot- 
tore e  Tribuno  della  Plebe  N.  1 60, 
14JL  T.  m. 

Gregorio  (san)  cappella  di  legno.  F.  Cap- 
pella :  chiesa  ea  ospedale  presso  a  Sa- 
vena ,  Ricovero  de"  poveretti  C.  3L 
X.  l-'i- 

Gregorio  XIII.  (bolognese)  Pontefice  ro- 
mano. F.  Boncompagni  Ugo.  Grego- 
rio XF.  (  bolognese)  C.  LfiJL  N.  320, 
633,  674. 

Gregorio  XF1.  Sommo  Pontefice  felice- 
mente regnante  N.  196,  286,  379,  403. 

Griffoni  Girolamo,  paggio  nobile  C.  42. 
N.  491.  D.  xx*. 

Grimaldi  Card.  Girolamo  C.  123  N.  435. 
D.  XXII*  irti. 

Grimani  Card.  Marino  C.  <Xi  l^3.  N. 
LIA.  O.  xi. vi  B.  pag.  147.  Moresina, 
Dogaressa  di  Fenezia  N.  439. 

Gritti  Andrea  ,  Doge  di  Fenezia  C.  8.0. 
N.  563. 

Grosso  Renato,  de'  Conti  Talledi  da  san 

Joyrio  ,  cavaliere  C.  15 1. 
Gualzola,  segretario  imperiale  di  guerra 

C.  3JL 

Guardaroba  imperiale.  F.  Farelts. 
Guardia  scelta  del  Papa  C  1 12.  130. 
Guastalla  (di)  Principe.  F.  Gonzaga. 
Guastavillani  Filippo  ,  senatore  N.  456. 
Guercino  da  Cento  ,  p.  F.  Barbieri. 
Guerra  contro  a  Firenze.  F.  Assedio. 
Guerra  contro  al  Turco.  F.  Crociata  C. 

6.  18.  4JL  51,  82,  USL  N.  62,  136 

a  137,  452.  D.  pag.  lAi. 


Guerrieri  o  militi  celebri  N.  1K0  a  170. 
Guglielmini  Domenico,  idraulico  bologne- 
se C.  un. 

Guicciardini  casa  e  famiglia  bolognese 
C.  L8JL  N.  699.  Francesco  ,  storico 
fiorentino  C.  86^  90,  93,  N.  Ij  6, 
243,  285,  328,  514,  615.  Jacopo, 
oratore  fiorentino  C.  57,  8JL  N.  292. 

Guiccioli  famiglia  delle  più  nobili  ricor- 
date di  Ravenna  N.  252. 

Guidiecini  Giuseppe,  raccoglitore  di  no- 
tizie patrie  N.  531. 

Guidoni  Aurelio,  senatore  N.  456.  casa 
nobile  N.  331.  D  xl.  xliii  famiglia 
patrizia  N.  400.  Gabriele,  paggio  no- 
bile N.  491.  Giulio,  cavaliere  N.  200. 
Obizzo  Ti.  il. 

Hencavordio  Card-  F.  Uincforte. 

Hercolani  Agottino  ,  anziano-console  X. 
217.  688.  D.  iv  Biblioteca  N.  6,  534. 
Cesare,  milite  di  Forlì  X.  4,  170.  Gio. 
Francesco,  anziano-console  N.  4JL  pa- 
lazzo vecchio  X.  331,  534.  Quadreria 
X.  525.  Fincenzo ,  senatore  N.  212. 
456.  D.  xi.v.  KIVI.  lxii. 

Uincforte  Card.  Guglielmo,  detto  di  Tor- 
tosa  e  Detursense.  C  9JJ  ,  LM  ,  102. 
104.  117.  LAI.  N.  387.  D.  xlv  xlti. 

LXII. 

lacobelli  Iacopo  e  Pietro  Paolo  ss.  vene- 
ziani C.  Ai.  19.  U. 

Iacopo  della  Fonte.  F.  Quercia. 

Inanella  Ottaviano  L  ascolano  X .  518. 

Amai  Preff .      Gianni,  Signore  d'Etiopia. 

Imola ,  città  di  Romagna  G.  6_, 

Imperiale  palazzo  e  villa  in  vicinanza  di 
Pesaro  X.  650. 

Impero  Germanico  X.  3,  422.  Ottomano 
N.  62,  135.  Romano.  F.  Carlo  F. 

Impresa  blasonica  del  cavaliere  Casio  C. 
ZA.  N.  210.  araldica  di  Carlo  F.  qual 
re  di  Spagna  C.  ltjj  Hi.  N.  143. 
455.  D  xi.vi.  B  pag.  111.  di  Firenze. 
F.  Assedio  ,  e  Firenze. 

Incontro  onorevole  all'  entrata  in  Bologna 
di  Carlo  F.  di  Clemente  FU.  »  di  al- 
tri Principi.  F.  Entrata. 

Indulgenza  plenaria  per  la  coronazione 
C.  117_ 

Ingresso  de'  nominati  Sovrani  a  Principi 

in  Bologna.  F.  Entrata. 
Ingeforte  Card.  F.  Hincforte. 
Ingiurie  degli  Spagnoli  a'  nobili  bolognesi 

C.  M6j  IjO. 


d  by  Google 


Insegna  o  arma  araldica  di  Bologna  C. 

21,  109,  121,  126,  129,  161. 
Insegne  deli*  impero  e  regno  de'  Romani 

C.  101,  104  ,  115,  116,  123  ,  126, 

a  128. 

Insti tv. to  delle  Sciente  di  Bologna  oggi 
Università  degli  studi  fi.  193,  259. 

Intagli  in  cristallo.  V.  Gio.  Bernardi,  in 
corniole  V.  Valerio  Vicentino,  in  legno 
V.  Formigine.  minuti  da  Properzio  de' 
Rossi  operati.  V.  Properzio. 

Interpretazioni  varie  air  Unimmo  bolognese 
di  Casaralta  N.  704. 

Intarsie  a  figure  eie.  f .  Bergamo  (da) 
Fr.  Damiano. 

Interno  della  Basilica  Petroniana  C.  91. 
veduta  T.  tih. 

Inviato  di  Francia.  V.  Chiaramonte. 

Inviati  di  potenze  e  sovrani.  V.  Oratori. 

Ioana  o  luena  ,  segretario  imperiale  in 
Roma  C.  6,  30,  143. 

Ir  ne  rio  o  Warnerio  ,  leggista  C.  66.  N. 
179,  192. 

Isabella  d'Aragona  o  del  Balzo.  V.  Ara- 
gona :  Estense  V.  Este  :  di  Portogallo  e 
moglie  di  Carlo  V.  regina  di  Spagna 
ed  imperatrice  C.  48.  N.  134. 

Iscrizione  per  Francesco  e  Carolina  Im- 
peranti d'  Austria  fi.  622.  sopra  le 
gesta  di  Bagtione  Malatesta  IV.  N.  158. 
per  Beale  Bentivogiio  fi.  203.  pel  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  in  versi  fi.  223. 
nel  palazzo  Bocchi  fi.  331.  sopra  il 
sepolcro  di  Bolognini  Bartolommeo  fi. 
344.  presso  C  armatura  del  Duca  Bor- 
bone N.  6.  nel  Collegio  di  Spagna  fi. 
t  Si.  per  ti  tre  pittori  Carrocci  ti.  331. 
per  Carlo  V.  imperatore.  V.  Iscrizioni, 
pel  poeta  Casio  N.  25.  a  Castel  Franco 
fi.  69,  a  Castel  san  Pietro  N .  34.  per 
santa  Cecilia,  pittura  di  Raffaele  d'Ur- 
bino ti.  535.  per  Clemente  VII  pon- 
tefice. V.  Inscrizioni,  alla  Certosa  C. 
23.  nella  chiesa  de'  Crociferi  ti.  35. 
in  san  Domenico  ti.  489,  622.  per 
Daria  Andrea  ti.  16.  a  Dotta  feudo 
Campeggi- kt  al  vetri  ti.  571.  sopra  t"E- 
nimma  bolognese  N.  704-  del  re  Enzo 
di  Sardegna  ti.  130,  131.  nel  palatzo 
Fava  ti.  331.  per  Monsignor  Foschi 
a"  Ancona  ti.  355.  per  Francesco  I. 
Imperatore  tt  Austria  ti.  622.  nella 
chiesa  di  san  Gio.  in  Monte  ti.  535. 
a  san  Gio.  in  Persiceto  ti.  718. 


Inscrizione  pel  quondam  Papa  Gio.  XX III. 
in  Firenze  fi.  177.  per  Giuseppe  II. 
imperatore  ti.  622.  per  Leone  X.  pon- 
tefice nel  palazzo  Marescotti  ti.  319. 
pel  Montorency  in  san  Salvatore  il.  pag. 
175.  per  la  Dall'  Olio-Dugtioli  B.  Ele- 
na ti.  535.  per  Paolo  Ut.  pontefice 
ti.  37.  a  lode  delle  pitture  antiche  di 
Mezzanità  conservate  dal  sig.  Minghetti 
N. 624.  pel  milite  Pepoulier  fiammingo 
N.700.  D.  pag.n  5.  nel  paletto  del  Po- 
destà di  Bologna  ti.  445.  net  Forte  di 
Galliera  N.  602.  per  Raffaele  e  sua  pit- 
tura della  santa  Cecilia  ti.  535.  sui  si- 
gilli e  stemmi  bolognesi  ti.  161,  193. 
sopra  il  sepolcro  di  Reni  Guido  ed  Elisa- 
betta Sirani  N.  489.  per  Sadoteto  Alfon- 
so, modonese  N.  445.  in  san  Salvatore 
ti.  304.  D.  pag.  175.  sul  frontone 
della  fabbrica  delle  Scuole  Pie  N.  320. 
per  la  torre  distrutta  della  Magione 
N.  4  I .  a  lode  di  Gio.  Giorgio  Trissino 
in  Vicenza  ti.  231.  nelt'  Università  o 
Archiginnasio  ,  entro  il  Teatro  Anato- 
mico ti.  5  0  f .  nella  lapide  sepolcrale  di 
D.  Diego  de  Vaena  D.  pag.  175.  in  Ve- 
nezia sotto  ad  una  pittura  del  Vecetlio 
D.  pag.  166.  nella  pittura  de'  fratelli  Vi- 
varini  da  Murano  N.  80.  nella  facciata 
della  casa  Zambeccari  N.  331. 

Iscrizioni  per  Carla  V.  T.  C.  12  a  16,23, 
109,  125,  140  ,  144  ,  184.  N.  185, 
304,  388,  622,  718  a  720  D.  pae. 
169.  per  Clemente  VII.  C.  7  a  9,  13 
a  15,  140.  ti.  159,  622,  717,  719. 
nel  Collegio  di  Spagna  fi.  185.  iman 
Domenico  ti.  622.  nel  palazzo  Bocchi 
ti.  243.  nel  palazzo  Pepoli  tt,  485. 

Iside,  avanzi  del  suo  tempio  antico  in 
Bologna  \.  482. 

Isle-Adamo  di  san  Filippo.  V.  Villers 

Isolani  casa  nobile  e  palazzo  ti.  331.  D. 
xi.  Gio.  Francesco  ,  senatore  fi.  456. 
D.  ir.  Jacopo  Cardinale  ,  cognominato 
degli  Oselaniti.  331.  Lodovico ,  paggio 
nobile  fi.  491. 

luena  D.  Pietro,  scalco  imperiale  C.  6, 
30,  143.  V.  Ioana. 

Ivrea  (d'J  Card  ,  Vescovo.  V  JFerrerì. 

Lambertini  casa  nobile  C.  116.  N.  331, 
335,  510.  Cornelio  senatore,  ivi  fi.  456, 
518.  D.  iv.  v.  vii.  vili.  xix.  Prospero. 
V.  Benedetto  XIV. 

Landi  Agostino  ,  piacentino  D,  xxxtx. 


Languillara  (di)  eonte.  F.  Anguillara.  F. 

Maurici*. 
Lanata  (di)  conte.  C.  108,  117. 
Lanzechenecchi  milizia  D.  xvm.  t.vi. 
Latina  lingua  da  chi  di  feto  N.  162. 
Laudi  a  Carlo  F.  N.  Ili.  315.  377  a 

382.  alle  donne  bolognesi.  F.  Lodi. 
Lazzari  Bramante  da    Urtino.   F.  Bra- 
mante architetto. 
Lega   F.  Accordo:  Alleanza  contro  al 

Turco.  C.  49,  51,  54.  N.  li!.  D.  ti. 

xxiii.  xxx.  xxxut.  pag.  141,151. 
Legato  Apostolico  di  Bologna.   V.  Cibo 

Card.  Innocenzo. 
Leggitti  dottori  bolognesi.  F.  Dottori. 
Leo  li  Bergondio  C.  3J. 
Leone  X.  Pontefice  romano,  sua  venuta 

in  Bologna  C.  5,  76.  ricordato  C.  171. 

N.  26,  205,   216  ,  318  ,  319,  373, 

401,  679.  D.  l. 
Lercari  Gio.  ,  genovese  C.  121.  a  123, 

N.  434. 

Lettera  di  Baldassarre  Castiglione  descriren- 
te  la  coronazione  di  Carlo  P.  in  Acqui- 
sgrana  D.  pag.  161.  di  Ugo  Boncom- 
pagai,  che  descrive  la  coronazione  di 
Carlo  F.  in  Bologna  D.  pag.  177.  di 
Carlo  F.  sugli  affari  di  religione  N. 
163.  di  Monsig.  Paolo  Giovio  per  la 
tenuta  di  Francesco  I.  e  Leone  X.  in 
Bologna  N.  26.  di  Soranzo  cameriere 
del  Papa  scritta  al  Bembo  N.  45.  di 
Gio.  Giorgio  Trissino  D.  IX. 

Lettere  di  Pietro  Bembo,  di  Carlo  F.,  di 
Clemente  FU. ,  del  Card.  Ercole  Gon- 
zaga ,  del  Duca  Francesco  Sforza ,  di 
Claudio  Tolommei  ,  e  di  altri  uomini 
illustri.  F.  Elenco  de'  Documenti. 

Letto  portatile  ad  uso  dell'Imperatore  C. 
I  (2.  N.  493. 

Leiva  o  Ltyva  Antonio,  capitano -generale 
delle  milizie  cesaree  imperiali  C.  26,  27, 
33.  42,  53,  92,  95,  111,  135,  142, 
151,  152.  N.  145,  418  ,  546  ,  547, 
586  ,  650,  D.  xxiv.  xi.vi.  vxi.  uhi. 
Leyva  Firginia  Maria  ,  detta  la  àio- 
naca  di  Monza.  N.  4  18. 

Uyden  Duca  d'  Olanda  N.  318. 

Libro  de' Sacramenti  difeso  da  Enrico  FUI. 
re  d' Inghilterra  N.  C61. 

Libri  primi  in  Bologna  stampati  N.  183. 

Liceo  Filarmonico  dì  Bologna  N.  151. 

Ugnano  fd.i)  Gio.  dottore  N.  621. 

Limite  (dal)  a  bolognese  C.  91.  N.  305. 


Uno  (dal)  Giacomo  Maria  ,  senatore  N. 
456.  D.  xiv. 

Lite  tra  gli  Oratori  Genovesi  e  Senesi.  F. 
Contesa;  di  preminenza  de  pittori  colle 
arti  secondarie  N.  51.  de  soldati  ce- 
sarei imperiali  co'  cittadini  bolognesi. 
F.  Bissa. 

Loaysa  Monsig.  Garzia  ,  confessore  del- 
t  Imperatore  poi  Cardinale  C.  30,  167, 
169.  N.  439,  452,  653. 

Lodi  varie  date  a  Carlo  F.  e  sue  qualità 
C.  35,  99.  N.  145,  315,  377  a  382. 
».  122.  alla  santa  Cecilia  di  Baffaello 
N.  525,  528  alle  Donne  bolognesi  N. 
230. 

Loggie  de'  Banchi.  F.  Portico. 

Lombardi  Alfonso,  s.  cognominalo  Citta- 
della ,  per  alcuni  detto  di  Ferrara  , 
per  altri  da  Uicca.  C  17,  94,  158. 
N.  60  ,  126  ,  175  ,  331  ,  336,  588, 
589,  593. 

Longhi  Luca  ,  p.  ravennate  N.  452. 

Longobardi  (de)  regno  C  95,  97,  105, 
106,  117.  N.  359.  D.  UU. 

Lopez  don  Diego.  F.  Mendozza. 

Lorenzo  (san )  chiesa  a  Porta  Siterà  C. 
181.  F.  Pepoulier. 

Loschi  Bernardino,  p. parmigiano  N.  460. 

Lolreck  (di)  Monsig.  N.  96. 

Luca  Leyden  d'Olanda,  p.  F.  Leyden. 

Luci  Francesco ,  a.  militare  di  Castel  Du- 
rante C.  64.  N.  167. 

Lucio  II.  (  bolognese  )  Pontefice  romano 
N.  292. 

Ludovisi  Giovanni,  milite  N.  320.  Nicolò 
senatore  C.  6,  20.  N.  31,  456.  D.  xl. 
palazzo  rimodernato  C.  92.  N.  31, 
320. 

Luigi  XIF.  e  XFI.  re  di  Francia  co- 
ronati N.  439. 

Lupari  Marc*  Antonio  ,  senatore  C.  145, 
146.  N.  509. 

Lutero  Martino,  eresia  e  setta  C.  171. 
N.  186,  460,  673.  D  ut. 

Macchiai  fili  Alberto  ,  dottore  N.  191. 
Antonio  ,  s-  bolognese  ,  Mastro  della 
Zecco  bolognese,  ovvero  uffiziale  dei 
coniatori  C.  90.  N.  299,  300. 

Madonna.  F.  Baraccano  «  santa  Maria. 

Madrucci  Monsig.  Cristoforo  ,  poi  Cardi- 
nale N.  409,  633. 

Maesse  Pietro,  p.  fiammingo.  F. Campagna. 

Maestro  di  cappella  cesareo  C.  91  della 
cappella  di  san  Petronio.  F.  Spalano. 
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Maestro  di  casa  eh  il'  Imperatore  C  30. 
V .  Asfurdio:  del  Pontefice.  F.  Arlotti. 

Maffei  Girolamo  ,  romano  C.  83. 

Al igeata  P.Antonio,  a.  milanese  Ti. 305. 

Magione  commenda  in  Bologna  de'  ca~ 
vali  eri  Gerosolimitani  C.  11.  N.  41, 
224.  D.  xtui.  F.  Bembo.  Lettere. 

Maggi  Cesare,  milite  napoletano  C.  82,  83. 
Ti.  273.  Udovico  Ti.  418.  Michele, 
Ambasciatore  Cesareo  al  Pontefice  Ti. 
669.  D.  i.  lxii. 

M°ggiordomo  cesareo.F.Asfordio.  F. Croio. 
Pontificio.  F.  Schio  Monsig  Girolamo. 

Magistrati  o  cariche  delle  Arti  bolognesi. 
F.  Massari  C.  10,  149.  N.  42.  del  Reg- 
gimento della  città.  F.  Anziani-Consoli. 
Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  Senatori , 
Tribuni  della  Plebe. 

Magnani  Andrea  ,  dottore  Ti.  504.  Lo- 
dovico ,  anziano  console  Ti.  504.  Ia- 
dovico  ,  anziano-console  Ti.  688.  pa- 
lano con  pitture  Ti.  81,  331. 

Majo  Michele.  V.  Maggi. 

Malattia  breve  ed  acuta  da  Carlo  V. 
sofferta  in  Bologna  C.  78.  N.  250. 

Malpighi  Marcello  ,  medico  ,  anatomico , 
botanico  bolognese  N.  503. 

Malta  isola  C.  102,  175,  176.  N.  170, 
674,  675,  678,  684. 

Malvasia  Antonio  Galeazzo,  Vescovo  F. 
dottore  Ti.  \%\ .  Cesare  conte  canonico, 
storico-archeologo,  autore  della  Felsina 
Pittrice,  e  Mormora  Felsinea  Ti.  50. 
Costanzo  ,  cavaliere  Ti.  490.  palazzo 
già  Manto  li  Ti.  321. 

Malvezzi  Alfonso  Ti.  568.  Cnmmlllo  di 
Lorenzo  Ti.  ivi.  donne  illustri  Ti-  74. 
famiglia  nobile  Ti.  317  ,  569  ,  598. 
Floriano  ,  paggio  nobile  Ti.  491.  Gi- 
nevra Sanseverino  C.  93.  Ti.  333,  569. 
Lucio,  milite  C.  93.  N  170  ,  331. 
Marc'  Antonio  ,  milite  Ti.  458.  Nerio, 
marchese  ti.  331.  Pietro  Antonio  e 
Giacomo  ,  cavalieri  di  Rodi  Ti.  680. 
palazzo  C  92,  93.  Ti.  317.  Pirro  se- 
natore, e  gonfaloniere  C.  21.  Ti.  71, 
456.D.xuT.  u.  uomini  illustri  Ti.  71. 

Mammolo  (  san  )  porta  e  strada  C.  77, 
92,  111,  165. 

Mandati  di  procura  ministeriali  C.  51. 
Ti.  151. 

Manfredi  Fr.  Andrea  da  Faenza  ,  a  Ti. 
325,  311.  Eustachio,  matematico  bo- 
lognese Ti.  193. 


Manfredonia  città  C.  167.  N.  611.  Gio. 
Andrea  (da)  V.  Minadois. 

Manrich  (de)  Don  Giovanni,  de  l' Anguil- 
la ra  C.  130. 

Manriquez  don  Pietro  C.  28.  Ti.  56.  D. 
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Mantegna  Andrea  p.  padovano  N.  213. 
Manto  imperiale  ricchissimo  C.  1 19,  126, 

127,  135,  111,  142-  Ti.  428,  492. 
Mantova  ,  città    ducale  C.  179  a  181. 

Ti.  463,  466,  600. 
Manuzio  Aldo  seniore,  tipografo  Ti.  640. 
A/anzi  Gio.  senese  C.  68. 
Manzoli   conte  Alessandro  ,  a.  letterato 

bolognese  C.  78.N  58,  246.  famiglia 

nobile  Ti.  321.  Giorgio,  senatore  C  6. 

N.  30,  598.  palazzo  C.  92,  172.  Ti. 

321.  D  un. 
March  (della)  Card.  Erardo  Ti.  151. 
Marchesi  Andrea.  V.  Formiggine  ;  Zaga- 

nelli  Girolamo.  V.  Cotignola. 
Marchesini  Floriano,  a.  bolognese  C.  17. 

N.  58. 

Marchetti  degli  Angelini  Francescano,  di 
Senigallia  C.  64.  Ti.  169. 

Marchi  (de)  Francesco  ,  a.  militare  bo- 
lognese C.  61.  Ti.  1*5. 

Marescalchi  cappella  gentilizia  C.  65. 
Fulvio  ,  paggio  nobile  Ti.  491.  Mat- 
teo Ti.  217.  palazzo  con  quadreria  Ti. 
326.  Vincenzo  Ti.  160. 

Marescotti  Bartolommeo,modonese  C.  73. 
N.  199.  Emilio,  cavaliere  e  milite  Ti. 
458.  Marc'  Antonio  Monsig.  Primi- 
cerio C.  94.  N.  191,  350.  palazzo  C. 
92.  N.  319.  Sforza  ,  milite  C.  64. 
Ti.  458. 

Margherita  d'  Austria ,  figlia  delt  Impe- 
ratore C.  83.  N.  8,  23,  212. 

Maria  (santa)  chiesa  del  Baraccano.  V, 
Confraternita  :  della  Magione  C.  1 1 
N.  44.  D.  xtiu.  della  Misericordia, 
fuori  porta  Castiglione.  F.  Misericor- 
dia, de'  Servi  in  città.  F.  Servi,  tra 
le  due  torri,  cappella  di  legno.  C.  109- 

Maria  Terna,  imperatrice  Ti.  439. 

Marineo  Lucio  ,  storico  ,  oratore,  poeta 
Ti.  261. 

Mariscolti  bolognesi.  F.  Marescotti:  Or- 
lando ,  senese.  C.  39. 

Maritano  (da)  Gio  Monzese  C.  96. 

Marsiglia  (da)  Claudio  e  Guglielmo,  p. 
».  in  vetro  Ti,  347. 

Morsili  Duglioli,  famiglia  nobile  Ti.  30. 
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Marsìli  Cornelio,  milite  N.  217,  218. 
Luigi  conte  Ferdinando  ,  generale  N. 
193,  158.    Marc'  Antonio  ,  senatore 
poi  Gonfaloniere   di  Giustizia   C.  5  , 
179,  N.  118,  456,  688,  718.  D.  Via 
casa  nobile  o  palazzo  C  77.  N.  218. 
Martelli  Monsig.  Braccio,  Vescovo  di  Bie- 
tole C.  12 «.  N.  398  ,  436.  1).  uu, 
SLVI.  lix.  vx.  txn.  Guglielmo  N.  436. 
Lodovico  e  Lo  remo ,  militi  fiorentini 
N.  398,  555. 
Martinelli   D.  Biagio   da  Cesena,  ceri- 
moniere  pontificio  C.  94.  If.  354,  442. 
Martini  P.  Gio.  Battista,  bolognese 

stro  e  storico  della  musica  N.  154. 
Martino  (san)  maggiore  e  d' A  posa, 
C.  165.  N.  626. 


Medici  Ali-stnndro  ,  Duca  di  Penna  ,  poi 
di  Firenze  C.  4,  21,  30,  52,  57,  87, 
93,  101,  130,  139,  142,  154,  173. 
N.  23  ,  212  ,  213  ,  397  ,  439  ,  592, 
718.  1).  m.  xltc  pag.  148.  T.  i. 
caia  e  famiglia  principesca  C.  81,  87, 
173.  N  9,  102.  D.  in.  Caterina,  regina 
di  Francia  N.  4  39,  702.  Cosimo  I. 
Gran-Duca  di  Toscana  N.  248  ,  297, 
459.  Giovanni  Cardinale  poi  Papa  V. 
Leeone  X.  pontefice.  Ippolito  Cardinale 
C.  4  ,  1  1  ,  100  ,  105  ,  123  ,  113  , 
156  ,  159  ,  179.  N.  22  ,  211  ,  223, 
225,  227,  213,  248,  295,  586,  593, 
594  ,  600  ,  605.  D.  tu.  xi.ti.  lxi. 
Maria  ,  Regina  di  Francia  N.  439. 
Melfi  (di)  Principe.  V.  Doria  Andrea. 

alla 


Martino  V.  Pontefice  romano  C.  16.  N.  Melimi  Pietro, 

341.  santa  Sede  N.  274. 

Mascare  e  mascherate  C.  88.  N.  291.  Memorie  politiche.  F.  Bibliografia  e  Do- 

M asini  Antonio ,  storico  bolognese,  auto-  cumenti. 

re  della  Bologna  perlustrata  N.  58.  Mendicanti  ,  e  poveri  vergognosi  C.  3. 

Maso  da   Bologna  ,  p.  C.  44.  N.  120.  Mendozza  (di )  D.  Diego  Lopez  Urtado 

Massari  delle  Arti  bolognesi  C.  10,  25,  C.  133,143.  Gio.  e  Pietro  C.  31.  N.  86. 

128.  N.  42,  82,  160,  161.  Don  Inigo, conte  di  SaldagnaC.  102, 

Massimiliano  I.   Imperatore  C.  1  ,  78.  133,  137.  D  xlvi. 

N.  491 .  D.  xxx.  lxi.  Mensa   imperiale   C.    112,  141,  149, 

Mastro  della  Zecca  bolognese,  ovvero  160.  N.  491.  D.  xlii. 

ufficiale  de'  coniatori.  V,  Macchiatela  Merendanti  genovesi  C.  51. 

Antonio.  Mercanzia.  V.  Poro  de  Mercanti. 

Matrimoni  seguiti  tra  nobili  C.  155.  Mercato  di  metto  ,  strada  principale  in 

Mattei  Girolamo,  romano  C  21.  Bologna  C.  140.  N.  477. 

Mauro  Gio.  del  Friuli  C.  77.  N.  223.  Meridiana  tracciata  in  san  Petronio  N. 

Maurizio  (tanj  cappella  di  legno  C.  1  10  348. 

D.  xlvi.  santo  protettore  della  R.  Casa  Merino  Monsig.  Gaetano  Gabriele  ,  poi 

di  Savoia  N.  538.  Cardinale  C.  3.  N.  452,  718. 

Mauruzi  Niccolò,  di  Tolentino  N.  170.  Messe  cantate  in  greco  e  latino  e  ponti- 

Mozzanti  Lucrezia,  eroina  lodata  N.  556.  ficali  C.  91,104  a  106,  123  a  127. 

Mazzara  Lionello  da  Tiano  gentiluomo  D.  xlt.  lxi.  un. 

C.  130.  N.  446.  Messina,  città  della  Sicilia  C.  175. 

Mazzola  Francesco,  detto  il  Parmigiani-  Metropolitana  V.  san  Pietro  chiesa. 

no  C.  92,  159  ,  180.  N.  321,  348,  Metternich  Dorotea  fVillelmina  in  Mal- 

448,  597,  598,  600.  vezzi  maritata.  N.  331. 

Mazzoli   Gherardo   da   Reggio  C.  166.  Mezzofanti  Card.  Giuseppe,  bolognese  , 

N.  632.  Lodovico   Monsig.  C   167.  poliglotlo  chiarissimo  N.  379. 

N.  144,  633,  611.  Mezzanità   (chiesa)  V.  sani'  Apollonia. 
Mazzolino  Lodovico  ,  p.  ferrante  C.  65.  Michele  (san  )  in  Bosco,  ch'usa  e  mo- 
ti. 174,  207.  nasUro  C.  49.  N.  139  o  141,  391. 
Medaglia  pontificia  di  benemerenza  C.  83.  Milanesi  difensori  della  città  loro  N.  54  7. 

N.  274.  T.  xu.  Milano,  città  capitale  di  Lombardia  C.  4  I . 

Medaglia  della  pace  e  reali  di  Spagna  42  ,  52,  53,  83,  96,  152.  173.  N. 

C.  35.  T.  xu.  463,  546  ,  547.  D.  xxx.  xxxi.  pag. 

Medici,  dottori  celebri,  bolognesi  ed  altri  138.  Duca.  F.  Sforza  Francesco  :  Luo- 

italiani  ed  esteri  C.  78.  N.  252  a  25  4.  gotenente.  V,  Benvoglio  Alessandro. 
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Militi  bolognesi.  V.  Bentivoglio  Ercole 
Campeggi  Bartolommeo,  Malvezzi,  Lu- 
cio ,  Marchi  Francesco,  Pepoli  Filippo 
ed  altri  ricordati  alla  N   4*8.  T.  TI. 

Malizia  aurata.  V.  Cavalieri. 

Milizia  italiana  N.  165.  a  168,  458. 
imperiale  C  135.   N.  170.  B.  pag. 

118.    V.  Soldatesca. 

Milzetti  Paolo  Antonio  ,  faentino  C.  79. 
N.  260. 

Minandoti  Gio.  Andrea,  di  Manfredonia 
N. 641. 

Miniature  lodate  C  71.  N.  512. 
Mirandola  (della)  Signore  V.  Pico. 
Misericordia   (  chiesa  )  di  tanta  Maria 

N.  207,  508,  624. 
Mocenigo  Alvise  ,  veneziano  C.  80.  N. 

264. 

Modello  di  legno  del  tempio  di  san  Pe- 
tronio, da  chi  operalo  e  dove  fu  tro- 
vato N.  841. 

Modena,  città  ducale  C.  19,  156.  172, 
178  a  180.  N.  632  ,  635,  693.  D. 
ut.  Gio.  (da)  V.  Faloppia. 

Modo  di  creare  cavalieri  C.  86,  87. 
N.  191. 

Moia  (di)  marchese.  V.  Paceco. 
Moirena  (di)  Vescovo.  V.Gorrevodo  di 
Chalant 

M olfetta  (di)  Prìncipe.  V.  Gonzaga  Fer- 
rante. 

Molta  Francesco  Maria  ,  modonese  C. 
78.  N. 225. 

Monaca  di  Monza.  V.  Leyva  Virginia. 

Moncada  (di)  Don  Ugo  Et.  376. 

Mondino,  anatomico  bolognese  N.  503. 

Moneta  d'Alessandro  V.  rara  N.  177. 
di  Catanzaro  rarissima  N.  641.  os- 
sidionale  pontificia  T.  xif. 

Monete  bolognesi  in  corso  e  rare  N.  13, 
193.  T.  xi.  di  Giovanni  II.  Bentivoglio 
N.  300.  di  Giulio  II.  Pontefice  N.  ivi 
de'  poveri  C.  13.  N.  14,  299.  T.  u. 
imperiali  di  Carlo  V.  sparse  al  popolo 
C  28,  90,  132,  133,  136.  N.  454, 
641.  D.  xliii.  xi/ri  uui.  T.  u.  V. 
Zecca  bolognese. 

M onferrnto  (di)  marchese  Bonifacio  Pa- 
leologo  C.  30,  101,  115,  133,  139, 
142.  N.  421,  716.   D.  xxx.  xxxui. 

LXII. 

Montagnana  Pietro  Antonio , 

C  78.  N.  236. 
Montaibano  (di)  Signore  V.  Teles. 


Monte  (dal)  Card.  Antonio  C.  119.  If. 
427.  Gian  Maria  Monsignor  N.  452. 
Panfilo,  dottore  N  331,  504.  di  Monte 
Pelgrado  conte.  V.  IVittemherg  Duca. 

Monleceneri  Pantasilea  N.  534. 

Montefeltro  (di)  Francesco  Maria,  Du- 
ca if  Urbino.  V  Dalla  Rovere. 

Monti  Luca  ,  faentino  N.  504. 

Montmorency  Anna  ,  maresciallo  di  Fran- 
cia. D.  xti.  xxt.  xxxi.  Liti.  Giuseppe 
barone  di  Nevella,  Belgio  T.  ix. 

Montorsolo  fr.  Gio.  Angelo,  s.  N.  627.- 

Monumenti  antichi  da  conservarsi  N.  178, 
204.  di  Bologna  illustrati,  onorari  a 
sepolcrali  C.  47  ,  92  ,  163.  N.  132, 
178,  310,  821-  T.  ix. 

Monumento  sepolcrale  del  barone  Gio- 
seffo  di  Nevella.  V.  Montmorency. 
del  milite  Antonio  Pepoulier  fiammingo. 
V.  Pepoulier;  di  Taddeo  Pepoli,  signora 
di  Bologna.  V.  Pepoli  ;  di  Diego  da 
Vaema  ,  capitano  imperiale.  V.  Vaena. 

Monza  basilica  e  città  in  Lombardia  C. 
95,  96.  99,  102.  N.  170,  358,  360, 
367.  D.  ir. vili.  pag.  170. 

Monzesi  Ambasciatori  e  inviati.  F.  Ora- 
tori di  Monza. 

Moretto  Alessandro  ,  p.  N.  247. 

Morioni  Funaio   V.  Ascoli. 

Morrone  Girolamo  ,  milanese  C.  42. 
N.  115. 

Morte  del  Duca  Borbone  N.  6,  413. 
di  Cario  V.  imperatore  N.  720.  di  Cle- 
mente VII.  Pontefice  N.  719.  di  Cam- 
mi  Ilo  Dolfi ,  Decano  di  san  Petronio. 
V.  Dolfi.  di  Antonio  Pepoulier,  milite. 
V.  Pepoulier.  di  Diego  da  Vaena,  ca- 
pitano. V.  Vaena 
Muscetlola  don    Gio.  Antonio  C.  114. 

N   420-  D.  u. 
Museo  Aldrovandi  N.  329.  Archeologico 
N.  336.  di  avorii  intagliati  a  Fabriano 
N  630.   Cospiano  N.  329.  dell'  Uni- 
versità degli  studi  N.  ivi. 
Musica  in  Bologna  &  29,  30,  37,  46, 
56,  60.  N.  154.  della  messa  pontifi- 
cale C.  124.  imperiale.  V.  SS.  Salvatore 
chiesa  italiana  N.  154. 
Muzzarelli  Lippo,  a.  bolognese  C.  64. 
Nagur  (di)  Duca  ,  milite  C.  31,  133. 
Nanni  Gio.  da  Udine  ,  p.  N.  403,  528. 
Nannio  o  Annio  da  Viterbo  ,  storico  fa- 
moso. V.  Viterbo, 
t.  V. 
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Napoli,  città  capital*  C.  08,155  D.  «.viti. 

B.  pag.  138. 

Narciso  Ferdunno,  napoletano  C.  79.  N. 
354. 

Nascita  di  Carlo  F.  &  Austria  C.  86. 
N.  282. 

Nassau  Arrigo,  conte,  cameriere -maggiore 
imperiale  C  30  ,  31  ,  56,  98  ,  100  , 
111,  117,  110,  126,  127,  134,  141, 

D.    XTU-   XtiVI.    XI mi.   LXI.  LXfl. 

Nataiitio  giorno  di  Carlo  F.  imperatore. 

C.  86,  lll.N.  282.  solennità  del  na- 
scimento di  G  C  celebrata  C.  86. 

Naviglio  in  Bologna ,  canale  del  pie* 
colo  fieno.  F.  Canata. 

Negri  Gio.  Francesco  ,  p.  e  storico  bolo- 
gnese N.  11,  48,  83. 

Negro  da  Modena.  V .  Rossi  Gio. 

Niccolo  da  Pisa  ,  s.  C.  46,  126. 

Niccolò  dilli'  Arca  o  da  Bari ,  s.  C  46. 
Aretino  ,  s-  C  G  5 .  Cremona  ( da  )  ,  p. 
N. 610. 

Niccolò  F.  Pontefice  romano  C  23 ,  95. 
N.  153,  154. 

Nobili  di  Bologna.  N.  330.  F.  Cavalieri. 
Senatori  ed  altre  cariche  primarie  dal 
bolognese  Reggimento. 

Noir  (de  la)  signore,  grande-scudiera  im- 
periate C.  102. 

Nomi  di  Cavalieri  giostranti  N.  401.  D. 

XXT. 

Nomi  Slonsig.  Paolo,  fiorentino  C.  80. 
Notori  di  Bologna.  F.  Cappella.  F.  Rc- 
side  n  za. 

Note  con  tipi  musicali  N.  154. 
Notiti»  d"  opere  di  belle  arti.  D.  pag. 
165  ,eg. 

Notte  del  santo  Natale  festeggiata  C.  55. 
Novello  Gianantonio  ,  veneziano  N.  264. 
N un tiata  (SS.)  chiesa  di  frati  C.  165. 
N.  252. 

Obbligo  di  conservare  li  monumenti  anti- 
chi N.  204. 

Obffburger  (di)  Gio.  segretario  impe- 
riale C.  30. 

Oddofredo,  teggista  bolognese  C  66.  N. 
178. 

Offerta  detf  Imperatore  al  Pontefice  C. 
35,  126. 

Officiale  de'  coniatori.  F.  Macchiavclli. 
Olio  (dall')  B.  Eletta.  F.  Buglioli. 
Onofri    rincalzo  ,  s.  bolognese  C.  1 7. 
N.  50. 

Onori  dclC  impero  e  del  regno.  F.  insegne. 


Onorificenze  pontificie  alla  Confraternita 
del  Baraccano  C.  73,  74. 

Opera  di  belle  arti  descritte.  F.  Chiese: 
relative  a  Carlo  F.  e  sua  vita.  F.  nei 
Documenti  pag.  165. 

Oppizzoni  Card  Carlo ,  odierno  Arcive- 
scovo di  Bologna  N.  118,  335,  341. 

Oranges  (  di)  Principe  Filiberto  C.  39, 
00,  153,  174,  182.  N.  6,  00,  207, 
555,  550  a  561.  D.  xux  U.  ivi. 

Oiatore  o  Ambasciatore  bolognese,  già  re- 
sidente in  Roma  V  30. 

Oratore  del  Duca  di  Ferrara  C.  115,  121. 
del  re  di  Francia.  V.  Chiaramonte.  del 
Signore  de  ir  Indie.  C.  81.  del  ducato 
milanese  C.  42.  O.  xxiv.  del  re  di 
Portogallo  C.  81,  1 14.  N.  268.  D.  xx. 

Oratori  bolognesi  C.  6,  20.  D  tu.  lx. 
Faentini  C  70.  Fiorentini  C.  57  ,  5  8, 
62,  60,  70  a  72  ,  81  ,  88  ,  86,  00, 

121.  N.  106,  260.  D.  xxvi.  xxxt-  u. 
Genovesi  C  121.  N.  434.  Inglesi.  C 
170.  Monzesi  C.  05  ,  06  ,  09  ,  121, 

122.  N.  362,  434.  di  Principi,  Repub- 
bliche e  Stati   C.  67  ,  132.  Ravennati 

C.  70  ,  114  N  255  ,  256.  Senesi  C. 
38,  30,  68, 1 14,  121,122  N.  107,  431. 
dello  Stato  Ecclesiastico  C.  40,  84.  del 
re  a"  Ungheria.  C.  08,  107,  1 14.  N.  400, 
410.  xxx.  xlti.  lxii.  Pi enetiani  C.  5 1 
«54,  80,  8i,  114,  150  N.  264  a  267. 

D.  lxii  pag.  165. 

Orazione  gratulatoria  'di  Amaseo  Romolo 
C.  140.  D.  xxxiv.  accennata  di  Bra- 
gadino  Lorenzo  C  84,  85.  sacra  del 
Cerimoniale  romano  C.  102  a  101, 
118,  110  a  125.  officiosa  del  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  C.  1 40.  in  morte 
di  Carlo  V.  imperatore  B.  pag.  153. 
per  la  pace  D.  xxxiv. 

Ordini  cavallereschi,  f.  Cavalieri. 

Oreficerie  (delle)  strada  C.  140  ,  146. 
N.  474. 

Oraato  della  città  di  Bologna  D.  TI. 

Omerio  Gerardo,  p.  di  vetri,  frigio  C. 
44.  N.  347. 

Orologio  a  castello  con  timpano  di  campa- 
nelle da  Carlo  V.  donato  a'  PP.  Fran- 
cescani N.  57  1 .  altro  regalato  a  Carlo  F~- 
in  Bologna,  il  quale  era  allogato  in  Pa- 
via ,  ed  accomodato  da  Gio.  dalla  Tor- 
re ,  o  Turrena  ,  detto  donneila. 

Orsi  famiglia  e  palazzo  C.  88.  N.  292. 
Vincenzo,  senatore  N.  456.  D.  xiui. 


Digitized  by  Google 


Orsini  Beatrice  e  Le  od  ani  n  N.  569.  prin- 
cipesca /amiglia  C.  2Q.  Francesco  e 
Franciotlo  Card.  C.  119.  N.  429.  £o- 
renzo  detto  Remo  da  Ceri  N.  469. 

Or/a/<  Cristoforo  V.  Bologna  (da)  Cri- 
stoforo. 

Osma  (di)  Vescovo.  V.  Loaysa. 
Osarti)  (di)  don  Alvaro,  marchese  (V Àstor- 
ga  C.  29_,  31_,  46  ,  93  ,  191  .  UH. 

O.    XI.  VI . 

Ospedale  A  zzo  lini  o  della  Clinica  N.  515. 
degli  Esposti  o  Trovatelli  N.  341.  di 
santa  Maria  della  Vita  e  Morta  C.  147. 
N.  515. 

Ospitalità  de'  bolognesi  C  88,  Ili. 

Ossequio  prestato  al  Pontefice  C.  34,  85. 
62,  104,  120.  123.  126.  128.  N.  441. 

Osservatorio  Astronomico  N.  193. 

Ostaggi  pontifici  nelle  mani  degt  impe- 
riali, y .  Sacco  di  Roma. 

Pace  di  Cambrai  C  2.  N.  8  ,  647.  detta 
delle  Dame  N.  IL  d*  Italia  C.  52  a 
54,  60^  fil ,  67_,  84_t  146.  183.  N. 
110.  158  ,  Lia,  716.  D.  xxii.  xxx. 
mi v.  lxi.  pag.  1  G5 . 

Paceco  Don  Gio.  C.  102,  L3JL  D.  xlvi. 
Don  Pietro ,  Duca  d*  Ascalona  C.  48, 
101.  106.  137.  N.  te*  D.  xltx. 

Paci m  Iacopo  ,  milanese  N.  504. 

Paggi  nobili  bolognesi  C.  lù  a  12,  25^ 
29,  37^  47.  111.  N.  97.  491. D.  xiv. 
T.  iv.  imperiale  C.  28j  3 1. 

Palantieri  Lodovico,  da  Castel  Bolognese 

C.  fi,  B.  J_5_L 

Palazzi  e  case  nobili  di  Bologna  N.  8  t , 
331,  316,  331. 

Palazzo  degli  Anziani.  V.  Pubblico.  Ar- 
civescovile N.  335.  De nli voglio  N.  331, 
608.  del  Podestà  C.  93,  110,  HO, 
LLL  N.  331,  337.  del  Pubblico  C  6_, 
11.  17.  19.  32,  37.  40.  41,  44.  48, 
6^5^61,84,89,  90,  OJj  93,  99, 
100,  108,  111,  142,  IH,  HO,  i;>Qt 
153,  161  ,  L&2,  L6JL  N.  336,  536. 

D.  tv.  e  seg. 

Palchi  innalzati  fuori  e  dentro  di  san 
Petronio  C.  32. 

Paleologo  marchese  Bonifacio.  V.  Mon- 
ferrato. 

Paleotti  Lanfranco  N.  321. 

Palla  d'  oro.  V.  Globo. 

Palladio  Andrea,  a.  vicentino  N.  341. 

Pallai  Monsig.  Riagio  N.  452. 

Palleschi,  fazione  in  Firenze  N .  275. 


Palmieri  Jacopo,  fiorentino  N.  556.  Gio- 
vanni ,  «enei*  C.  3JL  Matteo  Andrea 
Card,  napoletano  N.  451,  680. 

Pandofi  (de)  Girolamo.  F.  Casio. 

Paolo  III.  Pontefice  romano.  F.  Farnese 
Card.  Alessandro. 

Paolucci  Sigismondo  da  Spello,  detto  il 
Filogenio  C.  74.  N.  237. 

Parisetti  Lodovico,  reggiano  C.  Zi,  N. 
338. 

Parma  città  ducale  C.  73,  Hi  N.  193. 
Angelo  (da)  dottore  N.  604. 

Parmigianino ,  p.  V.  Mazzola  Francesco. 

Parole  obbliganti  di  Carlo  V.  al  Ponte- 
fice C.  36^  3_7_.  e  nella  lingua  spagno- 
la N.  9_L  di  Andrea  Dona  gli  Ora- 
tori fiorentini  in  Genova  C.  &ÌL  ardila 
di  Cammilto  Cozzadino  C.  152. 

Partenza  di  Carlo  F.  da  Bologna  C.  174, 
177,  a  179.  N.  887.  dalla  Spagna  C. 
4.  del  Duca  di  Milano  C.  170.  del 
Pontefice  da  Bologna  C.  182  ,  1M. 
D.  1. vi .  daRoma  ('..  5,  L  degli  Oratori 
fiorentini  forzata  C.  8JL  dei  Duchi  di 
Savoia  C.  1  70. 

Parto  della  Imperatrice  annunziato  C.  48. 

Pascili  palazzo  N.  224,  268.  D.  xx. 

Pasi  Monsig.  Giacomo,  fiorentino  C.  5JL 
Paolo,  bolognese  C.  152.  L5A.  N.  550. 

Passaggeri  famiglia  e  Rotondino  N.  339. 

Passeri  Bernardino  ,  p.  N.  6,  403. 

Passero  Goffredo ,  saviglianese  C.  ULL 
N.  416. 

Pastorino  da  Siena  ,  p.  di  vetri  N.  347. 
Pavia,  città  di  Lombardia  C.  2,  &&.  N. 

4,  5.  146.  25_L 
Pellegrini   Andrea  ,   ravennate  C.  ZI» 

N.  256. 

Pellegrini  F.  Tibaldi.  Pompeo  ,  dottore 
bolognese  N.  504. 

Penna  nel?  Abruzzo,  Duca  (di).  V.  Me- 
dici Alessandro. 

Pennacchi  Girolamo.  V.  Trevigi. 

Pepoli  conte  Alessandro ,  senatore  C.  3 5. 
N.  81,  200,  217,220.  456,  519,  520, 
614.  D.  xv.  v.  viti.  Filippo,  milite, 
C.  0_L  N.  351,  458,  520.  Girolamo, 
milite  C.  L5JL  N.  220,  265,  458,  544. 
T.  ul  ftuiV/o  seniore  N.  217.  519, 
520.  palazzi  C.  Ufi ,  160,  Ififi.  N. 
485,  604.  Taddeo,  signore  di  Bologna 
C.  47.  W;  132,  485.  Ugo  N.  217,  520. 

Pepoulier  Antonio,  alfiere  fiammingo  C. 
135.  liiL  N.699,  700.  T.  ia. 
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Perenotto  Montig.  Niccolò  Antonio ,  «"- 
gnorc  di  GranvelaC.  30,  53  a  55,  669. 
D.  xkx. 

Pericoli  della  vita  coni  da  Carlo  F .  in 
Bologna.  F.  Ponte.  F.  Trave. 

Perugia,  città  e  tua  Rota  C.  182.  N.  7 1 1. 
(da)  Luca  p.  ST.  347.  Pietro,  maettro 
di  Raffaello  F.  Fannucci. 

Perugino  Pietro.  F.  Fannucci. 

Pe ruzzi  Baldassarre,  a.  p.  tenete  N  .  211, 
331,  341,  460,  568. 

Pesaro,  città  di  Legazione  pontificia  N.650. 

Pescara  (di)  marchete.  F.  Avalos ,  mar- 
chesana. F.  Colonna  Fittoria. 

Pescheria  pubblica  N.  339. 

Peto  della  corona  e  manto  imperiale  N. 
491. 

Petronio  (tan)  butilica  collegiata  perin- 
signe  C.  18  ,  33,  37,  56,  92  a  94 
108  a  HO  ,  1 12  ,  119  ,  125  ,  128, 
140,  147,  149,  180.  N.  26,  59,  154, 
207,  329,  311,  318,  350,  519,  520, 
570,  598,  694,  695.  D.  xltiii.  ut. 
urti.  T.  tui. 

Petrucci  Fabio  ,  Francesco ,  «  Giacomo , 
senesi  C  68.  Ottavio  da  Fossombrone , 
inventore  de*  tipi  per  le  note  musicali 
N.  154. 

Placenta,  città  ducale  in  Lombardia  C.  4, 
5,  19,  173.  N.  234.  D.  in.  città  spa- 
gnola nell'  Rttremadura  N.  540. 

Piagnoni,  setta  o  fazione  in  Firenze  N. 
275. 

Pianta  della  città  e  territorio  di  Firenze 
C.  71.  del  tempio  Petroniano  in  Bo- 
logna N.  341. 

Piateti  Bonifazio,  Carlo  ed  ìppoRto  conti 
e  cavalieri  C.  182.  broglio  é  famiglia 
V.  200,  288. 

Piazza  pubblicaC.  12,  33,  37,  93,  108, 
110  a  112,  127,  128,  145'  N.  335. 
T.  vii. 

Piazzetta  della  chiesa  di  tan  Donato  C  93. 
Piazzala  de*  Calderini  (famiglia)  C.  140 
N.  487. 

Piccinino  Angelo  d' Agleria  N.  504. 
Piccolomini  Alfonto    di   Siena,  Duca 

tt  Amalfi  C  38.  Giovanni  Card.  C.  19, 

38,  118,  122.  N.  65,  77,  187,  434. 
Pico  Galeotto,  della  Mirandola  N.  467. 

Gianfrancetco  C.  93  ,   138.  N.  290, 

318,  329,  462,  467.  669. 
Pietra  Galeazzo  da  Bari,  Fescovo  di  Fi- 

gevano  C.  170. 


Pietramellara  Giacomo,  dottore  N.  504. 

Pietrasanta  (da)  D.  Giulio,  milanese  Ret- 
tore de'leggùti  C.25,  34. 

Pietro  (tan)  Cattedrale  poi  Metropolitana 
C.  11,  44.  N.  118,  122  ,  482,  629. 
in  Faticano  C  85,  141.  N.  108,  109. 

Pigio  Alberto,  fiammingo  C.  118.  N.  426. 

Pinacoteca  di  Bologna  N.  79  ,  a  81, 
128,  140,  176,  207,  521,  524,  598. 
624,  640. 

Pimentel  (di)  Don  Giovanni  N.  86. 

Pino  (dal)  Lorenzo,  anziano-console  e  dot- 
tore N.  688.  Paolo  ,  dottore  N.  191. 

Pinturicchio  Bernardino ,  p.  perugino 
N.  627. 

Pio  Alberto  da  Carpi  C.  139*  N.  258, 
261  ,  452  ,  460.  Alda  N.  216.  li- 
neilo C.  79.  N.  258.  Marco  C.  121. 
N.  433.  Rodolfo  Monsig.  Vetcovo  di 
Faenza  C.  70.  N.  195.  Signori  di  Carpi 
N.  318. 

Pio  II.  Pontefice  Romano  ,  viene  in  Bo- 
logna N.  411. 

Pio  F.  (san)  Pontefice  romano  (  oriondo 
bolognese  della  famiglia  Ghisilieri  J, 
N.  331. 

Pippi  Giulio  ,  p.  romano  N.  463,  525. 
Pirotecnia  in  Italia  N.  36. 
Pisani  Cad.  Francesco  d' Adria  N.  451. 
Pitano  ,  scultore  F.  Nicola  da  Pita. 
Pittoia,  città  della  Toscana  C  57. 
Pittori  bolognesi.  F.  Artisti  e  C.  16,  17, 

44.  N.  50,  51.  Esteri  C.  17,  44.  N. 

55.  Romagnoli  C.  17,  44.  N.  53,  54. 
Pittura   bolognese   N.   193.   celebre  di 

Raffaello.  F.  santa  Cecilia,  figurante 

la  coronazione  imperiale  T.  ne. 
Pitture  descritte  varie.  F.  chiese,  palazzi. 

in  vetro  f  o  dipinte  vetriate  C.  44,  94. 

N.  347. 

Piviale  ricchissimo.  F.  Manto  imperiale. 
Placenzia  nell' Ettremadura .  F.  Piacenza. 
Placidi  Altello  e  Domenico ,  seneti  C. 
86. 

Podettà  di  Bologna  C  21,  25,  38,  93, 

113,  129.  N.73,  444.  D.  lxii.  T.  ▼. 

F.  Palazzo.  V.  Sadoleto  Alfonso. 
Poeti  Ercole,    milite  N.  665.  Teodoro, 

milite  C.  63.  N.  458,  621.  Virgilio, 

senatore  C  172.  N.  452. 
Polcella  d'Orleans.  F.  Ghisilieri  N.  331. 
Poliglotti  celebri  N.  261,  379,  451. 
Polo  Reginaldo  poi  Cardinal»  (f.  633. 
Pomo  (V  oro.  V.  Globo  reale. 
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Pompi  funebri  per  Carlo  V.  vedi  B.  pag. 

153.  del  vestire  delle  donne  bolognesi 

C  32.  N.  90. 
P ontano  Guglielmo,  perugino  C.  181. 
Ponte  di  legno.  F.  Palchi  :  quello  che  ti 

ruppe  nella  pubblica  piatta  C.  94, 

108,  109,  112,  117  N.  411.D.  xlti. 

va.  di  pietra  sul  fiume  Reno  C.  25. 

N.  72. 

Pontecchio  ,  castello  o  feudo  nel  bolo- 
gnese N.  27. 

Pontefici  bolognesi.  F.  Alessandro  V.  Be- 
nedetto XI V.  Gregorio  XIII.  e  XV. 
Lucio  II.  e  Pio  V. 

Pontificali  della  Basilica  Vaticana  N.  156. 

Porta  a  strada  Castiglione  N.  207  a 
san  Felice  C.  12,  27,  38,  179.  a  Gat- 
liera  C.  160.  N.  603.  D.  US*  a  stra- 
da Maggiore  C.  7,  38.  N.  37.  D.  xu. 
a  san. Mammolo  C.  108,  165.  a  strada 
santo  Stefano  C.  70.  N.  196.  Siterà 
C.  181.  a  san  Vitale  C.  3. 

Porte  della  chiesa  di  san  Petronio  ornate 
di  sculture,  r.  san  Petronio. 

Portico  de  Banchi  C.  93,  140.  N.  340, 
473.  del  Cimitero  Comune  N.  78.  di 
san  Giacomo  N.  319.  della  Cattedrale 
V.  san  Pietro  :  de'  Servi  a  iato  della 
chiesa  loro.  F.  Servi. 

Portinari  Francisco,  fiorentino  C.  57. 

Porto  conte  Ippolito  t  Pietro ,  di  Fi- 
centa  N.  170. 

Portogallo  (di)  Beatrice.  F.  Savoia. 

Portoghese  ambasciatore.  F.  Oratore. 

Polenta  somma  di  Carlo  V.  Imperatore 
N.  378. 

Potestà  pontificia  C.  87. 

Poveri  mendicanti  e  vergognosi  C.  3,  170. 

Pratiche  degli  Ambasciatori  fiorentini.  V. 
Oratori. 

Predizione  di  un  Ebreo  notata  C.  43. 
Prefetto  della  guardaroba  imperiale.  F. 
Fareles. 

Prelati  illustri  C.  30.  N.  452. 
Preparativi  per  la   coronazione  fatti  in 

Bologna  C.  94,  108. 
Presidente  della  fabbrica  di  san  Petronio. 

F.  Pepoli  Filippo. 
Prete  Gianni ,  sovrano   di  Etiopia.  F. 

Gianni. 

Preziosità  della  corona  imperiale  C.  94. 
Pretti  de'  generi  commestibili  D.  x. 
Pretto  del  saie.  F.  Datio  della  B.  Ca- 
mera. 


Primaticcio  Francesco,  p.  bolognese  C.  1 7. 

Primicerio  di  san  Petronio  V.  Mare  scotti 
Marc'  Antonio  N.  52. 

Principi  gran  dignitari  o  feudatari  del 
sacro-romano  impero  C.  115,  123,  128, 
133,  142. 

Privilegi.  V.  Castelli  Nicolò.  V.  Cavalieri. 
V.  Collegio  almo  degli  Spagnoli.  V. 
Crescimbeni.  V.  Confraternita  del  Ba- 
raccano V.  Dottori  bolognesi  collegiati. 
per  studenti  della  nazione  Germanica 

C.  145.  N.  507. 

Privilegio  delt  Arcivescovo  di  Milano. 
N.  366.  de'  Man  tesi  N.  367.  dell'Uni- 
versità degli  studi  bolognese  N.  189. 

Properzio  de'  Rossi,  scultrice  C.  147.  [f, 
331,  343,  513  a  520. 

Protettore  di  Spagna.  V.  Accolti  Card. 

Provvisione  pel  banchetto  pontificio  D.  t. 
per  la  giostra  D.  xxi.  sull'  ornato  del- 
la città  D.  ti.  sulla  nettata  delle  stra- 
de C.  6.  sulle  pompe  del  vestire  C.  32. 
N.  90.  per  un  presente  da  offerirsi  al 
Pontefice  D.  tiii.  per  la  venuta  del 
Papa  D.  it.  t.  vii.  per  le  vesti  de* fa- 
migli del  palazzo  D.  ix.  sulle  vetto- 
vaglie C.  88,  179. 

Provvisioni  diverse  C.  5,  86,  88,  179, 

D.  tv.  ed  altri. 

Pucci  Monsig.  Antonio,  Vescovo  di  Pi- 
stoia C.  104,  124,  149.  N  76,  401, 
532.  Lortnto  Card,  de' Santi  quattro  C. 
22,  119,  149,  155.  ».  76,  532.  D. 

XLT. 

Pappini  Biagio  p.  bolognese  C.  17,  92. 
Pusterla  Pietro  ,  milanese  N.  547. 
Qualità  lodate  in  Carlo  V.  vedi  Laudi. 
Qualzola  ,  segretario  imperiale  C.  93. 
Quaranta  o  Senatori  di  Bologna  C.  25. 

30,  113,  131,  132,  134,  141,  179. 

N.  83,  456.  V.  Senato. 
Quercia  (  dalla  )  o  della  Fonte  Jacopo  , 

s.  fiorentino  C  97.  N.  342. 
Querno  Cammillo,  consigliere  imperiale 

N.  265. 

Qv.ignones  Card.  Francesco  ,  detto  lo  An- 
gelioC.  4,  64,  99,  123,  I67.N.21. 

Raffaello  d'  Urbino,  p.  F.  Sanzio. 

Raibolini ,  pp.  bolognese.  V .  Francia. 

Raimondi  Marc'  Antonio,  i.  bolognese 
N.  576,  582,  586. 

Ramatzotti  Armaciotto  da  Scaricalasino  , 
milite  C.  50.  N.  141,  331>T.  ui.  cosa 
N.33I.  Michele,  milite  C.  1 12.  3  4 19. 


Ramenghi  Bartolommeo  di  Bagtacavallo, 
p.  romagnolo  V.  Bagnacavallo. 

Rangoni  conte  Claudio,  modonese,  milite 
ti.  170,  291.  Giacomo  N.  460.  Guido 
conte  e  mille  N.  170.  Lodovico  di  Spi- 
lamberto  C.  Ili,  130.  N.  447.D.  xli. 
un 

Ranuzzi  conte  Angelo ,  Gonfaloniere  di 
Giustizia  C.  129  ,  149.  N  160,  413. 
D.  v.  xlvi.  utii  T.  li.  Francesco  con- 
te e  milito  N.  458.  Giacomo  ,  a.  bolo- 
gnese C.  17.  N.  58  ,  341.  palano 
N.  331. 

Rasponi ,  jioAi/i  </i  Ravenna  C.  79. 

faV/dJ  Francesco  N.  20,  490. 
Ravenna,  città  e  Legazione  della  Romigna 

C.  79   N.  255  a  258,  261,  270,  716. 

D.  xxx  170. 
Re  «T  armi.  F.  Artidi. 

Reggimento  pubblico  di  Bologna  C.  5 , 
10  ,  20  ,  21  ,  100  ,  114  ,  152,  179, 
133.  V.  Senatori.  Quaranta. 

Rfgg'10*  città  di  Lombardia  C.  19,  156, 
172.  N.  632. 

R'gno  ed  isola  di  Cipro  N.  610,  61 1. 

Regno  di  Napoli  C.  1.  D.  xxx.  xlvii. 

Renghieri  Gaspare  ,  e  Lodovico  Giacomo. 
F '.  Ri  n  gli  ieri. 

Reni  Guido  ,  p.  bolognesi  N.  336,  428. 
489,  525,  618. 

Reno  fiume  dell'  agro  bolognese  C.  166. 
N.  72,  635.  V.  Canale  naviglio. 

Repubblica  di  Fi  rea  ti  ,  di  Sena  ,  di  Ve- 
neta. V.  all'i  nomi  delle  indicate  città. 

Residenza  de'  Solari  C.  32,  41,  61,  93, 
112.  N.  339. 

Rettore  degli  Artisti  dottori  C  25.  dei 
Leggisti  dottori  C.  ivi  e  34.  delle  Par- 
rocchie C.  3.  dello  Studio  pubblico  o 
Università  C.  25,  29,  69,  113,  130, 
142,  Ut.  D  lxk. 

Riari  signori  di  Forfì  e  d' Imola  N.  323. 

Riario-Sforza  Card.  Raffaele  N.  229.  pa- 
lazzo in  Bologna  C.  92  N.  323.  Tom- 
maso Card,  già  Legato  di  Urbino  e  Pe- 
saro,ed  oggi  Camerlengo  di  S.R.C.  N.iVi. 

Ricchi  Agostino,  poeta  lucchese  C  161. 
N  605,  606. 

Ricci  Domenico  ,  detto  Brusasorci  ,  p.  ve- 
ronese N.  412.  D.  xlvii. 

Ricovero  de'  mendicanti  V.  san  Gregorio. 

R  dotti  Card  Xiecolò  C.  37,  114,  119, 
1  25.  N./  5.  palazzi  in  Verona'S.  4  4  2. 
D.  rag.  107. 


Riformatori  in  Bologna  dello  stato  di  li- 
bertà  C    90.   I).  IT.  t.    vii.  Tilt,  x. 

XtV.   XIX.    IL  XLIH. 

Righi  Giacomo  Girolamo,  dottore  ^ .  504 . 

Ringhiera  del  palazzo  pubblico  N.  336. 

Ringhleri  Gaspare,  senatore  N.  456.  D. 
it.  t.  xliii.  Lodovico  Giacomo  ,  dot- 
tor* N.  501. 

Risse  de  soldati  co'  cittadini  ed  altri  C. 
43,  49,  115,  169. 

Risposta  ardita  e  nobile  di  Cammillo  Goz- 
zo di  no  C.  152.  N.  546,  547. 

Ritratti  di  Carlo  V.  imperatore.  V.  Ber- 
nardi Gio.  V.  Lombardi  Alfonso.  K. 
Mazzola  Francesco  V.  Vecellio  Tiziano: 
de' signori  Bentivoglio  N.  147. 

Ritratto  di  Andrea  Angelelli  T.  ai.  del 
Card  Albomozto  N.  181.  di  Pietro 
Aretino  V  586.  di  Lodovico  Ariosto 
N.  595.  d'Alfonso  <f  Avalos  del  Vasto 
N.  586  di  Margherita  d"  Austria  N. 
212.  di  Malatesta  Baglioni  C.  82. 
di  Pietro  Bembo  N.  593.  di  Alessan- 
dro Bentivoglio  N.  147.  di  Andrea 
Bentivoglio  T.  u.  del  Card.  Lorento 
Campeggi  T.  u.  di  Carlo  V.  impera- 
tore V.  Ritratto,  del  poeta  Casio  N. 
207.  T.  iv.  di  Lorenzo  Cibo  N.  448. 
di  Clemente  VII.  pontefice  N.  ttt. 
T.  i.  di  Già.  da  Castel  Bolognese  N. 

211.  di  Andrea  Doria  N.  16.  di  Al- 
fonso oTEste  N.  593.  di  Bntnoro  e  della 
Veronica  Gambara  N.  2  47.  di  Monsig. 
Matteo  Giberti  T.  i.  di  Cammillo  Got- 
xadini  T.  zx  di  Girolamo  Grati  T.  ni. 
di  Monsig.  Gio.  Guidiccioni  N.  452. 
di  Antonio  Leyva  N.  588.  di  Pirro  Mal- 
vezzi T.  n.  di  Alessandro  Medici.  N. 

212.  dal  Card.  Ippolito  Medici  N.  22, 
586  ,  593,  di  Gianfranceseo  Pico  Ci. 
329,  467.  de'  conti  Filippo  e  Girola- 
mo t  Guido  Pepoli.  n.  5Ì0.  T.  ni. 
di  Armaciotto  fìamazzotti  T.  ti.  del 
conte  Angelo  Rantrzzi  T.  II.  di  Pro- 
perzio de'  Rossi  T.  iv.  del  Duca  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  N  407.  del 
Duca  Carlo  di  Savoia  C.  DI, 

Riverenza  di  Carlo  V.  al  Ponte  fica  C.34, 

35,  62,  104.  N.  441. 
Rizzi  Galeazzo  della  Massa  N.  501. 
Rodi  Arcivescovo.  V.  Caliamo.  Isola  dei 

Cavalieri  Gerosolimitani  C  174  a  177. 

N.  674  a  682. 
Rodomonte.  V.  Gonzaga  Luigi. 
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Rodriguet  don  Pietro  ,  coppiere  imperiate 
C.  143. 

Roffeni  Gandolfo,  cavaliere  N.  490. 
Rama,  capita/e  del  mondo  cattolico  C.  67, 

69,  79,  85,  87,  97.  feste  per  Carlo  V. 

imperatore  D.  pag.  165.  B.  pag.  137. 

F .  Sacco  di  Roma. 
Romagna  occupata  da'  Veneziani  e  retti- 

tutta  alPontefieeC.  51  a  54,  79,  82, 

83.  N.  407. 
Romanzi  Rotondino,  dottore  C  66.  N.  1 79. 
Rosaspina  Francesco,  i.  N.  452,  598. 
Roseo  Adriano  ,  maggiordomo  imperiale 

C.  138. 

flotti  Ciò.  Galeotto,  cav.  N.  322.  Gian- 
Girolamo  Monsig.  di  Parma  N.  452. 
Giovanni ,  p.  modonese  C.  94.  N.  346. 
Lodovico,  senatori  C.  107.  N.  27, 
217,  219,  322,  456.  D.  lui.  Ottavio 
de'  Medici  cav.  C.  74,  76.  N.  200.  pa- 
lazzo C.  93,  107.  N.  Za,  Properzio, 
scultrice.  V.  Properzio. 

Rossini  cav.  Gioachino  N.  154. 

Rota  bolognese  C.  113.  Perugina  C.  182. 
N.  712.  Romana  C.  113. 

Rota  porfiria  o  porfiretica  sacra  C.  119. 
N.4I3.  430. 

Rotta  di  Ravenna  N.  270.  V.  Battaglia. 

Rottura  o  caduta  del  ponte  di  legno  C. 
118.N.  425.  Ponte. 

Rovere  ( della )  Francesco  Maria  di  Mon- 
tefeltro,  Duca  d'  Urbino  C.  92,  106, 
116,  128,  133,  142,  145,  168,  169, 
N.  407,  649,  650.  D.  xxx.  xlvl  lxu. 

Rubini  Cart  Antonio  N.  200. 

Ruggieri  Girolamo,  ravennate  C.  79. 
N.  256. 

Ruseellai  Girolamo  fiorentino  C.  70. 
N.  196. 

Sabioneta  (di)  signore.  V.  Gonzaga  Lo- 
dovico. 

Sacchi  Gaspare,  p.  imolese  C.  65. N.  175. 

Sacco  Antonio,  parmigiano  N.  252.  Ja- 
copo ,  Principe  del  Senato  milanese. 
Nili. 

Sacco  di  Roma  C.  2,  85,  98,  104,  175, 
182.  N.  6,  19,  23,  1  10,  155,  230, 
243,  274,  275,  399,  401,  403,  407, 
451,  452,  512. 

Sadoleto  Alfonso,  modonese,  Podestà  di 
Bologna  C.  129.  N.  444. 

Soggi  di  rare  monete  bolognesi  N.  13. 

Sagritta  pontificio.  V.  Foschi  Monsignor 
Gabriele. 


Sala  degli  Anziani ,  altra  detta  Farnese, 
e  quella  d' udienza.  V.  Palazzo  pubblico. 

Sala  Giovanni,  milite  N.  621. 

Saldano  (di)  conte.  V~.  Mendozza. 

Sale  ,  dazto  e  prezzo  C.  9,  79,  83.  N. 
275. 

Salerno  (di)  Principe.  V.  Sanseverino. 

Saliceto  (da)  Bartolommeo,  leggina  bo~ 
lognese  N.  627. 

Salinas  (  di  )  conte  don  Pietro  di  Sar- 
mienlo  C.  94.  N.  357. 

Salme  di  Cervia.  V.  Sale. 

Salto  mortale ,  giuoco  di  forza  e  destrez- 
za C.  91.  N  301. 

Saluizo  (di)  marchese  ,  Viceré  et  Italia 
per  Francesco  I.  di  Francia  N.  275, 
463. 

Salva  (della)  Principe  C.  28. 
Salvacondotto  pel  Duca  Alfonso  d' Ette 

C.  139,  155  ,  162.  pel  Duca  Fran- 
cesco Sforza  C.  43. 

Salvatore  (  SS.J  chiesa  de'  Canonici  Re- 
nani C.  91,  92.  N.  304,  306,  309. 

Sali  iati  Bernardo,  Priore  di  Roma  C.  20, 
39.  N.  104.  Ciò.  Card.  C.  20  ,  72, 
89,  117,  119,  125.  N.  71.  1).  uvi. 
lit.  lxu.  Giacomo  o  Jacopo  C.  92. 

D.  xv.  xxviii. 

Sampieri  Giambattista  ,  paggio  nobile  N. 
491.  Ijtdovico  ,  tribuno  della  piebe 
N.  41.  palazzo  C.  140.  N-  483. 

Sanga  Gio.  Battista,  segretario  pontificio 
D.  xxxvi. 

Sansecondo  (di)  conte  Pietro  C.  174. 

Sanseverino  Ferrante  ,  Prin.ioe  di  Sa- 
lerno C.  92  ,  93  ,  116  ,  130  ,  139. 
N.  332,  446.  Giacomo  N.  569.  Pietro 
Antonio,  Principe  di  Bisignano  C.  139. 
N.  604.  Roberto  N.  332. 

Sansorino  o  Tolta  Giacomo  a.  s.  N.  348. 

Santi  Giulio,  senese  C.  68. 

Sanuti  Niccolò,  conte  della  Porretla  N. 
278. 

Sanvitale  Alfonso  e  Girolamo,  parmigiani 
N.  176. 

Sanzio  Raffaello  p.  da  Urbino  C-  66, 
148,  149.  N.  181  ,  213,  252,  331, 
390,  401,  525  a  534,  537. 

Saraceni  ,  casa  nobile  N  331. 

Sarmiento  don  Pietro.  V.  Salinas. 

Sassatetti  Giovanni  et  Imola  C.  174. 

Sasso  di  Glossina  C.  51.  N.  113. 

Sassoni  Alessandro ,  anziano-console  N. 
688.  Vincenzo,  senatore  N.  liO.  D.  v. 
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J mtolo  ,  terra  modonese  D.  pag,  I6S. 

Savelli  Francesca  in  Malvezzi  N.  569. 
Gio.  Battuta,  milite  C.  174.  N.  170. 

Savoia  (di)  Duchea*  Beatrice  C  156, 
160  a  162,  170.  N.415,  601  a  603, 
648,  649.  D.  u.  LXJ.  lxu.  Car/o  ///. 
£«<•«.  C.  Ili,  116,  133,  142,  161, 
165  ,  168  a  170  ,  175.  N.  415. 
61  1,  646,  649,  716.  D.  xxx.  xxxiu. 
xxxiv.  xivi.  ut.  lxii.  casa  reale  C. 
160.  N.  8,  415.  Filiberto  II.  Duca 
N.  8.  Luì  ut ,  Duchessa  d"  Angulemmc 
N.  8,  261,  415.  D.  xxu.  protettore 
santo.  V.san  Maurizio. 

Sbarco  di  Carlo  F-  imperatore  in  Genova 
C.  4. 

Scala  (dalla)  Gio.  Lodovico  N.  170. 
Scalchi  imperiali  C.  143. 
Scappi  palazzo  e  torre  C.  7.  N.  38. 
Scaricalasino  luogo  del  bolognese.  F.  Ra- 
mazzano. 

Scettro  imperiale  e  reale  C.  10,  105,124, 
133.  D.  xi.vi. 

Scherma  giuocata  in  Bologna  N.  545. 

Schio  Agapito,  vicentino  C.  78.  N.  241. 
Girolamo  Monsig.  Vescovo  di  frosone,  e 
Datario  e  Maggiordomo  del  Pontefice 

C.  94,  135,  159.  N.  151,  352,  599. 

D.  t.  XXX.  XLVI. 

Sciarra  Maurizio,  monzese  C.  96.  N.  364. 
Scisma  a"  Inghilterra.   N.  688.  F.  En- 
rico Vili. 

Scamberà  Monsignor  Niccolò  di  Sassonia 

Arcivescovo  di  Capua  C.  162.  N.  452. 
Scotti  Cristoforo  N.  200. 
Scuole  o  Studio.  F.  Università  bolognese, 
Scribonari  Marco ,  dottore  N.  504. 
Scribonio  Monsig.  Domenico  de'  Carboni 

da  Città  di  Castello  N.  452. 
Scultrice  famosa.  F.  Properzio  de'  Rossi. 
Scultori  bolognesi.  F.  Artisti  e  C.  17, 

46.  N.  59.  esteriC.ivi  64.  N.59,343. 
Sculture  descritte  o  illustrate.  V.  chiese 

di  san  Domenico,  Francesco ,  Petronio, 
Sebastiano  (fra)  del  Piombo,  p.  N.  18* 
Seccadenari  Ercole ,  a.  bolognese  C.  17. 

N.  68, 

Segretari  apostolici  o  pontificii  C.  18.  di 
consiglio  imperiali  e  regi  C  30,  53, 
93,  115,  117,  132. 

Srl  la  d'  avorio  C.  t66. 

Seminario  Arcivescovile  N.  331. 

Senato  di  Bologna  C.  9,  85,  88.  1  13.  N. 
83.  F .  Reggimento.  F.  Quaranta. 


Senatori.  F.  Quaranta  di  Bologna. 
Senesi  ambasciatori.  F.  Oratori,  confinati 

o  fuorusciti  C.  67,  68.  N.  187. 
Sepolcro  di  Carlo  V .  imperatore  N.  540. 
Sepulveda  Gian-Ginesio  N.  261,  460.  B. 

pag.  121,  151. 
Sere go  (di)  Alberto,  veronese  milite  N  .1 70. 
Sergardi  Monsig.  Filippo  N  .  452. 

Serlio  Sebastiano  ,  a.  p.  bolognese  C. 

17.  N.  58,  336. 

Servi  C de'  )  chiesa  e  portico  C  93,  165. 
N.  206,  325,  627. 

Sellala  Gio.  Giorgio  ,  cosmografo  N.  26  I. 

Seviglia  (di)  don  Pietro  ,  coppiere  impe- 
riale C.  143. 

Sfida  di  Barletta  N.  239.  sotto  a  Fi- 
renze N.  555.  di  Carlo  F.  e  Fran- 
cesco I.  vedi  Cartello. 

Sforza  Card.  A  Scanio  N.  213.  Bianca 
Maria  ,  regina  N.  430.  Francesco  II. 
Maria,  duca  di  Milano  C  41  a  43, 
S2  a  59  ,  62  ,  82  ,  95  ,  101  ,  129, 
169,  170,  173.  N.  Ili  ,  115,  Ili, 
147,  152,  235,  362,  472  ,  716.  D. 
xv.  xxvi.  xxx.  a  xxxii.  Ippolita  N. 
147.  Lodovico  dello   il  Moro  C.  114. 

Siciotante  Girolamo  p.  N.  626. 

Siena  città  di  Toscana  C.  38  ,  67  ,  79, 
85.  Arcivescovo.  F.  Piccolomin't, 

Sigillo  antico  di  Bologna  N.  161. 

Sigismondo  Imperatore  C  16. 

Signora  di  Monza.  F.  Le/ va  Firgnia. 

Signoria  di  Firenze  o  Repubblica.  F.  Fi- 
renze. 

Sigonio  Carlo ,  storico  bolognese  C.  69, 
85.  358. 

Simonetta  Alessandro  e  Giacomo ,  mila- 
nesi tt.  452. 

Sirani  Elisabetta  ,  p.  bolognese  N.  189. 

Sisto  F.  Pontefice  romano  N.  341. 

Soazzola  ,  segretario  imperiale  C.  82. 

Società  del  Casino  di  Bologna  N.  331. 
della  Croce  C.  68. 

Soderini  Luigi ,  fiorentino  C.  69. 

Soldatesche  imperiali  C.  26,  29  a  33,  43, 
49,  50,  IH,  128,  135  ,  151  ,  152. 
F .  Risse  Zuffe. 

Solimano  ,  Gran-Signore  de'  Turchi  C-  2, 

18,  48,  51,  80,  82  ,  174.  N.  136, 
262,  378,  675,  676,  688,  718. 

Soncino  Fr.  Ambrogio  p.  in  vetro  C.  94. 
N.  317. 

Soprastante  della  lecca.  V,  Campeggi 
Ant.  Maria. 
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So  ranco  Alvise  •  Vittore  ,  rene  tieni ,  li 
primo  cameriere  di  Clemente  FU.  pon- 
tefice N.  224,  645.  D.  vra. 

Soriano  Antonio,  oratore  veneziano  C.  80. 
N. 265. 

Spada  reale.  F.  Stocco  benedetto. 

Spagnoli  (de')  V '.Collegio  dì  Spagna.  Bolo- 
gnese famiglia  N.  640.  Francesco,  Ar- 
civescovo di  Taranto  N.  ivi.  Pietro  C. 
167.  N.  ivi. 

Spatario  Gio.  maestro  de' cori  musicali 
della  cappella  petroniana  N.  154. 

Spello,  città  dell'  Umbria  C.  174.  N.  672. 

Sperandio  Mantovano,  i.  s.  N.  177,520. 

Speriano  Gio.  Battista  ,  milanese  N .  HI. 

Sperone  d'  oro.  F.  Cavalieri  aurati. 

Spinola  Card.  Agostino ,  Camerlengo  di 
S.  R.  Chiesa  C.  51,  56,  92.  N.  318. 
Agostino  ,  milite  N.  ivi.  Luisa  in  Doria 
N.  70.  Ugo  Pietro  Cardinale ,  odierno 
legato  di  Bologna  N.  391. 

Stampa  Monsig.  N.  224  ,  252.  D.  xyui. 

Stamperia  Aldina.  V.  Manuzio  Aldo. 

Statua  di  Bonifacio  FUI.  N.  336.  D. 
pag.  174.  di  Clemente  FU.  pontefice 
C.  8,  50. 

Statue  emblematiche.  F.  Apparati. 

Stecco  Monsig.  Agostino  di  Gubbio  N.  452. 

Stefano  (santo)  basilica  N.  482,  624. 

Stemma  o  Insegna  araldica  di  Bologna 
C.  24.  N.  161. 

Stendardieri  C.  27,  28,  30,  129,  130, 
141. 

Stigliano  (di)  Principe.  F.  Caraffa. 

Stocco  benedetto  o  spada  imperiale  e  rea- 
le C.  55,  56,  101,  104  a  106,  116, 
124,  133  ,  142,  144  ,  145.  N.  153, 
506.  D.  xìti. 

Storia  della  musica  di  Bologna.  N.  154. 

Storici  bolognesi.  F.  Alberti ,  Ghirardac- 
ci  ,  Ghiselli  ,  Malvasia  ,  Masino  ,  Ne- 
gri ,  Fizzani  ,  Zanottl  ed  altri  ricor- 
dati alle  N.  7,  11,  14,  26,  36,  39, 
41  a  44  ,  58,  59  ,  69  ,  124  ,  131, 
213,  284  ,  290.  della  Corona  ferrea 
N.  358.  ricordanti  la  coronazione  im- 
periale N.  439.  fiorentini  N.  101,  102. 
ed  altrove,  italiani  N.  1  ,  6,  23,  68, 
69,  101,  102,  111,  1  16,  267,  358, 
382,  439.  dell'  Ordine  o  Religione  di 
Malta.  F.  Rodi.  F.  Cavalieri.  Storici 
sospetti  e  non  veridici  N.  290. 

Storiografi  di  Carlo  F.  imperatore.  F.  Bi- 
bliografia e  N.  382. 


Strada  delle  Cartolane  C.  140.  N.  180. 
delle  Caltolarie  C.  76  ,  140.  N.  476. 
Clavature  C  140.  N.  484,  maggiore  C. 
1 40.  di  san  Mammolo  C.  77, 92,  1 4 1 .  N- 
473.  mercato  di  mezzo  C  140.  N.  477. 
Orificerie  C.  140.  N.  474.  di  santo 
Stefano  C.  140.  F .  Porta,  de  Toschi 

C.  140,  141.  N.  486. 

Strade  di  Bologna,  orìgine  ,  nomi  N.  476. 
Strascico  o  manto  pontificio  C.  54.  N  23  1. 

D.  LX. 

Stratiopoli  Pr.  Giovanni ,  cavaliere  rodla- 

no  C.  181. 
Strozzi  Filippo  ,  fiorentino  N.  297. 
Studio  pubblico  o  Scuole.   F.  Università 

bolognese. 

Stuniga  Monsignor.  F.  a*  Avita  o  Zu- 
niga. 

Suardl   Bramantino  a.  p.  da  Milano.  F. 

Bramantino. 
Suonatori  celebri  di  strumenti  musicali 

N.  154. 

Tadinl  Gabriele  ,  bergamasco,  cavaliere  e 
milite  N.  170,  680. 

Tanara  ,  famiglia  nobile  N.  122.  Seba- 
stiano Monsig.  Protonotario  N.  191, 
452. 

Tarasconi  Monsig.  Evangelista,  parmi- 
giano C.  84.  N.  452. 

Tarbese  Monsig.  V.  d'  Agramon. 

Tartagni  Alessandro  ,  legglsta  imolese  N. 
331, 621. 

Tassi  Monsig.  Cristoforo  N.  452.  Tor- 
quato Tasso,  poeta  N.  27,  322,  332. 

Tatto  Giacomo  detto  il  Sansovino.  so- 
venziano.  F.  Sansovino. 

Tavola  o  desco  imperiale  Ff .  4  9  4 . 

Teles  don  Alfonso  ,  signore  di  Montai- 
bano  C.  102,  117  ,  133  ,  138.  D. 
11.  vi. 

Templari.  F.  Cavalieri. 
Teano.  F.  Tiano. 

Teatro  grande  della  Comune  N.  331. 

Tempio  antico  d'Iside  N.  28 i.  Petronia- 
no. F.  san  Petronio. 

Teodosio  Giambattista  di  Parma  N.  252. 

Teron  Latron,  capitano  di  Lanzichenecchi 
D.  LTE. 

Terribilia  Domenico ,  a.  bolognese  N. 
331. 

Tesorieri  imperiali  C.  28,  132,  133. 
N.  454. 

Ttano  (da)  Lionello  C.  130.  N.  446-  F. 
Mazzara. 


Tibaldi  Domenico,  a.  i.  bolognese  N'  331, 
335,  311.  Pellegrino,  a.  p.  bolognese 
N.  452,  621,  625. 

Tiepoto  Nicolò,  veneziano  C.  80.  N.  266. 

Tintanlla  Luigi,  cavaliere  C.  176. 

Tipi  per  le  note  musicali  N.  154. 

Tipografia  Aldina.  V.  Manuzio  :  antica 
bolognese  N.  183. 

Tit'io  Benvenuto ,  p.  P.  Garofalo, 

Titoli  di  Carlo  V.  accennati  N.  682. 

Ti ii <ì n a  fece! ito  ,  />.  da  Cadore.  fe- 
ce Ilio. 

Toledo  (di)  don  Pietro ,  marchese  di  Pil- 
la/ranca, Pice-Re  di  Napoli  C.  102, 
117,  133,  138.  D.  xlvi. 

lolommei  Monsig.  Claudio,  senese,  Pro- 
posto di  Piaccnvt  C.  78.  N.  22,  230. 
D.  xxxTiu.  B.  pag.  152. 

Tommaso  (san)  chiesa  C.  140.  N.  479. 

Torneamento  insigne  N.  113,  158. 

Tornei  celebrati  in  Bologna.  V.  Giostre. 

Torniello  ,  capitano  imperiale  C  26. 

Torre  dell'  arrengo  N.  3  3  7 .  A  lineili  C  3 1 . 
N.  88.  Garisendi  ivi.  della  Magione 
trasportata  N  44.  Uguzzoni  N.  31. 

Torre  o  Torrena  Gio.  detto  donneila, 
pavese.  P.  Orologio. 

Torri  molte  di  Bologna  N.  88. 

Toschi  casa  e  via  C.  140,  141,  N.  486. 

Toscolano,  villa  bolognese  N.  204.  D. 
pag.  169. 

Totili  Monsig.  Francesco  C.  1C7.  N.  643. 
Traietto  (di)  Duca.  P*.  Gonzaga  Luigi. 
Tramoglia  (di)  Monsignor  N.  26. 
Traslocatione  della  torre  della  Magione 
N.  44. 

Trattato  di  Barcellona,  di  Cambrai.  P. 
Accordo.  V.  Pace  <?  Italia. 

Trave  caduta  presso  Carlo  P.  con  peri- 
colo di  sua  vita  (15  4. 

Trento,  città  del  Tiralo  C.  107.  N.  409. 
//  Pescavo.  P.  Ctesis. 

Trerigi  (da)  Girolamo  Pennacchi  a.  p. 
C  17,  50  ,  91  ,  94.  N.  11,  32  ,  55, 
307,  315,  331,  343,  349. 

Truicln ni  Bartolommeo,  a.  bolognese  N. 
317. 

Tribolo  Nicolò  s.  fiorentino  C.  71.  94. 

N.  340,  348,  520. 
Tribuni  della  Plebe  bolognesi  C.  10,  51, 

179.  N.  41,  60,  689.  D.  xvn.  txn. 

T.  r. 

Trionfi  delia  Poma  e  della  Morte  dipinti 
da  Lorenzo  Cotta  N  825. 


IXXTIII 

Trionfo  di  Carlo  P.  imperatore.  P.  Ca- 
valcata. P.  Entrata  e  vedi  anche  D.  xvu. 

XLTIH. 

Tripoli  ,  isola  C.  1 75. 
Trissino  Gio.  Giorgio,  cavaliere  e  poeta 
vicentino  C.  78  ,  128.  N.  231,  290, 
440.  D.  lx.  Leonardo  D.  lx. 
Trìvulùo  Giovanni  ,  milite  milanese  C. 
139.  N.  467,  469.  Giovanni-Francesco 
C.  139.  N.  471,  472. Scaramuccia,  Car- 
dinale C  17.  N.  95.  Teodoro,  milita 
N.  473. 

Tumulto  di  Soldati  C.  4S,  49.  V. 
Trachee  Card.  Ottone  N.  633. 
Turchi  ,  guerra  V.  Gran-Signore  ; 

Ottomano.  P.  Solimano 
Tumori  Monsig.  (di)  Card.  Francesco,  Ar- 
civescovo di  Bourges  C.  169.  N-  652. 
Uccelli  caduti  a  terra,  pronostico  C.  33. 
Udienza  degli  Oratori  fiorentini  C.  71,81, 
89.  per  officiosità  C.  145,  146,  149. 
de   Peneti  C.  81,  119. 
Udine  (da)  Giovanni  Nanni ,  p.  N.  403, 
528. 

Uditori  della  S.  R.  Rota  C.  113,  130. 
Uguttoni  (degli)  torre.  N.  31. 
Ulma  (da)  B.  Giacomo,  p.  di  vetri  C.  94. 
N.  347. 

Università  degli  Artisti  N  502.  P.  Col- 
legio, le  più  celebri  negli  Studi  C.  171: 
delle  Moline.  P.  Reno  canale,  de  No- 
tori. P.  Residenza  :  degli  studi  di  Bolo- 
gna C.  25,  47,  67  a  69,  171, N.  179, 
181,  186,  189,  190. 
Unzioni  fatte   a   Carlo  P.  prima  della 

coronazione  C.  103,  120. 
Urbano  Pili,  per  errore  nominato  invece 
di  Bonifacio  Pili  N.336.  D.pag.  174. 
Urbino  città  e  sua  corte.   P.  Gonzaga 
Eleonora,  suo  Duca  V.  Montefeltro  o 
della  Rovere  Francesco-Maria. 
Urias  ,  segretario  regio  per  Sardegna  e 

Sicilia  C.  30. 
Utrecht  (di)  Barone  C.  130.  città  etc. 

fi.  pag.  139. 
Paena  don  Diego ,  milite  C.  162.  N. 

607,  609.  T.  ix. 
Paivoda   Gio.  di  Transilvania  e  re  di 

Buda  C.  80.  N.  2*2. 
Paldes  Gio.  Alfonso,  segretario  imperiale 

N.  151,  261,  373. 
Patentini  Francesco,  romano  N.  6,  403. 
Palerio  dalle  corniole  f  i.  vicentino.  D. 
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Valle  (dalla)  Card.  Andrea  C  102.  N. 
395. 

Valo'u  (di)  Enrico  rt  di  Francia  N.  439. 

V '.  Francesco  primo. 

Valori Bartolommeo,  fiorentino.  C.90,174. 
N.  297.  D.  lti. 

Vandanaae  Guglielmo  ,  gran  •  elemosi- 
niere imperiale  C.  30,  103,  134.  X  35  7. 
D.  LXM. 

Vannucchi  Andrea  del  Sarto  ,  p.  fioren- 
tino. C.  50.  N.  141,  329,  467. 

Vannucci  Pietro,  p.  perugino  C.  148. 
N.  524,  672. 

Van-Orier  Bernardo  ,  p.  fiammingo  N. 
584. 

Varchi  Benedetto ,  eterico  fiorentino  C. 
70,  86.  N.  196. 

VareUt  (de)  don  Francesco ,  Prefetto 
della  guardaroba  imperiale.  C.  103. 

Varignana  (da)  $.  V.  Aimo. 

Vantai  don  Severo  ,  piacentino  N.  234. 

Vasari  Giorgio ,  p.  storico  aretino  C.  1 . 
7.  N.  56,  520. 

Vaso  d"  oro  come  fosse  derubalo  N.  411. 

Vasone  (di)  Vescoro.  F.  Schio  Monsig. 
Girolamo. 

Vasto  (del)  Marchese.  V.  Aralo*. 

Vaticana  Basilica.  V.  san  Pietro  in  Va- 
ticano. 

Vecchi  o  Vetti  Polidoro  ,  montese  C.  96. 

fece  Ilio  Francesco,  p.  veneziano  N.  165, 
267,  407.  Marco,  p.  N.  267.  D  pag. 
165.  Titiano  da  Cadore,  p.  C.  156  a 
159.  N.  22  ,  578,  579,  581  a  586. 
Titianello  ,  p.  N.  678. 

Venerdì  giorno  fausto  per  Carlo  V.  im- 
peratore C.  2.  D.  lxi. 

Veneversi  (di)  Duca  C  31,  133. 

V eneta  Repubblica  ,  V* tneto  Senato.  V , 
Venezia. 

Venezia,  città  ducale  etc.  C.  41  ,  62,  a 
54,  79,  80,  84,  162,  169,  180.  N. 
158,  263  a  267.  D.  xxx.  xxxxu. 
pag.  165. 

Veneziani  ambasciatori.  V.  Oratori. 

Veneziano  Agostino  ,  i.  N.  682. 

Vernerò  Marc'  Antonio ,  veneziano  C.  80. 

Venosa  (di)  Duca.  V.  del  Balzo. 

Venuta  in  Bologna  di  Carlo  V.  ,  di  Cle- 
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DELLA  VENUTA  E  DIMORA 

DEL  SOMMO  PONTEFICE 

CLEMENTE  VII. 

IN  BOLOGNA 

PER  LA  CORONAZIONE 

DI  CARLO  V. 

IMPERATORE  ELETTO 

CELEBRATA  L*  ANNO  MDXXX. 


PARTE  PRIMA 

OTTOBRE  NOVEMBRE  E  DECEMBRE  DELL'ANNO  MDXXIX. 

I  grandi  avvenimenti  occorsi  in  Europa  al  principiare  del  secolo 
XVI.  e  le  fortunose  vicende  dell'Italia  in  quel  tempo  travagliata 
da  continue  guerre  e  fazioni ,  ed  invasa  d' armi  straniere  pel  di- 
spulato possesso  del  Ducato  di  Milano  e  del  Regno  di  Napoli,  non 
che  della  intera  penisola ,  sono  fatti  talmente  noti  per  le  istorie  (1) 
che  qualunque  anco  breve  cenno  sarebbe  soverchio.  Non  é  as- 
sunto nostro  d'altronde  il  percorrere  sì  lungo  campo,  nè  prende- 
re si  da  alto  le  cose  ;  ma  anzi  di  toccare  appena  soltanto  ciò  che 
alla  materia  del  nostro  argomento  è  opportuno. 

Morto  T  imperatore  Massimiliano  ambivano  due  giovani  Prin- 
cipi ,  di  generoso  animo ,  la  corona  imperiale  :  ed  a  gara  si  adope- 
rarono onde  ottenerne  i  voli  degli  Elettori.  Francesco  di  Valois  e 
Carlo  d'Austria  furono  gli  emuli  rivali  (2)  :  il  primo  Re  del  vasto 
reame  di  Francia  :  il  secondo  oltre  l' avito  retaggio  di  sua  antica 
casa ,  era  erede  di  altri  stali  e  potente  cosi  da  lasciar  sospetto  che 
mirasse  alla  monarchia  universale.  Vinse  questi  la  gara  e  fu  im- 
peratore eletto  (3)  :  donde  la  nimistà  di  quello  ,  che  sostenere  non 
potendo  la  gloriosa  fortuna  del  rivale ,  ravvolse  nelT  accesa  sua 
mente  disegni  d'imprese  e  conquiste  (4).  Francesco  I.  adunque ap- 
pigliossi  alle  armi ,  e  ruppe  guerra.  Le  calamità  che  ne  avvennero 
non  solo  afflissero  crudelmente  le  contrade  d' Italia  ;  ma  eziandio 
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gran  parte  dell' Imperio  romano.  Si  fecero  pertanto  prandi  appa- 
rati di  guerra,  si  diedero  sanguinose  battaglie,  e  ne  derivarono 
saccheggi ,  morti ,  e  desolazioni. 

Di  funesta  e  dolorosa  rimembranza  sarà  sempre  agi'  Italiani  il 
fatto  d'armi  a  Pavia  (.*>)  dove  il  franco  Ile  combattendo  valorosa- 
mente rimase  prigioniero  ;  e  l'orribile  sacco  di  Roma,  (G)  per  cui 
non  videsi  cosa ,  quantunque  sacra ,  che  fosse  rispettata  o  salva 
daf barbari  soldati. 

Tali  avvenimenti  si  descrivono  a  modo  nelle  istorie  predette, 
che  non  si  possono  leggere  quasi  senza  lagrime  di  sdegno ,  e  di 
compassione.  Ma  siccome  avvertimmo  non  essere  officio  nostro  il 
rammemorare  quelle  purtroppo  note  particolarità ,  in  questa  Cro- 
naca noi  riferiremo  le  cose  accadute  solamente  nella  città  di  Bo- 
logna dopo  i  trattati  di  Barcellona  (7)  e  di  Cambrai  (8),  segnati  ai 
29  giugno  ,  ed  ai  5  agosto  dell'anno  i.*>29:  e  specialmente  le  cir- 
costanze della  venuta  e  dimora  del  Pontefice  Clemente  VII.  in  que- 
s'a  città  {U)  a  coronare  Carlo  V.  Imperatore,  il  quale  per  i  segui- 
ti aggiustamenti  riprometteva  pace  e  protezione  all'orbe  cristiano. 

La  nostra  Cronaca  perciò  descrive  ordinatamente  i  trionfali 
ingressi  in  Bologna  di  Sua  Santità ,  e  della  Maestà  sua  ;  le  varie  ce- 
remonie,  festive  pompe,  splendidi  apparati,  e  notabili  avvenimenti, 
che  si  successero  nell'  epoca  di  quella  non  mai  più  vista  solennità. 

E  prima  di  narrare  ciò  che  accadde  allora  nella  città  nostra,  col 
debito  ordine  si  accennerà  come  il  prenominato  Imperatore  essendo 
impaziente  di  mandare  ad  effetto  quanto  s'  era  proposto  in  que* 
politici  accordi ,  fe' bandire  pubblicamente  pace,  ed  intimare  una 
Dieta  generale  in  Barcellona,  affine  di  radunarvi  i  Principi  e  gli 
Ambasciatori  delle  potenze  d'  Europa  ,  per  una  lega  o  confedera- 
zione dell'armi  cristiane  da  volgersi  contro  la  smisurata  possanza 
«lei  Gran  Turco  Solimano.  In  pari  tempo  si  dispose  di  venire  alla 
volta  d'Italia,  onde  pigliare  solennemente  la  corona  d'oro  per  ma- 
no del  Sommo  Pontefice. 

Furono  grandi  preparativi  nella  Germania  c  nella  Spagna  pel 
viaggio  dell'Augusto  Carlo,  che  mostravasi  tanto  desideroso  di  ce- 
lebrare la  sua  coronazione.  Sino  dall'  ultimo  giorno  di  luglio  si 
era  in  Bologna  proclamata  alleanza  tra  Cleraonto  VII.  Carlo  V.  ed 
il  suo  fratello  Ferdinando  re  d'  Ungheria  con  dimostrazioni  di  fe- 
ste e  di  allegrezza  ;  nelle  quali  non  si  tralasciò  di  soccorrere  a'po- 
veri ,  che  per  la  passala  carestia  de'  viveri  mostravansi  ancora  e- 
stenuali  dalla  fame. 

A  cagione  degli  orribili  flagelli  di  guerre  e  di  peste,  anteceden- 
temente avvenuti,  riesci  grande  la  miseria  in  ogni  città  italiana  ;  a 
diminuirla  con  efficaci  mezzi  in  patria  s'adoperò  il  reverendo  Fr. 
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Sebastiano  Foscararl  (10),  Priore  dc'RR.  PP.  Domenicani,  il  quale , 
convenne  co* suoi  Frati  di  vendere  una  possessione  loro,  perchè 
col  prezzo  si  comperasse  del  frumento  da  distribuire  pane  ai  po- 
verelli. Inoltre  predicando  nel  tempio  di  san  Petronio  il  P.  Fr. 
Gioseflb  da  Catania  ,  ecclesiastico  di  molla  bontà  ed  eloquenza  , 
^  seppe  commuovere  in  guisa  l'animo  degli  uditori  (11)  da  racco- 
glierne abbondevoli  elemosine.  E  nullameno  la  carestia  non  ces- 
sando ,  anzi  pel  suo  accrescere  di  giorno  in  giorno ,  indusse  il 
prelodato  predicatore  nel  pulpito  e  nei  congressi  a  perorare  la  cau- 
sa de' miseri ,  e  persuase  i  ricchi  a  sovvenirli.  Quindi  si  fecero  re- 
ligiose processioni  e  pubbliche  preghiere  allo  scopo  di  raccogliere 
le  offerte  che  portavansi  in  san  Petronio  ai  deputati  gentiluomini , 
appellati  per  1* officio  loro  i  limosinieri.  Gareggiarono  secondo  la 
propria  condizione  e  possibilità  i  bolognesi ,  portando  monete , 
gioie  ,  vasi  d'  argento  e  d'  oro  ,  oggetti  preziosi ,  grani ,  ed  altro 
cose  in  sussidio  degl'  indigenti  :  mentre  questi  alle  prove  di  com- 
passione e  di  misericordia  vive  grazie  nel  sacro  tempio  offerivano 
a  Dio  ,  supplicandolo  a  prò  de* benefattori  di  sua  celestiale  rimu- 
nerazione. 

Sedeva  frattanto  al  governo  bolognese  il  Vicelcgato  PontiGcio, 
Monsignor  Uberto  daGambara  (12),  egli  pure  recandovi  elemosi- 
na di  cinquanta  scudi  d' oro ,  ammirando  il  grande  concorso  di 
beneficenze  disse  non  aver  veduto  mai  spettacolo  più  commoven- 
te. E  diffatli  trovasi  notato  che  le  confraternite  spirituali ,  le  com- 
pagnie delle  arti ,  accorrevano  a  tale  opera  di  carità  ,  in  guisa  che 
colla  raccolta  e  vendita  de' preziosi  metalli ,  delle  gioie  ,  e  degli 
altri  ornamenti  si  provvide  al  bisogno,  e  si  coniarono  nella  Zec- 
ca di  Bologna  (15)  monete  d'oro  e  d'argento,  delle  quali  alcune 
sono  conservate  e  ricordano  le  comunità  religiose  (14)  avere  ga- 
reggiato al  soccorso  dell' estrema  indigenza.  E  perché  nella  città 
nostra  due  classi  vi  avevano  di  poveri, cioè  mendicanti  e  vergogno- 
si; i  primi,  che  girovagando  ricscivanodi  tedio  agl'industriosi  cit- 
tadini, vennero  accolli  nel  convento  di  san  Gregorio  a  Savena  (lo) 
fuori  la  porta  della  strada  san  Vitale  ;  e  quivi  loro  si  provvedeva 
pane,  vino  ,  ed  altro  pel  necessario  sostentamento  di  vita.  Alle  ca- 
se poi  de' poveri  vergognosi  distribuivasi  per  mano  dei  Rettori 
delle  parrocchie  ,  ed  altri  ufficiali  deputati  ne'  quattro  quartieri 
entro  la  città  ,  del  pane  e  denaro  secondo  le  varie  circostanze. 

Con  simili  ordinamenti  fu  soccorso  all'  infelice  situazione  di 
tanti  bisognosi ,  finche  al  maturarsi  delle  nuove  granaglie  decre- 
scendo quella  carestia  a  poco  a  poco  fu  tolta  la  descritta  indigenza. 
Que'  caritatevoli  atti  non  erano  da  tacersi  ;  imperocché  per  essi  si 
conosce  lo  stato  economico  e  penurioso  della  nostra  città ,  il  quale 


era  non  dissimile  da  quello  di  altre  primarie  d' Italia  ,  ed  eglino 
sono  altresì  esempi  lodevoli  di  verace  carità. 

Dovendo  ora  accennare  i  grandi  apparecchi ,  e  le  spese  im- 
mense che  si  fecero  pel  passaggio  di  Carlo  V.  in  Italia  ,  air  appog- 
gio degli  storici  è  da  riferirsi  come  i  Signori  e  Magnati  della  corte  di 
lui  assai  difficoltà  gli  posero  dinanzi;  ed  a  lui  stesso  più  volte  sup- 
plicarono i  dispendi  ed  impegni  tralasciare  per  la  esecuzione  del 
suo  progetto.  Ma  l' Imperatore  risolutissimo  di  eseguirlo  nel  modo 
divisato  ,  la  mattina  del  primo  giorno  d*  agosto  finse  per  diporto 
montare  nella  capitana  del  famosissimo  ammiraglio  Andrea  Doria, 
Principe  di  Melfi  (16)  e  coir  apparenza  di  voler  percorrere  la  pla- 
cida marina:  ma  posciaché  fu  alquanto  discosto  dal  lido,  egli  dì- 
resse  per  un  suo  famigliare  V  ordine  istantaneo  ed  immutabile  , 
che  i  Grandi ,  Baroni ,  e  Capitani  del  seguito ,  co'  soldati  scelti  al 
progettato  accompagnamento ,  dovessero  ben  presto  imbarcarsi  in 
legni  già  preparati.  Avvisano  quegli  storici  che  uno  de'  princi- 
pali motivi  dell'Augusto  Carlo  di  venire  in  Italia  era  ,  per  quanto 
egli  poi  dimostrò ,  di  rimettere  dappertutto  la  pace.  Minore  nondi- 
meno non  fu  quello  di  ricevere  dal  Papa  Clemente  le  corone  ferrea 
ed  imperiale  :  il  che  non  seguì  in  Milano  o  in  Monza,  né  in  Roma, 
come  sempre  si  usò  nei  secoli  addietro,  ma  bensì  in  Bologna  (17). 
Alli  12  del  detto  mese  di  Agosto  l' Imperatore  sbarcò  felicemente  a 
Genova,  insieme  al  suo  corteggio  ,  che  era  composto  di  vent'otto 
galee ,  settanta  barche,  ed  altri  navigli  con  entro  le  milizie  a  piedi 
ed  a  cavallo  ;  un  buon  numero  delle  quali  sbarcando  a  Savona 
s' avviarono  nella  Lombardia  ,  dove  altre  soldatesche  capitanate 
da'  suoi  Generali  stavano  raccolte. 

Non  s'  appartiene  a  noi  descrivere  la  pomposa  accoglienza  con 
cui  fu  ricevuta  Sua  Maestà  dal  Genovese  popolo ,  dai  Principi  ed 
Ambasciatori  in  quella  città  convenuti  per  rallegrarsi  dell' arri- 
vo di  lui,  per  prestargli  omaggio  ,  e  per  trattare  negozi  spettanti 
all'aggiustamento  politico  degli  stati  italiani.  Diremo  solo  che  Cle- 
mente VII  aveva  inviati  per  parte  sua  ad  aspettare  P  Imperatore 
due  distinti  personaggi ,  cioè  il  Cardinale  Ercole  Gonzaga  (18)  e 
Monsignor  Gianmatteo  Giberti  (19)  già  suo  Datario.  Fu  parimenti 
accolto  da  tre  Legati  Pontificai  Cardinali  Alessandro  Farnese  (20), 
Francesco  Quignones  (21),  ed  Ippolito  de'  Medici  (22)  e  dal  fratello 
di  questo  il  Duca  Alessandro  (25)  eletto  genero  dell'Imperatore,  ve- 
nutovi con  buona  comitiva  di  signori  e  nobili  per  fargli  onoranza. 

Giunto  egli  adunque  in  Genova  essi  n'avvisarono  sollecita- 
mente il  Papa  ;  a  cui  mandò  una  lettera  di  propria  mano  lo  stesso 
Cesare  ,  nella  quale  gli  aperse  P  intenzione  sua  di  passare  tra  non 
molto  a  Piacenza  e  cioè  ne'  primi  giorni  di  settembre.  Colà  furon- 
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gli  parimenti  incontro  i  tre  Legati  del  Papa  ,  acciocché  entrando 
nelle  terre  della  Chièsa  pigliassero  da  lui  giuramento  di  non  usare 
mai  violenza  a  danno  degli  stati  ecclesiastici  (24).  In  (niella  città  si 
tenne  discorso  del  luogo  addatto,  acciocché  il  Pontefice  e  l'Impera- 
tore potessero  liberamente  trovarsi  insieme  per  la  conclusione  de' 
trattati  di  pace  :  e  si  determinò  dai  legati  di  non  riceverlo  in  Roma 
per  sospetto  della  grande  potenza  di  lui,  per  l'aderenza  che  teneva 
con  i  Colonnesi  e  pel  timore  non  s'  impadronisse  dell'alma  città 
fermandovi  sua  sede  di  governo.  Fu  pertanto  prescelta  Bologna  per 
maggior  commodo  dell'uno  e  dell'  altro,  siccome  luogo  centrale 
e  fu  convenuto  che  quivi  il  Romano  Pontefice  sarebbe  visitato  da 
Cesare.  Laonde  pervenne  ordine  al  Vicelegato  e  all'  eccelso  Reg- 
gimento di  questa  città  di  preparare  gli  alloggiamenti ,  le  vittova- 
glie  ,  e  le  altre  cose  occorrenti  alla  circostanza.  I  Magistrati  bolo- 
gnesi,  e  l' anzidetto  Vicelegato  di  conforme  volere  pubblicarono 
varie  provvisioni  e  furono  solleciti  di  trovare  bastevole  denaro  per 
le  spese  necessarie  in  cosi  straordinario  concorso. 

E  vicinissima  essendo  la  venuta  del  predetto  Imperatore  a  Bo- 
logna ,  il  Pontefice  si  fece  precedere  dal  Legalo  di  questa  città,  il 
Cardinale  Innocenzo  Cibo  (23),  onde  risiedesse  nella  sua  legazione 
e  facesse  mettere  in  pronto  ciò  che  era  duopo  pel  ricevimento  dì 
Sua  Santità  ,  e  della  Maestà  sua  ;  e  perché  compartisse  agiata- 
mente in  diversi  luoghi  le  due  Corti  Pontificia  e  Cesarea  ,  i  Princi- 
pi, Ambasciatori,  e  Nobili  con  altri  ragguardevoli  personaggi ,  che 
fossero  intervenuti  alla  solenne  incoronazione,  la  quale  proponeva- 
si  di  fare  in  Bologna  medesima;  imperciocché  gli  abitanti  altre  volte 
s*  erano  mostrati  splendidi  e  di  buon  gusto  ;  specialmente  poi  ne' 
giorni,  che  vi  convennero  al  celebre  concordato  (20)  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X  ed  il  cristianissimo  Francesco  I.  Re  delle  Gallie. 

Il  Cardinale  Legato  ,  ritornando  da  Roma  alla  sua  residenza  , 
nell'entrare  in  Bologna  ebbe  le  solite  onorevoli  dimostrazioni,  e 
venne  Egli  incontrato  dal  Clero,  dal  Magistrato  e  dal  Popolo. 
Eravi  a  guardia  della  sua  persona  la  compagnia  cittadinesca  de'ca- 
valli  leggeri ,  ed  una  buona  compagnia  di  fanti  svizzeri ,  alabar- 
dieri ,  tutti  vestiti  di  nuovo  alla  livrea  del  Papa.  Subito  entrato  nel 
pubblico  Palazzo  diedesi  ad  approvare  le  cose  fatte,  e  ad  ordinare 
quelle  da  farsi  in  tale  occasione  :  ed  affidò  l'ornamento  della  città  a 
due  virtuosi  gentiluomini,  che  furono  Lodovico  Rossi  (27)  e  Marc' 
Antonio  Marsigli. 

Sopraggiunsc  intanto  la  notizia  come  il  Santo  Padre  si  dispo- 
neva alla  partenza  da  Roma,  prescrivendo  ciò  che  doveasi  osser- 
vare durante  l'assenza  sua  e  nominando  il  Reverendissimo  ed  Illu- 
strissimo Cardinale  de  Monte ,  Vescovo  Portuense ,  e  Legato  di  Ro- 


6 

1529    ma  stessa;  come  nel  sei  ottobre  avesse  pubblicala  una  Bolla,  In  chi 

6.  ouubte     dichiarava  la  sua  andata  in  Bologna  (28)  per  promuovere  con  Car- 

lo V.  e  Principi  Cristiani  la  pace,  ed  una  generale  Crociata  contro 
al  Turco,  ed  infedeli;  e  come  volle  anche  vi  stassc  ferma  la  Udien- 
za delle  Apostoliche  lettere,  all'effetto  che  mancando  Egli  di  vita, 
colà  si  eleggesse  il  suo  successore  alla  Santa  Sede,  ed  in  caso  quel- 
la dominante  fosse  ribelle  o  interdetta,  la  elezione  si  farebbe  iu 
Città  di  Castello,  Civita  Vecchia,  o  Perugia,  ritenendo  inoltre  nul- 
la qualsivoglia  fatta  in  altra  citta.  Nostro  Signore  parti  poi  da  Ko- 

7.  ottobre     ma  nel  settimo  giorno  dell'anzidetto  mese,  accompagnato  da  se- 

dici Cardinali,  e  da  molli  Prelati  ed  Ecclesiastici  minori:  tenendo 
la  Strada  delle  Marche  e  della  Romagna.  Per  tali  notizie  ai  quat- 
14.  ottobre  lordici  del  medesimo  mese  fu  gridata  alla  ringhiera  del  Palazzo 
di  Bologna  una  Provvisione,  che  comandava  la  nettezza  delle  stra- 
de, e  l'obbedienza  agli  assunti  incaricati  circa  i  preparativi  per  la 
venuta  del  Santo  Padre,  e  della  Maestà  Cesarea. 

Il  Papa  nel  viaggio  prese  assai  poco  di  riposo,  arrivò  nel  dì 
ai.  ©noi*»  ventuno  aCesena,  e  giunse  sino  a  Forli;  dove  a  nome  del  Legato  e 
del  Reggimento  di  Bologna  lo  incontrarono  gli  Ambasciatori  bolo- 
gnesi con  onorata  compagnia,  e  prestarongli  i  primi  omaggi  di  de- 
vozione. Erano  questi  ambasciatori  Gasparo  Dall'armi  (29),  Pietro 
Malvezzi,  Giorgio  Manzoli(50),  e  Nicolò  I  u dovisi  (51).  Ammessi  al 
bacio  del  sacro  piede  a  Lui  resero  infinite  grazie,  perchè  s'era  de- 
gnato scegliere  la  patria  loro  per  tale  abboccamento  e  per  la  pro- 
posta funzione,  da  cui  sommo  onore  e  vantaggio  grande  sperava 
non  solo  Bologna,  ma  tutta  la  cristianità. 

Essi  furono  umanamente  ricevuti  ed  ascoltati  da  Lui,  e  il 
a»,  ottobre  giorno  dopo  lo  seguirono  nel  restante  viaggio:  si  fermò  Egli  per  po- 
co vicino  a  Faenza  onde  visitare  il  celebre  Fra  Sabba  da  Castiglio- 
ni  (52)  commendatore  della  Magione,  fuori  quella  Porta  al  Borgo; 
indi  onorata  di  sua  presenza  la  casa  di  Lodovico  Palantieri  in  Ca- 
stel Bolognese  (33),  nella  sera  del  ventidue  di  detto  mese  pernottava 
in  Imola.  Il  giorno  seguente  cavalcò  verso  Bologna,  ov'era  ito  ad 
incontrarlo  a  Castel  san  Pietro  (5i)  l'anzidetto  Cardinale  Legato. 
Pervenuto  poi  al  Monastero  de'Padri  Crociferi  (55),  che  dista  dalla 
città  nostra  quasi  un  miglio,  Sua  Santità  volle  quivi  trattenersi, 
mandando  la  maggior  parte  de'  Cardinali  e  della  sua  Corte  ad  al- 
loggiare in  Bologna,  dove  nelle  prime  ore  della  notle  furono  fat- 
te allegrezze  con  fuochi  artificiali  (36)  e  suoni  di  campane. 

Non  descriveremo  la  magnifica  entrata  di  Sua  Beatitudine  in 
questa  Città,  se  innanzi  non  siano  descritti  i  preparativi  ed  appa- 
rati, che  per  riceverla  decorosamente  si  fecero  e  per  dimostrare 
la  singolare  devozione  de'  bolognesi  verso  Sua  Santità;  non  rispar- 
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miando  spesa  alcuna,  affinchè  non  riuscisse  indegna  del  pontificale  *329 
splendore.  Pertanto  fu  eretto  un  trionfate  arco  alla  Porta  Maggio- 
re (37),  il  quale  era  allo  trenta  piedi  di  nostra  misura;  soprapposti 
a  cui  stavano  gli  stemmi  del  Pontefice  e  della  Chiesa;  ed  un  poco 
abbasso  quelli  del  Legato,  del  Vice  Legalo,  e  della  città  nostra. 
Quest'arco  fu  situato  a  qualche  distanza  fuori  del  ponte  levatoio, 
che,  calato  e  fermo  al  sostegno  delle  catene,  formava  continuato 
piano  ad  una  loggia,  la  quale  dal  sito  dell'arco  sino  alla  detta  Por- 
ta allungavasi  per  cento  venti  piedi ,  e  veniva  sorretta  da  colon- 
ne dipiute,  e  colle  pareti  ornate  di  panni  bianchi  e  turchini  di 
lana  finissima,  a  tal  che  era  buona  cosa  a  vedersi;  nella  facciata 
o  frontale  dell'arco  si  leggeva  la  seguente  iscrizione. 
Quod  faustum  oc  fortunalum  Clemens  Vii.  Pont.  Max.  -  Tuum  hic 
adventum  sibi,  sibique  S.  P.  Q.  B.  - Futurum  sperans  merito,  ri- 
bique  quod  polest  maxima  gratulationis  signa  impartUur. 
E  dentro  alla  porta  stessa  della  città  si  trovava  pure  un  altro  arco 
con  l'armi  del  Papa,  del  Legato,  del  Popolo;  e  da  quest'arco  lun- 
ghesso il  corso  della  strada,  che  conduceva  alla  chiesa  Cattedrale, 
vi  erano  pur  distesi  panni  bianchi  e  turchini,  in  ordine  alternati- 
vo; da'quali  pendevano  di  passo  in  passo  festoni  di  verdura,  stando- 
vi a  mezzo  ripetute  le  armi  suddette. Davanti  al  Palazzo  Scappi  (58) 
erano  innalzati  ancora  due  archi  bellissimi  e  disgiunti,  con  doppie 
facciate,  e  con  fregi  di  variati  ornamenti:  e  questi  stavano  all'  in- 
contro di  altri  due  archi,  per  i  quali  aveva  da  passare  poscia  l'Im- 
peratore nell'  ingresso  suo  in  Bologna.^ 

Erano  questi  due  archi  di  ordine  dorico,  alti  cubiti  sessanta  e 
larghi  trenta  (39);  in  sulle  cimase  o  frontespizi  loro  portavano  le 
chiavi  di  Santa  Chiesa,  e  la  stemma  mediceo  di  Clemente  VII.  Nel- 
l'altezza che  forma  il  fregio  del  cornicione  al  primo  arco,  con  sua 
facciata  a  levante,  si  vedeva  figurato  in  bassi  rilievi  l'atto  rive- 
rente dell'unzione  diSamnello  sopra  il  capo  diDavidde  per  coman- 
damento d' Iddio,  quando  lo  fece  re  d'Israello;  con  quella  rappre- 
sentanza sacra  si  alludeva  a  Clemente  Papa  che  avrebbe  sacrato 
con  rito  cattolico  Carlo  V.  imperatore.  Dall'altra  parte  o  facciata 
al  Iato  di  ponente  eravi  con  figure  espressa  la  riduzione  dcll7Àrca 
santa  del  vecchio  testamento,  fatta  dagli  Ebrei  per  denotare,  che 
J' Apostolica  Romana  Chiesa  colle  forze  di  Carlo  Cesare  potrebbe 
dominare  in  lieto  stato  e  mantenere  tranquilla  pace:  sotto  alle  qua- 
li istorie  leggevasi  la  iscrizione. 

Clementi  Vii.  Pontifice  Maximo  sub  cvjus  imperio  et  potevate  se  per- 
petuo incolumen,  ac  florentem  [ore  conftdit.-Bononiensium  Civitas  ere* 
xit.  Nel  secondo  arco  di  quattro  facciate  posto  a  mezzo  della  stra- 
da, che  mette  a  san  Pietro  ed  alla  piazza,  appariva  parimenti  in 
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1  52U  due  lati  del  suo  fregio  la  riedificazione  del  Tempio,  e  la  rista ura- 
zìone  de* Sacerdoti,  siccome  è  scritto  nel  libro  di  Esdra.  Col  signifi- 
cato di  queste  istorie  s' intese  dimostrare  che  il  Pontefice  per  1'  as- 
sistenza valevole  dello  Imperatore  doveva  riconfermare  la  Chiesa 
a  quello  slato  di  perfezione,  in  cui  da'  primi  Padri  venne  fondata. 
Appiedi  delle  accennate  figure  eravi  la  iscrizione. 
Clementi  VII.  PoiU.  Max.  in  cujus  pietate  ac  sanctitate  saluti*  felieita- 
tisque  suae  spein  firmam  positam  habet-S.P.Q.B.  edificandum  cura- 
runt.  -  Sugli  angoli  de'  descritti  archi  stavano  due  grandissime 
statue  di  stucco  finte  a  marmo:  figurando  runa  la  Pace  e  l'altra 
l'Abbondanza:  per  queste  si  denotava  la  felicità  sperata  dopo  tan- 
ti travagli,  che  afflissero  il  pontificato  del  settimo  Clemente. 

Nella  piazza  maggiora  davanti  la  porta  del  pubblico  Palazzo, 
in  cui  doveva  allocare  il  Papa,  fu  innalzato  un  arco  trionfale 
multo  grande»  anch'cgli  d'architettura  dorica,  e  dell'altezza  di 
cento  cubiti  e  per  lunghezza  in  circa  sessanta  con  due  ordini  di 
colonne,  uno  soprapposto  all'altro,  le  quali  si  cos  trassero  di  pietre 
ed  altre  materie  sode  in  gesso  unite.  Tre  facciate  esponeva  quest' 
arco,  una  riguardante  la  piazza  predetta,  la  seconda  verso  la  Cat- 
tedrale, e  la  terza  rivolta  alla  strada  di  san  Mammolo.  Alla  sommi- 
tà della  prima  lacciaia  v'erano  le  statue  rappresentanti  il  Padre  Es- 
terno in  mezzo  al  li  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  avendo  ciascuno 
i  suoi  particolari  attributi;  e  negli  angoli  li  Ss.  protettori  Petronio 
ed  Ambrogio.  Sotto  il  corniciamento,  che  serviva  di  base  a  queste 
statue,  vi  aveva  una  distanza  capace  per  contenere  cinque  altre  fi- 
gure di  tutto  rilievo,  e  cioè  nel  mezzo  la  statua  di  Clemente  Pon- 
tefice, ed  ai  lati  i  simulacri  della  Virtù,  Pietà,  Fede,  e  Verità 
coi  molti,  Yirtus  invida  -  Pietas  coclestis  -  Fides  inviolata  -  Verila* 
tcrax. 

Nella  facciata  verso  la  cattedrale  si  mostrava  la  statua  della  Sa- 
lute col  motto  Saius  Augusta:  ed  altra  esprimente  una  matrona  che 
tiene  col  suo  pallio  coperto  il  capo  e  la  mano  sotto  guancia  in  posi- 
zione contemplativa,  ed  alludente  al  Consiglio,  come  si  ha  dalle 
pmìeConsiliumlMMfcentus  patemi  ed  in  quella  incontro  a  san  Mam- 
molo un'  immagine  di  bella  donna  d'età  giovanile,  che  sopra  una 
bacchetta  portava  un  elmo  coronato,  e  figurava  la  Speranza  sotto 
cui  le  parole  .Sjx*  immofnlisie  la  statua  di  un  Giovane  armato,  stante 
in  piedi,  con  un  trofeo  d'armi  tra  le  mani,  ed  una  corona  sopra 
di  lui,  e  con  le  due  parole  bonus  Eventus.  Fra  le  appaiate  colonne, 
che  soreggevano  l'architrave,  in  due  nicchie  stavano  altre  due  sta- 
tue; la  prima  alla  parte  destra  dell'arco  era  la  Felicità,  come  scor- 
gevi nelle  antiche  medaglie  coll'epigrafe  Foelkitas  saecuti:  e  la  se- 
conda alla  sinistra  la  sicurezza  mostrata  per  li  suoi  simboli,  e  per 
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le  parole  Securitas  puMca .  Sopra  l'apertura  dell'arco,  la  quale  ri-  1*29 
spondcva  alla  grande  porta  d' entrata  dell'  anzidetto  palazzo  eravi 
una  statua  di  un  vecchio  con  infula  pontificale:  ed  accanto  di  lui 
un  putto  alato  e  sotto  queste  parole  Ara  pacis  et  Concordiae  :  ed  in 
due  spazi  laterali ,  essendo  innalzate  altre  due  statue,  presso  loro 
in  due  cartelle  erano  scritte  queste  due  sentenze: 
Jmperii  sapientiaeque  coniunctio  certissima  ad  veram  gloriam  via  - 
Religio  sapientiae  et  secundarum  omnium  rerum  fons. 

Nella  volta  di  essa  porta  in  un  gran  cerchio  vedevasl  ancora  fi- 
gurata V  immagine  dell'  Eterno  Padre  :  e  nel  soffitto  dell'arco  stesso 
la  gloriosa  Vergine  Maria  col  suo  divin  Figliuolo  in  braccio.  Alla 
parte  destra  si  vedeva  dipinta  la  regina  Ester  nell'istante  che  viene 
accettata  per  moglie  del  re  Assuero:  e  dalla  sinistra  parte  Mose  con- 
dottiero del  Popolo  d'Israollo,  quando  questo  è  guidato  miracolo- 
samente fuori  del  mare  rosso:  mentre  la  moltitudine  salvata  con 
canti  e  suoni  di  giubilo  esprime  viva  gioia,  e  con  lui  ringrazia  il 
pietoso  Iddio.  In  altri  vani  poi  furono  parimenti  colorite  a Lt retali 
configurazioni  di  sacro  e  mistico  senso,  a  dichiarare  le  quali  trop- 
po minutamente  si  estenderebbe  questa  descrizione. 

Nei  sontuosi  preparativi  e  variati  ornamenti ,  che  si  operarono 
d'ordine  del  Comune  e  per  cura  de'  particolari,  certamente  fu  spie- 
gato quanto  di  pompa  e  magnificenza  comportava  la  strettezza  del 
tempo  e  la  scarsità  de'  denari,  essendo  di  questi  esausta  ogni  città 
d' Italia,  come  si  disse,  a  cagione  delle  imposte  per  le  guerresche 
incursioni,  e  pe'mali  precedentemente  ricordati.  Si  fece  non  per- 
tanto il  possibile  per  imitare  gli  antichi  bolognesi  nelle  peregrine 
invenzioni  e  nello  eseguire  tutte  le  cose,  che  a  maggiore  lustro  e 
decora  potessero  rifulgere  di  questa  Città.  E  quindi  gli  arti— 
su'  nostrali  ed  esteri  si  occuparono  ad  ornare  ed  abbellire  le  stra- 
de ed  i  luoghi  di  pubblico  concorso;  ma  de' nomi  loro  si  farà  al- 
trove menzione  descrivendo  gli  apparati  eseguiti  per  l' ingres- 
so di  Carlo  V.  Imperatore. 

In  questi  giorni  ancora  il  Senato  presentò  istanza  al  Gover* 
natore,  che  si  rimettesse  il  sale  al  modico  prezzo  di  prima,  ed 
il  partito  in  proposito  fu  aggiustato  pagandosi  dalla  Camera  di 
Bologna  per  una  sola  volta  trenta  mila  scudi.  Si  stabili  pure  una 
prescrizione  sul  valore  de'  generi  di  primaria  necessità .  La  mat- 
tina delli  ventiquattro  d'ottobre  le  Assuntene  nobili  e  civili  an-  a*'  °*u 
darono  per  visitare  il  Santo  Padre  al  monastero  de'  Crocife- 
ri: dove  egli  fermossi  sino  al  dopo  pranzo  del  detto  giorno,  in 
cui  essendo,  preparata  quanta  conveniva  per  onorevolmente  ri- 
ceverlo fugli  fatto  r  incontro  formale  con  questa  ordinanza  .  E- 
scirono  della  Città  le  Compagnie  delle  Arti,  le  Confraternite 
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1529  spirituali,  le  Corporazioni  religiose  di  Frati  e  Preti,  il  Clero,  e 
sue  dignità,  secondo  i  gradi  loro,  e  variatamente  adorni  di  ric- 
che vesti.  In  bell'ordine  ne  vennero  i  Magistrati  eccelsi  e  popolari 
co'  suoi  Gonfaloni  spiegali,  ed  al  suono  di  trombe,  pifferi,  e  tam- 
burri.  La  Magistratura  bolognese  compone  vasi  allora  del  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  ed  Anziani  Consoli  (40):  de'  Gonfalonieri 
del  Popolo,  detti  anche  Tribuni  della  Plebe  (41):  de*  Massari  del- 
le Arti  (42)  :  e  delli  Correttori  de'  Notari  (43)  :  a'  quali  ancora  ag- 
giungevansi  molti  Signori  de'  più  distinti  per  nobiltà .  La  nume» 
rosa  comitiva  che  si  mosse  a  tale  incontro,  onde  onorare  il  San- 
to Padre  e  Sovrano,  in  breve  distanza  della  città  ebbe  a  fermar- 
si per  devoto  ossequio  al  Santissimo  Sacramento,  ossia  all'Euca- 
restia, che  precedeva  di  poco  il  Sommo  Pontefice.  Entro  una  or- 
natissiina  custodia  d'argento  e  difesa  da  cristalli  stava  la  sacra 
Ostia ,  esposta  alla  venerazione,  e  portata  sul  dorso  di  un  destrie- 
ro pomposamente  bardato .  Essa  veniva  accompagnata  con  re- 
ligioso culto  dai  Vescovi  di  Nepi,  Tivoli,  e  Cortona,  dal  Sagri— 
sta  Prefetto  dell'Oratorio  Pontificio,  e  da  altri  Ministri;  avanti  del- 
la quale  due  chierici  suonavano  campanelle ,  due  altri  portando 
fanali,  e  dodici  di  essi  con  doppieri  accesi:  e  sopra  tenevasi  un 
baldacchino  di  drappo  d'  oro,  e  la  seguivano  molti  Prelati,  e  se- 
dici del  Collegio  de' Cardinali  coperti  delle  loro  cappe  magne.  11 
Sommo  Pontefice  poi  era  vestito  di  bianco  col  rocchetto,  e  beret- 
tino  rosso  foderato  d'armellino,  ed  aveva  il  pallio  pontificio  al 
collo,  ed  in  atto  maestoso  stava  sopra  un  gìnetto  leardo,  coperto 
d'una  gualdrappa  di  velluto  cremisino.  Giunto  egli  alla  porta  di 
si  rada  maggiore  i  Magistrati  predetti  presentarongli  le  chiavi  del- 
la città  in  un  bacino  d'  argento  :  dicendo  il  Gonfaloniere  di  Giù** 
slizia  una  breve  e  analoga  orazione,  dopo  la  quale  il  Papa  con 
atto  dignitoso  gli  restituì  le  dette  chiavi:  ed  allora  ventiquattro 
giovani  Paggi  nobili  dell'  età  dai  tre  alli  cinque  lustri  presenta- 
ti da  un  Cerimoniere  o  guida  loro,  si  posero  parte  alle  staffe , 
e  parte  intorno  a  sua  Beatitudine,  che  cavalcava  sotto  al  baldac- 
chino portatile,  di  cui  le  aste  erano  sorrette  da' Senatori  ed  al- 
tri cospicui  personaggi  della  più  alta  nobiltà.  Vestivano  que'Paggi 
giubboni  di  un  raso  cremisino  ed  ornato  di  ricami  a  cordoncino 
d'  oro,  e  strette  alla  persona  avevano  casacche  di  raso  bianco,  fo- 
derale di  tela  d' oro,  che  appariva  per  i  tagli  di  esse:  erano  le  cal- 
ze di  scarlatto  ed  i  cosciali,  ovvero  borgoni,  tagliati  di  velluto  cre- 
misino e  similmente  foderati  di  tela  d'oro:  le  nerette  di  nero  vel- 
luto con  medaglie,  puntali  di  oro,  e  bianche  penne,  sicché  le  ren- 
devano più  vaghe  ed  adorne:  le  spade  co'  pugnali  dorati  ed  i  fode- 
ri a  ricamo  di  seta  e  d'oro.  Questi  Paggi  appartenevano  ad  illu- 
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stri  e  onorate  famiglie  bolognesi.  Con  tale  ordine  dopo  le  prostra-  1520 
zioni  di  riverenza  il  Vescovo  suffraganeo  presentò  il  Crocefisso  , 
che  fu  baciato  dal  Pontefice:  e  questi,  poiché  ebbe  data  la  papa- 
le benedizione  ai  circostanti,  entrò  tosto  in  Bologna, dove  a  po- 
chi passi  essendo  l'antica  chiesa  di  santa  Maria  del  Tempio,  det- 
ta la  Magione  (44),  o  Commenda  de'Cavalieri  Rodiani,  Sua  San- 
tità si  volle  fermare  per  ammantarsi  del  piviale  pontificio,  e  co- 
prirsi del  triregno  il  capo;  indi  salita  la  sedia  gestatoria,  si  fece 
portare  dai  suoi  palafrenieri,  co'flabelli  spiegati  in  alto  (45)  sino  al- 
la bolognese  Cattedrale.  Ripetevano  giulivi  suoni  le  trombe,  i  pif- 
feri, e  le  campane:  dai  palafrenieri  si  gridava  a  voce  alta,  Viva 
Papa  Clemente,  niuno  rispondeva  della  minuta  plebe;  perciocché, 
al  dire  degli  Storici  (46)  questo  accadde,  o  fosse  ella  malcontenta 
delle  sofferte  gravezze  per  le  sopravvenute  guerre,  o  attonita  c 
stupefatta  restasse  alla  vista  di  tanta  maestà,  che  risplendeva  nel- 
lo aspetto  venerando  e  grave  del  Pontefice,  e  nell'assieme  di  quel 
pomposo  accompagnamento.  Per  le  strade,  ne*  portici,  ed  alle  fi- 
nestre delle  case  stavano  affollate  genti  a  vedere  la  magnificen- 
za spiegata  in  quella  trionfale  venuta .  Alla  porta  del  tempio  di 
san  Pietro  fu  dal  basso  popolo,  com'era  allora  in  costume,  squar- 
ciato il  baldacchino  in  mille  pezzi  :  e  levata  dai  Paggi  la  sedia 
papale  altrove  porta ron la,  come  in  simili  incontri  era  parimenti 
d'  uso . 

11  Sommo  Pontefice  entrato  nel  vescovile  tempio  coli' accom- 
pagno de'  Prelati  e  Cardinali  si  avviò  all'  altare  maggiore ,  sopra 
cui  stava  esposta  fra  cerei  ardenti  la  consacrata  Ostia;  innanzi 
ad  essa  per  inginocchiarsi  all'adorazione  di  lei  era  preparato  ricco 
faldistorio.  Subitamente  il7>  Deum  laudamus  ec.  fu  cantato  dai  Ca- 
nonici coli' assistenza  del  Vescovo  suffraganeo,  il  quale  postosi 
dalla  parte  dell'  epistola,  tenendo  nelle  mani  il  libro  delle  ora- 
zioni, recitò  inclinato  verso  il  Papa  li  versetti  e  le  preci  del  pon- 
tificale: e  lo  stesso  Papa  baciando  poscia  V  altare  benedi  il  con- 
corso popolo,  e  concedette  indulgenza  plenaria,  che  venne  pub- 
blicala dal  Cardinale  Cibo.  All'uscire  della  chiesa  Sua  Beatitudine 
fu  spogliata  del  manto  e  del  triregno,  e  solamente  ritenuto  il  roc- 
chetto, la  stola  e  messosi  in  testa  un  cappello  di  veluto  cremisino 
da  Cardinale,  montò  a  cavallo  di  una  bellissima  chinea,  guernita 
di  una  coperta  dell'anzidetto  velluto  :  e  cosi  col  suo  corteggio  in- 
dirizzossi  al  pubblico  palazzo ,  dove  prese  alloggio ,  restandogli 
vicini  alcuni  dei  più  confidenti  e  famigliari;  tra  i  quali  il  Car- 
dinale Legato  Cibo,  ed  il  Cardinal  Ippolito  de'  Medici .  Già  al- 
loggiati s'  erano  i  Cardinali  e  Prelati  per  li  palazzi  de' nobili 
signori  di  Bologna:  avendosi  riguardo  alli  gradi  e  rapporti  di 
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Nostro  Signore.  Non  sappiamo  però  che  di  pochi  l'assegnazione, 
e  ci  riserbiamo  all'opportunità  fame  parola. 

a5.  ottobre  II  seguente  giorno  venticinque  ottobre  li  bolognesi  Paggi  an- 
darono lieti  per  restituire  al  Papa  la  sua  sedia,  dicendo  uno  di 
essi  davanti  a  lui  una  orazione  breve,  che  Egli  ascoltò  benigna- 
mente, e  stesa  sopra  loro  la  sacra  destra  li  benedisse  e  feceli  do- 
nare di  una  borsa  con  entro  cento  scudi  d'oro;  i  quali  da  essi 
ricevuti  assegnarono,  con  altri  trenta  scudi  che  v'aggiunsero,  alla 
spesa  di  due  palili,  colle  armi  di  loro  colorite  ne'  pennoni,  da 

i6,s7,a8oit.  esporsi  per  una  corsa  di  cavalli,  e  per  una  giostra  di  Cavalieri. 

Ne' giorni  susseguenti  giunsero  altri  Cardinali,  Vescovi  e  Prelati 
della  Corte  Romana,  pei  quali  pure  si  provvidero  agiati  alber- 
ghi; non  movendosi  però  dapprincipio  gli  Anziani  dalle  stanze 
proprie,  ma  il  solo  Gonfaloniere  di  Giustizia  passò  ad  abitare  nel- 
le stanze  attigue  alla  grandiosa  cappella  di  esso  Magistrato. 

Frattanto  non  si  ristava  mai  1'  assidua  industria  del  Rossi , 
e  del  Marcigli,  deputati  ad  ornare  la  città,  e  specialmente  le 
strade  determinate  al  passaggio  dell'Imperatore  (47).  Questi  se- 
condo P  uso  de'  Principi  grandi  venne  dopo  il  Papa  ,  poiché  re- 
gale costume  è  che  allorquando  due  Principi  hanno  a  convenirsi, 
quello  costituito  in  maggior  dignità  si  presenta  pel  primo  al  luo- 
go destinato,  giudicandosi  segno  di  riverenza  che  l1  inferiore  va- 
da a  ritrovare  il  superiore. 

Li  due  suddetti  Gentiluomini  che  ebbero  l' onorevole  incarico 
dell'adornamento  da  farsi  per  l'arrivo  di  Carlo  V,  commettevano  a 
più  abili  artisti  la  esecuzione  delle  varie  e  grandiose  opere:  di 
sorte  che  per  la  bellezza  e  magnificenza  degli  archi,  delle  porte, 
de' loggiati,  delle  immagini,  delle  statue,  de* trofei,  e  di  siffatti 
ornamenti  la  grande  piazza  ed  i  luoghi  principali  all'  intorno,  ol- 
tre gli  edifici  grandiosi  suoi,  presentavano  un  simulacro  della  ro- 
mana antichità.  Imperocché  cominciando  dalla  porta  di  san  Fe- 
lice, dove  attendevasi  l'ingresso  di  Sua  Maestà,  quel  rivellino  di 
muro  merlato,  che  serve  per  difesa  e  sicurezza,  fu  in  ogni  parte 
invaghito  di  leggiadre  pitture.  Si  vedevano  fra  i  merli  di  esso  alcuni 
puttini  con  musicali  strumenti  nelle  mani,  in  atto  di  suonare  o  dan- 
zare per  la  letizia  della  venuta  di  Cesare:  da  una  parte  del  mu- 
ro eravi  dipinto  il  trionfo  di  Net  un  no  in  mezzo  ai  Tritoni,  alle 
Sirene ,  cavalli  marini ,  e  pesci  mostruosi  di  varie  specie;  ed  al- 
l' opposta  parte  il  trionfo  di  Bacco  attorniato  da  Satiri ,  Fauni , 
e  Ninfe  baccanti,  che  pareva  venissero  ad  incontrare  l'aspettato 
Cesare,  leggendosi  in  una  cartella  questo  saluto . 

Ave  Caesar  Imperator  invicte. 
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Passalo  il  detto  rivellino  si  allargava  11  ponte  sino  agli  angoli  del-  1«» 
la  torre  di  essa  porla:  sopra  la  quale  al  Iato  destro  fu  posta  Tar- 
ma pontifìcia,  ed  al  sinistro  V  aquila  imperiale ,  e  nella  sommi- 
tà di  queste,  in  una  fìnta  lapide  di  marmo  antico,  appariva  in- 
tagliata a  caratteri  romani  la  presente  iscrizione: 
Clemens  VII.  Pont.  Max.  Caroliim  Caesarem  Augustum  Imperatorem 
mviclimmum  ad  se  venientem  cum  pompa  et  ovationem  accipit,  idem- 
que  sperai,  inox  impis  hostibus  debellate  ornatissimo  et  amplissimo 
triuin plio  decoratimi!» .  E  nella  parte  eminente  dell'anzidetta  por- 
ta erano  quattro  medaglioni  con  le  immagini  de' più  illustri  Ce- 
sari che  governarono  V  Impero  romano ,  i  quali  dai  nomi  loro 
cosi  venivano  distinti:  1.°  Cajus  Caesar  Dictator.  s.°  Divus  Au~ 
gustus  P.  P.  3.°  Titus  Vespasiani  Imperator.  4-Q  Trajanus  torva 
Imperator.  Con  queste  immagini  s'intese  alludere  a  Carlo  Cesare, 
che  era  d'animo  disposto  all'imitazione  di  que' celebri  imperatori. 

Sotto  ai  medaglioni  ergevansi  le  statue  di  Furio  Camillo,  e 
di  Scipione  affrica  no,  armati  a  cavallo,  cogli  scettri  militari  im- 
pugnati, in  segno  della  eccellenza  onde  si  resero  famosissimi  in 
guerra:  e  di  sotto  v'erano  altre  quattro  finte  statue  di  pruden- 
tissimi  Senatori  romani  ,  che  furono  Scipione  Minore  ,  Quinto 
Muzio  Sce vola ,  Lucio  Cecilio  Metello,  e  Marco  Marcello.  Per  que- 
sti togati  senz'  armi  esprimevasi  lo  sperare  nella  prudenza  di 
Carlo  V.  perchè  s'aspettavano  da  lui  vittorie  contro  de' nemici,  e 
si  attendeva  la  pace  generale  del  mondo:  e  però  appiedi  di 
quelle  statue  stava  scritto: 

Salutarem  hunc  adventum  tuum  Caesar  Universae  Reipublicae  Chri- 
stiana*, atque  ad  tolius  Ecclesiae  Romanae  libertatem  tuenda  magno- 
pere  accomodatum  [ore,  virtus,  fides,  animi  magnitudo  et  foelicitas 
tute  pollicentur. 

Dappresso  il  descritto  ponte  en travasi  per  un  portone  nel  ve- 
stibolo della  Porta,  ove  con  vaghe  dipinture  si  aveva  figurato,  nel 
muro  della  parte  destra,  il  Furore  sotto  le  grandi  forme  di  un 
gigante  stretto  da  catene  in  mille  modi,  e  seduto  sopra  un  mon- 
te d'armi  da  offesa  e  difesa:  sotto  al  quale  stava  scritto  Furor 
impius;  egli  accennava  che  per  la  possanza  di  Carlo  Imperatore 
essendo  vinto  il  furore  delle  guerre,  non  si  avrebbero  a  temere 
più  le  stragi,  gì'  incendii,  e  le  rapine.  Dalla  parte  sinistra  la  fi- 
gura di  Giano  a  due  facce ,  sedente  in  atto  piacevole,  che  strin- 
geva nelle  mani  una  mazza  capovolta  al  terreno,  e  le  chiavi  del 
suo  tempio  serrato,  era  distinto  anche  dal  nome  Ianus;  ed  il  det- 
to tempio  si  vedeva  con  la  porta  chiusa  per  tre  piccole  chiavi,  ed 
architettato  dell'ordine  e  con  decorazioni,  quali  a  quel  Nume  s'ap- 
partenevano, e  sotto  ad  essa  portasi  leggeva  Providentia:  ram- 
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giare la  religione  e  la  pace . 

Né  fuor  di  proposito  s'erano  ivi  erette  le  statue  equestri  di  .N  li- 
ma Pompilio,  e  di  Cesare  Augusto,  coi  nomi  loro  ne' piedistalli  che 
le  reggevano  cosi  segnati  Numa  Pompilius  -  D.  Angustia  P.  P.  im- 
perciocché, regnando  eglino  pacificamente,  il  detto  tempio  di  Giano 
fu  chiuso  ed  il  simile  sperarsi  nell'imperio  di  Carlo  V.  ottenendo 
santa  e  durevole  pace . 

S'ammiravano  pure  altri  due  dipinti,  col  primo  allegorico  espres- 
se erano  le  prosperità  delle  imprese  in  un  giovane  armato  con  al- 
cuni compagni ,  il  quale  seguiva  una  donna  figurata  per  la  fortu- 
na, che  gli  percorreva  d'innanzi:  ed  altra  donna  al  fianco  di  lui 
movendo  i  passi  sembrava  incitarlo  animosamente  a  ferire  di  lan- 
cia, ed  a  fugare  una  squadra  di  soldati  vestiti  alla  turchesca .  Nel 
secondo  dipinto  era  Apollo  attorniato  dalle  Muse ,  e  queste  tene- 
vano nelle  mani  i  singoli  emblemi  loro .  Si  alludeva  nella  figura 
di  Apollo  la  madre  degli  studii ,  Bologna  dotta,  nella  quale  rico- 
verando le  Muse,  o  a  meglio  dire  le  scienze  e  le  arti,  speravano  dì 
godere  tranquilla  stanza,  mercé  la  venuta  della  Maestà  di  Cesare . 
A  mezzo  della  torre  si  erano  figurate  in  pittura  due  vittorie  ,  che 
cogli  attributi  loro  significavano  la  vittoria  terrestre,  e  la  ma- 
rittima ;  colla  prima  si  rammentavano  le  varie  palme  riportate 
dall'esercito  di  Cesare  in  Lombardia:  per  la  marittima  veniva  in- 
cluso un  fausto  vaticinio,  dovendo  Carlo  combattere  in  mare  con- 
tro i  Turchi . 

Dentro  la  mentovata  porta ,  a  linea  de*  primi  caseggiati  della 
città,  innalzavasi  un  arco  di  grande  mole,  che  sarebbe  stato  di  mol- 
ta bellezza ,  se  per  improvvisa  pioggia  non  si  fossero  guastate  in 
parte  le  pitture:  vero  é  che  panni  bianchi  ed  azzurri  lo  resero  or- 
nato in  guisa,  che  pareva  condotto  al  suo  finimento .  Nel  fronti- 
spizio di  esso  a  caratteri  romani  era  delineata  questa  iscrizione: 
Carolo  Canari  Augusti  Imperatori,  gratulabundi  Gres  occurrUe  nulli 
unquam  homini  mrtute  ac  fortuna  praestantiori  occursuri . 

All'altro  lato  di  quest'arco  pure  la  iscrizione  si  leggeva: 
Clemens  VII.  Pont.  Max.  Carolo  Imp.  (mirto  Sancissimo  stiri  foedere 
cornimelo,  ob  ingentem  de  fide  ejus  ac  virtute  spem  I).  D. 

Da  quest'arco  sino  alli  altri  due  archi  già  accennati  nel  limi- 
tare della  grande  piazza ,  la  strada  in  retta  linea  fu  coperta  si- 
milmente di  panni  bianchi  e  turchini  ;  e  ciò  non  solo  fecesi  per 
disposizione  d'  apparato,  ma  perché  in  caso  di  pioggia  li  passag- 
geri  non  restassero  bagnati:  e  dall'alto  pendevano  molti  compas- 
si, dentro  cui  furon  poste  le  armi  del  Papa,  dell'  Imperatore, 
del  Legato,  e  della  Città.  Era  l'esterno  delle  case  addobbato  di 
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arazzi  di  verdure,  e  di  fiorami:  dallo  finestre  pendevano  finissimi  e  Ì329 
vaghi  colorati  tapeti,  con  insegne  ricamate,  e  con  variopinte  figu- 
razioni .  All'angolo  del  pubblico  palazzo,  che  mette  nella  suddetta 
piazza,  si  videro  innalzati  altri  due  archi,  per  accompagnamento  di 
quelli  già  costrutti  nella  venuta  del  Papa:  e  davanti  al  primo  arco 
stavano  due  alte  colonne  sorreggenti  l'una  la  statua  di  Carlo  Ma- 
gno Imperatore  distinta  con  le  parole  :  Carolo  Magno,  Pipini  filio, 
ob  divina  in  Romanam  Ecclesiam  merita,  atque  in  Pont.  Max.  liberando 
et  ornando  ejusque  dittane  amplificando  singulare  studium,  oc  ingentem 
impiorum  hostium  nume  rum  profligatum.  L'altra  di  Costantino  Impe- 
ratore, appellato  il  grande,  segnata  pure  con  questa  iscrizione:  Co- 
stantino Canari  Augusto  Imperatori,  ob  egregiam  in  decernendo  Pont, 
Max.  Imperio  liber totem,  Tyramnos  domilos,  Christianae  Religionis  cut- 
tum  propagatum.  E  le  predette  due  statue  erano  a  foggia  antica  ar- 
mate e  coronate.  L'architettura  delli  due  archi  in  discorso  era  pa- 
rimenti dorica,  ed  uniforme  per  la  costruzione  in  tutte  le  parti  a- 
gli  altri  due  eretti  ad  onore  del  Pontefice;  se  non  che  variavano 
negli  ornamenti  allusivi  alle  diverse  rappresentazioni  in  quelli  i- 
storìate:  essendo  ne' primi  fatti  spettanti  alla  dignità  e  potestà  ec- 
clesiastica; e  ne'  secondi  commiste  cose  che  alla  Chiesa  ed  all'Im- 
perio s'appartenevano:  delle  quali  gli  argomenti  senz' altra  dichia- 
razione per  se  medesimi  si  fanno  manifesti. 

In  cima  a'descritti  archi  furono  allogati  due  grandi  simulacri 
che  rappresentavano  la  Vittoria  e  la  Gloria.  Nell'altezza  maggiore 
del  frontespizio  mostravansi  subito  all'  osservatore  le  chiavi  e  l'om- 
brello, componenti  il  Gonfalone  di  Santa  Chiesa:  sotto  era n vi  a 
parte  destra  l'.arma  gentilizia  del  Papa  e  suo  triregno;  ed  alla 
sinistra  lo  stemma  imperiale  e  la  soprapposta  corona.  Il  fregio  di- 
pinto del  cornicione  esprimeva  le  sacre  storie,  che  nel  parziale  si- 
gnificato loro  accenneremo .  In  una  scorgevasi  l' imperatore  Co- 
stantino che  riceve  l' acque  battesimali  da  san  Silvestro  Pontefice  9 
a  cui  per  segno  d'animo  grato  presentava  corone,  scettri,  ed  inse- 
gne regali  :  nell'  altra  lo  stesso  imperatore  Costantino  genuflesso 
davanti  al  misterioso  gierolifico,  che  è  generalmente  usato  a  segna- 
re il  nome  di  Cristo,  siccome  gli  apparve  in  modo  mirabile  per 
aria.  Nella  terza  storia  poi  figuravasi  il  medesimo  Costantino  con 
un  labaro,  ovvero  stendardo  militare,  in  cui  era  colorita  una  cro- 
ce vermiglia,  e  con  essa  veniva  da  lui  fugato  un  numeroso  eserci- 
to. Al  basso  delle  quali  storie  fu  apposta  la  leggenda  che  segue: 

Clemens  Septimus  Pont.  Max.  Carolo  Caesari  Augusto  Imperatoir 
mvicto  maiorum  exemplis ,  suaque  ipsius  virtute  ad  Christianas  res  com- 
ponendas,  et  Romanam  Ecclesiam  omandam,  atque  honeslandam,  mi- 
rabililer  incenso  erigendum  curavit. 
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1329  Nelle  altre  parti  ancora  della  sommità  di  questo  arco  ripetute 
aveansi  le  predette  armi  :  e  circa  le  dipinture  si  dirà  brevemente 
che  figuravano  due  punti  celebri  di  storia  ecclesiastica .  L' uno 
quando  Sigismondo  Imperatore  dal  Concilio  di  Costanza  fece  de- 
porre tre  Antipapi ,  laonde  fu  creato  Sommo  Pontefice  Martino  V: 
nelP altro  si  mostrava  la  punizione  di  due  eretici  condannati  alle 
fiamme.  Innanzi  all'  ultimo  arco  testé  descritto  sorgevano  altre- 
sì due  colonne  isolate  e  nell'altezza  delle  antecedenti ,  in  ciascu- 
na delle  quali  fu  posta  una  statua.  Nella  prima  era  effigiato  Sigi- 
smondo Imperatore  colla  iscrizione  :  Sigismundo  Caesari  Augusto 
Imperatori  ob  sedatos  Patriae  tumultos ,  suamque  vero  Pontifici  aucto- 
ritatem  restitutam  sicurissima  in  seditiosos  ac  impios  Cives  animadversio- 
nem.  La  seconda  statua  riportava  l'effigie  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co ,  e  sotto  di  essa  si  leggeva:  Ferdinando  Hispaniarum  Regi  ob  eru- 
tam  exHispaniisIudaeorum  seetam,  ereptam  Mauris  Beticam,  propaga- 
tum  in  Aphros  et  Indos  imperium,  missa  in  Jiaìiam  maxima  Pont. 
Max.  auxilta ,  et  caetus  contra  eum  ingiuriose  susceptos  stimma  cele- 
ritate  compressos.  Dall'  arco  a  quattro  faccio,  che  da  noi  fu  prece- 
dentemente notato,  lungo  la  diritta  strada  sino  alle  famose  torri,  si 
trovavano  di  tratto  in  tratto  vari  trofei,  figure,  ed  analoghi  orna- 
menti. Nella  strada  che  volta  a  mano  destra  verso  il  Carrobbio,  non 
lungi  dall'antica  dogana,  v'eran  due  giganti  pur  di  stucco  model- 
lati ;  ed  altri  due  si  vedevano  all'  imboccatura  della  strada  nomi- 
nata le  Clavature  :  in  questa  pure  trova  v  ansi  simigliami  ornati  si- 
no alla  grande  piazza. 

Dopo  aver  riferita  la  dettagliata  descrizione  delle  opere  d'arti(48) 
che  furono  eseguite  a  spese  del  pubblico  per  ricevere  pomposa- 
mente i  due  più  grandi  Monarchi  della  Cristianità  :  sarebbe  oppor- 
tuno il  nominare  quegli  Artisti,  che  per  le  accennate  opere  lodevol- 
mente si  distinsero.  Certamente  sarebbe  stato  per  noi  soggetto  assai 
piacevole  e  gradito  ,  lo  intrattenerci  sui  pregi  particolari  di  que'la- 
vori  d' arte  ,  so  oltre  la  notizia  degli  argomenti  rappresentati ,  ci 
fossero  pervenuti  i  necessari  dettagli  della  esecuzione  loro  ;  ma  do- 
vremo noi  contentarci  d' indicare  i  soli  nomi  di  quegli  Artisti  (49) 
ripromettendoci  per  altre  indagini  darne  ulteriori  notizie.  In  quella 
straordinaria  circostanza, non  v'ha  dubbio,  si  adoperarono  gli  Ar- 
tisti tutti  della  scuola  bolognese;  ed  anche  alcuni  esteri  per  con- 
durre a  presto  compimento  molte  e  sì  svariate  opere  in  tanta  ri- 
strettezza di  tempo. 

Era  ancora  in  grido  la  fiorita  scuola  di  pittura  (50)  che  da  po- 
chi anni  aveva  perduto  il  celebralissimo  maestro  Francesco  Rai- 
bolini,  soprannominato  il  Francia:  un  figlio  di  lui  per  nome  Gia- 
como ,  ed  i  due  cugini  Giulio  e  Gio.  Batt.  Raibolini  dipingevano 
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in  compagnia  di  lui  e  concordi  serbavano  r  alta  fama  ,  eh*  crasi  i* 
procacciata  meritamente  queir  egregio  parente  e  precettore.  N'  ©- 
ra  no  condiscepoli  e  coevi  Biagio  rupi  ni,  Gio.  Maria  Chiodarolo, 
Francesco  e  Vincenzo  Caccianemici ,  e  quel  bizzarro  Amico  Aspor- 
ti ni  ,  che  allora  teneva  il  grado  di  Massaro  delle  quattro  arti  (51)  ; 
ed  altri  pittori  più  giovani  di  età  cominciavano  a  dare  di  sé  belle 
speranze,  tra  i  quali  non  devesi  tacere  Francesco  Primaticcio  (52), 
che  perfezionatosi  poi  sotto  il  magistero  di  Giulio  Romano,  veniva 
chiamato  ad  operare  a  Fontainebleau ,  dove  con  Nicolò  dell'  Aba- 
te esegui  grandiosi  dipinti,  allevò  discepoli  abilissimi  e  tali  da  mi- 
gliorare nel  regno  di  Francia  il  gusto  delle  nostre  Arti.  Ai  Raiboli- 
ni  suddetti  furono  quasi  sempre  compagni  nel  dipingere  tre  pittori 
valenti  della  Romagna,  allievi  parimenti  della  Bolognese  scuola  : 
cioè  Innocenzo  da  Imola  (53) ,  Girolamo  da  Cottignola ,  e  Bartolo- 
meo da  Bagnacavallo  (54).  Non  bastando  gli  accennati  pittori  per 
condurre  a  (ine  nei  giorni  prefissi  le  dichiarate  pitture,  trovarono 
pure  in  tale  occasione  da  lavorare  quivi  alcuni  pittori  di  estere 
scuole  :  e  singolarmente  vediamo  essere  fatta  menzione  di  Girola- 
mo da  Trevigi(55),di  Giorgio  Vasari  Aretino  (56),  e  di  Pietro  Cam- 
pagne Maesse  (57)  nativo  di  Brusselles  ,  stato  già  scolare  del  divi- 
no Urbinate. 

Nello  esercizio  d'ingegner!  architetti  poteva  gloriarsi  allora  Bo- 
logna di  avere  tra' suoi  Giacomo  dall'Armi  (58),  Arduino  Ariguzzi, 
Floriano  Marchesini,  Giacomo  Ranuzzi, Ercole  Seccadenari,  Seba- 
stiano Sodio  ,  Giovanni  Cambio  ,  Andrea  Marchesi  da  Formiginc  , 
e  Iacopo  Barozzi  da  Vignola. 

Fiorivano  altresì  nella  scultura  non  solo  il  prenominato  pitto- 
re Aspertini  (59),  ma  eziandio  godevano  riputazione  di  egregi  scul- 
tori Domenico  Aimo  detto  il  Varignana,  Girolamo  Coltellini ,  Vin- 
cenzo Onofri ,  e  sopra  ogni  altro  si  distingueva  nel  modellare , 
e  nello  scolpire  Alfonso  Lombardi  (60)  ;  come  ne  fan  fede  le  tante 
opere  di  lui,  le  quali  pur  s'  ammirano  in  vari  luoghi  di  Bologna. 

Intanto  che  per  le  strade  della  città  apparecchiavansi  sollecita- 
mente que' lavori  d'arte  per  ricevere  degnamente  l'Imperatore, 
non  si  rimaneva  inoperosi  entro  il  pubblico  palazzo:  e  cose  rile- 
vanti erano  esaminate  per  facilitare  la  conclusione  e  buon  esito 
degli  interessi  diversi  de'  Principi  Italiani ,  i  quali  dovevano  seco 
lui  convenire  nella  circostanza  della  progettata  incoronazione. 
E  però  il  giorno  ventinove  di  ottobre  nella  grande  Cappella  si  ten-  99- 
ne  dal  Pontefice  un  Concistoro  secreto  (61),  di  cui  fu  principale 
soggetto  il  proporre  e  deliberare  circa  il  modo,  tempo,  e  luogo 
da  darsi  la  corona  d'oro  a  Carlo  Re  de' Romani  e  farlo  di  elet- 
to Imperatore,  assoluto.  Si  parlò  poi  dei  preparativi,  ed  atti  op- 
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4529  portimi  per  tale  cereraonia.  Laonde  nominossi  una  deputazio- 
ne tratta  dall'ordine  de' Cardinali ,  acciocché  prendesse  ad  esa- 
me li  decreti  della  elezione  e  coronazione,  prima  di  pubblicarne  la 
bolla  dichiaratoria  a  norma  delle  Costituzioni  pontifìcie  ed  impe- 
riali. In  esso  Concistoro  si  espose  inoltre  come  Solimano  Gran- 
Signore  de' Turchi  (62)  trovandosi  all'assedio  della  fortissima 
Città  di  Vienna  d'Austria  ,  dopo  i  replicati  assalti  che  vi  diede  con 
morte  e  strage  de'  suoi ,  fosse  costretto  vergognosamente  abban- 
donare tanta  impresa:  perciocché  il  Re  Ferdinando,  fratello  a 
Carlo  V,  quella  città  soccorreva ,  conducendovi  un  forte  esercito 
di  tedeschi ,  boemi ,  e  moravi ,  talché  quella  precipitosa  ritirata 
del  Turco,  ancorché  incredibili  danni  apportasse,  potevasi  piut- 
tosto considerare  una  fuga  ed  il  preludio  di  bramata  vittoria. 
Quindi  fu  stabilito  nel  sacro  Consesso  che  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio ,  per  la  liberazione  de'  cristiani  da  cosi  fiero  nemico ,  nella 
veniente  domenica  ultima  di  ottobre  si  tenesse  cappella  pontificia 
in  san  Petronio  :  per  la  qual  cosa  in  questo  tempio  fu  subito  ele- 
vato un  gran  palco  di  legno,  che  dal  pilastro  vicino  al  pulpito  alla 
estremità  del  coro  perveniva.  L' altezza  sua  era  tale  che  V  altare 
restandovi  sottoposto,  un  nuovo  altare  sopra  si  eresse ,  e  addob- 
bato il  coro  di  panni  intessuli  e  ricamati  di  seta  ed  oro ,  innalzate 
due  orchestre  per  i  musici,  si  mostrava  nell'insieme  di  una  veduta 
grandiosa  e  splendida  allo  sguardo  dello  spettatore. 

50.  oiioke        Nel  di  trenta  ottobre  Monsignor  Lodovico  Gabrielli  di  Fano , 

Segretario  Apostolico ,  ottenne  a  nome  del  Magistrato  e  Consiglio 
Fanese  una  speciale  udienza  da  Clemente  Vii,  per  indurlo  a  toglie- 
re quella  città  dal  governo  perpetuo  di  Costantino  Comneno  princi- 
pe di  Macedonia ,  siccome  appare  da  un  Breve  pontificio,  che  fu  da- 

51,  oliai**    *a'°  neH°  s^esso  giorno  (65) senza  però  venire  alla  risoluzione  favo- 

revole che  iFanesi  desideravano.  L'ultimo  giorno  del  detto  mese  il 
Pontefice  coir  intervento  di  diecinove  Cardinali ,  dei  Prelati ,  della 
Magistratura  della  città  ,  e  di  tutti  quelli  che  appartenevano  alla 
Corte  Pontificia  ,  prestò  assistenza  alla  messa  dello  Spirito  Santo, 
la  quale  fu  cantata  dal  Cardinale  Bonifacio  Ferrerio  (64)  :  dopo 
6'  intuonò  il  Te  Deum  ,  e  lo  stesso  Papa  diede  poi  la  sua  pontificale 
benedizione  ,  concedendo  indulgenza  plenaria  ai  fedeli  accorsi  a 
quella  funzione. 

i,  nofenUt  Nel  primo  novembre ,  solennità  d'Ogni  Santi,  si  ebbe  parimen- 
ti cappella  in  detta  chiesa:  perlocché  il  Pontefice  apparato  di  man- 
to rosso  e  prezioso ,  con  ricca  tiara  in  capo ,  fuvvi  portato  nella 
6ua  sedia  sotto  al  Baldacchino ,  preceduto  dalla  Prelatura,  da'Car- 
dinali  in  paramenti  festivi ,  seguito  dalli  Magistrali ,  e  dal  nume- 
roso corteggio;  ed  entrato  nel  predetto  tempio,  dopo  le  solite  ceri— 
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monte ,  fu  assistente  alla  messa  che  cantò  il  Cardinale  Gio.  Picco-  1529 
lomini  (65)  :  poscia  lo  stesso  Pontefice  benedi  il  popolo,  affollato 
in  guisa  da  non  poter  capire  in  quel  vasto  tempio.  Posto  fine  a 
questa  solenne  funzione  fu  il  Papa  pomposamente  riportato  a  pa- 
lazzo al  suono  di  vari  strumenti,  e  col  ripetuto  sparo  dell' artiglie- 
ria in  segno  d'  esultanza. 

In  questo  di  fu  spedito  un  Breve  di  Clemente  VII  al  Clero  Gal- 
licano (60)  perchè  offerisse  denaro  alla  liberazione  dell'  ostaggio 
de' giovani  Principi  delia  Francia  ,  nel  quale  restavano  ancora  in 
forza  del  trattato  di  Madrid  ,  e  sino  all'adempimento  delle  condi- 
zioni segnate  in  nome  di  Francesco  4.°  alla  pace  di  Cambrai. 

Nello  stesso  di  venne  a  Bologna  Isabella  da  liste  (67),  illustrissi- 
ma marchesana  di  Mantova,  con  le  sue  assai  leggiadre  damigelle:  e 
fu  P  entrata  cosi  ben  disposta  e  bella  ,  che  ricreò  gli  animi  a  soa- 
vissime rimembranze  :  imperciocché  alla  vista  di  tali  oneste  bel- 
lezze sembrava  rinnovato  uno  di  quei  favolosi  trionfi  di  Ninfe  e 
Muse  o  d' altra  divinità  antica.  Ancora  giunsero  avvisi  dell'  immi- 
nente arrivo  di  Carlo ,  che  partitosi  di  Piacenza  e  lasciata  anche 
Parma ,  invece  di  prendere  la  strada,  come  dicevasi,  di  Mantova, 
essendo  egli  d'animo  alieno  dal  Duca  di  Ferrara  Alfonso  d' Esle 
(68)  pensava  di  non  passare  per  Modena  e  Reggio ,  città  da  questo 
Duca  possedute.  Si  racconta  che  V  Imperatore  dapprima  si  mo- 
strasse sdegnato  con  Alfonso  a  segno  da  non  ricevere  suoi  Amba- 
sciatori ,  perciocché  aveva  questi  parteggiato  coli'  armi  francesi , 
quand'erano  forti  e  temute  in  Italia  ;  se  non  che  lo  stesso  Duca 
ai  confini  di  Reggio,  con  nobilissima  corte  de'  feudatari  ed  ade- 
renti ,  presentatosi  a  Sua  Maestà  in  atto  umile  ed  ossequioso  per 
placarne  lo  sdegno ,  offerendogli  le  chiavi  delle  terre  e  fortezze 
sue,  dopo  tale  atto  di  sommissione  fu  non  solo  benissimo  ac- 
colto e  reintegrato  nella  grazia  di  Cesare;  ma  ancora  ebbe  l'onore 
di  cavalcare  seco  per  tutto  quel  viaggio  ,  discorrendo  degli  affari 
da  risolversi  in  Italia;  e  specialmente  de' propri  interessi  gli  diede 
una  informazione  cosi  sincera  e  dettagliata  ,  che  V  Augusto  Carlo 
ne  confermò  la  stima  già  in  addietro  nutrita  verso  questo  Prìncipe 
saggio  e  valoroso. 

In  quel  medesimo  giorno  l' Imperatore  entrava  nella  città  dì 
Modena  ,  ove  il  Duca  Alfonso,  assicurato  della  clemenza  e  prote- 
zione di  Cesare  ,  sfoggiava  ne'  sontuosi  abbondevoli  trattamen- 
ti, mostrando  a  questo  ed  al  seguito  imperiale  quanto  nella  fami- 
glia Estense  si  amasse  lo  splendore  e  la  magnificenza.  Dietro  tali 
avvisi  in  Bologna  disponevasi  vieppiù  per  festeggiare  il  ricevimen- 
to della  Maestà  Sua:  e  però  il  secondo  giorno  di  novembre  alla  ».  noremke 
ringhiera  del  pubblico  palazzo  furono  bandite  due  corse  di  cavalli 


Digitized  by  Google 


20 

1521)  barbari ,  con  i  premii  da  darsi  a  nome  de'  nobili  l'aggi,  lo  che  an- 
tecedentemente da  noi  fu  notato.  Ed  essendosi  preparate  tutte  le 
cose  spettanti  all'  ornato ,  i  magnifici  Signori  di  Reggimento,  man- 
darono quattro  Senatori  con  titolo  di  Ambasciatori  per  ricevere  sua 
Maestà  ai  confini  bolognesi  ;  e  nel  tempo  stesso  alcuni  provveditori 
partirono  per  Castel  Franco  ^69) ,  onde  colà  preparare  un  regale 
pranzo ,  e  fare  altre  provviste  occorrenti  nel  caso  che  Carlo  V. 
suoi  Principi ,  cortigiani  e  militi  vi  si  fermassero  per  breve  ripo- 
so prima  di  innollrarsi  a  questa  città.  Gli  ambasciatori  eletti  al- 
l' onorevole  officioso  incontro  furono  Antonio  Maria  Campeggi , 
Cornelio  Albergati ,  ed  il  Conte  Nicolò  Ludovisi. 

novembre  Al  terzo  giorno  di  questo  mi-se  mancò  di  vita  in  Bologna  ,  con 
grave  rammarico  de'  buoni  cittadini  ,  V  eccellente  dottore  colle- 
giata, e  lettore  di  Teologia  e  Filosofia  morale,  Fra  Girolamo  Gadio, 
che  fu  sepolto  sotto  il  portico  del  noviziato  di  s.  Francesco:  credesi 
egli  appartenesse  alla  nobile  famiglia  Capacclli ,  e  fattosi  frate 
francescano  avere  portato  il  sopranome  di  Gadio  o  Gaggio,  deri- 
vandolo da  un  luogo  della  montagna  bolognese,  ove  passò  gli  anni 
della  sua  giovinezza. 

Nella  sera  dell'anzidetto  giorno  a  mezz'  ora  di  notte  giunsero  il 
Rcver.  Cardinale  Girolamo  Doria  (70)  ed  il  Principe  Andrea  Doria  , 
e  furono  ben  accolti  e  con  assai  dimostrazioni  d'onore  dalla  Corte 
Romana,  e  dalla  nobiltà  bolognese.  Sopravennero  anche  i  tre  reve- 
rendissimi Legati  già  slati  a  Genova  e  Piacenza  ad  invitare  l'Impe- 
ratore: e  dopo  di  essi  venne  pure  il  Cardinale  Giovanni  Sai  via- 
li (71)  che  ritornava  dalla  Legazione  di  recente  sostenuta  presso  il 
Re  di  Francia. 

11  Cardinal  Cibo,  Legato  di  Bologna,  all'accostarsi  dell'Impe- 
ratore Carlo  a  questa  città  ,  pose  assieme  una  scelta  compagnia  di 
Gentiluomini  bolognesi  e  romani,  ed  altri  che  erano  quivi  concorsi, 
e  diede  ad  essi  per  capo  il  signor  Lorenzo  Cibo  suo  fratello ,  stendar- 
diere del  Gonfalone  di  santa  Chiesa,  affinchè  una  si  nobile  compagnia 
ai  confini  della  Legazione  diBologna  andasse  ad  incontrare  e  riveri- 
re in  nome  suo  e  per  lacasa Orsini  quel  Monarca:  e  cosi  fece  anche 
il  Reverendissimo  Bernardo  Salviati ,  Prior  di  Roma ,  a  nome  della 
casa  Colonna  ,  conducendo  altra  non  men  scelta  che  nobile  com- 
notemite  pagina.  E  però  la  mattina  quarta  di  novembre  giunto  Carlo  ai  det- 
ti confini ,  essendo  ancora  accompagnato  dal  Duca  Alfonso,  accadde 
il  formale  rispettoso  incontro,  trovandosi  ivi  pure  gli  Ambasciato- 
ri bolognesi  ,  serviti  da  parecchi  staffieri  a  piedi  riccamente  ve- 
stiti ;  e  molli  cavalieri  con  numerosa  compagnia  di  Archibugieri , 
di  Uffiziali  d'ogni  rango  ,  e  di  servitori  sopra  cavalli  ,  tutti  varia- 
mente ornati  di  belle  vesti ,  e  vaghe  livree.  Congedatosi  Alfonso , 
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cui  era  vietato  porre  piede  nella  pontificia  Legazione  per  motivi  1529 
che  più  innanzi  accenneremo ,  e  giunto  Cesare  a  Castel  Franco 
trovò  apparecchiata  lautissima  mensa  per  sé,  e  copiosi  preparativi 
per  quelli  del  suo  seguito  ,  e  per  gli  altri  in  molto  numero  interve- 
nuti ,  essendovi  parimenti  abbondevoli  provviste  da  ristorare  il  suo 
esercito.  Pranzò  Egli  lietamente ,  come  fecero  anco  i  Principi  e  Si- 
gnori ,  e  poiché  furono  tutti  ristorati  ordinò  si  proseguisse  il  cam- 
mino alla  volta  di  Bologna.  Risalito  ciascuno  il  suo  cavallo  s'a- 
vanzarono tutti  in  ben  ordinata  marcia  ,  durante  la  quale  gli  Am- 
basciatori bolognesi  cavalcarono  appresso  V  Imperatore,  che  si  de- 
gnò con  essi  parlare  famigliarmente ,  finche  pervennero  ad  un  cer- 
to sito,  lontano  quattro  miglia  dalla  città  nostra ,  laddove  erano 
fermi  ducento  gentiluomini  per  incontrarlo;  li  quali  al  primo  vede- 
re la  Maestà  Sua  scesero  dei  cavalli,  e  consegnatili  ai  paggi  o  pala- 
frenieri procedettero  a  piede  qualche  passo  ,  onde  inchinarla  col- 
le debite  riverenze.  Compiuto  questo  atto  doveroso  ,  rimontaro- 
no pur  eglino  in  sella  e  unironsi  a  quel  corteggio  proseguendo  il 
cammino  ,  lungo  il  quale  a  varie  distanze  da  nobili  compagnie  si 
fecero  altri  rispettosi  incontri.  Trascorso  appena  un  miglio  nel 
luogo ,  che  denominasi  Borgo  Panigale,  lo  stesso  Imperatore  ven- 
ne incontrato  dall'  anzidetto  Cardinale  Cibo ,  che  cavalcava  scorta- 
to da  un  scelto  drappello  di  militi  e  cavalieri  d'onore:  e  fatto  anche 
questi  il  suo  complimento  l'Augusto  Cesare  proseguì  la  cavalcata  al 
ponte  di  Reno  (72);  dove  molti  altri  si  erano  posti  ad  aspettare,  tra 
i  quali  stavano  davanti  il  Duca  Alessandro  de'Medici,  il  Governato- 
re Monsignor  da  Gambara,  il  Podestà  di  Bologna  conte  cav.  Giulio 
Coccapani  da  Carpi  (73) ,  il  Gonfaloniere  conte  Pirro  Malvezzi  (74), 
gli  Anziani-Consoli ,  li  Signori  Quaranta  ,  i  Tribuni  della  Plebe,  i 
Rettori  dello  Studio  ,  ed  altri  funzionarli  della  pubblica  rappre- 
sentanza. Eranvi  pure  li  Reverendissimi  Maggiordomo ,  o  Maestro 
di  Casa  della  Corte  Pontificia  ,  molti  Prelati  domestici ,  il  Capitano 
Messer  Gieronimo  Matlei  con  cavalli  leggieri  della  guardia ,  ed  as- 
sai domestici  e  famigli.  Cavalcarono  similmente  pomposi  destrieri 
anche  gli  Ambasciatori  de'  Prìncipi ,  e  li  Reverendissimi  Cardinali 
in  numero  di  ventidue;  e  questi  indossarono  le  cappe  magne  rosse, 
e  portarono  rossi  cappelli  in  testa,  stando  sopra  mule  bardate  e  co- 
perte di  cremisino  ,  com'è  del  costume  loro.  Dietro  ad  essi  veniva- 
no li  Patriarchi  d'Antiochia  e  d'Aquileja,  ed  altri  del  reverendo 
seguilo.  Nello  spazio  della  piana  e  larga  strada ,  che  sta  all'  imboc- 
catura del  detto  ponte,  vedevansi  raccolti  non  solo  i  personaggi 
prenominali  ;  ma  era  tale  l' incalzo  degli  spettatori  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo ,  che  mala  pena  si  poteva  passare ,  specialmente  nella  posi- 
zione in  cui  avevasi  ad  incontrare  Cesare  con  i  Cardinali.  Li  primi 
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due  che  si  presentarono  al  cospetto  di  lui ,  furono  11  Reverendissi- 
mi  Cardinali  Farnese  e  quello  d' Ancona  (75) .  Non  ismontaronor 
questi  dalle  cavalcature,  solamente  si  levarono  subito  i  cappelli,  i 
capucci  delle  cappe  ed  i  berretti  :  poi  alla  distanza  di  circa  dieci 
passi  inchinando  il  capo  gli  fecero  riverenza:  per  cui  Cesare  levatosi 
egli  pure  il  berretto  si  accostò  loro  ,  e  tenendo  il  capo  scoperto, 
dal  Cardinale  Farnese  furongli  indirizzate  parole  di  complimento, 
alle  quali  1*  Imperatore  rispose  con  altretali  di  ceremonia  :  fini- 
te anche  queste  dopo  pochi  momenti  i  due  predetti  Cardinali  pre- 
sero in  mezzo  il  medesimo  Imperatore,  fermando  però  i  cavalli 
non  già  al  paro  di  quello  di  lui ,  ed  un  tantino  più  addietro,  po- 
nendosi il  Farnese  alla  destra,  quello  d'Ancona  alla  sinistra.  Im- 
mediatamente il  Cardinale  de'  Santi  Quattro  (76)  ed  il  Cardinale 
di  Siena  (77)  s'awanzarono  per  ripetere  gl'inchini  rispettosi,  senza 
però  muovere  parole  ,  e  si  posero  dietro  ai  due  primi ,  che  s'erano 
nel  modo  sopradetto  appostati:  e  cosi  vennero  facendo  gli  altri  Car- 
dinali a  due  a  due ,  onde  umiliare  il  grave  e  riverente  loro  saluto, 
cui  sempre  la  Maestà  Sua  corrispose  con  gesti  e  sguardi  pieni  di 
benignità  somma.  Fu  al  certo  uno  spettacolo  nuovo  e  straordinario 
il  vedere  alla  comparsa  di  Cesare  scoprirsi  tutte  ad  un  tempo  quel- 
le sacre  e  venerande  teste  :  ed  imponente  riesci  oltremodo  siffatto 
cerimoniale. 

Vicino  a  Carlo  era  un  distinto  soggetto  che,  per  l'ufficio  suo  con 
vocabolo  proprio,  appellavasi  dagli  antichi  il  nomenclatore:  questi, 
dei  Cardinali ,  che  lui  riverenziavano ,  diceagli  distintamente  i  no- 
mi:  fin  ita  tale  ceremonia  il  Farnese  Cardinale  Decano,  ed  il  Cibo  Le- 
gato di  Bologna  se  gli  accostarono  ai  lati  in  guisa ,  che  egli  posto, 
come  si  é  detto ,  in  mezzo  a  loro ,  cavalcarono  di  pari  passo  con 
lui  :  e  non  aspettando  altre  formalità ,  ad  un  cenno  del  Maestro 
di  Ceremonie  dello  Imperatore  si  restrinse  la  retro  guardia  ;  e  cosi 
accompagnato  da  essi  andò  al  Monistero  de'  Certosini  (78)  per  ivi 
trattenersi  Cesare  a  dormire  quella  notte  ,  piacendogli  entrare  con 
trionfale  pompa  in  Bologna  nel  susseguente  giorno;  perciocché  era 
il  Venerdì  da  Lui  reputato  per  lunga  osservazione  felice  ,  e  scelto 
quindi  per  ben  disposta  festività.  Giunti  alla  porta  del  detto  Mo- 
nastero licenziaronsi  li  Cardinali  e  Magistrati,  per  ritornare  in 
città  col  numeroso  corteo,  meno  la  fanterìa  e  cavalleria  ed  al- 
quanti Signori ,  rimasero  a  guardia  ed  onore  della  persona  del 
potentissimo  Principe. 

La  Certosa,  ora  Cimitero  Comunale,  distante  quasi  un  miglio  da 
Bologna,  fu  estimata  tra  i  ccnobii  italiani  unode'più  ampi  e  celebri, 
che  avessero  mai  per  ritiro  li  seguaci  di  san  Bruno.  Essa  racchiude- 
va in  se  chiostri ,  celle,  stanze,  e  sale  di  tanta  capacità  da  contenere 
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non  solo  molta  famiglia  di  religiosi  ;  ma  ben  anco  da  alloggiarvi ,  1329 
siccome  vedemmo  ,  molti  forestieri.  La  devota  chiesa  che  si  ren- 
deva rinomata  per  mirabili  pitture  delta  bolognese  scuola  (79) , 
non  sarà  parziale  argomento  delle  nostre  parole  :  contentandoci 
dire  soltanto  come  la  cappella  maggiore  fosse  adorna  di  una  gran- 
de ancona  da  altare,  ornata  con  minutissimi  intagli  messi  ad  oro  e 
colorita  ne'  trafori  d'  azzurro  oltremarino,  e  come  la  dipinsero  i 
fratelli  Antonio  e  Bartolommeo  Vivarini  da  Murano,  figurando 
entro  i  vari  comparti,  ond'é  divisa ,  Nostra  Donna  col  Bambino  in 
grembo  e  diversi  Santi.  Di  queste  figure  furono  già  lodati  i  singoli 
pregi  d' arte  (80)  e  non  si  ommise  di  notare  esser  ella  un  magnifico 
dono  del  Sommo  Pontefice  Nicolò  V.a  significazione  di  gratitudine 
per  benefici  ricevuti  da  quel  Beato  ,  della  famiglia  Albergati ,  di 
cui  aveva  assunto  il  nome  ,  e  che  del  Certosino  ordine  fu  grande 
ornamento  e  splendore. 

A  noi  sembra  conveniente  lo  avvertire  che  nel  corso  di  questa 
Cronica  essendoci  proposti  d' illustrare  opere ,  appartenenti  alle 
belle  Arti ,  ed  in  queir  epoca  indicate  siccome  più  degne  di  osser- 
vazione ,  della  sopralodata  pittura  perciò  si  tenne  parola.  In  oltre 
dovendo  noi  ricordare  le  cose  più  notabili  che  si  riferiscono  al  sog- 
getto ,  del  quale  si  tiene  discorso,  riporteremo  copia  della  lapide 
murata  in  una  delle  stanze  del  certosino  Monastero ,  facendosi  in 
essa  menzione  del  summcntovato  alloggiamento 

A  PERPETUA  MEMORIA 

CARLO  V.  IMPERATORE 

PER  ESSERE  CORONATO  IN  ROLOGNA 
SI  TRATTENNE 
IN  QUESTA  ABITAZIONE 
IL  DÌ  IV.  NOVEMBRE 
AN.  MDXXVIIII. 

Sembrerà  forse  a  taluno  che  perciò  noi  dal  principale  argo- 
mento ci  dilunghiamo ,  e  si  trattenga  di  troppo  il  lettore  in  digres- 
sioni e  minute  particolarità  ;  ma  devesi  considerare  come  in  una 
cronaca  di  parziali  fatti,  sieno  sovente  desiderate  anche  tenui  cose, 
le  quali  allo  studio  del  costume,  o  alla  storia  delle  arti  possono 
utilmente  servire;  non  dissimulando  però  che  se  desse  riescono 
qualche  volta  in  cresce  voli  a' leggi  tori,  vaghi  di  spaziare  ne'subbiet- 
ti  altissimi  e  d' importanza ,  è  da  avvertire  che  non  meno  indagi- 
nose  furono  a  chi  adoperò  studio  e  fatica  per  raccoglierle  allo 
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iò29  scopo  poch'anzi  dichiarato.  Se  questo  siasi  da  noi  ottenuto  lascia- 
mo a  piacer  d'altri  giudicarlo.  Dovendo  perciò  descrivere  la  divi- 
sata ordinanza  del  felice  ingresso  di  Carlo  V.  in  Bologna,  non  sem- 
braci fuor  di  proposito  mettere  ad  effetto  il  consiglio  in  precedenza 
espresso  ;  e  quindi  dare  preciso  ragguaglio  di  quel  pomposo  trionfo: 
avvegnacchè  piace  in  questo  di  osservare  la  generale  disposizione 
ed  il  movimento  delle  figure,  e  riesce  interessante  di  conoscere  par- 
te a  parte  i  più  notevoli  personaggi ,  secondo  i  rispettivi  caratteri 
e  gradi  loro  ;  imperocché  a  noi  fu  richiesta  una  ben  circostanziata 
relazione ,  che  potesse  servire  di  norma  agli  artisti ,  per  figurarla 
specialmente  nelle  pitture  de' fregi  (81):  quantunque  tal  genere  di 
pittura  sia  quasi  negletto  ne* signorili  palazzi,  e  pochi  siano  i  lu- 
minosi esempi  in  essi  rimasti,  ancorché  belli  a  vedersi ,  ed  ancora 
dimostrino  la  sontuosità  e  splendidezza  de' nostri  antenati. 
5.  flOTcujiwe  Adunque  nel  cinque  novembre  i  Cardinali ,  i  Prelati ,  gli  Am- 
basciatori, ed  altri  che  facevano  parte  della  Corte  Romana,  li  Ma- 
gistrati ,  Senatori ,  Funzionari ,  ed  Ufficiali  tutti  componenti  le  no- 
tabili rappresentanze  del  popolo  bolognese,  si  riunirono  entro  il 
palazzo  pontificio,  affine  di  recarsi  a  ricevere  onorevolmente  l'im- 
peratore Carlo,  il  quale  preparavasi  con  sue  genti  per  venire  in  Bo- 
logna colla  pompa  maggiore,  che  richiedeva  la  sublime  sua  dignità 
e  l'aspettazione  della  moltitudine  accorsa  per  celebrare  questo 
nuovo  trionfo. 

Li  raccolti  Magistrati  di  Bologna  su  ben  gucrniti  cavalli  cuci- 
rono dal  pubblico  palazzo  per  invitare  l' augusto  Monarca ,  ed  in 
quella  cavalcata  si  disposero  con  quest'ordine.  Innanzi  a  tutti  era- 
no i  trombetti ,  tubicini ,  e  musici  di  palazzo ,  seguitali  dai  came- 
rieri o  donzelli,  dai  mazzieri  colle  mazze  d'argento,  e  dagli  altri 
famigli  de'  magnifici  Signori  Anziani.  Furono  eglino  vestiti  di  fi- 
nissimo scarlatto,  balzato  di  velluto  cremisino,  con  una  calza  rossa, 
e  l'altra  bianca  per  ciascuno  alla  divisa  del  Comune  di  Bologna. 
Succedevano  i  Segretari,  il  Mastro  di  casa,  ed  i  Cappellani  del- 
l'eccelso  Keggimento  :  dietro  loro  venivano  i cinque  Stendardieri, 
che  l'onorato  corpo  delle  civili  classi  figurava,  e  cioè:  un  mcrca- 
dantc,  un  gentiluomo,  un  senatore,  un  dottore,  ed  un  cavaliere. 
11  primo  con  lo  spiegato  stendardo  del  Popolo ,  ov'  è  segnata  la  pa- 
rola libertas  :  dal  secondo  portavasi  il  vessillo  bianco  colla  Croce 
rossa:  il  terzo  aveva  nello  stendardo  l'arma  gentilizia  del  Cardi- 
nale Legato:  dal  quarto  quello  s'innalzava  con  lo  stemma  proprio  di 
Papa  Clemente:  e  veniva  elevato  dal  quinto  il  Gonfalone  con  le 
chiavi  di  SantaChiesa.  Cavalcava  appresso  li  suddetti  Stendardieri 
lo  Scalco  maggiore,  coperto  d'un  rubbonc  di  velluto  nero,  prece- 
dendo immediatamente  il  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  il  quale  appa- 
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riva  con  veste  di  broccato  d'oro,  e  con  una  catena  d'oro  inassic-  lo"  29 
ciò ,  che  a  doppi i  giri  pendevagli  al  petto  ed  alle  spalle.  Egli  sopra 
generoso  destriero  valdrappato  di  coperta  d'oro  teneva  distinto 
luogo  in  mezzo  ai  Rettori  dello  Studio  t  quello  cioè  de'Leggisti  s la- 
vagli alla  destra ,  alla  sinistra  quello  degli  Artisti  ;  ed  ambiduc  in- 
dossavano toghe  di  velluto  pavonazzo,  e  catene  d'oro  al  collo,  ma 
non  cosi  ricche  come  quella  del  Gonfaloniero.  Subito  dopo  lo  segui- 
va il  Podestà  in  ricca  toga  di  broccato  d' oro  ;  ed  in  mezzo  al  Prio- 
re, ed  al  Dottore  degli  Anziani ,  che  insieme  agli  altri  di  detto  ec- 
celso Magistrato,  portavano  certi  cappotti  denominati  alla  spaglino- 
la, sebbene  fossero  d'antico  costume  italiano,  i  quali  foderati  era- 
no di  finissime  pelli.  Eglino  montavano  superbi  corsieri  ben  coper- 
ti di  valdrappe  nere:  di  poi  seguivano  i  Mazzieri ,  gli -Alabardieri, 
ed  i  servitori  de'  Collegi  de'  Gonfalonieri  del  Popolo ,  e  li  Massari 
delle  Arti  sopra  boriosi  cavalli  (82)  ;  precedendo  coloro  che  sorreg- 
gevano spiegati  in  alto  li  sedici  Gonfaloni,  a' cui  dalle  parli  face- 
vano ala  altri  Paggi  d'alabarde  armati.  Li  Massari,  con  ricchi  man- 
telli di  panno  pavonazzo  orlalo  in  cremisi ,  erano  distinti  dagli 
uomini  di  Consiglio  delle  Arti,  i  quali  avean  mantello  di  color  mo- 
rello di  grana,  e  presso  di  se  alcuni  fanti  vestiti  di  vaghi  abili,  e 
coperti  in  testa  di  berette  a  varie  foggie  e  colori:  ond'è  che  mostra- 
vasi  molto  dilettevole  la  compagnia  loro.  Poscia  li  Quaranta  Se- 
natori del  Governo  (83):  tra  questi  figurava  per  primo  il  conte  Ales- 
sandro Pepoli  (84) ,  capo  della  fazione  guelfa.  Essi  cavalcando  a 
due  a  due  su  bellissimi  destrieri  con  abili  di  velluto  nero:  si  pre- 
sentavano in  allo  di  somma  gravità,  e  con  avanti  i  proprii  maz- 
zieri a  cavallo  colle  mazze  in  pugno;  ed  ai  lati  per  guardie  sta- 
vano scelti  armigeri,  ornati  di  corsaletti  lucidissimi  e  linimenti 
d'armi,  a  difesa  di  tutta  la  persona,  i  quali  reggevano  su  le  spal- 
le grandi  spade  ed  alabarde.  Numeroso  stuolo  di  Cavalieri  e  Gen- 
tiluomini bolognesi  sopravenivano  a  cavallo,  ed  abbigliati  con  nuo- 
vi e  ricchi  saioni  di  damaschi  e  di  velluti  a  più  colori,  e  con  rivol- 
ti di  martore.  In  oltre  comparivano  cinquanta  eletti  giovani  in 
tutta  gala,  e  non  minore  di  quella  de' nobili  Paggi,  che  furono  alla 
desili  Ita  venuta  di  Nostro  Signore.  Quc' giovani,  erano  sopra  bel- 
lissimi cavalli ,  adorni  di  saioni  a  broccato  d'oro,  ed  a  fodere  di 
raso  cremisino,  con  giubbe  allilalc  e  stretti  calzoni  di  raso  bianco, 
ed  uniformi  berciti,  forniti  di  ricami  cosi  svariali  e  belli,  che  fa- 
cevano comparsa  assai  piacevole  ed  imponente;  perciocché  dai  vol- 
li e  dalle  atlitudini  di  ciascuno  scorgerai  un  tal  misto  di  saggio 
maniere  e  tratti  marziali ,  che  per  essi  si  poteva  argomentare  Bo- 
logna essere  non  meno  armigera  quanto  dotta. 

La  bolognese  Magistralura  con  si  uobile  comitiva  cavalcò  alla 
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1529  Curiosa,  dove  l'Augusto  Carlo  nel  primo  chiostro  si  mostrava 
pronto  con  suo  eccelso  seguilo  per  l'entrata  in  Bologna.  Arrivati 
i  nostri  alla  porta  del  Cenobio  certosino  discesero  dai  cavalli ,  e 
riverenti  s'avviarono  dinanzi  al  cospetto  di  Cesare ,  che  volteg- 
giando su  d' una  candida  chinea  era  intorniato  dalli  suoi  Principi 
ed  alti  personaggi,  al  pari  di  lui  preparati,  e  pronti  a  seguirlo  sopra 
cavalli  ornatissimi.  Dal  Gonfaloniere  (  eh'  era  capo  della  fazione 
ghibellina,  o  vogliamdire  imperiale  di  questa  città)  in  nome  del 
pubblico ,  premessi  gli  alti  riverenti  verso  Cesare ,  si  espose  con 
brevi  parole  V  antica  devozione  de*  Bolognesi  al  sacro  romano  im- 
perio ,  offerendo  ogni  avere  e  potere  di  essi  per  servizio  di  lui ,  ed 
iscusandoli  se  non  l'onoravano  conforme  era  debito  verso  la  Maestà 
Sua  :  imperocché  a  cagione  dei  travagli  e  delle  guerre  succedute , 
essendo  messo  il  territorio  a  saccomano  nel  passaggio  di  tante  sol- 
datesche, ed  anche  per  la  rigida  stagione  trovandosi  la  città  stessa 
a  molta  penuria  di  denaro  ridotta ,  non  poteva  comportare  spese 
tali  come  desideravano  ,  né  sfoggiare  magnificenza  e  splendidezza , 
siccome  eglino  fecero  in  altri  somiglianti  incontri.  Al  discorso  del 
bolognese  Gonfaloniero,  rispose  benignamente  il  medesimo  Cesare 
ringraziando:  e  disse  che  molto  gradiva  l'affetto  e  la  cortesia  of- 
ferlagli  dal  Popolo  di  Bologna,  e  che  accettava  V  invito  di  entrarne 
subilo  nella  città.  Quindi  replicate  le  debite  riverenze  allo  stes- 
so Cesare  retrocedettero  i  nostri  sino  alla  Porta  di  san  Felice  per  es- 
sere nell'entrata  di  lui  nella  posizione  propria  da  primeggiare  in 
quella  fastosa  comparsa. 

oowmUre.  AIle  ore  venti  ilaliane  dell'anzidetto  giorno  quinto  novembre, 
cominciò  ad  entrare  l' antiguardia  delle  milizie  imperiali,  precedu- 
ta da  un  drappello  di  trombettieri,  che  suonavano  leggiadramente: 
era  dessa  guidata  dal  capitano  Zuccaro ,  e  dal  conte  l'orniello  e 
bande  loro:  a  questi  venivan  dietro  quattrocento  soldati  di  lieve 
armatura:  dopo  i  quali  a  cinque  fila  cento  fanti  picchieri,  e  cin- 
quecento archibugieri  tedeschi  a  piedi,  riccamente  vestiti  e  con  li 
tamburri  avanti,  essendo  lor  condottiero  il  capitano  Gulier:  poscia 
duecento  cavalli  di  soldati  Borgognoni ,  a'  quali  andava  dappresso 
il  corpo  dell'  artiglieria  sopra  carri  tirati  da  due  coppie  di  caval- 
li, e  cioè  due  baselischi  interi ,  quattro  mezzi  baselischi ,  quattro 
falconetti,  due  colubrine ,  e  tre  cannoni  grossi  con  munizioni:  indi 
vedevansi  quaranta  guastatori  con  zappe  e  badili,  tenendo  ciascu- 
no di  essi  un  ramo  di  verde  lauro.  Seguivano  duecento  lanzechonec- 
chi  de' quali  i  capitani  apparivano  sopragli  altri  a  cavallo:  d'in- 
nanzi a  loro ,  in  una  sedia  sulle  stanghe ,  ornata  di  velluto  pa- 
vonazzo ,  era  portato  dai  suoi  schiavi  il  famoso  Don  Antonio  de 
Leyva  generale  capitano  delle  armi  di  S.  M.  in  Italia:  era  egli  di 
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Tirtù  militari  grandemente  fornito,  ma  infermo  della  persona  e  tor-  **>20 
montato  dalla  podagra  e  da' dolori  articolari;  a  tal  segno  che  po- 
teva appena  girare  il  capo  e  muovere  alcun  poco  le  mani  :  vestiva 
di  color  (aneto  un  abito  sfarzoso  ricchissimo,  e  coprìvagli  la  testa 
un  cappelletto  alla  tedesca.  Dietro  di  lui  uno  squadrone  di  cin- 
quecento fanti  alabardieri  per  guardia  delle  bandiere,  che  quat- 
tro Alfieri,  ornali  come  principi,  sorreggevano  spiegate  all'  aria: 
dopo  venivano  altrettanti  alabardieri  per  retroguardia  delle  dette 
bandiere:  ed  il  resto  delle  fanterie  di  picche,  soldati  di  vecchia  e- 
sperienza,  benissimo  armati  e  vestiti:  poi  altri  in  numero  di  tre- 
mila, tra  quali  ottocento,  messi  alla  foggia  de'  soldati  delle  falan- 
gi di  Alessandro  magno .  Passata  la  fanteria  comparivano  uomini 
d' arme  sopra  bei  cavalli  nobilmente  bardati,  e  preceduti  dalle  in- 
segne e  trombe  da  fiato:  con  altra  compagnia  di  alabardieri  ed  un 
seguito  di  cento  lancie  spezzate,  essi  per  la  maggior  parte  erano 
conti,  baroni,  e  feudatari  dell'  imperio;  e  l' armatura  di  questi  si 
scorgeva  nelP  insieme  tremenda  e  di  maestosa  mostra .  Per  coda 
dell'  avanguardia  cavalcarono  cento  uomini  di  eletta  guardia  con 
le  corazze  alla  Borgognona,  e  seguitati  da  cinquanta  ufficiali,  tra 
capitani ,  colonnelli ,  e  duci  primari  di  guerra ,  con  abiti  ricamati 
in  oro  ed  argento,  e  con  seguito  di  staffieri  appiedi,  vestiti  di  va- 
ghissime livree . 

Aveva  per  l'appunto  in  questi  giorni  fatto  ritorno  alla  patria 
ed  al  suo  vescovato  il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (85)  dalla  Le- 
gazione tY  Inghilterra,  ov'era  ito  per  esaminare  i  punti  della  ce- 
lebre causa  del  preteso  divorzio  di  Enrico  Vili.  Come  vescovo  di 
Bologna  anch'  egli  intervenne  al  ricevimento  del  Serenissimo  Im- 
peratore: perciò  convocato  avendo  le  Compagnie  temporali  e  spi- 
rituali, gli  Ordini  claustrali  e  regolari,  i  Capitoli  de'Canonici  seco- 
lari, egli  stesso  ammantato  di  pluviale  e  mitra  in  testa  venuto  era 
processionalmente  alla  porta  di  s.  Felice  per  attendere  l'arrivo  di 
Sua  Maestà.  Appena  trascorse  le  enumerate  milizie  s' indirizzò  la 
processione  de' suddetti  sodalizi  religiosi,  e  secondo  la  precedenza 
loro  si  vedevano  i  battuti  delle  confraternite  distinti  da  cappe  di  va- 
ri colori,  ed  indi  gli  ordini  religiosi  de'frati,  monaci,  canonici  ed 
altri  ecclesiastici  del  clero  bolognese,  li  quali  cantavano  devotamen- 
te salmi  ed  inni,  come  si  pratica  nelle  più  grandi  festività.  Fermo 
alla  detta  porta  rimase  però  il  Vescovo  coi  Capitoli  di  san  Pietro 
e  di  san  Petronio,  onde  accogliere  la  persona  di  Cesare,  ivi  ferma- 
te erano  pure  le  Autorità  bolognesi  che  lo  attendevano . 

Passata  anche  quella  processione  cominciò  ad  entrare  il  corteo 
nobilissimo  di  Carlo  V.  con  questa  ordinanza.  Dapprima  presenta- 
vansi  due  portatori  gli  stendardi  coli' armi  imperiali:  nell'uno  per 
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i  320  T  Imperlo  era  dipinta  l'aquila  a  due  teste,  e  si  teneva  da  un  Signore 
tedesco:  l'altro  pel  regno  di  Spagna  mostrava  la  lìgura  di  un  san 
Giorgio  ed  ni  /a  vasi  da  Don  Pietro  Manrique:  stavan  presso  lui  ven- 
ti paggi  dell'  Imperatore,  figlinoli  di  Principi  sopra  cavalli  ginetti, 
con  abiti  di  velluto  giallo,  bigio,  e  morello  alla  di  lui  divisa.  Ve— 
deasi  poi  il  signor  Renzo  Colonna ,  e  vicino  a  questo  un  manipolo 
d*  uomini  armati  d'  aspi  di  ferro  con  piede  in  asta  e  tutti  a  caval- 
lo :  quindi  de'  cavalieri  spagnuoli,  che  spiegavano  sfarzo  nelle  ar- 
mi e  nelle  bardature:  dal  cimiero  una  lunga  piuma  cadeva  loro 
sul  dorso:  le  gualdrappe  de' cavalli  erano  rabescate  e  ricchissi- 
me: dimostranti  straordinaria  munificenza ,  o  il  fasto  spagnuolo . 
Altre  schiere  di  cavalieri  con  giacchi  ornati  di  piume ,  e  cavalli 
leggieri  d' uomini  d'  armi  fiamminghi  si  mostravano,  e  le  bande 
di  questi  distinguevansi  dai  pennacchi  e  saioni ,  per  la  varietà  de* 
colori  ed  imprese,  e  dalle  livree  a  modo  che  si  conoscea  facilmente 
a  quali  capitani  elleno  fossero  soggette .  Indi  monsignore  Duren , 
capitano  d'  uomini  d' arme  borgognoni,  su  di  un  cavallo  con  bar- 
de e  coperte  di  broccato  e  velluto  cremisino;  e  gli  armati  suoi  in 
numero  di  trecento  vestiti  in  raso  dei  colori  nazionali.  Vicino  ad 
essi  cinquanta  gentiluomini  della  corte  di  Sua  Maestà  con  vesti  di 
broccato:  e  ventidue  ragazzi,  infra  quali  quattordici  cavalcando 
alla  ginetta  ed  otto  sopra  cavalli  d'  arme,  cogli  elmetti  in  testa  e 
con  abiti  graziosi  di  velluto.  Due  marescialli,  I'  uno  monsignor  De 
Monfort  in  abbigliamento  di  raso  alla  moresca  con  bellissimo  gi— 
netto  bianco.  Dell'altro  non  sappiamo  il  nome,  era  similmente  ve- 
stito e  montato  su  di  un  cavallo  alazano  e  coperto  di  broccato.  Dap- 
poi altri  duecento  gentiluomini,  al  servizio  di  Sua  Maestà,  armati 
di  tu tt' arme  a  cavallo,  avendo  barde  d'oro  e  d'argento,  e  rica- 
mate a  rilievo  dimille  amorose  invenzioni,  e  con  questi  venivano 
dieci  trombetti  alla  divisa  di  Cesare  con  lunghe  trombe  d'argento, 
dalle  quali  svollazzava  uno  stendardello  coli' aquila  dell'imperio: 
i  quali  erano  si  fattamente  vestili  che  figuravano  meglio  di  altri  per 
la  vaghezza,  e  graziosita  loro.  Appresso  veniano  con  regale  splen- 
dore li  Prìncipi  e  Grandi  di  Spagna,  a  quattro  a  quattro  su  cavalli 
sfarzosamente  bardati  e  guerniti  come  uomini  d' arme ,  con  bande 
di  tele  d'oro  e  d'argento,  e  saioni  di  finissimo  broccato:  di  se- 
guito vedevansi  li  franchi  arcieri  della  guardia  reale  ed  imperia- 
le: ed  il  Principe  della  Salva  con  li  mazzieri  cesarei,  e  due  Aral- 
di con  sopravesti  di  broccato  d'  oro,  e  con  ricami  di  velluto  nero 
figuranti  aquile  imperiali:  dappoi  due  Tesorieri  ch'avevano  valigie  o 
borse  attaccate  all'arcione,  e  piene  di  monete  da  gettarsi  alla  plebe, 
che  raccogliendole  faceva  molta  festa,  e  colle  grida  elevava  all'alto 
il  nome  di  Carlo  Imperatore.  Le  monete  gettate  furono  reali  di  Spa- 


Digitized  by  Google 


gna  in  molta  copia,  ducati  d'oro  doppii,  ed  alcune  medaglie  da  sei  4529 
ducati.  Ma  prima  d'ogni  altro  del  corteo  reale  compariva  D.  Alvaro 
Osorio  marchese  d'Astorga,  gran  Maniscalco  portando  in  atto  trion- 
fale una  spada  nuda  in  mano,  avea  vesti  e  perle  d'inestimabile  va- 
lore, stava  a  cavallo  di  un  leardo  coperto  di  broccato,  con  barde  d' 
oro  e  d'argento  tirato,  ed  egli  da  uomo  d'arme  era  adorno  di  un  sa- 
lone sopra  l'armatura,  di  broccato  d'oro  in  fondo  bianco,  carico  di 
perle  e  pietre  preziose  fingendo  un  ricamo  a  foggia  di  delfini  :  il 
quale  fu  stimato  molte  migliaia  ducati;  egli  procedeva  maestosa- 
mente così  armato  di  tutto  punto  coll'elmo  e  cimiero  sopracarlco 
di  piume  bellissime;  per  cui  la  figura  sua  era  ammirata  tra  que' 
ragguardevoli  personaggi  la  più  sfarzosamente  adorna .  Seguivano 
davanti  degli  Araldi  da  guerra  detti,  dagli  antichi,  Re  d'armi,  coper- 
ti d' armatura  con  sopraveste  d'oro  in  velluto  con  aquile,  impu- 
gnando le  verghe  con  cui  sollevano  arrestare  i  duelli.  Venivano 
ancora  altri  due  mazzieri,  vestili  nobilmente  e  con  bellissime  maz- 
ze imperiali.  Ecco  il  serenissimo  Monarca  sotto  un  ombrello  o  bal- 
dacchino quadrato,  fatto  a  spese  del  Comune  di  Bologna,  di  tela 
d'  oro  e  velluto  cremisino,  le  cui  quattro  aste  o  mazze  sorregge- 
vansi  dai  Rettori  dello  studio  e  da'  eccellentissimi  Dottori  togati 
di  drappi  finissimi  al  costume  loro.  La  Maestà  Sua,  come  si  disse, 
cavalcava  una  bianca  chinea;  ma  giunto  alla  porta  della  città  da 
quella  discese  per  salire  un  ginnetto  baio  scuro,  cui  copriva  una 
gualdrappa  di  broccato  d'oro,  e  la  groppiera  ed  il  pettorale  era 
di  damasco  con  rari  finimenti  di  preziosi  metalli  maestrevolmen- 
te lavorati.  Veniva  egli  tutto  armalo  di  completa  armatura  alla 
regale,  cioè  d'armi  bianebc  dorate  con  saio  di  broccato  d'oro  ric- 
cio soprariccio,  portante  in  capo  un  beli'  elmo,  eh'  aveva  sor- 
montata 1'  aquila  d'una  sola  testa;  stringeva  esso  nella  destra  lo 
scettro,  ed  era  circondato  da  ventiquattro  Paggi,  figliuoli  di  gentil- 
uomini bolognesi,  che  a  piedi  davicino  al  cavallo  di  lui  ed  alle 
staffe  camminavano  non  per  guardia,  ma  solamente  per  fargli  o- 
nore;  erano  vestiti  riccamente  di  tela  d'argento  con  cappotti  e 
berretti  di  velluto  nero,  listati  alle  maniche  e  calze;  avevano  ca- 
tene d'oro  ad  armacollo:  e  sebbene  fossero  que' medesimi  che  ser- 
virono nella  venuta  del  Pontefice,  pure  in  quest'  incontro  vesti- 
rono abiti  diversi  da  quelli  che  altra  volta  abbiamo  già  notati . 
Allo  entrare  la  porta  di  Bologna  1'  Augusto  Cesare  levossi  1'  el- 
mo, e  restò  alquanto  col  capo  scoperto,  che  subito  dal  Reveren- 
dissimo Cardinale  Vescovo  gli  fu  dato  a  baciare  il  Crocefisso,  ed 
quegli  umilmente  lo  baciò  intanto  che  eseguivansi  squisite  sinfo- 
nie di  musicali  strumenti,  alternate  da'  cori  d'armoniose  voci  che 
riempivano  1*  aria  di  melodia;  cantandosi  da  musici  eccellenti  de- 
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si  copri  il  capo  con  un  berretto  senza  ornamento  alcuno,  e  fa  ri- 
cevuto ossequiosamente  in  mezzo  dal  Gonfaloniere,  Governatore, 
Podestà  e  dalle  primarie  Magistrature:  i  Senatori,  i  Dottori,  ed 
i  Nobili  giovani  a  vicenda  ne  portarono  il  baldacchino  sino  alla 
piazza  cambiandosi  ad  ogni  trenta  o  cinquanta  pertiche  dì  cammi- 
no. Questi  giovani  erano  dodici  in  vesti  listate  a  bianco  e  ne- 
ro, e  colla  fodera  di  tela  d'oro.  11  restante  dell'imperiale  corteo 
procedeva  cavalcando  con  vesti  e  sopravesti  di  broccato  riccio,  ric- 
che e  sontuose,  di  bel  taglio,  di  graziosi  ricami;  e  v'era  in  essi  il 
fiore  delle  nazioni  soggette  all'  Imperatore.  Altri  armati  lo  seguia- 
no  sotto  varie  insegne  ;  e  per  primo  uno  stendardiere  portando 
una  grande  aquila  romana,  che  in  pittura  era  figurata  sopra  una 
bandiera,  come  l'altre  che  da  principio  furono  ricordate:  e  dietro 
a  lui  s'apprescntava  il  conte  di  Nassau,  cameriere  maggiore  di  Sua 
Maestà,  vestito  da  uomo  d' arme  colle  barde  d' oro,  e  sua  compa- 
gnia superbamente  ornata  di  ricche  stoffe  e  piumi,  la  quale  era 
composta  di  cento  armigeri  all'  incirca ,  a  cui  venivano  dietro  i 
Principi,  Baroni,  e  Signori  (86)  abbigliati  magnificamente  con  bel- 
lissimi cavalli ,  e  parati  a  uomini  d'  arme ,  figurando  tra  i  primi 
il  Duca  Alessandro  de' Medici,  Giovanni  Luigi  Caraffa  Principe  di 
Stigliano,  Bonifacio  Marchese  del  Monferrato ,  il  Principe  Andrea 
Doria,  e  il  Marchese  Alberto  di  Brandinburgo.  Veniva  poscia  il  Car- 
dinale Mercuri  no  da  Gattinara  (87)  gran  Cancelliere  dell'  Imperio: 
ed  esso  Cardinale  accompagnavano  il  Cardinale  di  Brissina  zio  del- 
la Maestà  Sua,  l'Arcivescovo  di  Barri,  ossia  Monsignor  Gaetano 
Gabriele  Merino,  Governatore  dell'  armata  e  Consigliero  segreto; 
Monsignor  Antonio  Perenotto,  detto  Granvela,  Vescovo  d'Arras,  Con- 
sigliere di  Stato,  del  Consiglio  Imperiale  Presidente,  e  Segretario 
delle  Cifre  ;  il  Vescovo  d' Osma  già  frate  Gio.  Losaya  Domenica- 
no ,  Confessore  Consigliere  segreto  ;  il  Vescovo  di  Palenza  capi- 
tano maggiore  ;  il  Vescovo  di  Corea  grande  elemosiniere  ;  il  Ve- 
scovo di  Civita  Rodriguez  magno  dottore;  Don  Francesco  Covos 
Segretario  delle  cose  di  Castiglia  ;  l' Urias  Segretario  di  Sicilia  e 
di  Sardegna,  il  Ioana  Segretario  delle  cose  di  Roma;  e  per  quel- 
le della  guerra  Segretario  il  Gualzola;  Don  Pietro  Grazia  Segre- 
tario appresso  il  Gran  Cancelliero;  il  Comalonga  Segretario  e  No- 
taro  dell'  imperio  ;  e  delle  cose  imperiali  germaniche  e  latine  il 
Segretario  Giovanni  d' Oberuburger;  Don  Pietro  de  la  Cueua  fra- 
tello del  Duca  di  Alburquerque  maestro  di  casa  maggiore  di  Sua 
Maestà,  l'Ambasciatore  Majo;  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati,  Con- 
siglieri, Segretari  ed  altri  Duci  e  Capitani  che  stavano  sopra  ca- 
valli d'arme,  e  alle  ginnelte  cavalcavano  con  altri  grandi Signo- 
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ri  in  numero  di  centocinquanta,  li  quali  sfoggiarono  grandissima  4529 
pompa  circa  il  vestire  e  cavalcare.  Di  seguito  erano  le  genti  d'ar- 
me Borgognone ,  di  cui  cinquanta  armati  colla  divisa  del  Conte 
Nassau,  cioè  vestiti  di  saioni  di  velluto  e  raso  turchino;  poi  il 
capitano  Alarcov  e  sue  genti  d'  arme  con  saioni  divisati  di  vel- 
luto giallo  e  turchino;  parimente  Monsignor  de  Lude  con  cinquan- 
ta militi  in  divisa  gialla  ed  una  croce  rossa  alle  spalle  :  e  la  ban- 
da del  Marchese  d'  Astorga ,  con  lo  stendardo  suo ,  la  quale  era 
di  cento  uomini  d'  arme  ed  una  compagnia  di  altrettanti  cavalli 
leggieri  divisati  di  velluto  nero,  e  nella  sinistra  manica  segnati 
con  tre  ruote,  due  d'  argento  tirato  ed  una  d'oro  e  con  vari  fo- 
gliami; seguivano  questa  le  bande  del  Duca  di  Nagur  di  trenta  gen- 
tiluomini e  duecento  fanti;  quella  del  Marchese  di  Villerè  con  cin- 
quanta de' primi  e  trecento  de*  secondi;  del  Duca  di  Veneversi  con 
cento  altri  gentiluomini  e  cento  cavalli .  Ai  numerati  uomini  d* 
arme  stavano  tramezzati  de'  Paggi  a  tre  a  tre  con  lancie  elmetti 
e  celate,  tutti,  sia  padroni  che  donzelli,  sopra  cavalli  ben  barda- 
ti e  signorili.  Ancora  ventiquattro  Paggi  dell'  Imperatore  bellis- 
simi giovani,  nati  d'  illustri  famiglie  e  di  Prìncipi,  sopra  ginnetti 
bianchi,  vestiti  alla  divisa  di  Cesare,  cioè  di  velluto  giallo  a  liste 
pavonazzo  mostrando  nella  manica  sinistra  degli  scacchi  de*  due 
medesimi  colori  ed  avendo  berrette  con  gioie  e  con  pennacchi:  e  cosi 
dicasi  degli  Alabardieri  in  giupponi  di  velluto  de' due  stessi  colori, 
con  casacche  di  panno  similmente  giallo  listate  di  pavonazzo  ,  e 
con  la  manica  pure  inquartata  de'  suddetti  panni.  La  retroguar- 
dia di  gente  spagnuola  era  composta  della  compagnia  di  Don  Pie- 
tro de  Bovadilla  di  millecinquecento  archibugieri  ;  di  altrettanti 
quella  di  Don  Giovanni,  e  di  Don  Pietro  de  Mendozza ,  armati  di 
picche  ;  poi  aP.ri  Colonnelli  e  Capitani  con  varie  compagnie,  or- 
dinate come  le  precedenti ,  contandosi  quattromila  fanti ,  ducento 
guerrieri  armati  di  lancie  spezzate,  e  mille  cavalli  leggieri;  final- 
mente una  compagnia  di  moschettieri  a  cavallo  intorno  a  quaran- 
ta carri  di  polvere,  palle,  e  diverse  munizioni;  da  ultimo  tre 
vessilliferi ,  ed  un  drappello  di  moschettieri  a  piedi ,  che  chiude- 
vano questo  trionfale  corteggio  :  che  tale  potevasi  egli  veramente 
chiamare,  mostrando  quelle  milizie  nell'  aspetto  ed  atteggiamento 
la  bravura,  e  nello  splendore  dell'  armi  così  imponente  compar- 
sa, che  destava  meraviglia  insieme  ed  ammirazione. 

Colla  descritta  ordinanza  fu  dunque  accolto  e  festeggiato  l' Im- 
peratore, e  come  vittorioso  Duce  ebbe  grandi  onori,  ed  ognuno  fe- 
cene  singolare  allegrezza  .  La  pomposa  cavalcata  dall'  anzide- 
ta  porta  di  san  Felice  si  estendeva  lungo  le  diritte  strade,  che 
arrivano  alle  torri  Garbeuda  ed  Aiiuelli  (88),  si  volse  al  Carobbio 
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1329  e  passando  davvicino  il  Foro  de'  Mercanti  (89)  proseguì  per  la  vìa 
delle  clavature  sino  alla  grande  piazza.  Per  queste  strade  citta- 
dini e  forestieri  non  rifinivano  di  ammirare  con  quanta  magnifi- 
cenza fossero  stati  preparati  i  descritti  adornamenti;  per  ogni  do- 
ve erano  statue,  piramidi,  colonne,  ed  archi;  pareva  a  ciascuno 
di  trovarsi  nelle  capitali  dell'antica  Grecia,  o  della  vetusta  Roma. 

È  impossibile  noverare  la  moltitudine  degli  spettatori  concor- 
si affollatamente  per  mirare  un  si  straordinario  spettacolo.  Sti- 
pate genti  stavano  non  solo  per  le  dette  strade ,  ed  ammassate 
nelle  finestre,  ma  persino  sopra  i  tetti  dei  casamenti.  Ciaschedu- 
no vestiva  a  festa,  e  le  gentildonne  bolognesi  mostravansi  ornate 
con  ogni  eleganza:  gareggiavano  nella  varietà  e  graziosita  delle 
acconciature,  nella  ricchezza  delle  collane  di  perle  e  pietre  pre- 
ziose; sicché  molte  parevano  vere  regine,  non  attenendosi  in  que- 
sta festività  all'osservanza  delle  provvisioni  reiterate  sulle  pom- 
pe (90)  e  spese  eccessive.  Fu  allora  notato  che  la  Cesarea  Mae- 
stà non  si  tolse  mai  di  testa  la  neretta  alle  infinite  riverenze  che 
gli  venivano  prodigate,  se  non  quando  passava  innanzi  ai  pal- 
chi ed  alle  finestre,  ove  stavano  lui  guardando  bellissime  e  genia- 
li dame,  onorate  e  nobili  matrone.  Fu  anche  notato  che  mentre 
r  Imperatore  andava  per  le  indicate  strade  un  bolognese  d'umi- 
le fortuna,  ma  uomo  vivace  chiamato  Paolo  Lombardi,  fattosi  a- 
vanti  prese  ardire  di  accostategli  con  profonda  riverenza,  a  cui 
Cesare  tutto  benigno  porse  graziosamente  la  mano,  che  da  lui 
venne  baciata  con  umilissimo  inchino  dicendo:  benvenuta  la  Mae- 
stà Vostra,  il  cielo  la  faccia  felice.  E  mentre  lo  stesso  Cesare  pas- 
sava accanto  ad  una  casa,  dove  a  que'giorni  era  l'aromateria  di 
uno  speziale ,  denominato  Codebò,  e  dove  abitava  una  famiglia 
di  bassa  condizione  e  del  contado  di  Bologna  ,  il .  cognome  della 
quale  era  de'  Cesari,  s'udirono  voci  per  entro  gridare  viva  Ce- 
sare, viva.  L'Augusto  Cesare  a  que*  gridi  alquanto  sorrise,  cre- 
dendo indirizzate  quelle  voci  a  lui ,  ma  essi  intesero  di  augurare 
prosperità  alla  casata  loro. 

Quattro  giorni  prima  erasi  rizzato  un  grandissimo  palco  di 
legno  sopra  la  gradinata  fuori  del  tempio  di  san  Petronio  dalla  par- 
te più  vicina  la  residenza  de' -Notali;  il  qual  palco  fu  eretto  cir- 
ca nella  sua  grandezza  quanto  la  sala  del  Concistoro  di  Roma,  l  - 
gli  s'alzava  da  terra  dodici  piedi ,  e  vi  si  ascendeva  per  una  scala 
ovvero  tavolato  in  pendio  e  cordonato,  come  li  due  scaloni  archi- 
tettati da  Bramante  nel  pubblico  palazzo  di  Bologna.  Fu  coperto 
di  panni  bianchi  e  turchini  e  addobbato  di  ricchissime  tappezzerie, 
di  arazzi  ricchi  d*  oro  e  di  seta,  e  fregiato  intorno  intorno  di  foglio 
d'edera,  lauro,  e  mirto.  Campeggiavano  anche  in  questo  palco  le 
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armi  del  Pontefice  e  dell'Imperatore,  e  nel  mezzo  si  allogò  il  soglio  1320 
papale  coperto  di  velluto  rosso  sopra  gradini  alzato , come  si  usa  nel- 
la cappella  Pontificia;  e  a  due  fila  v'erano  pur  collocate  le  sedie 
di  velluto  verde  per  i  Cardinali,  Arcivescovi  ed  altre  cariche  eccle- 
siastiche, che  intervengono  a  solenni  funzioni  di  tanta  celebrità. 

L' antiguardia  imperiale  già  per  la  maggior  parte  era  perve- 
nuta alla  piazza  verso  le  ore  ventidue,  e  già  Antonio  daLeyva  con 
occhi  vivissimi  guardava  lo  spazio  della  piazza  stessa  ,  onde  fer- 
marsi in  un  posto  da  esser  meglio  veduto  da  ognuno,  ed  ancorché 
fosse  addolorato  dalla  gotta ,  faceva  sembiante  d' intrepido  e  va- 
lorosissimo capitano,  volendo  dimostrare  in  se  valore  e  gloria  di 
guerra.  Seppe  egli  ben  presto  ordinare  le  fanterie  in  due  schiere,  e 
mettere  le  artiglierie  di  fronte,  talmente  che  pareva  un  esercito 
pronto  alla  battaglia. 

All'appressarsi  delle  genti  imperiali  avvisato  Papa  Clemente,  che 
vicino  era  l'arrivo  di  Cesare,  assunti  gli  abbigliamenti  pontificii, 
cioè  ricchissimo  piviale  ed  il  gioiellato  triregno,  fecesi  ivi  portare 
nella  sedia  sua ,  accompagnato  da  ventolto  Cardinali ,  dai  Prelati , 
Ambasciatori,  gentiluomini  della  Corte  Romana  ;  e  nello  escire  dal 
palazzo  la  fanteria  e  cavalleria  ad  un  cenno  del  generale  coman- 
dante rese  gli  onori  militari  al  Papa,  che  in  atto  dignitoso  e  gra- 
ve colla  destra  alzata  dava  la  sua  benedizione.  Appostatosi  nel  de- 
scritto palco  si  assise  nella  preparata  sedia  sotto  al  trono,  ed  as- 
settatisi li  Reverendissimi  Cardinali  e  1'  altre  dignità  no  ir  ordi- 
ne in  cui  si  mettono  nelle  cappelle  Pontificie,  poco  stette  l'Au- 
gusto Carlo  ad  entrare  nella  piazza,  ove  fu  subitamente  saluta- 
to colle  vivissime  acclamazioni  Carlo  Carlo,  Imperio  Imperio,  Vit- 
toria Vittoria. 

Al  gridare  giubilante  del  folto  popolo  e  dello  schierato  eserci- 
to, al  rumoroso  suono  delle  trombe,  de'  tamburri,  e  delle  cam- 
pane, allo  sparare  di  tutta  l' artiglieria  si  senti  in  quel r  istante 
un  fragore  cosi  grande  terribile  e  inusitato,  che  pareva  scuotersi 
il  suolo  ed  i  fabbricati,  anzi  che  ogni  cosa  andasse  in  rovina.  Non 
è  mestieri  per  noi  si  descriva  l'effetto  momentaneo,  che  da  quel- 
la improvvisa  scossa  ricevè  la  moltitudine  spettatrice  già  accorsa 
in  tanta  copia  da  non  potere  capire  nella  piazza  e  ne' dintorni. 
Era  per  certo  mirabile  e  spettacoloso  l'affollamento  di  tante  per- 
sone alle  finestre ,  sopra  li  palchi ,  e  persino  sui  tetti  :  a  tal 
che  pareva  un  ampio  popolato  anfiteatro  .  Per  felice  augurio  si 
tenne  il  cadere  a  terra  di  molti  uccelli,  che  in  quell'  istante  vo- 
lavano per  aria  nelle  vicinanze:  parte  di  essi  caddero  morti,  par- 
te vivi,  ma  storditi  in  guisa  che  non  poterono  più  librarsi  all'al- 
to, e  rimasero  preda  degli  astanti  osservatori.  Donde  fu  assai  di- 
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ii>29  lcttevolc  udire  la  varietà  e  bizzarria  dei  giudizi  tra  cotanti  cer- 
velli, che  ne  fecero  subilo  commenti  e  spiegazioni.  Chi  sostenne 
opinioue  questo  accidente  potersi  dichiarare  colle  autorità  della 
sacra  scrittura,  e  singolarmente  con  diverse  interpretazioni  del- 
l' Apocalisse;  chi  intese  dimostrarlo  con  prove  matematiche;  al- 
tri colle  augurazioni  degli  antichi  e  con  V  esempio  delle  storie: 
taluni  cogli  argomenti  della  ragion  naturale;  in  line  molte  stra- 
ne congetture  adducevansi  per  le  quali  si  argomenta  essere  stati  in 
ogni  tempo  uomini  di  un*  immaginazione  accesa  e  fantastica,  che 
trovano  nelle  cose  chiare  e  semplici  un  senso  mistico,  e  nascoste 
speculative  allusioni;  ma  le  dottrine  loro  essendo  non  sottomesse 
alla  ragione  ed  al  buon  senso  riescono  purtroppo  vane  ed  inu- 
tili. 

L'Imperatore  corteggiato  dai  nobilissimi  soggetti,  che  in  pre- 
cedenza abbiamo  nominati,  accostandosi  ai  gradini  della  scala, 
per  cui  si  ascende  all'anzidetto  tempio  di  san  Petronio,  smontò  da 
cavallo,  siccome  pochi  momenti  prima  avevano  fatto  li  Magistrati 
bolognesi ,  ed  1  principali  Signori  della  sua  Corte,  11  Goufalouiero 
di  Giustizia  prese  in  tale  momento  le  redini  del  destriero  di  Sua 
Maestà,  mentre  il  Rettore  dei  Leggisti,  il  Magni/ico  Don  Giulio  Ce- 
sare da  Pietra-santa  milanese ,  gli  tenne  le  staffe ,  e  dodici  Dottori 
ilei  Collegio  Legale  (i  quali  vestivano  toghe  di  velluto  nero,  e  le 
mantelline  di  saio  con  soprapposte  collane  d'oro)  presero  il  baldac- 
chino, e  portaronlo  finché  la  Maestà  Sua  pervenne  al  piano  supe- 
riore del  teatro,  preceduta  da' suoi  mazzieri  e  dal  portatore  dello 
stocco  ignudo.  Nel  mettere  il  piede  sui  primi  gradini  di  quello  sca- 
glione l'invittissimo  Cesare  si  volse  alli  Principi  e  baroni,  che  era- 
no Grandi  di  Spagna,  con  altri  Signori  Italiani,  borgognoni,  Ale- 
manni, ed  acceuuò  loro  di  non  seguitarlo;  per  lo  che  il  maestro 
delle  cerimonie  del  Papa,  Monsignore  Diagio  da  Cesena,  a  lui  disse; 
tome  sarebbe  buono  che  alcuni  l'accompagnassero,  e  perciò  Io  sles- 
so Cesare  fece  chiamare  dal  suo  Cerimoniere  Monsignor  d'Aiguer- 
re  certuni  de' Principi  e  Magnati,  cui  piaceva  impartire  cotanto o- 
nore:  e  ad  essi,  poiché  fu  asceso  l'ultimo  gradino  non  volendo  pro- 
cedesse r  oltre ,  si  rivolse  dicendo  :  s' arresti  il  drappello. 

All'appressarsi  dell'invittissimo  Imperatore  li  Cardinali  leva- 
ronsida  sedere,  e  con  riverente  e  grave  saluto  con  le  berrette  in 
mano  lui  accolsero  ;  anzi  due  di  loro  ricevutolo  in  mezzo  il  con- 
dussero a  grave  passo  davanti  al  Sommo  PonleOce:  prima  però  di 
avvicinarsi  al  trono  papale  lo  slesso  Imperatore  piegò  due  volte  il 
ginocchio  destro,  con  interposizione  di  breve  spazio  del  suolo,  e 
per  la  terza  volta  inchinandosi  ai  gradini  del  pontificio  soglio ,  s'in- 
ginocchiò all'atto  di  adorazione.  In  questo  punto  gli  spettatori  tìssa» 
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ronogli  sguardi  ai  due  grandissimi  Signori  del  mondo  cristiano,  cioè  *329 
Clemente  VII.  e  Carlo  V.  AI  primo  vedersi  Tono  subito  rallegrò  la 
faccia  e  fermo  nel  suo  elevato  seggio  serbava  mirabilmente  il  deco- 
ro e  la  maestà  pontificale;  l'altro  prostrato  umilmente  cosperse  il 
viso  di  una  certa  amorevole  umanità  e  devozione ,  che  faceva  bel- 
lissimo contrapposto  coir  aria  grave  e  marziale ,  da  lui  spiegata 
all'ingresso  nella  città  nostra.  Evvi  chi  ha  notato  i  volti  d'ambi- 
due  per  poco  impallidissero:  la  quale  alterazione  se  fu  momenta- 
nea derivò  forse  dall'interno  giubilo  di  trovarsi  faccia  a  faccia,  o 
forse  perla  reminiscenza  degli  eventi  già  trascorsi,  de' quali  eglino 
furono  nella  più  parte  li  più  efficaci  motori.  I  circostanti  osserva- 
rono attentamente  questo  giovine  Monarca,  che  mostravasi  uma- 
no, costumato  e  beuigno,  non  barbaro  ed  efferato  come  le  gen- 
ti se  lo  avevano  figurato:  perciocché  molti  riportando  di  Spagna 
malignamente  diverse  e  false  cose  contro  di  lui,  e  molti  ancora 
paurosi  per  le  sciagure  sofferte  il  raffiguravano  di  volto  spavento- 
so ,  e  per  ferocia  e  crudeltà  simile  ai  suoi  ministri  e  soldati ,  da' 
quali  tanti  danni  e  innumerevoli  rovine  sopravvennero  a  questa 
misera  Italia.!/ Augusto  Cesare  aveva  la  faccia  di  carnagione  chia- 
ra e  di  una  pallidezza  grata:  gli  occhi  azzurri  e  soavi,  né  per  al- 
cuna terribile  severità  si  rendeano  punto  spaventevoli:  oltre  a  ciò 
molto  accomodati  a  nobile  verecondia  ed  a  virile  modestia:  il  na- 
so un  poco  aquilino  ed  il  mento  un  pocchelto  spinto  in  fuori ,  per 
cui  toglievagli  un  certo  che  di  vaghezza  ;  ma  quel  che  gli  aggiun- 
geva gravità  era  la  barba  bionda,  ed  i  capelli  di  color  dell'oro, 
quali  portava  all'uso  degli  imperatori  Romani  tagliali  a  mezz'o- 
recchio. La  struttura  del  suo  corpo  poteasi  dire  pienotta  e  non 
grassa,  essendo  nel  fiore  della  sua  età  sano  e  gagliardo;  diritte 
e  robuste  le  gambe  e  di  giusta  proporzione  :  nel  tutto  insieme  as- 
sai benfatto  della  persona  e  dignitoso ,  per  lo  che  piacque  all'uni- 
versale. 

Nello  inchinarsi  di  Cesare  al  bacio  de' piedi,  il  Papa  con  modi 
cerimoniosi  dimostrò  non  consentire  a  tanta  sommissione;  ma  fi- 
nalmente vinto  dalle  reiterate  repliche  di  quello  sì  lasciò  baciare 
i  piedi  e  le  mani;  intanto  che  accennò  gli  fosse  levata  la  tiara, 
porse  la  mano  al  medesimo  Cesare  facendo  il  gesto  di  sollevarlo  ; 
dappoi  si  mosse  ad  abbracciarlo,  e  baciaronsi  ambedue  le  guancie 
non  senza  qualche  lagrima  del  Pontefice  (intanto  che  onorava  la 
Maestà  Cesarea  di  amorevoli  salutazioni  e  di  gralissime  accoglien- 
ze) essendo  commosso  dall'ossequioso  atto  di  sì  possente  Sovrano  al 
cospetto  dell'  innumerabilc  radunato  popolo.  L'invitto  Carlo  allora 
si  fece  porgere  una  borsa  di  velluto  cremisino  ornato  d'aurei  ricami 
e  la  offerì  per  oblazione  al  Papa  :  in  essa  racchiudevansi  dicci  libre 
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i  520  d' oro  conialo  in  medaglie  colle  effigie  del  Re  Ferdinando  il  Catto- 
lico, e  delia  Regina  Isabella  sua  moglie,  di  pesi  diversi  e  cioè  da 
venti,  trenta,  e  cinquanta  ducati,  che  tutti  ascendevano  alla  va- 
luta di  mille  e  duecento  scudi ,  li  quali  furono  da  Sua  Santità  ac- 
cettati e  ricevuti.  Carlo  stando  tuttavia  ginocchioni  indirizzò  a 
Clemente  in  modo  umile  e  sommesso  tali  parole  in  lingua  spa- 
gnuola  (91  )  »  Santissimo  Padre  sono  venuto  ai  piedi  di  Vostra 
Santità ,  come  ho  sempre  desiderato ,  acciocché  amhidue  provve- 
diamo concordemente  ai  gravi  bisogni  della  Cristianità  da  tante 
parti  afflitta  e  combattuta;  piaccia  a  Dio  nostro  Signore  di  conce* 
dere  che  questa  mia  venuta  sia  per  suo  servigio,  di  Vostra  Beatitu- 
dine ,  e  del  Cristianesimo.  »  Alle  quali  parole  il  Papa ,  che  ben  in- 
tendeva il  linguaggio  spagnuolo  rispose  :  »  Certamente  io  non  de- 
siderai mai  più  tanto  altra  cosa,  quanto  questo  abboccamento  no- 
stro ,  si  come  Dio  e  suoi  Santi  ne  sono  certissimi  testimoni ,  e  già 
ringrazio  la  divina  Bontà,  che  io  vi  vegga  felicemente  condotto 
per  terra  e  per  mare ,  e  che  io  conosca  le  cose  ridotte  a  tale ,  da 
non  disperare  punto  con  l'autorità  vostra  non  abbia  a  stabilirsi  la 
concordia  e  pace  universale.  »  Cesare  riprese  :  »  Padre  Santo  io  non 
tengo  altro  desiderio  e  prometto  di  fare  tutto  quello  mi  comanda , 
e  d'essere  suo  obbediente  figliuolo.  »  Ed  il  Papa  soggiunse  :  Maestà 
ho  adesso  speranza  in  Dio  ,  che  le  cose  da  tanto  tempo  desiderate 
avranno  buon  fine  ed  effetto ,  e  sarà  posto  un  termine  stabile  a 
tanti  travagli  ed  affanni:  »  A  cui  Cesare  replicò,  io  sono  servitore  di 
Vostra  Santità  ,  e  non  tengo  altra  brama  che  di  servirla  (92) .  Ciò 
detto  il  Pontefice  prese  di  nuovo  la  mano  di  Carlo  mostrando  di 
volere  aiutarlo  ad  alzarsi  in  piedi  ;  ma  egli  da  se  medesimo  riz- 
zossi,  e  quindi  dal  Maestro  delle  cerimonie  fu  condotto  a  sedere  in 
una  elevata  sedia  alla  sinistra  del  Pontefice ,  facendo  prima  con 
volto  illare  ed  in  atto  di  riverenza  un  saluto  ai  Cardinali ,  e  massi- 
me al  Cardinale  Campeggi  da  lui  conosciuto  nella  legazione  di  Ger- 
mania. Nel  frattanto  que'  Principi  e  Baroni  della  Corte  imperiale 
che  avevano  ivi  accompagnato  lo  Imperatore  ,  furono  ammessi  al 
bacio  de' piedi  con  le  solite  formalità.  In  questi  atti  fu  ammirato 
grandemente  non  solo  il  contegno  maestoso  e  grave ,  quale  s'addice 
al  sommo  Gerarca  della  Cristianità  ;  ma  anche  parve  a  tutti  mira- 
bile nel  r  Imperatore  di  si  giovanile  età,  tanta  compostezza  in  quel- 
V  umile  ed  umanissimo  parlare.  Dopo  le  dette  cerimonie  Io  stesso 
Pontefice  levandosi  dalla  sua  sedia,  e  presa  la  destra  mano  dell* 
Imperatore ,  cui  preventivamente  fe'  cenno  e  parole  onde  coprisse 
il  capo,  riprese  adire  :  »  Maestà  andiamo  alla  Chiesa  io  le  sarò 
compagno  sino  alla  porta  ;  avendo  visitato  il  servo  e  vicario  nude- 
rà ora  a  far  riverenza  ed  a  ringraziare  il  padrone  e  Signore  di  lutti.  » 
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A  queste  parole  l'Angusto  Prence  e  con  profonda  riverenza  baciò  di  *529 
nuovo  la  mano  del  Papa:  e  fatti  appena  dodici  passi  dovettero  trat- 
tenersi alquanto  per  dar  luogo  all'incamminarsi  dei  personaggi  delle 
due  Corti  ch'erano  in  quel  palco,  e  però  in  questo  intervallo  di  tempo 
egli  domandò  a  Clemente  com'era  sano: al  quale  questi  rispose, che 
dopo  la  sua  partita  di  Roma  stava  assai  meglio  del  solito  :  imper- 
ciocché spinto  dal  desiderio  di  vedere  Sua  Maestà  l'animo  aveva  in- 
vigorito e  portato  il  corpo  di  manierarne  nel  viaggio  non  aveva  sen- 
tito alcun  patimento  :  ed  accennando  con  la  mano  si  coprisse  della 
neretta  ,  Cesare  la  si  pose  in  testa  per  atto  di  ubbidienza  con  dire  : 
ubbidisco  chi  può  commandarmi.  Ed  il  Pontefice  riprese:  la  Maestà 
Vostra,  abbiaci  per  iscusati  se  non  si  sono  fatti  gli  onori  e  le  prov- 
visioni come  Ella  merita  ,  dovendosi  incolpare  parte  la  brevità  del 
tempo,  e  parte  la  cattiva  stagione,  nulladimeno  si  degni  di  accetta- 
re la  buona  volontà.  E  lo  stesso  Cesare  riprese  ancora  :  Vostra 
Beatitudine  non  deve  fare  tali  cerimonie  con  un  servitore  vero,  il 
quale  non  nutre  altro  desiderio  che  di  servirla  .  E  così  discor- 
rendo giunsero  al  limitare  della  porta  di  san  Petronio,  ove  Cle- 
mente si  licenziò  da  Carlo ,  che  in  devota  genuflessione  gli  baciò 
di  nuovo  la  mano.  Frattanto  che  questi  entrava  nella  chiesa  ,  que- 
gli si  fece  riportare  in  palazzo  coir  accompagnamento  de'  Cardina- 
li e  del  Corteo  pontificio  ,  meno  quattro  Cardinali  che  restarono 
in  compagnia  dell'  Imperatore ,  i  quali  furono  Nicolò  del  Fiesco 
(03)  Antonio  San  Severino  (94)  Scaramuccia  Trivulzio  (95)  e  Nico- 
lò Ridolfi  (96)  :  ai  quali  precedettero  musici  cantando  :  ecce  mitto 
Angelum  ec.  indi  il  Te  Deum.  Cesare  entrato  nella  predetta  chiesa 
fu  condotto  alla  cappella  de' Notari  ovvero  dell'antico  crocefisso 
che  fu  poi  ridipinto  da  Francesco  Francia;  ed  ivi  genuflesso  al  fal- 
distorio adorò  il  SS.  Sacramento  e  baciò  l'altare.  Erano  le  venti- 
quattro ore  e  cominciava  la  sera  quando  sorti  da  san  Petronio  lo 
stesso  Imperatore  e  venne  addotto  al  pubblico  palazzo,  dove  avevasi 
per  lui  preparato  un  appartamento  con  ogni  magnificenza,  e  con- 
giunto a  quello  di  Sua  Santità.  Nella  piazza  quasi  subito  cominciaro- 
no le  allegrezze  di  fuochi  artificiali,!  lieti  suoni  di  trombe, e  di  altri 
musicali  strumenti ,  e  non  solo  nella  medesima  piazza ,  ma  ancora 
per  diversi  luoghi  della  città  ;  e  suonarono  pur  tutta  quella  notte 
a  festa  le  campane. 

Il  giorno  seguente  sesto  di  novembre  li  ventiquattro  Paggi  bo~  6.  nownim 
lognesi  (97)  assegnati  al  corteggio  del  suddetto  Cesare,  andarono 
in  ben  ordinata  compagnia  a  riverirlo,  ed  uno  di  loro  disse  un'ele- 
gante orazione, che  fu  udita  con  benignissimo  orecchio  dalla  Maestà 
Sua,terminata  la  quale,  posciachè  gli  ebbe  trattati  umanissimamen- 
te e  fatte  cortesi  esibizioni ,  donò  ad  essi  una  borsa  di  velluto  cremi- 


Digitized  by  Google 


IÌtB  sino  con  entro  cinquecento  scudi  d'  oro:  li  ammise  al  bacio  della 
mano  ,  e  tutti  colle  ginocchia  a  terra  riverentemente  baciaronla  . 
Dalli  medesimi  fu  quindi  deliberato  che  il  denaro  ricevuto  in  dono 
da  Cesare  s' impiegasse  nel  premio  di  una  giostra  ,  per  offrire  di- 
lettevole trattenimento  alla  Maestà  Sua. 
7.  Botante.  Nel  di  settimo,  come  erasi  avvisato  il  due  di  questo  mese,  con 
pubblico  bando  del  magnifico  Podestà  di  Bologna  ebbe  luogo  la 
corsa  dei  cavalli  barbari  dalla  porta  di  strada  maggiore  sino  a 
quella  di  san  Felice,  col  premio  dvun  pallio  di  broccato  d'oro,  as- 
segnato a  nome  de*  giovani  Paggi  predetti  per  festeggiare  la  ve- 
nuta e  presenza  del  Santo  Padre:  vincitore  della  corsa  si  ricorda 
un  cavallo  de'  Crescenzi  gentiluomini  bolognesi:  e  quella  riesci  un 
divertimento  di  molto  concorso,  ed  assai  gradito  alle  varie  clas- 
si del  popolo. 

Essendo  riferito  a  Carlo  V.  che  le  sue  milizie  aquartierate  ne* 
villaggi  trattavano  prepotentemente  i  contadini  con  la  pretesa 
di  vettovaglie  per  essi  e  mantenimento  de'  cavalli,  usando  forza 
e  violenza,  Sua  Maestà  per  levare  questo  disordine  fece  pubblica- 
re un  editto,  con  dichiarazione  che  i  soldati  imperiali  essendo 
provveduti  a  sufficienza,  e  ben  forniti  coir  assegno  puntuale  del- 
le paghe  e  capo-soldo,  non  avessero  ardire  sotto  pena  della  vita 
pigliare  dai  paesani  cosa  alcuna  contro  la  volontà  loro  e  senza 
pagamento. 

Mentre  V  Augusto  Carlo  si  fermò  in  Bologna  vennero  alquan- 
ti Principi  a  visitarlo  e  riverirlo:  tra  quelle  visite  la  prima  fu  del- 
la sfortunata  Isabella  figliuola  ed  erede  di  Pino  dal  Balzo,  Princi- 
pe d*  Altamura  Duca  di  Venosa  e  d'altro  Signorie,  già  stata  Re- 
gina di  Napoli,  e  vedova  dell'infelice  Re  Federico  d'Aragona  (98); 
la  quale  ridotta  a  povero  stato  viveva  in  Ferrara  presso  il  Du- 
ca Alfonso  suo  amorevole  parente.  Ella  nel  giorno  nono  di  no- 
vembre condusse  seco  di  colà  due  figliuole,  Giulia  ed  Isabella, 
per  visitare  il  Santo  Padre ,  e  l' Imperatore.  Questi  sapendo , 
come  P  infelice  donna  nella  mutata  fortuna  serbava  regale  con- 
tegno, usci  delle  sue  stanze  per  incontrarla  nella  sala  grande  colla 
berretta  in  mano,  e  le  fece  altre  dimostrazioni  d'onore:  ed  intratte- 
nutola nella  sua  camera  buona  pezza  in  discorsi  consolanti  le 
miserevoli  circostanze  di  lei,  la  confortò  con  magnifiche  promes- 
se di  rimetterla  cioè  al  godimento  de' beni  paterni;  laonde  essa 
lieta  se  ne  ritornò  a  Ferrara. 

Venne  ancora  il  Duca  d'Amalfi  Don  Alfonso  di  Roano  dc'Pic- 
colomini  di  Siena,  il  quale  condusse  seco  molti  giovani  per  in- 
chinare il  Serenissimo  Monarca,  l  a  Repubblica  di  Siena  aveva 
eletti  a  suol  Oratori,  Messer  Giovanni  Palmieri  popolano,  Messer 
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Orlando  Mariscotli  gentiluomo,  e  Messer  Bernardino  Boninsegni  1529 
uno  de' Riformatori.  Eglino  entrarono  in  Bologna  con  molta  o- 
norificenza  di  corredo  e  di  accompagnamento. 

AUi  tredici  di  novembre  giunsero  in  Bologna  il  Principe  Fi-  iS.  Dotemb» 
liberto  d'  Oranges  (99),  e  Don  Ferrante  Gonzaga  Signore  di  Gua- 
stalla (100),  capitani  generali  dello  esercito  Imperiale,  che  si  e- 
ra  accampato  presso  Firenze ,  onde  stringere  il  celebre  assedio 
(101)  per  rimettere  i  Medici  banditi  dalla  patria,  di  cui  ambi- 
vano il  principato.  11  primo  de1  nominati  capitani  venne  a  raggua- 
gliare il  Pontefice  e  l'Imperatore  delle  operazioni  militari  eseguite 
nel  territorio  Fiorentino  per  quella  guerra;  affine  di  prendere  la 
capitale,  che  si  sosteneva  valorosamente;  essendo  fermo  e  forte  il 
nuovo  Governo  popolare  di  non  voler  cedere,  e  neppur  trattare 
veruna  condizione  d'accomodamento  (102h  ma  di  opporsi  con  osti- 
nata ed  incredibile  difesa,  nella  quale  s'  adoperò  per  le  fortifi- 
cazioni di  Firenze  e  fu  fatto  commissario  generale  quel!'  ingegno 
sublime  di  Michelangelo  Buonarroti,  onore  grandissimo  delle  arti 
nostre  e  nome  glorioso  italiano. 

L'  altro  capitano  umiliò  istanze  ai  predelti  due  Sovrani  per 
isposare  la  ricchissima  Isabella  di  Vespasiano  Colonna,  figliuola 
della  celebre  Giulia  Gonzaga  (103).  Egli  riporlonne  subilo  il  con- 
senso di  Carlo  Y  e  fecesi  a  trattarne  col  Pontefice  e  col  Cardina- 
le Giovanni  Salviali  (104).  La  nuova  di  questo  maneggio  giunse 
presto  alle  orecchie  di  Luigi  Gonzaga ,  appellato  il  Rodomonte, 
che  commise  subitamente  di  accorrere  al  riparo  a  Gian  Francesco 
Gonzaga,  soprannominato  il  Cagnino,  acciocché  togliesse  la  conce- 
pita speranza  di  quel  pretendente.  Dal  Cagnino,  ben  istrutto  del 
modo  di  procedere  in  tale  vertenza,  furono  presentati  documenti 
autentici  (105)  che  comprovarono  già  contratti  gli  sponsali  tra 
Luigi  ed  Isabella,  e  ciò  non  senza  sorpresa  di  coloro  che  di  Fer- 
rante le  pretensioni  favorivano.  Questi  protestò  nulle  le  addotte 
prove,  e  chiese  fossero  giudici  della  sua  causa  i  Dottori  ed  il  Pa- 
pa.  Scrisse  a  favore  di  lui  una  studiata  allegazione  il  riputa- 
to giureconsulto  Burgondio  Lcoli,  affine  di  provare  la  nul-< 
lilà  de'  contralti  sponsali  ;  ma  Cagnino  cercò  di  ammorzare  tanlo 
fuoco  con  prudenza  e  dolcezza;  e  seppe  in  tal  modo  guadagnare 
1'  animo  del  reverendissimo  Salviali  e  di  altri ,  che  si  dichiara-* 
rono  favorevoli  alle  feudale  ragioni  di  Luigi.  Allora  recatosi  o,uei 
sti  pure  in  Bologna  fuvvi  onorevolmente  accolto  dal  Pontefice , 
memore  d' essere  stato  per  la  fede  sua  condotto  in  salvo  a  Mon- 
telìascone,  quando  fuggiva  da  Castel  Sant'Angelo  e  riparava  ad 
Orvieto .  Luigi  impaziente  era  dclerminato  di  passare  subito  a 
prendere  la  consorte,  temendo  che  la  tardanza  facesse  insorgere 
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nuovi  ostacoli;  ma  non  potendo  dispensarsi  dall'  andare  all'  im- 
presa di  Firenze ,  dagli  amici  a  ciò  consigliato  ristette ,  e  scrisse 
alla  sposa  virtuosissima  (106)  d' imitare  V  esempio  di  Penelope  da 
tanti  Proci  richiesta,  pero  sempre  fedele  al  caro  marito;  e  le  fece 
anche  sperare  la  non  tarda  venuta  di  lui:  imperciocché  il  grado 
suo  gì'  imponeva  di  trattenersi  non  solo  in  Bologna  se  fossevi  ce- 
lebrata la  incoronazione  dell*  Imperatore;  ma  altresì  girne  cogli  al- 
tri generali  a  quel  campo,  per  ridurre  all'obbedienza  del  Papa  i 
Fiorentini.  Vennero  parimente  noli'  anzidetto  giorno  alla  nostra 
città  altri  Principi ,  e  specialmente  Ascanio  Colonna  gran  Conte- 
stabile del  Regno  di  Napoli  (107):  ed  Alfonso  d'  Avalos  Marchese 
del  Vasto  (108)  :  successivamente  di  giorno  in  giorno  giunsero  al- 
tri Principi  e  Signori,  Oratori  delle  città  dello  Stato  Ecclesiasti- 
co, e  Ambasciatori  degli  altri  Stati  d'Italia:  cosicché  in  quel  tem- 
po Bologna  godeva  il  primato  del  mondo,  fatta  residenza  de' due 
capi  e  moderatori  della  cristianità  .  Alloggiavano  essi  nelle  su- 
periori stanze  del  pubblico  palazzo ,  le  quali  erano  addobbate 
regalmente  e  quelle  dell'uno  erano  si  vicine  a  quelle  dell' altro, 
che  un  solo  muro  le  divideva;  anzi  per  un  usciolo  comune  ad 
ambidue,  all'insaputa  d'alcuno  delle  Corti  loro,  potevano  a  vi- 
cenda secretamente  visitarsi  (109)  :  intrattenersi  di  e  notte  in 
secreti  colloqui  ,  e  negoziare  famigliarmente  insieme  più  cose 
di  grandissima  importanza.  Pareva  per  la  dimestichezza  e  per 
la  frequenza  delle  visite  loro,  che  fossero  sempre  stati  in  bene- 
volenza e  famigliarità  congiunti. 

Per  tal  modo  con  iscambievole  e  sincera  liberalità  d'ani- 
mo scoprendo  essi  gì'  intimi  pensieri  incolpavano  la  origine  dei 
sofferti  mali  (110)  alla  forza  del  destino,  alla  nequizia  de'  consi- 
glieri e  de'capitani,  non  meno  che  alla  licenza  de' soldati:  e  quindi 
trovarono  facilmente  la  via  di  mettere  il  desiderato  termine  a  tan- 
te sciagure  e  gravissimi  danni  stabilendo  durevole  pace .  Gli  Am- 
basciatori di  molli  Stati  e  Principi  aspettarono  che  dai  due  Mo- 
narchi si  pronunziasse  l' accomodamento  degli  interessi  loro:  da 
alcuni  teme  vasi  che  l'Augusto  Carlo  trarrebbe  il  massimo  partito 
dalla  superiorità  acquistata  in  Italia:  altri  speravano  nella  sua 
moderazione  ed  equità:  ottennero  i  più  quanto  meno  potevano 
aspettarsi.  Nell'entrare  pubblicamente  in  questa  città  egli  aveva 
dimostrato  come  poteasi  combinare  la  maestà  imperiale  coli*  u- 
miltà  di  un  figliuolo  ubbidiente  della  Chiesa:  e  trovandosi  nella 
situazione  di  dar  leggi  a  molli  Potentati  si  contentò  porre  freno 
alle  turbolenze,  che  da  molti  anni  desolavano  le  italiane  con- 
trade. 

Isc' quotidiani  e  stretti  colloqui  ch'ebbe  l'Imperatore  col  Pon- 
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lefice  si  rammemorano  dagli  storici  le  proposte  deliberazioni  per  1329 
fissare  la  futura  sorte  dei  Ducati  di  Milano  e  di  Ferrara,  e  del 
nuovo  governo  da  stabilirsi  in  Firenze.  11  Pontefice  faceva  pre- 
mure ali'  Imperatore  perchè  si  pacificasse  colla  Repubblica  Vene- 
ta, e  ricevesse  in  grazia  lo  sventurato  Duca  Francesco  Maria  Sfor- 
za restituendogli  la  Signoria  milanese  ;  e  ciò  chiedeva  in  nome 
proprio  ed  a  vantaggio  di  tutta  Italia  (ili).  S'adoperò  tanto  il 
Papa  in  favore  di  quel  Duca,  che  ottenne  da  Cesare  un  salvo-con- 
dotto ,  onde  potesse  quivi  comparire  liberamente  a  difender- 
si delle  false  accuse  che  aveangli  portato  contro  i  suoi  calun- 
niatori. Intanto  che  un  cornerò  espresso  recava  al  Duca  mede- 
simo ravviso  di  cosi  buona  ventura,  nel  giorno  quindici  del  »5.  oofwpbei 
predetto  novembre,  il  grand'  Ammiraglio  Andrea  Doria  ritornò  a 
Genova  per  ricuperare  con  la  sua  armata  navale  le  sette  gale- 
re di  Sua  Maestà  eh*  erano  state  predate  dai  Turchi. 

Il  diecinovesimo  giorno  del  detto  mese  anniversario  per  19  «oTembre 
celebrare  la  fausta  elezione  al  Pontificato  di  Clemente  VII  fa 
tenuta  solenne  cappella  nel  palazzo  e  fu  cantata  la  messa  dal 
Cardinale  Marino  (  rimani  (112)  assistendovi  Sua  Santità ,  e 
l'Imperatore  Carlo,  i  Cardinali,  la  Prelatura,  ed  i  Magistrati  bo- 
lognesi .  Nello  stesso  di  per  segno  di  allegrezza  si  corse  una  gio- 
stra dai  valorosi  Cavalieri  e  Gentiluomini  che  erano  il  fiore  della 
nobiltà.  Gli  apparati,  le  comparse,  e  gli  armamenti  furono  oltre 
ogni  credere  pomposi  e  straordinari:  perciocché  gli  esercizi  gin- 
nastici e  marziali  formavano  in  quei  tempi  quasi  la  sola  cura 
delle  persone  di  alto  rango  (113). 

11  di  venti  fu  distinto  coir  onorevole  ingresso  in  Bologna  del  a0-  nown,*c 
marchese  Federico  Gonzaga,  proveniente  dalla  sua  città  di  Man- 
tova, e  venne  mollo  bene  veduto  ed  accarezzato  dall'Augusto  Car- 
lo. Era  esso  accompagnato  da  molti  gentiluomini:  fu  incontrato 
dalla  famiglia  del  Papa  e  de' Cardinali.  Per  rendere  più  decoro- 
sa la  entrata  di  lui,  que' famigliari  condussero  seco  ben  bardate  le 
mule,  ed  i  portatori  de* cappelli  Cardinalizi,  siccome  era  di  co- 
slume  in  siffatte  circostanze.  Prese  alloggiamento  il  Gonzaga  pres- 
so le  stanze  dello  Imperatore  nel  pubblico  palazzo. 

Affidato  il  Duca  Sforza  per  le  lettere  del  Pontefice ,  e  pel  sai- 
vocondotto  di  Cesare,  senza  frapporre  dimora  imprese  il  viag- 
gio da  Cremona,  ove  allora  ritrovavasi,  alla  volta  di  Bologna; 
ed  imbarcatosi  nelle  acque  del  Pò  fece  tragitto  a  Ferrara,  dove 
calando  pel  canale  di  Reno  (114)  si  condusse  alla  nostra  città  nel 
giorno  ventidue  del  mese  anzidetto.  Era  egli  corteggiato  da  una  »»■  amtm)** 
scelta  compagnia  di  gentiluomini,  tutti  vestiti  ad  una  divisa,  cioè 
con  saioni  di  velluto  nero,  ed  andaron  ad  alloggiare  nel  palaz- 
zo di  Lattanzio  Gozzadini  nella  strada  maggiore.  6 
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Lo  Sforza  sino  dell'  anno  1523,  da  Bonifazio  Visconti  suo 
cameriere,  era  slato  leggermente  ferito  in  una  spalla  con  pu- 
gnale avvelenato:  pure  ancorché  fosse  piccola  la  ferita  non  solo 
fugli  diffìcile  guarire,  ma  gli  rimase  una  debolezza  di  nervi  ta- 
le, che  dappoi  trasse  una  vita  disagiata  e  penosa;  essendo  rima- 
sto di  malferma  salute,  ed  in  oltre  tormentato  molto  dalla  poda- 
gra; per  lo  che  destava  compassione  in  chiunque  lo  vedeva.  Non 
potendo  reggersi  della  persona  passò  dall'alloggio  predetto  al  pa- 
lazzo pontificio  a  cavallo  e  col  seguilo  suo  a  piedi;  dove  appe- 
na giunto  impetrò  udienza  da  Cesare:  alla  quale  fu  ammesso  su- 
bitamente per  far  cosa  grata  al  Pontefice,  e  per  dare  adito  al- 
lo Sforza  di  giustificarsi  dell'  imputata  ribellione.  Egli  era  stato 
dal  marchese  di  Pescara,  Ferdinando  d'Avalos,  accusato  di  attivare 
un  secreto  maneggio  col  Gran  -  Cancelliere  Morone  (415)  e  con 
altri  Principi  italiani,  onde  cacciare  gli  Spagnuoli  dall'  Italia,  e 
spogliare  Carlo  Cesare  del  reame  di  Napoli. 

Per  opinione  di  quasi  tutti  gli  storici  contemporanei,  pare  lo 
Sforza  non  avesse  parte  diretta  ad  un'azione  immaginata  e  con- 
dotta dal  prenominato  Morone  suo  primo  Ministro:  anzi  si  pre- 
tende che  il  marchese  di  Pescara  con  Antonio  de  Leyva  per  loro 
particolari  fini  s'  accordassero  togliere  il  Ducato  di  Milano  al- 
lo Sforza,  e  gli  attribuissero  a  colpa  quello ,  che  erasi  macchi- 
nato dal  solo  Gran-Cancelliere.  Non  v'  ha  dubbio  che  quanto  fu 
valoroso  esimio  e  gran  capitano  il  Pescara  stesso,  altrettanto  si 
diede  a  conoscere  altero  invidioso  e  maligno;  e  benché  nato  in  Ita- 
lia nemicissimo  mostravasi  del  nome  italiano.  Chccchcsia  la  veri- 
tà delle  accuse,  portate  contro  il  Duca  Sforza,  noi  non  dobbiamo 
fermarci  a  lungo  per  esaminarne  i  documenti  diversi,  già  riportati 
dagli  stessi  storici ,  che  trattarono  espressamente  delle  cose  in  que* 
tempi  avvenute.  Certo  é  che  lo  Sforza  aveva  dei  possenti  nemi- 
ci ,  i  quali  avvicinando  la  persona  dell'  Imperatore  furono  con- 
trari non  solo  agi'  interessi  di  lui  ;  ma  s'  adoperarono  con  ogni 
mezzo  perché  non  gli  accordasse  la  restituzione  del  Ducalo  mi- 
lanese. Il  generale  Antonio  de  Leyva  di  questo  numero  potevasi 
dire  primo:  similmente  Galeazzo  Biraghi  (116),  inviato  Ambasciato- 
re straordinario  dalla  città  di  Milano,  parlando  un  giorno  di  questa 
materia  allo  stesso  Imperatore  supplicò  coraggiosamente  di  fa- 
re un  atto  degno  della  Maestà  Sua ,  cioè  rendesse  indipendente 
una  cosi  nobile  città  ed  una  tra  le  principali  d' Italia.  Questa 
brama  era  non  solo  nel  predetto  Oratore  milanese,  quand'anche 
un  progetto  favorito  de' politici  italiani  di  quella  età,  ed  eseguir- 
lo fu  l' oggetto  massimo  dell'  ambizione  loro. 

Sua  Maestà  Cesarea  nel  dare  udienza  a  Francesco  Sforza,  sla- 
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va  seduto  in  mezzo  a'  suoi  Cortigiani  c  Magnati,  ed  il  suo  seg-  *S29 
gio  era  posto  al  sommo  di  alcuni  gradini,  e  sotto  ad  un  baldac- 
chino, che  nel  tutto  insieme  formava  un  regale  trono,  ricco  di 
frangic  d'oro  e  coperto  di  velluto  cremisino,  del  quale  era  pure 
addobbata  la  vasta  camera,  cioè  la  più  spaziosa  di  quante  ne  com- 
ponevano T  alloggio  .  Lo  Sforza  a  stento  si  trasse  ginocchioni  di- 
nanzi a  Cesare,  e  gli  presentò  umilissimamente  il  salvocondotto, 
dicendo  d'averlo  chiesto  soltanto  pel  viaggio,  onde  garantirsi  dalle 
offese  de'  suoi  nemici  e  persecutori:  ma  essendo  alla  presenza  di 
Sua  Maestà  non  rimaneagli  più  cosa  a  temere,  sicuro  della  propria 
innocenza,  per  la  quale  sperala  d'essere  protetto  ed  assoluto  .  Non 
consenti  l'Imperatore  Carlo  ripigliare  il  salvocondotto,  ed  accenno- 
gli  di  tenerlo  presso  di  se;  allora  lo  stesso  Sforza  glielo  depose  ai 
piedi  dimostrando  la  fiducia  illimitata,  che  aveva  nella  clemenza  o 
giustizia  della  Maestà  Sua:  la  quale  in  quest'atto  d'umiliazione  am- 
mirò una  grandezza  e  generosità  d' animo  ben  degna  di  speciale 
riguardo;  per  lo  che  trattenne  Francesco  a  lunga  pubblica  udienza; 
nel  discorrere  seco  lo  chiamò  più  volte  col  titolo  di  Duca  ;  e  li- 
cenziatolo con  buone  parole  gli  lasciò  sperare  un  presto  e  stabile 
accomodamento.  11  Duca  consolato  in  tal  guisa  venne  alle  stanza 
del  Pontefice  per  raccomandarsi  gli  continuasse  la  sua  protezione; 
e  poiché  reggeasi  a  stento  coir  aiuto  di  un  bastoncello  e  s'affa- 
ticava nel  porsi  genuflesso  a  baciare  i  piedi  al  Papa ,  questi  non 
permise  l' inchinevole  atto  a  cagione  della  debolezza,  che  al  solo 
vederlo  dimostrava,  e  cornandogli  anzi  di  sedere  ;  ma  egli  pre- 
gando di  essere  dispensato,  ed  appoggiatosi  al  bastoncello  con 
voce  bassa  ed  umile  indirizzò  a  Sua  Beatitudine  parole  d'ossequio 
e  sommissione;  indi  si  rivolse  alti  Cardinali  ivi  radunati  per  ri- 
ceverlo, e  da  ciascuno  di  essi  gli  furono  dati  segni  veraci  di  lie- 
to ed  amorevole  accoglimento. 

In  questo  giorno  un  ebreo  predisse  che  il  di  ventiquattro  se- 
guente sarebbe  stato  grande  tumulto  in  Bologna:  e  parve  agli  uomi- 
ni del  volgo,  facili  in  quell'epoca  a  porgere  fede  a  si  strane  predi- 
zioni, un  caso  accidentale  avverasse  il  pronostico  di  colui:  a  tal  che 
sempre  più  si  confermò  in  essi  quella  erronea  credenza.  Imperocché 
il  dopo  pranzo  (117)  del  ventiquatresimo  giorno  in  sulle  ore  venti 
accadde  che  un  soldato  ponendo  mano  alla  spada ,  per  ferire  un 
suo  nemico  in  vicinanza  della  scala  di  s.  Petronio,  essendo  la  piaz- 
za piena  di  gente,  fugli  impedito  di  mettere  ad  effetto  il  suo  divisa- 
mente: laonde  fu  subito  tale  scompiglio  e  tanta  confusione,  che  si 
videro  improvvisamente  ad  un  tratto  solo  sfoderate  molte  spade, 
e  temendosi  di  gravi  disordini  in  fretta  si  serrarono  le  botte- 
ghe, e  per  la  città  fu  generale  spavento.  Li  soldati  alla  guar- 
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1329  dia  della  piazza  e  del  palazzo  corsero  ove  maggiore  si  faceva  il 
tumulto .  S' affacciarono  pure  il  Papa  e  l' Imperatore  alle  fine- 
stre ,  e  mandarono  ufficiali  ad  investigare  la  cagione  del  seguito 
dibattimento;  nessuno  sapeva  renderne  ragione;  se  non  che  quie- 
tati gli  animi  si  deposero  le  armi  non  senza  meraviglia  e  con- 
tentezza di  tutti,  perchè  non  rimase  persona  minimamente  offesa. 

Doremi»»  j  a  mattina  del  venticinque  si  canto  messa  solenne  nella  cap- 
pella di  palazzo  in  memoria  della  coronazione  di  Sua  Santità,  che 
vi  assistette  coir  intervento  dell'  Imperatore,  del  Sacro  Collegio, 
e  delle  dignità  ecclesiastiche  e  civili,  come  per  solilo  sono  pre- 
senti alle  cappelle  pontificie.  , 

Alli  ventotlo,  essendo  la  domenica  prima  dell'Avvento,  nella 
medesima  cappella  ebbesi  a  cantare  un  altra  solenne  messa  as- 
sistendovi il  Papa,  li  Cardinali,  e  la  Prelatura:  intanlochè  l'Au- 
gusto Cesare  era  andato  alla  Cattedrale  di  san  Pietro  (118)  alla 
messa  del  Vescovo  Cardinale  Campeggi.  In  questa  Chiesa  duomo 
della  città  e  residenza  episcopale  furono  ammirate  dall'  Impera- 
tore e  suo  corteggio  varie  opere  di  belle  arti,  che  la  rendevano 
adorna  e  maestosa.  Nella  facciata  di  prospetto  vi  si  vedeva  un 
portico  arcuato,  già  eretto  sopra  disegno  del  celebratissimo  Bra- 
mante da  Urbino:  a  metà  del  detto  portico  erano  pitture  assai 
lodate  di  Guido  Aspertini  (119)  bolognese,  fratello  di  quell'Ami- 
co, del  quale  podi'  anzi  si  é  fatta  menzione .  Egli  vi  dipinse  a 
fresco  da  una  parte  della  porta  d' ingresso  alla  Chiesa  la  Croce- 
fissione  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  due  ladroni,  e  dall'  altra  il 
transito  di  nostra  Donna;  arricchendo  quelle  due  sacre  storie  di 
molte  figure,  esprimenti  compassione  e  dolore  e  come  convengono  a 
siffatti  sacri  argomenti.  Entro  la  chiesa  di  antica  architettura  vede- 
vansi  alle  finestre  vetriate  egregiamente  colorite  da  Gerardo  Orne- 
rio  Frisio,  con  figurazioni  di  fatti  della  vita  del  principe  degli  Apo- 
stoli. Nell'apside  o  tribuna  della  maggiore  cappella  furono  dipinte 
nell'anno  1404  le  immagini  del  Salvatore  in  mezzo  alli  santi  Pietro 
e  Paolo  Apostoli  dall'antico  pittore  Maso  bolognese  (120).  Ornava- 
no poi  le  minori  cappelle  altri  pregiati  dipinti,  tra' quali  un  Croce- 
fisso e  la  Maddalena  appiedi  della  croce,  e  lateralmente  li  suddetti 
santi  Apostoli,  figurati  con  morbido  colorito  in  una  tavola  dal  pre- 
Iodato  Bagnacavallo  (121)  che  vi  pose  il  suo  nome  e  l'anno  1522; 
ma  sopratutto  era  ammirabile  la  cappella  ornatissima  della  fa- 
miglia Garganelli  dipinta  nei  muri  laterali  e  nella  volta  per  ma- 
no del  raro  pittore  Ercole  Grandi  di  Ferrara,  con  tale  verità  e 
maestria,  che  ben  a  ragione  si  ricorda  venisse  encomiata  dal  su- 
blime Michelangelo  Buonarotti;  il  quale  allorché  era  a  Bologna 
diceva  (122):  questa  cappella  che  avete  qui  è  una  mezza  Roma  di 
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bontà.  Il  Ferrarese  sunnominato,  vi  figurò  con  molto  giudizio  1329 
nella  prima  parte  ovvero  facciata  la  Vxocefissionc  di  Cristo;  per- 
ciocché oltre  il  Cristo  che  si  vede  già  morto,  vi  è  benissimo  e- 
spresso  il  tumulto  de*  Giudei  venuti  a  vedere  il  Messia  in  croce, 
e  tra  essi  è  una  diversità  di  teste  meravigliosa  ;  nel  che  si  vede 
che  Ercole  con  grandissimo  studio  cercò  di  farle  differenti  1'  una 
dall'altra,  che  non  si  somigliassero  in  cosa  alcuna.  Sonovi  an- 
co alcune  figure  che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai  chia- 
ramente dimostrano,  quanto  egli  cercasse  d'imitare  il  vero.  Ev- 
vi  Io  svenimento  della  Madonna  che  è  pietosissimo  ;  ma  mollo 
più  sono  le  Marie  verso  di  lei;  perché  si  veggono  tutte  compas- 
sionevoli e  nell'aspetto  tanto  piene  di  dolore,  quanto  appena  é 
possibile  immaginarsi.  Tra  l'altre  cose  notabili  che  vi  sono,  vi  é  un 
Longino  a  cavallo  sopra  una  bestia  secca  in  iscorto  che  ha  rilievo 
grandissimo,  e  in  lui  si  conosce  la  empietà  dell'avere  aperto  il  co- 
stato di  Cristo.  Similmente  in  strana  altitudine  figurò  alcuni  sol- 
dati che  si  giuocano  la  veste  di  Cristo  con  modi  bizzarri  di  volti 
ed  abbigliamenti  di  vestiti.  Sono  anche  ben  fatti  e  con  nuove  in- 
venzioni i  ladroni  che  sono  in  croce;  e  perché  si  dilettò  Ercole  assai 
di  fare  scorti,  i  quali  quando  sono  bene  intesi,  sono  bellissimi, 
egli  fece  pure  in  quell'opera  un  soldato  a  cavallo  che  levato  le  gam- 
be d' innanzi  in  alto ,  viene  in  fuori  di  maniera ,  che  pare  di  ri- 
lievo; e  perché  il  vento  fa  piegare  una  bandiera  che  egli  tiene 
in  mano  per  sostenerla,  fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  anco 
un  san  Giovanni  che  rivolto  in  un  lenzuolo  si  fugge.  I  soldati 
parimenti  che  sono  in  quest'  opera,  sono  benissimo  fatti,  e  con 
le  più  naturali  e  proprie  movenze,  che  altre  figure  che  insino 
all'ora  fossero  state  vedute;  le  quali  tutte  attitudini  e  forze,  che 
quasi  non  si  possono  far  meglio,  mostrano  che  Ercole  aveva  gran- 
dissima intelligenza,  e  si  aflfatticava  nelle  cose  dell'  arte  .  Fece 
il  medesimo  nella  facciata  che  era  dirimpetto  a  questa  il  transito 
di  nostra  Donna,  la  quale  é  dagli  Apostoli  circondata  con  atti- 
tudini bellissime,  e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  al  natura- 
le tanto  bene,  che  quelli  che  le  conobbero  affermano  esser  el- 
leno vivissime.  Ritrasse  ancora  nella  medesima  opera  se  mede- 
simo e  Domenico  Garganelli  padrone  della  cappella  ,  il  quale 
per  l'amore  che  portò  ad  Ercole  e  per  le  lodi  che  senti  dare  a 
quell'opera,  finita  ch'ella  fu,  gli  donò  (oltre  il  giornaliero  paga- 
mento d'accordo)  mille  lire  di  bolognini.  Dicono  che  Ercole  mi- 
se nel  lavoro  di  quest'  opera  dodici  anni ,  cioè  sette  in  condur- 
la a  fresco  e  cinque  a  ritoccarla  a  secco.  Quindi  riusci  un  la- 
voro si  pregevole  e  stupendo  che  egli  fu  eguagliato  al  Mantegna, 
al  Perugino,  e  a  chiunque  altro  pittore,  che  usasse  quello  stile 
dippoi  distinto  col  nome  di  antico-moderno. 
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4520  Negli  ultimi  due  giorni  di  novembre  il  Pontefice  Clemente  VH 
*9.3oooTra>b  intese  le  cure  sue  a  procacciare  vantaggio  agli  affari  intralciali 
del  re  Francesco  I,  e  fu  sollecito  di  riunire  in  amicizia  Y  Im- 
peratore Carlo  e  quel  Re  cristianissimo  (125)  aitine  di  fermare  il 
bene  della  pace  universalmente  desiderato, 
i.  dicembre  Al  primo  dicembre  il  prenominato  Pontefice  (avendo  più  vol- 
te tenuto  consiglio  con  alcuni  de' Cardinali  e  Prelati  di  sua  con- 
fidenza, circa  la  coronazione  dell'Augusto  Carlo  in  re  ed  imperato- 
re de'  romani  )  fece  una  Bolla  per  dichiararne  l'approvazion  sua. 
Ne'seguenti  giorni  si  misero  a  consulta  altre  trattative  politiche, per 
le  quali  attendevano  favorevole  conclusione  quelli,  che  riponeva- 
no la  speranza  loro  negli  abboccamenti  amichevoli  di  Cesare  e 
del  Papa. 

5.  dicembre  H  quinto  giorno  di  dicembre  Sua  Maestà  fu  alla  Chiesa  di  san 
Domenico  de'  RR.  PP.  Predicatori  per  orare  dinanzi  all'arca,  ov' 
é  riposto  il  corpo  sacro  di  quel  patriarca,  che  traeva  nascimen- 
to dalla  nobilissima  famiglia  Guzraano  di  Spagna  (424);  facendo- 
vi in  cappella  cantare  una  messa  colla  sua  musica  imperiale:  e 
poiché  ebbe  cosi  venerato  questo  insigne  santuario,  vide  con  mol- 
ta soddisfazione  le  cose  più  notabili,  che  in  essa  attraevano  Io 
sguardo  dell'  erudito  e  curioso  visitatore  .  Dapprima  osservò  la 
bellezza  e  maestria  della  marmorea  arca  egregiamente  operata  da 
eccellenti  scalpelli  (125).  È  dessa  di  forma  quadrilungo-rettilinea, 
divisa  in  sei  comparti  ed  istoriata  con  figure  di  mezzo  rilievo  , 
de'  più  segnalati  miracoli  del  Santo:  è  un  capo  d'opera  del  cclebra- 
tissimo  Nicola  Pisano  che  la  scolpiva  intorno  agli  anni  4236. 
Fu  dappoi  arricchita  di  un  ben  addatto  coperchio  di  marmo, 
ricco  per  fregi,  ornamenti,  e  figure  di  tutto  rilievo  con  le  im- 
magini del  Salvatore,  della  Madonna  e  di  altri  Santi;  lavoro  nel- 
la maggior  parte  dello  scalpello  di  Nicolò  da  Barri,  oriundo  Dal- 
matino ,  il  quale  per  lo  studio ,  e  lavoro  con  cui  la  condusse  a 
compimento  si  meritò  il  sopranome  di  Nicolò  dall'Arca(426);in  essa 
alcune  figure  sono  attribuite  allo  scalpello  di  Girolamo  Cortelli- 
ni  valoroso  scultore  bolognese,  e  due  pregiatissime  opere  si  mo- 
strano della  mano  di  Michelangelo  Buonarolti ,  e  rappresentano 
un  san  Petronio  Vescovo ,  ed  un  Angelo  genuflesso  ,  che  diconsi 
da  lui  scolpite  essendo  giovane  di  quattro  lustri  (427).  Questo 
monumento  per  la  valentia  degli  autori  e  per  la  bellezza  d'  arte 
ond'  é  compiuta ,  si  considera  uno  de'  più  rinomati  e  mirabili 
della  scultura  italiana. 

Si  videro  ancora  le  dipinte  tavole  dell'altare  e  specialmen- 
te tre  giudicaronsi  meritevoli  di  lode,  e  furono  queste  .  L'  una 
figura  gli  sponsali  del  Salvatore  con  santa  Caterina  alla  prescn- 
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la  Vergine  eoi  Bambino  che  sposa  la  predetta  Santa  con  vari  San- 
ti lavoro  di  Filippo  Lippi  da  Firenze;  nella  terza  è  figurata  l'Ar- 
cangelo Michele  in  mezzo  ad  altri  Santi,  di  Giacomo  Francia  (128). 
Ma  ciò  che  formava  maggiormente  l'attenzione  degli  amatori  del- 
le arti  furono  le  opere  d'intarsio,  ovvero  le  configurazioni  e  pro- 
spettive artificiosamente  commesse  di  vari  legni  dal  celebre  Fra 
Damiano  da  Bergamo  (129);  il  quale  in  que'  giorni  avea  condot- 
to a  termine  que'  lavori  di  tarsia,  onde  adornavasi  il  presbite- 
rio e  spalliera  della  cappella  predetta.  Egli  ne  stava  allora  ope- 
rando altri  molti  e  squisiti  pel  coro  della  grande  cappella  ;  li 
quali  più  innanzi  saranno  rammemorati ,  quando  cioè  vedremo 
Carlo  Cesare  in  unione  del  Duca  di  Ferrara  ritornare  in  san  Do- 
menico per  rivedere  come  il  prelodato  Frate  operasse  maestre- 
volmente in  quell'artificio  singolare.  È  a  credersi  per  tale  cir- 
costanza fossero  mostrati  in  questa  Chiesa  e  ne'  Chiostri  le  se- 
polcrali memorie  di  molti  illustri  uomini,  che  si  distinsero  nelle 
scienze  lettere  ed  arti  ;  e  singolarmente  della  classe  de'  Leggisti , 
che  cotanto  famosa  rendettero  1'  antica  Università  degli  Sludj  di 
Bologna.  Si  ebbe  inoltre  ad  osservare  che  i  rari  sepolcreti  degli  ec- 
celentissimi  Dottori  di  legge  offrivano  ad  un  tempo  periodi  progres- 
sivi ed  ampia  materia  per  la  storia  della  giurisprudenza  e  della 
scultura  italiana  (150):  meritare  altresì  speciale  osservazione  due 
vetusti  e  regali  monumenti,  l'uno  che  rinchiuse  già  gli  ultimi  a- 
vanzi  delle  umane  spoglie  di  Enzo  re  di  Sardegna  (figliuolo  di 
Federico  li  Imperatore),  il  quale  da* bolognesi  preso  nella  famo- 
sa battaglia  a  Fossalla  (131),  e  tenuto  prigioniero,  per  vari  an- 
ni veniva  a  morte  nella  nostra  città;  e  1'  altro  esser  la  onorala 
tomba  di  quel  Taddeo  Pepoli,  che  fu  Signore  magnifico  della  pa- 
tria (132). 

Nel  dopo  pranzo  di  questo  stesso  giorno  fuvvi  una  giostra  al- 
l'incontro,  che  durò  quattr'ore,  e  si  ruppero  più  lance  da  qua- 
ranta Cavalieri  italiani,  spagnuoli,  e  tedeschi  per  ottenere  i  due 
palili  che  avevano  assegnati  ai  vincitori  i  Paggi  bolognesi,  e  rice- 
vè per  valore  d'armi  in  premio  quello  ricamato  d'  oro,  il  conte 
d'Altamura  spagnuolo  ;  I'  altro  poi  di  velluto  cremisino  fu  diviso 
per  metà,  pigliandosene  parte  un  cavaliero  spagnuolo,  e  altra  par- 
te Girolamo  Griffoni ,  uno  de'  paggi  nobili  predetti  ;  perlocché 
questi  due  avevano  segnati  de'  punti  eguali  e  dati  pari  dimo- 
strazioni di  valore:  in  tal  guisa  la  detta  giostra  riesci  ad  ognuno 
un  divertimento  dilettevole  ;  e  soddisfece  oltremodo  anche  all'  in- 
vilissimo Carlo,  che  per  genio  proprio  di  simiglianti  giuochi  sen- 
tiva singolare  diletto  (135). 
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1520  L'ottavo  giorno  del  dicembre  giunse  un  corriere  di  Spa- 
8.  direnkn  gna  con  lettere  d*  avviso  al  Papa,  le  quali  annunziavano  che  ma- 
dama Isabella  (4 .vi),  moglie  dell1  Imperatore,  aveva  partorito  un 
figliuolo,  a  cui  per  memoria  dell'avolo  materno  fu  imposto  il  no- 
me di  Ferdinando.  Si  piacque  Sua  Santità  di  recare  da  se  una 
nuova  sì  felice  a  Cesare,  che  rese  inflnite  grazie  dell'officio  cor- 
tese, dalla  Santità  Sua  con  tanta  degnazione  ed  amorevolezza 
praticato  :  e  dopo  essersi  questi  due  Sovrani  trattenuti  alquanto 
in  quel  lieto  colloquio,  il  Papa  ordinava  per  la  città  se  ne  dessero 
pubblici  segni  di  allegrezza  con  suono  di  campane,  fuochi  di  gioia, 
ed  altre  tali  dimostrazioni.  I  personaggi  più  illustri  di  Spagna  che 
erano  di  seguito  all'  Imperatore  fecero  grande  festa  per  la  na- 
scita del  reale  Infante,  con  magnificcnlissimo  apparato,  con  un 
combattimento  a  guisa  d'  una  giostra  .  In  abiti  bellissimi  alla 
moresca  eglino  eseguirono  il  giuoco  delle  canne  che  durò  più  di 
un'ora,  sfidandosi  tanti  per  banda  e  lanciando  le  canne  inargen- 
tate sugli  scudi,  mentre  i  contrari  ritirandosi  voltavano  le  spalle 
e  con  quelli  si  difendevano,  siccome  son  usi  di  fare  i  Mori;  giuo- 
co veramente  molto  piacevole ,  e  da  leggi adrissimi  Spagnuoli ,  e 
da' giovani  Bolognesi  molto  ben  eseguilo  e  con  gesti  molto  vaghi 
e  spiritosi.  D'  una  delle  due  bande  era  capo  1'  Osorio  marchese 
d'Asterga,  dell'altra  il  Pacccoduca  d'Ascalona.  Furono  pure  altri 
a  cavallo  per  combattere  in  piazza  alla  foggia  di  un  torneamene 
to:  ove  giostrarono  ancora  illustri  cavalieri  di  varie  nazioni  , 
armati  di  lui  l'anni  con  imprese  d'amore  ,ed  ornamenti  militari 
e  fu  al  certo  uno  spettacolo  graditissimo.  11  Papa  e  l' Imperatore 
guardaronlo  dalle  finestre  del  Palazzo,  ma  posti  dietro  a  certe  ban- 
dinelle a  modo  però  ch'eglino  potevano  comodamente  vedere  sen- 
za esser  veduti. 

Passarono  frattanto  nelle  vicinanze  di  Bologna  le  compagnie 
de' soldati  tedeschi,  spagnuoli,  ed  altre  che  ivano  ad  accrescere  le 
forze  accampate  intorno  a  Firenze  per  l'Intrapreso  assedio  contro 
dessa  città:  e  nel  passaggio  loro  molli  danni  arrecarono  al  territorio 
bolognese,  per  cui  ogni  giorno  si  presentavano  forti  reclami  alli 
Magistrati  nostri ,  acciocché  sollecitassero  dall'  Imperatore  i  prov- 
vedimenti opportuni  ad  impedire  ed  evitare  siffatte  incursioni  ; 
ma  siccome  accade  in  simigliami  casi  vane  tornarono  le  lagnan- 
ze: ed  a  tali  disastri  non  si  potè  opporre  che  rassegnazione  e  pa- 
zienza . 

Sebbene  fosse  ributtato  con  perdita  e  vergogna  Solimano  Gran 
Signore  de' Turchi  dalle  mura  di  Vienna  d'Austria,  e  fuggendo 
frettolosamente  verso  Costantinopoli  mostrasse  di  non  aver  for- 
ze bastevoli  a  continuare  quella  guerra;  nonostante  le  me  vasi  da 
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molU  che  egli  facendo  altri  tenutivi  ritornerebbe  con  nuovo  e-  1520 
sercito  per  vendicarsi  degli  Ungaresi ,  e  danneggiare  i  Principi 
cristiani,  a'  quali  aveva  giurato  odio  ed  esterminio  (135).  Per  la 
qual  cosa  il  Pontefice  e  l'Imperatore  nel  decimo  di  del  dicembre  io.  Acemkc 
raccolsero  a  consiglio  i  Ministri  più  abili  ed  autorevoli,  onde  pre- 
venire qualunque  invasione:  ed  in  tale  circostanza  eloquenti  U- 
ratori  (136)  rappresentarono  la  necessità  di  una  Lega  difensiva 
per  liberare  da' minacciati  pericoli  la  Cristianità.  Pertanto  fu  nuo- 
vamente esortato  Carlo  Y.  a  cooperare  alla  pace  universale ,  e 
Clemente  VII.  pubblicò  una  Bolla  (137)  d' imposizione,  affine  di 
inanimire  i  fedeli  a  raccogliere  denaro  ed  assoldare  truppe  per  la 
difesa  della  fede.  Nel  dì  medesimo  lo  stesso  Carlo  rinnovò  V  in- 
vestitura del  feudo  imperiale  di  Vescovado  al  marchese  Sigismon- 
do di  Giovanni  Gonzaga  (138)  ,  che  sotto  le  cesaree  bandiere 
onorevolmente  militava. 

I  soldati  della  guardia  imperiale  entro  la  nostra  città  maltrat- 
tarono i  cittadini,  volendo  a  forza  le  robbe  delle  botteghe  sen- 
za pagamento  di  denari  :  laonde  nella  mattina  del  li  undici  di  que-  , ,.  jicembre 
sto  mese,  essendo  salito  V  Imperatore  al  colle  di  san  Michele  in 
Bosco  per  visitarne  la  Chiesa ,  se  gli  fecero  incontro  molti  arti- 
giani e  bottegai,  appresentando  loro  doglianze  per  aggravi  e  pre- 
potenze ,  che  coloro  usavano:  ed  egli,  ascoltando  umanissima- 
mente questi  operai ,  con  buone  parole  diede  loro  speranza  che  d' 
ogni  danno  sarebbero  reintegrati. 

L'imperatore  Carlo  venne  al  sontuoso  Monastero  di  san  Miche- 
le in  Bosco,  siccome  uno  di  que'  luoghi  che  teneansi  in  maggiore 
rinomanza  tra  i  più  celebri  d' Italia.  Questo  sacro  cenobio  fu  fab- 
bricato al  sommo  di  un  colle  in  poca  distanza  da  Bologna:  pre- 
sentasi neir  aspetto  quasi  di  un  castello:  ha  una  vasta  abitazione 
con  molte  stanze,  spaziosi  cortili,  ed  un  grandioso  ed  assai  lungo 
dormentorio,  da  una  finestra  del  quale  si  scopre  la  sottoposta  cit- 
tà, che  da  questo  punto  fu  da  taluno  somigliata  ad  una  nave  o- 
neraria(139),  cioè  vedendosi  di  forma  più  lunga  che  larga,  pare  che 
dimostri  da  un  lato  la  figura  della  prora  e  dall'altra  della  pop- 
pa: avendo  nel  mezzo  l'altissima  torre  Asine  Ili,  ch'ergcsi  come  al- 
bero, la  torre  Garisendi  piegata  quasi  fosse  una  scala,  e  tante 
altre  Torri  per  le  sarte  che  dalla  prima  torre  sembrano  dipendere. 
Il  detto  dormentorio  era  adorno  di  varie  pitture,  tra  le  quali  una  a 
fresco  eseguita  da  Innocenzo  Fra  ne  ucci  Imolese  per  ornato  d' una 
sfera  dell'orologio,  figurandovi  puttini  in  graziose  movenze,  e  fe- 
stoni di  fiori  e  frutta .  Dal  medesimo  pittore  da  Imola  fu  pari- 
menti dipinto  un  luo^o  detto  il  coro  o  capitolo  notturno ,  col 
rappresentare  nel  muro  principale  o  di  facciala  il  mistero  del- 
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Ì3S9  l'Annunziazione  di  Maria  Vergine,  in  figure  grandi  al  naturale , 
ed  a  basso  il  mortorio  delia  stessa  Vergine  giacente  sul  feretro 
con  intorno  mesti  e  dolenti  gli  Apostoli:  e  posevi  ritratti  de' Frati  e 
dell'Abbate  di  quel  tempo,  cioè  di  quelli  che  fecero  dipingere  que- 
sto capitolo:  cosi  pure  della  mano  di  esso  pittore  era  colorito  nella 
volta  un  san  Michele,  ed  attorno  figurati  gli  Evangelisti,  sopra  la 
porta  d' ingresso  due  Profeti,  e  nella  parete  in  prospetto  alle  finestre 
la  risurrezione  di  Cristo.  Opere  commendevoli  per  i  variati  ed  e- 
sp  ressi  vi  caratteri  delle  teste,  per  certa  grazia  e  gentilezza  di  sti- 
le raffaellesco  (440).  Nella  Chiesa  era  in  pittura  dell' lmolese  pre- 
detto grande  tavola  dietro  P  altare  maggiore,  esprimente  Nostra 
Donna  col  figliuolo  nelle  nubi,  e  quattro  Angioli  che  toccano  stru- 
menti musicali:  nel  piano  l'Arcangelo  Michele  che  atterra  il  de- 
monio, e  dai  lati  li  santi  Pietro  apostolo,  e  Benedetto  abbate.  In 
quest'opera  il  pittore  da  Imola  fecesi  parimenti  conoscere  studiosis- 
simo del  divino  Raffaello  nella  finezza  de'con  torni,  nella  eleganza  de* 
volti, nella  venustà  e  grazia  delle  forme,  nella  vaghezza  del  colori- 
re; in  guisa  che  pochi  meglio  di  lui  quell'egregio  maestro  imitarono. 

Per  altre  pitture  di  argomenti  sacri  furono  adornate  le  cap- 
pelle minori  della  Chiesa,  dove  si  ebbe  speranza  fosse  decorata  di 
una  squisita  tavola  d'Andrea  del  Sarto  (141)  quella  ricchissima  cap- 
pella, che  appartenne  al  famoso  Ramazzotto,  capo  di  parte  a  Sca- 
ricalasino, il  quale  in  tempo  dell'  assedio  di  Firenze  tentò  più 
volte  di  averla  per  mandarla  a  Bologna.  La  Sagristia  fu  pur  di- 
pinta a  fresco  nei  muri  e  nella  volta  con  figure  ed  ornati  dal  Pu- 
pilli, dal  Trevigi,  e  dal  Bagnacavallo.  Questi  avea  colorito  pastosa- 
mente e  con  grandiosità  di  forme  le  immagini  di  vari  Santi,  che  ve- 
donsi  all'intorno  di  quella  Sagrestia,  e  nella  sua  maniera  e  con 
piccole  varietà  la  rinomatissima  Trasfigurazione  di  Cristo  ritrasse 
dalla  pittura  del  sublime  Urbinate.  Altre  opere  di  belle  arti  che  si 
poterono  ammirare  da  Carlo  V.  in  quella  visita  sarebbero  forse  da 
numerarsi,  onde  si  avesse  adeguata  idea  della  ricchezza  e  son- 
tuosità di  cosi  insigne  monastero  ;  ma  è  mestieri  d' altro  tener 
discorso. 

Trista  notte  successe  al  lieto  giorno,  in  cui  nella  piazza  gran- 
de si  diede  il  descritto  spettacolo  dello  slanciare  le  canne:  un  al- 
tro spettacolo  ben  diverso  e  detestabile  apportò  grandissimo  di- 
sgusto ai  buoni  cittadini:  imperocché  certi  soldati  ch'erano  a  guar- 
dia dell'artiglieria  imperiale,  appartenendo  alla  setta  luterana,  tra- 
sportati da  bestiale  frenesia  atterrarono  la  statua  di  Clemente  VII, 
lavorata  di  stucco  e  di  grandezza  maggiore  del  naturale ,  che  e— 
ra  collocato  su  la  porla  del  palazzo.  Da  coloro  fu  pazzamente 
«piccata  la  testa  a  detta  statua,  e  trascinandola  obbrobriosamente 
con  una  fune  intorno  alla  piazza,  la  gettarono  sul  fuoco.  Non 
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rinvenendo  memoria  se  l'Augusto  Cesare  di  tale  misfatto  prendes-  1529 
se  rissentimento  alcuno  contro  i  colpevoli,  mentre  si  mostrava  tan- 
to religioso  ed  affezionato  al  Papa,  pare  doversi  notare  questo  si- 
lenzio a  negligenza  degli  scrittori  di  que'  tempi;  anziché  a  pre- 
giudicio  della  riputazione  di  quel  cristianissimo  imperatore. 

Alessandro  Campeggi  Vescovo  eletto  nel  dì  stesso ,  undici  de- 
cembre,  da  Clemente  VII  fu  dato  per  successore  al  padre  suo  Car- 
dinale Lorenzo  Campeggi,  che  teneva  come  si  disse  il  Vescovado 
di  Bologna  (142). 

Passarono  ancora  il  quindici  di  detto  mese  altre  compagnie  di  i5.  Jieemiwe 
tedeschi ,  che  conducevano  molte  artiglierie  da  campo,  levate  dalle 
città  di  Ferrara  e  Bologna,  e  tenendo  la  strada  del  Sasso  di  glo- 
sina(143)per  le  montagne  andarono  alla  tentata  impresa  dell'as- 
sedio di  Firenze. 

Nel  diciasettimo  di  questo  mese  Monsignor  Pietro  Bembo  era  17.  Mi 
già  venuto  in  Bologna  a  riverire  Nostro  Signore ,  ed  a  visitare 
molti  amici  di  sua  particolare  conoscenza  ed  affezione,  e  quivi 
nella  sua  Commenda  detta  la  Magione  (144)  si  trattenne  parecchi 
giorni  avendo  a  trattare  gravi  e  segreti  negozi  a  prò  della  Veneta 
Repubblica. 

Il  Papa  tenne  Concistoro  nel  quale  si  convenne  di  mandare 
quaranta  mila  scudi  d'  oro  al  re  Ferdinando  d' Ungheria ,  acciò 
potesse  soccorrere  alla  città  di  Buda  assediata  dal  fiero  Solima- 
no. Assunse  lo  stesso  Papa  di  pagare  egli  la  metà  della  detta  som- 
ma, e  per  l'altra  restante  incaricò  i  reverendissimi  Cardinali  di 
commetterne  le  esazioni  a  norma  della  Bolla  da  lui  pubblicata: 
e  per  avere  pronto  denaro  si  cercò  un  prestito  dai  Mercadanti  Ge- 
novesi, mediante  il  compatriota  loro  Cardinale  Spinola,  che  del- 
la S.  R.  C.  era  Camerlengo. 

Le  negoziazioni  incominciate  ,  per  indurre  l' Imperatore  al- 
l' aggiustamento  delle  cose  d' Italia,  si  accostavano  alla  fine  col- 
la mediazione  del  Pontefice ,  abbandonando  però  i  Fiorentini ,  che 
persistevano  a  non  cedere  alla  volontà  di  questo,  ancorché  vedes- 
sero da  loro  staccarsi  un  dopo  l'altro  tutti  i  membri  di  quellaLega, 
chiamata  santa,  sopra  la  fede  della  quale  difendere  e  conservare  la 
Repubblica  si  lusingavano:  ed  anche  per  l' appoggio  sperato  della 
recente  alleanza  coi  Veneziani,  che  parevano  uniti  ad  essi  nella 
causa  medesima;  ma  pur  furono  da  questi  abbandonati,  impercioc- 
ché la  Signoria  Veneta  mandò  suoi  Oratori  a  Carlo  V  per  concor- 
dare le  differenze,  che  erano  tra  essa  e  lui,  ed  anche  col  Pontefice 
rapporto  alle  terre  di  Romagna,  le  quali  occupate  ne'  sconvolgi- 
menti delle  guerre  seguite  già  erano  in  poter  di  quella  Signoria. 

Continuando  adunque  i  trattati  di  aggiustamento  fra  i  Principi 
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1S29  italiani  ebbe  adito  il  Duca  Sforza  di  avere  dall'  Imperatore  più 
comode  e  favorite  udienze,  nelle  quali  ringraziatolo  della  benigni- 
tà sua  in  avergli  conceduto  facoltà  di  venire  a  lui ,  gli  replicò  die 
confidando  nella  giustizia,  e.  nella  sigurtà  della  propria  innocenza 
riteneva  certo  il  trionfare  de' suoi  nemici.  Per  tal  modo  potè  sin- 
cerarsi presso  Sua  Maestà,  e  far  apparire  chiaramente  che  le  accuse 
date  contro  lui  da  calunniatori  erano  false.  E  quantunque  Antonio 
De  Lcyva  odiandolo  s'adoperasse  a  persuadere  V  Imperatore  stesso 
di  non  restituirgli  il  Ducato  Milanese,  e  per  indurre  anche  il  Ponte- 
fice in  questo  proposito,  si  sforzasse  metterlo  nella  speranza,  che 
quel  Ducato  conveniva  alla  persona  d'Alessandro  Medici  suo  nipote; 
il  Papa  avvisando  facilmente  che  questo  era  un  ripiego  del  De  Ley— 
va  avversario  dello  Sforza,  e  che  questo  generale  mostravasi  aper- 
tamente desideroso  di  mantenere  la  guerra  in  Lombardia,  non  con- 
venne in  siffatta  proposta,  né  volle  prestare  orecchio  alle  costui  pro- 
messe; ma  seguitò  essendone  ben  disposto  a  favorire  il  Duca  Fran- 
cesco, e  nuove  e  vive  istanze  fece  all'Augusto  Cesare  per  risolverlo 
alla  restituzione  di  quel  Ducato.  11  medesimo  s'avvide  della  contra- 
rietà ed  inimicizia  che  il  De  Ley  va  spiegava  contro  l'infelice  Sforza, 
e  però  determinatosi  di  accordare  quanto  chiedeagli  il  Papa  e  cioè 
di  rimettere  questo  Duca  nella  sua  grazia ,  non  fece  più  caso  de* 
consigli  ed  offici  di  quel  Capitano  Generale;  anzi  un  giorno  ritro- 
vandosi questo  nella  stanza,  dove  stavano  discorrendo  Cesare  ed  il 
Duca,  per  mortificare  il  Generale  che  non  intendeva  la  favella  te- 
desca ,  da  essi  che  erano  stretti  a  colloquio  si  parlò  in  tedesco,  e  per 
tal  modo  il  malevolo  Consigliere  dovette  essere  soltanto  spettatore 
de'  gesti  e  movimenti  loro;  e  quindi  non  comprendere  il  significa- 
to dell'argomento  in  discorso;  di  che  l' Imperatore  sorrise  con  lo 
Sforza,  e  con  più  calore  continuò  i  ragionamenti  (445),  i  quali  re- 
plicati più  volte  distolsero  Cesare  dal  sospetto,  che  ebbe  dell'anzi- 
»s.  dicrota:  detto  Duca,  e  finalmente  al  li  ventitre  di  dicembre,  condiscese  di 
concedergli  l'investitura  del  Ducato  di  Milano.  A  fare  ciò  fu  pur 
consigliato  dal  suo  Gran -Cancelliere  Gattinara,  il  quale  conosce- 
va quanto  fosse  espediente  risoluzione  per  Carlo  V  lo  unirsi  con 
li  Potentati  italiani,  e  principalmente  tenersi  amico  al  Papa  ed  ai 
Veneziani,  che  avevano  sollecitata  e  favorita  questa  pratica.  Fu- 
gli  ancora  dimostrato  dal  medesimo  Gattinara ,  non  dover  egli 
sperare  giammai  stabile  amicizia  e  durevole  pace  con  altre  po- 
tenze, né  la  quiete  della  troppo  bersagliata  Italia,  se  esso  ben- 
ché possente  Imperatore  non  acconsentiva  di  buon  grado  alla 
restituzione  in  persona  dello  Sforza  del  Ducato  di  Milano.  Non 
fa  d' uopo  che  per  noi  si  riporti  come  ad  Antonio  De  Ley  va  di- 
spiacque questa  restituzione,  quantunque  gli  fosse  serbata  da  go- 
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dersi ,  sua  vita  naturale  durante  la  città  di  Pavia  (146)  ;  ma  1829 
perchè  egli  era  si  grande  nelle  cose  di  guerra ,  e  con  la  forza  a- 
veva  saputo  vincere  difficilissimi  incontri,  persuadevasi  colla  for- 
za stessa  sottomettere  a  suo  talento  la  ragione  di  stato  ;  ond'é 
che  a  mal  in  cuore  vide  sempre  i  Ministri  degli  affari  politici 
avvicinare  I'  Imperatore,  e  per  solito  li  chiamava  con  dispregio 
gente  da  toga  e  da  tavolino.  Rimase  perciò  mortificalo  di  non  a- 
ver  potuto  rimuovere  l'animo  di  Cesare  da*  suoi  consiglieri;  per  lo 
che  non  mirava  più  mai  di  buon'occhio  il  Gattinara  prelodato,  ed 
altri  Consiglieri  o  Cortigiani ,  che  si  dichiararono  favorevoli  al- 
la causa  del  Duca  Sforza,  o  inclinanti  alla  pace  universale.  Avcn- 
do  stabilite  cosi  questo  Duca  le  convenzioni ,  e  segnati  i  capitoli 
nella  formola  e  del  tenore,  quali  si  leggono  negli  storici  italiani, 
mandò  subitamente  a  Governatore  dello  Stato  di  Milano  il  signor 
Alessandro  di  Giovanni  li  Bcntivoglio<147),  perchè  di  quello  pren- 
desse a  nome  suo  possedimento,  e  eletti  il  Presidente  di  Gover- 
no ed  il  Capitano  di  Giustizia  con  altri  Magistrati,  secondo  l'an- 
tica usanza  della  città,  esortasse  i  cittadini  a  sopportare  anco  per 
breve  spazio  dì  tempo  le  gravezze  imposte  loro  per  gli  incessanti 
bisogni  delle  passate  guerre,  e  nella  presente  necessità ,  in  cui  il 
Duca  lor  Signore ,  dovea  quanto  prima  pagare  all'  Imperatore  il 
convenuto  ne' Capitoli  d'  infeudazione  di  quello  Stato,  affine  di 
liberare  il  Castello  di  Milano  (148)  e  la  città  di  Como  dal  presi- 
dio degli  Spagnoli . 

Spedita  con  tanta  felicità  la  causa  del  Duca  Sforza  si  venne 
a  conclusione  d*  accordo  tra  1*  Imperatore  Carlo,  il  Sommo  Pon- 
tefice, e  la  Repubblica  Veneta.  Andrea  Doria  s*  era  dapprincipio 
esibito  d' interporsi  mediatore  all'aggiustamento  degl'interessi  lo- 
ro; e  Papa  Clemente  n'  avea  precedentemente  tenuta  parola  di 
proposito  col  Cardinale  Cornaro  (149);  nella  speranza  che  l'Au- 
gusto Cesare  fosse ,  come  si  diceva ,  disposto  ad  onorevole  pa- 
ce, per  ottenere  pienamente  la  quale  si  adoperò  moltissimo  il  ce- 
lebre Gaspare  Contarmi  (150)  che  accompagnava  Clemente  VII  in 
qualità  di  Oratore  della  sua  Repubblica.  11  nobilissimo  Contarini 
si  abboccò  molte  fiate  con  i  principali  ministri  dell'  Imperatore, 
infra  i  quali  primamente  col  Cardinale  Gattinara,  che  le  somme 
delle  cose  reggeva,  assistito  dal  Granvela,  e  da  altri  Consiglieri 
Cesarei  segreti,  e  da  più  eminenti  personaggi,  che  figurarono  nel 
ministero  imperiale.  Imperocché  sebbene  Carlo  V  fosse  da  se  ca- 
,  pace  di  attendere  e  risolvere  gli  interessi  di  Stato,  e  secondo  il 
costume  de'  suoi  pari  ascoltasse  cortesemente  le  dimande  in 
udienze  private  e  ne  dasse  pure  analoghe  risposte  ;  nondime- 
no occupato  com'  egli  trova  va  si  ne*  cerimoniali ,  è  ne'diver- 
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*5*9  timonti  non  s'internava  seriamente  negli  affari  intralciati;  ma  ri- 
mettevane  la  decisione  alla  prudenza  e  dottrina  del  suo  consiglio 
e  dei  prelodati  ministri,  a' quali  faceva  duopo  rivolgersi  per  sol- 
lecitare e  concludere  qualunque  rilevante  negozio.  Avute  pertan- 
to diverse  conferenze,  alla  prima  delle  quali  intervenne  lo  stesso 
Pontefice,  il  medesimo  Contarmi  con  grave  allocuzione  espose  la 
narrativa  delle  circostanze  per  cui  la  Veneta  Repubblica  fece  occu- 
pare le  città  della  Romagna  e  della  Puglia,  e  parlò  dello  stabile 
sistema  da  costituirsi  tra  gli  Stati  italiani.  Cesare  quindi  affidan- 
do, come  abbiamo  detto  di  sopra,  la  conclusione  di  questo  affa- 
re alla  vigile  attività  del  Cranvela,  non  che  alla  conosciuta  virtù 
del  veneto  Oratore,  ben  presto  fugli  facile  stringere  il  trattato 
tra  Sua  Maestà  Cesarea  e  la  Repubblica  di  Venezia ,  e  ridurre 
conseguentemente  a  buon  termine  gli  interessi  diversi,  che  si  pro- 
«4.  dicembre  posero  a  uuiii»'  di  altri  Principi  per  una  si  bramata  e  necessaria 
conciliazione.  Era  la  vigilia  della  Natività  di  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo,  cioè  il  ventiquattro  dicembre  quando  si  conclusero  que- 
ste politiche  trattative;  gli  atti  di  rat  Litica  si  firmarono  soltanto 
nella  sera  di  questo  giorno,  siccome  più  avanti  sarà  accennato  . 

É  prima  da  notarsi  che  al  dopo  pranzo  della  vigìlia  natalizia 
nella  cappella  di  palazzo  furono  cantati  i  Vespri  solenni  coll'assi- 
stenza  del  Papa,  dell'  Imperatore  ,  e  delle  altre  dignità  che  nelle 
cappelle  già  descritte  intervengono;  il  Duca  di  Milano  piacquesi  egli 
stesso  sostenere  lo  strascico  del  manto  pontificio,  quantunque  appe- 
na si  reggesse  in  piedi:  e  gli  fu  dato  luogo  a  sedere  fra  due  Cardi- 
nali Diaconi ,  cioè  dopo  il  Cardinale  Medici,  ed  avanti  il  Cardinale 
Dona  ultimo  de'  Diaconi .  Era  egli  giulivo  in  volto ,  e  dimostrava 
contentezza  per  avere  accomodate  tutte  le  differenze ,  ed  essersi 
reintegrato  nella  grazia  Cesarea. 

Alla  sera  medesima  convennero  i  Procuratori  e  Plenipotenzia- 
ri di  vari  Sovrani  presso  il  Gran  Cancelliere  Cardinale  Gattinara, 
e  presentando  i  singoli  mandati  loro  (151)  definirono  con  buon  e- 
sito  le  trattative  sino  allora  praticate,  e  sottoscrissero  concorde- 
mente li  capitoli  d'una  confederazione  o  lega  perpetua  (152)  fer- 
mando pace  generale;  laonde  ciascuno  ebbe  a  sperare  vantaggio- 
se risorse,  condizioni  migliori,  e  specialmente  sicurezza  e  tran- 
quillità ali'  Italia.  Ma  di  questa  pace  non  potè  godere  Firenze  bloc- 
cata dagli  eserciti  Imperiali  e  Pontifici;  anzi  sentiva  fortemente  i 
danni  infiniti,  che  seco  necessariamente  tragge  una  guerra  esterna 
e  interne  turbolenze.  Furono  dunoue  esclusi  dal  comune  accordo 
i  Fiorentini;  perciocché  erano  persistenti  a  non  sottomettersi  alla 
volontà  del  Papa:  si  lasciò  quindi  luogo  d'  entrare  in  quella  le- 
ga al  Duca  di  Ferrara,  qualora  col  Pontefice  e  coir  Imperatore  le 
pendenti  differenze  avesse  accordate. 
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11  Gran  vela  fu  più  volte  inteso  a  dire  che  il  trattato  di  Bolo- 
gna era  un  capo  d'  opera  di  politica,  e  di  quella  negoziazione  ben 
riuscita  diede  tutto  il  vanto  al  Gattinara:  il  quale  seppe  non  so- 
lo bilanciare  il  destino  d'Europa,  i  diritti  sovrani,  e  gì'  interessi 
politici  de' maggiori  regnanti  del  mondo:  ma  eziandio  fé* appari- 
re Flmperator  Carlo  un  principe  di  tanta  potenza  e  di  tanta  au- 
torità che  si  tenea  l'arbitro  e  disponitore  assoluto  di  tutti  gli  Sta- 
ti italiani.  Sottoscritti  e  confermati  i  capitoli  il  Papa  mandò  la 
medesima  sera  un  suo  gentiluomo  a  portarne  copia  al  Cardina- 
le Lorenzo  Pucci,  che  alloggiava  al  Convento  de'  Hit.  PP.  Predi- 
catori ;  il  quale,  alla  vista  del  novello  trattato  di  pace  alzando  le 
mani  al  cielo  proruppe:  potremo  veramente  in  questa  notte  can- 
tare con  gli  Angioli:  Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  ho- 
minibus  bonae  voluntalis. 

La  notte  precedente  al  festivo  nascimento  del  Redentore  fu 
pure  solennizzata  nella  cappella  papale,  e  perciò  alle  cinque  ore 
Sua  Santità  e  la  Maestà  Sua  vi  si  recarono  col  seguito  delle  Cor- 
ti loro  per  cantarvi  il  mattutino,  e  stare  presenti  alla  messa  ce- 
lebratavi pomposamente  in  preparazione  a  tanta  festività.  Il  Pon- 
tefice erasi  apparato  degli  abiti  sacri  nella  sua  stanza,  assistendolo 
secondo  è  di  costume  due  Cardinali  Diaconi.  Fatte  le  consuete  ora- 
zioni, ciascuno  sedendo  a  suo  luogo,  come  nelle  cappelle  ponti- 
ficie, s' incominciarono  le  lezioni  dell'  anzidetto  mattutino,  e  quan- 
do di  questo  si  cantava  la  settima,  due  Cardinali  levarono  il  manto 
a  Sua  Maestà,  e  gli  posero  una  veste  di  raso  cremisino  lunga  si- 
no a'  piedi,  con  le  maniche  strette  da  Diacono,  e  sopra  la  stes- 
sa veste  un  manto  del  medesimo  drappo  cremisino,  poi  lo  con- 
dussero a'  piedi  di  Sua  Santità,  a  cui  essendo  recata  da  Monsignor 
Mario  Bracci,  in  posto  di  un  Chierico  di  Camera,  la  orna  t  issi  ma 
spada  e  stocco  benedetto  (153)  quale  dare  si  usa  in  quella  not- 
te ,  dal  Maestro  delle  Ceremonie  fu  tratta  dalla  vagina ,  e  pre- 
sentata a  Nostro  Signore,  che  subito  la  diede  all'Augusto  Carlo, 
ed  egli,  con  meravigliosa  destrezza  avendola  brandita,  la  vibrò  tre 
volte  nell'aria,  in  segno  di  mostrarsi  pronto  a  difendere  il  Vange- 
lo ;  poi  la  ritornò  allo  stesso  Maestro  delle  Ceremonie ,  che  ri- 
messela nel  fodero  al  fianco  di  Cesare  la  cinse  sopra  la  veste  dia- 
conale; poscia  gli  pose  addosso  un  ampio  piviale  o  manto  di  drappo 
d'argento,  i  cui  lembi  anteriori  si  tennero  da  due  Cardinali,  ed  in 
mezzo  a  questi  s'avvanzò  al  trono  del  Papa  per  ricevere  un  cap- 
pello di  drappo  bigio,  ricamato  bellamente  a  molti  raggi  di  gros- 
sisime  perle,  standovi  in  centro  una  colomba  figurata  col  l'art  ifi- 
cio  di  riunite  perle;  e  la  sottoposta  foderatura  essendo  fatta  di  pel- 
li d'  armellini,  con  due  striscie  delle  medesime  pelli,  che  pen- 
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1529  denti  ai  lati  servivano  per  legarselo  sotto  al  mento.  Sua  Maestà 
postosi  il  regalato  cappello  in  testa  fece  dapprima  la  riverenza  al 
Romano  Pontefice,  e  coiraccompagnamenlo  degli  stessi  Cardinali 
accostassi  all'  altare,  dove  il  Cardinale  Spinola  Camerlengo  ave- 
va già  dato  principio  alla  messa  cantata  con  musica  corale  (154), 
e  dove  la  Maestà  Sua  ginocchioni  a  bassa  voce  disse  :  jube  domi- 
ne benedicere,  ed  allora  il  Pontefice  benedivalo  col  segno  della 
croce  :  poscia  l' Imperatore  cominciò  a  cantare  l'evangelo  con  que- 
ste parole:  Sequentia  sancii  Evangelii  secundum  Mathaeum.  In  il- 
io tempore  cxiit  edictum  a  Caesare  Augusto,  ut  describeretur  uni- 
versus  orbis:  dette  le  quali  parole  ritornò  al  suo  posto,  lasciando 
continuare  il  restante  Vangelo  al  Cardinale  Cesis  (155).  Finita  la 
messa  il  Papa  e  V  Imperatore  ritornarono  agli  appartamenti  per 
riposarsi  la  restante  notte,  e  ciò  pur  fecero  gli  altri  tutti  delle 
Corti  ch'erano  fuori  del  palazzo  nelle  assegnate  loro  abitazioni. 
»5.  dicroto.  Alla  mattina  delti  venticinque  dicembre,  giorno  di  grande  solen- 
nità pel  SS-0  Natale  di  Cristo,  V  Imperatore  Carlo  vestito  d'  al. iti 
pomposi  col  numeroso  corteggio  de'suoi  Principi  e  Baroni  in  piena 
gala,  passò  al  tempio  di  san  Petronio,  facendosi  portare  innanzi  dal 
marchese  di  Nansau  la  spada  ed  il  cappello,  che  ricevè  in  dono  dal 
Santo  Padre.  Fatta  la  debita  orazione,  davanti  l'altare  dell'Eucaristi- 
co  Sacramento  il  prenominato  Imperatore  salì  al  suo  seggio,  e  fer- 
mossi  sinché  arrivò  alla  porta  del  tempio  Sua  Beatitudine,  la  quale 
fu  portata  colla  pompa  descritta  nella  solenne  festa  d'ogni  Santi. 
L'Augusto  Carlo  discese  allora  ad  incontrare  il  Papa  all'ingresso  del- 
la maggiore  cappella,  e  lo  accompagnò  al  trono  che  era  a  capo  del 
coro.  Sali  esso  dappoi  una  più  eminente  sedia,  preparatagli  in  sito 
distinto  a  lato  dell'organo,  e  capace  a  contenere  in  bell'ordine  at- 
torno di  lui  tutto  il  nobile  corteo.  11  Sommo  Pontefice  si  apparò 
quindi  per  cantare  la  messa,  e  fu  vestito  de'  sacri  preziosi  para- 
menti conforme  si  usa  nel  cerimoniale  di  quel  solenne  giorno  (156% 
In  alcune  cose  spettanti  a'  servigi  secolari ,  come  al  lavare  delle 
mani  ed  altre  simili  ceremonie  si  prestarono  genuflessi  il  Du- 
ca <r  Ascalona,  il  marchese  Moja,  il  Duca  Sforza ,  il  Duca  Ales- 
sandro de' Medici;  e  questa  sacra  funzione  riesci  ollremodo  im- 
ponente e  dignitosa. 

Prese  poi  l'Imperatore  la  pace  dal  Pontefice,  e  finita  la  mes- 
sa circa  alle  ventidue  ore,  diede  Sua  Santità  la  papale  benedi- 
zione, e  concesse,  per  Breve  speciale  ad  alta  voce  letto  dal  Cardi- 
nale Farnese,  la  indulgenza  plenaria  a  tutti  i  Cristiani  che  si  tro- 
varono presenti .  Siccome  Sua  Maestà  entrò  il  primo  in  chiesa 
per  aspettare  il  Santo  Padre,  cosi  per  costumanza  rispettosa  era 
anche  il  primo  a  sortire  col  suo  regale  corteggio .  Fu  poi  riportalo 
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il  Papa  a  palazzo  su  la  sua  sedia,  ammantato  dal  prezioso  pivia-  *$29 
le,  e  colla  ricc  hissima  tiara  in  capo,  andandogli  innanzi  a'  piedi 
il  Sacro  Collegio  e  l'Augusto  Cesare  ,  che  fuori  della  porta  del 
tempio  fu  preso  in  mezzo  dai  Cardinali  più  anziani,  a  cui  segui- 
tò dappresso  il  nobilissimo  corteggio  più  volte  descritto. 

La  mattina  seguente,  ventisei  dicembre,  dedicata  al  protomar-  26.  Jctmim 
tire  santo  Stefano  si  ebbe  cappella  pontificia  in  palazzo,  essendovi 
assistente  il  Papa,  I*  Imperatore  e  gli  altri  dignitari  di  ambedue 
le  Corti,  cioè  ecclesiastica  e  secolare  ;  e  così  fecesi  ancora  nella 
susseguente  mattina  ventisette  di  questo  mese,  eh'  era  la  festa  di  a?  jicta,btc 
san  Giovanni  Evangelista:  e  le  messe  furono  cantate  da  due  reve- 
rendissimi Cardinali,  conforme  il  rito  della  Chiesa  Romana. 

Giunsero  nel  medesimo  giorno  in  Bologna  i  quattro  Ambascia- 
tori della  Repubblica  di  Firenze,  ch'erano  stati  inviati  al  Ponte- 
fice in  Roma  per  tentare  un  accordo.  Essi  furono  Francesco  Porti- 
nari,  Andreolo  Nicol  ini,  Francesco  Vettori,  e  Iacopo  Guicciardini. 
Chiesero  di  essere  presentati  a  Papa  Clemente  sperando  à'accorda- 
rebbero  seco  lui  in  qualche  componimento,  benché  fossero  tuttora 
risoluti  i  Fiorentini  di  mantenersi  nel  governo  popolare,  che  per  la 
cacciata  de'  Medici  eretto,  ad  onta  della  risentita  indignazione  del 
prenominato  Pontefice:  il  quale,  conoscendo  quanto  erano  ostinati 
nel  proposito  loro,  dichiarava  non  riceverli  ed  ascoltarli,  né  per 
modo  alcuno  convenire  con  essi  Anche  si  mantenevano  in  siffatta 
risoluzione;  perciocché  trattandosi  dell' onor  suo  vilipeso  doversi 
eglino  rimettere  liberamente  in  lui,  che  avrebbe  mostrato  dappoi  a 
tutto  il  mondo  ch'egli  era  fiorentino,  ed  amatore  della  patria  sua. 
(Ì5C).  Quelli,  avvisando  di  non  potere  rimuovere  l'animo  di  lui, 
richiesero  udienza  all'  Augusto  Cesare,  ed  ottenutala  dopo  molte 
preghiere  ed  assai  fatica  ,  n'  ebbero  risposta  che  si  partissero  o  si 
componessero  col  predetto  Pontefice,  da  cui  dovevano  onninamente 
dipendere  circa  la  nuova  forma  di  governo  che  loro  sarebbe  pre- 
scritta. Dichiaravasi  Cesare  poco  amico  del  popolo  di  Firenze,  av- 
vegnaché mostrarono  sempre  i  Fiorentini  essere  contro  di  lui,  ed 
attenersi  alla  parte  francese.  Con  tale  risposta  intese  egli  non  so- 
lo palesare  il  risentimento  suo  verso  quella  città,  ch'era  in  concetto 
d'inclinata  alla  devozione  della  corona  di  Francia;  ma  eziandio 
eragli  grata  la  depressione  di  lei  ;  e  volle  con  ciò  anche  compiacere 
al  Papa,  cui  aveva  promesso  di  rimettere  in  patria  la  famiglia 
de' Medici ,  e  darne  il  principato  ad  Alessandro,  Duca  eletto  dì  Fi- 
renze, conformemente  al  capitolato  di  Barcellona . 

In  conseguenza  di  questo  l'Imperatore  diede  nuovi  ordini  af- 
finché i  soldati  suoi  che  stanziavano  in  Lombardia,  per  non  istare 
oziosi,  passassero  nella  Toscana:  e  prendendo  la  via  de' monti  oc- 
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1529  cuparono  eoa  facilità  Pistoia  abbandonata  dai  Fiorentini,  non  po- 
tendola conservare ,  e  cosi  pure  trovarono  sprovviste  di  forze  le 
terre  di  Prato  e  di  Pietra  Santa,  che  similmente  si  resero  al  Papa. 

Era  in  questi  giorni  a  difesa  di  Firenze  il  prode  Malatesta  Ba- 
gliori (137),  che  scrisse  a  Clemente  VII  di  mandare  all'  assediata 
città  una  persona  confidente  ed  autorevole,  perciocché  sarebbesi 
egli  adoperato  per  trattare  un  onorevole  accordo  tra'  Fiorentini  e 
la  famiglia  Medici.  11  Pontefice,  non  rifiutandosi  a  tale  invito,  ap- 
poggiò quest'  ardua  commissione  a  Monsignor  Giacomo  Pasi  Ve- 
scovo fiorentino,  che  parti  subilo  per  la  patria  con  le  debite  istru- 
zioni; dove  appena  giunto  si  pose  a  conferenze  e  trattative,  nelle 
quali  impiegaronsi  alcuni  giorni  senza  concludere  cosa  alcuna  : 
laonde  questi  ritornò  a  Bologna,  ed  i  tre  Oratori  fiorentini  dal- 
la città  nostra  parimenti  partirono  ;  restando  presso  al  Papa  il 
solo  Vettori,  che  inclinava  a  soddisfarne  le  pretese,  e  non  aveva 
saputo  sostenere  la  causa  della  sua  Repubblica  con  quel  calore 
e  quella  fermezza  d'  animo  che  gli  altri  avevano  dimostrata. 

Ma  Cesare  che  a  contemplazione  del  Pontefice  aveva  aderito 
all'aggiustamento  col  Duca  di  Milano  e  con  la  Repubblica  Vene- 
ta, essendo  piucchè  mai  sollecitato  da*  diversi  Principi  della  sua 
Corte,  a  favorire  la  causa  del  Duca  Alfonso  da  Ferrara,  il  quale 
di  loro  s'  era  conciliati  gli  animi ,  cercò  ogni  via  per  disporre 
Sua  Santità  ad  ascoltare  le  giustificazioni  e  difese  del  ferrarese 
Duca,  e  si  adoprò  siffattamente  che  fece  sperargli  un  salvo-condot- 
to per  poter  venire  a  Bologna.  Queste  pratiche  incontrarono  gran- 
di difficoltà,  imperciocché  al  Pontefice  fu  riferito  come  dagli  a- 
genti  di  questo  Duca  dicevasi,  che  se  egli  cercava  per  dir  vero  un' 
onesta  composizione,  non  permetteva  perciò  la  sua  giurisdizione 
venisse  punto  diminuita;  inoltre  non  voleva  di  sorta  alcuna  re- 
care pregiudizio  alle  ragioni  imperiali,  ed  in  caso  di  violenza  egli 
non  restarebbe  freddo  spettatore;  ma  pronto  sarebbe  a  di- 
fendersi qualora  miglior  modo  non  avesse  trovato  alla  risolu- 
zione di  tale  vertenza.  E  però  da  questi  detti  e  per  altre  prote- 
ste il  Papa  si  reputava  offeso,  né  voleva  concedere  quel  salvo- 
condotto,  che  più  volte  erasi  indarno  domandato.  Alla  fine,  do- 
po replicate  istanze  dell'Imperatore  e  di  vari  Principi,  diede  il 
Papa  promessa  che  avrebbe  conceduto  ad  Alfonso  di  venire  quan- 
to prima  in  Bologna  ;  della  venuta  di  esso  nella  città  nostra  si 
parlerà  più  innanzi  a  suo  luogo.  Non  lasciaremo  ora  di  notare 
che  lo  stesso  Duca  tentando  ogni  mezzo  per  conservarsi  nel  fa- 
vore di  Cesare,  de'  Principi ,  e  Baroni ,  fu  premuróso  d' invia- 
re a  provvisione  delle  genti  imperiali  le  biade,  il  vino,  ed  altri 
commestibili:  mandando  inoltre  a  regalare  Sua  Maestà  due  vol- 
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te  la  settimana  di  cervi,  daini ,  caprioli ,  cignali,  e  somiglianti  ^29 
salvaggiumi,  per  imbandire  la  mensa  imperiale  e  quelle  de*  ce- 
sarei più  intimi  famigliari. 

Essendo  ridotte  a  questo  termine  le  circostanze  politiche  d* 
Italia,  e  dovendosi  finalmente  pubblicare  la  pace,  già  stabilita  tra 
i  due  primari  Monarchi  ed  i  Principi  intervenuti  a  cosi  deside- 
rato accordo ,  aveva  determinato  il  Sommo  Pontefice  di  por- 
tarne al  giorno  della  prossima  veniente  Epifania  la  pubblicazione; 
ma  l'Augusto  Carlo,  piucchè  mai  desiderando  con  una  buona  opera 
compiere  quest'anno,  che  di  molti  travagli  era  stato  ripieno,  pen- 
sò bene  segnarne  un  giorno  fastoso  e  felice  ;  quindi  propose  a 
Sua  Santità  che  la  pubblicazione  di  questa  pace  generale  si  fa- 
cesse la  mattina  di  san  Silvestro,  ultimo  appunto  dell'  anno  che 
terminava.  Nostro  Signore  approvando  il  pensiero  di  Sua  Maestà 
ordinò  una  solenne  messa  nel  tempio  di  san  Petronio,  per 
ringraziare  l'Onnipotente  Iddio  del  segnalatissimo  beneficio,  che 
ne  risentiva  tutta  la  Cristianità.  Furono  assistenti  alla  messa  il 
Papa  e  l' Imperatore  con  le  Corti  loro  :  finita  la  sacra  funzione 
si  lessero  ad  alta  voce  nel  pulpito  i  capitoli  della  desideratissima 
pace,  e  si  proclamarono  Clemente  e  Carlo  co'  titoli  di  conser- 
vatori del  nome  cristiano  e  d'ottimi  progenitori  d'  Italia  (158). 
A  tale  lettura  e  dichiarazione  gli  astanti  non  poterono  contenere 
le  lagrime  d' esultanza  e  ne  diedero  manifesto  segno  le  Dignità 
togate,  gli  eccelsi  Duci,  i  Principi,  i  Grandi,  gli  Oratori,  e  quan- 
ti altri  perciò  riceverono  vantaggi  immensi ,  o  sperare  ragio- 
nevolmente da  essa  ne  potevano.  Il  Duca  Sforza,  che  lacrimante 
sedeva  appresso  li  Cardinali,  sopra  ogn' altro  diede  a  vedere  la 
consolazione  sua,  e  fu  oggetto  di  speciale  rimarco  nella  comu- 
ne commovente  letizia. 

Fra  i  più  distinti  personaggi,  che  in  gran  numero  si  accosta- 
rono al  pulpito  per  udire  quella  lettura,  v'era  il  marchese  Del 
Vasto  in  abiti  sontuosi ,  siccome  uno  de'  Signori  che  sfoggiava- 
no più  in  grandezza  ed  in  magnificenza.  Volendosi  a  lui  di 
troppo  accostare  un  uomo  in  abito  dimesso ,  e  di  portamento 
eh'  egli  ebbe  a  riputare  plebeo,  senza  interrogare  chi  fosse  onde 
rigettarlo  posegli  una  aperta  mano  al  petto,  e  con  forza  lo  re- 
spinse indietro  quattro  o  cinque  passi.  Ma  lo  sconosciuto  riget- 
tato per  avventura  essendo  il  conte  di  Monte  Pelgrado  (  fratello 
di  Olderico  Duca  di  Vitembcrg,  Principe  per  nobiltà  di  sangue 
uno  de' più  chiari  della  Germania)  si  avverti  subito  dagli  ami- 
ci il  detto  Marchese,  com'era  stato  assai  precipitoso  in  quell'at- 
to e  di  avere  usata  poca  considerazione;  perciocché  se  all'Im- 
peratore ne  fosse  pervenuta  querela,  potevasi  egli  aspettare  un 
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forte  motivo  di  sdegno  e  di  rincrescimento.  Da  quel  Marchese  fu 
loro  risposto,  che  non  sentiva  pensiero  o  pentimento  alcuno  di 
tale  atto;  ed  anzi  Sua  Maestà  dovealo  piuttosto  lodare  ;  per  la 
ragione  che  un  principe  di  nascita  e  di  rango  elevato  in  pubbli- 
che funzioni  é  tenuto  vestire  e  serbare  il  decoro  convenevole 
alla  cospicua  sua  dignità  ;  né  mai  comparire  in  abito  dimes- 
so ed  umile,  se  pretende  di  essere  considerato  uguale  agli  altri 
della  condizione  sua:  e  piuttostochè  scusarsene  di  per  se  o  per 
mezzo  d'altri  con  quel  Conte,  non  fece  egli  veruna  dimostrazione; 
e  quantunque  porgesse  con  ciò  argomento  a  vari  discorsi,  per  lui 
non  si  ebbe  a  curare  questo  caso  come  non  fosse  avvenuto .  Laonde 
da' savi  fu  applaudita  quell'azione  del  Marchese,  avvegnacché 
per  essa  potrebbe  trarne  ammaestramento  chiunque  non  voleva 
mettersi  in  simiglianti  circostanze,  se  intendesse  farsi  nel  grado 
suo  rispettare . 

Dopo  1*  accennata  funzione  venne  proclamati  la  pace  (159) 
nella  ringhiera  degli  Anziani  al  pubblico  palazzo,  precedente  il 
solito  suono  delle  trombe  e  degli  armoniosi  istrumenti ,  con  in- 
finito contento  ed  applauso  popolare;  e  la  sera  di  questo  me- 
desimo giorno  fu  festeggiata  con  allegre  musiche,  alternando  li 
gioviali  intrattenimenti  con  salve  delle  artiglierie  e  co'  suoni 
delle  campane .  In  siffatta  guisa  durarono  sino  a  notte  avanza- 
ta quelle  allegrezze,  ed  ancora  si  ripeterono  all'  albeggiare  del 
giorno  successivo ,  che  della  pace  generale  era  pure  sacrato  a 
straordinario  festeggiamento. 
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lia  generale  esultanza  che  spiegossi  in  Bologna  nell'ulti-  5530 
mo  giorno  del  precorso  anno  ,  festeggiandosi  la  stabilita  pace 
tra'  Prìncipi  Cristiani ,  rinnovossi  con  pubbliche  e  festive  dimo- 
strazioni il  di  primo  del  nuovo  anno  mille  cinquecento  trenta. 

Nell'alba,  apportatrice  del  primo  giorno  di  gennaro,  i  sacri  e    »•  getnurr 
guerreschi  bronzi  richiamarono  i  cittadini  a  prendere  parte  del 
giubilo  universale,  acciocché  da  cosi  fausto  principio  pigliassero 
eglino  buon  augurio  di  sperato  e  felice  avvenire. 

Incirca  a  mezza  mattina  presero  possesso  delle  nuove  cariche 
li  Magistrati  (160),  che  la  Signoria  Bolognese  componevano  ;  e 
cioè  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  gli  Anziani  Consoli,  li  Sedici 
Gonfalonieri  del  Popolo  0  Tribuni  della  Plebe,  e  li  Massari  del- 
le Arti .  Si  unirono  tutti  nella  residenza  de'  Notari ,  dove  eb- 
bero precaria  dimora,  intanto  che  il  pubblico  palazzo  da'  So- 
vrani Augusti  ed  altri  Principi  veniva  occupato .  Con  bellissima 
pompa  quelli  escirono  della  provvisoria  residenza ,  e  fatto  un 
giro  attorno  la  piazza  grande  entrarono  formalmente  nel  palaz- 
zo anzidetto  con  numeroso  e  distinto  seguito.  Vestivano  essi 
ricche  robbe  di  seta  foderate  di  preziosissime  pelliccie:  prece- 
devangli  innanzi  otto  trombettieri,  un  timpanista  col  gnaccarino 
suonando  alla  moresca,  e  nelle  trombe  di  loro  sventolavano  pic- 
coli stendardi  coli'  arme  ricamate  della  città  (101):  v'erano  poi 
otto  musici  eccellenti,  e  vari  suonatori  di  tromboni  e  cornetti: 
indi  un  Araldo,  uno  Spenditore,  nove  Donzelli  con  calze  bian- 
che e  rosse,  con  mantelli  di  scarlatto;  quattro  Mazzieri  colle  maz- 
ze d'  argento  ;  un  nobile  Scalco  con  veste  di  onorata  robba ,  un 
Cappellano,  poscia  i  Notai  ed  i  Segretari  dell'  eccelso  ed  illustre 
Reggimento,  alle  bande  del  quale  stavano  gli  Alabardieri  Sviz- 
zeri. Davanti  ai  Gonfalonieri  portavansi  i  grandi  gonfaloni  di  seta 
colle  spiegate  insegne  delia  nostra  città,  e  cogli  stemmi  gentilizi 
de* Gonfalonieri  medesimi.  Con  tale  pompa  fecero  questi  la  entrata 
in  palazzo  e  nella  pontificia  cappella,  ove  prestarono  il  giu- 
ramento di  fede  e  d'  obbedienza  nelle  mani  di  Papa  Clemente, 
essendovi  presente  Carlo  Imperatore ,  venticinque  Cardinali  > 
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4530  Prelati,  Principi,  Oratori,  ed  altri  nobilissimi  del  corteggio  lo- 
ro ,  a'  quali  é  data  in  siffatta  cerimonia  intervenire . 

Compiuta  appena  la  prestazione  di  ossequio  per  parte  della 
bolognese  Magistratura ,  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  fu  il  ce- 
lebrante la  messa  solenne  :  e  nel  tempo  dell'  offertorio  il  Ponte- 
fice avea  ordinato,  in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo  per  si  gran- 
de ventura,  che  Romolo  Amaseo  (162),  facondissimo  oratore,  reci- 
tasse una  elegante  orazione  in  latino  idioma  e  addatta  a  tale  so- 
lennità. Imprese  egli  a  lodare  i  benefici  innumerevoli  della  pace, 
ed  esaltare  grandemente  le  paterne  sollecitudini  del  Sommo  Pon- 
tefice, e  la  somma  clemenza  dell'Augusto  Cesare.  Fu  notato,  che 
mentre  orava  l'Amaseo,  all'  intorno  della  pontificia  cappella  vo- 
lò più  volte  un  pipistrello:  laonde  si  ebbe  da  molti  a  pronosticare 
(  traendosi  pur  allora  gli  argomenti  di  vario  augurio  da  ogni  e- 
ventuale  circostanza)  essere  visibile  segno  il  volare  di  quell'au- 
gello notturno,  come  questa  pace  avrebbe  corta  durata:  lo  che 
segui  in  effetto,  ma  non  per  avveramento  di  quel  pronostico,  se- 
condo ci  viene  narrato  per  le  italiane  storie. 

Finita  con  molto  applauso  la  detta  orazione,  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza ,  che  sedeva  tra  i  due  Cardinali  Diaconi ,  si  levò 
dall'  assegnato  luogo ,  e  fatta  riverenza  all'  altare  andò  a  ba- 
ciare i  piedi  del  Sommo  Pontefice  con  profonda  devozione,  e  dis- 
se alcune  parole  in  ringraziamento  per  i  buoni  uffici  che  Sua 
Beatitudine  si  era  degnata  di  passare  in  favor  suo  all'  Augusto 
Carlo:  e  subito  dopo  a  questo  ancora  prcsentossi  in  attitudine  ri- 
verente ,  e  gli  baciò  la  mano  nel  riferire  le  proteste  d'  infinite 
obbligazioni  per  la  generosa  umanità ,  con  cui  veniva  al  patrio 
dominio  restituito. 

Similmente  prestarono  atto  ossequioso  gli  Ambasciatori  de* 
Potentati  Cristiani,  eccetto  soltanto  quello  de'Fiorentini,  che  non 
volendo  soggettarsi  al  Papa,  nè  il  governo  de'  Medici  accettare, 
in  questa  funzione  d*  onoranza  non  potè  avere  accesso  :  la  qua- 
le frattanto  che  si  compieva  un  coro  di  scelti  musici  cantava 
il  Te  Deum  te. 

Celebrata  in  tal  modo  quella  solennità  non  è  facile  descrivere 
le  vive  e  replicate  acclamazioni,  con  che  applaudiva  il  popolo 
accalcato  nella  grande  piazza  e  per  le  principali  strade  della 
città.  In  tanta  frequenza  d'uomini  era  unanime  la  gioia  ed  il 
contento:  tutti  attribuirono  alla  moderazione  ed  alla  generosità 
del  serenissimo  Carlo  il  felice  evento  di  una  pace  sì  a  lungo 
desiderata,  e  specialmente  gli  afflitti  popoli  d' Italia.  Però  sem- 
brava quel  giorno  fosse  veramente  apportatore  della  sospirata 
tranquillità,  e  quindi  egli  ponesse  un  termine  a'travagli  sin' allora 
tollerati.  Divulgossene  subito  la  fama  per  le  città  italiane  ed  anche 
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per  le  straniere  regioni.  Ognuno  ne  meravigliava,  e  compiaceva-  Ì530 
si  di  quella  sperata  felicità .  Con  singolari  lodi  si  mandarono  si- 
no alle  stelle  i  nomi  augusti  di  Clemente  e  di  Carlo;  l'uno  qual 
padre  comune,  avvegnacchè  con  assai  industria,  con  sottile  giu- 
dizio e  con  somma  gravità  avesse  saputo  conchiudere  queir  in- 
trigato e  torbido  negozio:  V altro  come  vero  Imperatore  (sapen- 
do comandare  a'  propri  desideri  e  vincitore  di  se  medesimo  ) 
piuttostoché  allargare  i  confini  del  suo  imperio,  stimasse  cosa 
maggiore  e  più  felice  di  mettere  ne'  dominii  loro  i  Principi  ita- 
liani ,  invece  di  farne  un  solo  e  suo  regno .  1  soldati  vecchi ,  i 
quali  sogliono  naturalmente  aver  in  odio  la  pace  ebbero  mollo 
per  male  il  non  aspettato  e  chiarissimo  atto  dello  Imperatore  : 
gravemente  se  ne  dolevano  concitati  dall'  invidia  e  dal  pensiero 
di  perdere  i  bottini  della  guerra,  ed  i  premi  delle  vittorie.  Volle 
però  lo  stesso  Imperatore  che  si  dessero  singolari  assegni  e  rico- 
gnizioni al  capitario  generale  Antonio  De  Leyva,  ad  Alfonso  d'A- 
valos  marchese  Del  Vasto,  ed  ai  capitani  minori ,  che  s'  erano 
portati  valorosamente  nelle  guerre  di  Lombardia. 

In  questo  giorno  Sua  Maestà  diresse  una  lettera  circolare  (1G5) 
alla  Dieta  d'  Augusta  per  sedare  le  discordanti  opinioni  in  ma- 
teria religiosa,  e  fu  quella  lettera  dettata  con  la  dolcezza  e  mo- 
derazione che  é  propria  del  Cristianesimo.  Per  tutte  le  mentova- 
te cose  in  Bologna,  ed  altrove  come  si  è  riferito  manifestossi  una 
esultazione  vivissima,  e  specialmente  in  questa  città  si  fecero 
maggiori  e  reiterale  allegrezze  , 

Alle  cerimonie  religiose  seguitarono  ne'  primi  giorni  del  co- 
minciato anno  vari  sperimenti  ed  esercizi  di  marziale  valore:  e 
però  nella  piazza  grande  e  fuori  le  mura  di  Bologna  gì'  illustri 
Duci,  capitanali  sotto  le  bandiere  di  Carlo  V ,  o  che  erano  al 
servigio  di  Clemente  VII»  si  videro  più  fiate  dare  prove  di  lor 
bravura  in  gagliarde  tenzoni  o  in  combattimenti  cavallereschi  :  e 
per  tal  guisa  presentavano  un  graditissimo  spettacolo  ai  bolo- 
gnesi cittadini ,  che  in  prodezza  d'  armi  a  niun'  altro  secondi 
giammai  si  mostrarono .  E  in  queir  epoca  molti  de'  nostri  fu- 
ron  senza  dubbio  strenui  militi ,  e  tra  essi  quell'Andrea  Bovi , 
che  fu  luogotenente  di  Ferrante  Gonzaga  all'assedio  di  Firenze; 
ove  pure  combattè  coraggiosamente  Ercole  Bentivoglio,  figliuolo 
di  Annibale  li ,  che  nell'esilio  della  patria  avea  riparato  a  Fer- 
rara ,  il  quale  essendo  altresì  coltivatore  delle  lettere  e  delle 
poesie  (164)  rendè  assai  celebre  il  suo  nome.  Teodoro  Poeti  |fu 
pur  valoroso  condottiero  di  cavalli  e  fanti  dell'  Imperatore  in 
molti  incontri  di  guerra;  e  cosi  anche  furono  imperiali  capitani 
Bartolomeo  Campeggi ,  il  cavaliere  Alberto  Aogelclli  ,  Angelo 
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1530  Vizzani  del  Montone,  ed  il  colonnello  Sforza  Marescotti.  Sarebbe 
argomento  di  lungo  discorso  il  famoso  Francesco  de' Marchi  (165) 
che  in  que*  tempi  nel  guerreggiare  non  solo  si  mostrò  prode  ca- 
pitano, ma  eziandio  delle  arti  meccaniche  e  dell' architettura  mi- 
litare meri  (ossi  lodi  di  esperto  e  dotto  maestro:  in  guisa  tale  da 
superare  la  chiara  fama  di  un  Lauro  Gorgicri  (166)  da  Sant'An- 
gelo in  Vado,  di  Francesco  Luci  (167)  da  Castel  Durante;  del- 
l'anconetano Francesco  Ferretti  (168);  e  di  Franceschino  Marchet- 
ti degli  Angelini  (160)  di  Sinigaglia.  Certamente  i  summenlovaU 
guerrieri  ed  altri  che  della  città  nostra  in  que' giorni  si  distinse- 
ro, a  molti  famosi  (170)  di  estranei  paesi  poterono  stare  a  con- 
fronto: benché  non  sortissero  quel  grado  di  rinomanza,  che  le 
gloriose  azioni  loro  eransi  certamente  meritata. 

Nel  giorno  sei  gennaro,  Pasqua  della  Epifania, si  tenne  pontifìcia 
cappella  in  palazzo  assistendovi  il -Papa,  li  Cardinali  ed  altri  Di- 
gnitari per  solito  intervenienti:  non  eravi  l'Imperatore  Carlo,  che 
accompagnato  da'  suoi  Cortigiani  in  quel  giorno  visitò  la  bella 
chiesa  de'  PP.  Conventuali  di  san  Francesco,  dove  fece  cantare 
la  messa  al  Cardinale  Quignones  con  la  musica  della  cappella  ce- 
sarea. Egli  si  compiacque  poi  ammirare  davvicino  la  bellissima 
ancona  dell'aitar  maggiore,  fatta,  sopra  disegno  di  un  Lippo  Muz- 
zarelli,  a  piramidi  di  finissimo  marmo  bianco  dai  fratelli  Venezia- 
ni Iacopo  e  Pietro  Paolo  lacobetli  (Ì7i).  Questi  rinomati  artisti  vi 
scolpirono  in  diversi  compartimenti  ilSalvatore  in  croce,  la  Vergine 
coronata  dal  Signore ,  vari  Santi,  e  quadretti  di  figure  istoriate 
con  miracoli  del  Serafico  d' Assisi  nel  bassamento  e  con  diversi 
intagli  a  fogliami  e  fiori.  Ella  estimavasi  un'opera  veramente  mi- 
rabile ed  insigne  tra  le  più  pregiate  sculture  del  XIV  secolo.  V- 
saminata  nel  tutto  assieme  adornava  benissimo  quell'altare,  e 
salto  alla  tribuna  o  coro  delia  Chiesa,  di  venusta  e  devola  archi- 
tettura che  si  denomina  impropriamente  gotica,  elevavasi  maestosa 
quell'ancona,  e  con  sì  bello  effetto  da  non  desiderarne  un  maggiore 
e  meglio  trovato:  vista  poi  in  ogni  sua  parte  era  assai  da  lodare  in 
essa  la  espressione  convenevole  di  ciascuna  figura  ;  imperciocché 
essendo  stata  scolpita  con  singolare  impegno,  nell'esame  parziale 
lasciava  facilmente  scorgere  in  tutte  una  dignità,  grazia,  devozio- 
ne, movenza,  scelta  di  azione  e  di  panneggiamenti  ed  altri  pregi; 
per  cui  potevasi  giudicare  un  lavoro  degno  de'  migliori  tempi 
dell'arie. 

Antiche  e  rare  pitture  nel  francescano  tempio  si  riputarono 
segnatamente  meritevoli  di  molta  considerazione:  tra  le  quali 
era  un  affresco  di  Cristoforo  Urtali  da  Bologna  (172),  in  cui  figurò 
san  Bernardino  da  Siena  nel  pergamo  predicante  a  diverse  pcr- 
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aone  poste  davanti  a  lui,  quali  in  piedi  e  quali  inginocchiate.  4550 
11  pittore  espresse  nella  figura  del  Santo  frate  compostezza  di- 
gnitosa e  zelo  religioso  ;  ne'  devoti  ascoltatori  queir  attenzione 
e  riverenza  che  s' addice  a  uomini  intenti  ad  ascollare  la  pa- 
rola divina.  Fermava  air  osservazione  degli  amatori  dulia  pit- 
tura antica  una  natività  di  san  Giovanni  Ballista,  colorita  con 
mollo  studio  e  assai  buon  disegno  (173)  da  Giovanni  Falop- 
pia  di  Modena.  Diverse  tavole  da  altare  erano  pure  osservabili 
neir  anzidetta  chiesa  di  san  Francesco ,  tra  le  quali  più  pre- 
giate quelle  che  ora  noi  accenneremo  brevemente  non  senza 
qualche  encomio;  lasciando  ad  altri  farne  debita  illustrazione. 
Voile  vasi  in  una  cappella  appartenente  alla  famiglia  Caprara  la 
tavola  di  Lode  vico  Mazzolino  ferrarese  il  74)  ,  nella  quale  a  fi- 
gure poco  meno  del  naturale  dipinse  la  disputa  di  Gesù  Cristo, 
a  dodici  anni,  nel  tempio  con  li  dottori  dell'antica  legge.  In  c»sa 
tavola  il  pittore  anzidetto  si  mostrava  circa  al  disegno  corretto , 
un  buon  imitatore  de' raffaelleschi,  e  circa  al  colorire  diligente 
seguace  de1  più  valenti  veneziani.  Si  eslimava  la  più  beli'  opera 
che  fosse  uscita  dal  suo  grazioso  pennello.  Lodata  era  altresì 
una  tavola  della  cappella  Boltrigari ,  dipinta  da  Gasparo  Sac- 
chi imolese  (475)  con  eu trovi  l'adorazione  de' Magi  al  presepio 
di  Belleme,  sia  pel  buon  collocamento  di  figure,  e  sia  per  una 
maniera  di  colorire,  che  potevasi  dire  un  misto  della  scuola  del 
celebre  Francia  e  del  divino  Urbinate.  E  cosi  pur  anco  s'aveva 
in  mollo  pregio  la  tavola  eseguita  da  Giacomo  Francia  (476) 
per  la  cappella  Marescalchi ,  ove  figurò  in  ameno  paese  Nostra 
Donna  seduta  con  in  grembo  il  Bambino,  che  si  volge  a  pren- 
dere, dalle  mani  del  piccolo  san  Giovanni  genuflesso,  una  croce 
di  canna,  mentre  dai  lati,  a  devoto  corteggio,  stanno  in  a- 
dorazione  genuflessi  li  Ss.  Francesco  d'  Assisi ,  e  Bernardino  da 
Siena:  e  vi,  hanno  in  piedi  parimenti,  uno  per  parte,  san  Seba- 
stiano legato  ad  un  tronco,  e  san  Giorgio  che  impugna  con  asta 
in  cui  spiegasi  la  sua  bandiera:  sopra  de' detti  Santi  tre  An- 
gioletti nelle  nuvole  si  vedono  intesi  a  sparger  fiori.  Opera  di 
tanta  bellezza  e  cosi  pregevole  per  disegno,  per  espressione  e 
per  colorito ,  che  venne  sempre  giudicata,  dai  più,  una  delle  mi- 
gliori tavole  operale  dal  vecchio  Francia,  nomalo  Francesco,  del- 
l'anzidetto  Giacomo  padre  e  maestro. 

Vedute  con  molla  soddisfazione  le  descritte  pitture ,  era- 
no altresì  osservabili  i  monumenti  sepolcrali ,  che  adornavano 
quella  chiesa,  tra  quali  uno  lavorato  da  Nicolò  Aretino  (177) 
nell'anno  1410,  modellandovi  ornamenti  e  figure,  e  nella  som- 
mità la  statua  a  giacere  di  Papa  Alessandro  V. ,  che  un  anno 
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1550  innanzi  mancò  di  vita  nella  città  nostra.  AH*  escita  e  nel  din- 
torno di  essa  chiesa  mostravansi  diversi  monumenti  di  uomini 
illustri,  e  di  chiari  leggisti,e  specialmente  di  Accursio ,  Oddo- 
fredo,  e  Rolandino  (178),  notando  come  essi  ed  altri  segui- 
tassero gP  insegnamenti  di  Irncrio  (179),  famoso  ristoratore  della 
giurisprudenza  romana,  e  come  tutti  mantennero  rinomatissima 
per  scienza  loro  la  scuola  di  questo  e  la  bolognese  Università. 

Dopo  di  che  P  Imperatore  e  suo  corteggio  visitava  I*  almo 
reale  Collegio  di  san  Clemente  de*  nobili  Spagnuoli  (180)  fon- 
dato già  da  Egidio  Carillo  Albornozzo,  Cardinale  amplissimo, 
senza  risparmio  di  spesa  e  con  assai  privilegi,  raccomandan- 
dolo al  protettorato  de*  Cardinali  spagnuoli,  in  Roma  residenti, 
ed  alla  munificenza  de'  Monarchi  della  Spagna ,  per  la  migliore 
conservazione;  quali  religiosi  serbarono  con  decoro  e  dignità 
il  mantenimento  e  l*  ampliazione  di  cosi  insigne  luogo,  che  pur 
oggi  mostra  molti  segni  della  liberalità  di  si  magnanimo  fon- 
datore. La  fabbrica  del  mentovato  Collegio  s'  appresenla ,  per 
la  materiale  esterua  struttura  in  forma  irregolare,  priva  d'or- 
namenti e  di  vaghezza,  e  per  le  merlate  mura,  da  cui  in  due 
parli  è  difesa,  pare  un  fortilizio  in  aspello  suo  di  veneranda 
antichità.  Ha  internamente  un  chiostro  a  doppie  logge ,  co- 
mode stanze  e  sale  ne'due  piani,  che  servono  d'abitazione  si- 
gnorile. Nella  loggia  superiore  ferma  lo  sguardo  dell'  intendente 
di  pittura  P effigie  colorita  del  prelodalo  Cardinale  Albornozzo 
ginocchioni,  nell'atteggiamento  di  devoto,  che  prega  davanti  la 
SS.  Famiglia ,  opera  dell'aggrazialo  pennello  di  Barlolommeo  Ra- 
menghi detto  il  Bagnacavallo,  eseguita  nell'  anno  1524,  il  quale 
ritraendone  il  sacro  subietto ,  siccome  fece  d'altri  ancora,  dalla 
famosissima  tavola  di  Raffaello  da  Urbino  (181)  e  cioè  da  quella 
che  si  ammira  nel  reale  museo  di  Parigi  e  che  si  distingue 
per  gli  Angioli  spargenti  fiori  e  che  é  denominata  la  SS.  Fami- 
glia di  Francesco  primo. 

Entro  alla  chiesa  di  questo  reale  Collegio ,  a  decorazione 
del  maggiore  altare,  era  un  ancona  dipinta  e  divisa  in  alcuni 
comparti,  con  in  quello  di  mezzo  la  Vergine  avente  in  braccio 
il  divin  Figliuolo,  e  negli  altri  laterali  le  figure  di  diversi  Santi: 
opera  pregiabile  dell'  antico  Marco  Zoppo  da  Bologna  (182),  con- 
discepolo del  Mantcgna ,  ed  artista  non  abbastanza  conosciuto , 
tra  molti  che  si  tengono  in  onore  nella  scuola  pittorica  bolo- 
gnese. Pur  anche  estimavasi  allora  degna  di  particolare  riguardo 
la  biblioteca  Albornozziana,  ricca  specialmente  per  codici  ma- 
nuscrilti,  e  posta  in  una  delle  stanze  superiori,  alla  quale  si 
fecero  in  appresso  notagli  aggiunte  di  rare  e  belle  edizioni 
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(183).  L*  Augusto  Carlo  nell'  onorare  di  sua  graziosa  visita  il  1530 
collegio  degli  Spagnuoli ,  si  piacque  loro  come  re  concedere  am- 
pio privilegio  (184)  in  favore  di  quegli  alunni,  che  per  fatti 
sludi  nella  nostra  Università,  con  distinta  lode  nelle  varie  scien- 
ze si  laureavano  (185);  e  cioè  volle  ch'eglino  de* privilegi  me- 
desimi percepissero ,  quali  dai  laureati  nelle  più  celebri  Univer- 
sità di  Spagna  sono  percepiti  (186). 

Nel  dopo  pranzo  del  di  solenne  della  Epifania  si  tennero  6-  granirò 
dai  Principi  e  Cavalieri  spagnuoli  e  da  altri  nobili  della  corte 
cesarea,  svariati  e  piacevoli  giuochi,  ed  allegre  feste  ;  affinchè 
riuscisse  compiutamente  lieta  quella  solennità.  Varie  consulto  di 
Stato  si  ebbero  pur  anco  dalli  Ministri  imperiali  e  pontificii  circa 
la  scelta  del  luogo,  in  cui  dovesse  celebrarsi  la  coronazione 
dell'  Imperatore:  diverse  furono  le  proposte  per  r  una  e  1'  altra 
parte:  opinavano  alcuni  andare  a  Roma,  ricordando  l'antiquata 
consuetudine,  dagli  Imperatori  e  Re  de'  Romani  serbata ,  di  re- 
carsi cioè  nella  capitale,  sede  del  mondo  cattolico,  a  ricevere  la 
corona  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice;  proponevano  altri  che 
si  facesse  la  cerimonia  nella  città  di  Siena ,  siccome  più  vicina  a 
Firenze:  avvisando  che  per  lo  accostarsi  in  tal  modo  a  quella 
città,  le  sacre  persone  di  Clemente  e  di  Carlo,  accelerare  a 
buon  fine  la  incominciata  impresa  dello  assedio  potevano. 

Molti  tenevan  opinione  che  Bologna  fosse  luogo  quant' al- 
tro mai  a  ciò  addalto,  e  per  sua  posizione,  e  per  valuta- 
bili circostanze  doversi  ad  altre  città  d'Italia  preferire:  pochi 
degl'  Imperiali  sceglievano  Roma  in  seguito  delle  trapassate  vi- 
cende e  di  troppo  fresca  e  dolorosa  rimembranza.  Nulladimeno 
in  siffatte  consulle  gli  aderenti  alla  corte  Romana  erano  d'av- 
viso che  la  incoronazione  dell'  Imperatore  sarebbesi  colà  appunto 
celebrata:  e  dietro  questa  proposizione  non  pochi  Prelati  ed  al- 
cuni Cardinali  dalla  città  nostra  alla  volta  di  queir  alma  capi- 
tale sollecitamente  si  partirono. 

Parimenti  a  que'  di  accorrevano  in  Rologna  straordinari  O-  »°.  gennaro 
ratori  da  parte  di  vari  Stati  e  Principi.  Tra  quali  nel  decimo 
giorno  di  gennaro  giunsero  quivi  deputati  di  citlà  italiane  per 
ossequiare  il  Pontefice  e  Cesare,  ed  anche  per  esprimere  sensi  di 
gratitudine  e  congratulazione  dopo  la  seguita  pace,  che  a  molli 
fu  ristoratrice  de' danni  fino  allora  sofferti.  Vennero  ancora  alcuni 
confinali  di  Siena,  appartenenti  all'ordine  del  Monte  dei  Nove, 
i  quali  non  avendo  potuto  riescire  nel  tentativo  di  essere  ri- 
chiamati alla  patria  e  restituiti  agli  onori  cittadineschi ,  pensa- 
rono coli' autorità  dell'Imperatore  Carlo,  e  colla  deferenza  di 
Papa  Clemente  il  loro  intento  conseguire.  De'  principali  di  quei 
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1530  noveschi  erano  li  messeri  Francesco ,  Fabio  e  Giacomo  Petruccl, 
con  Domenico  e  Alleilo  Placidi,  un  Belisario  Bulgarini,  mes- 
scr  Giulio  Santi,  e  messer  Giovanili  Manzine  forse  altri.  Tutti 
ottennero  udienza  da  Sua  Maestà,  che  con  lieta  faccia  li  rice- 
veva e  con  particolare  attenzione  gli  ascoltava;  anzi  parve  a 
taluno  che  le  disgrazie  narrate  per  essi  da  Domenico  Placidi , 
uomo  assai  eloquente,  movendo  V  Imperatore  a  compassione,  si 
potesse  dalla  confortevole  risposta  della  Maestà  Sua  sperare  eh1  e- 
giino  ben  presto  sarebbero  Spatriali  e  ristabiliti  nella  pristina 
grandezza.  Siffatti  andamenti  de'noveschi  fuorusciti  e  le  date  spe- 
ranze in  particolare  udienza  conceduta  a  Fabio  Petrucci ,  giovane 
di  bella  presenza  e  molto  affabile,  dispiacquero  assaissimo  agli 
Ambasciatori  Senesi  (187)  :  e  però  ricorsero  al  consiglio  del  Car- 
dinale Piccolomini,  che  fu  sollecito  ad  indagare  la  mente  di  esso 
Imperatore ,  male  impressionata  per  la  reggenza  de'  Governatori 
della  loro  Repubblica,  e  quasi  favorevole  alla  causa  de*  mal- 
avventurati fuorusciti.  Finalmente  egli  pressato  con  varie  sup- 
pliche dair  una  e  dall'  altra  fazione  ora  diede  buone  parole , 
ora  indusse  a  qualche  probabilità  di  aggiustamento,  dimostrando 
sempre  che  spiaccvagli  moltissimo  quella  divisione  di  parti  in 
cosi  stimabili  e  potenti  cittadini:  a' quali  prometteva  che  man- 
tenuti gli  avrebbe  nell'antico  stato  libero,  giurandone  loro  per 
la  sua  corona  e  sul  petto  la  osservanza. 
i5.  gennaro       II  Papa  ai  quindici  dell'andante  mese  pubblicò  in  Bologna 
una  Bolla  Pontifìcia  (188)  indirizzandola  a  frate  Paolo  Bolticelli, 
domenicano  Inquisitore  nelle  diocesi  di  Ferrara  e  di  Modena;  al 
quale  prescrisse  di  procedere  contro  gli  eretici  o  sospetti  di  e- 
resie,  e  specialmente  contro  a' Luterani;  e  conferirgli  ampia  fa- 
coltà di  ricevere  nel  grembo  di  santa  madre  Chiesa  quelli,  che 
abiurando  errori ,  facevano  promessa  e  proponimento  di  perse- 
verare nella  obbedienza  e  nella  religione  apostolica  romana  ;  e 
ciò  per  frenare  il  torrente  impetuoso  delle  sette  eresiarche ,  e 
per  risanare  l' Italia  da  tanti  travagli  e  troppo  pericolosi  mali. 
Dallo  stesso  Papa  quella  Bolla  fu  inoltre  indirizzata  a  tutti  i 
suoi  sacri  inquisitori ,  concedendo  varie  indulgenze  ai  confra- 
telli della  società  della  Croce  attinenti  al  servizio  della  romana 
Inquisizione. 

Nel  suddetto  giorno  piacendo  a  Carlo  Imperatore ,  si  a- 
vesse  durevole  memoria  della  sua  dimora  in  questa  città,  e 
fosse  ricordata  con  soddisfazione  non  solo  dai  bolognesi  ;  ma  al- 
tresì per  mezzo  di  coloro,  che  d'ogni  nazione  concorrono  ad 
imparare  le  buone  scienze,  e  addottorarsi  nell'antico  e  famoso 
studio  di  Bologna,  sopra  gli  altri  privilegi  (189),  conceduti  già 
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in  addietro  da  molti  Pontefici,  Imperatori  e  Re,  volle  egli  1530 
poro  fornire  V  Università  di  Bologna  d'un  sno  onoraiissimo  pri- 
vilegio, concedendolo  al  Collegio  de*  dottori  leggisti,  e  volle  cioè 
approvare  e  confermare  i  privilegi  tutti  in  precedenza  concessi 
e  goduti  a  beneGcio  ed  onore  delle  antiche  scuole  (190)  di  que- 
sto  rinomatissimo  Studio.  Diede  quindi  ai  dottori  leggisti  di  Col- 
legio, quali  avevano  facoltà  di  addottorare,  che  potessero  a  loro 
piacimento  crear  cavalieri  quanti  pigliassero,  da  essi  collegiata 
le  insegne  dottorali  :  e  prescrisse  che  li  dottori  viventi,  in  pre- 
cedenza aggregali  a  detto  Collegio  e  quelli  ammessivi  o  accet- 
tati per  l'avvenire,  senz*  altra  ceremonia  fossero  per  tale  pri- 
vilegio cavalieri  aurati  e  conti  palatini ,  ed  avessero  per  diritto 
tale  grado  e  potessero  molte  prerogative  usare ,  le  quali  veni- 
vano loro  concedute  nell'  ampio  ed  autentico  imperiale  decreto, 
che  fu  dato  poscia  alle  stampe  (191).  In  diverse  consolle  di 
Slato  dovendo  l' Imperatore  giudicare  imparzialmente  le  preten- 
sioni dell'imperio  e  sua  camera  contro  a  certi  principati  sog- 
getti, ed  in  alcune  differenze  fra  Principi  e  Repubbliche  vertenti, 
si  prevalse  più  volle  del  savio  parere  de'nostri  dottori  leggisti  (192) 
tra  quali  figuravano  singolarmente  come  privati  consiglieri  di  lui  • 
un  Andrea  Angelelli,  un  Lodovico  Gozzadino,  Girolamo  Grati 
ed  altri ,  che  per  non  nominarli  tutti  si  tacciono.  Certo  fu  una 
festevole  cerimonia  ed  assai  gradita  alle  colte  persone  il  confe- 
rimento di  quel  sovrano  privilegio,  ed  il  ricevimento  di  cosi  nobili 
insegne.  Alla  ceremonia  stessa  convennero  parecchi  dei  surriferiti 
dottori  in  abito  di  costume,  avendo  essi  a  capo  della  dignitosa  loro 
schiera  Monsignor  Tommaso  Campeggi ,  Arcidiacono  ,  bolognese  e 
Vescovo  di  Feltre,  promotore  presso  Carlo  V.  di  quell'amplissimo 
privilegio.  V  era  anche  Don  Paolo  Fattiboni  da  Cesena ,  Rettore 
dell'Università  degli  scolari  oltramontani  e  citramonlani,  siccome 
era  ella  a  que' giorni  divisa:  comprendendosi  nella  prima  classe  o 
oltramontana  ventiquattro  altre  nazioni ,  senza  contare  la  nazione 
Alemanna,  che  aveva  Rettore  e  privilegi  a  sé:  e  ventidue  na- 
zioni formavano  la  citramontana  o  seconda,  come  può  vedersi  per 
le  coslituzioni  stampate.  I  buoni  cittadini  e  gli  esteri  fecero  gran- 
demente plauso  alla  concessione  di  quella  grande  e  meritata  ono- 
rificenza: imperocché  con  tale  privilegio  corife  mia  vasi  a  Bolo- 
gna il  glorioso  titolo  di  Madre  degli  studi  (193);  onde  ben  a 
proposito  fu  detto,  essere  di  lei  speciale  prerogativa  Io  ammae- 
strare, similmente  che  ii  governare  ritenevasi  fato  proprio  del- 
l'alma Roma. 

Gli  Ambasciatori  eletti  dalla  Signoria  di  Firenze,  per  inviarsi  16.  gennaro 
a  Bologna,  furono  Luigi  Soderini  ed  Andreolo  Kicolini  insieme  al 
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1  530  giovine  Roberto  Bonsi,  che  con  legge  nuovamente  fatta  il  dì  sei  gen- 
ii aro  scorso  era  loro  dato  in  qualità  di  sotto  Ambasciatore.  Nel 
giorno  sedici  vennero  essi  verso  questa  città  per  accostarsi  al  Pon- 
tefice nella  speranza  di  tenere  con  lui  parole  d'  accordo;  ma  egli- 
no essendo  sfornili  de'  richiesti  poteri ,  invece  di  esporre  accet- 
tabili condizioni,  avanzarono  pretese  di  sorte,  quali  forse  somi- 
glianti non  si  sarebbero  concedute,  quando  avessero  eglino  cir- 
condate con  numerose  genti  d'arme  le  mura  di  Roma;  e  quando 
non  si  trovasse  la  patria  loro  stretta  d'assedio  (194).  Perlocchè 
dalla  Signoria  partendo  ebbero  avviso  di  attendere  alle  proposte 
del  Papa,  qualora  fossero  da  lui  chiamati,  e  mostrassero  soltanto 
venirne  richiesti  dietro  avviso  di  Monsignor  Ridolfo  Pio  da  Car- 
pi (195) ,  Vescovo  di  Faenza ,  il  quale  teneva  qualche  pratica 
co'  principali  fiorentini  d' intelligenza  con  Malatesta  Baglioni , 
che  vociferavasi  propenso  ad  un  progettato  accomodamento. 
Quegli  Ambasciatori  si  posero  in  cammino  il  giorno  predetto, 
altri  dicono  tre  di  prima  della  presentazione  loro  in  Bologna. 
Con  essi  vennero  per  via  e  come  compagni  d'  amicizia  alcuni 
giovani  concittadini ,  de'  quali  chi  giva  fuori  di  patria  per  at- 
tendere ad  interessi  particolari,  chi  moveva  verso  la  città  no- 
stra per  vedere  dell'  Imperatore  la  designata  coronazione  ,  cor- 
rendo voce  che  ben  presto  avevasi  a  celebrare.  Tra  i  giovani 
fiorentini  era  quel  Benedetto  Varchi ,  che  fu  storico  celebras- 
simo ,  e  quegli  che  de'  fatti ,  a  que'  giorni  succeduti ,  fu  dili- 
gente scrittore.  Egli  racconta  le  circostanze  sopravvenute  in 
queir  Ambascieria ,  che  sino  dal  principio  si  riteneva  dover 
se n/ a  esito  riescire  ;  imperciocché  sapevasi  mollo  bene  i  com- 
ponenti di  essa  discordare  intorno  de'  radicali  principi  ;  laonde 
a  fine  condurebbonia  vana  e  derisa.  Narra  pertanto  il  prelo- 
dato Varchi  qualmente  gli  Oratori  di  Firenze  la  sera  di  san- 
17.  gennaio  f  Antonio  Abate  giunsero  alle  porte  di  Bologna,  cioè  alla  Porta 
di  strada  Santo  Stefano  (19G),  e  fossero  impetuosamente  fermati 
dai  gabellieri,  che  per  minuto  li  ricercarono,  fuori  dell'or- 
dinario e  contro  ogni  convenevolezza,  frugando  le  valigie  loro 
e  degli  altri  venuti  in  compagnia;  e  narra  egli  che  si  trova- 
rono nelle  valigie  di  Guglielmo  Ruscellai  alcuni  rocchetti  d'oro, 
parte  filato  e  parte  tirato ,  i  quali  (  secondo  che  allora  si  disse 
dai  più  ,  e  lo  credette  pure  lo  slesso  Varchi  )  portava  il  Pu- 
scellai,  all'insaputa  degli  Ambasciatori,  per  donare  gli  amici 
bolognesi;  ma  i  gabellieri  sostennero  eh'  egli  era  mercatante, 
e  li  portava  all'oggetto  di  vendita  per  tessere  broccati  e  per 
frodare  la  gabella ,  e  con  saputa  de'  medesimi  Ambasciatori  a- 
vesseli  nascosti  :  onde  che  fu  proceduto  rigorosamente  c  con  assai 
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durezza.  Gli  scrittori  imparziali  dì  tale  fatto  convengono,  a  1530 
dir  vero ,  non  meritare  per  cosi  leggera  cosa  avessero  luogo 
que' rumori  e  quelle  risa, che  in  tale  circostanza  si  fo<ero,  non 
solo  dalle  persone  private,  ma  altresi  dai  più  grandi  Principi. 
Certo  è  che  per  siffatto  incidente  il  personale  dell' Ambascieria 
fiorentina  entrò  privatamente  e  senza  segni  di  pubblica  ono- 
ranza, quali  ad  altri  Oratori  si  conferirono. 

Il  giorno  appresso  ,  cioè  alli  dieciotto,  ebbero  gli  Oratori  18.  gennaro 
fiorentini  una  quasi  privala  udienza  dal  Pontelice ,  che  si  de- 
gnava ascollarli  ,  sebbene  queir  Ambascieria  fosse  senza  com- 
missione. Ilavvi  tra  gli  scrittori  moderni  chi  figura  Papa  Cle- 
mente starsi  allora  in  un  magnifico  gabinetto  tappezzato  di 
damaschi  rossi,  con  la  volla  al  disopra  ornala  di  dorature,  as- 
siso sopra  una  seggiola  larga  a  bracciuoli ,  foderata  di  velluto 
cremisi  con  bullettoni  dorati ,  tenendo  i  piedi  sopra  un  guanciale 
foderato  pure  di  velluto.  Fu  descritto  ch'egli  vestisse  una  cappa 
bianca ,  con  mozzelta  rossa  soppannata  di  pelle  bianchissima , 
ed  avesse  in  capo  un  berrettino,  di  simile  colore  e  roba,  chia- 
mato callotta.  Accanto  a  lui  sopra  una  tavola  fosse  posto  un 
Crocefisso  di  lavoro  finissimo,  ed  un  messale  con  fermagli  d'ar- 
gento cesellati  da  Benvenuto  Cellini ,  il  cui  interno  era  ripieno 
di  bellissime  miniature  lavorate  dai  Monaci  degli  Angioli  di  Fi- 
renze,  unici  in  simil  genere  di  pitture.  Sopra  un'altra  tavola 
parimente  coperta  di  tappeto  fosse  un  singolarissimo  modello  di 
Firenze  ,  formato  di  sughero,  esteso  per  quattro  braccia,  il  di- 
segno del  quale,  dicesi,  eseguito  di  notte  tempo  ed  in  segreto  da 
un  Lorenzo  della  Volpaia,  eccellente  maestro  nel  levar  piante,  e 
da  Nicolò  Tribolo  scultore  celebre,  con  cui  unitamente  ebbe  a 
formare  di  nascosto  la  pianta  della  città  e  contorni  di  Firenze  per 
ordine  del  suddetto  Pontefice,  affine  che  teness'  egli  sott' occhio 
la  precisa  situazione  delle  fabbriche,  e  la  delineazione  de' con- 
torni della  stessa  citta,  e  quindi  dare  anche  di  lontano  gli  op- 
portuni comandi  al  Capitano  Generale  del  suo  esercito. 

1  fiorentini  Oratori  premesse  le  cerimonie  d'ossequio,  oggidì 
pure  dovute  al  Santo  Padre,  manifestarono  il  desiderio  d'essere 
ritenuti  da  lui  per  figliuoli,  e  raccomandandogli  la  patria  loro, 
discorsero  sopra  que'  particolari ,  che  dissentivano  dalla  risoluta 
volontà  sua ,  e  che  si  leggono  nel  libro  nndecimo  dello  sto- 
rico prenominato.  Non  accordando  il  Pontefice  alcuna  cosa  so- 
pra le  domande  di  essi,  nel  giorno  seguente  tentarono  per  mez-  >g.  genoaro 
zo  di  Messer  Luigi  Bonivani  d'  avere  una  particolare  udienza 
dall'  Imperatore,  il  quale  di  ciò  supplicato  fece  pe'  suoi  ministri 
sapere  che  eglino  si  rimettessero  di  nuovo  al  Papa ,  e  per  suoi 
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4530  agenti  disse  volerne  prima  parlare  con  Sua  Santità  ,  e  poscia 
gli  avrebbe  accolti  innanzi  a  sé  ;  ma  attesero  indarno  per  al- 
cuni giorni  la  domandata  udienza:  alla  fine  ebbero  decisiva 
risposta  a  nome  di  Cesare  ne'  termini  già  dapprima  esternati 
dal  Papa:  avvegnaché  non  poteva  o  voleva  V  uno  e  l'altro 
mancare  a  quanto  insieme  erano  convenuti  pel  capitolato  di 
Barcellona  ;  ed  anche  perchè  lo  stesso  Cesare  aveva  concetto 
che  la  città  di  Firenze  fosse  parzialissima  alla  corona  di  Francia, 
ed  era  perciò  contento  di  vederla,  se  non  a  lui  aderente,  almeno 
depressa.  11  medesimo  Papa ,  cui  erano  fatte  premure  dai  fio- 
rentini Oratori  per  essere  nuovamente  ascoltati,  si  tenne  fermo 
nella  già  espressa  sua  deliberazione.  Quegli  Oratori  recavano 
lettere  di  credenza  pe' Cardinali  Farnese,  Gaitinara,  Santa  Croce, 
e  Campeggio  ;  dai  quali  non  poterono  mai  cavare  che  buone 
parole  e  cerimonie;  dipoi  visitarono  ex  officio,  come  suol  dirsi, 
altri  quattro  Cardinali  tutti  fiorentini,  e  furono  Medici,  Ridolfi, 
Sai viau  e  Gaddi.  E  sebbene  quest'  ultimo  (197)  avesse  in  pre- 
cedenza visitati  amorevolmente  li  concittadini  Ambasciatori,  e 
confortasseli  a  bene  sperare,  nullameno  egli  non  s'adoperò  mai 
a  vantaggio  di  essi  e  della  patria:cosicchè  le  promesse  sue  rie- 
scirono  presso  a  poco  inutili ,  come  quelle  de' Cardinali  soprad- 
detti; i  quali  similmente  mostravano  a  parole  di  sentire  com- 
passione per  la  città  assediata  ;  avvisando  loro  il  Papa  esser 
ben  volto ,  ed  avere  buona  mente  verso  di  quella,  che  diceva 
di  amare  :  ma  trattandosi  dell'  onor  suo,  voleva  che  li  concitta- 
dini si  rimettessero  in  lui  liberamente  :  e  poi  mostrerebbe  a  tutto 
il  mondo  eh'  egli  era  pur  fiorentino. 

Nelle  pubbliche  comparse  per  solito  quegli  Ambasciatori 
traevano  seco  una  bellissima  ed  onorevole  accompagnatura  di 
giovani  e  numeroso  seguilo  di  palafrenieri  :  eglino  poi  ne  gi- 
vano vestiti  di  giachi  di  un  panno  vermiglio  ,  con  cappucci  di 
colore  più  cupo  a  lunghi  becchetti,  i  quali  si  avviluppavano 
intorno  al  collo  con  molta  maestosità,  per  cui  riescivane  il  por- 
tamento grave ,  la  sembianza  n'  era  conlegnosa  ;  ma  non  po- 
tendo in  que'  giorni  figurare  cogli  altri  Oratori ,  giacché  si  di- 
cevano sforniti  degli  estesi  poteri ,  che  dalla  Signoria  asseri- 
vano formalmente  di  giorno  in  giorno  aspettare ,  nel  frattanto 
per  la  città  e  dalle  corti  qui  intervenute,  come  gentiluomini  o 
mercatanti  erano  considerati. 

gennaio  Col  di  <1  ice ia nove  predetto  si  ebbero  notizie  da  Firenze  co- 
mechè  nel  Consiglio  degli  Ottanta  erasi  nei  giorni  addietro  te- 
nuta pratica  per  eleggere  un  Capitano-generale  delle  milizie 
in  sostituzione  di  Don  Ercole  da  Este  primogenito  del  Duca 
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Alfonso  di  Ferrara,  il  quale,  malgrado  alla  data  fede,  con  pretesti  si  1530 
negava  di  assumerne  il  comando  e  non  restituire  il  denaro  ricevuto 
per  quella  condotta;  e  perciò  a  quel  supremo  grado  designavasi 
la  persona  del  perugino  Malatesta  Daglioni,  che  sinora  soltanto 
n'era  slato  militare  Governatore;  anzi  s'aggiungeva  che  li  Fio- 
rentini nella  mattina  del  giorno  quindici  lo  avevano  innalzalo 
effettivamente  a  tale  grado;  riserbandosi  ad  altro  giorno  il 
dargli  con  formale  consegna  il  bastone  distintivo  del  supremo 
militare  comando  (198):  allora  però  gli  avevano  assegnato  dugento 
ducati  d'oro,  sei  mila  quatlroccnto  di  piatto,  e  cento  uomini 
d'  arme,  dugento  cavalli  leggieri,  fanti  mille  a  tempo  di  gu er- 
ra ,  e  venticinque  lancie  spezzate  per  la  persona  sua. 

Alli  venti  dello  stesso  mese  Clemente  VII.  per  suo  Breve  »o.  gennaio 
pontificio  confermò  a  Pretore  di  Parma  il  gran  giureconsulto 
modonese ,  dottore  Bartolommeo  Marescotti ,  secondo  la  elezione 
fattane  dai  Conservatori  di  quella  città  :  ed  ebbe  a  commen- 
dare in  lui  specialmente,  l'eccellenza  delle  virtù  e  del  sapere 
con  attestazioni  di  parziale  benevolenza  (199). 

Informato  essendo  il  Santo  Padre  della  carità  grande,  che 
si  praticava  dai  devoti  ascritti  alla  Compagnia  spirituale,  col 
titolo  di  Santa  Maria  o  Madonna  del  Baraccano  ^200)  ;  e  sapu- 
tosi da  esso  Papa  come  eglino  (  per  somma  venerazione  alla 
santa  immagine  cosi  intitolala,  e  per  sentimento  di  cristiano 
amore)  esercitavano  cordiale  ospitalità,  albergando  pellegrini, 
che  da  tutte  parli  d'  Europa  concorrevano  a  visitarla  ;  e  come 
eglino  eransi  dati  non  solo  a  raccogliere,  nutrire  e  maritare 
zitelle  orfane  di  poveri  ed  onorali  concittadini ,  ma  eziandio  le 
accoglievano  (e  cosi  pur  oggi  nell'ampio  conservatorio )  dentro 
una  casa ,  a  poca  distanza  del  santuario  della  Madonna  da  loro 
venerata,  facendole  inoltre  custodire  da  donne  probe  ed  esem- 
plari, e  fornire  a  quelle  istruzioni  e  documenti  religiosi  e  civili: 
acciocché  fossero  allevate  nelle  arti  necessarie  ad  oneste  fem- 
mine per  guadagnarsi  il  proprio  vitto,  ed  imparar  il  reggimento 
delle  famiglie  se  mai  fossero  per  maritarsi.  Il  Santo  Padre  ap- 
provando con  assai  lode  una  tanto  pia  istituzione  de'bolognesi, 
ed  a  lui  piacendo  animare  maggiormente  li  posteri  alla  conti- 
nuazione d'  un  opera  si  bella  e  tanto  utile,  degnossi  nel  giorno 
veni'  uno  di  questo  mese  visitare  la  chiesa  e  la  casa  della  no-  ««.gennaro 
minata  Compagnia,  e  fregiarne  alcuni  individui  con  privilegi 
ed  onorilìcenze ,  creando  nel  giorno  stesso  con  pontificia  bolla 
a  cavalieri  li  dodici  capi-presidenti  di  quel  pio  regime  e  ben 
ordinato  spirituale  governo  (201).  I  delti  capi  erano  allora  ap- 
pellali gli  ordinari  a  vita.  Sua  Santità  estese  pertanto  le  con- 
io 
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1530  cessioni  papali  anche  ai  saccessori  loro:  e  diedeli  a  portare  in 
pelto  una  croce  di  seta  vermiglia  sopra  vesti  turchine  :  infine 
accordò  ad  essi  le  esenzioni,  immunità  e  prerogative,  che  go- 
dono gli  altri  ordini  cavallereschi  per  imperiale  ,  ed  apostolica 
munificenza  instituiti.  Poscia  da  lui  si  ordinava  alle  Autorità 
ecclesiastiche  e  secolari  si  facessero  inviolabilmente  osservare 
gli  emanati  indulti  a  favore  della  predetta  Compagnia  senza  al- 
cuna eccezione. 

N'era  a  que' giorni  priore  a  vita  il  conte  Ottavio  Rossi, 
cui  il  Pontefice  Clemente  dimostrava  affetto  di  parziale  bene- 
volenza ,  estimandone  i  particolari  meriti  ;  in  guisa  che  si  de- 
gnò di  aggregarlo  alla  sua  famiglia  Medici ,  e  gli  concesse,  se- 
condo l'usanza  di  quell'epoca,  portare  cognome  e  stemma  me- 
diceo: ciò  rilevasi  per  la  predetta  Bolla,  che  fu  appunto  datala 
in  questa  città  nel  giorno  anziferito,  all'intendimento  di  accre- 
scere vieppiù  decoro  e  rispetto  alla  carica  del  nominalo  priore  di 
cosi  benemerita  Compagnia.  La  Santità  Sua  di  più  elevando  tale 
carica  al  grado  di  gran  Priorato,  prima  nell'  anzidetta  persona 
del  Conte  Rossi,  poscia  ne' successori  suoi  in  perpetuo,  diede- 
gli  ancora  col  nuovo  grado  un  abito  proprio  ed  in  questa  forma 
prescritto.  Nelle  congregazioni  o  pubbliche  funzioni  ch'egli  por- 
tasse coccolla  rossa  e  lunga  sino  a' piedi;  coprisse  la  testa  di 
berretta  rossa  e  cappello  bianco  :  nell'oratorio  assistendo  qual 
priore  ai  divini  uffìzi  avesse  una  veste  bianca  con  rocchetto  e 
mozzetla  bianca  segnata  con  croce  rossa  alla  destra  parte.  Altri 
privilegi  onorevoli  e  lucrosi  si  hanno  in  quella  bolla  segnati 
ed  estesi  anche  a  prò'  degli  uomini  pertinenti  al  corporale  di 
essa  venerabile  Compagnia.  Per  siffatto  modo  il  Sommo  Ponte- 
fice dimostrava  la  molta  soddisfazione  sua  circa  l' ordinato  re- 
golamento dell'ospedale  e  della  chiesa  di  santa  Maria  del  Ba- 
raccano :  dopo  di  che  fermavasi  alquanto  per  orare  dinanzi 
alla  immagine  miracolosa  della  Madonna;  e  per  rilevare  i  vari 
pregi  d'arte,  con  cui  era  slata  da  un  devoto  pittore  vagamente 
colorila. 

Invece  di  riferire  la  parte  storica  (202)  ed  i  prodigi  rac- 
contare, pe' quali  fu  sempre  tenuta  in  grande  venerazione  quella 
sacra  immagine;  posciachè  rimane  essa  di  continuo  coperta  per 
\  un  frontale  dipinto  da  mediocre  pittore,  non  riescirà  incresce- 
vole, noi  speriamo,  che  si  descriva  dell'  antico  dipinto  la  rap- 
presentanza, e  se  ne  ricordi  ancora  il  nome  dell'  artista  prege- 
vole, che  generalmente  non  si  estima  secondo  il  suo  merito,  ne  è 
come  si  converrebbe  egli  conosciuto.  Noi  accenniamo  a  Francesco 
Cossa  da  Ferrara  (205)  pittore  a  quanto  sembra  per  la  maniera 
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sua  allevato  nella  scuola  dello  Squarcione ,  ed  imitatore  felice  1550 
del  Mantegna.  Taluni  opinano  ch'egli  dipingesse  in  origine  questa 
devota  immagine,  altri  più  verisimilmenle  ritengono  che  da  lui 
una  antica  e  sacra  effìgie  colorita  in  muro  di  Nostra  Donna  si  re- 
staurasse, la  quale  stimano  già  operata  circa  la  metà  del  secolo  XIV. 
da  un  pittore  bolognese  in  uno  di  que'baraccani,  che  per  posti  di 
guardia  vedevansi,  di  tratto  in  tratto  situati  lunghesso  le  mura  di 
Bologna;  ma  non  è  ben  chiarita  V  una  e  l'altra  opinione  per  do- 
cumenti storici.  Come  pittura,  quale  oggi  si  mostra  veramente,  del 
detto  Cossa  noi  la  riguarderemo,  e  come  pregevole  oggetto  d'ar- 
te ci  piace  descriverla;  essendoché  di  rado  e  forse  per  la  sola 
festività  centenaria  può  scoperta  ammirarsi.  In  muro  dunque 
ò  figurata  la  Vergine  in  trono  seduta;  ella  stringe  col  destro 
braccio  il  Bambino  Gesù;  al  basso  evvi  Dente Benlivoglio,  ritratto 
al  naturale  con  le  mani  giunte  e  genuflesso  in  devota  attitu- 
dine :  all'  incontro  di  lui  pure  in  atteggiamento  di  pregare  sta 
una  vecchiarella,  cognominata  Vinciguerra,  che  del  culto  della 
antica  immagine  fu  principale  cagione  e  promotrice,  quando 
nel  1401  fuvvi  rinvenuta  in  orazione  da  guardie  net  visitare 
che  facevano  le  cittadine  scolte  intorno  ed  entro  alle  mura  di 
Bologna,  allora  assediata  dall'armi  di  Gian-Galeazzo  duca  di 
Milano.  Sopra  due  gradini  ai  fianchi  della  Vergine  sonovi  due 
Angeli,  uno  per  parte  in  piedi,  sostenendo  candelabri  con  ac- 
cese candele.  U  fondo  della  pittura  mostra  un  luogo  arcuato 
con  veduta  di  amena  campagna,  ove  si  scorgono  in  lontananza 
piccole  figure  di  Monache  e  di  altre  persone  presso  a  fabbriche 
e  nell'atto  d'incamminarsi  per  via,  onde  è  tracciato  il  piano 
di  quel  vago  paese.  È  arricchita  questa  pittura  di  ornati  di- 
versi ,  con  festoni  di  fiori  e  frutti  composti  ,  e  con  vivissimi 
cardellini  ed  altri  accessori ,  che  introduceva  quasi  sempre  il 
pittore  Cossa  nelle  sue  colorite  tele.  Egli  nello  eseguire  la 
qui  descritta  usò  una  maniera  grandiosa  e  non  comune  a  quei 
tempi:  essa  sia  per  disegno  che  per  colorito  può  dirsi  molto 
prossimana  al  fare  mantegnesco.  Veramente  meriterebbe  di  stare 
sempre  scoperta  all'osservazione  degli  amatori  di  pittura,  o  to- 
gliendo via,  almeno  in  certi  giorni,  il  moderno  frontale,  che  vi  si 
fece  non  tanto  per  curarne  la  conservazione,  ma  piuttosto,  dicasi 
pure  a  vergogna  nostra ,  per  dispregio  o  negligenza  di  cosa  an- 
tica: siccome  purtroppo  invalse  tra  noi  la  mala  usanza  di  distrug- 
gere si  pregiate  vetuste  cose  ,  quasi  non  bastasse  la  voracità 
inevitabile  del  tempo  colle  ingiurie  sue,  che  voglionsi  anco  quelle 
aggiugnere  degli  uomini  stessi ,  senza  aver  riguardo  ai  monu- 
menti di  patria  storia  e  di  belle  arti  ;  nel  conservare  i  quali  in 
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4550   gran  parte  viene  dodo  Ho  il  grado  dell'  incivilimento  d'un  paese, 
e  della  gloria  nazionale  (204K 

Essendosi  poch'anzi  accennato  in  che  modo  il  conte  Ottavio 
Bossi  ottenne,  per  concessione  del  Pontefice  Clemente  VII.,  di 
assumere  r  aggiunto  cognome  de*  Medici  ;  non  parmi  fuor  di 
proposito  pur  anco  ricordare  che  ad  un  altro  bolognese,  era 
stato  in  antecedenza  conceduto  un  simigliante  privilegio  con  fa- 
vore speciale,  e  ciò  non  per  suoi  meriti  personali,  che  lo  rendes- 
sero chiaro  e  distinto;  ma  sibbene  per  cerl'aura  di  fortuna,  la 
quale  di  rado  o  non  mai  gli  uomini  di  virtù  forniti  debitamente 
esalta.  Vuoisi  per  noi  alludere  alla  buona  sorte  che  incontrò 
il  famoso  Girolamo  da  Casio  (205)  uomo  più  atto  al  corteggiare 
di  quello  che  al  poetare.  Egli  seppe  a  sua  posta  guadagnarsi 
la  grazia  de'Bentivogli  di  Bologna  e  de' Medici  di  Firenze,  in 
guisa  da  divenirne  famigliare  ;  ed  ebbe  da  essi  e  da  quest'  ul- 
timi specialmente  insigni  privilegi  ed  il  titolo  di  cavaliere.  Cre- 
desi  che  li  Pontefici  Leone  X.  e  Clemente  VII.  gli  accordassero 
singolare  patrocinio  e  lo  tenessero  in  affezione,  non  tanto  qua- 
le uomo  stravagantissimo  e  bizzarro,  che  credeva  essere  abi- 
lissimo poeta;  quanto  persona  abile  al  maneggio  di  politici  af- 
fari col  molto  credito  suo  delle  ricchezze  acquistate  per  gua- 
dagno di  gioiellieria.  A  coltivare  la  poetica  pretensione  di  lui 
concorse  il  medesimo  Papa  Clemente ,  che  lo  coronava  poeta 
e  davagli  facoltà  di  aggiungere  al  suo  il  cognome  mediceo ,  e 
di  prendere  in  onorevole  distintivo  l' arma  gentilizia  di  quella  si 
illustre  famiglia  (206).  Il  Casio  godeva  pur  anco  la  benevolenza 
de' marchesi  Gonzaga  di  Mantova,  e  di  altri  signori,  e  letterali 
dell'età  sua.  Fu  altresì  amatore  delle  arti  e  degli  artisti  (207% 
La  casa  di  lui  (208)  era  in  vicinanza  del  palazzo  Gozzadini 
a  strada  maggiore  che  abbiamo  precedentemente  ricordato  :  e 
cioè  V  uno  eia  diviso  dall'  altra  per  la  via  detta  Gerusalem- 
me: infine  alla  quale  via  per  ultima  casa  alla  sinistra  s'ad- 
dita quella  stata  già  di  Crescenzio  209).  Fu  la  casa  del  poeta 
Casio  il  convegno  delle  persone  più  distinte  per  gradi  e  con- 
dizioni ,  tra  cui  si  reputava  egli  un  personaggio  di  molla 
importanza  ed  aderenza.  Egli  vestiva  riccamente  e  secondo 
1'  usanza  de'  suoi  giorni  portava  per  impresa  (210)  nella  ber- 
retta una  medaglia  formata  di  una  grande  agata  ,  in  che  era 
stata  scolpita  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli , 
figurata  di  mano  del  finissimo  maestro  (  intagliatore  di  gioie  ) 
Giovanni  Bernardi  (211)  da  Castel  Bolognese;  de'  lavori  del 
quale  più  avanti  diremo:  bastando  ora  sapersi  come  nella  cir- 
costanza della  coronazione  si  trovava  in  Bologna  e  come  nella 
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Corte  papale  godeva  un'uffizio  di  mazziere  pontificio (212) a  ri-  1530 
numerazione  delle  opere  già  per  ordine  di  Clemente  VII.  fatte  con 
tanta  eccellenza  della  sua  arie.  Il  poeta  Casio  aveva  colle  stampo 
pubblicate  varie  opere,  encomiando  in  esse  illustri  uomini, 
molli  de' quali  ancora  viventi  e  tenuti  in  grande  fama  per  scien- 
ze, lettere,  ed  arti  belle  (918):  ed  avevane  pure  scritte  a  lode 
«Jel  nominato  Pontefice  (214)  ed  anche  della  virtuosa  e  celebre 
madonna  Veronica  Gambara  (215). 

L'ordine  delle  cose  narrate  in  questa  Cronaca  richiede  che 
non  si  ommettano  le  circostanze  ritenute  allora  favorevoli  a 
rendere  vieppiù  fiorentissima  la  città  nostra.  Erano  già  due 
anni  che  Veronica  Gambara  (216)  per  sollecitudine  de'  suoi  a~ 
mici  (217)  aveva  una  casa  a  disposizione  sua  in  questa  città  ; 
vale  a  dire  vi  prese  stanza  subito  che  il  fratello  di  essa,  Monsi- 
gnor Uberto  da  Gambara,  n'ebbe  il  governo  in  qualità  di  Vice-Le- 
gato. La  casa  abitata  dalla  Veronica,  e  da  questo  Monsignore, 
quando  ebbesi  ad  incoronare  imperatore  Carlo  V.  si  ricorda 
che  fosse  quella  pertinente  ai  Marsili  (218)  nella  strada  san 
Mamolo  ed  in  prossimità  della  chiesa  di  san  Gio.  Dattisla 
de'  Fiorentini ,  già  ufficiata  da'  PP.  Celestini.  Si  ha  parimenti 
ricordo  che  la  casa  tenuta  da  lei  in  Bologna  era  ben  corredata, 
e  messa  in  ordine  con  mobigliare  conveniente  al  carattere  e 
decoro  di  una  si  grande  Signora,  di  una  sorella  del  Governatore 
della  nostra  splendida  città;  ove  ella  piaccvasi  sempre  comparire 
con  tal  sorta  di  grandezza  veramente  signorile  (219),  qual'era  di 
suo  costume.  Stando  dunque  Veronica  presso  al  fratel  suo  con 
onore  e  dignità  da  principessa ,  interveniva  alle  pubbliche  feste  ; 
e  deponendo  i  veli  neri  e  lugubri  (220)  apparali ,  siccome  ad 
ognuno  vietavansi  li  segni  di  lutto  o  di  mestizia  (221),  essa 
comparve  sempre  vestita  da  pari  sua  con  robe  magnifiche  e 
ben  acconciata  ;  ma  più  degli  adorni  vestimenti  a  lei  grande 
splendore  accresceva  la  celebrità  della  fama  sua,  che  colle 
opere  di  beli'  ingegno,  chiaro  nome  s'  era  meritata  ;  il  quale  in 
questa  occasione  seppe  non  solo  mantenere,  ma  accrebbe  eziandio 
in  guisa  da  divenire  oggetto  di  universale  estimazione  e  mera- 
viglia. I  primi  letterati  dell'Italia,  anzi  d'Europa,  e  quanti 
famosi  uomini  per  loro  affari  o  per  godere  degli  spettacoli  (  a 
cagione  della  presenza  de'  due  Augusti  Regnanti  e  della  de- 
signata coronazione)  erano  accorsi  nella  città  nostra,  conve- 
nivano con  frequenza  nella  casa  di  Veronica  e  ciò  non  tanto 
per  esservi  un  albergo  d' illustre  principessa ,  com'  era  vera- 
mente considerala,  quanto  un  domicilio  delle  muse,  ed  una 
pubblica  Accademia  sembrava  (222).  Il  Mauro  (225)  ,  Bem- 
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1530  bo  (224),  Moka  (225),  Cappello  (226),  Berni  (227),  Delmi- 
nio  (228),  i  due  riamimi ,  padre  e  Aglio  (220),  il  Tolomei  (230), 
il  Trissino  (231),  il  Bardano  (232),  il  Danese  (233),  il  De- 
naglio  (234) ,  il  Ghilini  (235) ,  il  Montagnana  (236) ,  il  Paoluc- 
ci  (237),  il  Parisetti  (258) ,  il  Vida  (259) ,  Eurialo  d'Ascoli  (240), 
Agabito  Schio  (241),  ed  altri  personaggi  molti,  ai  buoni  studi 
dediti  o  figuranti  in  luminose  cariche,  o  nel  numero  de' con- 
siglieri e  cortigiani  dell'  Imperatore ,  o  di  quelli  pertinenti  alla 
corte  pontiGcia  ;  non  ricordando  ora  per  nome  i  bolognesi  le- 
gisti e  dottori  delle  arti  liberali ,  che  a  suo  luogo  noteremo, 
onorevolmente  insigniti  di  privilegi  e  titoli. 

Bensì  tra  i  letterali  nostri  rammemorare  ne  piace  un  Achil- 
leo (242),  un  Bocchi  (243),  un  Fasanino  (244),  un  Gandolfl  (245), 
un  Man/oli  (246)  ed  altritati ,  di  cui  troppo  sarebbe  lungo 
fare  enumerazione.  Tulli  riducevansi  alla  casa  della  Gambara 
per  trattare  nobili  e  diffìcili  questioni,  od  avervi  piacevoli  ed 
eruditi  ragionamenti  :  imperocché  ella  dimostrava  essere  for- 
nita di  molto  senno,  e  dotata  di  tanta  eloquenza,  che  qualun- 
que persona  ne  udisse  i  discorsi ,  nutriva  nuovo  desiderio  di 
ritornare  ad  udirla.  Era  altresì  frequentata  la  casa  di  lei  allog- 
giandovi anche  Monsignor  Uberto,  comesi  è  in  precedenza  av- 
vertito, ed  un  altro  fratello  suo  il  Conte  Brunoro  da  Gam- 
bara (247)  gentiluomo  di  camera,  maestro  di  Campo  e  Gene- 
rale al  servizio  di  Carlo  V.  É  qui  da  notare  il  silenzio  tenutosi 
dallo  storico  Giovio  (248)  riguardo  alla  persona  ed  al  grado  di 
detto  Bmnoro  (249)  ;  perciocché  essendo  egli  storico  assai  mi- 
nuto nel!'  enumerare  molti  altri  Principi ,  di  questo  Conte  non 
avendo  fatta  menzione ,  chiaramente  spiegasi  il  motivo  del  suo 
silenzio  che  fu  una  personale  offesa,  dal  per  noi  nominato 
Conte  allora  ricevuta.  Mentre  in  Bologna  era  Monsignor  Giovio 
caro  e  gradilo  all'Imperatore  ed  ai  Grandi,  e  da  tutti  con  ogni 
distinzione  accolto,  non  potè  ottenere  da  Brunoro  un  domanda- 
togli alloggiamento  :  anzi  si  dice  che  trovandosi  questo  Generale 
impedito,  in  affari  relativi  alla  sua  imponente  carica,  all'inchiesta 
di  lui  non  opportuna  rispondesse  liberamente:  non  avere  stanze 
per  letterali,  ma  alloggi  per  soldatesche, 
a»,  gcnnaro  Nel  frattanto  Carlo  V. ,  per  cagione  della  grave  rigidezza 
del  verno ,  fu  soggetto  a  soffrire  breve  e  pericoloso  male  :  e 
cioè  infermava  di  sprimanzia  (250):  per  la  quale  un  istante  du- 
bitassi molto  della  vita  sua  :  imperciocché  si  ricordava  il  Duca 
Filippo  padre  suo,  e  l' Imperatore  Massimiliano  suo  avolo,  come 
spesso  furono  attaccati  da  codesta  subitanea  malattia  (251);  ma 
per  le  cure  sollecite  a  lui  prestate  da  valentissimi  medici  (252), 
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che  a  consulto  in  Bologna  presso  l' angusto  malato  si  raduna-  1530 
rooo,  quel  pericolo  si  disperse.  Tra  que'  medici  figurava  me- 
ritamente il  rinomalo  dottore  modonese  Detti  (255),  che  n'im- 
prese la  oura  d'accordo  con  un  maestro  Narciso  napoletano  (254) 
il  quale  nello  esercitare  medicina  fu  assai  fortunato  infin  da 
giovane,  ed  avendo  sempre  servito  nella  qualità  di  medico  l'Im- 
peratore ,  enne  per  lo  saper  suo  o  piuttosto  per  sua  pratica 
prestissimamente  a  guarirlo. 

La  Repubblica  veneta  in  virtù  dell'alto  di  pace,  che  alla  *3. geonaro 
fine  dello  scorso  anno  erasi  sanzionato,  avendo  restituite  al  do- 
minio del  Sommo  Pontefice  le  città  di  Ravenna  e  Cervia  in  Ro- 
magna, diede  luogo  per  parte  di  questa  provincia  alla  spedizione 
di  eletti  Oratori,  che  vennero  in  Bologna  a  prestargli  obbedienza, 
ed  omaggio  (255).  Per  tale  oggetto  da  Ravenna  cinque  Oratori 
quivi  si  vennero  e  furono  Ottaviano  Bellini,  Girolamo  Rug- 
gini, Agostino  Zobuli,  Andrea  Pellegrini,  Anastasio  Celimi  ; 
uomini  distintissimi  per  nobiltà  e  dottrina  (256).  Clemente  VII. 
a  mediazione  di  Giulio  Ferretti  (257) ,  soggetto  veramente  vir- 
tuoso rispettabile  e  caro  al  Pontefice ,  degnossi  il  giorno  ven- 
titré genn  irò  vederli  ed  ascoltarli  con  molta  benignità ,  e  fece 
loro  intendere  che  aveva  destinato  a  Presidente  della  Romagna 
Lionello  Pio  da  Carpi  (258),  il  quale  fra  breve  sarebbe  andato  in 
nome  ed  autorità  sua  sollecito  a  rimettere  i  fuorusciti  ravenna- 
ti ,  e  specialmente  i  nobili  Rasponi.  Cosi  avvenne  e  stette  Lionello 
nell'  uffizio  affidatogli  ben  veduto  ed  amato  dai  Romagnoli: 
essendoché  seppe  in  quella  presidenza  usare  modi  prudenti  e 
moderati.  Lo  stesso  Pontefice  accolse  pur  benignamente  Anto- 
nello Zampeschi  (259),  altro  nobilissimo  cittadino  di  Ravenna, 
e  così  fece  grata  accoglienza  agli  Oratori  di  Faenza  Paolo  An- 
tonio Milzetti  e  Camillo  Cittadini  (260),  i  quali  vennero  in  Bo- 
logna per  avere  una  riduzione  sopra  l'aumento  di  prezzo  al 
sale,  che  la  città  loro  comperava  dalle  salinare  appartenenti 
alla  Reverenda  Camera  ;  e  subito  eglino  ottennero  di  rimet- 
terlo al  prezzo  antico,  siccome  era  stato  in  precedenza  promesso 
e  non  per  anco  conceduto. 

Abbiamo  altrove  riferito  che  in  Bologna  si  ebbero  varie 
consulte  de'  Ministri  di  stato,  circa  il  luogo  ed  il  tempo  per  cele- 
brare la  coronazione  dell'  eletto  imperatore.  Nel  di  ventiquattro  *4-  geonaro 
Gennaro  fu  perciò  convocalo  un  Generale  Consiglio  (261),  ove 
parve  deliberato,  di  consenso  anche  del  romano  Pontefice,  che 
sarebbe  meglio  girne  a  Siena  per  dare  più  d'appresso  favore  al- 
l' impresa  di  Firenze:  e  per  essere  quella  città  più  vicina  a  trasfe- 
rirsi leCorti  in  Roma,  ove  si  diceva  compiere  la  solenne  cerimonia 
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1530  dello  imporre  sul  capo  dell'Augusto  Cesare  l'aurata  corona.  Sem- 
bravano le  Corti,  de' due  Sovrani  qui  convenuti,  già  in  pro- 
cinto di  partirsi;  ma  vera  o  finta  che  ne  fosse  la  deliberazione, 
si  vocifero  esser  sopraggiunte  lettere  di  Germania  (262),  le  quali 
sollecitavano  all'Imperatore  di  andare  colà,  e  non  allontanarsene 
'  vieppiù,  facendo  istanze  gli  Elettori  ed  i  Principi  per  conto 
della  Dieta ,  onde  convenire  sopra  alcuni  interessi  di  grandis- 
sima rilevanza;  tra' quali  lo  aver  a  provvedere  alle  cose  d'  Un- 
gheria ;  perciocché  Giovanni  Vaivoda ,  da  Solimano  fatto  re  in 
Buda,  possedeva  gran  parte  del  regno,  e  confidatosi  nel  pre- 
sidio grande  di  lui  si  credea  nella  primavera  pronto  fosse  per  pas- 
sare in  Austria.  Una  siffatta  deliberazione  venne  quindi  dalle 
circostanze  correnti  tra  noi  impedita  :  solo  al  finire  di  questo 
mese  intendevasi  da  quel  Consiglio  a  definitivamente  protrar- 
re la  risoluzione.  E  però  diversi  progetti  si  presentarono  dai 
Consiglieri ,  e  a  certo  numero  di  essi  fu  affidato,  tanto  de- 
gli Imperiali  quanto  de'  Pontifici ,  che  prendessero  ad  esame 
le  proposte  di  ciascuna  parte,  e  all'uopo  riportassero  il  rela- 
tivo parere  per  definitiva  decisione. 
*5.  gcunaro  Essendosi  scelli  dal  Senato  Veneto  quattro  de'  principali 
Senatori,  per  venir  in  Bologna  ad  esprimere  in  nome  della 
Repubblica  e  del  Doge  suo  Andrea  G  ri  Iti  (265)  i  sensi  di  congra- 
tulazione circa  la  recente  conclusa  pace,  e  circa  il  soddisfare  alla 
consuetudinaria  officiosità  verso  la  Sede  Apostolica  in  persona 
del  Sommo  Pontefice;  a  tale  effetto  in  questa  città  mandali 
vennero  Marco  Dandolo  ,  Girolamo  Gradenigo  ,  Luigi  Moceni- 
go  (264)  e  Lorenzo  Bragadino.  Ed  in  luogo  di  Gaspare  Coniarmi , 
che  s'ebbe  licenza  di  ripatriare,  furono  presso  a  Cesare  sostituiti 
come  oratori  straordinari  ed  eletti  Antonio  Soriano  (265)  e  Ni- 
colò Tiepolo  (266) :  per  risiedere  poi  in  qualità  d'Ambasciatore 
ordinario  al  Pontefice,  fu  invialo  Marc'  Antonio  Veniero.  Quella 
si  onorevole  Ambascieria,  facendo  suo  formale  ingresso  nella 
città  nostra,  attraeva  gli  sguardi  di  lutti  :  imperocché  erano  essi 
x  Oratori  all'  aspetto  ed  al  portamento  uomini  gravi  e  dignitosi, 
e  porgevano  adeguata  idea  della  splendidezza  maestà  e  potenza 
del  Veneto  Senato  (267).  Indossava  ciascun  di  loro  serico  abito 
di  velluto  in  costume ,  con  I*  aurea  toga  a  larghe  maniche 
discendenti  per  grandi  pieghe  sino  a'  piedi ,  la  quale  si  vedeva 
sostenuta  alle  spalle  da  dorate  fibbie,  ed  avevano  essi  al  petto 
collane  d'oro  mollo  grosse  e  di  grande  valuta.  La  comparsa  di 
essi  (  con  seguito  di  donzelli  e  famigli  che  portavano  vasi  ri- 
pieni di  ducati  per  regalarne  Sua  Maestà)  riesci  ollremodo  pom- 
posa ed  imponente. 
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Alcuni  storici  (208)  notarono  quasi  contemporanea  la  pre-  1530 
scntazione  in  Bologna  di  un  Ambasciatore  Portoghese ,  per  no- 
me Francesco  Alvarez,che  mandato  era  dal  Prete  Gianni,  del- 
l' Indie  sovrano,  in  ambasceria  al  Sommo  Pontefice  ,  acciò  gli 
esprimesse  mediante  rispettosa  lettera  i  profondi  sensi  di  reli- 
gione e  di  ossequio  a  nome  suo  e  de' suoi  popoli;  ed  impetrasse 
supplichevole  dal  Pontefice  medesimo,  come  supremo  capo  della 
chiesa  e  padre  amantissimo  di  tutti  i  fedeli ,  inviargli  una  le- 
gazione apostolica  ;  laonde  fossero  quali  fratelli  uniti  in  perfetta 
concordia ,  ed  insieme  al  pontificio  legato  n'  andassero  profes- 
sori di  varie  arti  utili  e  nobili ,  i  quali  fossero  capaci  provve- 
dere alli  bisogni  ed  al  ben  essere  di  così  lontani  paesi.  S'igno- 
rano i  provvedimenti  in  tale  circostanza  presi  dal  Santo  Padre 
dopo  sifialla  ambasceria. 

Il  dì  venticinque  stesso  di  gennaro  gli  Oratori  Fiorentini  rice- 
verono lettere  dalla  Signoria,  e  si  apprcsentarono  nuovamente 
con  quelle  al  Pontefice  per  ritentare  sopra  le  ragioni  loro  un 
qualche  accordo.  In  risposta  n'  ebbero  parole  di  rimprovero 
circa  la  mutazione  dello  stato,  lo  scacciamento  de' Medici,  e  la 
iterala  resistenza  dell'  armi  :  quindi  niun  risullamento  di  cose 
essi  ottennero;  a  tal  che  questa  volta  pure  tornò  vano  ogni 
loro  tentativo  di  riconciliazione.  Inutilmente  visitarono  ancora  li 
personaggi  più  potenti  e  favoriti  dell'Imperatore:  non  furono 
quelli  ricevuti ,  o  vennero  accolti  e  trattali  da  questo  con  parole 
di  vane  promesse,  ed  allo  stesso  Pontefice  rimandaronsi.  Fuori 
del  palazzo  si  sapevano  le  ripulse  date  ad  essi  per  volontà  dei 
due  Sovrani:  il  perché  gli  Oratori  girando  per  Bologna  erano  de- 
risi dalla  maggior  parie  de' cortigiani,  e  quasi  da  tutti  mostrati 
a  dito:  ma  eglino  ben  poco  di  ciò  si  curarono,  attendendo  ai 
migliori  mezzi  dello  eseguire  quanto  dovevano  per  ispeciale 
commissione  (269).  Intantochè  venivano  così  burlati  e  non  u- 
dili ,  giunse  in  Italia  Monsignore  di  Chiaramonte  con  istruzio- 
ne ,  che  a  nome  di  Francesco  I.  si  recasse  in  Bologna  a  pre- 
gare i  due  Monarchi  riuniti  di  rimettere  in  grazia  i  Fiorentini;  e 
quindi  andasse  a  Firenze  per  iscusarsi  dell'  accordo  fallo  con  Ce- 
sare in  opposizione  attedi  lui  promesse;  adducendo per ceremonia 
varie  scuse  :  ma  in  effetto  con  insinuazione  secreta  di  usar 
destro  modo  a  distorre  Malatesla  Baglioni  ed  alcuno  de' Capi 
di  quella  città  dall'  ostinata  difesa  ;  imperciocché  non  poteva 
il  re  cristianissimo  dare  alcun  aiuto,  né  del  denaro  richiesto, 
né  coi  soldati  suoi  rimuovere  un  si  stretto  assedio;  sebbene  per 
esso  re  di  Francia  era  ito  al  servizio  de'  Fiorentini  il  signor 
Stefano  Colonna  da  Palestina,  il  quale  si  portò  sollecito  alla 
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1530  difesa  di  Firenze  e  veramente  da  buon  soldato.  Godendovi  egli 
molta  popolarità  ebbe  il  primo  comando  delle  milizie  nazionali: 
e  si  pose  in  emulazione  con  Ma  la  testa,  supremo  Governatore  del- 
le cose  militari,  in  luogo  di  Ercole  da  IM  e,  che  mancò  d* in- 
tervenire a  quella  difesa.  Di  tal  maniera  i  fatti  posteriori  ben 
dimostrarono  che  quell'  inviato  francese  ingannava  il  Papa , 
l'Imperatore,  e  specialmente  i  Fiorentini  stessi:  per  verità  il 
solo  re  Francesco  avrebbe  potuto  e  dovuto  difenderli,  ma  presto 
eglino  s*  avvidero  (  siccome  osserva  all'opportunità  un  moderno 
scrittore  e  molti  se  ne  sono  avveduti  in  appresso  )  che  i  Fran- 
cesi sapevano  mirabilmente  mettere  altri  in  impaccio  per  utile 
proprio  loro,  e  lasciar  poi  ne  riuscissero  in  che  modo  meglio  po- 
tevano: e  per  cosi  evitare  incerti  e  perigliosi  combattimenti  (270). 
Pervennero  pur  anco  altre  lettere  da  Firenze,  con  le  quali  an- 
»6.  gcunaro  nunciavasi  che  nel  giorno  ventisei  gennaro  dal  gonfaloniere 
Raffaele  Girolami  (271)  sarebbesi,  in  grandissima  solennità,  con- 
segnato il  bastone  del  generale  comando  al  Malalesta  [17-2  :  cui 
dirette  furono  calde  esortazioni  alla  presenza  della  milizia  e 
del  popolo  per  indurlo  a  versare,  se  fosse  bisogno,  il  sangue 
suo  a  difensione  della  causa  fiorentina  secondo  il  ricevuto  giu- 
ramento. Il  Malalesta  colà  apparse  riccamente  vestilo  di  una 
sopraveste  ricamata  ed  orlata  di  armellini:  ed  il  cerchio  della 
sua  berretta  portava  con  una  medaglia  d' oro  scritta  la  parola 
Liberta*.  Egli  disse  una  lunga  orazione  di  ringraziamento  al 
popolo,  con  proferta  di  esser  presto  a  perdere  la  vita  per  di- 
fender le  persone  ,  le  proprietà  ,  i  diritti ,  e  con  quelle  so- 
lite novellate  di  giuramenti  e  promesse,  che,  come  dice  un 
moderno  scrittore,  hanno  sempre  ingannalo  e  sempre  ingan- 
neranno la  moltitudine.  Egli  era  in  sulP  età  di  quarant'  anni , 
di  volto  macilento,  di  portamento  marziale  ,  con  grand' occhi, 
baffi,  pizzi,  barba  e  capelli  neri,  naso  aquilino,  di  un  as- 
sieme insomma  esprimente  fierezza  e  coraggio.  A  parole  dimo- 
strò grande  ardore  in  quella  pompa  nazionale;  ma  l'effetto  poi 
non  corrispose  alla  sua  calda  ed  ornata  orazione. 

In  detto  giorno  l'imperatore  Carlo  Augusto  comandò  ad 
un  secretano,  nomato  Soazzola,  che  facesse  intendere  a  Cesare 
Maggi  da  .Napoli  i275),  condoltiere  delle  imperiali  milizie,  co- 
me ordinavagli  andare  contro  il  Turco  con  grosso  esercito, 
caso  mai  tentasse  di  ritornare  sotto  alle  mura  di  Vienna.  Intanto 
che  il  Maggi  disponevasi  alla  partenza,  Clemente  VII.  chiese 
genti  a  Carlo  IV.  onde  espugnare  la  Romagna  fiorentina ,  e 
cioè  Castrocaro,  Devadolo ,  Molina,  Murato,  ed  altre  terre  di 
que'  contorni  ;  ma  per  quella  espugnazione  1'  Augusto  Prence 
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non  potè  offerire  che  le  truppe  italiane  condotte  dal  prenomi-  1530 
nato  Alaggi ,  c  eoo  esso  venute  di  fresco  da  Milano.  Allora  in- 
statisi da  Clemente  per  avere  di  quegli  Spagnoli  riservati  al- 
l' impresa  di  Firenze  ,  e  collo  stesso  Carlo  a  bocca  ne  lo  ri- 
cercava con  molla  sollecitudine  volesse  dare  a  lui  tanti  Spa- 
gnoli quanti  erano  gli  Italiani  sotto  il  comando  del  Maggi; 
poiché  gli  uni  subordinati ,  gli  altri  erano  in  voga  di  ladri 
e  disordinatimi  :  all'  inchiesta  del  Papa  replicò  quel  Mo- 
narca prendere  sopra  di  se  la  condotta  loro,  e  disse  queste 
parole:  Pigli  Vostra  Santità  tal  gente  e  sia  cerio  essere  la  mi- 
gliore che  avessi  mai  nello  stalo  di  Milano,  e  la  meglio  guidata 
dal  più  fedele  e  valente  soldato,  ch'oggi  trovisi  nel  mio  eser- 
cito. Laonde  esso  Papa  colla  mediazione  di  Luigi  Gonzaga, 
Conte  di  Gaiazzo ,  fece  chiamare  il  Maggi,  e  ritrovatolo  espo- 
se la  importante  commissione  ,  ed  essendogli  amico  si  allegrò 
seco  lui  di  cosi  onorevole   chiamata.  Il  Maggi  presentatosi  a 
Sua  Santità  intese  come  lo  avesse  tre  volte  ricusato ,  e  cioè 
il  credere  ai  riferimenti  d'  esser  egli  condottiero  di  soldatesche 
indisciplinate  ;  se  non  che  per  la  fede  fattagli  dall'  Impera- 
tore sul  conto  loro ,  e  per  le  lodi  datene  a  lui  d'  uomo  dab- 
bene e  valoroso ,  reputava  ottimo  consiglio  ed  era  in  sua  fi- 
ducia venirne  allo  esperimento.  Dal  Maggi  si  rispose  :  Beatis- 
simo Padre,  se  io  avrò  occasione  di  servire  a  Vostra  Santità,  le 
opere  loderanno  il  maestro.  11  Papa  gli  diede  pertanto  la  ge- 
neralità di  quella  guerra  con  quattordici  pezzi  d'artiglieria, 
concedendogli  inoltre  la  sua  guardia  de' cavalli,  di  cui  era  ca- 
po un  Girolamo  Maffei  romano,  ed  aggiungendogli  più  che 
tre  mila  fanti  romagnoli.  In  poco  tempo  adunque  il  Maggi  ri- 
dusse quelle  terre  all'  obbedienza  del  Papa ,  che  fu  assai  sod- 
disfatto intorno  al  buon  ordine  tenuto  (  prima  non  aspettatosi) 
dalle  milizie  in  queir  impresa  :  quindi  diedene  dimostrazioni  di 
gradimento  al  prelodato  condotliere. 

Memore  il  Pontefice  Clemente  VII.  delle  prove  di  affetto  e 
devozione,  le  quali  aveva  ricevute  dai  Bolognesi,  quand'era  slato 
rinchiuso  in  Castel  Sant'  Angelo ,  si  piacque  ad  alcuni ,  eh'  <•- 
ransi  adoperati  per  la  sua  liberazione ,  dispensare  medaglie  di 
'  onore  (274  a  segno  di  esperiraentala  fedeltà  e  benemeren- 
za ,  ed  alle  città  devote  e  fedeli  concesse  esenzioni  e  privi- 
legi :  il  perché  Bologna  in  questo  giorno  otteneva  dal  favore 
di  Lui,  una  diminuzione  al  dazio  del  tale  (275);  e  la  concessione 
di  estrarlo  annualmente  dalle  saline  della  Camera  Apostolica. 

E  parimente  in  questo  giorno  ebbe  luogo  in  palagio  un 
Concistoro  ,  ove  con  graziosi  ed  amorevoli  modi  il  Pontefice 
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1530  ammise,  in  mezzo  a  numeroso  concorso  di  Cardinali  e  Prelati, 
al  bacio  del  piede  gli  Ambasciatori  di  Venezia.  Tra  essi  spet- 
tando il  parlare  (  dopo  lette  le  credenziali  di  quella  Signorìa  ) 
a  Lorenzo  Bragadino  (276)  che ,  accoppiava  allo  studio  della 
filosofia  molta  eloquenza,  e  che  era  tenuto  presso  ciascheduno 
in  grande  riputazione,  declamò  egli  una  grave  ornata  e  de- 
gna orazione  ;  ringraziando  Sua  Santità  per  li  paterni  ufGci 
passati  nel  pacificare  l'Augusto  Imperatore  col  Senato  Veneto ,  e 
per  avere  preso  a  cuore,  con  elevatezza  di  genio  e  con  beni- 
gnità d'animo,  l'interesse  della  conturbata  e  vacillante  Cristia- 
nità. All'orazione  latina  del  veneto  Bragadino,  in  nome  del 
Pontefice  rispose  all'improvviso  latinamente  il  Segretario  Mon- 
signor Evangelista  Tarascone,  uomo  eloquente  che  ne  riportò 
sommo  vanto  ed  onoranza.  Fu  compiuto  pomposamente  que- 
st'atto di  officiosità  con  un  cerimoniale  convenevolissimo  a  quella 
nobile  e  splendida  comparsa. 

Clemente  VII.  per  significare  pubblicamente  eh'  egli  tene- 
va in  moltissima  stima  il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi,  Ve- 

o7.  gennaro  scovo  di  Bologna ,  nel  giorno  ventisette  gennaro  gli  conferma- 
va in  successore  al  patrio  Vescovato  (277)  il  legittimo  figliuo- 
lo suo,  Monsignore  Alessandro  Campeggi,  che  ne  diede  la  for- 
male accettazione.  Per  tale  atto  si  fecero  molte  dimostrazioni 
di  allegrezza,  e  singolarmente  dagli  amici  e  famigliari  di  questa 
illustre  casa  (278)  e  del  reverendissimo  Porporato. 

»9.  gennaro  anzidetti  Oratori  di  Venezia,  nel  giorno  ventinove  del- 

lo andante  mese,  in  compagnia  di  que  due  Veneti  ch'erano 
residenti  alle  corti  del  Papa  e  di  Cesare,  ebbero  solenne  udien- 
za dalla  Maestà  Sua  entro  la  Sala  grande  del  pubblico  palazzo, 
tutta  adornata  di  finissimi  arazzi,  stando  esso  Imperatore  in 
elevato  e  ricco  soglio  a  sedere  con  all'  intorno  suoi  Duchi  , 
Principi,  Marchesi  e  Baroni,  e  con  indosso  abiti  sontuosi  e  di 
grande  preziosità:  eravi  al  basso  seduto,  nel  secondo  gradino  del 
trono  il  Duca  di  Milano  (271)).  Al  comparire  di  que'  magnifici 
Oratori  il  corteggio  Cesareo  si  mosse  con  segni  di  onore  :  ed 
eglino  fatte  le  debile  riverenze  e  rivolti  in  atto  ossequioso,  a 
Sua  Maestà,  per  parte  della  serenissima  Bepubblica  esposero 
l'oggetto  di  quella  missione.  Toccò  parimenti  l'ufficio  del  par- 
lare all'eloquente  Bragadino,  che  disciolse  la  lingua  in  molte 
lodi  di  un  tanto  Monarca  :  narrandone  distesamente  le  gloriose 
gesta,  la  grande  liberalità  a  prò  del  Duca  Sforza,  a  cui  rimetteva 
la  Signoria  dello  Stato  milanese;  e  la  magnanimità  somma  per 
la  pace  restituita  all'  Italia  :  laonde  a  nome  del  Doge  e  de( 
Senato  veneziano  lo  slesso  Bragadino  rendeva  infinite  grazie 
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e  gli  presentava  le  più  vive  gratulazioni  :  dopo  di  che  l'Oratore  4530 
bacciò  la  mano  al  possente  Imperatore,  come  pur  fecero  gli  al- 
tri di  lui  colleghi,  l'diva  V  invitto  Carlo  con  serena  e  benigna 
faccia  si  ornato  latino  discorso,  con  assai  compostezza  e  no* 
bilia  della  persona  ,  e  senza  alcuna  alterazione  di  colore  e  di 
gesto  ,  in  guisa  che  il  conlegno  suo  moveva  ognuno  a  meravi- 
glia. E  per  vero  dire,  alla  vista  degli  astanti,  era  mirabile  che  in 
un  giovine  Principe  fosse  tanta  umanità  e  dignitoso  contegno: 
il  perchè  tutti  rimasero  di  lui  soddisfatti  e  n'ebbero  contrassegni 
non  dubbi  di  sua  considerazione  e  benevolenza.  A  tale  discorso 
dignitosamente  dava  adeguala  risposta,  parimenti  in  lingua  lati- 
na, il  Cardinale  Mercurino  da  Gattinara,  ivi  pur  sedente  nel  gra- 
do di  gran  Cancelliere  e  primo  ministro  di  stato  imperiale. 

Carlo  V.  e  Clemente  VII.  stretti  più  volte  in  confidenziali 
discorsi  )  avendo  insieme  trattato  (280),  ed  anche  mediante  lo- 
ro ministri  consultato,  dove  e  quando  si  celebrasse  la  corona-  3o.  gennai* 
zione  ;  pertanto  a  determinarla  diedero  l'incarico  ad  una  speciale 
commissione  di  consiglieri,  prescrivendo  ch'eglino  esponessero 
definitiva  proposta  e  tale  da  non  perder  tempo  e  che  fosse  di 
reciproca  adesione.  GÌ'  imperiali  inclinavano  doversi  festeggia- 
re 1'  incoronazione  di  Cesare  a  Roma  seguendo  l'antico  costu- 
me: oltreché  ne  erano  sollecitali  da  Baroni  napoletani,  cho 
bramavano  ansiosi  del  medesimo  Cesare  il  passaggio  in  quel 
regno;  affine  di  provvederlo  circa  molte  cose  al  buon  governo 
spellanti.  I  pontificii  ministri  propendevano  a  girsene  nella  città 
di  Siena  ,  secondo  era  espressa  intenzione  anco  del  Pontefice , 
perchè  sortisse  il  bramato  termine  alla  impresa  di  Firenze,  e 
perchè  non  sembrava  convenire  un  pomposo  festeggiamento 
in  una  città ,  quale  era  Roma,  dove  pur  fresea  s'  avea  memo- 
ria delli  sofferti  orrendi  mali ,  che  accaddero  colà  nel  mise- 
rando sacco  (281),  e  dove  si  nutriva  generale  indignazione 
contro  la  imperiale  soldatesca;  e  fors'ancora  contro  alla  persona 
di  Carlo  Cesare ,  checché  in  contrario  s' ingegnasse  di  scrivere 
lo  storico  Giovio.  In  questo  giorno  dunque,  la  riproposta  con- 
sulta essendo  presentata  al  generale  Consiglio,  fu  ad  unanime 
voto  opinalo:  coronarsi  l'Augusto  Carlo  in  Bologna:  e  subito* 
s'inviarono  espressi  avvisi  ai  Cardinali  e  Prelati,  che  verso 
Roma  erano  partili ,  acciò  retrocedessero  per  intervenirvi  e  per 
rendere  più  decorata  la  pomposa  solennità.  S' invitarono  simil- 
mente li  Canonici  di  san  Pietro  in  Vaticano  e  quelli  di  san 
Giovanni  in  Laterano,  laonde  venissero  con  li  mandati  de' loro 
capitoli  :  poi  subito  incominciaronsi  ad  ordinare  grandi  appre- 
stamenti. Non  mancava  il  Senato  bolognese  eon  sue  prorvi- 
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1550  sioni  di  attendere  a  quelle  cose,  le  quali  si  avevano  a  mettere 
in  opera  per  la  circostanza  dell  ■  deliberala  coronazione.  A  far 
questa  cerimonia  si  Osso  il  giorno  natalizio  del  glorioso  Carlo, 
cioè  li  ventiquattro  del  p.  v.  febbraio,  giorno  per  lui  memo- 
rabile e  per  molle  sue  imprese  glorioso  (282) ,  e  dedicalo  alla  festa 
dell'Apostolo  san  Mattia  (285).  Un  siffatto  divisamente,  dappoi 
che  fu  pubblicato,  fece  intervenire  nella  nostra  città  altri  Prin- 
cipi ed  Ambasciatori,  per  sostenere  onorevoli  uffici  ali  ntlo  del 
celebrarsi  tale  cerimonia.  Gì'  intervenuti,  sappiamo,  che  tulli  fu- 
rono bene  alloggiati  dai  cittadini  nelle  proprie  case  :  ove  di 
certo  aveasi  ogni  sorta  comodità  desiderabili ,  e  la  citlà  nostra 
trovossi  proporzionata  allo  splendido  trionfo  (284)  ;  non  ostante 
che  al  gravissimo  storico  Francesco  Guicciardini  (285)  piacesse 
di  scrivere:  al  tempo  della  coronazione  esser  stalo  qui  concorso 
grande,  ma  quella  essersi  fatta  con  piccola  pompa  e  spesa  ; 
ed  ancorché  dal  Varchi,  non  meno  stimabile  storico,  si  scrivesse 
tale  coronazione  parergli  quanto  alla  pompa  e  magnificenza, 
maggiore  quando  ei  la  leggeva,  di  quello  che  parvegli  allora 
quando  ei  la  vide.  E  veramente  magnifica  la  descriveva  Fra 
Paolo  Carmelitano,  che  vi  era  presente,  siccome  si  legge  ben 
chiaro  ne'  suoi  annali  manoscritti. 
Sj.gennaro  All' ultimo  giorno  di  gennaro  da  Sua  Maestà  furono  creati 
Cavalieri  aurati  (286),  e  Conti  palatini  del  sacro  laleranense 
palazzo  due  illustri  soggetti  della  famiglia  Coccapani  di  Car- 
pi (287),  ed  altri  cinque  della  famiglia  Bruggiati,  essi  pur  anco 
carpigiani;  e  contemporaneamente  furono  date  tra  nostri  no- 
bili cittadini  le  cavalleresche  insegne  ad  un  Bonifacio  d'  Ippo- 
lito Piatesi  (288) ;  ammettendolo  inoltre  nel  numero  degl'impe- 
riali camerieri  d'onore.  La  Maestà  Sua  concedeva  a  queste  ed  ai 
predetli,  con  imperiale  diploma,  il  privilegio  di  conferire  lauree 
dottorali ,  approvare  Nolari  ,  legittimare  figliuoli  spuri ,  e  re- 
stituire la  fama  perduta  ec.  Oltre  a  tali  prerogative  egli  ag- 
giungeva allo  stemma  di  essi  1'  aquila  bicipite  con  al  sommo 
del  cimiero  1'  unicorno.  Sua  Maestà  apprezzava  assai  il  merito 
ed  il  valore,  non  i  titoli  ereditati  per  nascila:  quindi  dietro 
tali  principi  decorò  del  grado  di  cavalieri  a  spada  gli  uomini 
più  celebri  nelle  leggi,  scienze,  lettere,  ed  arti;  avendo  ben 
poco  in  considerazione  l'altezza  di  lignaggio  scompagnata  dai 
meriti  personali.  Con  siffatte  procedere  egli  nobilitava  chiun- 
que meritasse  la  universale  stima  ,  e  singolarmente  chi  erasi 
distinto  per  militari  azioni ,  o  con  altrettali  falli ,  che  concor- 
rono alla  felicità  ed  alla  gloria  di  uno  stato:  nulladimeno  non 
potè  esimersi  dal  fare  molli  cavalieri  di  non  provata  nomi- 
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nanza  c  virtù,  ma  soltanto  per  nobiltà  di  sangue,  il  giorno  della  1530 
sua  coronazione,  essendo  allora  straordinaria  prerogativa,  ad 
ognuno  di  nascimento  nobile.  Tesser  fallo  cavaliere  al  solo  tocco 
della  spada  dell'  incoronalo  Monarca. 

Il  di  primo  febbraio  fu  novellamente  posto  in  questione,  »•  febbraio 
dopo  ciò  eh'  erasi  opinato  e  concluso  due  giorni  innanzi  dai 
Principi  tedeschi  e  da  altri,  se  Bologna  era  luogo  a  proposito 
per  dare  le  due  corone  a  Cesare ,  o  se  veramente  dovesse  ciò 
farsi  nella  città  di  Homa  :  allegando  eglino  molte  ragioni  di 
prammatica  e  di  stalo  ,  le  quali  dicevasi  ancora  convenissero  in 
parte  al  Papa ,  che  si  mostrava  disposto  aderire  al  ritorno  per 
la  sua  sovrana  residenza.  Alla  fine  essendosi  agitata, pur  di  trop- 
po, tal  sorte  di  questione,  parve  allo  slesso  Papa  dover  investi- 
gare la  mente  di  Cesare ,  e  lo  richiese  dei  suo  pensiero  e  della 
definitiva  risoluzione.  Questi  a  se  avendo  chiamati  i  suoi  sapien- 
ti, ed  intese  le  varie  loro  opposizioni,  per  le  quali  dimostravano 
non  essere  necessario  lo  imperatore  a  Roma  si  coronasse ,  e 
convenivano  non  solo  potersi  quella  cerimonia  in  altro  luogo 
fare ,  ma  eziandio ,  per  le  esposte  e  molte  ragioni ,  aver  essi 
dichiarato  non  pregiudicare  allo  Imperatore  I'  essere  coronato 
anche  da  altro  dignitario  ecclesiastico ,  se  come  eravi  di  pre- 
senza non  fossevi  stato  il  romano  PonteGce  (289):  quando  che  il 
personaggio  celebrante  si  deputasse  dalla  Santità  Sua.  Per  que- 
sta conclusione  Cesare  conoscendo  le  tante  difficoltà  che  si  op- 
ponevano al  suo  desiderio,  quale  era  veramente  d'  incoronarsi  a 
Homa,  deliberò  fare  per  necessità  quello  che  fatto  non  avrebbe 
per  elezione:  quindi  ordinava  definitivamente  si  pubblicasse  come 
sarebbe  per  pigliare  la  corona  imperiale  a  Bologna  in  conformità 
dell'ordinanza  ed  intelligenza  col  Pontefice,  la  quale  già  da  due 
giorni  prima  erasi  emanala,  ancorché  questi  con  Cesare  mostras- 
se di  buon  grado  pur  volerlo  coronare  a  Roma  la  mattina  della 
veniente  pasqua  di  risurrezione.  Lo  stesso  Pontefice,  dietro  gli 
eccitatamenti  di  esso  Cesare,  piacendosi  di  propria  mano  eseguire 
questa  solenne  ceremonia,  per  tenere  ovunque  in  onoranza  la  sua 
suprema  potestà  ed  il  proprio  ministero  (  in  conferma  del  detto 
rispettato:  Papa  omnia  potest,  e  per  quell'altro  detto:  ubi  Papa  ibi 
Roma)  acconsenti  d*  imporgli  nella  città  nostra  la  imperiale  co- 
rona. Intanto  dal  Pontefice  fìssaronsi  alcune  prescrizioni,  e  spe- 
cialmente si  voile  la  soddisfazione  ai  patti  già  stabiliti  nel  trat- 
tato di  pace,  uno  de'  quali  era,  tra  l'altre  cose  convenute,  la 
promessa  dell'anzidetto  Cesare  di  porgergli  aiuto  a  riacquistare 
Fiorenza,  di  far  rientrare  la  famiglia  Medici,  e  dare  il  dominio  di 
quella  al  nuovo  Duca  Alessandro,  che  doveva  sposare,  come  è  beo 
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1530  noto,  la  giovanetto  Margherita  d'  Austria  figliuola  naturale  dell'  Im- 
peratore. E  per  tal  modo  con  forte  imperiali  dare,  e  mantenere 
quello  stato,  non  tanto  al  nominato  Duca  in  vista  del  nuziale  con- 
tratto, ma  altresì  assicurarlo  ai  legittimi  suoi  successori.  Concluso 
adunque  questo  affare,  circa  il  luogo  (issato  alla  coronazione,  si 
lasciò  libero  corso  alle  lettere  che  richiamavano  i  Cardinali , 
Prelati,  e  Cortigiani  già  iti  a  Roma:  e  parimenti  per  ordi- 
nanza imperiale  fu  scritto  ai  Principi  e  Baroni,  che  dovevano 
a  tanta  celebrità  trovarsi  partecipi  e  presenti. 

Dal  bolognese  Senato  si  fecero  pertanto  con  ogni  sollecitudi- 
ne preparare  alloggi  particolari ,  ed  appositi  alberghi  per  altri 
forestieri  che  sopragiungessero  di  distinzione  :  si  reiterarono  le 
provvisioni  a  raccogliere  vettovaglie  in  abbondanza  ,  commet- 
tendone la  compera  da  tutte  le  parti.  Lo  storico  Fr.  Leandro 
Alberti  (290),  domenicano  Inquisitore  a  que'giorni  nella  patria 
sua  ,  racconta  che  molti  Signori ,  vedendosi  quivi  accolti  con 
grande  amore  e  cordiale  ospitalità,  ebbero  a  dire  :  nessun'  altra 
città  d1 Italia  avrebbe  potuto  cosi  agiatamente  alloggiare  quel 
numero  di  personaggi  eminenti  e  qualificati  che  in  Bologna 
concorsero  da  ogni  parte,  e  che  furono  alloggiati  senza  scomodo 
degli  abitanti,  siccome  accadde  appunto  in  questa  città  allora 
ripiena  di  grandi  signori  e  di  nobiltà  forestiera. 

4*  febbraio  Nei  primi  giorni  di  questo  mese  cominciarono  le  feste  e 
letizie  carnevalesche ,  e  diedesi  ogni  sorta  divertimenti ,  sia 
nelle  case  de'  gentiluomini  bolognesi ,  sia  per  altri  luoghi 
a  ciò  scelti  da  varie  società,  e  con  apparati  di  molta  elegan- 
za e  ricchezza,  onde  intrattenere  colle  mascherate  (291)  mu- 
siche e  danze  i  forestieri  e  cortigiani  ,  de'  quali  a  que'  giorni 
la  città  nostra,  come  si  è  detto  ,  era  ripiena. 

7.  febbraio  Frattanto  gli  Oratori  fiorentini,  essendo  sempre  sperati - 
zati  di  udienza  e  non  mai  uditi,  ebbero  commissione  dalla  Si- 
gnoria loro,  per  via  di  lettere,  si  abboccassero  con  quel  Monsignore 
di  Chiaramonte  inviato  di  Francia  ,  il  quale  a  que'  giorni  in 
Bologna  alloggiava  nel  palazzo  Orsi  (262 1  e  ad  essi  confermava 
venirne  per  isousarsi  a  nome  del  suo  re  circa  l'accordo  fatto  con 
Cesare  senza  i richiudervi,  conforme  alle  promissioni,  i  Fiorentini; 
anzi  egli  accorto  con  belle  parole  confortavali ,  dicendo  loro  se- 
gretamente, che  il  re  suo  erasi  accordato  non  all'  intendimento 
di  abbandonarne  la  causa,  soltanto  per  cerimonia;  affine  di 
compiacere  all'  Imperatore  ed  ai  Papa ,  cui  doveva  il  detto 
Monsignore  presentare  buoni  uffici  ,  che  valessero  a  rimettere 
con  felice  esito  tali  differenze.  In  questa  dubbia  posizione  trovan- 
dosi adunque  i  preaccennali  Oratori,  e  non  potendo  ancora  la 
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desiderala  udienza  avere  con  quella  formalità  ,  quale  avevano  1530 
più  volle  dimandata  ai  due  Sovrani,  accadde  cosa  veramente 
ardita  ed  inaspettala.  Jacopo  Guicciardini  (203)  offeso  dalle 
aspre  ripulse  a  lui  ed  a  compagni  suoi  dirette  ,  ed  informalo 
un  giorno  trovarsi  Carlo  e  Clemente  ristretti  in  confidenziale 
congresso,  si  presentò  egli  improvvisamente  co' suoi  colleghi 
e  fece  introdursi  alla  richiesta  udienza  ;  ma  ebbe,  conforme  era 
a  credere  ,  un  sinistro  effetto  tanla  sua  arditezza  :  e  fors'  egli 
non  aveva  più  presente  alla  memoria  le  parole  che  Andrea 
Doria  disse  all'altro  Oratore  Nicolò  Capponi  in  Genova  ,  cosi 
tardi  venisti  e  dopo  otta.  Il  perchè  vivo  e  scortese  divenne  l'al- 
terco tra  le  due  parli  contendenti  ;  gli  anzidetti  Oratori  piuttosto 
scacciali  che  licenziati  furono  dal  Pontefice  mediante  i  fioren- 
tini iMonsignori  Paolo  Nomi ,  Giuliano  del  Bene  ed  il  Cardi- 
nale Salviati ,  quali  accorsero  a  siffatto  disordine  :  laonde  lo 
stesso  Pontefice  comandò  ch'eglino  non  rimanessero  più  oltre 
in  Bologna  :  sicché  furono  obbligali  nel  giorno  settimo  di  feb- 
braio a  partirsi  senza  altra  conclusione.  E  siccome  Roberto 
Bonsi  sot io-ambascia to re  era  alcun  poco  ammalato,  ed  il  met- 
terlo alle  fatiche  del  viaggio  sarebbe  del  suo  male  peggio- 
rato, così  egli  solo  ottenne  per  grazia  restare  anche  qualche 
giorno  :  e  stette  fermo  e  malaticcio  a  casa  de*  Foscberari  (294). 
Non  abbiamo  preciso  riscontro  per  descrivere  gli  adornamenti 
delle  sale  e  stanze  del  pubblico  palagio, com'erano  a  quell'epoca, 
si  è  quindi  immaginato  (295)  che  Clemente  VII.  e  Carlo  V. ,  in- 
tesi a  comporre  gli  antichi  rancori,  insieme  più  volte  si  ritrovas- 
sero a  secreto  colloquio,  entro  una  sala  magnifica  di  seta  splen- 
dida e  cT  oro  con  la  volta  dipinta  da  valenti  artefici ,  e  fossero 
seduli  ambedue;  Clemente  da  un  lato  e  Carlo  dall' altro  di  una 
tavola,  coperta  di  veluto  cremisino  a  frangio  d'oro,  con  le  in- 
segne della  Chiesa  ricamate  in  oro,  e  sovra  quella  tavola  tro- 
varsi carte,  pergamene  d'ogni  maniera  ,  Brevi,  Trattati,  Ca- 
pitoli ,  spiegali  e  marcali ,  quali  col  reale  suggello  di  Spagna, 
quali  colle  armi  dell'impero;  alcuni  con  le  palle  de' Medici, 
altri  coli'  immagine  di  san  Pietro  Apostolo ,  e  cioè  i  Brevi 
pontificii  suggellati  sub  anulo  piscatoris-  Dunque  non  potendo 
noi  far  parole  di  tali  particolarità,  che  pur  si  hanno  descritte,  ci 
limiteremo  a  dire  eh'  essendo  usciti  gli  Oratori  fiorentini  dal 
pubblico  palazzo  ed  entrati  la  casa  de'  Foscberari ,  vuoisi,  ve- 
nissero spiati  a  modo,  che  tra  le  raccontate  cose  non  si  debba 
tacere  questa:  e  cioè  di  pochi  mattoni  fosse  scoperto  in  par- 
te il  palco  della  camera,  ove  in  quella  casa  il  Bonsi  gia- 
ceva in  letto,  e  questo  si  facesse  con  secrctezza  per  udire  d'or- 
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1530   dine  di  chi  poteva,  quanto  voleva,  quel  tanto  ch'eglino  pri- 
ma di  partire  con  lui  ragionassero. 

Al  ritorno  prescritto  de'  preaccennali  Oratori  in  Firenze 
eglino  subito  riferirono  alla  Signorìa  le  pratiche  indarno  tenute: 
il  perché  ella  determinava  dover  tenersi  ferma  in  sulla  difesa  la 
città  loro  e  reggere  a  popolo  quello  Stato:  laonde  per  senten- 
za de' quaranta  parecchi  cittadini  furono  dichiarati  nemici  del- 
la patria,  tra*  quali  Francesco  Guicci  irdini,  Roberto  Aeriamoli, 
Francesco  Vctlori  (296)  e  Baccio  Valori  :  questi  ora  stava  presso 
al  Pontefice,  ora  Commissario  pontifìcio  al  campo  imperiale 
o  presso  al  comando  del  principe  d'Orange  (297).  I  consigli  e 
le  azioni  di  quel  tumultuoso  governo,  in  si  disastrosi  fran- 
genti, danno  una  espressa  idea  del  carattere  e  dello  spirito 
dei  fiorentini  d'allora,  i  quali  d'altronde  erano  abbandonali 
da  tutti:  e  persino  dal  re  di  Francia,  tenendoli  mediante  il  suo 
inviato  nella  speranza,  che  il  temporeggiare  sino  alla  partenza 
di  Cesare  dall'  Italia  sarebbe  loro  proficuo,  e  poscia  avrebbero 
avuti  soccorsi  dalla  corona  francese;  ma  vana  tornando  ogni 
promessa  eglino  soli,  con  ardire  magnanimo,  seppero  a  lungo 
sostenere  la  perigliosa  guerra. e  P assedio  (298)  della  città  loro 
contro  ad  un  esercito  collegato  di  tedeschi  ,  spagnuoli  ed  ita- 
liani :  sicché  tanto  danno  ne  risenti  il  territorio  fiorentino  ,  ed 
immense  spese  gravarono  queir anlica  repubblica,  che  alla  per- 
fine si  spense  miserevolmente. 

.  febbraio  Neil  undecimo  giorno  del  mentovato  mese  li  nostri  Rifor- 
matori dello  Stato  di  libertà,  congregati  nella  sala  degli  Anzia- 
ni ed  alla  presenza  di  Monsignor  Vicelegato,  in  numero  di  ven- 
tisette convengono  nel  partito  (299)  con  cui  si  ordina  al  Mastro 
della  Zecca  di  Bologna  (300)  abbia  a  coniare  delle  monete 
d'oro  e  d'  argento,  secondo  la  volontà  dell'Imperatore,  per  la 
somma  di  ducati  tremila  da  spargere  per  la  solenne  cerimonia 
della  sua  incoronazione.  Era  a  que'di  Mastro  della  Zecca  ,  ovvero 
Officiale  de'  conialori,  un  Antonio  de' Machiavelli ,  scultore  bolo- 
gnese, ed  eravi  a  generale-soprastante  o  Governatore  di  quella 
1*  eccelso  senatore  Antonio  Maria  Campeggi.  Di  tali  monete  daremo 
un  cenno  nella  circostanza,  in  che  furono  al  popolo  sparse. 

Correndo  questi  di  carnevaleschi  si  ebbero  nuove  feste  e 
molti  solazzi  sia  in  privato  che  nelle  pubbliche  strade  della 
città,  ove  riunivasi  il  popolo  a  godere  gioiosi  svariali  tratte- 
nimenti. Giullari,  saltimbanchi,  e  ciarlatani  erano  quivi  con- 
venuti a  mostrare  li  giuochi  loro.  Si  racconta  (501)  che  nella 
grande  piazza,  un  giuocolatore,  estimato  de' primi  e  portentoso, 
addatlo  fuori  di  una  finestra  certi  tavoloni ,  sui  quali  esegui 
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il  salto  mortale,  mentre  Carlo  V.  appunto  per  colà  passava.  1550 
11  Monarca  non  avvertito  di  ciò,  nè  posta  avendo  in  tempo  sua 
attenzione,  ordinava  che  fosse  invitalo  quel  saltatore  a  ripetere 
tale  prova  ;  ma  egli  rispose  per  una  volta  sola  nel  corso  del- 
la vita  aversi  per  lui  a  tentare  siffatti  azzardosissimi  esperi- 
menti. Questo  giuoco  di  forza  e  destrezza  pare  non  sia  stato 
dagli  antichi  messo  in  uso  ;  certo  a'  nostri  tempi,  ancorché  sia 
pericoloso,  vedesi  usato  di  sovente,  anzi  comunissimo. 

La  mattina  del  quattordicesimo  giorno  di  febbraio  Sua  »4-  libraio 
Maestà  fece  cantare  due  solenni  messe,  alle  quali  assistette  egli 
in  persona:  una  nella  cappella  del  palazzo  pubblico,  a  cui  inter- 
vennero dodici  Cavalieri  del  vello  d'oro  (502),  detti  del  Jasone 
poi  Tosone  (posciachè  portavano  l'ordine  distinto  per  una  pelle 
del  montone  formata  d'oro  al  collo)  l'altra  messa  fu  cantala 
nella  chiesa  del  santissimo  Salvatore  ,  dove  intervennero  cen- 
toventi Cavalieri  delle  milizie  di  san  Giacomo  della  spada  (503). 
vestiti  di  coccolle  bianche ,  come  anco  era  la  Maestà  Sua ,  e 
segnato  ciascuno  di  loro  il  petto  con  croce  rossa  a  forma  di 
spada,  tenendo  una  canna  in  mano.  Fecesi  grande  onore  il 
maestro  di  cappella  imperiale  colle  sue  novelle  composizioni 
maravigliosamente  da'  suoi  musici  cantate:  anche  due  anni  do- 
po (304)  si  ripeteva  la  solennità  stessa.  La  suddetta  chiesa  era 
in  que'  giorni  di  più  antica  architettura  e  costrutta  con  dise- 
gno di  Bartolommeo  dal  Limite  (505),  e  ben  diversa  dalla  pre- 
sente: vedevasi  però  adorna  di  pregevoli  pitture,  quali  pur  og- 
gi vi  si  ammirano:  delle  più  stimate  non  sarà  fuori  di  luogo 
dare  un  cenno  a  norma  del  metodo  sinora  per  noi  tenuto.  Di 
Benvenuto  Tisi  (306),  soprannominato  il  Garofalo,  fu  sempre  esti- 
mata qual'  ammirando  lavoro  una  ben  conservata  tavola,  con 
enlrovi  dipinto  il  giovinetto  san  Giovanni  genuflesso  innanzi  al 
vecchio  Zaccaria  ed  alla  presenza  di  varie  persone  :  opera  lo- 
datissima  per  aggraziato  disegno  e  bel  colore.  Di  Girolamo  da 
Treviso  (507) osservabili  due  tavole:  nella  prima  si  rappresenta  la 
Vergine  e  due  santi ,  e  la  presentazione  di  essa  al  tempio  nella 
seconda.  Queste  pitture  del  Trevisio  se  non  furono  disegnate  colla 
correzione  che  lodasi  nella  suaccennata  opera  del  Garofalo,  per 
lo  meno  valutabili  sono  in  quanto  alla  caldezza  e  forza  del 
colorito.  Dell' imolese  Innocenzo  Franrucci  un  dipinto  Crocefisso 
io  mezzo  a  quattro  santi,  e  questi  con  tanta  finezza  di  disegnare 
e  colorire  figurati,  che  nelle  teste  specialmente  rammemorano 
com'  egli  fosse  sempre  imitatore  dello  stile  raffaellesco.  Di  Gi- 
rolamo Carpi  (308)  una  delle  più  graziose  tavole ,  con  entrovi 
Nostra  Donna  a  sedere  che  porge  il  suo  Bambino  a  santa  Ca- 
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4550  te  ri  n  a,  io  mezzo  al  corteggio  di  altri  Santi.  Anche  il  Carpi  gen- 
tile artista  mostra  di  aver  studiato  Raffaello  e  Correggio,  e  per 
imitazione  delle  opere  di  quelli  scorgesi  veramente  felicissimo  qual 
altro  Parmigianino.  Nel  Refettorio  dell'annessa  Canonica  erano 
da  vedere  le  molte  istoriate  figure  (309)  che  dal  Bagnacavallo  e 
dal  Pupiui  compagni  uniti  si  colorarono.  Tra  i  monumenti  di 
soggetti  illustri,  onde  fu  ornata  questa  chiesa,  non  era  da  pas- 
sare inosservato  quello ,  ricordante  un  Barone  di  Montmorency , 
che  mancò  ai  vivi  in  Bologna  nel  dicembre  dell'anno  predescril- 
to;  siccome  n'  appalesa  la  onoraria  sua  iscrizione  (510). 
i5.  febbraio  Mori  in  febbraio  cioè  nel  quindicesimo  dì  un  famoso  dot- 
tore collegiato  delti  tre  collegi  legali ,  cioè  Camillo  di  Fran- 
cesco Do  Ili  (511),  che  fu  successore  nel  Decanato  di  san  Pe- 
tronio a  quel  celebre  Floriano  Dolfi-Gonzaga  (312)  eh'  eragli 
zio,  e  quegli  che  fondò  con  rendilo  tal  ecclesiastico  benefìcio 
juspatronale  della  sua  famiglia.  11  cadavere  di  Camillo  ebbe 
decorosa  sepoltura  nel  tempio  di  san  Domenico ,  e  successore 
in  quel  beneficio  fugli  suo  nipote  Emilio  Dolfi  (513).  Al  ram- 
memorare que'soggelli  distinti  della  famiglia  Dolfi  (514)  è  da 
riferire  ch'essa  un  giorno  fu  onorevolmente  ricordata  da  Carlo  V. 
in  circostanza  del  soffermarsi  egli  nella  strada  chiamata  san 
Mammolo ,  visitando  in  ora  di  suo  diporto  li  gioiellieri  impe- 
riali ,  che  sotto  la  direzione  del  capo-orefice  Giovanni  Dauson 
avevano  aperta  bottega  dirimpetto  all'ornatissima  casa  Dolfi  (515) 
e  per  lui  lavoravano  l'aureo  diadema  destinato  per  la  sua  co- 
ronazione ;  il  quale  notarono  gli  storici  come  arriccliivasi  di 
perle,  diamanti ,  ed  altre  preziosissime  gioie  e  come  allora  esli- 
mossi  d'incomparabile  bellezza  e  valore. 

Fatta  avendo  menzione  dell'anzidetta  nobile  casa  e  famiglia, 
a  noi  pare  sia  questa  un*  opportunità  per  ricordare  altre  case  e 
signorili  palagi,  che  l'interno  di  Bologna  resero  sin  d'allora  ag- 
gradevole e  sontuoso  (31 6%  Quindi  riferiremo  le  poche  notizie 
che  si  hanno  circa  gli  alloggi  dati  ai  più  cospicui  personaggi  a 
quei  di  concorsi  (317)  nella  città  nostra ,  e  singolarmente  per 
li  attinenti  alle  corti  imperiale  e  pontificia,  ed  a  quanti  di  gra- 
do e  dignità  elevati  intervennero  ad  aver  parte  nelle  solenni 
cerimonie ,  o  mossi  da  vaghezza  di  vederle  siccome  insolite  e 
straordinarie.  Troviamo  adunque  notato  in  memorie  diverse 
che  nel  palazzo  Malvezzi  da  san  Giacomo  (517)  alloggiava  il 
Cardinale  Spinola,  e  nell1  altro  da  san  Sigismondo  il  Principe 
Sanseverino  (518):  in  quello  de' Marescolli  (519)  il  generalis- 
simo Antonio  De-Ley  va ,  e  Giacomo  Salviali  :  in  quello  de'  Lu- 
dovisi  (520)  il  Duca  d'Alvi:  in  quello  de' Manzoli  <5£i)  sulla 
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piazzetta  di  san  Donato  stettero  Alessandro  Medici  ed  Isabella  1550 
Gonzaga  :  in  quel  de1  Rossi  (522)  il  Marchese  del  Vasto ,  poi 
anche  il  Duca  d'  Urbino  :  in  quel  de*  Uia  ri-Sforza  (525)  li  Du- 
chi di  Baviera  e  d' Albania  :  in  quel  de'Bo!ognetli  (524),  di  fac- 
cia al  grandioso  portico  de'  Serri  (525) ,  il  Marchese  d' Asterga 
ed  il  Principe  Doria:  nella  casa  Ronasoni  ,  frapposta  a  quelle 
de'  Bombelli  e  dei  Dall'  Armi  (526)  ,  alloggiarono  Ir  segretari 
imperiali  Covos  ,  Garcia  e  Qualzola  :  in  quella  de'  Bottriga- 
ri  (527),  al  mercato  di  mezzo,  lo  storico  Guicciardini  528  :  in 
quella  de'  Cospi  il  principe  Gian-Francesco  Pico  della  Miran- 
dola (520»  :  in  quella  de'  Felicini  (550) ,  a  strada  Galliera  ,  il 
Duca,  d' Alba.  In  altri  palazzi  e  signorili  case  ebbero  parimenti 
alloggio  altri  di  que' cospicui  personaggi  che  non  sono  qui  no- 
minati, come  Cardinali,  Principi,  Grandi  ed  altri  ancora  di 
elevate  dignità  o  qualificali  titoli.  Se  per  le  sovraccennate  me- 
morie non  si  riscontrano  di  ciascuno  i  singoli  nomi,  però  ben 
rilevasi  che  tutti  furono  benissimo  accomodati,  facendo  a  gara 
di  offerirne  alloggiamenti  le  nobili  e  civili  (551)  famiglie. 

Alli  sedici  di  questo  mese  arrivò  in  Bologna  Ferrante  San-  «6.  febbraio 
Severino  (552)  Principe  di  Salerno,  un  po' parente  dello  Impe- 
ratore ,  con  bella  compagnia  di  gentiluomini  per  corteggio  e 
con  sessanta  carriaggi.  Dal  Papa,  a  farlo  ricevere  con  ono- 
ranza, furongli  mandati  incontro  alcuni  ragguardevoli  soggetti 
della  ponliGcia  Corte,  ed  i  Cardinali  ne  mandarono  essi  pure 
le  famiglie  loro  con  le  chinee  cardinalizie  e  li  cappelli  rossi. 
11  nominalo  Principe  prese  alloggio  come  dicemmo  nel  palaz- 
zo Malvezzi  da  san  Sigismondo,  ov'era  maritata  Ginevra  555) 
di  Roberto  Sanseverino  col  celebre  Lucio  Malvezzi  (554).  Fer- 
rante con  si  splendido  corteggio  appresentossi  all'Imperatore, 
ed  umilmente  gli  offriva  il  ricco  dono  che  i  Napoletani  quivi 
al  polente  loro  Monarca  inviarono. 

Il  dopo  pranzo  del  suddetto  giorno,  ch'era  bello  e  sereno, 
Sua  Maestà  sortiva  dal  pubblico  palagio  colla  scorta  di  alcuni 
de' suoi  famigliari  e  cortigiani,  poi  faceva  un  giro  attorno  alla 
grande  piazza  (555  , di  cui  erano  distintamente  addimostrale  le  bel- 
lezze architettoniche,  sia  per  riguardo  al  palagio  medesimo  in 
vari  tempi  eretto  ed  ornato  (556)  e  sia  per  l'altro  non  meno 
magnifico  e  grandioso  detto  del  Podestà  (557),  il  quale  volgar- 
mente si  chiamava  ancora  palagio  del  re  Enzo  (558):  e  cosi  pure, 
com'oggi,  mostravasi  la  fabbrica  o  residenza  de'Notari  (559);  il 
portico  antico  denominato  de'  Banchi  (540i  e  gli  ornamenti  di 
scultura  all'  esterno  figurali  delle  porle  di  san  Petronio  (541), 
ove  si  hanno  espressi  con  isquisite  invenzioni  i  fatti  principali  del 


Digitized  by  Google 


ìì'ìoO  vecchio  e  nuovo  testamento  scolpiti  per  mano  di  Jacopo  dalla 
Fonte  (342) ,  del  Tribolo  ,  del  Varignana  ,  del  Lombardi ,  del- 
l' Asperlini  ed  altri  (343)  ,  le  cui  opere  veramente  sono  mi- 
rabili per  I'  arte  e  per  la  storia.  Rientrava  poi  la  Maestà  Sua 
nello  insigne  tempio  ad  osservarne  le  più  notabili  cose  d'arte  e 
singolarmente  nella  nobile  cappella  Bolognini  544)  le  antiche 
pitture,  già  al  famoso  Buffalmacco  attribuite  (345)  dipoi  da  taluni 
credute  opere  di  un  Giovanni  Rossi ,  detto  Giovanni  il  Negro  da 
Modena  (346 1,  e  di  altri  contemporanei ,  nelle  quali  il  pittore, 
chiunque  si  fosse,  con  idee  dantesche  ebbe  a  rappresentare  la 
gloria  indescrivibile  del  Paradiso,  e  le  strane  pene  de' miseri  dan- 
nati nell'Inferno.  Osservate  queste  pitture,  si  fermava  Sua  Maestà 
dinanzi  ad  altre  pitture  di  vario  genere,  tra  quali  special- 
mente lodavansi  le  invetriate  (347)  con  figure  di  santi  colorite 
dal  B.  Giacomo  da  Ulma ,  da  Fr.  Ambrosio  da  Soncino  suo  di- 
scepolo, e  da  altri  famosi  in  tal  maniera  di  colorito;  poscia  li  di- 
pinti in  tavola  e  in  tela  di  Lorenzo  Costa  (348)  e  gli  affreschi 
nelle  pareti  di  nna  cappella,  con  le  gesta  miracolose  del  santo 
da  Padova,  eseguiti  a  chiaroscuro  dal  celebre  Girolamo  da  Tre- 
vigi  (349).  Ad  accogliere  e  corteggiare  Sua  Maestà  stava  in  abito 
di  costume  ecclesiastico  Monsignor  Marc 'Antonio  Marescotti  (350}, 
Primicerio ,  ed  il  Conte  Filippo  Popoli  (351),  Presidente  della  Fab- 
brica del  tempio  petroniano. 
17.  febbraio  U  giorno  susseguente,  che  fu  alti  diciassette  dello  stesso  feb- 
braio, Clemente  VII.  chiamava  dinanzi  a  sé  i  più  intimi  fami- 
gliari della  corte  pontificia,  tra' quali  Monsignor  Girolamo  Schio 
da  Vicenza  (352)  suo  maggiordomo,  e  Monsignor  Carlo  Ariosli 
da  Ferrara  (355),  maestro  suo  di  casa ,  ed  il  cerimoniere  pon- 
tificio don  Biagio  Martinelli  da  Cesena  (354),  insieme  a  Monsi- 
gnor Gabriele  Foschi  d'Ancona  (355)  Arcivescovo  Dirachiense, 
sagrista  apostolico,  acciocché  insieme  si  accordassero  ed  anche 
con  alcuni  ministri  dell'  imperiale  famiglia  (356)  ,  tra'  quali  il 
conte  Adriano  d'Asfordio,  maggiordomo  cesareo,  ed  il  cappellano 
di  Sua  Maestà  don  Pietro  Sarmiento  de' Conti  di  Salinas  (357), 
per  ordinare  e  dirigere  li  preparativi  occorrenti  alla  fissata  co- 
ronazione. E  quindi  eglino  tutti  riuniti  fecero  all'uopo  chiamare 
gli  artisti  e  meccanici  più  adoperati ,  prescrivendo  d' intelligenza 
ch'eglino  dapprima  costruissero  un  ponte  di  legname,  per  cui 
a  transito  dalla  sala  degli  Anziani  si  pervenisse  all'aitar  mag- 
giore dell'  anzidetto  tempio ,  ed  in  quello  disposero  che  a 
vari  intervalli  costrutte  fossero  alcune  cappelle  similmente  di 
legno ,  quali  a  suo  luogo  si  descriveranno.  Laonde  dagli  ar- 
tisti ,  per  ciò  incaricati ,  presentaronsi  i  relativi  disegni ,  e  su- 
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bito  fu  posta  mano  air  opera  con  assai  prestezza  e  facilità  di  1550 
esecuzione;  ma  di  quel  potile  e  di  tutfallro  dirassi  più  avanti 
notando  i  lavori  fatti  nell'  intervallo  di  tempo  da  questo  gior- 
no al  ventesimo  terzo  del  mese  in  discorso. 

Carlo  V.  essendosi  adunque  determinato ,  per  le  conside- 
razioni anteriormente  esposte ,  ricevere  nella  città  di  Bologna 
la  imperiale  corona  ,  ad  istanza  del  Duca  di  Milano  l'inclito 
Francesco  Sforza  e  dal  generalissimo  don  Antonio  Leyva  fu  in- 
sinuato adi  Monzesi  che  mandassero  loro  Ambasciatori  a  Carlo, 
e  recassero  la  corona  ferrea  (558)  del  regno  de' Longobardi  (559) 
pregandolo  a  non  pregiudicare  alle  ragioni  ed  ai  privilegi  di 
Monza:  e  perciò  esso  Carlo  si  contentasse  quella  corona  accet- 
tare secondo  l'antico  costume  degl'  Imperatori,  ebe  la  ricevettero 
prima  d'incoronarsi  del  diadema  d'oro  per  segno  dell'imperio 
de' Romani.  I  ministri  del  sunnominato  Monarca  e  del  Pontefice, 
erano  convenuti ,  dietro  lo  esempio  di  altri  Imperatori ,  e  special- 
mente di  Federico  111. ,  che  in  lloma  la  corona  di  Lombardia  tre 
giorni  avanti  pigliasse,  siccome  si  pretende,  che  fosse  imposta 
sul  capo  al  medesimo  Federico  l'imperiale  corona  per  mano  di 
Papa  Nicolò  V.  Scrisse  uno  storico  (560)  che  Carlo  poteva  il 
decreto  di  Carlo  Magno  osservare ,  e  cioè  la  corona  ferrea 
prendere  in  Monza  ,  e  non  farla  quivi  trasportare:  ed  inol- 
tre quello  storico  aggiunse  che  alle  istanze  dai  Monzesi  umi- 
liate ,  Carlo  d'Austria  rispondesse  :  non  esser  costumato  cor- 
rer dietro  alle  corone ,  bensi  veder  le  corone  corrergli  dietro. 
Comunque  veramente  fosse  la  cosa  o  per  volontà  dell'Augusto 
o  per  le  preghiere  de'  Monzesi  medesimi,  non  si  ha  per  do- 
cumenti ben  manifesto;  sappiamo  però  di  certo  fu  mestieri  da 
quelli  all'  uopo  provare  un  sì  antico  privilegio  :  quindi  a  tale 
effetto  lo  spettabile  Giacomo  Capredonio ,  castellano  e  capitano 
di  Monza,  fece  esporre  un  autentico  istrumento,  già  rogato  nel 
giorno  quattordici  di  febbraio  (561) ,  con  tulle  le  ragioni  pro- 
vanti 1'.  anzidetto  privilegio ,  oltre  alla  descrizione  in  esso  ro- 
gito de'  monumenti,  che  individuavano  le  coronazioni  già  se- 
guite in  quella  città.  Ebbesi  parimenti  a  rogare  altro  atto  au- 
tentico ,  nel  giorno  diciassette  febbraio  stesso ,  circa  la  visita 
latta  nell'archivio  monzese  (562)  per  ordine  del  prenominato 
Sforza  Duca  di  Milano,  quale  fu  rappresentato  dal  suo  gover- 
natore Alessandro  Dentivoglio  allo  scopo  predetto,  affinchè  dal- 
l' Imperatore  si  riconoscessero  ed  apprezzassero  le  ragioni  es- 
poste (565).  Laonde  da  Monza  vennero  per  speciale  deputa- 
zione eletti  ed  inviati  alla  città  di  Bologna  degli  Ambascia- 
tori ,  uomini  gravi  e  de'  più  slimali ,  e  cioè  Paolo  Velano 
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1530  e  Polidoro  Vetti  :  con  qaesti  s' accompagnarono  altri  soggetti 
cospicui  e  nobili ,  come  un  Lodovico  Cerouscolo,  un  Maurizio 
Sciarra  (364)  ed  insieme  ad  essi  vennero  parimenti  Pietro  di 
Arsago  e  Giovanni  da  Marliano  (365),  canonici  della  Basilica 
di  Monza  e  primari  in  detta  cospicua  delegazione  o  ambasceria. 
Baldassarre  Fedele,  arciprete  di  quella  Basilica  e  vicario-gene- 
rale di  Cremona  si  scusò  d'intervenire,  atteso  il  poco  buon 
animo  dell'  impera tor  Carlo  verso  la  sua  persona.' 
so.  febbraio  Pertanto  nel  giorno  ventesimo  di  febbraio  giunse  in  Bo- 
logna quella  deputazione  degli  inviati  di  Monza  ,  ed  appena 
qui  giunta  impetrò  da  Cesare  una  formale  udienza,  e  subilo 
ottenutala ,  in  nome  del  pubblico  gli  Ambasciatori  Monzesi  si 
fecero  ad  esporre,  che  avendo  inteso  essere  la  Maestà  Sua  in 
deliberazione  di  prendere,  nella  nostra  città,  la  imperiale  coro- 
na, senza  prima  aver  ricevuto  la  corona  di  ferro  del  regno 
Lombardico,  conforme  all'uso  antico,  in  Monza  o  io  Milano 
nella  chiesa  di  sani1  Ambrogio,  con  la  debita  riverenza  rappre- 
sentarono non  voler  Sua  Maestà  apportare  questo  nocumento 
alla  patria  loro  ;  e  considerando  eglino  d'altronde  che  il  segui- 
tare tal  uso  sarebbe  stato  ad  un  si  gran  Monarca  d'  assai  sco- 
modità e  disagio,  viaggiando  nr'  i  rigida  stagione  del  verno 
sopra  le  cattive  strade  della  Lombardia ,  perciò  essi  propone- 
vano un  conciliabile  mezzo  termine  a  mantenere  la  dignità 
dell'  antica  loro  prerogativa ,  e  questo  era  che  l' Imperatore  si 
compiacesse,  dove  allora  trovavasi,  della  corona  ferrea  essere 
insignito.  Esponevano  altresì  averla  recata  con  libri  degli  annali 
nobilissimi  per  antichità  e  de* privilegi  loro  inscritti.  Stettero  poi 
nella  fiducia,  ben  riposta  sul  magnanimo  e  leale  carattere  del- 
la Maestà  Cesarea ,  che  gli  ebbe  ad  assicurare  non  sarebbesi 
negato  a  si  giusta  e  rispettosa  domanda,  ed  anco  a  dichiara- 
re per  pubblico  istrumenlo  come  si  facesse  ciò  in  caso  uni- 
co e  straordinario  e  da  non  portarsi  mai  ad  esempio ,  o  da 
togliere  alcun  minimo  diritto,  o  da  apportare  pregiudizio  al- 
cuno alle  dimostrale  ragioni  degl'inviati  di  Monza.  Circa  al  di- 
ritto spettante  all'Arcivescovo  di  Milano  (366)  o  invece  di  quello 
all'Arciprete  della  basilica  monzese  di  san  Giovanni  (567),  esso 
Arciprete  quale  capo  del  clero  di  si  illustre  terra  e  quale  privi- 
legiato della  facoltà  di  cingere  della  rcgal  corona  con  proprie 
mani  il  capo  dell'Imperatore,  in  nome  del  Consiglio  di  Monza 
gì'  inviati  stessi  rimettevano  al  Romano  Pontefice  la  elezione  di 
un  Prelato,  che  deputerebbe  per  questa  sola  ed  unica  funzione. 
Riescirono  grate  a  Cesare  siffatte  proposte ,  sicché  piacquesi  beni- 
gnamente rispondere  (368):  che  era  contento  assumere  la  corona 
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di  ferro  a  lai  portata,  e  cbe  non  voleva  in  parte  verona  deviare  1530 
dagli  instiluti  ch'ebbero  in  osservanza  gli  altri  suoi  predecessori; 
ed  acciò  non  restasse  aggravata  la  città  e  chiesa  di  Monza  per 
lo  eseguito  trasporlo  di  quella  corona,  ordinò  che  fossero  a  tutto 
6Uo  carico  pagate  le  spese  per  venuta  e  ritorno  di  essi  Oratori. 

La  corona  ferrea  come  si  custodisce  nella  reale  Basilica  Mon- 
zese (569),  entro  la  cappella  denominata  del  sacro  chiodo,  cosi 
da  quegli  Atubasciatori  venne  gelosamente  custodita  in  quella 
teca  a  forma  di  croce ,  abbastanza  capace  ed  adorna  di  belli 
intagli ,  ove  pur  oggi  serbasi  quale  oggetto  veramente  prezioso,  e 
reliquia  degna  di  venerazione,  quella  corona  riceve  nome  da  una 
striscia  di  ferro  battuta  a  martello  che  la  circonda  air  interno,  e 
che  si  vuole  sia  porzione  di  uno  de'  chiodi  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  essendo  l'  altra  porzione  venerata  a  Roma  in  santa 
Croce  di  Gerusalemme:  ella  é  parte  di  quel  chiodo  ricordato  da 
sant'Ambrogio  e  portato,  si  crede,  da  Costantino  per  consiglio 
di  sani' Elena  sua  madre,  nell'elmo  siccome  tutela  ne' viaggi 
e  nelle  battaglie.  Per  amica  credenza,  dicesi,  che  san  Gregorio 
Papa  mandò  in  appresso  il  detto  chiodo  con  altre  reliquie  alla 
Regina  Teodolinda ,  la  quale  ne  fece  dono  alla  chiesa  di  Monza 
da  lei  edificata.  Fu  la  ferrea  corona  più  volte  descritta  (370)  in 
ogni  sua  minima  parte ,  e  più  volle  altresì  venne  in  medaglie, 
dipinti  ,  bassi-rilievi ,  monete,  e  stemmi  ritratta.  Per  la  for- 
ma (571),  misura  e  provenienza  sua ,  un  si  insigne  monumento 
storico  e  d'arte  fu  involto  in  tanta  oscurità,  che  rimase  sog- 
getto a  variate  disquisì  zi  uni  e  sentenze  (572).  Ebbesi  a  consi- 
derare qual  diadema  ,  che  diventò  poscia  regale  corona,  e  che 
per  la  sua  angusta  periferia  sembra  non  fosse  destinata  a  por- 
tarsi, ma  soltanto  adoperala  nell'atto  d'incoronare  i  re  Longo- 
bardi o  Italiani  indicando  loro ,  per  la  momeulanea  imposi- 
zione di  essa  sulla  testa  del  Regnante,  il  possedimento  del- 
l'Italico regno.  Quell'alto  semplice  di  formale  cerimonia  per  la 
coronazione  di  Carlo  V.  appunto  videsi  rinnovalo  nel  giorno  in 
cui  egli  assunse  il  titolo  di  re  d'Italia  o  di  Lombardia:  impercioc- 
ché questa  regione  reputandosi  una  parte  del  romano  imperio, 
e  sostituendosi  altra  corona  alla  ferrea ,  esso  Carlo  ebbe  in- 
stantaneamente  a  fregiarsene  il  capo  per  seguire  1'  accennato 
costume  degP Imperatori  precedenti,  cbe  pigliarono  la  corona 
ferrea  a  significazione  eh'  ella  dimostrava  il  poter  loro  acqui- 
stare fermezza  col  ferro  e  con  gli  eserciti. 

Nello  stesso  di  ventesimo  febbraio,  che  era  la  domenica  in 
sessagesima  ,  accostandosi  ormai  il  fissalo  giorno  della  corona- 
zione imperiale,  Papa  Clemente  che  non  aveva  ancora  vedute  1© 
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1530   prove  ufficiali  (373)  della  elezione  legittima  di  Carlo  d'  Austria 
all' imperio,  né  tampoco  della  prima  coronazione,  che  a  titolo 
del  regno  di  Lamagna  suole  celebrarsi ,  assumendo  la  corona 
detta  d'argento,  col  suffragio  de*  baroni  di  tal  regno,  fece  alla 
Cesarea  Maestà  sapere  che  in  forma  giudiziaria  doveva  produr- 
re come  fosse  legittimamente  e  secondo  i  canoni  eletto  Impe- 
ratore in  Germania ,  e  coronato  ad  Aquisgrana  Re  de'  Romani. 
Non  erasi  pensato  a  questo  per  la  parte  di  Cesare  ,  perciocché 
si  credeva  abbastanza  nota  la  elezione  sua  a  Franc.fort  avve- 
nuta alli  diciolto  giugno  dell'anno  mille  cinquecento  diccinovc; 
e  la  sua  coronazione  solennizzata  in  Aquisgrana  nel  seguente 
anno  il  di  ventiquattro  febbraio  per  mano  dell'  Arcivescovo  di 
Colonia  alla  presenza  di  Monsignor  Protonolario  Marino  Carac- 
ciolo (574)  che  allora  Nunzio  Apostolico  risiedeva  alla  imperiale 
corte  ,  il  quale  sebbene  non  v'  intervenisse  in  costume  per 
non  avere  posto  conveniente  ,  siccome  voleva  il  suo  grado  , 
e  soltanto  v'  assistesse  stando  in   luogo  distinto  tra  cospicui 
personaggi  e  addetti  a  quella  corte  :  nondimeno  Sua  Maestà 
Cesarea ,  che  per  una  parte  desiderava  alla  domanda  del  Pon- 
tefice rispondere  in  qualche  guisa ,  e  per  altra  parte  non  vo- 
leva più  oltre  protrarre  la  fissata  coronazione  di  lui ,  giacché 
sarebbe  stato  duopo  attendere  I*  andata  ed  il  ritorno  de'  cor- 
rieri per  la  Germania  ,  onde  levar  le  copie  autentiche  degl'  i- 
strumenti  rogati  per  quelle  celebratissime  funzioni:  invece  delle 
ai.  febbraio  domandate  prove  offeriva  nel  di  ventuno  febbraio  a  testimo- 
nianza autorevole  V  anzidetto  Monsignor  Caracciolo,  Andrea  da 
Borgo  di  Crema,  Oratore  del  re  d'  Ungheria ,  il  Conte  Filippo 
di  Nassau  cameriere  imperiale  maggiore  ed  Alessandro  Coma- 
longa  regio  segretario.  Quali  testimoni  esaminati  giurando  fe- 
cero fede  della  elezione  ed  incoronazione  della  Maestà  Sua  nei 
modi  e  termini  ch'erano  prescritti,  sicché  in  via  di  regolare  pro- 
cesso la  legittimità  e  certezza  di  quegli  atti  solenni  risultava. 

Carlo  V.  re  di  Spagna,  eletto  Inperatore  e  Re  de' Romani 
coronato ,  essendo  in  tal  forma  giuridicamente  riconosciuto  , 
non  mancò  per  tre  giorni  assoggettarsi  al  digiuno  ,  secondo 
che  era  ad  esso  di  prescrizione  religiosa  (575);  e  si  piacque 
inoltre  al  cospetto  del  Santo  Padre  dimostrare  la  sua  riveren- 
za ,  e  discolpare  se  medesimo  delle  taccie  dategli  p luttuosi 
passati  avvenimenti  (376),  e  per  gl'inumerevoli  danni  ai  quali 
fu  soggetta  la  misera  Italia,  e  specialmente  per  1'  orrendo  sacco 
di  Roma,  ove  la  stessa  venerabile  persona  del  Sommo  Ponte- 
fice ebbe  tanto  a  soffrire:  ancorché  per  tale  discolpa  avesse  già 
mandato  appositamente  in  nome  suo  il  reverendo  Generale  dei 
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Francescani  Fr.  Angelico  ,  soo  confessore,  e  Cesare  Fieramosca  1530 
capuano,  con  espressa  commissione,  di  far  presentare  ad  esso 
Pontefice  la  chinea  e  settemila  durati  pel  reame  di  ISapoli. 
Era  fatto  segno  alla  maraviglia  d' ognuno  ch'egli  giovane  Mo- 
narca (577),  i olentissimo  (578)  e  glorioso,  si  studiasse  non 
solo  rendere  pubblicamente  il  debito  omaggio  al  capo  visibile 
della  chiesa  cattolica ,  ma  in  ogni  azione  ancora  mostrasse 
molta  gravità,  alti  pensieri,  cupidità  di  gloria  e  fosse  cosi 
istruito  nelle  buone  lettere  (579),  ufficioso  cogli  eminenti  per- 
sonaggi ,  umano  cogli  inferiori  >o80)  pronto  ed  abile  negli  af- 
fari di  slato  (584),  a  tal  che  veniva  da  tutti  riverito  ed  amato, 
e  degnissimo  si  reputava  veramente  di  quella  grande  fortuna, 
che  gli  si  mostrò  sempre  costante  e  per  la  quale  a  lui  sarebbe 
stalo  a  proposito  portare  sul  cimiero  suo  il  motto  di  Giasone  del 
Maino:  Virtuti  Fortuna  Comes  (582). 

Per  asserzione  con  giuramento  delle  prodotte  testimonianze 
il  reverendissimo  Cardinale  Pietro  Accolti,  Vescovo  di  Ancona, 
protettore  di  Spagna,  presentò  la  informazione  per  cui  vennero 
allegale  le  ragioni  di  sua  benemerenza  verso  Santa  Chiesa,  e 
quindi  riconosciutosi  dal  Santo  Padre  come  l'Augusto  Cesare  era 
stalo  legittimamente  eletto  dagli  Elettori  di  Germania  e  della  prima 
corona  fregia  lo  (585),  ordinò  in  Concistoro  presenti  HCardinali  che 
la  coronazione  seconda  col  diadema  di  ferro  (58-4;  dovesse  farsi 
la  mattina  del  ventidue  febbraio  nella  cappella  pontificia  del 
palagio,  e  cioè  che  si  celebrasse  questa  due  giorni  innanzi  al- 
la terza  o  imperiale  coronazione  (585)  ;  dichiarando  con  appo- 
sita Bolla  (586)  che  il  Cardinale  Guglielmo  Detursense  (587) 
che  fu  pregato  dai  Monzesi  a  coronare  Sua  Maestà  (  non  po- 
tendo prestarsi  ai  loro  voti  )  fosse  il  celebrante  della  inau- 
gurazione, messa  solenne  e  saera  unzione  di  quel  Monarca: 
perciocché  riservava  il  sommo  Pontefice  a  se  stesso  1'  atto  del 
consegnare  la  spada,  lo  scettro,  il  globo  d'oro,  e  dell'im- 
porre la  corona  ferrea  sul  capo  del  prefato  Cesare. 

La  mattina  vigesima  seconda  di  febbraio,  ch'era  il  mar-  »».  febbraio 
tedi,  giorno  piovoso  e  dedicato  alla  festa  della  cattedra  di  san 
Pietro,  si  fecero  i  debiti  apprestamenti  nella  predetta  cappella 
del  palagio  (588)  adorna  di  ricchissime  tappezzerie  e  sontuo- 
si adobbi  589  ,  quali  mostravano  il  sopracielo  coperto  con 
panni  di  lana  color  celeste ,  c  nelle  pareti  panni  arazzi  figu- 
rati (590)  di  sacre  istorie  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  e 
ricchi  di  ricami  e  frangie  d' oro  :  opere  di  assai  pregio  e  ric- 
chezza, di  pertinenza  della  corte  Papale,  o  per  meglio  dire 
della  Reverenda  Camera  Apostolica.  In  detta  cappella  furono 
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1550  innalzati  duo  troni ,  pel  Pontefice  1'  ano  e  per  r  Imperatore 
l'altro, con  sedili  e  postergali  di  velluti  bellissimi  pe' Cardinali 
e  Principi t  oltre  a  due  cori,  uno  a  ciascun  lato  di  essa  cap- 
pella per  collocarvi  li  cantori  pontifici  ed  imperiali  :  e  di  tratto 
in  tratto  all'intorno  vedevansi  frascamenti  d'edera,  di  lauro, 
di  mirto,  ed  in  mezzo  a  siffatti  ornati  si  distinguevano  le 
armi  dipinte  della  Santità  Sua  e  di  Sua  Maestà:  per  ingi- 
nocchiatoio imperiale  oravi  uno  scahcllo  coperto  d'  un  ampio 
coltrinaggio  di  broccato  d'oro,  adorno  di  ricche  frangie,  con  un 
cuscino  di  simile  roba  e  conforme  alla  ricchezza  ivi  spiegala. 
Fuori  dell'anzidetta  cappella  la  grande  sala  (che  fu  poscia  de- 
nominata Farnese  (391)  e  che  non  era  come  oggi  si  vede  di- 
pinta) fu  allora  addobbata  con  altri  arazzi  istoriali  e  bellissimi 
per  cura  del  bolognese  Reggimento,  affine  di  renderla  in  certa 
guisa  abbellita,  ed  analoga  alla  splendida  foggia  con  cui  le  am- 
pie stanze  furono  apparate  e  con  grandissima  magnificenza  in 
conformità  all'  annesso  regale  appartamene. 

Il  reverendissimo  Detursense  adunque  nella  mattina  del 
giorno  ventidue  febbraio  andò  nella  preparata  cappella  per  e- 
seguire  la  commissione  datagli  da  Nostro  Signore ,  Papa  Cle- 
mente, e  cioè  per  inaugurare  la  cerimonia  dell'incoronazione 
longobardica  ,  che  esso  Papa  aveva  decretata ,  stando  quel  re- 
verendissimo in  mezzo  a  otto  Vescovi  mitrati ,  quattro  per 
parte:  notandosi  tra  essi  gli  Arcivescovi  di  Zara  ,  di  Gorizia, 
di  Durazzo,  e  lì  Vescovi  di  Keggio,  Cesena  e  Pesaro,  quali 
erano  de' sacri  paramenti  loro  vestiti, ed  egli  slesso  con  mitra 
in  capo  ,  apparalo  nell'  abito  di  dire  la  messa ,  tra  que*  Ve- 
scovi, roostravasi  il  più  imponente  e  dignitoso.  Appena  giunto 
in  cappella  fece  la  debita  adorazione  all'altare,  poi  da  un  lato 
di  questo  si  pose  a  sedere  nel  faldistorio,  appoggiando  la  schiena 
al  davanzale  dell'  altare  medesimo,  con  intorno  a  modo  di  co- 
rona li  detti  Vescovi  assistenti ,  che  par  seduti  aspettarono  la 
venuta  di  Carlo  Cesare,  che  a  momenti  s'  attendeva.  Nella  sala 
posta  innanzi  alla  cappella  ed  in  questa  stava  la  guardia  no- 
bile in  due  linee  divisa,' e  distesa  lungo  quel  tratto  che  dal- 
la regia  stanza  metteva  alla  mentovata  cappella.  Allo  avvi- 
cinarsi di  Carlo  Augusto  s'  alzò  da  sedere  quel  reverendissimo 
ed  insieme  cogli  altri  Vescovi  venne  al  limitare  della  por- 
ta d'ingresso  per  debitamente  riceverlo.  Ecco  che  Cesare,  in 
mezzo  ai  Cardinali  Medici  e  Doria,  ultimi  diaconi  ed  assistenti 
regi  ed  alti  conti  di  Nassau  e  di  Lanoia  (  eh'  aveano  uffizio 
di  custodi  del  corpo  di  Cesare  stesso  )  vi  giunse  preceduto  dal 
maestro  di  ceremonie  pontificio,  e  dal  imperiale  primario  ele- 
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mosiniere ,  con  avanti  a  se  nn  grandissimo  corteggio  di  Carne-  1530 
rieri.  Cubicolari,  Ostiari  ,  Commendatori,  Segretari,  Baroni, 
Conti,  Marchesi,  Grandi,  Ambasciatori,  Prelati,  e  Principi; 
tra'  quali  distinguevano  i  quattro  elevatissimi  personaggi ,  che 
portavano  gli  onori  del  regno. 

Indossava  Sua  Maestà  un  saio  d'argento  a  diversi  rami 
crespato  ed  una  sopravvesta  di  broccato  d'oro  riccio-soprariccio 
alla  francese ,  gli  altri  ragguardevoli  personaggi  comparivano 
adorni  (592)  di  nobili  e  ricchi  vestimenti;  ma  del  costume 
di  tutti  non  faremo  qui  la  parziale  descrizione  ,  bastando  dire 
di  coloro  che  in  abiti  ornalissimi  portavano  le  regie  insegne,  o 
figurarono  primari  in  cosi  solenne  cerimonia.  Uno  di  essi  era 
Alvaro  Osorio,  marchese  di  Astorga,  il  quale  nella  dritta  ma- 
no portava  lo  scettro  (  fatto  a  somiglianza  di  una  mazza  con 
tre  cerchi  1'  uno  sopra  l' altro  e  ciascun  cerchio  ornato  di 
gioie  )  ed  egli  era  vestito  di  tela  d'  oro  tessuta  in  morello  e 
foderata  di  zibellini  con  fila  d'  oro  e  d'  argento  commisto  :  a- 
veva  un  saio  o  giubbone  medesimamente,  e  beretta  di  velluto 
morello  e  penna  di  simile  colore.  Erasi  recalo  questi  al  pala- 
gio sopra  una  mula  bardata  con  finimenti  d'  argento ,  e  co- 
perta di  velluto  e  guarnizioni  conformi  allo  splendido  vestiario 
che  il  padrone  suo  indossava.  Dal  Duca  d'A  scalo  ria  ,  don  Pietro 
Paceco,  si  stringeva  nella  destra  la  spada  regia  entro  la  vagina 
e  con  la  p.inta  però  elevata,  detta  vagina  o  fodera  era  coperta 
di  velluto  cremisino  ricamato  di  perle,  ed  aveva  il  manico  la- 
vorato in  oro  massiccio  con  ornamenti  di  gioie  preziose.  Questo 
Duca  vedeasi  abbigliato  per  una  veste  di  broccato  d?oro  ric- 
cio-soprariccio, foderata  di  zibellini  con  fila  d'oro ,  per  un  saio 
o  giubbone  della  medesima  roba  con  gironi  d'argento  filettati 
d'  oro  ,  scarpe  e  beretta  di  velluto  nero ,  nella  beretta  ave- 
va una  penna  presso  cui  mostrava  una  medaglia  di  gran  va- 
luta e  rilucente  per  preziose  gioie.  Era  egli  venuto  a  palazzo 
su  di  una  mula  ,  ben  adornata  con  finimenti  d'  argento  e  con 
una  coperta  d' oro.  Alessandro  Medici ,  Duca  di  Penna,  recava 
il  pomo  d'  oro,  che  figura  il  mondo ,  con  sovrapposta  croce  e 
vestiva  riccamente.  Bonifazio  Paleologo,  marchese  di  Monfer- 
rato ,  giovine  a  diciotto  anni,  recava  su  di  un  cuscino  la  co- 
rona ferrea,  che  Sua  Maestà  doveva  pigliare  quella  mattina  :  ed 
esso  marchese  appariva  molto  pomposo  per  vestimenti  di  tela 
d'argento  ed  oro. 

Non  furono  presenti  alla  cerimonia  i  Signori  di  Milano, 
di  Ferrara  e  di  Mantova  per  ragione  di  preminenza  e  di  stato. 
Furonvi  bensì  altri  Signori  italiani  ed  esteri  quivi  intervenuti, 
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4550  quali  parimenti  vestivano  con  ogni  sorta  di  magnificenza: 
siccome  li  conti  di  Saldagna ,  di  Altamira,  di  Fuentes  ,  del- 
l'Anguillara,  don  Alfonso  Teles,don  Giovanni  Pacheco,  ed  il 
marchese  di  Villa  franca,  il  Commendatore  maggiore,  Francesco 
Covos,  ch'era  anco  consigliere  imperiale;  il  marchese  Zenctlo, 
gran  ciambellano  primario  di  camera  e  cavaliere  del  v.  llo  d'oro, 
il  signor  De-Noir,  grande  scudiere  595)  :  eglino  tutti  stavano 
intorno  a  Cesare  per  servirlo,  ed  erano  vestili  magnifica- 
mente (594)  :  li  vedremo  anche  figurare  nella  solennità  dello 
incoronarsi  di  esso  Cesare  gloriosissimo  imperatore. 

Giunto  appena  Carlo  V.  all'  ingresso  della  cappella  ebbesi, 
come  si  è  detto,  a  ricevere  dal  prenominato  Cardinale,  che  lo  con- 
dusse allo  scabello  per  adorarne,  inginocchiato  sopra  ricco  cu- 
scino, il  Santissimo  Sacramento;  e  dopo  questa  breve  adorazione 
ritornò  il  Cardinale  a  sedere  nel  faldistorio  di  prima  ed  il  Mo- 
narca fu  condotto  a  sedersi  nella  per  lui  preparala  sedia ,  si- 
tuata in  uno  spazio  tra  1'  altare  ed  il  trono  papale ,  standogli 
a  lato  li  due  anzidetti  Cardinali.  Nel  frattanto  giunse  ancora 
in  cappella  il  Cardinale  Andrea  della  Valle  (595) ,  Vescovo  di 
Malta  e  Cancelliere  di  Germania  ,  il  quale  presentò  un  Breve 
Pontificio ,  in  forma  di  bolla  plombea,  al  Cardinal  inaugurante 
con  istanza  della  esecuzione  di  quello  che  in  esso  Breve  si  or- 
dinava. II  maestro  delle  ceremooie  leggendo  quel  Breve  ad  alta 
voce  s'intese  contenere  l'approvazione  della  solenne  <eremonia 
che  doveasi  pomposamente  eseguire.  Allora  dal  Cardinal  cele- 
brante si  fece  la  solita  ammonizione,  istruendo  il  Monarca, 
eh'  esser»  voleva  incoronato ,  con  modestia  e  dignilà  circa  a 
quanto  avesse  a  fare  pel  bene  del  suo  reame  (596),  e  circa 
allo  serbare  fedeltà  alla  santa  Romana  Chiesa  e  gii  disse  sopra 
la  orazione  :  Ilodie  per  manus  nostra*  Iìex  etc.  Detta  questa  ora- 
zione l'Angusto  Carlo  venne  ad  inginocchiarsi  su  del  cuscino 
posto  alla  predella  dell'altare,  baciò  poi  la  mano  al  reveren- 
dissimo Detursense,  e  standosi  ginocchioni,  con  ambe  le  ma- 
ni posate  sul  libro  aperto  degli  Evangeli ,  lesse  il  consueto  giu- 
ramento (597)  che  terminò  con  la  invocazione  delle  parole:  cosi 
Iddio  m'  aiuti.  Confermò  quindi  la  protesta  che  nel  pigliare  la 
corona  di  ferro  non  intendeva  in  minima  parte  pregiudicare 
ai  privilegi  di  Monza  :  siccome  dichiarava  per  lo  assumere  della 
corona  d'oro  in  Bologna  non  pregiudicare  per  conto  alcuno  a 
quelli  della  dominatrice  Roma. 

Poscia  la  Maestà  Sua  si  distese  a  terra  sopra  altri  cuscini, 
ed  il  prefato  Cardinale  e  li  Vescovi  assistenti,  apparati  di  pe- 
viali  e  con  le  mitre  in  capo,  si  posero  genuflessi.  Nel  frattanto 
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che  li  musici  della  cappella  pontificia  cantavano  le  litanie  dei  1550 
Santi  con  alcune  altre  orazioni,  i  camerieri  regi  levarono  di 
dosso  a  Sua  Maestà  il  m?nto  e  lo  spogliarono  della  sopravveste 
restando  egli  soltanto  in  giuppone.  Questo  era  fatto  a  modo 
che  senza  levarlo  potevasi  per  bottoni  in  più  parti  aprire  , 
laonde  aperto  che  fu  al  braccio  destro  ed  alla  spalla  di  subilo 
il  Cardinale  officiante ,  alzandosi  in  piedi ,  senza  mitra ,  però 
col  pastorale  in  mano  ,  disse  a  voc^  forte  verso  Sua  Maestà 
l'antifona  della  benedizione  con  questa  parole:  Et  hunc  electum 
in  Iìegem  coronam  benedicevo  digneris  e'c.  quali  furono  ripetu- 
te a  bassa  voce  dalli  Vescovi  inginocchiati  ed  a  testa  sco- 
perta. La  Maestà  Sua  essendosi  di  nuovo  messa  ginocchio- 
ni ,  sopra  il  cuscino  alla  predella  dell'  altare,  fu  circonda- 
to dai  predetti  Vescovi ,  Principi ,  e  Dignità  primarie  del  re- 
gno; quindi  dallo  stesso  Cardinale,  che  erasi  riposto  a  sedere, 
come  in  precedenza  si  è  notalo ,  fu  unto  dell'  olio  santo  dei 
catecumeni  al  braccio  destro  dalla  mano  sino  al  cubito,  e  sul 
dorso  tra  le  spalle,  facendovi  il  segno  della  croce  :  e  volendo 
con  quest'unzione  inferire  che  il  regoante  doveva  essere  sempre 
sollecito  alla  difesa  della  religione ,  qualmente  accennano  pur 
anco  le  orazioni  proprie  e  praticate  dal  cerimoniale  nello  inco- 
ronarsi dei  Re.  Appena  Carlo  era  unto  in  una  delle  parli  del 
suo  corpo  indicate,  dal  reverendo  Guglielmo  Vandanese,  grande 
elemosiniere  e  Vescovo  di  Leon,  s' asciugava  quella  con  candido 
bombace,  salmeggiandosi  altre  preci  analoghe  alla  cerimonia. 
Fatta  tale  unzione,  e  ricongiunte  a  lui  le  vesti  ch'erano  sta- 
te aperte,  esso  Carlo  fu  addotto  nella  vicina  sagristia,  ove 
spogliato  dal  giuppone  per  mano  di  don  Francesco  De- Vareles , 
prefetto  della  guardaroba  imperiale,  dal  quale  ebbe  poi  invece 
a  vestire  di  una  guarnacca  a  foggia  da  prete,  fatta  di  una  tela 
broccato  d'oro  lunga  sino  ai  piedi,  ed  aperta  dinanzi  e  colle  mani- 
che strette  ;  poscia  gli  soprappose  un  manto  a  forma  di  piviale 
e  fatto  con  un  broccato  d'oro  riccio  e  morello,  con  fodera  di 
drappo  rosso  a  fiorami  similmente  d'  oro  ed  un  cappuccio  ro- 
tondo cremisino  senz'apertura.  Attorno  alle  spalle  gli  s'impose 
un  bavaro  d'armellino,  quale  portano  i  cubiculari,  fors' anche 
più  ampio  e  colle  code  nere.  In  tal  modo  adornato  venne  Cesare 
dalla  sagristia  ricondotto  in  cappella  e  posto  a  sedere  su  di  un 
elevato  sedile  che  di  broccato  d'  oro  era  pur  coperto. 

Sopraggiungeva  fratlanto  la  corte  del  l'apa,  composta  di 
assai  distinti  personaggi,  de' quali  una  parte  si  divise  nella 
descritta  sala,  l'altra  parte  entrò  nella  cappella  :  vale  a  dire 
colla  Santità  di  Nostro  Signore  s'introdussero  i  Cardinali,  alcuni 
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1530  Prelati  e  primissimi  soggetti,  che  assistere  alla  ceremonia  so- 
lenne dovevano.  Al  comparire  del  Sommo  Pontefice  alzossi  Ce- 
sare dalla  sua  sedia,  e  andò  ad  incontrarlo  a  mezzo  la  cap- 
pella ed  in  attitudine  di  profonda  riverenza.  Il  Papa,  dopo  aver 
corrisposto  officiosamente  all'  incontro ,  si  mise  genuflesso  da- 
vanti l' altare  e  dopo  breve  orazione  sali  il  soglio  pontificio 
eh*  era  più  elevato  di  un  gradino  da  quello  in  cui  aveasi  da 
intronizzare  lo  stesso  Cesare.  Questi  allora  siede  anch' egli  alla 
sinistra  del  trono  papale,  e  seguito  Tatto  solito  dell'obbedienza 
de' Cardinali  ciascuno  degli  astanti  occupò  il  posto  proprio  ed  as- 
segnato. Li  quattro  Principi,  che  recavano  scettro,  spada,  globo, 
e  corona,  si  videro  successivamente  posare  queste  regali  inse- 
gne sulla  mensa  dell'  aliare.  11  reverendissimo  Delurseose,  che 
già  aveva  indossati  i  sacri  paramenti  da  messa,  ne  diede  prin- 
cipio con  solenne  cerimonia  d' uso  :  alla  confessione  Sua  Maestà 
stava  nel  genuflessorio  per  dire  le  orazioni  coli  assistenza  de' Car- 
dinali e  Vescovi  anzidetti.  11  Cardinal  celebrante  la  messa  pon- 
tificale disse  oltre  all'  orazione  propria  della  festa  di  quel  gior- 
no ,  V  altra  che  comincia  :  Deus  cuius  regnorum  etc.  e  la  col- 
letta: prò  Hegel  e  posciachè  per  un  Monsignore  cameriere  se- 
greto (398)  di  Sua  Santità  fu  canuta  la  epistola,  Cesare,  che 
ritornato  era  al  seggio  suo,  si  levò  e  si  mosse  riverente  ad  in- 
ginocchiarsi appiedi  del  Papa  ,  cui  volle  pubblicamente  espri- 
mere con  efficaci  parole,  che  senz'ordine  suo,  anzi  all'impen- 
sata, l'esercito  condotto  dal  Duca  di  Borbone  (398)  commise  tan- 
te ribalderie  e  scelleraggini  a  danno  e  sfregio  della  Santità  Sua, 
e  della  veneranda  religione  di  Cristo  :  che  perciò  in  segno  di 
verace  obbediente  figliuolo  di  Santa  Chiesa  sottometteva  se  e 
suoi  eserciti  a'  piedi  del  Beatissimo  Pastore  ,  al  quale  stava  in 
arbitrio  e  di  ragione  commandargli,  quando  dovesse  trar  fuori 
dalla  vagina  la  spada ,  e  quando  parimenti  dovesse  rimetter- 
la ;  e  quindi  dichiarava  formalmente  non  essersi  mai  per  esso 
dato  un  ordine  cosi  barbaro  e  funesto  ;  sentirne  perciò  pro- 
fondamente in  cuore  il  più  vivo  dolore  ,  e  averne  con  pub- 
blici segni  di  lutto  (399 j  la  doglia  sud  manifestata ,  ed  altresì 
la  sua  disapprovazione  per  tanti  orribili  misfatti.  La  Santità 
di  Nostro  Signore  accolse  benignamente  si  umili  e  rispettose 
espressioni   400  :  e  subito  dappoi  prendendo  dalle  mani  di 
Monsignor  Antonio  Pucci  (401),  Vescovo  di  Pistoia  ed  assistente 
al  soglio  Pontificio,  1'  anello  prezioso,  che  su  di  un  bacinetto 
d'argento  gli  era  presentato,  lo  pose  in  dito  a  Sua  Maestà 
pronunciandovi  sopra  analoghe  orazioni.  Il  nominato  Vescovo 
poscia  levò  dall'  altare  la  spada  ed  era  quello  stocco  benedetto 
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che  il  Pontefice  aveva  all'Imperatore  donato  nella  notte  pre-  1530 
cedente  il  giorno  del  Natale  decorso  :  e  la  diede  al  Cardinal 
Cibo,  che  sguainata  dal  fodero  porsela  a  Papa  Clemente ,  e  ne 
fece  consegna  in  forma  a  Cesare.  Questi  avendola  brandita  e 
vibrata  per  aria  tre  volte  mostrò  con  atto  proprio  di  nettarla 
al  braccio  sinistro:  e  poi  dallo  stesso  Cardinale  Cibo  fugli  cinta 
al  fianco.  Con  siffatte  cerimonie  gli  furono  consegnati  Io  scet- 
tro ed  il  globo  ,  recitando  il  Pontefice  le  orazioni  prescritte 
dall'apposito  cerimoniale.  Pervenutosi  allo  imporre  della  fer- 
rea corona,  fa  questa  recata,  siccome  le  altre  regie  insegne,  al 
Pontefice  slesso  ;  ma  perciocché  riusciva  alquanto  piccola  ,  né 
avrebbe  potuto  mettersi  sulla  testa  pur  di  un  ragazzo  in  dieci 
o  dodici  anni ,  s'  aveva  ella  precedentemente  circondata  da  un 
maggiore  cerchio  d'oro  (402)  e  ricco  di  preziose  gemme,  ed  a 
questo  fermata  in  guisa  che  ella  rimaneva  alla  sommità  e  un 
poco  discosta  dal  capo  di  chi  n'  aveasi  ad  incoronare.  In  tal 
modo  col  più  esleso  cerchio,  o  come  alcuni  scrissero,  entro  più 
larga  e  ricchissima  corona  a  raggi,  il  Santo  Padre  ne  fregiò 
r  augusto  capo  di  Carlo ,  non  ponendogli  però  delta  corona 
sui  capeli,  se  prima  non  furono  coperti  da  un  berretto  di  velluto 
cremisino:  ciò  fatto  da  Nostro  Signore  ad  alta  voce  Carlo  eletto 
Imperatore  fu  dichiaralo  Re  de' Longobardi.  Compiuto  appena  il 
quale  alto  e  proferita  quella  dichiarazione  si  senti  subitamente 
un  rumoroso  suono  di  trombe,  di  tamburi  e  di  campane.  I  sol- 
dati divisi  in  più  squadroni,  davanti  al  pubblico  palazzo,  fecero 
segno  all'  universale  acclamazione  e  gioia ,  sparando  salve  re- 
plicate de'  moschetti  ;  e  medesimamente  diedesi  fuoco  alle  arti- 
glierìe disposte  in  ordinanza  dielro  al  tempio  di  san  Petronio. 
Alte  innumerevoli  voci  s' innalzarono  per  gridare  evviva  il  Re 
di  Lombardia  :  e  tali  grida  riempierono  I'  aere  della  piazza  e 
ben  lontano  si  estesero.  Carlo  V.  cosi  incoronato  passò  di  su- 
bito alla  parte  destra  del  trono  pontificio ,  essendo  di  pram- 
matica che  il  nuovo  Re  seder  dovesse  intronizzalo,  come  fu, 
dalli  Cardinali  Medici  e  Doria,  in  quel  posto  ed  in  altra  sedia 
allora  mutatasi  con  una  simile  alla  papale,  però  un  gradino  più 
basso  collocata.  Carlo  ivi  sedente  ricevetle  le  congratulazioni 
e  gli  ossequi  di  costume  :  dopo  di  che  riconsegnò  gli  onori 
del  regno  ,  cioè  spada  ,  scettro  e  globo  ai  tre  prenominati  gran 
dignitari,  e  tenne  soltanto  la  corona  in  testa.  Nostro  Signore 
a  suo  tempo  intuonò  il  Te  Deum  ,  che  fu  cantato  da  musici  a 
doppi  cori  ,  finito  il  quale  si  continuò  la  messa  e  pervenuto 
all'evangelo  ebbesi  questo  a  leggere  o  per  meglio  dire  fu  canlato 
da  un  altro  Monsignore  Vescovo,  uno  de' quattro  sacri  Ministri 
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1530  assistenti  al  Pontificale.  Per  V  e  vangelo  Sua  Maestà  in  piedi  alza- 
tasi riceveva  nuovamente  nelle  mani  gli  onori  del  regno,  poi 
inginocchiatasi  ebbe  a  baciare  il  libro  sacro  de' Vangeli.  Quando 
il  Cardinale  celebrante  pervenne  all'  offertorio,  Sua  Maestà  die- 
de la  spada  al  Duca  d' Ascalona ,  ed  andatone  air  altare  baciò 
la  sacra  patena  ed  offerse  una  borsa  con  entrovi  trenta  dop- 
pioni d' oro  da  dieci  ducati  V  uno.  Ritornato  ancora  alla  sua 
sedia  vi  stette  durante  la  cerimonia  dell'  incenso  e  sino  al  pre- 
fazio  :  poi  rimessosi  nel  geouflessorio  rimase  devotamente  a 
capo  chino  all'elevazione  e  comunione:  si  rimosse  soltanto  per 
andare  al  trono  della  Santità  Sua  a  pigliare  la  pace:  ed  am- 
bidue  baciaronsi  in  faccia  con  movenza  spontanea  ;  in  Carlo 
scorgevasi  anco  un'azione  riverente,  perciocché  egli  non  fé r mossi 
ad  aspettarla  al  suo  posto,  come  per  costume  è  portala  da  un 
Cardinale  o  Vescovo  assistente ,  e  come  si  usa  in  siffatte  so- 
lennità andò  egli  stesso  a  prenderla.  Ritornando  al  trono  suo  si 
ripose  in  quello  a  sedere,  finché  la  messa  ebbe  fine.  Carlo  senza 
altra  cerimonia,  al  suo  elevatissimo  rango  dovuta,  con  assai 
compunzione  e  riverenza  si  ebbe  a  comunicare  col  Cardinale 
sacrificante,  che  per  l'allegrezza  d'averlo  comunicato  si  tagliò 
a  mezzo  i  peli  della  barba  (405).  Finita  la  messa  Clemente  VII. 
diede  là  sua  papale  benedizione. 

Condotte  cosi  a  termine  queste  cerimonie  dello  incoronarsi 
di  Carlo  Augusto  a  re  di  Lombardia  o  d'Italia  (40i)  con  quelle 
minute  particolarità,  che  si  riporteranno  nelt'  incoronazione  im- 
periale, Sua  Santità  e  la  Maestà  Sua  partirono  di  cappella  (403) 
colla  processione  innanzi  de'  Cardinali ,  Principi ,  Ambasciatori, 
Grandi  ed  altri  tutti  componenti  il  nobilissimo  corteo  de'  due 
maggiori  Sovrani ,  quali  essi  erano  dell'orbe  cattolico.  L'uno  e 
l'altro  prendendosi  le  mani,  e  cioè  il  Pontefice  (che  all'escir 
di  cappella  era  assistito  dal  Cardinal  Cibo  e  dall'Ambasciatore 
Veneto  sorreggente  lo  strascico  dell'  abito  papale  )  colla  sinistra 
stringeva  la  mano  destra  del  coronalo  Monarca ,  e  questi  intan- 
to teneva  il  reale  globp  (406)  nella  manca  mano  ;  cosi  strette 
le  palme  d'ambidue,  con  aperte  dimostrazioni  di  slima  e  di 
affezione  ,  si  videro  trapassare  la  saia  ripiena  d'  assai  spet- 
tatori ,  oltre  al  seguito  del  descritto  corteggio,  e  pervenuti  ad 
un  dato  punto  eglino  dividendosi  con  atti  benevoli  ed  ossequiosi 
nelle  stanze  loro  rientrarono. 

In  questo  medesimo  giorno  ventidue  febbraro  veniva  a  Bo- 
logna Francesco  Maria  di  Montefeltro  dalla  Rovere  (407),  Duca 
di  Urbino ,  Prefetto  di  Roma,  ed  armigero  di  chiaro  nome.  Fu 
egli  incontrato  dal  Maggiordomo  e  da  altri  nobili  gentiluomini 
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dell'  Imperatore,  del  Papa  e  de*  Cardinali,  con  grandissimo  o-  1530 
nore;  e  fu  egli  provveduto  di  comodo  alloggiamento  nel  palazzo 
del  Senatore  conte  Lodovico  Bossi.  Portossi  quel  Duca  ad  inchina- 
re 1'  Imperatore  ed  il  Pontefice ,  da'  quali  per  molte  considera- 
zioni, specialmente  per  esser  egli  Generale  eziandio  de' Vene- 
ziani ,  ricevè  buona  accoglienza.  Era  stato  chiamato  dallo  stes- 
so Pontefice  con  un  Breve  particolare  ,  non  tanto  per  interve- 
nire di  presenza  alla  solennità  della  imperiale  coronazione , 
quanto  per  intrattenerlo  sopra  affari  di  Stato  e  per  soddisfare 
ad  un  desiderio  espresso  da  Cesare,  che  lo  voleva  eleggere  suo 
Capitano-Generale  in  Italia.  Accorse  molta  gente  a  vedere  quella 
onoratissima  entrata  del  Duca  d' Urbino  ,  la  quale  seguì  oltre- 
modo splendida.  Aveva  egli  a  fianco  la  Duchessa  sua  moglie, 
Eleonora  Ippolita  Gonzaga  (408)  ed  all'  intorno  e  dietro  lui  un 
accompagnamento  di  scelti  gentiluomini  e  di  guerrieri;  que- 
sti erano  de'  più  vecchi  e  consumali  nella  milizia  ;  mirabili 
non  per  novità  e  pompa  di  abbigliamenti,  ma  per  la  celebrità 
dei  nomi  loro,  per  la  bella  tenuta  e  veneranda  canizie,  insolita 
a  vedersi  tra  soldati,  sicché  trassero  a  meraviglia  quanti  erano 
accorsi  a  riguardarli.  In  tal  modo  fu  parimente  lo  stesso  Duca 
ammirato ,  qual  Principe  degno  di  grande  plauso  ,  perciocché 
i  favori  fattigli  da  due  Sovrani  cosi  eminenti  confermarono  la 
fama  e  la  grandezza  del  nome  suo.  E  certamente  quel  Duca 
ebbe  dall'  Imperatore  più  volte  aperte  dimostrazioni  di  stima  e 
deferenza ,  non  solamente  in  privato  ,  ma  pur  anco  in  pub* 
biico:  lo  che  si  rileverà  più  innanzi  descrivendo  noi,  in  tempo 
opportuno,  le  onorificenze  in  questa  città  da  lui  in  più  incon- 
tri ricevute,  ed  a  preferenza  di  altri  Principi  ,  che  quivi  pure 
a  detti  giorni  concorsero,  e  che  festeggiati  onorevolmente  tutti 
quivi  alloggiarono. 

Alla  mattina  del  giorno  seguente,  ventitré  febbraio,  arrivò  »5.  febbraio 
in  Bologna  ben' accompagnato  Monsignor  Bernardo  Clesio  o  de' 
Closs  tedesco  (409)  Vescovo  di  Trento,  Oratore  del  re  d'Ungheria, 
e  co' debiti  onori  fu  ricevuto.  Era  egli  uomo  di  matura  età  e 
sbarbato,  di  aspetto  formosissimo,  aveva  seco  bellissima  corte  di 
Signori  in  sfarzosa  foggia  vestiti ,  con  collane  d'  oro  grosse  e 
di  gran  valore  ornali  per  la  persona,  i  quali  montavano  certi 
loro  cavalli  pesanti  e  di  straordinaria  grandezza,  a  tal  che  nello 
andare  assai  strepilo  facevano,  ed  anche  di  lontano  quel  rumoroso 
cavalcare  di  essi  attraeva  molta  gente  per  dove  passavano. 

Nella  mattina  slessa  la  Santità  di  Nostro  Signore,  Clemen- 
te VII.,  nella  cappella  di  palazzo  tenne  pubblico  concistoro,  in 
cui  si  presentò  nuova  istanza  dal  reverendissimo  Cardinale 
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1530  Accolti,  siccome  fecesi  precedentemente  air  altra  coronazione, 
nella  sua  dignità  di  Protettore  della  Spagna,  acciocché  fosso 
riconosciuto  Carlo  V.  per  legittima  elezione  Imperatore,  alle- 
gando che,  per  atti  benemeriti  dei  Monarca ,  dalla  Santità  Sua 
non  solo  gli  fosse  conceduto  la  imperiale  corona,  ma  eziandio  per 
le  mani  di  Sua  Santità  venisse  solennemente  coronato.  Dal  Papa, 
presentitosi  il  parere  de'  reverendissimi  Cardinali ,  fu  determinato 
che  nel  modo  richiesto  s' incoronasse  :  quindi  per  lui  si  volle 
appuntato  il  giorno  seguente,  quale  (come  dice  con  parole  poeti- 
che 1*  annalista  bolognese  Negri)  era  dedicato  dall'  antica  gen- 
tilità a  Giove  e  dai  cristiani  solennizzalo  quesl'  anno  alla  sa- 
lita al  cielo  per  la  scala  del  martirio  di  san  Mattia  Apostolo , 
la  cui  serenissima  aurora  condusse  il  sole  più  chiaro  e  lumi- 
noso dell'  usato  ad  illustrare  il  mondo.  Noi  prima  di  narrare 
le  cose  occorse  nel  veniente  giorno,  dal  primo  nascere  sino  al 
tramontare  del  sole,  diremo  ciò  che  accadde  nelle  ore  susseguenti 
al  ponti  liei  <►  concistoro,  e  ci  faremo  a  descrivere  li  preparativi 
fatti  nella  pubblica  piazza  e  dentro  al  tempio  dedicalo  al  santo 
Vescovo  e  prolettore  Petronio. 

Nella  maggiore  facciata  del  palazzo  pubblico,  che  è  posto 
sopra  la  mentovata  piazza,  fecesi  a  mano  sinistra  di  chi  stando 
al  centro  della  piazza  stessa  lo  guarda  verso  la  porta  di  san 
Mamoto,  un'apertura  esterna  alle  seconde  stanze,  altri  dicono 
nella  sala  degli  eccelsi  signori  Anziani  fosse  in  una  finestra  ta- 
glialo la  parte  del  muro  che  ne  formava  il  parapetto  ,  e  ren- 
dessero più  ampia  insino  al  pavimento.  Per  siffatta  apertura 
si  praticò  un  ponte  di  legno ,  largo  passi  nove  e  di  lunghezza 
passi  ducenlo  cinquanta ,  sostenuto  da  travi ,  il  quale  insensi- 
bilmente declinalo  e  condotto,  con  facile  pendio  per  una  linea 
curva,  traversava  quasi  alla  metà  della  suddetta  piazza,  si  disten- 
deva e  perveniva  alla  gradinata ,  ovvero  sulla  porla  grande 
d' ingresso  al  tempio  di  san  Petronio  ;  di  dove  per  la  navata 
di  mezzo ,  al  punto  in  cui  pur  ora  vedesi  l' antico  pulpito , 
alzandosi  a  poco  a  poco  continuava  sopra  ai  gradini ,  che  met- 
tono all'  altare  maggiore ,  quale  fatto  era  conforme  a  quello 
che  è  a  san  Pietro  in  Vaticano.  Li  gradini,  levate  le  grade  di 
ferro,  restarono  sottoposti  col  presbiterio  e  col  coro  in  guisa  da 
doversi  erigere  altro  aliare  ,  come  fu  in  precedenza  descritto 
(410).  Fu  così  ordinato  il  descritto  ponte  per  potervi  s^pra  più 
che  sei  persone  in  fila  o  di  fronte  comodamente  camminare: 
ed  in  totale  percorreva  oltre  ducento  braccia.  Entro  il  detto 
tempio  l'  altezza  di  quel  ponte  era  meglio  di  tre  braccia  e  mez- 
zo ,  dal  lato  in  che  uni  vasi  col  palazzo  aveva  la  elevazione  sua 
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a  linea  dell'apertura,  da  noi  già  notata,  alla  soprapposta  finestra  1530 
della  Sala  degli  Anziani.  A  riparo  del  ponte  erano  ai  lati  due 
spalliere  parimenti  di  legno,  per  appoggio  delle  mani,  e  correva- 
no le  spalliere  paralelle  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Era  poi  soste- 
nuto da  antenne  confitte  al  terreno  della  piazza  a  dieci  passi  runa 
dall'altra  distanti.  Vedevasi  inoltre  tutto  coperto  di  panni  turchi- 
ni, di  altri  bellissimi  arazzi  invaghito  delle  frodi  d'alloro,  ginepro, 
edera,  mirto,  pino  e  cipresso,  ed  altre  tali  verdure  d'ogni  ra- 
gione, quali  intrecciate  vagamente  attorno  alle  armi  del  Papa, 
dell'  Imperatore,  e  della  Chiesa,  formavano  una  nuova  vaghezza: 
sicché  in  quella  stagione  la  vista  de'  vaghi  fiori  e  de'  vari  fo- 
gliami (ch'erano  formati  con  artificio  simiglianti  il  naturale) 
assai  rallegravano.  Fu  fabbricato  un  tal  ponte  perché  li  due 
1  Augusti  Monarchi,  e  gli  altri  Principi  colle  rispettive  corti  pas- 
sassero comodamente  dal  palagio  al  tempio,  dove  si  avevano 
a  celebrare  le  cerimonie  della  incoronazione;  e  fu  cosi  fatto 
perché  il  popolo  bolognese  e  li  forestieri,  concorsi  da  ogni  parte, 
potessero  senza  tumulto  e  confusione  trovarsi  presenti  e  vedere 
con  agevolezza  tutto  l'ordine  della  pompa  tanto  inusitata  e 
dello  straordinario  (411)  spettacolo.  Qui  é  da  notare  che  tutte 
cose  essendo  ordinate  a  similitudine  della  Basilica  Vaticana  , 
oltre  al  predetto  altare  si  eressero  cappelle,  acciocché  il  ceri- 
moniale minutamente  rispondesse  all'  usanza  antica  tolta  dai 
libri  pontificii  :  ond'  é  che  all'  ingresso  del  tempio  Petroniano 
dilatavasi  il  ponte  in  larghezza  proporzionata  a  modo  da  po- 
tervisi  due  cappelle  di  legnami  innalzare.  Una  rammemorava, 
col  suo  titolo  di  santa  Maria  fra  le  due  Torri  (412),  quell'al- 
tare già  adiacente  alla  prefata  Basilica,  e  dovevasi  in  essa  ri- 
produrre l'antico  costume  di  ammettere  fra  i  Canonici  lo  eletto 
Imperatore  innanzi  eh'  egli  venisse  incoronato.  Era  tale  cap- 
pella ben  adorna  di  finissimi  arazzi,  venuti  dalla  Fiandra  per 
Papa  Clemente,  ed  il  suolo  era  coperto  di  vaghissimi  tappeti, 
ed  a  mezzo  stava  l'altare  apparato  con  molta  argenteria.  L'altra 
cappella,  similmente  ornata  d'arazzi  e  panni  di  grande  valore, 
fu  composta  pur  essa  di  legnami  alla  parte  sinistra  della  porta 
di  entrata  in  quel  tempio,  ed  alquanto  più  bassa  del  descritto 
ponte,  poscia  fu  dedicata  a  san  Gregorio  Papa.  Sopra  la  porta 
principale  del  mentovato  tempio  si  leggeva  a  caratteri  d'oro 
la  iscrizione  seguente: 

Amplissima  Imperii  insignia  alque  ornamenta  Clemens  Pont. 
Max.  Carolo  Imperatori  refert  meritum  vero  eius  in  Xpianam  Iìem- 
publieam  omnium  gentium  et  saeculorum  memoriam  celebrarti. 
Neil'  interno  di  quel  medesimo  tempio  a  pochi  passi  il  ponte 
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4550  ancor  si  dilatava  in  un  esteso  circolo,  quale  erasi  intitolato  la 
ruota  porGria  (413),  ove  fu  posto  un  faldistorio,  coperto  di 
broccato  d'oro  per  prostrarvisi  Cesare  alla  confessione  ,  che  a 
suo  luogo  si  descriverà  secondo  che  nota  l'apposito  cerimoniale. 
Lateralmente  ed  a  linea  delle  minori  navate  s'innalzarono  di- 
versi palchi  o  poggioli  con  gradi  molto  alti  e  con  addobhi  ric- 
camente coperti ,  in  cui  ricevevansi  quelli  Signori  che  volessero 
stare  comodi  spettatori  della  cerimonia  :  diffatti  in  que'  palchi 
s'ammisero  li  personaggi  distinti  e  le  illustri  gentildonne;  le 
quali  vennero  come  al  solito  per  vedere  ed  essere  vedute:  pagan- 
do però  ognuno  nello  entrarvi  certa  quantità  di  denaro. 

All'  ingresso  del  presbiterio  anzidetto  era  altra  cappella 
parimenti  di  tavole  fabbricata  alla  parte  sinistra  del  ponte  , 
ed  intitolata  a  san  Maurizio.  In  questa  e  nelle  altre  cappelle 
si  dovevano  compiere  alcune  preliminari  cerimonie,  sopra  la 
persona  dell'Imperatore,  prima  della  sua  coronazione.  Nel 
predetto  coro  si  vedeva  I'  altare  maggiore  coperto  d' ombrello 
e  magnificamente  ornato,  ed  all'intorno  del  coro  stesso  un  ad- 
dobbo ricchissimo,  fatto  con  bellissimi  arazzi  verdi,  con  figure 
sloriche ,  con  ricami  d*  oro  e  d'  argento ,  e  frange  analoghe 
di  varie  sete  e  colori.  Ai  lati  furono  collocate  due  orchestre 
per  li  musici  pontificii  ed  imperali ,  poi  innalzati  due  regali 
seggi  con  soprapposti  adeguati  baldacchini  ;  e  cioè  quello  del- 
l' Imperatore  stava  a  cornu  evangelii  sotto  all'organo:  l'altro 
del  Pontefice  a  capo  di  esso  coro  e  sotto  all'  immagine  del 
Crocefisso,  che  in  alto  ed  in  mezzo  all'apparato  era  esposto 
all'  adorazione.  Intorno  al  coro  i  sedili  e  postergali  erano  ad- 
dobbati con  drappi  di  seterie,  quali  vedonsi  sovente  entro  le 
cappelle  papali  nei  giorni  delle  ecclesiastiche  solennità.  Pari- 
menti un  altro  palco,  in  più  ordini  disposto,  ergevasi  vieppiù 
in  altezza  e  dimensione,  degli  altri  eretti  alle  navate  minori, 
e  tal  palco  era  di  rincontro  al  trono  imperiale,  o  a  cornu  epistolae 
dal  lato  della  sagristia,  dove  altri  distintissimi  spettatori  potessero 
comodamente  le  cerimonie  osservare.  Eravi  anche,  per  rincontro 
del  detto  palco,  apparata  magnificamente  una  credenza  a  velluti 
cremisi  coperta ,  e  ricca  di  vasi  d' oro  e  d'  argento,  quali  s'  ado- 
perano nelle  solenni  festività  (414)  pontificie.  Cosi  pure  con 
vaghissimi  panni  a  vari  colori  s' ammirava  coperta  la  spaziosa 
soft  il  la  del  descritto  tempio,  in  cui  allora  non  erano  gettale  le 
ardite  volte  che  furono  posteriormente  fabbricate  non  senza  molte 
difficoltà  con  diversi  pareri  de'  più  celebri  architetti.  Si  fecero 
pur  altri  apprestamenti  in  sulla  piazza  grande  e  fra  le  due 
ultime  colonnate  di  prospetto  al  palazzo  del  Podestà,  verso  il 
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pubblico  palazzo  ,  fu  figurato  un  Ercole  lottante  con  Anteo,  che  1530 
per  forza  delle  braccia  levato  da  terra  e  stretto  al  petto  vedesi 
dall*  eroe  soffocare.  IV  appresso  si  vedevano  colorite  due  croci 
rosse  pel  traverso  :  in  mezzo  le  due  colonne  favoleggiale  di 
esso  Ercole,  con  soprapposte  corone  imperiali  e  sottoposte  let- 
tere che  dicevano  plus  oultre ,  e  che  suonano  in  latino  plus 
ultra  :  impresa  e  motto  del  serenissimo  Imperatore.  In  alto 
eravi  un'  aquila  bicipite  grande  e  nera  colle  ali  aperte ,  e  più 
sotto  s'  innalzavano  due  leoni  d' oro  posanti  su  piedestalli ,  ed 
il  tutto  insieme  formata  vaga  artificiale  fontana,  da  cui  do- 
veva scaturire  il  seguente  giorno  del  vino  bianco  e  nero. 

Verso  sera,  nel  dì  anzidetto  ventesimo  terzo,  giunse  in 
Bologna  il  Duca  Carlo  di  Savoia  (415)  cognato  dello  Impera- 
tore e  Vicario  suo  pel  regno  di  Germania.  Egli  conduceva  seco 
numerosa  compagnia,  a  capo  della  quale  era  un  suo  celebre  uomo 
di  stato,  siccome  fu  quel  Goffredo  Pasero  di  Savigliano  (416)  ed 
alcuni  Prelati  con  molti  gentiluomini  a  cavallo,  ed  assai  soldati 
a  piedi.  Esso  Duca  appariva  uomo  di  misero  aspetto,  deforme 
della  persona,  ed  era  gobbo;  ma  per  costume  e  creanze  appa- 
riva molto  affabile  ,  benigno,  e  molto  amato  da' suoi  popoli. 
Appena  arrivato  in  questa  città  egli  venne  ammesso  al  bacio 
del  piede  da  Sua  Santità  ,  e  della  augusta  mano  da  Cesare  : 
e  subito  dopo  fu  condotto  entro  nobile  stanza  ,  eh'  eragli  al- 
l' uopo  preparala  in  palazzo  slesso  ,  ove  i  due  Monarchi  da  lui 
ossequiati  dimoravano.  Il  Papa  e  Sua  Maestà  lo  fecero  incon- 
trare e  complimentare,  in  qualche  distanza  della  città,  da' Car- 
dinali ,  dal  Conte  di  Nassau  con  dimostrazioni  di  molta  sti- 
ma e  riverenza. 

U  giorno  ventesimo  quarto  di  febbraro  dedicato ,  come  si  «4.  febbraio 
é  detto,  alle  glorie  di  san  Mattia  Apostolo:  giorno  auspicati*** 
simo  e  avventuroso  (417)  pel  nascimento  dell'Augusto  Carlo, 
sebbene  la  notte  precedente  fosse  sempre  piovosa,  fu  tran- 
quillo e  sereno:  ed  in  queir  anno ,  essendo  per  appunto  1'  ul- 
timo giovedì  di  carnovale ,  dedicossi  ad  ogni  maniera  di  pub- 
blica esultazione.  Allo  albeggiare  del  mattino  comparve  il  vigi- 
lante e  pronto  don  Antoniode  Leyva  (418),  Capitan  generale  di 
Sua  Maestà ,  il  quale,  trovandosi  impedito  al  camminare  e  cruc- 
ciato per  dolorose  punture  di  podagra  alle  articolazioni ,  fecesi 
dagli  schiavi  suoi  portare  sopra  una  sedia  in  piazza,  e  dispose 
dapprima  le  guardie  all'imboccatura  delle  strade  che  mettono 
alla  medesima  piazza  per  assicurarne  bene  i  passi.  Egli  in  questa 
ordinò  fossero  lini  a  mezzo  gli  stendardi  delle  addotte  milizie, 
composte  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo;  poi  formò  squadroni  sotto 
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1530  il  comando  di  capitani  Alemanni,  Borgognoni ,  Spaglinoli  e  Ita- 
liani Fece  cioè  porre  la  spagnuola  cavalleria  dinnanzi  alle  logg« 

0  portico  de'  Banchi,  volgendola  inconlro  al  palazzo  maggiore,  e 
davanti  a  questo  mise  la  cavalleria  italiana  :  indi  appresso  al  pa- 
lazzo o  residenza  de"  Notari  diede  luogo  ad  uno  squadrone  di 
cavalieri  tedeschi ,  schierandoli  dirimpetto  alla  torre  dell'  oro- 
logio ed  in  vicinanza  del  già  descritto  ponte.  Egli  volle  inoltre 
che  si  mettessero  le  artiglierie  cariche  nel  piazzale  dietro  a  san 
Petronio.  1  pezzi  dell'  artiglieria  adoprati  allora  si  denomina- 
vano sagri,  falconetti,  colubrine,  smerigli,  con  altri  siffatti  bellici 
arnesi.  Cosi  avendo  ordinate  le  forze  militari  sì  pose  egli  stesso 
in  luogo  ragguardevole,  e  vicino  a  se  Lodovico  Magi  suo  fa- 
vorito, poi  egli  stesso  circondato  da' primi  ufQziali  delle  milizie 
all'  attorno  in  atto  di  riverenza ,  mentre  da  lui  medesimo  in- 
tanto soprainlendevasi  con  occhio  vigilante  a  custodire  la  ben 
guernita  piazza.  I  colonnelli ,  capitani  ed  altri  ufficiali  dell'  ec- 
celso Reggimento  di  Bologna ,  con  diligenza  e  prontezza  non 
inferiore  ,  attesero  eglino  pure  a  disporre  le  soldatesche  loro , 
a  raddoppiare  le  guardie  d'infanteria  perle  mura  e  porle  della 
città:  poscia  disposero  che  la  cavalleria  bolognese  battesse  al- 
l' esterno  la  contro-scarpa  delle  fosse ,  e  ned'  interno  le  con- 
trade poste  in  vicinanza  della  maggiore  piazza,  o  altrove  ne' luo- 
ghi più  frequentati;  affine  di  deprimere  prontamente,  occorrendo, 

1  tumulti  che  talora  nascono  per  circostanze  impensate  e  straor- 
dinarie tra  l'affollato  popolo.  Sopra  l'anzi  descritto  ponte,  dal  sito 
in  che  cominciava  a  palazzo  sino  all'aitar  maggiore  di  san  Petro- 
nio, furono  posti  a  guardie  due  ali  o  spalliere  di  soldati  tedeschi , 
ch'erano  forti  e  fieri  di  presenza,  con  lucidissime  armature  coperti 
da  capo  a  piedi,  e  colle  alabarde  loro  nelle  mani.  Dal  capitano 
Michele  Rarnazzolti  (419),  che  comandava  la  compagnia  scelta 
per  guardia  della  venerabile  persona  del  Pontefice ,  furono  ap- 
postali parimenti  alcuni  degli  armigeri  suoi  per  quel  ponte,  ed 
anche  messi  a  guardare  il  coro  del  prefato  tempio  :  molti  altri 
armigeri  tenne  egli  presso  di  se,  acciò  fossero  di  scorta  con  lui 
ad  accompagnare  ovunque  la  Santità  Sua. 

Non  fu  mai,  scrisse  il  Giovio ,  per  memoria  veduto,  alla 
fama  ancor  di  celeberrimo  trionfo  o  di  non  più  udito  spettacolo, 
concorrere  maggior  nè  più  nobil  numero  di  persone  onorato 
nella  città  di  Bologna.  Un  popolo  innumerevole  sino  dal  primo 
mattino  venne  alla  pubblica  piazza  con  aria  ilare  e  gioiosa  :  lo 
scampanio,  che  dalle  torri  e  dai  campanili  sin  dai  crepuscoli 
dell'  aurora  s'  era  fatto  sentire ,  ne  trasse  ad  escire  dalle  case 
tutti  quelli  che  desiavano  gli  spettacoli  e  le  feste  godere  della 
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bea  auspicata  coronazione,  la  folla  invadeva  le  circostanti  1530 
strade  :  e  rifluivano  le  genti  a  onde  a  onde  per  esser  preste  ad 
occupare  un  miglior  posto  e  vedere  con  maggiore  comodità: 
tutti  volevano  quel  corteggio  osservare  ed  assistere  a  tale  ce- 
rimonia ,  che  per  memoria  d'  uomini  in  Bologna  non  erasi  mai 
in  siffatta  guisa  celebrata.  Erano  talmente  pieni  i  fabbricati 
posti  sopra  la  piazza  che  le  finestre  di  spettatori  brulicavano: 
molti  non  potendovi  capire  erano  salili  in  alto  sopra  palchi, 
e  ballatoi ,  sospesi  e  pendenti;  alcuni  con  altrui  meraviglia  sta- 
vano sulle  grondaie  delle  case  ed  in  luoghi  pericolosissimi.  I 
tetti  delle  case  stesse  (essendosi  con  meraviglioso  desiderio  oc- 
cupati da  uomini ,  donne ,  ragazzi  )  stavano  per  ruinare  sotto 
il  peso  di  tanta  accumulata  moltitudine ,  che  abbandonatasi  al- 
l' ebbrezza  dell'  allegria  faceva  temere  un  evidente  pericolo. 
£  già  si  trovavano  radunati  al  palagio  i  personaggi  delle  Corti 
pontificie  ed  imperiali  all'  apparire  del  giorno,  o  coni' altri  scris- 
se, all'ora  quattordicesima  mattutina,  e  già  incominciava  sopra 
il  ponte  ad  avviarsi  il  romano  corteggio,  che  procedette  coli' or- 
dine che  qui  si  descrive. 

Erano  dapprima  a  due  a  due  gli  ufficiali  e  cortigiani,  distinti 
in  Camerieri ,  Ostiari,  Cubiculari,  Abbreviatori ,  e  Scrittori 
apostolici  ,  tutti  ornati  colle  loro  veslimenta  solenni  di  panno 
rosato  :  dappoi  in  luogo  de'  venerandi  padri  Uditori  della  Sacra 
Rota,  quali  si  trovavano  assenti  perchè  rimasti  a  Roma,  ve- 
niva il  collegio  de'  Dottori  leggisli  di  Bologna ,  fatti  con  amplis- 
simi privilegi  di  recente  cavalieri  e  conti  dall'  Imperatore  :  e 
questi  cosi  vedevansi  vestiti ,  cioè  di  toghe  d'  un  velluto  nero 
con  mantelline  su  le  spalle,  con  pelli  di  vaio  coperte,  con  ca- 
tene d'  oro  dal  collo  al  petto  cadenti,  e  denotanti  la  preminen- 
za ed  origine  dell'  onorandissimo  studio  di  Bologna ,  pervenuto 
a  grande  autorità  e  tanto  famoso  per  tutto  il  mondo.  Quindi 
alquanti  patrizi  della  città  in  abito  senatorio  :  e  poco  appresso 
il  magnifico  Rettore  dell'  Università ,  decoroso  per  vesti  pur- 
puree :  ed  il  Podestà  di  Bologna  a  lui  \icino  ch'era  avvilup- 
pato in  un  saio  di  teletta  d'oro,  e  con  esso  il  seguito  de' Giu- 
dici della  Rota  bolognese  in  abiti  propri  e  dignitosi.  Succede- 
vano poi  molti  Prelati  in  rocchetti  e  mantelline  di  seta  pavo- 
nazza;  poi  quaranta  Arcivescovi  e  Vescovi  ammantati  di  piviali 
serici,  e  colle  mitre  di  bambacina  in  capo  :  a'  quali  seguitavano 
li  reverendissimi  Cardinali  apparati  in  conformità  del  grado  lo- 
ro, e  cioè  li  Diaconi  in  dalmatica  ,  li  Preii  in  pianeta ,  e  li 
Vescovi  in  piviale ,  tutti  aventi  in  testa  mitre  di  bianco  dama- 
sco. Passati  essendo  questi ,  che  componevano  il  Sacro  Collegio, 
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1530  ne  venivano  oltre  il  conte  Lodovico  Hangone  e  Lorenzo  Cibo,  am- 
bidue  Confalonieri  di  Santa  Chiusa,  armali  di  tutt'  armi  lucidis- 
sime e  fine.  Nello  splendore  di  papale  pompa  compariva  poscia 
dignitosamente  Sua  Beatitudine  col  triregno  prezioso  in  testa  :  e 
con  in  dosso  il  preziosissimo  piviale,  che  era  ricco  di  quel  famoso 
bottone  dal  celebre  Ccllini  operato,  ed  in  cui  splendeva  il  diamante 
eh*  altravolta  appartenne  a  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  indi  a 
Carlo  Duca  di  Borgogna  detto  il  Temerario,  e  che  fu  acquistato  da 
Giulio  II.  Pontefice  romano.  Ammiravasi  la  Santità  Sua  seden- 
te nella  sedia  gestatoria,  adorna  di  panno  tessuto  d'oro,  e  por- 
tata sulle  spalle  da'  palafrenieri  pontificii  in  vesti  rosse:  con 
Sua  Santità  andavano  del  pari,  appiedi  al  lato  destro  il  Cardinale 
Cibo,  il  Cardinale  Cesis  al  lato  sinistro  ,  e  davanti  il  reveren- 
dissimo Cesarmi:  sopra  al  Sommo  Pastore  reggevano  un  ricco 
baldacchino  di  broccato  d'  oro  alcuni  personaggi  illustri  eh*  e- 
rano  dogli  Anziani  e  Consoli,  o  de' più  notabili  dell'eccelso  bo- 
lognese Iteggimcnto.  Arrivata  Sua  Santità  all'aitar  maggiore, 
costruito  siccome  quello  di  san  Pietro  in  Roma ,  discese  dalla 
sua  sedia ,  ed  inginocchiossi  all'  adorazione  del  Santissimo  Sa- 
cramento ;  quindi  andò  a  riposare  nel  trono  collocato  emi- 
nentemente dietro  al  coro ,  come  in  precedenza  fu  descritto. 
Al  giungere  del  Deatissimo  Padre  si  videro  li  Cardinali  ,  Arci- 
vescovi ,  Vescovi,  e  Prelati,  ch'erano  per  gradi  negli  stalli  o 
negli  appositi  sedili  di  quel  coro  sitanti ,  alzarsi  in  piedi  ed  a 
capo  scoperto  far  la  loro  umilissima  riverenza,  e  prestare  il  con- 
sueto atto  di  ossequio  a  Nostro  Signore,  e  baciando  i  Cardinali  le 
mani,  ed  i  Prelati  al  bacio  de' piedi  a  lui  s'inchinarono.  Egli  po- 
stosi a  sedere  tutti  sedettero,  ciascuno  nel  grado  che  gli  spellava, 
e  di  subito  si  cominciò  con  corale  canto  l'ora  di  terza,  e  finita 
questa,  colle  solite  orazioni  e  cerimonie,  il  Papa  fecesi  levare 
V  anzidetto  piviale  ricchissimo  e  vestire  dei  paramenti  sacerdo- 
tali per  celebrare  la  messa.  Nò  guari  stette  a  comparire  sul 
ponte  il  corteggio  imperiale  a  norma  delle  istruzioni  ricevute 
da  Gio.  Antonio  Muscettola  napoletano  (420),  che  fu  depu- 
talo da  Sua  Maestà  a  disporre  ordinatamente  i  personaggi  nei 
luoghi  convenienti  sia  nel  venire  al  Tempio ,  e  sia  nella  allo- 
gazione in  cappella  pontificia ,  secondo  le  formalità  di  pragma- 
tica usate  in  siffatte  funzioni  solenni. 

La  corte  Cesarea  adunque  era  cosi  composta  e  riordinata. 
A  due  a  due  procedevano  i  paggi  in  drappello  numeroso,  quali 
tutti  erano  scelti  dell'ordine  nobile,  ed  avevano  vesti  a  una  stessa 
foggia,  e  decorali  erano  di  varie  insegne  equestri:  dietro  ad  essi 
seguivano  scudieri,  trincianti ,  coppieri ,  camerieri,  maggiordomi 
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ed  altri  famigliari  e  ministri  riccamente  vestili  della  imperiale  1530 
livrea.  Dipoi  seguitavano  gli  araldi  (  in  abbigliamenti  ricchi  e 
svariali  )  venuti  a  nome  non  pure  dei  regi  di  Aragona,  di  Na- 
varca, di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Granata,  di  Borgogna,  dalla  Cernia- 
nia,  e  di  altre  Provincie  appartenenti  all'  Imperatore  Carlo, 
ma  ben  anco  di  altri  re  e  principi  stranieri.  Sopravvenivano  po- 
scia circa  dugento  tra  Capitani  di  milizie ,  Segretari  di  Stalo , 
Cavalieri  di  vari  ordini,  Consiglieri  regii,  Conti,  Baroni,  Mar- 
chesi, Principi  del  sacro  romano  impero,  Grandi  del  regno, 
Ambasciatori  di  Re  e  di  Repubbliche,  secondo  l'ordine,  prece- 
denze e  prerogative  loro  ;  tra  i  quali  figuravano  specialmente 
quelli  di  Francia  ,  d'  Inghilterra,  Scozia  ,  Portogallo  ,  Ungheria, 
Boemia,  Polonia,  quelli  del  Duca  di  Ferrara,  dei  Veneziani,  Ge- 
novesi ,  Scuesi,  Lucchesi.  Sopravvenivano  ancora  altri  Vescovi, 
Prelati ,  Duchi  e  quanti  avevansi  allora  di  più  nobili  per  l'Eu- 
ropa ,  e  tutti  vestiti  in  varie  fogge  pompose,  e  con  grande  ma- 
gnificenza ornali  di  panni  o  telette  d'  oro  e  d'  argento ,  con 
berrette  di  velluto  tempestate  di  puntali  d'oro  a  smallo  e  con 
altri  ricchi  abbigliamenti  di  preziose  gemme ,  e  splcndentis- 
siine  perle  d'incalcolabile  valore.  Innanzi  loro  appariva  Monsi- 
gnor Adriano  d'Astord,  Sire  di  Croy,  Signore  di  Rodi,  maggior- 
domo maggiore,  che  teneva ,  come  li  prccedenli  maggiordomi 
ed  araldi,  la  sua  mazza  alzala  e  assai  più  grande  delle  altre. 
Presso  a  lui  subitamente  figuravano  tra'  primi ,  in  quel  nobi- 
lissimo corteo,  li  quattro  Principi  feudatari  dello  imperio,  i 
quali  or  nomineremo  ad  uno  ad  uno  nel  descrivere  le  partico- 
lari e  ricchissime  vestimento  loro. 

Per  primo  dei  quattro  l' illustrissimo  Principe  e  Marchese 
di  Monferrato  (421),  che  vedemmo  distintamente  figurare  nell'al- 
tra coronazione,  si  apprcsentava  con  veste  e  cappa  di  un  vel- 
luto color  vermiglio  e  lunga  sino  quasi  a  terra  colle  maniche 
larghe ,  e  con  un  soprapposto  manto  di  porpora  regale  ;  un 
bavaro  rotondo  o  pelliccia  di  candido  armellino  colle  code  gli 
copriva  gran  parte  delle  spalle  e  del  petto.  Teneva  in  testa  un 
berettone  dell'indicata  roba,  con  fodera  di  quella  candidissima, 
il  quale  era  circondato  della  corona  marchesale  ingegnosamente 
lavorata  d'oro,  arricchita  di  gioie,  di  perle  ed  altre  pietre  d'in- 
estimabile valsente.  Egli  portava  ritto  colla  destra  mano  lo 
scettro  imperiale. 

Per  secondo  veniva  il  gloriosissimo  Principe,  Filippo  Duca 
di  Baviera,  per  valor  militare  e  grandezza  d' animo  e  di  corpo 
mirabile  (422)  e  nella  dignità  sua,  di  Conte  Palatino  del  Reno, 
recava  la  palla  d' oro  rappresentante  lo  impero  del  mondo.  Era 
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«50  egli  vestito  nella  foggia  stessa  dell'anzidetto  marchese  col  taglio 
della  veste  sua  alla  tedesca:  indossava  inoltre  una  magnifica 
sopravveste  di  porpora,  adorna  di  ricami  io  oro  ed  argento  e 
bellissima ,  ed  avea  una  berretta  o  corona  ducale  riccamente 
gemmata  e  quanto  possa  mai  dirsi  opera  bella  e  doviziosa. 

Lo  si  rumassimo  e  magnificentissimo  Duca  d' Urbino ,  per 
terzo  ,  come  prefetto  di  Roma,  vestiva  un  abito  assai  diverso 
dagli  altri  due  ,  e  cioè  una  dalmatica,  che  sino  alle  ginocchia 
gli  cadeva,  fatta  di  un  raso  cremisi  con  soprapposto  manto  di 
broccato  d'  oro  e  allacciato  alla  spalla  destra.  In  capo  aveva 
un  berrettone  di  strana  foggia  ,  a  forma  di  piramide ,  lungo 
e  coperto  di  raso  rosso ,  con  fodera  d'  armellino ,  ed  era  non 
meno  splendido  per  oro  e  gemme ,  con  alla  sommità  rotonda 
e  bianca,  due  strisce  auree  formanti  una  croce.  Gli  pendevano 
sulle  spalle  due  altre  strisce  rosse  colle  croci  di  trine  d'oro, 
a  guisa  delle  larghe  feituccie  che  cadono  dalle  mitre  vescovili. 
Egli  teneva  lo  stocco  o  spada  dello  Imperatore  bene  ornata  di 
gemme  nell'  elsa  e  nella  vagina. 

Il  potentissimo  Duca  di  Savoia  per  quarto  appariva  ed  era 
in  vesti  assai  ricche  ornate  di  seta  e  porpora  con  guernimenti 
d'oro  e  d'argento:  gli  copriva  la  testa  una  ducal  corona,  rilu- 
cente di  perle  di  smeraldi  e  di  carbonchi,  la  quale  fu  pregiata 
meglio  valere  di  cento  mila  ducati  (425).  Esso  recava  il  dia- 
dema imperiale,  fatto  a  posta  per  coronare  il  suddetto  Impera- 
tore Questo  diadema  prezioso  ed  imperiale  vedevasi  dif- 
ferente dalle  altre  regali  corone:  perciocché  conteneva  sotto  di 
sé  una  certa  mitra,  quasi  di  forma  episcopale,  più  bassa,  più 
aperta,  non  tanto  acuta,  ed  aperta  dal  lato  della  fronte  e  non 
delle  orecchie,  sopra  la  quale  eravi  un  cerchietto  d'oro  o  semi- 
circolo ,  in  cui  stava  infisso  un  piccolo  globo  con  una  croce. 

Qui  é  da  avvertire  il  lettore  nostro  come  dato  non  fos- 
se al  Principe  di  Sanseverino  portare  alcuna  delle  quattro  in- 
segne imperiali ,  secondo  eh'  egli  per  diritto  e  per  grado  ne 
aveva  pretensione,  sicché  non  volle  puranco  far  parte  del  de- 
scritto corteggio  ;  ma  tutto  solo  ne  gisse  mascherato  a  vedere 
gli  addobbi  e  preparamenti  fatti  in  diverse  strade  della  città, 
le  quali  erano  ornate  con  archi  trionfali,  con  verdi  fogliami, 
serici  tappeti ,  preziosi  panni ,  e  vaghe  pitture  per  la  trionfale 
cavalcata  ,  che  dobbiamo  più  innanzi  descrivere. 

Passati  li  quattro  Principi  suddescrilti ,  comparve  in  gran- 
dissima pompa  e  gloria  l'invitto  Carlo  V.  re  de' Romani  corona- 
to, avente  una  veste  lunga  sino  ai  piedi  di  broccato  d'oro,  col 
suo  manto  regale,  e  la  corona,  che  cingevagli  il  capo,  era  quella 
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che  due  giorni  prima  aveva  pigliata ,  per  le  mani  di  Ciemen-  1550 
te  VII.  Pontefice,  a  segno  del  possedimento  della  longobardica  e 
italiana  monarchia.  Carlo  V.  in  portamento  grave  e  dignitoso  cam- 
minava, tenuto  era  in  mezzo  da  due  reverendissimi  Cardinali 
diaconi  :  e  cioè  aveva  alla  destra  il  Cardinale  Salviati,  ed  il  Car- 
dinale Ridolfi  alla  sinistra.  La  imperiale  sua  persona  guardavasi 
dai  Conti  di  Lanoia  e  di  Nassau,  e  questi,  come  cameriere  mag- 
giore, sorreggeva  la  coda  o  strascico  del  regale  paludamento  : 
dietro  a  Carlo  era  D.  Pietro  di  Toledo  .  marchese  di  Villa- 
franca  e  Viceré  di  Napoli  :  poi  ad  esso  facevano  corteo  o  se- 
guito li  marchesi  di  Zennetlo,  di  Villena  ,  d' Asterga,  d'  Ascoli, 
e  li  conti  di  Saldagna,  di  Fuentes ,  d'  Altamira  di  Capeces,  del- 
l' Anguillara:  li  Donni  Teles  ,  de  Pacheco  ec.  de  la  Cerda,  de 
Novi:  li  Baroni  d' Antiego  e  di  san  Saturnino,  il  signor  di  Viera, 
e  lunga  schiera  d'altri  grandi  personaggi,  quasi  tutti  feudatari 
della  Maestà  Sua;  oltre  li  Consiglieri  e  Segretari  di  consiglio,  i 
quali  troppo  a  luogo  sarebbe  individualmente  nominare ,  chiu- 
dendo quella  nobilissima  comparsa  una  mano  di  cavalieri  armati 
a  corazze  guernite  d'oro,  e  di  mazze  col  manico  d'argento. 
Avanti  che  lo  Imperatore  mettesse  piede  nel  tempio  petroniano, 
dove  quel  ponte  in  notabile  larghezza  era  allargato  e  piegalo  a 
mano  destra  per  alquanti  passi,  entrò  egli  nella  prima  cappella 
di  legname  costruita,  che,  siccome  dicemmo,  intitolata  aveasi 
a  santa  Maria  delle  due  torri.  Egli  in  questa  fermossi  per  sen- 
tire il  Breve  Pontificio  che  risguardava  la  futura  sua  coro- 
nazione, il  quale  fu  letto  dal  Vescovo  di  Malta  per  ricevere  da 
lui  il  consueto  giuramento:  laonde  presentatogli  dal  Cardinale 
di  Torlosa  Euchenover  il  libro  aperto  de' santi  Vangeli,  di  buo- 
na voglia  Sua  Maestà  giurava  in  forma  solila:  Ego  Carolutelc. 
promeltendo  che  sarebbe  sempre  pronto  osservatore  della  leg- 
ge divina  di  Nostro  Sigoor  Gesù  Cristo ,  e  de'  precetti  della 
santa  Romana  Chiesa  :  che  sarebbe  perpetuamente  difensore 
della  giurisdizione  e  dignità  della  Sede  Apostolica:  che  sarebbe 
proteggi  lore  della  divina  cristiana  religione;  e  sollecito  all'esal- 
tamento delia  chiesa  stessa  romana  ,  e  suo  sommo  Pontefice. 

Proferitosi  da  lui  questo  giuramento,  li  camerieri  imperiali 
toglievangli  il  manto  e  la  corona  :  indi  dai  Canonici  allora  in 
Bologna  appartenenti  al  capitolo  di  san  Pietro  in  Vaticano, 
(perocché  non  poteva  esser  Imperatore  de' Romani  dove  prima 
non  avesse  consentito  ad  ascriversi  a  quel  venerabile  capitolo) 
si  vestiva  egli  di  rocchetto  e  cappa  foderala  d7  armellini,  e  cosi  il 
facevano  canonico  del  capitolo  loro.  Posto  poi  sulla  testa  di  Cesare 
una  berretta  da  prete,  esso  li  riceveva  con  animo  fralellevole  al 
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1530  bacio  della  pace,  intanto  che  il  Cardinale  prete  Piccolomini  di- 
ceva sopra  lui  certe  orazioni.  Dopo  questa  cerimonia  a  Carlo 
Cesare  fu  levata  la  sacerdotale  berretta  e  ripostagli  in  capo  la 
regale  corona  :  quindi  riprendendo  il  cammino  sul  ponte ,  quei 
Cauonici  cantavano  quel  detto  di  Cristo  a  san  Pietro:  Petre, 
amas  me,  eie.  e  adagio  adagio  cosi  cantando  pervennero  con 
lui  entro  il  tempio. 

Non  appena  il  Monarca  era  sotto  Parco  ed  aveva  toccato 
la  soglia  della  porta  d' ingresso  (ove  s'affollavano  riuniti  in  calca 
molti  signori  e  cavalieri  del  suo  nobilissimo  seguito)  che  il  ta- 
volato del  ponte  ,  forse  mal  con  cale  nato,  caricandosi  di  sover- 
chio per  la  turba  sopravvegnente  de* soldati  della  guardia,  e  non 
potendo  reggere  a  cotanto  peso  ,  all'  impensata  si  ruppe  (425) 
pel  tratto  di  forse  venti  passi ,  o  com'  altri  scrisse  da  piedi  sei 
in  otto ,  con  grande  rumore ,  alla  distanza  di  pochi  passi  del 
Monarca  e  non  senza  pericolo  di  sua  persona.  In  quel  rovinio 
caddero  parecchi  di  coloro  ammucchiati  ,  si  fecero  assai  male, 
riportando  molli  sconce  ferite  e  contusioni,  e  molti  della  plebe 
sotto  vi  lasciarono  la  vita;  perciocché  alcuni  miseramente  ca- 
dendo s'investirono  ne' partignoni  e  nelle  alabarde,  e  fu  invero 
un  miracolo  che  tutti  non  rimanessero  vittime  di  quella  inat- 
tesa disgrazia.  Tra  i  caduti  e  non  morti  era  un  Alberto  Pigio 
fiammingo  (426)  soggetto  molto  caro  all'  Imperatore.  Fu  oltre 
ogni  credere  minimo  il  danno  rispetto  al  grande  tumulto,  con- 
siderandosi come  potevano  perire  tanti  dello  stipato  immenso 
popolo  sottostante  e  spettatore,  il  quale  si  mosse  con  un  urlo  ge- 
nerale di  terrore,  e  pressò  di  subito  in  calca  stivalo  e  compreso 
da  confusione  e  spavento, a  tal  che  già  atterrito  per  1'  impen- 
satezza  del  gran  colpo  e  di  siffatta  rovina  con  grave  disordine 
indietreggiava.  Fu  pur  da  considerare  la  gravità  dell'  occorso 
pericolo,  dove  se  l'Imperatore  fosse  per  isfortuna  caduto,  non 
era  facile  rattenere  in  freno  le  soldatesche,  per  militare  bravura, 
e  per  fierezza  naturale  animate  e  commosse.  Ma  l'Imperatore, 
senza  avere  alcuna  paura  ,  guardandosi  addietro  piacevolmente 
sorrise,  talché  dice  il  Giovio  :  mostrò  di  conoscere  più  certa- 
mente la  sua  buona  fortuna,  la  quale  amorevolissimamente  sem- 
pre aveva  favorito  tutti  i  disegni  e  desideri  suoi.  E  sebbene 
sentisse  allora  l'animo  suo  conturbare  alcun  poco  da  ramma- 
rico per  un  evento,  che  sinistro  in  altrui  danno  emergeva,  e 
turbava  per  un  istante  lo  spettacolo  di  quella  sua  magnifica 
funzione,  anzi  unica  di  tal  genere;  nondimeno  acquietato  ben 
presto  il  rumore  e  risarcito  di  subito  quel  ponte,  riprese  l'Au- 
gusto Cesare  con  aspetto  tranquillo  la  incominciata  cerimonia, 
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e  sul  limitare  della  porta  d* ingresso  al  tempio  petroniano,  in-  1550 
ginocchiatosi,  era  ricevuto  dai  Cardinali  Antonio  Dal  Monte  (427) 
e  Lorenzo  Pucci.  Questi  colla  mitra  in  capo,  qua!  sommo  peni- 
tenziere disse  l'orazione:  Deu$  in  cujus  marni  eie.  raccomandan- 
dolo a  Dio  ;  acciò  goder  facessegli  impero  stabile  e  -perpetuo , 
pieno  di  pietà ,  di  vittorie  e  di  lode  :  finita  tale  orazione  li 
quattro  Cardinali  dal  Monte,  Pucci,  Salviati,  e  Ridolfi ,  con- 
dussero Cesare  dentro  la  seconda  cappella,  parimenti  fabbricata 
di  legnami  (  da  noi  già  indicata  a  sinistra  mano  della  porta  an- 
zidetta e  dedicata  a  san  Gregorio  Papa  )  nella  quale  esso  Cesare 
depose  la  cappa  ed  il  rocchetto  da  canonico ,  e  furongli  posti 
ai  piedi  li  calzari  o  sandali  di  velluto  cremisino,  ricamati  d'oro 
e  fregiati  di  gioie,  indi  egli  ricevette  la  tunicella  diaconale  e 
d  oro,  molto  ricca  e  lavorata  a  belli  ricami  di  perle  ;  indossando 
poi  un  piviale  preziosissimo  tanto  (428)  che  è  degno  in  parte 
da  descriversi.  Dietro  al  piviale  si  figurava  un'  aquila  nera  bi- 
cipite ad  ali  aperte  e  grandi  a  modo  che  quasi  per  tutto  lo  co- 
privano: le  penne  di  quell'aquila  erano  pur  ricamate  di  perle: 
tra  le  due  t'ste  di  essa  era  il  bavaro,  che  attaccasi  posterior- 
mente in  aito  de'  piviali ,  ed  in  mezzo  a  tal  bavaro  si  vedeva 
a  ricamo  ritratto  lo  Imperatore,  sedente  in  regale  sedia  tra  le 
due  colonne  di  sua  impresa ,  colla  corona  in  capo,  avente  nel- 
la mano  dritta  la  spada  del  potere  e  nella  manca  il  mondo 
pel  suo  impero  :  sopra  lui  figurato  vedevasi  ancora  il  Dio  pa- 
dre neir  attitudine  di  benedire  :  e  dalle  due  bande,  similmente 
più  grandi ,  si  scorgevano  quelle  due  colonne  col  motto  :  plus 
ultra:  e  queste  configurazioni  e  gli  altri  ornamenti  o  fregi 
componevansi  di  grosse  perle  e  gioie  preziosissime.  Dove  si  at- 
tacca dinanzi  al  petto,  il  mentovato  piviale,  avea  un  diamante 
ed  un  rubino  d'inestimabile  pregio  e  rarità  somma:  e  si  disse 
non  furono  mai  viste  di  simili  gioie  :  e  secondo  che  allora  esli- 
maronsi  tali  ornamenti  meglio  del  valore  di  ottocento  mila  scudi 
si  computarono.  Indossato  eh'  esso  ebbe  un  cosi  prezioso  am- 
manto, gli  misero  anche  la  corona  reale  in  testa:  e  cosi  apparato 
ritornò  egli  sul  ponte  ,  facendosi  a  lui  incontro  li  Cardinali 
Pietro  Accolti  ,  e  Francesco  Orsini  (429).  Non  si  avrebbe  dal- 
l' Imperatore  di  per  se  sostenuto  il  grave  peso  del  descritto  pi- 
viale ,  qualora  il  conte  di  Nassau  a  tergo,  i  Vescovi  di  Dari, 
del  Palatinato,  di  Brescia ,  di  Coirà  dai  lati  non  gliene  sorreg- 
gessero i  lembi.  In  quella  guisa  da  loro  aiutato  a  lenti  passi  egli 
oltre  incamminava  e  procedendo  tutti  insieme  alcuu  poco  avan- 
ti, dove  il  ponte  allargavasi  nel  giro  denominato  la  rota  por- 
Uria  (430) ,  l' Imperatore  a  quel  modo  pomposo  e  ragguardc- 
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1530  vole  ivi  giunto  essendo  si  prostese  ginocchioni  al  faldistorio,  e 
fece  la  confessione  appellata  di  san  Pietro  Apostolo ,  confessan- 
dolo cioè  vicario  di  Gesù  Cristo ,  e  vero  capo  di  Santa  Roma- 
na Chiesa  :  dappoi  il  reverendissimo  Accolti  gli  disse  sopra  1'  o- 
razione:  Deus  inumerabUis  auctor  mundi ,  condilor  generi» ,  confir- 
mcUor  eie.  Compiuta  ancora  questa  cerimonia,  li  due  Cardinali 
Accolti  ed  Orsino,  ai  luoghi  loro  ritornarono  nella  cappella,  da 
cui  però  si  mossero  subito  altri  due  Cardinali  dignitari  e  diaconi 
assistenti  :  e  cioè  Cibo  Arcidiacono,  e  Campeggio  Arciprete  di  santa 
Chiesa,  i  quali ,  genuflessi  sopra  due  cuscini,  cogli  altri  reve- 
rendissimi, cantarono  divotamente  le  litanie  de' Santi;  pregando 
tutta  la  Corte  celeste  pel  terreno  Imperatore  e  rispondendo  il 
coro  de'segretari  e  cappellani  cesarei;  Unite  le  dette  litanie,  il  Car- 
dinal Campeggio  si  rizzò  in  piedi ,  recitò  il  Pater  nosler  etc.  con 
altri  versetti  ed  orazioni  (che  aveva  in  iscritto)  sulla  felice  co- 
ronazione di  esso  Carlo.  Molte  orazioni ,  al  dire  del  precitato 
Giovio ,  vennero  anticamente  composte  ,  da  religiosi  ed  eccel- 
lenti ingegni,  con  grande  eleganza  di  parole  e  con  gravità  cri- 
stiana; le  quali,  tolte  dai  sacri  libri  delle  cerimonie,  a  luoghi 
ed  a'  tempi  ordinati  sono  da  diversi  sacerdoti  lette  in  fronte  al- 
l'Imperatore.  E  ognuno  che  volesse  di  quelle  orazioni  avere 
contezza  potrà  facilmente  ritrovarle  in  que'  libri  già  divulgati 
dai  Papi.  Salendo  Cesare  verso  l'aitar  grande  parlironsi  li  Car- 
dinali del  Monte  e  Pucci,  ed  appresso  lui  giunse  il  Cardinale 
Farnese,  Priore  de' Vescovi  e  Decano  del  Sacro  Collegio,  ed 
avendo  a  collaterali  il  Salviati  ed  il  Ridolfl.da  essi  fu  Cesare 
invitato  a  passare  nell'altra  o  terza  cappella,  eretta  a  parte  si- 
nistra del  ponte  ed  intitolata  a  san  Maurizio ,  nella  quale  tol- 
togli di  dosso  il  piviale,  da'  suoi  camerieri  ,  Monsignor  di  La 
suano  e  Marchese  di  Lanetta,  disfibbiatogli  la  dalmatica,  aperti 
certi  bottoni  sopra  il  gomito  destro,  e  tirata  a  parte  la  camicia 
alla  dirittura  del  muscolo  sopra  di  esso ,  con  bombace  bagnato 
nell'  olio  da  cresima  o  de'  catecumeni,  il  reverendissimo  Farnese 
ungendolo  fece  il  segno  della  croce  e  di  subito  postovi  sopra 
il  bombace  e  candida  tela  di  lino ,  dal  Vescovo  di  Coirà  asciuga- 
vasi  la  parte  unta:  quindi  da  altri  due  camerieri,  Monsignori  di 
Granelelle  e  di  Laseri vo ,  eragli  racchiusa  la  manica,  e  simil- 
mente apertigli  altri  bottoni  fu  unto  sopra  1'  ascella  della  me- 
desima spalla  dallo  stesso  Cardinale,  replicando  il  segno  del- 
la Croce  ,  e  tal'  atto  della  unzione  sacra  accompagnavasi 
con  alcune  devote  preci.  E  poiché  al  Cardinale  operante  quel- 
la unzione  fu  levata  la  mitra  dal  maestro  delle  cerimonie,  egli 
disse:  Deva  omnipotcns,  cuius  est  omnis  poteste*  etc.  \  quindi  li  tre 
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Cardinali  insieme  ricondussero  Cesare  sul  ponte.  Già  essi  mo-  1550 
vevano  per  accompagnarlo  alla  calledra,  in  cui  siedeva  il  Pon- 
teGce,  quando  insorse  tra  gli  Ambasciatori  intervenuti  al  cor- 
teggio una  nobilissima  contesa  di  precedenza.  Ora  i  precisi 
particolari  non  sono  da  tacersi  di  quella  contesa  ,  avvegnaché 
le  cose  anco  più  minute  talvolta  in  l'alti  storici  servono  ad 
esempio  ed  istruzione.  Dai  principali  e  dalle  repubbliche  d'Italia 
e  fuori,  riferimmo  già  che  si  spedirono  Ambasciatori  straordi- 
nari per  assistere  a  si  grande  solennità.  A  nome  della  repub- 
blica di  Genova  furono  allora  in  Bologna  un  Franco  Fiesco, 
un  Nicolò  Giustiniano  ,  a'  quali  per  terzo  s' aggiunse  Giovanni 
Lercario  ,  che  pochi  giorni  prima  u'  eia  venuto  per  affari  di 
Stalo.  Nello  uscire  dunque  Cesare  dalla  cappella  di  san  Mau- 
rizio ,  passando  innanzi  agli  Ambasciatori ,  parve  ragionevole 
ai  Genovesi  che  li  Sanesi  ,  come  inferiori  ,  dovessero  andare 
dopo  di  loro:  ma  arditamente  a  ciò  questi  si  ricusarono  :  nata 
pertanto  una  contesa  tra  essi,  il  maestro  delle  cerimonie,  giu- 
dicando in  favore  de*  Sanesi  (452),  cui  era  affezionalo,  dall'  o- 
ralore  Lercario  si  difese  il  diritto  de' suoi,  e  fecesi  conoscere  che 
quella  sentenza  del  Cerimoniere  poteva  per  avventura  mostrarlo 
d'animo  amico  ai  Senesi  stessi,  non  già  uomo  che  giudicasse 
rettamente.  Perciocché  i  genovesi  avendo  da  Cesare  un  rescrit- 
to, per  lo  quale  in  questo  onore  erano  anteposti  a'  Ferraresi  ed 
a'  Fiorentini  ,  se  avessero  potuto  intervenirvi ,  i  Sanesi  quali 
inferiori  non  essere  stati  posti  in  considerazione  di  ciò.  Fu  ap- 
pellato a  Cesare  ,  che  allora  non  parendogli  luogo  opportuno 
per  decidere  questa  differenza  usci  primo,  come  si  è  detto, 
sequendolo  alla  rinfusa  i  contendenti  Ambasciatori.  Nell'alto 
però  che  doveva  salire  nella  cappella  maggiore ,  essendo  vie- 
talo  al  Lercario  ed  ai  colleghi  suoi  entrarvi  e  volendo  sorpas- 
sarlo Marco  Pio  da  Carpi  (455) ,  Ambasciatore  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  che  negava  di  cedere  a'  Genovesi  il  luogo  più  degno  in 
cappella  ;  ma  essendogli  per  ordine  del  Papa  fatto  sapere  che 
si  levasse,  come  ministro  di  Principe  contumace,  ed  egli  aven- 
do subilo  ceduto,  ripigliarono  i  Sanesi  la  pretensione  che  si 
dovesse  loro  questo  luogo  :  e  poiché  uno  di  essi  tentava  per 
forza  occuparlo  ,  il  Lercario  superiore  agli  altri  turbato  gli 
disse:  che  non  volesse  usurparsi  un  posto  che  a  lui  non  era 
dovuto  :  quando  con  molta  arroganza  gridando  essere  la  verità 
in  contrario,  ergendosi  maggiormente  il  Lercario  gli  diede  una 
guanciata  e  lo  spinse  indietro  :  accostandoci  un  altro  e  con 
ambe  le  mani  piglialo  la  veste  di  quello ,  cercando  ad  ogni 
suo  potere  di  rimuoverlo  gli  ruppe  la  veste;  c  però  col  destro 
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1530  piede  da  lui  percosso  fu  ributtato  indietro  piangendo.  Così  Pun 
l'altro  scacciati,  fece  che  li  due  pia  vecchi  suoi  colleglli  se- 
dettero comodamente,  e  gridando  gli  avversari  ,  che  essendo 
Siena  antichissima  ,  cosa  iniqua  era  che  da  coloro  ,  li  quali 
più  volte  erano  stati  soggetti ,  fosse  derogalo  alla  dignità  e  ripu- 
tazione de'Sanesi.  Noi  avendo  preso  ad  imprestilo  le  parole 
che  si  leggono  negli  annali  di  Genova  dell*  infelice  Ilonfadio , 
riporteremo  inoltre  la  risposta  che  il  Lercario  diede  loro  :  e 
cioè  non  di  rado  avvenire  che  le  città  grandi  patiscano  insie- 
me grandi  alterazioni  :  non  alcuna  straniera  forza  aver  sotto- 
messi i  Genovesi  ;  ma  il  loro  Stalo  aver  più  volte  turbato  le 
discordie  de'  cittadini ,  e  se  dal  re  di  Francia  e  da  altri  han- 
no richieste  persone  che  reggessero  la  città  .  essendo  quelli 
Siali  non  signori ,  ma  duci  e  protettori  dell'  una  e  dell'  altra 
fazione ,  veniva  conscguentemente  ad  esser  falso  quello ,  che 
loro  opponevano  della  servitù.  Non  torre  essi  a  Siena  l' anti- 
chità sua,  però  se  vorranno  riconoscere  dagli  scrittori  l'ori- 
gine dell'  uoa  e  dell'  altra  ,  vedranno  facilmente  che  preferire 
a'  Genovesi  non  si  debbono  in  modo  alcuno  ,  e  se  comparar  i 
fatti,  la  gloria,  la  potenza,  gli  uflìci  e  meriti  di  questa  e  di 
quella  cillà  verso  la  Sedia  Apostolica,  non  v'e  dubbio  né  dif- 
ficoltà alcuna,  che  non  sono  da  paragonare  con  esso  loro.  Che 
fosse  in  quel  tempo  Cesare  in  Italia  ,  che  ricevesse  la  corona 
suprema  dell'  impero  ,  finalmente  eh'  egli  fosse  in  quella  rau- 
Dania  ed  in  quel  posto,  doversi  ascrivere  alla  forza  de*  Geno- 
vesi. Quel  giorno  invero  fu  per  Lercario  bellissimo  ed  onorevo- 
lissimo, mentre  tutti  sommamente  il  lodavano,  non  solo  perché 
colle  mani  e  co*  piedi  (134)  aveva  repre  so  P  impeto  degli  av- 
versari ;  ma  ancora  perché  ai  loro  discorsi  aveva  risposto  con 
una  breve  e  grave  orazione:  gli  avversari  però  s'appoggiava- 
no specialmente  all'aiuto  ed  al  favore  di  Giovanni  Piceolomi- 
ni  Cardinale,  che  ivi  era  presente.  Questa  lite  fu  riportata  al 
Pontefice ,  il  quale  perché  gli  Ambasciatori  erano  diretti  a  Ce- 
sare, a  lui  la  rimise.  Viene  la  cosa  riferita  a  Cesare  ,  che  a 
mezzo  il  tempio  s'  era  fermato:  egli  stabilì  che  si  compones- 
sero fra  di  loro  o  di  là  si  partissero,  ovvero  (come  dice  l'an- 
nalista nostro  Negri  )  eglino  si  tratiencssero  a  vedere  le  ceri- 
monie quali  gentiluomini  privati  :  che  a  tempo  più  opportuno 
avrebbe  Sua  Maestà  udite  le  parti ,  e  deciso  per  giustizia  :  non 
accomodandosi  le  cose  per  nessun  modo,  i  Sanesi  partirono  pri- 
mi verso  dove  s'era  l'Imperatore  fermato  ed  ivi  rimasero:  e 
i  Genovesi  a  quella  parie  si  volsero ,  che  era  più  vicina  al 
Pontefice;  a  vista  del  quale  quando  essi  furono,  il  Lercario 
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con  voce  da  essere  inteso  ,  non  sembrargli  cosa  giusta,  disse,  1550 
che  non  si  trovasse  luogo  presso  il  Pontefice  per  gli  ambascia- 
tori de' Genovesi.  Commosso  da  queste  parole  il  Pontefice  fece 
segno  che  si  fermassero,  e  per  comando  di  lui  fu  ad  essi  as- 
segnalo il  luogo  da  sedere ,  levandosi  intanto  in  pie  tutti  gli 
altri ,  che  già  sedevano,  per  onorarli.  Cosi  al  Lercario  non  man- 
cò consiglio  e  valore  in  sul  principio,  né  costanza  d'animo  in 
sul  fine  :  e  furono  anche  lodati  i  vecchi  colleghi  suoi ,  che  al 
più  giovane  avevano  lasciata  sostenere  quella  contesa,  se  ne 
erano  rimasti  sempre  in  silenzio  e  con  la  medesima  aria  di 
volto  ;  la  qual  cosa  parve  assai  convenevole  alla  dignità  loro. 

Acquetatasi  alla  meglio  per  tal  modo  siffatta  contesa  ,  a 
dir  vero  da'  più  non  troppo  applaudita ,  perchè  dalle  parole  si 
venne  all'offesa  de*  calci  e  delle  guanciale,  fu  ripigliato  subi- 
tamente r  ordine  della  inlerolta  cerimonia  :  ed  essendo  il  Som- 
mo Pontefice  nella  cattedra  seduto ,  pervennero  alla  sua  pre- 
senza Cesare  e  li  predetti  Cardinali ,  che  levaronsi  le  mitre  e 
tenendole  con  ambe  le  mani  dinanzi  al  pelto,  in  unione  di 
Cesare  stesso ,  che  si  levò  la  corona  reale  ,  fecero  tulli  assie- 
me umilissima  riverenza  a  Sua  Beatitudine  ;  la  quale  poscia 
si  tolse  da  sedere ,  discese  i  gradini  del  Irono  suo  e  cogli  al- 
tri in  processione  passò  air  altare  maggiore  a  san  Pietro  Apo- 
stolo dedicalo;  dove  fatta  breve  orazione  il  Papa  si  pose  a  se- 
dere in  apposita  sedia,  per  ricevere  ad  osculimi  pacis,  cioè  al 
bacio  del  pelto  e  della  iiocca  li  Cardinali  Cornaro,  Grimani  e 
Quignones,  ed  al  bacio  de  piedi  lo  Imperatore.  Fu  questi  ad- 
dotto ad  un  altro  faldistorio,  ove  ginocchioni  ossequiosamente 
confessò  di  riconoscere  Papa  Clemente  VII.  per  vero  e  legitti- 
mo successore  di  san  Pietro  apostolo  e  Vicario  di  Gesù  Cristo 
in  terra.  Dopo  di  che  esso  Papa  saliva  in  piedi  li  gradini  del- 
l' aliare  e  lo  baciava  :  pigliato  quindi  il  turibolo  offerì  colla 
solita  cerimonia  l' incenso  al  Signore  Iddio  ,  e  dopo  questa  of- 
ferta li  Cardinali  Medici,  Doria  e  Grimaldi  (435),  giovani  d'età 
e  fornili  d'avvenenza,  andarono  eglino  pure  a  baciare  il  petto 
e  la  bocca  della  Maestà  Sua  :  finita  questa  cerimonia  il  Pon- 
tefice ritornò  a  sedere,  e  l'Imperatore  ascese  alla  sedia  sua, 
eh'  eragli  stala  vicino  all'  organo  preparata.  Nel  primo  gradino 
di  essa,  ai  lati  di  lui  ,  erano  li  Cardinali  anzidetti:  sul  gra- 
dino secondo  stavano  pure  in  piedi  li  quattro  Principi,  o  gran- 
di dignitari  dell'imperio,  portatori  delle  imperiali  insegne,  i 
quali,  essendo  per  ordine  chiamati  dal  maestro  delle  cerimonie, 
recarono  quelle  insegne  a  Monsignor  sagrista  pontificio  ,  che 
le  depose  sopra  1'  altare.  Con  tali  formalità  proseguendosi  la 
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1550  solenne  cerimonia,  fu  immantinente  dato  principio  alla  messa 
cantata  con  bellissima  musica ,  a  doppio  coro  eseguita  da  mu- 
sici ,  al  dire  dello  storico  Zucchi  ,  cosi  eccellenti ,  che 
ii  Facean  cantando  un  più  dolce  concento 
M  D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia. 
La  celebrava  in  pontificale  il  Papa  stesso  coli'  assistenza 
de'Cardinali  Arcivescovi ,  Vescovi  e  Prelati,  conforme  prescrive 
il  sacro  rito  ,  e  lo  Imperatore  in  abito  da  suddiacono  all'  alta- 
re serviva  egli  pure  la  messa.  Nola  il  Giovio  che  questa  con 
meraviglioso  ordine  di  cerimonie,  con  singoiar  gravità  di  sa- 
cerdoti, con  religione  d'ognuno  fu  prolungata  tanto  al  tardo, 
che  sarebbesi  forse  stancata  ogni  persona  curiosa  e  devota ,  se 
la  mirabile  raunanza  de'  maggiori  Principi  del  mondo  avesse 
potuto  saziare  in  qualche  parte  gli  occhi  di  coloro  che  stavano 
a  vedere.  Chi  abbia  vedute  le  cappelle  pontifìcie  per  le  pri- 
marie solennità  ,  soltanto  può  formasi  idea  delle  descritte  ce- 
rimonie. 

Mentre  dal  coro  musicale  cantavasi  il  Kirie  Eleison  venne 
levata  la  sacra  tiara  al  Papa,  che,  stando  nella  sua  sedia  in 
piedi ,  lesse  V  introito ,  la  confessione  della  messa ,  e  le  altre 
orazioni  secondo  il  rito  romano  sino  all'  epistola.  Questa  in 
lingua  latina  si  cantò  da  Monsignor  Giovanni  Alberini ,  suddia- 
cono apostolico ,  in  lingua  greca  da  Monsignor  Braccio  Mar- 
telli (45(3),  cameriere  segreto  di  Sua  Santità,  che  disse  per  Ce- 
sare la  orazione  :  Deus ,  regnorum  omnium  et  christiani  maxime 
propayator  imperii  etc.  Intanto  che  si  cantava  il  graduale  i  Car- 
dinali Salvimi  e  Hi  il  olii  andarono  a  levar  Cesare  dalla  sedia 
sua  e  lo  addussero  ancora  dinanzi  al  trono,  in  che  sedeva  il 
Pontefice,  passando  pure  ai  gradini  di  quel  trono  li  quattro 
Principi  dignitari ,  che  avevano  ufficio  di  portare  le  insegne 
dell'  imperio.  Allora  Monsignor  Pucci  dall'  altare  pigliò  la  im- 
periale spada  e  la  diede  al  Cardinal  Cibo,  questi  denudala  la 
porse  nelle  mani  del  Pontefice,  che  la  consegnò  all'Imperatore 
genuflesso,  dicendogli  :  che  dovesse  con  quella  spada  andar  con- 
tro a  ribelli  e  disperder  li  nemici  di  Dio  e  della  santa  Chiesa, 
recitando  la  orazione  :  Accipe  gladium  sanctum  eie.  Lo  Impe- 
ratore vibrò  subito  per  tre  volle  la  spada  in  aria  ,  e  baciala 
la  diede  al  prefato  Cardinal  Cibo  che,  rimessa  nel  fodero,  ri- 
consegnolla  al  Santo  Padre,  da  cui  fu  cinta  al  fianco  sinistro 
di  Cesare,  pronunciando  le  parole  :  accinge  gladio  tuo  super  fe- 
mur  luum  polentissimum  etc.  e  per  questa  cerimonia  esso  Cesare 
venne  creato  cavaliere  di  san  Pietro  :  e  di  subito  rizzatosi  in 
piedi  sguainò  nuovamente  quella  spada ,  ne  rivolse  la  punta 
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all'  alto,  indi  alla  terra  e  rialzandola  ancor  la  vibrò  tre  volte  1530 
in  aria ,  poscia  la  rispose  nella  vagina.  Il  Cardinal  Cibo  porse 
parimenti  al  Papa  lo  scettro  ed  il  globo  d'  oro  ,  i  quali  conse- 
gnaronsi  all'inginocchiato  Imperatore:  l'uno  Tu  preso  da  lui  nella 
destra  e  nella  sinistra  V  altro  per  segno  del  supremo  suo  dominio 
sopra  la  terra,  acciò  fosse  per  lui  retta  con  equità  e  giustizia, 
dicendogli  il  Papa  :  accipe  virgam  eie.  accipe  pomum  eie.  e  fi- 
nalmente dandogli  il  sacro  imperiai  diadema  (di  questo  non  fa 
visto  mai  né  il  più  bello  né  il  più  ricco)  per  esso  venne  Io  eletto 
Imperatore  ad  acquistare  il  vero  e  real  possesso  del  romano  im- 
perio ed  il  privilegio  di  potere  giuridicamente  usare  il  titolo  di 
Augusto.  Sua  Beatitudine  nello  imporre  la  corona  sul  capo  di 
Carlo  coir  assistenza  de' Cardinali  Ridotti  e  Salviati  diceva:  accipe 
s  juum  gìoriae  etc.  e  nell'atto  che  lo  benediva  ognuno  degli  a- 
stanti  dimostrava  la  maggior  allegrezza  del  mondo.  L'  Augusto 
Carlo  appena  fu  incoronato  si  curvò  a  baciare  riverentemente  i 
piedi  della  Santità  Sua:  poi  levatosi  dai  gradini,  ov'era  in  gi- 
nocchio, discintosi  della  spada,  che  fu  rimessa  al  Duca  d'Ur- 
bino ,  avendo  in  capo  la  corona  e  lo  scettro  ed  il  pomo  nelle 
mani,  e  stando  in  mezzo  alli  due  predetti  Cardinali,  veniva 
condotto  ad  altra  elevata  sedia,  messa  vicina  al  trono  pontifi- 
cio ,  ed  alta  due  scalini  manco  di  quelle  ove  sedeva  Sua  Bea- 
titudine. Allora  secondo  che  prescrive  il  sacro  cerimoniale  si 
enunciava  la  coronazione  di  lui ,  cosi  :  Carolum  V.  Romanorum 
Imperalorem  semper  augustum ,  mundi  totius  Damimtm  ,  universi* 
Dominum  universis  Princip.  et  Popul.  semper  venerandum  etc.  Po- 
scia il  prefalo  Monsignore  Alberini  con  altri  Suddiaconi  e  coi 
Cesarei  cappellani  si  accostavano  all'aliare  denominato  la  con- 
fessione di  san  Pielro  (457)  e  dicevano  le  laudi  dell'incorona- 
to Cesare,  e  all'  exaudi  Christe  etc.  rispondeva  il  coro  Domino 
Carolo  etc.  le  quali  laudi  furono  ripetute  tre  volte  con  verset- 
ti e  litanie  che  dall'  anzidetto  cerimoniale  si  descrivono.  Al- 
l' atto  della  incoronazione  ed  intronizzazione  suonarono  trom- 
be, e  tamburi:  sparate  furono  tutte  le  artiglierie  nelle  due  piaz- 
ze anteriori  e  posteriori  al  tempio  di  san  Petronio  :  a  tal  che, 
siccome  narra  Cornelio  Agrippa  458),  in  quel  suo  stile  poeti- 
camente ampolloso,  pane  che  Giove  avesse  dato  la  via  a  quanto 
di  più  fragoroso  custodiva  ne'  suoi  tesori  di  fulmini  e  di  tuo- 
ni. A  così  grande  rumore,  a  dir  vero,  sembrava  che  andasser 
subbissati  e  cielo  e  terra  :  perciocché  ai  suoni  de'  bellici  stru- 
menti, agli  spari  delle  artiglierie, aggiungevasi  il  general  festoso 
grido  delle  genti,  ripetendo  evviva  l'Imperatore,  evviva  Cesare 
Augusto,  evviva  Carlo  signor  del  mondo.  Allora  dai  terrazzi. 
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1530  dai  balconi,  di  sopra  ai  letti  si  vedevano  dame ,  cavalieri,  cit- 
tadini ,  ed  immensa  genie  d'ogni  condizione,  sventolare  panni- 
celli di  colore  ,  fazzoletti  bianchi  ,  agitare  braccia  in  segno  di 
vivissimo  giubilo,  plaudirc  unanime  spontaneo  in  tanto  con- 
corso di  universale  esultanza,  ed  un  altissimo  gridare  del  rau- 
ualo  popolo  ,  clic  riempiva  l*  aria  de'  suoi  clamori. 

Allo  intronizzato  Imperatore  fu  poi  tolto  di  dosso  il  ricco 
piviale;  rimasto  egli  in  funicella  e  senza  corona  discese  dal  trono 
e  ritornò  ai  gradini  del  soglio  papale  per  baciare  nuovamente 
il  piede  a  Nostro  Signore  e  per  render  grazie  d' avergli  fre- 
gialo il  capo  del  prezioso  diadema  (450)  e  con  tal  atto  avergli 
conformalo  la  sovrana  imperiale  potenza.  Il  conte  di  Nassau, 
come  nella  prima  cosi  in  quesla  seconda  coronazione ,  era  que- 
gli che  levava  e  riponeva  in  capo  allo  Imperatore  la  ricevuta 
corona.  Ritornalo  il  medesimo  imperatore  al  suo  posto  ed  a- 
vendo  ripreso  il  piviale,  lo  scetlro ,  il  globo  e  la  corona, 
e  stando  in  piedi  (  cosi  tutti  gli  assistenti  della  cappella  pon- 
tifìcia )  si  cantò  I'  evangelio  in  latino  dal  Cardinal  Cesarini , 
ed  in  greco  dall'Arcivescovo  di  Hodi  :  poscia  il  Papa  intuouò 
e  disse  il  Credo.  All'  offertorio  della  messa  P  Augusto  Carlo , 
deposto  avendo  ancora  il  piviale  e  le  insegne  dell'  impero  ,  ri- 
tornò a' piedi  del  Pontefice  ed  offerì  trenta  doppioni  d'oro  del 
valore  totale  di  trecento  ducati:  poi  se  ne  venne  all'altare  con 
Sua  Santità ,  come  Suddiacono,  e  ministrò  il  calice ,  la  patena 
e  V  acqua  che  s' infonde  nel  vino  entro  a  detto  calice  :  e  ba- 
ciando alla  Santità  Sua  la  mano  ri  li  rossi  alla  parte  destra ,  in 
che  deve  restare  il  Suddiacono  :  ed  ivi  rimase  in  piedi  sino 
all'  elevazione  dell'  Ostia  (eucaristica  ,  ai  cui  momento  s' ingi- 
nocchiò  ;  poi  rialzato  si  fermava  sino  ali'  Agnus  Dei ,  nel  dire 
il  quale  accoslossi  egli  di  nuovo  al  Pontefice  e  baciollo  sopra 
la  destra  guancia  e  sul  pedo.  All'  atto  della  comunione  il  Pon- 
tefice si  rimise  in  trono  ed  a'  gradini  appresso  lui  si  collocò 
V  Imperatore  ginocchioni  :  allora  il  Cardinal  Cibo  ,  ministrante 
Diacono,  ascese  air  altare  e  ne  tolse  sulla  palena  I'  ostia  consa- 
crata dal  Pontefice  celebrante  la  messa  ;  anzi  in  questa  straor- 
dinaria solennità  avendo  questi  consacralo  due  oslie,  una  gran- 
de e  l'altra  piccola,  dal  prefalo  Cardinale  si  sollevò  la  grande 
ostia  sopra  la  palena  e  cosi  offerse  per  quella  all'  adorazione 
degli  astanti  il  sacratissimo  Corpo  di  Cristo  ;  di  poi  la  stessa 
ostia  con  la  palena  diede  nelle  mani  del  Cardinale  Cesi ,  Dia- 
cono assistente,  da  cui  fu  dala  al  Sommo  Pontefice:  il  quale 
nelle  sue  dita  pigliolla  e  fattane  due  parti  disse  :  Domine  ,  non 
sum  dignus  etc.  E  parimenti  cosi  diceva  Cesare  insieme  at  Dia- 
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cono  e  Suddiacono  apostolici.  Della  prima  parte  dell' ostia  gran-  1530 
de  cibossi  il  Pontefice  medesimo,  (.'eli' altra  metà,  divisa  pure  in 
due  parti ,  il  Diacono  e  Suddiacono  comunicava  ;  edjegli  poi 
con  una  cannetta  d'oro  nel  calice  il  consacralo  vino  beveva. 
Subito  dopo  un  Vescovo  saliva  I'  altare  ed  al  Pontefice  porge- 
va 1*  ostia  piccola  per  V  Imperatore,  che ,  essendosi  prima  con- 
fessato delti  suoi  peccati,  dallo  stesso  Pontefice  era  comuni- 
cato, e  dal  Cardinale  Diacono  eragli  ancora  dato  similmente  a 
bere  ;  tenendogli  davanti  il  predetto  Conte  di  Nassau  ed  il  Sire 
di  Croy ,  genuflessi  ,  un  pannolino  magnificamente  ricamato  pei 
lembi  steso:  ed  esso  Imperatore  stando  in  attitudine  devota, 
umile  e  contrito,  si  che  ognuno  edificava  e  dimostrava  quella 
riverenza  eh'  intende  però  soltanto  chi  è  nelP  anima  veramente 
cristiano,  e  chi  in  tale  altitudine  ricorda  la  nullità  di  questa 
polvere,  onde  siamo  formati  ,  e  la  santità  di  cosi  augusto  Sa- 
gramento ,  che  da  Cristo  medesimo  fu  istituito.  Natasi  dagli 
storici  che  tanta  contrizione  ed  umiltà  in  quel  punto  invase 
l' imperatore  Carlo,  da  parer  gli  onori  e  la  dignità  della  terra 
egli  abrogare  dinanzi  alle  divine  cose ,  ed  egli  curvarsi  non 
solo  della  persona,  ma  tutto  col  pensiero  in  cose  celestiali  star 
assorto  e  compreso. 

Essendosi  per  modo  tanto  devoto  ed  esemplare  ricevuta  dal- 
l' Augusto  Monarca  la  SS.  Eucaristia  ,  e  poscia  sul  trono  suo 
ritirandosi ,  ripigliò  il  manto  e  le  insegne  imperiali ,  e  stando 
su  quello  in  piedi  ed  in  positura  di  pio  raccoglimento  assistette 
sino  alla  fine  la  solenne  messa.  Appena  questa  era  finita  ,  il 
Cardinal  Cibo-  pubblicava  la  indulgenza  plenaria,  dal  Santo 
Padre  conceduta  a  que'  fedeli ,  che  presenti  alle  descritte  ceri- 
monie si  trovavano.  Dipoi  il  sommo  Gerarca,  recitate  le  o- 
razioni  analoghe  a  siffatta  solennità,  dava  a  tutti  l'apostolica 
benedizione.  Allora  parimenti  per  le  soldatesche  ed  affollale 
persone,  che  stavano  fuori  del  tempio,  replicaronsi  le  grida 
di  evviva  e  di  esultazione:  e  mentre  il  Papa  attendeva  a  spo- 
gliarsi degli  abili  sacerdotali  ed  a  rivestirsi  del  manto  ponti- 
ficale, lo  Imperatore  veniva  pure  spogliato  del  ricco  e  pesan- 
te piviale  per  assumerne  un  altro  più  leggero  di  serica  roba 
intessuto  con  ricami  d'  oro  assai  ben  ornato.  Nei  frattanto  eb- 
bero agio  le  due  corti  di  escire  dal  tempio  nell'ordine,  che 
dai  maestri  delle  cerimonie  aveasi  disposto  per  la  processione 
e  cavalcata,  quale  verrà  più  innanzi  da  noi  descritta.  Ma 
prima  è  da  notare,  che  uscendo  dal  coro  o  cappella  pontifi- 
cia ,  Clemente  VII.  e  Cario  V.  si  videro  le  mani  stringere  in 
segno  amichevole  e  dignitoso:  all'uno  ch'era  pontificalmente 
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1530  ammantato,  e  con  in  capo  il  prezioso  triregno,  dì  dietro  su  te- 
neva Io  strascico  papale,  per  singolare  distinzione,  Gio.  Giorgio 
Trissino  all'altro  nella  sua  pompa  d'Imperatore  sorreg- 

reggeva  la  coda  del  manto  uno  de'  primari  cortigiani.  Il  Pon- 
tefice stringeva  colla  manca  mano  la  destra  dell'  incoronato 
Monarca,  che  nella  sinistra  portava  il  globo:  eglino  ristretti 
ambidue  si  mossero  sotto  ad  un  medesimo  baldacchino,  le  cui 
aste  sostenevano  da'  gentiluomini  bolognesi.  Pervenuti  essen- 
do i  due  maggiori  Sovrani  al  limitare  della  gradinata,  che  dalla 
piazza  maggiore  mette  all'  ingresso  del  petroniano  tempio,  quivi 
prendevano  i  posti  loro  dovuti  nella  processione  o  cavalcata,  che 
or  ora  si  deve  per  noi  descrivere:  intanto  si  nota  che  al  comparire 
de'  Sovrani  anzidetti  le  soldatesche  fecero  far  largo  alla  molti- 
tudine, onde  offrire  passaggio  ai  cavalcanti:  ma  era  cosi  spessa 
la  calca  degli  spettatori ,  che  fu  d'  uopo  restar  mezz'  ora  con 
mollo  disagio  ad  aspettare  la  moltitudine  si  ritirasse,  e  desse 
luogo  all'  incamminamento  dell'  accennala  processione. 

Essendo  dunque  I'  Augusto  Carlo  appiedi  della  gradinata  de- 
pose gli  onori  od  insegne  dell'impero,  le  quali  furono  tosta- 
mente ricevute  dai  Principi  gran-dignitari:  dopo  di  che  s'affrettò 
egli  a  mettersi  alla  staffa  del  cavallo  turco  bigio,  riccamente 
bardato  e  fornito ,  su  cui  doveva  Clemente  VII.  montare  per 
la  disposta  cavalcata.  Non  appena  questi  s'  era  aggiustato  in 
sella  ,  Carlo  V.  pigliava  con  mano  le  redini  di  quel  cavallo 
per  servire  a  piedi  e  guidare  innanzi  il  PonteGce,  e  coli' altra 
mano  tenea  in  freno  la  chinea  learda  ,  eh'  eragli  apprestata  , 
(ricca  di  superbe  bardature,  sfarzosamente  coperta  con  vai- 
drappa  d'oro  battuto  e  ripiena  di  ricami,  gioie  e  perle)  ma 
dal  Pontefice  con  modesti  atti  e  benigne  parole  pregandosi  lo 
Imperatore  a  montare  la  sua  cbinea  ed  a  non  proseguire  nel- 
la sommissione  sua,  si  spontanea  e  riverente,  il  medesimo  Im- 
peratore in  quella  attitudine  insisteva  circa  sei  passi ,  oltre  i 
quali  facevagli  istanza  il  Papa  replicando  i  ringraziamenti , 
e  pregandolo  ancora  con  gentili  insinuazioni  a  desistere  da 
quella  maniera  d'ossequio,  e  voler  egli  salire  la  cavalcatura 
sui.  Dalla  umanità  e  modestia  di  esso  Pontefice  allora  es- 
sendo vinto  il  religioso  animo  dell'Imperatore,  per  obbedienza 
s'arrestava  dall'ossequio  tributalo,  e  di  subito  anch' egli  la  sua 
chinea  destramente  montava;  tenendogli  la  briglia  il  Principe 
Andrea  Doria,  e  standogli  alla  staffa  il  Duca  d'  Urbino.  Postosi 
quindi  con  essa  chinea  alla  parte  sinistra  vicino  al  Papa,  di 
pari  passo  unitamente  agli  altri,  sotto  a  quel  medesimo  bal- 
dacchino ,  come  si  dira  a  suo  luogo ,  cavalcarono. 
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La  cavalcata  o  processione,  che  noi  dobbiamo  parti  in  mente  4550 
qui  descrivere  (442),  dai  maestri  delle  cerimonie  era  in  bel- 
r ordine  disposta  come  segue: 

Avanti  a  tutti  si  mostravano  alcuni  tamburini,  poi  in  or- 
dinate masse  andavano  i  famigli  dei  Cardinali,  de'  Baroni,  e 
e  degli  altri  personaggi  delle  più  elevate  dignità:  e  poi  il  porta 
Gonfalone  delle  compagnie  d' arti  in  mezzo  agli  uomini ,  delti 
guide  de'  viandanti  o  cursori  di  processione.  La  insegna  del 
Gonfaloniere  di  quelle  compagnie  veniva  seguitata  dalli  Mas- 
sari e  da  uomini  del  Consiglio  di  esse  arti  i  quali  erano  co- 
perti con  mantelli  di  finissimo  panno  paonazzo;  tenevano  lor- 
de accese  nelle  mani ,  e  per  distinzione  delle  varie  arti  ave- 
vano innanzi  a  loro  un  fante ,  vestilo  decorosamente  alla 
forma  antica  ed  in  foggia  regale,  per  rappresentare  la  maestà 
di  ciascun  arte,  secondo  la  prescrizione  dell'apposito  loro  ce- 
rimoniale. Passate  tali  compagnie  appariva  un'  onorata  squa- 
dra di  soldati ,  con  molti  ufficiali  da  guerra  della  classe  de' 
cittadini ,  in  ordine  d'  armi  ,  di  sopravvesti ,  e  di  cavalli  bel- 
lamenie  forniti,  i  quali  slavano  a  guardia  de' quattro  sten- 
dardi della  città  ,  portali  in  alto  dai  pubblici  stendardieri  a 
piedi  ;  dietro  agli  ufficiali  suddetti  erano  li  sedici  Gonfaloni 
de'  Tribuni  della  plebe  elevali  da  signiferi  o  stendardieri  pari- 
menti a  piedi ,  ed  armali  di  corazzine  colli  caschelli  di  lu- 
cente ferro  in  testa  ;  e  li  Tribuni  stessi  dietro  a  loro  ,  ornati 
degli  abiti  di  formalità,  cavalcavano.  Altre  guardie  di  scorta 
facevano  ala  a  Monsignor  Uberto  da  Gambara  Vice-Legato, 
che  compariva,  colli  suoi  staffieri  in  magnifica  livrea,  sopra 
un  bellissimo  corsiere  nobilmente  valdrappato  di  velluto  pavo- 
nazzo:  ed  egli,  come  Governatore  di  Bologna,  teneva  in  ma- 
no il  bastone  del  comando:  presso  a  lui  era  al  lato  sinistro, 
sopra  cavallo  signorilmente  bardato  e  coperto ,  il  conte  Angelo 
Ranuzzi  (443)  Gonfaloniere  di  Giustizia,  a  quei  giorni  magistra- 
tura suprema  di  Bologna  ,  adorno  di  sopravveste  o  rubbone  a 
broccato  d'oro,  con  duplicata  collana  d'oro  massiccio  pen- 
dentegli  al  petto  ed  alle  spalle,  e  sostenente  egli  medesimo 
colla  destra  il  Gonfalone,  ovvero  stendardo  della  sua  patria , 
solito  a  portarsi  dallo  stendardiere  della  classe  de'  Mercanti , 
e  formato  di  seta  celeste  con  in  letlere  d'  oro  il  motto:  Libertas, 
Gli  staffieri  suoi  vestivano  alla  divisa  bianca  e  rossa  ,  colori , 
siccome  dicemmo,  distintivi  dalla  rappresentanza  bolognese. 
D' appresso  li  due  descritti  primari  magistrali  veniva  caval- 
cando su  destriero,  adornalo  similmente  in  ricca  foggia,  il 
Podestà  di  Bologna,  Alfonso  Sadoleto  (444),  colla  sua  Ioga 
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4530  braccata  d'oro:  era  all'intorno  di  lui  la  guardia  sua  com- 
posta degli  alabardieri  e  staffieri  suoi  convenientemente  vestiti 
ed  egli  stava  in  mezzo  a  due  Rettori  dello  studio  pubblico , 
quali  erano  pure  a  cavallo,  e  cioè  il  Rettore  degli  studenti 
di  legge  alla  destra,  ed  a  sinistra  quello  di  filosofia  e  medi- 
cina: ambidue  coperti  con  rubboni  di  velluto  paonazzo.  Poscia 
dietro  a  questi  procedevano  gli  otto  eccelsi  Anziani,  coi  loro 
cappotti  foderati  di  finissime  pelli,  sopra  corsieri  molto  belli, 
e  forniti  di  valdrappe  ed  altri  ornamenti  di  non  poco  pregio. 
Dopo  gli  Anziani  comparivano  a  cavallo,  con  ricche  barda- 
ture ,  valdrappe  e  fornimenti  di  assai  valore,  il  Duca  Ales- 
sandro De-Medici ,  in  magnifiche  vesti  ,  portatore  dello  sten- 
dardo della  Romana  Chiesa;  don  Giovanni  De-Manrich,  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Languillara,  fornito  esso  pure  d'arma- 
tura finissima  e  di  sopravveste  in  tela  d' oro  foderata  d'jar- 
gento,  sosteneva  lo  stendardo,  in  cui  dipinta  era  l'aquila 
imperiale;  ed  il  conte  Giuliano  Cesarini  (445),  Barone  di  Roma 
e  giovanetto  d'  animo  nobilissimo  ,  adornalo  vedevasi  con 
molta  magnificenza  di  vestiario  e  per  esso  portavasi  lo  sten- 
dardo del  Popolo  romano.  Dal  Harone  di  Utrech  fiammingo  , 
Cameriere  di  sua  Maestà ,  parimenti  con  ricchezza  vestito , 
veniva  sostenuto  lo  stendardo  bianco  colla  Croce  rossa.  L'  uf- 
fizio d'  alfieri  ebbero  li  tre  altri  gentiluomini  che  seguono.  Lo 
stendardo  con  l'arma  gentilizia  del  Pontefice,  o  della  fami- 
glia Medici,  il  quale  dovevasi  portare  dal  Principe  di  Sanse- 
verino  (446),  invece  fu  dato  a  sostenere  al  signor  Lionetto  Maz- 
zara  da  Teano:  il  Conte  Lodovico  Rangone  (447),  che  aveva 
abbigliamenti  in  ricca  foggia  ed  una  sopravveste  serica,  come'gii 
altri  prenominati ,  ebbe  a  portare  lo  stendardo  con  le  chiavi 
di  Santa  Romana  Chiesa:  e  dal  signor  Lorenzo  Cibo  (448),  bel- 
lissimo uomo,  e  primo  capitano  della  Guardia  del  Papa,  si 
teneva  lo  stendardo  de'  crociati  ;  quello  cioè  solito  a  mettersi 
in  vista  quando  si  va  alla  guerra  contro  ai  Turchi ,  avente  a 
sacro  segno  il  Crocefisso  Redentore.  Dietro  a  questi  signori 
erano  di  seguito  quattro  parafrenieri  del  Papa,  i  quali  me- 
navano quattro  bei  cavalli  a  mano ,  o  chinee  bianche  che 
sieno  per  uso  di  esso  Papa,  e  quelle  avevano  sul  dorso  co- 
perte di  broccato  d'  oro  e  selle  con  ornamenti  a  vaghe  dora- 
ture: poscia  su  di  altri  cavalli  pontifici  comparivano  i  Cubi- 
culari secreti,  con  piviali  in  dosso  e  capelli  in  testa,  uno  dei 
quali  recava  il  serviente  (449)  I'  altro  una  mitra  preziosa  di 
Sua  Santità:  poscia  sei  Camerieri  d'  onore,  quattro  de'  quali , 
sopra  leggiadri  cavalli,  reggevano  in  allo  su  bastoni  dorati 
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altri  due  portavano  due  teste  di  Cherubini  alzate  sulle  aste 
rosse.  Quattro  tubicini  a  cavallo,  in  ricche  vesti  avvolti,  da- 
vano fiato  di  tratto  in  tratto  a  sonore  trombe,  cui  erano  at- 
taccate bandinelle  di  seta,  nelle  quali  l'aquila  imperiale  campeg- 
giava. Ad  essi  seguiva  nn  lungo  ordine  di  Cubiculari,  Accoliti, 
Segretari,  Avvocali,  ed  altri  Curiali  della  famiglia  Pontificia, 
cavalcanti  scelti  cavalli,  ed  eglino  tutti  conformemente  vestiva- 
no secondo  che  dalla  carica  di  ciascheduno  richiedesi  Nel  luogo 
degli  Uditori  della  sacra  Romana  Rota ,  li  quali  d'  accosto  a- 
gli  Avvocati  di  Camera  esser  dovevano  collocali ,  stettero  do- 
dici dottori  Bolognesi  del  collegio  legale,  in  loro  abbigliamenti 
propri  e  di  costume,  seguitali  da  altri  trombetti ,  e  da  quattro 
mazzieri  della  corle  imperiale  colle  mazze  d'argento,  desti- 
nali a  precedere  le  ordinate  fila  di  Osliari,  Camerieri  ed  altri 
famigli  di  Sua  Maestà  Cesarea,  cogli  scettri  diversi  per  distin- 
zione di  carica  in  mano,  cavalcando  pregiatissimi  corsieri:  e 
diversi  Araldi  detti  Nunzi  di  guerra  o  Re  d'  armi ,  adorni  dei 
loro  casacconi  di  velluto  giallo,  balzati  di  velluto  cremisino, 
coli' aquila  imperiale  nel  petto  e  nella  schiena,  e  con  in  pu- 
gno essi  pure  li  scettri  o  verghe  di  comando  a  distintivo  del 
grado  per  essi  tenuto.  Agli  Araldi  anzidetti  sopravvenivano  pa- 
recchi Ambasciatori  di  Principi,  città,  e  popoli  d'Italia,  e  di 
estere  nazioni ,  vestili  con  abbigliamenti  preziosi ,  e  li  cavalli 
loro  sfoggiavano  di  splendidi  apparali.  Compariva  quindi,  ca- 
valcando su  mula  nobilmente  bardata,  il  Crocifero  papale  o 
suddiacono  pontificio,  Monsignor  Giovanni  Alberino,  sorreg- 
gendo la  triplicata  croce  in  asta  fatta  d'  oro  con  in  cima  il 
Crocefisso.  Egli  indossava  il  piviale  sopra  il  rocchetto  ,  aveva 
in  testa  un  capello  color  ceruleo,  ed  era  preso  in  mezzo  da 
due  cappellani  o  chierici  ceroferari  della  cappella  Pontificia, 
cavalcanti  sopra  mule  e  coperti  le  spalle  de*  piviali,  e  le 
teste  di  cappelli  analoghi  alla  qualifica  loro:  portavano  questi 
li  candelieri  d'oro  colle  candele  ardenti  e  racchiuse  ne' fanali 
o  lampadari,  ad  uso  di  lanterne  formali,  e  difese  da  cristalli 
lucidissimi:  dietro  ad  essi  veniva  altro  cappellano  con  la  prezio- 
sa tiara  guernita  delle  tre  gemmale  corone.  Le  cavalcature  dei 
tre  sacri  Ministri  anzidctli  vedevansi  guernile  splendidamente, 
siccome  quelle  degli  altri  del  romano  corteggio.  Dodici  Sena- 
tori bolognesi  a  piedi,  con  torchi  ardenti  nelle  mani,  prece- 
devano alquanti  chierici  e  sacerdoti,  che  posti  erano  davanti 
alla  cavalcatura,  su  cui  era  posato  il  santissimo  Sacramento 
entro  nobile  custodia,  vagamente  lavorata  a  modo  di  taberna- 
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1530   colo  d'  argento  e  d'oro,  con  cristalli  ne*  trafori  munita  in  guisa 
da  lasciare  scoperta  alla  vista  del  popolo  I'  Ostia  consacrala. 
Portavasi  questa  sn  di  una  mansueta  chinca  learda,  la  quale 
aveva  al  collo  una  campanella  d'  argento ,   era  coperta  di 
broccato  in  seta  serpeggiante  d'  oro ,  e  condotta  per  le  redini 
da  un  Senatore  bolognese,  intanto  che  gli  altri  Senatori  stava- 
no accanto  alla  stessa  chinea ,  con  parimenti  de'  torchi  accesi 
e  maggiori  dell'ordinaria  grandezza,  erano  essi  in  abito  di  for- 
malità. Un  magnifico  baldacchino,  a  forma  di  trono  portatile, 
fatto  di  drappi  d'  oro,  per  quattro  aste  si  reggeva  da'  Dottori, 
Artisti,  e  Senatori  vicendevolmente,  soprapposto  al  Santissimo, 
venendogli  dietro  immediatamente    per  ufficio  proprio  di  sor- 
vegliarne alla  custodia,  Monsignor  Gabriele  Foschi,  Arcivescovo 
Dirachiense,  sagrista  di  sua  Santità,  colla  bacchetta  in  mano 
ed  in  paramenti  sacri ,  seduto  sopra  ornatissimo  cavallo  ;  era  egli 
seguitato  da  un  ordine  assai  lungo  di  segretari,  commendatori 
officiali,  balestrieri  di  mazza,  signori,  baroni,  conti,  marche- 
si, duchi,  principi,  e  dignitari  di  varie  nazioni,  ed  altri  ele- 
vatissimi personaggi,  quali  tutti  quanti  erano  montati  sopra 
superbi  cavalli  splendidamente  gucrniti;  e  cosi  pure  tanti  altri 
ufficiali  e  maggiordomi  imperiali,  che  per  distinguere  li  gradi 
loro  tenevano  diversi  bastoni  nelle  mani.  Alla  fine  dell'  ordine 
descritto,  e  de' personaggi  qualificali,  sopra  ognuno  compariva 
Monsignor  conte  Adriano  De  Asfordio ,  maggiordomo  maggiore 
di  Sua  Maestà  ed  il  grande  araldo,  per  nome  Borgogna,  colle 
bolze  nell'arcione  del  cavallo  piene  di  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento (450),  coniale  colla  immagine  dello  imperatore  Carlo, 
del  ricevuto  diadema  insignito,  le  quali  esso  araldo  andava 
gettando  alle  genti  per  istrada  accorse  ad  ammirare  cotanto 
inusitato  e  splendidissimo  trionfo.  Il  sacro  Collegio  de' Cardi- 
nali, nella  sua  gerarchia  (454)  e  negli  ordini  ond'é  composto, 
cavalcava  sopra  superbe  mule,  riccamente  adorne  di  gualdrappe 
rosse  con  trine  d'oro,  ed  essi  erano  apparali  delle  cappe  magne 
purpuree ,  con  capelli  a  lunghi  fiocchi  di  color  cremesiuo , 
quali  accrescevano  a  si  venerande  persone  un  far  dignitoso  e 
pieno  di   decoro  siccome  loro  s'  addice.  Alti  Cardinali  se- 
guitavano due  lunghe  file  di  Ecclesiastici  e  Cesarei  di  gradi 
eccelsi  e  singolari;  erano  gli  uni  a  parte  destra  cioè  Patriarchi, 
Arcivescovi,  Vescovi  e  Prelati  (452),  gli  altri  alla  sinistra  ed 
erano  Oratori,  Nunzi,  Incaricati  di  teste  coronale,  di  Repub- 
bliche, e  di  Cillà,  Inviati  straordinari  o  residenti  alle  Corti 
papale  ed  imperiale,  oltre  ad  infinito  numero  di  Ministri  del- 
lo imperio,  delle  primarie  dignità  addette  al  cesareo  corteo; 
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tra'  quali,  si  distinguevano  per  magnifici  abbigliamenti  e  pom-  1550 
posi  corredi,  il  marchese  di  Zenel te,  cavaliere  del  toson  d'oro, 
Prefetto  de'  cubiculari  o  maggiordomo  imperiale,  e  molti  Grandi 
della  Spagna;  come  li  Duca  d'Ascalona,  di  Veneversi,  di  Ma- 
lonna ,  di  Nagur  ,  e  di  Siviglia  ;  il  Marchese  d' Astorga  con 
quelli  di  Vii  In  franca ,  e  di  Villerè  ;  li  conti  di  Fuenles,di  Sal- 
dagna,  d' Altamira  ,  de  Languillara  ;  don  Teles,  don  Lopez, 
don  Rodriquez,  don  Pacheco ,  don  Seravente,  1*  Ammirante  di 
Castiglia  ed  altri  tali,  di  cui  troppo  a  lungo  riescirebbe  la  de- 
nominazione, tanto  più  che  di  alcuni  d'essi  avremo  in  fine  a 
descrivere  i  vestimenti  per  siffatta  solennità  indossati. 

Comparivano  poscia  quattro  Araldi  da  guerra,  cavalcanti 
generosi  destrieri,  ed  essi,  armati  da  capo  a  piedi,  con  bellissime 
sopravvesti  e  cogli  scettri  impugnati,  rappresentavano  li  Re 
d' arme  della  Maestà  Sua  incoronata ,  del  Cristianissimo  re 
Francesco  di  Francia,  del  re  Arrigo  d'Inghilterra,  e  del  Duca 
Carlo  di  Savoia.  Erano  seguitati  dai  quattro  Principi  gran-di- 
gnitari, che,  siccome  nella  cerimonia  della  incoronazione,  cosi 
in  questa  cavalcata  portavano  le  insegne  o  gli  onori  dell'  im- 
perio :  e  però  dal  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato  tenevasi 
ritto  lo  scettro  imperiale:  da  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino 
lo  stocco  della  Cesarea  Maestà:  il  Duca  Filippo  di  Baviera  re- 
cava la  palla  d'oro:  e  Carlo  Duca  di  Savoia  un  ricchissimo 
cappello  da  porre  in  capo  all'Imperatore,  qualunque  volta  a- 
vesse  questi  voluto  levarsi  la  preziosa  corona  (453).  Appari- 
vano poscia  altri  due  Cardinali,  1'  uno  Arcidiacono  eli'  era  In- 
nocenzo Cibo,  Legalo  di  Bologna,  l'altro  Paolo  Cesi  Diacono, 
i  quali  due  nelle  cerimonie  anzidescritte  dello  incoronarsi  del- 
.  l'Auguslo  Carlo  tra' principali  figurarono.  Un  tesoriere  o  araldo 
maggiore  presso  loro,  vestito  di  velluto  nero  ed  a  cavallo,  get- 
tava parimenti  al  popolo  altre  monete  imperiali  di  tre  gran- 
dezze (454)  d'argento  e  d'oro,  a  certi  luoghi  di  tutte  le  strade 
in  cui  percorse  la  cavalcata,  nelle  quali  monete,  come  in  quel- 
le gettale  dal  grande  Araldo,  precedentemente  indicato,  era  da 
una  parte  l'effigie  della  Maestà  Sua  in  profilo  ritratta,  con 
intorno  le  lettere  che  dicevano  Carolcs  V.  Imperator  ,  e 
dall'  altra  parte  eranv<  le  colonne  d'Ercole  (455)  raddrizzate  ad 
eguale  distanza,  coli' indicazione  degli  anni  MDXXX,  e  contor- 
nate vicino  all'  orlo  di  una  corona  d'  alloro.  Non  é  a  dire  se 
la  folla  della  moltitudine  di  gente  facevasi  più  stipata  e  com- 
mossa al  passaggio  di  questo  tesoriero  per  raccogliere  le  get- 
tate monete,  o  per  la  curiosità  di  vedere  riuniti  a  cavalcare 
i  due  maggiori  Sovrani  dell'  universo.  Le  vie  della  città,  più 
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1550  auguste  assai  che  non  sono  ora ,  formicolarono  di  popolo  im 
memo  ,  accalcato,  sospingentesi  come  a  onde  incessanti:  sic- 
ché non  furono  bastevoli  a  contenere  queir  assembralo  popolo 
le  guardie  a  piedi,  le  quali  facevano  forza  colle  alabarde,  ac- 
ciò si  serbasse  il  debito  ordine  nel  precedere  ,  accompagnare, 
e  seguire  le  auguste  persone  del  Pontefice  e  dell'  Imperatore. 
Ambidue  nel  sommo  grado  della  dignità  e  potenza  loro  attira- 
vano ogni  sguardo  degli  accorsi  ammiratori.  Era  il  Romano 
Pontefice  ammantalo  del  ricchissimo  piviale ,  coperto  d'  oro  e 
di  gioie,  quale  altra  volta  fu  descritto,  aveva  in  capo  il  pre- 
ziosissimo triregno,  e  le  venerabili  sembianze  sue  parevano  in 
quel  giorno  avvivate  da  un  senso  di  lietezza  cosi  straordinaria 
che  gli  rendeva,  col  volgere  degli  occhi  suoi,  anco  più  belli  i 
lineamenti  del  volto,  maestoso  per  natura,  regolare  e  veneran- 
do :  però  egli  pareva  allora  ringiovanito  di  molti  anni ,  e 
nella  sua  dignità  maestosa  inspirava  ad  un  tempo  soggezione, 
rispetto  e  riverenza,  lo  Imperatore  coronato  vestiva  il  manto 
serico,  con  fregi  e  ricami  d'oro,  perle  e  gioie  preziose,  quale 
aveva  già  indossalo  all'escire  del  petroniano  tempio.  Era  egli 
compreso  da  vivace  e  contenuta  gioia  :  nel  portamento  nobile, 
e  aggraziato  della  persona  ,  lasciava  travedere  un  raggio  della 
maestà  ,  che  gli  brillava  sul  volto ,  e  per  cui  pareva  la  vit- 
toria fosse  stabilmente  ferma  nel  suo  cimiero ,  e  ne  riempisse 
il  mondo  della  sua  gloria.  Nella  unione  del  capo  della  Chiesa 
con  quello  dell'  Impero  si  ebbe  (  come  dice  uno  scrittore  no- 
stro )  a  considerare  un  fatto  ,  non  che  importante ,  vitale. 
Carlo  era  alla  sinistra  di  Clemente ,  amendue  cavalcavano  sot- 
to allo  stesso  baldacchino,  che  veniva  sorretto,  com'  altro  tro- 
no portatile,  da  dodici  nobili  bolognesi,  di  grado  Senatorio  e  del 
numero  de' Quaranta,  in  vestiario  di  costume,  i  quali  a  sorreg- 
gerlo si  mutavano  a  proporzionata  distanza,  non  tanto  per  ri- 
posarsi quanto  per  aver  P  onore  di  slare  ,  pari  agli  altri  Sena- 
tori (456)  a  cavallo  ,  d'  accosto  alli  due  preclarissimi  Sovrani. 
Al  seguito  de'  quali  era  su  generoso  destriero  il  conte  Enrico 
Nassau  ,  abbigliato  ci  pure  pomposamente  con  al  collo  il  toso 
ne  d'oro:  e  sopra  scelte  cavalcature  venivano  dietro  a  lui 
r  Arcivescovo  di  Bari ,  il  Vescovo  di  Cauria  o  Corea  porto- 
ghese,  quelli  di  Palenza,  d' Osma ,  d' Arras ,  di  Civita,  li  Pa- 
triarchi d'  Antiochia  e  di  Aquilea ,  e  tra  essi  Monsignor  Gu- 
glielmo di  Yandanasse  ,  grand'  Elemosiniere  cesareo,  con  altri 
Arcivescovi ,  Vescovi  e  Prelati  di  alto  o  minore  grado  e  nome, 
in  cappemagne,  con  cappelli  pontificali,  o  in  rocchetti  e  man- 
tellette  di  color  pavonazzo ,  in  abiti  pavonazzi ,  e  cappelli 
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semi-pontificali,  secondo  richiedeva  la  dignità  loro:  tra1  quali  1530 
innanzi  a  tatti  figuravano  grandemente  per  autorità  e  per  ric- 
chezza Monsignor  Gabriello  d'Agramon  Tarbense,  francese,  e 
Monsignor  Bernardo  Clesis,  Vescovo  di  Trento  tedesco,  e  li  Con- 
siglieri primari  e  favoriti  dell'  Imperatore  e  del  Pontefice,  quali 
furono  tra  gli  altri  un  Gabriel  da  Barletta  ,  e  Girolamo  Schio, 
Vescovo  di  Vasone  ,  uomini  estimati  chiarissimi  per  prudenza 
e  dottrina.  Dappoi  appariva  il  Collegio  de1  Dottori  bolognesi 
dell'  una  ed  altra  legge ,  vestiti  de'  loro  cappucci  a  pelle  di 
vaio,  con  soprappostevi  collane  d*  oro  :  ed  anche  diversi  altri 
dottori  non  collegiati  e  pubblici  lettori  dello  studio  bolognese 
e  di  varie  estere  nazioni,  i  quali  tutti  assieme  formavano  un 
ordinanza  ben  ragguardevole  ed  onoratissima.  Procedeva  quin- 
di in  massa  una  riunione  di  trombettieri  e  timpanisti  del  cor- 
teo imperiale,  suonando  i  musici  loro  strumenti.  Èglino  alle  spal- 
le avean  le  numerose  compagnie  di  scelti  uomini  d'  arme  con- 
dotte dal  Marchese  d'  Ascoli ,  dal  Conte  di  Hodi ,  dai  Baroni 
d'Antiego,  di  Viera,e  di  san  Saturnino:  ed  altri  d' illustre  san- 
gue italiani  (457)  e  bolognesi  (458) ,  che  premendo  dignitosa- 
mente il  dorso  di  generosi  destrieri,  o  di  briosi  cavalli,  molta 
facevan  forza  per  contenerli  in  linea  ,  0  muoverli  con  leg- 
giadria e  destrezza ,  e  per  aver  agio  di  salutare  con  mano  ,  o 
colle  occhiate  le  belle  donne  ,  che  dai  palchi  e  dalle  finestre 
tanti  gentiluomini  ,  militi  e  cavalieri  riguardavano.  K  dopo 
tali  compagnie  altre  molte  seguitarono ,  componenti  le  infan- 
terie de'  Borgognoni ,  Tedeschi ,  e  Spaglinoli  ,  capitanati  da  il- 
lustri ufficiali,  con  altri  strenui  Capitani  e  Capi  di  guerra,  i 
quali  circondavano  don  Antonio  de  l.eyva  ,  Generale-Coman- 
dante ,  che  facevasi  sopra  la  sua  sedia  portare  dagli  schiavi 
propri  a  livrea  sua  vestili.  Per  seguilo  di  lui  ne  venivano  li 
carri  colle  artiglierie  in  rango  ordinale,  come  se  gissero  in  cam- 
po a  battaglia.  Alla  fine  delle  bande  e  schiere  di  tanta  solda- 
tesca a  cavallo  ed  a  piedi ,  con  elmi  in  testa,  con  lancie,  con 
picche  sulle  coscie,  e  con  varie  sorta  d'archibugi  in  sulle  spal- 
le ,  sovrastava  ad  ogni  altro  della  persona  Antonio  Pepulier 
fiammingo,  milite  di  statura  semi-gigantesca,  alto  all' incirca 
sette  piedi,  nelle  membra  sue  ben  proporzionato,  con  faccia 
marziale  e  di  bellissima  fisonomia.  Egli,  come  la  ufficialità 
delle  diverse  milizie,  cavalcava,  armato  di  tutta  armatura.su 
di  un  grande  cavallo  in  conforme  foggia  bardato  di  ferro , 
con  finimenti  a  vaghe  forme  dipinto ,  e  quel  cavallo  era  pro- 
porzionalo alla  di  lui  corporatura.  Soreggcva  egli  alla  coscia 
destra  una  lancia  smisurata ,  mentre  alcuni  schiavi  vagamente 
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1550  vestiti  sopra  esso  tenevano  un  ombrello  o  padiglione  di  seta 
nella  cui  sommità  posava  una  vistosa  aquila,  fatta  ad  imitazio- 
ne di  una  viva,  con  due  teste  e  coronata.  Innumerabili  turbe 
d'  uomini ,  donne  e  fanciulli  della  plebe  correvano  dietro  a 
questa  trionfale  cavalcata  ;  e  facevano  un  affollamento  per  le 
strade,  che  vieppiù  angusliose  divennero  a  si  innumerevole  mol- 
titudine, non  ordinata  come  prima  a  spalliera  lunghesso  quelle 
strade,  ma  calcata  quasi  con  oppressione,  ed  in  guisa  da  non 
potervi  tutta  capire.  Vedevansi  occupate  da  spettatori  d'  ogni 
rango  e  condizione  le  finestre  delle  case:  carichi  n'  erano  li 
molli  palchi,  con  legname  appositamente  eretti,  e  persino  nei 
tetti  ne  soverchiava  il  numero  :  perciocché  olir*  essere  la  città 
a  que'  giorni  popolatissima  ,  siccome  innanzi  fu  avvertilo  ,  da 
ogni  parte  ed  anche  da  lontane  regioni  quivi  concorsero  fore- 
stieri in  copia  straordinaria  invitali ,  sia  per  la  convenienza  di 
assistere  alle  cerimonie,  e  sia  per  la  curiosità  di  osservare  un 
tale  splendidissimo  trionfo.  S'  udivano  alte  voci  gridare  distin- 
tamente: Evviva  il  Pontefice  e  1*  Imperatore  :  Viva  Clemente  e 
Carlo.  Accorrevano  ondate  di  plebe  a  torme,  a  furia,  ripetendo 
di  tratto  in  tratto  con  frastuono  di  grida  il  nome  di  Carlo; 
e  questo  nome  con  acclamazione  di  gioia  per  tutto  eccheggiava 
e  si  esaltava  alle  stelle.  Più  che  mai  gridavano  coloro  che  ral- 
legrati furono  per  le  raccolte  monete  a  larga  mano  sparse  dai 
tesorieri:  in  ogni  spazio  di  strada,  ove  passava  V  Imperatore, 
era  incessantemente  gridalo:  Viva  Carlo  V.  imperatore  glorio- 
sissimo per  terra  e  per  mare. 

La  descrizione  della  insolita  pompa  e  di  cotanto  trionfo 
riuscirebbe  ollremodo  eslesa ,  e  non  sarebbe  forse  credibile  se 
noi  dovessimo  riferirne  altre  più  minuziose  particolari  là,  special- 
mente intorno  allo  sfarzo  delle  vesti,  che  con  lusso  e  con  ba- 
gliore di  gioie,  adornavano  tanti  titolali  e  signori,  e  con  (sva- 
riati colori  le  livree  degli  staffieri  domestici  e  valletti  loro  : 
olire  alla  bellezza  varia  de' cavalli,  ed  alla  preziosità  degli 
ornamenti  d'oro,  e  delle  gemme  che  cotanto  scintillavano. 
Ciascun  personaggio  faceva  di*  se  bella  mostra  con  adornamen- 
ti ricchissimi  ed  appropriati.  Vedevansi  Spagnuoli ,  Italiani 
e  Fiaminghi ,  secondo  le  distintive  qualilà  loro ,  sfoggiare  in 
diversi  broccati  d'oro,  in  drappi  serici  d'ogni  colore,  leggia- 
dramente compartiti  con  fregi  e  ricami  all'  ago  di  squisitezza 
insuperabile.  Li  Tedeschi  si  misero  in  sontuosa  vestimenta  a 
colori  scuri,  perchè  rilucessero  vieppiù  le  diverse  collane  d'oro 
massiccio.  Da  tutti  si  montarono  superbi  cavalli ,  di  ogni  razza 
del  mondo,  bellissimi,  rari,  e  per  ogni  dove  cercati  con 
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eccessiva  spesa;  a  tal  che  molli  per  farsi  a  qne'  giorni  onore,  1550 
si  disse,  a  casa  tornerebbero  indebitali  o  falliti.  Dopo  i  Prin- 
cipi reali  o  feudatari  dell'imperio,  li  cui  ricchi  vestiari  furono 
descritti  al  venir  loro  in  san  Petronio  ,   primeggiavano  per  la 
sfarzosità  o  ricchezza  i  seguenti  signori  della  corte  di  Spugna. 

Il  Duca  d'  Ascalona  indossava  una  veslc  di  broccato  d'oro 
con  fodera  di  tela  d'argento,  ed  un  sopraraso  bianco,  ch'era 
tagliato  con  corone  d'oro  battuto  per  tutta  la  veste,  ed  io 
capo  avea  una  berretta  di  velluto.  Ei  fornimenti  del  suo  cavallo 
medesimamente  arricchiti:  e  li  suoi  jagazzi  o  staffieri  ventiti  con 
casacche  di  velluto  cremisino,  filettalo  ad  una  lista  d'oro,  con 
calze  di  grana,  berrette  dello  slesso  velluto  e  con  giubboni  d'oro. 

11  Marchese  d'  Astorga  aveva  una  veste  di  broccato  d'  oro 
riccio  soprariccio,  con  fodera  d'una  tela  d'oro  incarnata,  coperta 
a  raso  cremisino  similmente  tagliato  e  con  molti  fregi  e  ricami 
di  perle  grosse  d'  inestimabile  prezzo.  Le  calze  sue  ed  il  rub- 
bone  dell' anzidetto  raso  aveva  la  foderatura  in  oro,  era  fregiato 
di  altre  perle  e  gioie:  egli  copri  vasi  la  testa  con  una  berretta  for- 
mala di  quel  velluto,  adorna  d'una  penna  d'oro  similmente 
battuto  e  di  una  medaglia  bellissima.  Egli  solo  per  magnifiche 
spese  superar  volle  ciascuno  e  quasi  vinse  tutti  gli  altri  di  ogni 
nazione.  Il  suo  abbigliamento  era  singolare  e  ricchissimo,  e 
stimalo  meglio  che  cinquanta  mila  scudi.  La  cavalcatura  sua, 
ch'era  una  mula,  in  simigliante  modo  ricca  per  broccati  e 
rasi,  per  ricami  e  [comparti  di  perle  e  gioie.  Eragli  inoltre 
menalo  innanzi  un  cavallo  rigoglioso,  che  poi  montò  alla 
stradiolla  ,  insellato  superbamente  con  arcione  pieno  di  dora- 
ture e  di  gioielli  assai  preziosi.  Sei  cavalieri  appiedi  gli  sta- 
vano adorno,  ed  erano  abbigliali  con  giubboni  e  calze  di  tela 
d'oro  e  d'argento,  e  fodere  di  telarne  aurato-azzurro  a  tagli: 
le  cappe  di  essi  d'oro  foderate  di  damasco  bianco:  le  berrette 
di  bianco  velluto  con  penne  candide  ed  azzurre.  Li  paggi  o 
staffieri  di  lui  avevano  saioni  e  giubboni  a  due  liste,  de' co- 
lori anzidetti  di  sua  divisa,  con  fodere  di  la  ffelà  azzurro,  ber- 
retti di  velluto  giallo,  e  penne  azzurre  e  bianche. 

Il  conte  di  Saldagna,  don  Inigo  di  Mendoza,  figliuolo  del 
Duca  dell'  Infantado,  s*  era  vestilo  di  una  tela  d'  argento  con 
fodera  in  tela  d'  oro  ,  tagliata  tutta  con  molti  fiorami  d'  oro 
battuto ,  e  con  molli  bottoni  di  perle  :  aveva  il  saione  di  rob- 
ba  d'  oro  a  lavori  d'  argento  battuto  :  un  giubbone  di  broc- 
cato d'oro  e  fodera  di  tela  d'oro  inlessuta  in  argento:  la  ber- 
retta di  »ellu lo  bianco,  con  bianca  penna  e  fregi  di  perle 
e  gioielli:  sul  suo  cavallo  teneva  una  coperta  di  tela  d'oro 
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1530    foderata  con  tessuto  a  tagli  d* a  genio:  li  ragazzi  o  staffieri  suoi 
vestivano  di  velluto  giallo,  eoa  berretta  di  simil  colore. 

Dal  Conte  di  Fuentes  in  questo  giorno  portavasi  una  veste 
in  broccato  riccio  con  fodera  di  tela  d'  oro  e  azzurro,  ricami  a 
fili  d'  argento  ,  fregi  di  mollo  oro  battuto  e  perle  frammiste  a 
pietre  di  gran  valore  ;  un  saione  di  conformità  alla  ricchezza 
della  veste ,  un  giubbone  con  calze  di  tela  d'  oro  e  d'  argento 
cosperso  di  perle  e  gioie  ne'  tagli  ;  un  guernimento  al  cavallo 
<r  oro  e  d' argento  tirato  :  da'  suoi  ragazzi  e  staffieri  s' indos- 
savano casacche  di  velluto  giallo  intagliato  con  panno  azzurro, 
e  rubboni  e  cappe  di  raso  similmente  azzurre ,  e  berrette  dello 
stesso  raso  e  colore.  Dal  conte  Cosantonio  d'Allamira,  ricco 
egli  pure  di  perle  e  gioie ,  fecesi  pomposa  figura  con  una  ma- 
gnifica veste  di  tela  operata  a  fili  d%oro,  foderata  di  velluto 
morello,  e  con  un  saio  d'  oro  e  d'  argento. 

Doo  Alfonso  Teles ,  Signore  di  Monlalbano ,  portava  una 
veste  di  tela  d'argento,  foderata  di  martore;  saione,  giubba 
e  calze  di  tela  d'  oro.  Don  Giovanni  Pacheco  aveasi  parimenti 
veste  e  saio  della  medesima  robba ,  che  vestiva  il  predetto  si- 
gnore: ed  al  collo  slavagli  appesa  una  catena  d'oro  massiccio 
pesante  quindici  libre:  per  livrea  de'  ragazzi  e  staffieri  suoi 
egli  por  fece  loro  indosso  cappe  di  panno  morello  ,  e  giup- 
poni  di  nero  velluto. 

Il  marchese  di  Villafranca ,  Don  Pietro  di  Toledo,  figliuolo 
del  Duca  d*  Alva ,  era  vestito  assai  ricco  di  tela  d'  oro  ed  az- 
zurro, con  fodera  pure  di  velluto  del  medesimo  colore:  e  cosi 
anche  il  saio  o  giuppone:  li  ragazzi  o  staffieri  suoi  a  colori 
di  lui  in  panno  vestivano.  Il  Commendatore-maggiore  di  Lione  e 
consigliere,  don  Francesco  di  Covos  (459!,  con  una  vesle  di  broc- 
cato d'oro  riccio,  foderala  di  martore  ed  un  saio  a  gironi  d'oro 
e  di  velluto  cremisino.  E  similmente  con  isfarzo  grandissimo,  per 
valore  e  bellezza  negli  abiti,  figurava  il  signor  Filippo  Croio, 
Marchese  d*  Arescolta  ,  generale  di  cavalleria  ,  e  parente  dello 
incoronalo  Imperatore  ,  e  di  questo  pur  ben  figurava  1'  altro 
maggiordomo  il  signor  Adriano  Roseo. 

Ala  chi  potrebbe  ad  uno  ad  uno,  ben*  avverte  il  Giovio, 
annoverare  gli  altri  personaggi,  nobili,  ricchi,  e  nati  dal  sangue 
de'  Principi  illustri  ,  e  chi  nominare  li  Signorotti  ed  onora- 
tasi mi  cavalieri,  i  quali  di  ornamenti,  di  vesli,  e  di  cavalli 
erano  da  pareggiare  in  tale  incontro  a'grandi  re?  Sarebbe  qui 
luogo  da  descrivere  di  moltissimi  italiani  le  vestimenta  :  per 
ciocché,  come  si  è  detto,  gareggiarono  tra  essi  e  con  gli  estra- 
nei di  liberalità  e  di  pompa  ;  facendo  bella  mostra  con  tante 


Digitized  by  Google 


139 

varietà  di  drappi,  di  felpa,  velluto,  raso,  damasco,  teletta,  4530 
tabi  ,  ermesini,  catalnfi,  zendadi,  drappetti ,  in  cento  manie- 
re finti  a  ricami,  a  fogliami,  a  brociatelli,  broccati  veri,  d'oro 
schiacciato  ,  d'  oro  filato  ,  d'  argento  schietto  ,  trine  ,  frangte  , 
guarnizioni,  e  ricami  in  cento  mila  guise,  ed  altri  vestimenti 
pomposi ,  centigli  e  piume  e  gioielli  preziosissimi,  di  cui  troppo  a 
lungo  sarebbe  fare  la  enumerazione.  Fra  li  primi  italiani  sfol- 
goreggiavano per  abbigliamenti  ricchi  e  sontuosi  Alessandro 
De-Medici  ,  Duca  di  Penna  ;  Giovanni  Luigi  Caraffa  ,  Prin- 
cipe di  Stigliano  ;  Alberto  Pio  ,  Signore  di  Carpi  (460  ,  Gio- 
vanni del  Carretto  (461),  li  Gonzaghi  Alessandro  (462),  fe- 
derico (465),  Ferrante  (464),  Gian-Francesco  detto  Cagnino, 
Luigi  detto  Rodomonte  (465) e  l'altro  Luigi  di  Borgoforte  (466), 
Pico  Gian-Francesco  della  Mirandola  (467),  li  Trivulzi  Gio- 
vanni  (468)  ,  Gianfrancesco  (468),  e  Giacomo,  con  Giovanni 
Dalverme  (470).  Per  fama  di  militari  prodezze  e  non  per  ve- 
stiario si  rendeva  ragguardevole,  e  sopra  quanl' altri  mai  sti- 
mato, il  Principe  Andrea  Doria  (471)  :  destando  meraviglia  ed 
ammirazione  ne'  riguardanti  quel  suo  aspetto  dignitoso  e  mili- 
tare ,  renduto  più  grave  dalla  lunga  e  canuta  barba  ;  sicché 
ogni  pompa  d'  altri  cedeva  alla  riputazione  con  gloriose  gesta 
da  lui  acquistatasi,  e  per  cui  dall'  Imperatore  slesso  era  tenuto 
in  grandissima  onoranza.  Avrebbero  pur  anco  sfoggiato  in  ma- 
gnificenza e  splendidezza  altri  Principi  italiani,  che  sebbene  a 
questo  trionfo  non  intervenissero ,  nondimeno  dagli  spettatori 
cogP  occhi  curiosi  e  con  grande  aspettala  erano  eglino  pur 
anco  ricercati.  Dir  vogliamo  dell'  infelice  Francesco  Sforza  (472), 
Duca  di  Milano,  il  quale  non  onorò  questa  pompa  di  sua  per- 
sona ,  per  essere  in  quel  di  gravemente  malato.  Don  Ferrante 
Sanscverino  ,  Principe  di  Salerno  ,  non  volle  alle  fastose  ceri- 
monie trovarsi  presente,  affinchè  taluni  non  s'avvisassero  aver 
egli  dovuto  cedere  il  primo  luogo  al  Duca  d'  Ascalona  ;  né 
giunse  a  tempo,  ancorché  s'affrettasse  a  venire,  Pietro  Sanse- 
verino  ,  Principe  di  Bisignano.  Il   marchese  Federico  di  Man- 
tova restò  in  casa  per  non  apparire  al  pubblico  col  corredo  e 
splendore  delle  veslimenta  ed  onorate  dhise,  con  cui  riserbavasi 
nella  città  sua  di  ricevere  e  festeggiare  regalmente  tra  pochi 
giorni  P  Imperatore  ;  e  fors*  anco  per  non  contendere  del  luo- 
go e  della  dignità  col  marchese  di  Monferrato. 

11  Duca  Alfonso  da  Este  non  era  venuto,  anzi  non  potè 
venire  per  allora  in  Bologna  ,  siccome  fece  dippoi ,  essendogli 
stata  interdetta  la  venuta  con  divieto  del  Papa,  a  cagione  delle 
differenze  di  Stato ,  per  le  quali  indi  si  rendeva  mediatore  Io 
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1530  stesso  Imperatore,  ed  ebbe  quegli  perciò  un  salvacondotto,  con 
cui  in  determinato  giorno  presentarsi  alla  difesa  ed  all'  accor- 
do, che  più  innanzi  abbiamo  noi  a  narrare.  Tralasciando  qui 
adunque  di  descrivere  le  diverse  vesti  del  numeroso  corteggio, 
per  cui  tanti  e  tanti  Signori  sfoggiarono  :  non  potendosi  eglino 
distinguere  ad  uno  ad  uno  paratamente,  non  avendone  noi  più 
precisa  notizia;  bensì  descriveremo  il  viaggio  tenuto  per  la  descritta 
solenti  issi  in  a  cavalcata,  fu  dalla  chiesa  di  san  Petronio  a  quella 
di  san  Domenico,  facendosi  questo  giro.  Si  passò  vicino  alle 
logge  de* Banchi  (473)  ed  all'angol  i  di  rincontro  al  palazzo  del 
Podestà  si  volse  in  su  la  ruga  o  contrada  degli  Orefici  (474)  , 
dove  all'imboccatura  era  un  arco  eminente,  sopra  il  frontespi- 
zio del  quale  leggevasi  la  inscrizione  onoraria  (473). 

Quod  fortuna  et  virlus  tua  Caesar,  virlittis  gloriarti  equavit 
ii$  insignibus  guae  Chris! iani  cuncii  veneranlur,  impìt  hostes  /br- 
mident  Clemens  Pont.  Max.  decoravit. 

Era  inoltre  la  detta  contrada  in  vaga  foggia  adornata  con 
ricchissimi  addobbi  d'arazzi  e  tapeti,  con  belle  pitture  ed  or- 
namenti frondosi  di  svariate  piante,  e  di  fiori  fatti  ad  arte, 
per  mancanza  de'  veri,  essendo  invernale  stagione.  In  alto  era- 
no le  finestre  coperte  di  finissimi  panni  ,  sicché  nel  tutto  as- 
sieme appariva  una  continuala  magnifica  gallerìa ,  che  accre- 
sceva imponenza  all'  onorato  spettacolo  :  cosi  addobbate  vede- 
vansi  similmente  le  altre  strade ,  per  cui  ebbe  a  passare  un 
si  ben  ordinato  nobilissimo  trionfo  ,  quali  furono  le  Calzo- 
lerie (470)  il  Mercato  di  mezzo  (477),  la  strada  Maggiore  (478) 
sino  al  canto  della  chiesuola  di  san  Tommaso  (479  ,  Carto- 
leria nuova  (480)  sino  al  piazzale  di  san  Biagio  (481)  e  quella 
parte  di  strada  S.  Stefano  (482)  che  passa  davanti  alla  nobile 
casa  Sampieri  (483)  ;  dove  volgendo  la  strada  verso  la  via 
delle  Clavature  (484),  dall' angolo  del  palazzo  l'epoli  (483)  per 
la  via  Toschi  (480  e  piazzola  de'  Calderini  (487),  si  perviene 
direttamente  alla  chiesa  di  san  Domenico. 

AH'  imboccatura  della  piazza  in  cui  è  collocata  questa 
chiesa,  s'innalzava  un  altro  arco  trionfale  che  nell'alto  di- 
mostrava tale  iscrizione. 

Quae  nummi  duobm  Imperij  auspicium,  Jìeipublicae  Christia- 
na foederibus  imperatoria  coronatione  ,  ne  praebuit  Bononien  :  Ci- 
vita* Clementi*  Pontifici  Maximi  et  Caroli  Caesaris  imperatori*  fidei 
ac  beneficenliae  commendai. 

1/  annalista  Negri ,  da  cui  apprendemmo  molti  de'  parti- 
colari spettanti  alla  cavalcata  anzidescrilta ,  ricorda  che  perve- 
nuti a  quest'arco  i  due  sovrani  si  divisero;  ma  lo  storico 
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Vizzani  ed  altri  qaasi  contemporanei  più  esattamente  notarono,  1530 
come  a  mezzo  la  via  delle  Clavature  pigliando  Cesare  licenza 
dal  Papa,  che  preceduto  dalla  sua  Croce  astata  e  dal  Sacra- 
mento dell'  altare  insieme  al  corredo  della  corte  sua,  tirò  in- 
nanzi il  cammino  sino  al  pubblico  palazzo:  mentre  I'  incoro- 
nato Carlo  sotto  un  altro  baldacchino,  apprestatogli  da' suoi, 
piegando  il  cavallo  sulla  predella  via  de' Toschi,  incamminos- 
si  col  corteggio  proprio  alla  chiesa  di  san  Domenico  ,  la  qua- 
le ebbesi  per  quella  occasione  ad  intitolare  S.  Giovanni  in  lu- 
terano ,  siccome  il  tempio  di  san  Petronio  erasi  intitolato  san 
Pietro  in  Valicano:  e  nella  porta  della  delta  chiesa  d'  ingresso 
fu  posto  un  cartellone  colle  seguenti  parole: 

Praeclara  summi  imperii  Caesaris  Comes ,  pietas ,  aique  haec 
$acrorum  imtia  cum  virtute  opibusque  tuis,  diu  immunem  ab  adver- 
siorum  rausibus  vitam  pollicet,  et  immorlalitatem  viam  certissimam 
muniunt. 

In  sul  limitare  della  porta  di  essa  chiesa ,  da'  bolognesi 
dedicata  a  san  Domenico,  e  da'  pontificii  allora  appellata  Late- 
rancnse  ,  erano  in  due  fila  disposti  li  Canonici  laleranensi  di 
Roma  ,  quali  con  riverente  ossequio  ricevettero  I'  incoronato 
Imperatore,  che  pervenuto  davanti  all'aliar  maggiore,  si  prostrò 
nel  suo  faldistorio  all'  adorazione  dell'esposto  Santissimo  Sacra- 
mento, poi  cantatosi  il  Tef)eum,e  fatta  orazione  alla  sepoltu- 
ra del  santo  Patriarca,  dopo  il  bacio  del  sacro  reliquiario  (488) 
fu  lo  Imperatore  stesso  addotto  alla  gentilizia  cappella  Gui- 
doni (480) ,  eh*  era  di  faccia  al  coro,  posto  in  que' giorni  a 
mezzo  della  chiesa  e  non  ancor  terminato  negli  ornamenti  ed 
intarsi,  dove  in  apposito  steccato  Carlo  imperatore,  cavatasi  la 
corona ,  che  fu  pigliala  dai  Conte  di  Nassau  e  deposto  il  gran 
manto,  da  que'  Canonici,  colle  solite  cerimonie  di  riverenze  ed 
incenso  e  coir  aiuto  sempre  de' suoi  camerieri ,  venne  vestilo  e 
crealo  Canouico  Laleranense;  quindi  in  conformità  di  questo  grado 
ricevette  ritualmente  gli  altri  Canonici  ul  bacio  della  pace  : 
poscia  deponendo  gli  abiti  canonicali  ,  e  riprendendo  ancora  il 
manto  e  la  corona,  di  subito  trasse  dalla  vagina  lo  stocco  ignu- 
do, e  col  toccar  di  questo  leggermente  su  le  spalle  di  nobili  can- 
didati fece  all'  istante  più  di  duecento  cavalieri  (490)  :  a  tal 
che  faticando  per  sì  lunghe  funzioni  stanco  e  sudato  usciva 
dalla  Chiesa  ,  e  risalendo  il  suo  cavallo  col  seguito  del  nobi- 
lissimo corteo  per  la  via  larga  di  san  Domenico ,  piegava  a 
strada  san  Mammolo  per  ritornare  egli  pure  al  pubblico  pa- 
lazzo. Da' Gentiluomini  e  Senatori  bolognesi  fugli  portato  sopra 
il  baldacchino  e  fu  servito  alla  staffa  da  ventiquattro  paggi  (401) 
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4550  giovani  dei  più  nobili  della  città  ,  i  quali  da  lui  furono  pur 
anco  decorati  del  grado  cavalleresco.  Nello  smontare  da  caval- 
lo, entro  il  cortile  di  palazzo,  videsi  lo  Imperatore  attorniato 
da  altri  gentiluomini  per  servigio  suo  ;  dappoi  gli  si  presenta- 
vano gli  stendardi  della  città,  da  quelli  che  preceduto  lo  avevano 
nella  cavalcala:  ed  egli,  per  segno  dell' aggradimento  di  loro 
presenza,  denudò  nuovamente  lo  stocco  e  creolli  cavalieri.  La 
durata  di  tutte  queste  cerimonie  si  ricorda  che  fosse  dalle  quat- 
tordici alle  ventitré  ore. 

Al  giugncre  della  Maestà  Sua  al  palazzo,  per  comando  di 
don  Autonio  De  Leyva,  furono  scaricate  tutte  le  artiglierie,  a 
modo  che  il  fragore  di  queste  parse  un  terremoto.  L*  Angusto 
Carlo  salendo  i  due  scaloni  ,  in  mezzo  ai  Principi  dignitari 
dell'  impero,  ed  essendo  pervenuto  nell*  ampia  sala  ,  dov'  erano 
le  tavole  allogate  con  bellissimi  preparamenti  di  preziosi  e 
squisiti  cibi,  fermatosi  alla  mensa,  che  a  capo  di  quella  era 
sola  più  elevata  e  distinta ,  sopra  cui  si  vedeva  ritta  una 
atatua  dorata  ed  in  rappresentanza  di  re  in  corona ,  ed  innanzi 
a  cui  lo  Imperatore  depose  il  suo  diadema  ,  la  spada,  e  spo- 
gliossi  del  ricco  manto  (492)  ;  mentre  poi  che  due  de'  Principi 
suddetti  vi  deponevano  lo  stocco  prezioso  e  la  palla  d'oro,  esso 
Imperatore  si  ritirò  per  poco  entro  alle  sue  stanze  :  dove  un 
quarto  d'  ora  ebbe  a  riposare  in  letto  (495*  trovandosi  ,  come 
8' è  notato,  assai  stanco  dell'aver  compiute  tante  cerimonie. 
Alzatosi  poscia,  egli  vestiva  d'una  ricca  veste  lunga,  chiamata 
rohba  da  camera ,  e  intessuta  di  broccato  d' oro,  con  la  quale 
s'  assise  ad  un  altra  mensa  (494)  poco  distante  della  descritta  e 
sollevata  di  un  gradino  dal  suolo,  avente  in  alto  un  baldacchino 
di  broccato  d'oro.  Fece  egli  parimenti  sedere  ad  un  altra  mensa, 
non  molto  disgiunta  dalla  sua  e  collocata  sul  piano  della  sala, 
quattro  Cardinali  (493);  li  Duchi  di  Savoia ,  di  Baviera,  e  d'Ur- 
bino ;  il  Marchese  di  Mo  n  te  ferra  to  ;  Alessandro  De-Medici,  e 
don  Antonio  De  Leyva.  In  altra  attigua  sala  erano  apprestate 
due  tavole,  di  trenta  coperte  ciascheduna,  per  li  Principi  titolati 
dell'impero,  Prelati  per  dignità  riguardevoli ,  per  diversi  Ora- 
tori ,  Ufficiali  supremi  e  distintissimi  personaggi  ;  ed  in  altre 
stanze  stavano  li  Rettori  e  Dottori  dello  studio,  la  nobiltà  se- 
natoria ed  altri  che  in  quel  giorno  avevano  ottenuto  l' alto 
onore  di  servirlo  o  assistere  di  presenza  nella  solennissima  sua 
coronazione. 

Non  diremo  della  squisitezza  ed  abbondanza  delle  vivande, 
e  de*  vini  (490)  :  uè  della  letizia  con  cui  tutti  pranzarono.  Per 
servire  in  questo  convito  la  persona  dell*  Imperatore  e  degli 
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altri  Princìpi  slavano  presti  alcuni  cesarci  camerieri,  e  primo  1530 
tra  essi  il  marchese  Zenetta ,  ed  anche  gii  scalchi  principali 
don  Diego  Lopez,  Urtadodi  Meudozza,  e  duu  Pietro  di  Jueoa: 
e  li  coppieri  principali  don  Pietro  Kodriguez,  e  don  Pietro  di 
Sivilia.  Era  anche  coppiere  e  paggio,  uno  de*  primi,  Massimi- 
liano Gambara  107)  da  Brescia,  giovane  meritamente  tenuto 
in  affezione  nella  corte  imperiale:  anche  nelle  altre  tavole  fu- 
rono tutti  splendidamente  serviti.  Le  \ivande  si  portavano  con 
grand*  ordine  e  silenzio  di  parole  (  s' intende  nella  sala  ove 
mangiava  Cesare  )  da'  principali  officiali  della  cesarea  famiglia; 
facevansi  continuamente  sentire  suoni  di  trombe  e  pifferi,  e  sulla 
piazza  spari  di  mortalelti  in  segno  di  allegrezza.  L'  Imperatore, 
al  primo  atto  di  bere,  s'alzò  dalla  sua  sedia  e  con  graziose 
parole  disse  un  brindisi  alla  Santità  del  Pontefice  regnante,  per 
questo,  inchinandosi  in  segno  di  gradimento,  rispose  il  Cardi- 
nale Ippolito  De-Medici  ,  nipote  com'egli  era  della  Santità  Sua. 
Gli  altri  convitati  di  seguilo  imitarono  l'Augusto  Monarca,  e 
quindi  fu  bevuto  alla  salute  e  ad  onoranza  dell'Imperatrice,  del 
re  di  Boemia,  e  dell'infante  R.  Principe  di  Spagna.  All'atto  di 
levare  i  cibi  e  li  confetti  delle  tavole  a  più  mani  si  gettavano 
dalle  finestre,  intanto  ch'era  di  continuo,  da  due  uomini,  get- 
talo del  pane  al  sottostante  basso  popolo,  che  urlava  allegra- 
mente nella  piazza,  la  quale  vedevasi  illuminata;  essendo  già 
sopravvenute  le  Ire  ore  di  notle;  sicché  questo  pranzo  fallosi 
tardi  si  poteva  meglio  dire  una  souluosa*  cena.  Entro  alle  sale, 
e  più  fuori  all'  aria,  ripetevasi  con  festose  voci  :  viva  l'augustis- 
simo Carlo  per  terra  e  per  mare  glorioso.  Cd  alle  grida  del  ra- 
dunato popolo  s'univano  pur  quelle  de' soldati,  allora  più  clic 
mai,  immersi  nella  gozzoviglia  di  mangiare  e  bere,  a  spesa  del 
Senato  bolognese,  cui  parve  bene  far  ad  essi,  che  dovevano 
stare  a  guardia  per  quel  giorno,  un  regalo  abbondante  in  forma 
nuova  e  peregrina.  Per  tale  effe! lo  eransi  innalzate  due  robuste 
colonne  vicino  al  palazzo  del  Podestà,  in  mezzo  alle  quali 
sopra  un  piedistallo,  s'ergeva  la  grandiosa  figura  d'Ercole  sof- 
focante in  lolla  Anteo:  al  sommo  delle  due  colonne,  su  di  un 
ornamento  architettonico,  in  cui  era  segnalo  il  motto  della 
reale  impresa  di  Spagna,  plus  ultra,  posava  un' acquila  impe- 
riale ad  ali  aperte:  e  sopra  due  piedestalli  ai  lati  slavano  in 
riposo  un  leone  ed  una  leonessa,  scolpiti  in  grandezza  al  vero 
e  velati  di  dorature:  1' uno  gettando  vino  bianco  perfettissimo 
e  l'altra  nero  vino  di  qualità  squisita.  Ed  il  perenne  scaturire 
de'  generosi  vini  dalle  bocche  di  quegli  animali  durò  in  lutto  il 
giorno  e  parte  della  notte:  queste  due  fontane  erano  in  tanta 
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abbondanza,  cbe  ognuno  potè  berne  a  sazietà.  Poco  distante  poi 
dall' ornatissiuio  pilastrone,  angolare  al  portico  dell'  anzidetto 
palazzo  verso  levante,  dopo  die  passò  la  cavalcata,  un  gran 
fuoco  erasi  acceso,  intorno  al  quale  si  misero  molti  snidali, 
come  cuochi,  intenti  a  preparare  un  grasso  bue,  che  infilzato 
intero,  meno  la  testa  e  le  gambe,  a  lunga  trave  in  bilico  di 
ferro  ed  in  forma  di  spiedone,  sul  fuoco  stesso,  otto  di  loro  in- 
cessantemente voltando  ben  presto  lo  arrostirono.  Aveva  questo 
bue  il  ventre  pieno  di  animali  diversi,  e  furono  agnelli,  lepri 
oche,  galli  d'india,  galline  ed  altri  animali,  con  isquisitezza 
conditi,  de' quali  si  vedevano ,  per  tagli  fatti  al  ventre  del  bue, 
escir  le  teste  con  vaga  foggia  allogale:  le  corna  e  le  zampe  del 
maggiore  animale,  che  gli  altri  conteneva,  erano  a  colori  e  con 
dorature  abbellite.  Subilo  egli  fu  arrostilo  a  sufficienza,  per  forza 
di  que*  soldati  ievossi  dallo  spiedo  e  sopra  certi  banchi  venne 
taglialo,  ripartito  proporzionatamente  alla  compagnia  de' sol- 
dati stessi  ,  ai  quali  un  cosi  fatto  spettacolo  (  con  tanto  ap- 
parecchio secondo  il  costume  di  quo'  tempi  ,  e  forse  anche  alla 
plebaglia,  oltremodo  riusci  gusloso  e  gradito.  Entro  il  palazzo 
fecesi  una  corte  bandita,  che  durò  per  tre  giorni:  furono  ac- 
cesi per  la  città  molti  fuochi,  lo  scampanìo  continuo,  e  si  eb- 
be d'  ogni  sorta  d'  allegrezza. 

Finito  essendosi  quello  splendido  convito,  in  attigua  decorata 
sala  passò  l' Imperatore  per  ricevere  in  serale  trattenimento  le 
congratulazioni  d' uso»  e  cerimonia.  E  trovandosi  riuniti  in 
quell'ora,  tra  più  riguardevoli  personaggi,  anche  li  Priori  e 
Rettori  (498)  de*  Collegi  dottorali  ,  si  compiacque  I'  ossequiato 
Imperatore,  per  supplica  giorni  innanzi  ricevuta  dalle  mani 
di  monsignor  Tommaso  Campeggi  ,  concedere  e  condecorare 
il  collegio  filosofico  degli  Artisti  (499)  di  un  privilegio  am- 
pio (500)  ed  autentico,  in  conformità  di  quello,  ch'egli  con- 
cesse, nel  decorso  dì  quindici  gennaro,  all'altro  collegio  de'  Le- 
gisti 501Ì:  e  perciò  la  Maestà  Sua,  a  render  loro  più  graziosa 
e  completa  la  concessione,  erasi  il  dopo  pranzo  di  tanta  festi- 
vità riserbato  firmare  l'imperiai  decreto,  quale  era  stato  gior- 
ni prima  steso  in  carta  da'  suoi  cancellieri ,  con  dichiarazione 
de' privilegi  ed  onorificenze  ad  essi  dottori  (SOS)  dell'Uni- 
versità o  Collegio  degli  artisti  (503),  accordale:  e  specialmen- 
te che  fossero  cavalieri  aurati  e  conti  palatini  (504)  nella  stes- 
sa guisa  che  i  dottori  collegiali  Legisti,  e  potessero  parimenti 
far  cavalieri  quanti  da  essi  in  forma  pubblica  fossero  addotto- 
rati. Di  tale  maniera  Sua  Maestà  le  scienze  onorevolmente  di 
prerogative  insigni  condecorava.  Si  fece  poi  dare  lo  stocco 
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sfoderato,  c  prima  di  andare  a  letto  fece  molti  altri  cavalieri,  4550 
tra*  quali,  con  impeciale  privilegio  insignì  dell'ordine  aurato  e- 
questre  Nicolò  di  Castello  (.*>0o).  Ora  avvenne  (500)  che  mentre 
il  Duca  d'  Urbino  gli  voleva  porgere  quello  stocco  ,  se  ne  di- 
slaccò il  pomo  eh'  era  nel  m  nieo  ,  e  questo  cadendo  in  ter- 
ra, le  gioie  ad  esso  legate  saltarono  a' piedi  di  coloro  ch'era- 
no  ivi  presenti.  Furono  taluni  a  cui  parve  che  pigliare  ciò  si 
avesse  in  luogo  di  prodigio,  quasi  dovess'  essere ,  quando  pur 
fosse ,  che  P  Imperatore  assente  non  avrebbe  potuto  ben  go- 
vernare l'esercito,  mancando  del  suo  capo  di  singolare  gra- 
vità fornito:  ed  alcuni  altri  più  felicemente  ciò  interpretarono, 
che  il  medesimo  Imperatore  avrebbe  adoperato  lo  stocco  verso 
i  regni  di  Levante  ,  onde  ne  vengono  le  gioie  ,  sicché  n'  av- 
verrebbe, i  capitani  e  i  soldati  per  vittorie,  ch'ei  s'acquistasse 
con  la  spada,  guadagnerebbono  ricchezze  grandi  sopra  i  Turchi. 

Nel  giorno  seguente  la  decorsa  festiva  sera  dall'  Augusto  *5  febbraio 
Cesare  si  firmò  parimenti  l'onorevole  privilegio  $07)  a  favore 
degli  studenti  in  Bologna,  quali  erano  di  Nazione  Germanica;  e 
tal  privilegio  venne  altresì  confermalo  con  motu-proprio  del 
Sommo  Pontefice  ,  siccome  risulla  dagli  atti  relativi ,  che  fu- 
rono poscia  posti  a  slampa. 

La  mattina  dell'anzidetto  giorno  venticinque  febbraro  l'Im- 
peratore ed  il  Papa  usarono  tra  essi  quegli  alti  di  convenevo- 
lezza soliti  a  praticarsi  da'  personaggi  di  altissimo  grado  :  in- 
viando l'uno  all'altro  i  Ministri  propri,  conforme  all'etichetta  di 
corte,  ed  anche  per  sentire  le  nuove  della  salute  loro,  dopo  la 
fatica  durata  nel  decorso  giorno  ,  e  per  presentare  vicendevol- 
mente gli  augurii  di  prospera  sanità.  Intrattennero  pertanto 
ambidue  in  private  udienze  gl'intimi  consiglieri  e  cortigiani  ,  e 
uull'altro  havvi  di  rimarchevole  accaduto  in  quella  giornata. 

Un  serio  avvenimento  ebbe  luogo  al  giorno  ventisei  feb- a6.  febbraio 
braro,  e  fu  che  il  cavaliere  Cammillo  Gozzadini  <5<M  e  Marc'An- 
louio  Lupari  $09),  Senatori  assai  onorevoli  e  commissari  de- 
putali agli  alloggiamenti  ,  menlre  venivano  discorrendo  insie- 
me per  la  piazza  con  seguito  di  pochi  famigli  loro,  non  a- 
vendo  ben  osservato  come  da  a'euni  ufficiali  spagnuoli ,  che 
erano  ivi  fermi ,  si  pretendesse  da  loro  un  ossequio  di  salu- 
to ,  eglino  passassero  avanti  ad  essi  ed  in  mezzo  a'  soldati , 
quasi  niuno  fessevi  presente.  Quegli  ufficiali  indignali  da  tale 
noncuranza  proruppero  in  parole  mordaci  ed  insolenti  ;  laonde 
pressarono  i  due  cavalieri  bolognesi,  non  avvezzi  a  soffrire  in- 
giurie, di  dar  loro  convenevole  risposta  ,  quale  mostrasse  es- 
ser egliuo  nati  gentiluomini  :  e  perciò  gli  Spagnuoli,  leueudosi 
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1530  oltraggiali,  ancor  più  apertamente  li  provocarono.  Ma  trovan- 
dosi Gozzadini  e  Lupari  in  luogo  svantaggioso  tion  parve  ben 
ponderato  consiglio  porre  mano  alle  spade ,  finsero  non  esser 
avvertili  della  soperchieria  e  fecero  alcuni  pas«i  oltre  senza  vol- 
gersi agli  offensori.  Gli  ufficiali ,  perocché  si  vedevano  in  posto 
da  vantaggio ,  chiamarono  la  compagnia  di  una  gran  frotta 
soldati  per  seguitare  i  due  Senatori  ,  nella  risoluta  determina- 
zione di  ucciderli  :  i  nostri  con  alcuni  amici,  fatti  accorti  dal- 
la ingiuria  orgogliosa  e  vile ,  alla  meglio  che  poterono  colle 
spade  nudale  si  difesero,  e  destreggiando  arditamente  si  ridus- 
sero alla  casa  del  conte  Cornelio  Lamberlini  (510),  posta  nella 
contrada  desìi  Orefici ,  dove  dato  di  piglio  ad  alcune  armi 
d'  asta  le  affidarono  alle  mani  di  quei  pochi,  eh* erano  loro  di 
seguito  o  compagni ,  e  subito  difendendosi  generosamente  sette 
spagnuoli  ferirono.  Frattanto  sopraggiungcndo  alcuni  soldati 
italiani,  che  conoscevano  a  prova  quanto  gli  esteri  alli  nazionali 
erano  nemici ,  e  dappoi  alcuni  altri  cittadini,  furono  in  breve 
tra  loro  spartiti,  e  cosi  finiva  una  zuffa,  quale  poteva  dirsi  gra- 
vissima e  per  la  quale  maggior  malanno  o  peggio  in  seguito 
accadde,  pel  cattivo  umore  de' soldati  e  per  giusto  risentimen- 
to dei  cittadini:  in  essa  il  Lupari  rimase  ferito  in  una  coscia, 
e  portato  a  casa  dovè  starvi  parecchi  giorni  sotto  cura  de* me- 
dici per  risanare. 

Non  si  disturbò  per  quella  zuffa  l'allegrezza  delle  feste  e 
de'  giuochi,  in  cui  era  immersa  la  città  intera,  nella  circostanza 
detta  coronazione  e  degli  ultimi  giorni  di  carnevale.  1  più  lieti 
trattenimenti  d' ogni  sorta  ebbero  luogo  con  istraordinarie  spe- 
se e  pomposi  preparativi.  La  nobiltà  bolognese  faceva  a  gara 
per  intrattenere  lietamente  giorno  e  notte  i  molli  Principi  ed 
eccelsi  Personaggi  ;  acciocché  rammemorando  i  tratti  ospitali  e 
gentili  ,  in  questa  citlà  ricevuti ,  non  ismenlissero  la  fama  di 
i-ulta  ed  illustre,  eh' erasi  ella  in  più  incontri  meritata. 

I  due  Monarchi,  i  quali  alloggiavano  vicini  in  palazzo,  a 
vicenda  si  trovarono  assieme  per  frequenti  visite,  e  con  dimo- 
strazioni di  concorde  e  benevole  affetto  erano  essi  pure  un  in- 
centivo alla  pubblica  gioia,  ripromettendosi  dall'unione  loro 
quella  pace,  che  al  finire  dell'anno  scorso  fu  proclamata,  e 
che  tanto  necessitava  alla  troppa  infelice  e  bersagliata  Italia. 
Ricevettero  essi  Monarchi  in  udienze  particolari ,  con  benigni- 
tà tutta  loro  propria,  gli  uomini  dotti  ed  artisti  di  maggio- 
re rinomanza.  Le  belle  Arti  singolarmente  in  ore  dedite  al  sol- 
lievo dell'animo  (511)  gli  occupavano  :  nobilissima  occupazione 
e  ben  degna  di  cosi  elevati  Principi. 
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Per  essi  erano  argomenti  di  discorso  prediletti  le  lodi  al-  1530 
le  opere  de' sommi  maestri  (512) ,  ed  i  vari  casi  delle  artistiche 
loro  vite.  Al  quale  proposito  è  da  ricordare  come  Clemente  VII. 
subilo  che  incoronato  ebbe  P  Imperatore,  domandando  della  fa- 
mosissima Madonna  Properzia  de'  Bossi  di  Bologna  (513),  fugli 
risposto  la  misera  donna  (514)  esser  morta  appunto  in  quei 
giorni ,  ed  essere  stata  sepolta  nello  Spedale  della  Morte ,  che 
cosi  aveva  ella  prescritto  nel  suo  testamento.  Onde  al  Papa, 
eh'  era  volonteroso  di  vederla  ,  spiacque  grandissimamente  la 
morte  di  quella,  siccome  moltissimo  spiaciuta  era  a' suoi  con- 
cittadini, i  quali,  mentre  ella  visse,  la  tennero  per  un  gran- 
dissimo miracolo  della  natura ,  ed  anche  dopo  morte  la  me- 
moria di  lei  onorarono  (515).  Imperciocché  fu  Properzia  don- 
na virtuosa  non  solamente  nelle  cose  domestiche,  come  l'al- 
tre, ma  in  infinite  scienze  (516);  a  tal  che  la  fama  sparse  del 
suo  glorioso  nome  per  tutta  Italia.  Fu  ella  del  corpo  bellissima, 
per  suono  e  canto  ne*  suoi  tempi,  meglio  che  femmina  della 
città  sua,  si  distinse;  e  perciocché  era  di  capriccioso  e  destis- 
simo ingegno  si  mise  ad  intagliar  noccioli  di  pesche  (517),  i 
quali  si  bene  e  con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  singo- 
lare e  meravigliosa  il  vederli  ,  non  solamente  per  la  sottilità 
del  lavoro  ,  ma  per  la  sveltezza  delle  figurine  ,  che  in  quelli 
ritraeva,  e  per  la  delicatissima  maniera  di  compartirle.  E  vera- 
mente era  un  miracolo  veder  in  su  un  cosi  piccolo  spazio  tut- 
ta la  passione  di  Cristo  (518),  fatta  con  bellissimo  intaglio  con 
infinità  di  persone,  oltre  i  crocefissori  e  gli  Apostoli.  Né  in 
queste  cose  minute  soltanto  ella  operava  ;  ma  eziandio  scol- 
piva figure  in  marmo  al  naturale  (519)  ed  in  bassi  rilievi, 
ond'  è  che  le  furono  commesse  opere  di  tal  genere  (520)  ed 
eseguille  egregiamente  a  concorrenza  di  altri  artisti,  che  or- 
narono di  sculture  le  porte  della  Basilica  di  san  Petronio.  Se 
non  potè  il  Papa  vedere  Properzia  ,  che  tanto  per  1'  arte  sua 
ed  altre  virtù  era  rinomata,  ben  ad  Esso  ed  all'Imperatore 
non  isfuggiva  quanto  nella  città  nostra  vi  aveva  di  più  nota- 
bile e  singolare:  essendo,  come  abbiamo  detto  in  precedenza, 
questi  due  Monarchi  veraci  amatori  delle  arti ,  ed  estimatori  di 
quegli  egregi  spirili  che  nobilmente  le  esercitavano. 

Carlo  V.  nel  giorno  della  domenica,  eh' era  il  di  ventisette  feb-  37.  febbraio 
braio,  andò  accompagnato  da  scelto  corteggio  ad  ascollare  la  mes- 
sa a  san  Giovanni  in  Monte  (521),  chiesa  ricca  quant'allre  mai 
della  città  per  pitture  squisite  e  per  altre  opere  d'  arti.  Non  de- 
scriveremo qui  li  dipinti  in  tavola  di  Lorenzo  Costa  (522),  di 
Giacomo  Francia  (523)  e  di  altri  coetanei,  ond'  essa  è  adorna: 
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1550   sibbcne  basterà  che  noi  accenniamo  alla  (avola  stimatissima  di 
Pietro  Perugino  («12 i)  ed  a  quella  mirabile  rappresentante  Cecilia 
colorita  dal  divino  Raffaello  d* Urbino (555)  ,  la  quale  universal- 
mente estimasi  un  capodopera  (520)  ed  attrae  l'ammirazione 
di  chiunque  della  pittura  sia  moltissimo  addottrinalo  e  conosci- 
tore verace.  Capo  d'opera  che  dimostra  quanto  la  grazia  nelle  deli- 
catissime mani  di  Raffaello  potesse  insieme  coir  arte.  Nel  de- 
scriverlo  useremo  quasi   le  stesse   parole  dell'  artista  slori- 
co  (527)  che  ne  fece  primamente  rilevare  i  precipui  pregi,  per 
cui  di  valore  grandissimo,  anzi  inestimabile  riliensi.  Santa  Ce- 
cilia ,  da  un  coro  in  cielo  d' Angioletti  abbagliata  ,   sta  ad 
udire  il  canto  e  tutta  data  In  preda  all'  armonia  si  vede  nella 
sua  testa  queir  astrazione  ,  che  é  nel  viso  di  coloro  che  sono 
in  estasi  ;  per  cui  dimenticando  I'  organetto  tenuto  alle  sue 
mani  ,  ei  si  rovescia  a  modo  di  cadervi  alcune  canne  ;  sic- 
come sparsi  per  terra  ella  abbandona  gli  strumenti  musicali 
che  sono  non  dipinti ,  ma  veri  (528)  e  che  altra  volta  eran 
con  diletto  suo  adoperati.  Li  vestimenti  suoi,  di  drappi  d'  oro 
c  di  seta  con  ricami  e  veli,  sono  ben  eseguiti  e  sotto  quelli 
un  duro  cilicio  si  scorge.  Stassi  la  celeste  Cecilia  in  mezzo  a 
quattro  Santi,  figure  ritte  in  piedi,  e  come  lei  di  grandezza  al 
naturale.  Ve  ne  sono  due  per  parte  e  cosi  atteggiati  ed  espressi. 
San  Paolo  Apostolo  ,  posante  la  sinistra  mano  sull'  elsa  della 
spada  ignuda,  vi  ferma  il  gomito  del  braccio  destro,  alla  cui 
mano  appoggia  il  capo  suo  in  alto  pensieroso,  come  quegli  che 
fa  vedere  la  considerazione  della  sua  scienza  e  la  sua  fierezza 
conversa  in  gravità.  Kg  li  è  vestilo  di  un  panno  rosso  semplice 
per  mantello ,  mosso  a  seconda  della  persona  in  larghe  pieghe 
e  sotto  quello  ha  una  tonaca  verde  all'apostolica  ed  è  scalzo. 
Evvi  di   rincontro  a  lui  santa  Maria  Maddalena ,  che  ancor 
adorna  de'  mondani  abbigliamenti ,  graziosa  si  volge  allo  spet- 
tatore, tenendo  tra  le  mani  un  vaso  di  pietra  finissima,  in  un 
posar  leggiadro  tanto  che  pare  tutta  allegra  della  sua  conver- 
sione ;  figura  così  aggraziala  che  nel  suo  genere  certo  di  me- 
glio non  puossi  desiderare.  E  sono  anco  bellissime  le  tesle  di 
sani*  Agostino  e  di  san  Giovanni  Evangelista,  nel  carattere  pro- 
prio e  corris;  ondente  alla  rappresentanza  loro:  l'uno  in  abiti 
pontificali ,  T  altro  distinto  dall'  aquila  ,  collocala  a'  suoi  piedi 
sul  libro  dell' evangelo;  e  per  la  dolcezza  dello  sguardo  che  a  lei 
d  rige  pieno  di  santo  affetto,  e  d' intensa  venerazione.  Poche 
opere  sono  state  celebrate  (529)  al  pari  di  quesla  meravigliosa 
pittura,  che  si  annovera  tra  le  più  insigni  e  squisite  di  Kaffaello, 
operata  nella  sua  seconda  maniera  :  il  quale  u'  ebbe  per  essa 
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ancor  vivente  delle  lodi  assai  e  furono  fatti  a  suo  onore  molti  lò50 
versi  Ialini  e  volgari  (530).   Neil' inviarla  a  Bologna  dal  pit- 
tore Urbinate  fu  indirizzala  e  raccomandata  al  nostro  Francia. 

Venne  commessa  al  sublime  artefice  (551)  dal  Cardinal  Lo- 
renzo Pucci  per  istanza  di  Monsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote  e 
per  madonna  Elena  Duglioli  Dall'Olio  (552),  gentildonna  bolo- 
gnese i  poscia  beala  )  e  di  lui  cugina  ,  onde  arricchirne  la  genti- 
lizia  cappella  (555)  in  eredità  lasciata  da  lei  ai  signori  Bcnli- 
•  voglio  (55-i).  Non  è  a  dire  se  questo  miracolo  d'arte  fosse  allora 
ammirato,  come  !o  fu  mai  sempre ,  tra  le  più  stupende  pitture, 
che  condecorano  i  luoghi  pubblici  e  sacri  della  città  di  Bologna. 

Al  ritornare  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte  Car- 
lo V.  fcrmos  i  al  palazzo  Casali  (556)  dove  fu  corteggialo  dal 
cavaliere  Gregorio  e  dal  Senatore  Andrea  di  questa  nobile  fa- 
miglia ,  ai  quali  fece  l'onore  di  una  graziosa  visita,  e  dove 
si  conservava  con  altri  bellissimi  dipinti  una  Santa  Famiglia 
(557)  del  prelodalo  pittore  da  Urbino.  Sua  Maestà  ritornando 
poscia  al  suo  alloggiamento  (siccome  altro  giorno  festeggiato  dalla 
città  pi;r  onorare  la  seguita  coronazione)  diede  in  una  grande 
sala  la  pubblica  udienza  a  Principi  ed  Oratori.  Fuvvi  di  poi  regal 
tavola,  rallegrata  con  suoni  e  canti,  e  nel  dopo  pranzo  vennero 
ammessi  in  forma  i  Magistrati  bolognesi  alla  presenza  della 
Maestà  Sua  per  rallegrarsi  della  coronazione  felicissima,  espri- 
mendo il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  conte  Angelo  Kanuzzi, 
eh*  era  preso  in  mezzo  ag  i  Anziani ,  come  un  si  glorioso  av- 
venimento segnerebbe  una  delle  epoche  più  memorabili  nei 
fasti  di  Bologna,  e  come  dai  posteri  nostri  sarebbe  invidiata 
così  felice  sorte ,  cioè  non  aver  potuto  di  persona  trovarsi  a 
cotanta  solennità  ,  fruire  della  vista  della  Maestà  Sua,  ed  am- 
mirar nell'  apogeo  della  sua  gloria  il  gran  Carlo  V.  fatto  segno 
all'universo  di  riverenza  e  meraviglia.  Romolo  Amaseo ,  come 
segretario  maggiore  del  pubblico  Reggimento  ,  a  nome  del  Se- 
nato e  degli  altri  ordini  civili,  supplicò  il  glorioso  Monarca  che 
si  degnasse  alla  città  ed  agli  abitanti  lasciare  una  qualche  me- 
moria, a  perpetua  ricordanza  dell'aver  egli  ricevuto  qui  la  im- 
periale corona  con  solennissima  festività;  cui  il  Monarca  allora 
con  benigne  parole  rispose:  aver  deliberato  in  suo  pensiero  di 
adornare  una  bellissima  cappella  in  san  Petronio,  la  quale  per 
lui  si  dedicherebbe  a  san  Maurizio  (558);  acciò  fosse  di  ricor- 
dazione  agli  avvenire  la  festa  sua  celebrata  ,  e  voler  egli  che 
vi  si  dipingessero  da  celebre  pennello  le  azioni  più  principali 
succedute  ne' giorni  decorsi  in  Bologna,  colle  immagini  di  Papa 
Clemente,  di  lui  stesso  incoronato,  e  di  quelle  de'vari  Principi 


Digitized  by  Google 


USO 

1530  intervenuti  alla  sua  incoronazione.  E  questa  cappella  voleva  do* 
tare  di  somma  proporzionabile  all'  annuo  mantenimento ,  da 
cavarsi  dalle  rendite  di  Milano  e  da  compartirsi  tra  i  Canonici 
della  petroniana  basilica ,  con  obbligo  ad  essi  di  celebrare  ogni 
giorno  un  numero  di  messe ,  pregando  Iddio  onnipotenti*  pe' 
felici  progressi  delle  sue  azioni  in  pace  ed  in  guerra  e  per  la 
conservazione  e  gloria  della  casa  d'Austria  559.  Seguita  poi 
la  morte  sua  loiO)  si  celebrasse  quel  giorno  anniversario  a  suf- 
fragio della  propria  anima.  Dopo  i  debiti  ringraziamenti ,  che 
furono  a  Sua  Maestà  espressi  per  sì  nobile  e  munifico  pen- 
siero, tulli  vennero  congedali  colla  speranza  di  veder  presto 
aver  effetto  una  tale  di  lui  deliberazione. 

Nello  stesso  giorno  dall'  Imperatore  furono  parimenti  ri- 
cevuti e  congedati  con  termini  onorifici  gli  Oratori  veneziani 
(54  P,  che  alia  patria  loro  ritornarono  con  regalo  cesareo  di 
cinquanta  zecchini  portoghesi,  equivalenti  per  ogni  zecchino  a 
due  ducati  (542)  d' Italia. 

In  prima  sera  ed  anche  a  notte  avanzata  ebbero  luogo 
nuove  allegrezze  per  festeggiare  esso  Imperatore,  li  Principi  ed 
altri  di  suo  corteggio.  In  una  sala  del  palagio  ornala  vagamente 
si  ballò  per  tutta  la  notte,  essendosi  invitale  non  più  di  venti 
dame,  per  aver  le  più  belle  e  più  graziose.  L'Imperatore  fece 
l'onore  d'intervenirvi  e  tenne  ad  esse  gentili  parole:  ritira- 
tosi egli  poi  uelle  sue  stanze,  dimandò  chi  elleno  fossero,  e 
la  susseguente  mattina  mandava  ad  esse  nobili  e  rari  regali. 
Ma  intanto  che  i  grandi  signori  di  corte  s"  intrattenevano  nei 
sollazzevoli  divertimenti,  ch'erano  adatti  a' giorni  ultimi  di 
carnevale,  in  diversi  punti  della  citta,  non  pochi  disordini 
assai  notabili,  e  di  tristi  conseguenze  accaddero.  Molti  de' sol- 
dati spagnuoli,  non  di  quelli  per  nascita  nobili,  ma  derivanti 
da  vile  razza,  cercando,  dopo  la  zuffa  accaduta  due  giorni 
addietro  in  piazza ,  dare  fastidio  ai  cittadini ,  con  superbo  ed 
insolente  passeggiare  per  ogni  via,  come  galli  tronfi  (543)  e 
con  la  testa  rilevata ,  esser  tenuti  uomini  di  gran  vaglia  e  di 
alto  legoaggio,  ovvero  per  le  tante  grandezze,  che  tuttavia  si 
sfoggiavano  dai  Principi  ed  altre  persone  illustri,  immaginan- 
dosi d' aver  essi  pure  qualche  imperio  sopra  Bologna ,  portava- 
no tanl'  oltre  l'insolenza,  che  spesse  volle  procederono  in  modo 
assai  cattivo  e  dispiacevole  co' cittadini:  ed  affettando  dispregio 
per  ognuno,  vantavano  di  voler  maltrattare  i  bolognesi,  nel- 
la guisa  stessa,  dir-evano,  che  avevano  maltrattali  i  Milanesi. 
E  quindi  pretendendo  di  essere  stati  offesi  da' nostri  cittadini, 
in  grosse  truppe  e  con  armata  mano  percorrevano  di  notte 
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tempo  le  contrade  della  città,  e  facevano  affronti  a  quanti  de* 
pacifici  abitanti  di  essa  in  numero  inferiore  avessero  incontrati. 
Per  queste  male  azioni  contro  &d  essi  vieppiù  cresceva  l'odio 
e  la  brama  di  vendetta.  Cammillo  Gozzadini  perciò  non  potendo 
in  alcuna  guisa  tollerare  che  gli  spagnuoli  avessero  ardito  lui 
oltraggiare  in  quel  giorno,  e  che  tuttavia  con  altri  siffatti 
modi  dimostrassero  cotanta  tracotanza,  deliberò  procurar  mez- 
zi opportuni  per  vendicarsi  di  coloro:  quindi  andò  a  ritrova- 
re il  conte  Girolamo  Pepoli  (544)  capo  della  fazione  francese, 
e  gli  espose  quanto  era  succeduto  contro  del  Lupari ,  di  lui 
stesso  ed  altri  (ancorché  sapessero  ben  tener  in  mano  la  spa- 
da) (545),  e  quanto  altresì  succedeva  a  danno  ed  oltraggio  dei 
pacifici  gentiluomini  e  cittadini  bolognesi.  Il  conte  Girolamo 
per  reprimere  V  in  tollerabile  orgoglio  ed  audace  insolenza  del- 
ti spagnuoli,  che  con  maniere  schernevoli  davano  noia  or  al- 
l'uno or  all'altro,  passò  parole  d'incitamento  ai  giovani  no- 
bili e  più  arditi  della  città,  quali  si  diedero  a  camminare  in 
ben  annate  squadre  ed  a  fare  la  caccia  di  quanti  spagnuoli 
nelle  ore- notturne  si  trovassero  per  le  vie,  e  tutti  senza  re- 
missione li  uccidevano:  poi  ì  cadaveri  gettando  nelle  chiavi- 
che e  nei  pozzi  ben  pochi  lasciavano  morti  per  le  strade ,  o 
soli  quelli  che  fossero  bastevoli  all'  apparir  del  giorno  per  dar 
a  conoscere  coni'  era  punita  la  strana  loro  tracotanza  e  pre- 
sunzione. Per  questa  caccia,  che  continuò  altre  notti,  a  dir 
meglio  che  fu  grande  massacro,  si  diminuì  il  numero  degli  inso- 
lenti spagnuoli  e  l'orgoglio  loro  scomparve,  a  segno  che  vede- 
vansi  in  tale  stato  di  timore  ridotti  da  non  aspettare  più  il 
crepuscolo  vespertino  per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro:  per- 
ciocché con  tal  mezzo  si  fece  ad  essi  troppo  pesante  e  perni- 
ciosa l'aria  del  nostro  clima. 

Don  Antonio  De  Leyva  informato  della  zuffa  succeduta  colli 
due  Senatori,  e  della  peggio  ch'avevano  avuto  li  suoi  spagnuoli, 
ancorché  chiamassero  a  compagni  li  soldati  tedeschi  (debole 
soccorso  invero,  per  esser  questi  nell'ebbrezza  del  vino  quasi 
sempre  avvolti)  e  conoscendo  egli  che  la  strage  de' suoi  pro- 
cedeva dalla  vendetta  de' cittadini,  andò  sdegnoso  a  ritrovare 
il  Pontefice  e  fecene  querela  contro  all'  ardimento  usato  da' 
sudditi  della  Chiesa  verso  a' soldati  imperiali,  pregando  Sua 
Santità,  in  soddisfazione  de' disordini  seguiti,  che  vietasse  ai 
bolognesi  di  portar  arme,  acciò  non  seguissero  altri  siffatti  ec- 
cessi. Mentre  egli  querelava  al  Pontefice  di  tale  faccenda  era 
presente  a  caso  il  Gozzadino,  che  acceso  di  generoso  affetto 
per  la  libertà  della  patria,  con  assai  prontezza  parlando,  rivolto 
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4530  al  Sanlo  Padre,  ebbe  a  dire:  Con  buona  grazia  di  Vostra 
Beatitudine  (.'MG)  mi  farò  lecito  di  porre  in  considerazione 
all'illustre  Don  Antonio  De  Leyva,  che  i  gentiluomini  bolo- 
gnesi portano  le  armi  per  ragione  di  cavalleresca  nobiltà,  per 
difender  la  patria  e  le  persone  loro  ,  da  chi  temerariamente 
cercasse  di  fare  oltraggio,  e  cosi  per  nostra  difesa  e  per  ser- 
vigio della  Santità  Vostra  le  porteremo.  A  questi  delti  il  Ge- 
nerale spagnuolo  non  seri)  indo  riguardo,  o  riverenza  alla  per- 
sona del  Sovrano  Pontefice,  con  ira  proruppe:  noi  abbiamo 
posto  il  freno  a  Milano  e  forse  ancora  io  porremo  a  Bologna. 
Ma  il  Gozzadino  udendo  parlare  di  tale  arrogante  maniera  il 
De  Leyva  contro  una  città  assicurata  sotto  la  protezione  di 
Sanla  Chiesa  soggiunse  arditamente  ^Ji7)  :  a  Milano  si  fabbri- 
cano aghi  e  ditali,  in  Bologna  si  fanno  spade  e  pugnali,  evi 
nascono  uomini  che  sanno  all'uopo  bene  metterli  in  opera. 
Alla  pronta  e  generosa  risposta  del  Gozzadino  non  potè  il 
Papa  trattenere  un  sorriso,  e  mostrò  (àlO)  con  quest'atto  non 
essergli  stata  punto  discara  quella  risposta:  perciocché  essa  met- 
teva un  freno  alle  tracotanti  ed  orgogliose  parole  di  un  Generale 
straniero,  cui  era  necessario  avvertimento  significare,  che  la 
cesa  non  sarebbegli  riuscita  cosi  agevole  come  in  quel  momento 
si  persuadeva.  Però  lo  slesso  Papa  con  parole  generali  soggiunse: 
che  per  terminar  la  questione  sarebbest  provveduto  agli  acca- 
duti inconvenienti:  e  licenziando  il  De  Leyva,  parve  che  questi 
della  promessa  del  Papa  si  mostrasse  soddisfatto. 

All'  Imperatore  essendo  esposto  da  suoi  confidenti  (549)  il 
grave  aspello  di  tali  circostanze,  quali  aveansi  veramente 
a  considerare,  siccome  irritanti  la  massa  del  popolo,  oltrag- 
giato in  varie  guise  dalle  soldatesche  straniere,  parvegli  miglior 
parlilo  di  sicurezza  e  tranquillità  ordinare,  che  le  sue  truppo 
uscissero  della  città  con  arme  e  bagaglio ,  e  fuori  all'  intorno 
delle  mura  ben  provvedute  di  tulio  si  accampassero  ;  cosi  al- 
lontanando le  mercenarie  disordinale  genti,  egli  s'  affidava  ali' 
onore  de' cittadini ,  quindi  la  quiete  e  l'ordine  come  prima  si 
ristabiliva.  A  questa  buona  risoluzione  s'indusse  lo  Imperatore 
dopo  aver  tenuti  in  proposito  vari  colloqui  con  li  più  fidati 
consiglieri  ed  aver  sentito  più  volle  messer  Paolo  Pasi  (550)  uo- 
mo di  onoralo  nome,  di  eia  matura,  cittadino  d'animo  pronto, 
moderato,  affabile,  cortese,  e  tale  che,  facendo  spesso  il  pia- 
cevole ufficio  di  paciere  nelle  vertenze  civili ,  si  era  acquistata 
meritatamente  la  generale  estimazione;  laonde  si  degnò  esso 
Imperatore  di  accogliere  queir  onorassimo  uomo  con  umani- 
tà ed  assai  amorevolezza,  e  volle  da  lui  sentire  le  rispettose 
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caricato  di  umiliare  alla  Maestà  Sua.  Messer  Pasi  seppe  cosi 
bene  conciliare  e  condurre  al  desideralo  termine  le  differenze 
insorte  e  pericolose,  che  soddisfece  all'  espilazione  d'ognuno, 
e  perciò  gliene  furono  rese  le  dovute  grazie,  anche  per  parte 
del  Reverendissimo  Legato  e  del  pubblico  Reggimento:  e  adir 
vero  le  cose  erano  procedute  tant'  oltre  in  male  da  metter 
chicchessia  in  apprensione  e  indurre  a  timore  di  qualche  gra- 
vissimo ed  irreparabile  inconveniente.  Ma  per  bontà  e  voler 
di  Dio  e  per  la  dolcezza  di  carattere  ed  esperimentata  probità 
di  questo  prudente  e  virtuoso  cittadino  svani  presto  non  solo 
quel  temuto  pericolo,  ma  ritornò  pur  anco  alla  sturbata  città  la 
calma  e  l'ordine  di  prima. 

L'  ultimo  di  febbraro  ,  penultimo  del  carnevale ,  si  passò  '8.  febbraio 
in  solazzi  festosi  e  piacevoli ,  che  rendevano  più  che  mai  al  « 
legra  Bologna:  non  cosi  avveniva  nella  travagliata  Firenze (551) 
contro  cui  stava  un  esercito  composto  di  varie  genti  (552)  ed 
entro  cui  lottavano  fazioni  (553)  di  ciltadini ,  quali  tentando 
apertamente  mantenere  lo  stato  libero  di  governo ,  quali  con 
tenebrosi  modi  e  tradimenti  intendendo  alla  rovina  di  una  città, 
splendore  d'Italia  (534).  Lotta  terribile  e  di  sangue,  la  quale 
ebbe  conseguenze  funeste  e  commiserevoli  ;  ancorché  si  faces- 
sero prove  di  sommo  valore  (555)  e  di  civili  straordinarie  vir- 
tù (556).  Aveva  ripatriato  in  que' giorni  l'oratore  Fiorentino 
Roberto  Bonsi ,  che  rimasto  era  in  Bologna  alcun  tempo  ma- 
laticcio in  casa  Foscarari  (come  si  raccontò  sotto  il  giorno  set- 
timo febbraio)  ed  aveva  esposto  alla  Signoria  di  Firenze,  per 
parte  del  Pontefice,  qualmente  la  città  sarebbe  ancor  in  tempo  a 
poter  far  qualche  bene,  volendo  con  lui  accordarsi  (557);  intanto 
che  l'Imperatore  si  tratteneva  in  Italia,  dov'era  per  istare  po- 
chi giorni;  ma  aspettandosi  di'  egli  ne  partisse,  non  sarebbe  in 
di  lui  potere  il  fare  opera  alcuna  buona  a  beneficio  della  città: 
imperocché  esso  Pontefice  avvertiva  l' innottrata  impresa  esser 
venuta  a  tal  termine,  che  spettava  più  all'Imperatore  stesso 
e  non  all'  interesse  suo  e  di  sua  casa  :  e  che  quindi  esser  sli- 
mata cosa  più  appartenente  a  Sua  Maestà  che  a  lui  medesimo. 
Spiacque  grandemente  questa  esposizione  di  accordo,  dal  Bonsi 
riferita  quindi ,  egli  subito  cadde  in  sospetto  di  pratiche  segre- 
te :  e  non  ostante  ciò  la  Signoria  con  li  Dieci  della  guerra  persi- 
stettero in  sulla  difesa  (558)  :  laonde  ne  venne  a  Bologna  il 
Principe  d'  Oranges  (559)  con  seguilo  di  uffiziali  (5(>0)  per  ot- 
tenere dall'Imperatore  e  dal  Papa  nuovi  aiuti  di  genti,  d'arti- 
glierie e  di  denari ,  senza  cui  conosceva  benissimo  di  non  aver 
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profitto  alcuno  nell'assedio  di  Firenze  (561),  sebbene  egli  si  fosse 
posto  in  situazione  di  porre  termine  all'assedio  e  dare  nuova- 
munte  I'  assalto  a  quella  città  ($62)  e  confermalo  coni'  egli  era 
nella  speranza  di  ben  sortire  nell'  innoltrata  impresa. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  storico,  (565),  che  per 
altro  non  riscontrasi  sempre  esatto  e  veridico,  sfuggi  Carlo  V. 
un  pericolo  della  vita,  da  suoi  biografi  non  raccontato,  in 
modo  cosi  strano  che  fu  quasi  mirabile.  Innanzi  di  dare  prin- 
cipio agli  affari  della  giornata  era  solito  andar  in  cappella  a 
sentire  messa;  dovendo  egli  passare  per  una  gallerìa  di  legno, 
e  non  avendo  con  lui  che  pochi  domestici ,  ed  al*  suo  lato  il 
Duca  Alessandro  Medici ,  tutto  ad  un  tratto  videsi  innanzi  ca- 
dere a' suoi  piedi  un  grosso  pezzo  di  trave,  forse  male  in- 
chiodato, dal  quale,  scegli  fosse  stalo  mezzo  passo  più  avanti, 
sarebbe  rimasto  colpito,  con  certezza  che  i  Fiorentini  fa- 
cilmente si  consolavano  nell'  universale  lutto  II  Medici  a 
quella  caduta  si  spaventò  molto;  ma  l'invitto  Carlo,  mostran- 
do fermezza  e  costanza  d'animo,  non  fece  che  alzare  alquanto 
gli  occhi  al  cielo,  e  rivolto  allo  spaventato  Duca  disse:  non 
so  se  devo  dire  d'esser  nato  a  Gantes  ovvero  a  Bologna,  ma 
di  qual  natura  che  io  sia,  posso  dire  d'  esser  nato  due  volte 
nel  mese  di  febbraio.  Quei  che  scrissero  dell'accaduto  |  così  il 
suddetto  storico)  volendo  fare  da  astrologi,  secondo  il  genio 
che  li  conduceva ,  ne  tirarono  la  conseguenza,  che  mai  più  Im- 
peratore sarebbe  coronato  in  Italia  (564). 

Nello  slesso  giorno  V  Augurio  Carlo  rilasciò  lettere  paten- 
ti (5G.il  di  cavaliere  a  don  lionato  Grosso  da  san  loyrio  de* 
Conti  Falcidi;  ed  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  indirizzò 
un  rescritto  a  favore  de'  figliuoli  di  Paolo  Andrea  Cresci  mbe  ni 
(566  ,  acciocché  eglino  godessero  del  privilegio  dato  al  padre 
loro,  e  cioè  della  esenzione  da  qualunque  tassa  o  gabella  per 
li  molti  servigi  da  esso  renduti  alla  Santa  Sede  nelle  guerre 
tra  francesi  ed  imperiali ,  e  per  cui  non  solo  fu  carcerato,  ma 
altresì  notabilmente  vessato  con  assai  danni  sopra  i  suoi  beni. 

Il  primo  di  marzo  ed  ultimo  del  carnevale  si  passò  pari- 
menti in  molte  allegrie  e  svariati  divertimenti:  a  questi  è  ben 
inteso  che  parteciparono  i  soli  secolari:  intrattenendosi  gli  ec- 
clesiastici ne'  rispettivi  alloggi  in  convegno  di  persone  rag- 
guardevoli, o  nelle  gravi  faccende  conformi  alle  cariche  e  di- 
gnità loro.  Il  Papa  a  questo  stesso  giorno  dalò  la  Bolla  567) 
rammemorarne  e  confirmante  le  due  coronazioni  di  Carlo 
d'Austria  in  re  ed  imperatore  de'  romani  ,  dichiarando  dì 
supplire  con  essa  a  tutto  ciò  che  fosse  stalo  ommesso:  com- 


pendi  andò  la  descrizione  eoo  le  circostanze  analoghe  ai  ceri-  1550 
nioniali  dello  imporre  la  corona  di  ferro  e  l'altra  imperiale: 
annoverando  i  privilegi  annessi  alli  conferiti  titoli  sovrani  del- 
lo incoronato  Carlo,  anche  nella  sua  regale  potestà  sopra  Na- 
poli ,  non  ostante  V  esposta  proibizione  nella  Bolla  d' investi- 
tura, infine  consigliando  i  fedeli  e  sudditi  di  prestare  a  questo 
Monarca  sommissione  ed  obbedienza. 

Nella  sera  di  questo  gioioso  giorno  si  radunarono,  per  al- 
cune case  nobili,  delle  brigate  festevoli  ad  intrattenersi  in  dan- 
ze ,  in  giuochi  ed  in  scelte  conversazioni.  A  casa  il  Senatore 
Gaspare  Dall'  Armi  era  raccolto  ogni  fiore  di  belle  donne  e  di 
giovani  eleganti  :  è  più  facile  figurarsi  che  descriverne  la  pom- 
pa e  varietà  degli  abiti  signorili  ,  la  ricchezza  sfoggiata  delle 
gemme  ,  delle  perle  ed  altri  ornamenti  d'  oro ,  con  cui  le  da- 
me tra  loro  gareggiarono  ;  facendo  spiccare  vieppiù  la  bellez- 
za de'  giovanili  volti  e  la  cortesia  delle  aggraziate  maniere , 
per  le  quali  cotanto  rifulge  ed  incanta  il  sesso  gentile.  Ai  loro 
pregi  naturali  non  v'  ha  dubbio  che  aggiungessero  quanti  mai 
poleron  aver  appreso  nell'  arte  di  piacere  ;  ed  in  corrispon- 
denza la  gioventù  maschile  tenne  qualsiasi  modo  di  compitezza 
e  di  cavalleria,  con  que' tratti  di  letizia,  giocondità  e  brio  ,  che 
per  siffatti  incontri  non  mancano  mai  in  civili  e  costumale  società. 
Non  diremo  de' rinfreschi  e  refezionamenli ,  delle  varie  bevande 
molto  gustose  e  di  assai  squisitezza  ,  quali  dai  valletti ,  vestiti 
alla  divisa  del  prenominato  nobile  senatore,  si  recavano  di 
tratto  in  tratto  per  le  sale  e  camere  su  bacini  d'argento  ;  tutto 
n'appalesava  la  magnificenza  e  signorìa.  Aque'giorni  in  Bologna 
seguiti  erano  de'  nobili  matrimoni  (.*>G3)  ed  erano  perciò  gli 
sposi  speciale  oggetto  de'  discorsi  e  delle  considerazioni  degli 
invitali:  e  così  tra  le  donne  di  alto  lignaggio,  e  di  singolare 
bellezza  figuravano  non  le  sole  bolognesi,  ma  alcune  altre  ita- 
liane (569;  che  quivi  furono  maritale  con  gentiluomini  de'  pri- 
mari della  città  noslra. 

Alli  due  marzo,  primo  giorno  di  quaresima,  si  tenne  cap-  a.  marzo 
pella  pontificia  in  palagio  coli' assistenza  del  Papa  ed  inter- 
vento dello  Imperatore  ,  de'  Cardinali  ,  Prelatura  ,  e  corteggio 
cesareo.  Il  Cardinale  Lorenzo  Pucci ,  sommo  Penitenziere ,  ce- 
lebrò la  messa,  cantala  coralmente  senz'organo  (570)  e  sparse 
le  ceneri  sulle  leste  degli  astanti,  colle  cerimonie  solite  a  pra- 
ticarsi in  quel  dì,  per  commemorazione  a'  cristiani  della  morie. 
Finita  la  messa ,  tutti  passarono  proccssionalmente  alla  chiesa 
di  san  Domenico ,  onde  fare  la  sagra  stazione  del  digiuno.  Il 
Papa  e  suoi  ecclesiastici  vestivano  le  cappe  magne,  che  si  pre- 
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1530  scrivono  nel  cerimoniale  di  quel  giorno.  ìjo  Imperatore  era  ve- 
stito di  nero  alla  spagnola ,  e  la  zimarra  avea  aggruppata,  con 
in  vere  d'un  bottone  o  fermaglio,  per  una  gioia  luccntissima  e 
di  gran  valore:  nell'entrare  e  n  II'  uscire  di  cappella  i  due 
Monarchi  scambiaronsi  parole  di  cortesia  e  di  riverenza. 

Si  ebbe  notizia  in  Bologna  dell'  arrivo  a  Ferrara  della  se- 
renissima Beatrice  Duchessa  di  Savoia  (571),  quale  era  presta 
a  venire  nella  città  nostra  per  visitare  1'  Imperatore  suo  co- 
gnato ;  anzi  questi  fu  sollecito  porgerne  avviso  al  Santo  Padre 
per  avere  così  occasione  di  rinnovare  i  discorsi ,  più  volte  in- 
noltrati ,  a  favore  del  Duca  Alfonso  d'Este:  stando  Sua  Maestà 
nella  vivissima  brama  che  venissero  a  composizione  le  differenze 
(  di  cui  faremo  più  avanti  parola  )  tra  quel  Principe  suo  vas- 
sallo ed  il  Homano  Pontefice;  tanto  s'aveva  il  prenominato  Duca 
adoperalo  ad  insinuarsi  nella  grazia  della  Maestà  Sua;  fu  d'uo- 
po metter  in  opera  tutto  V  ascendente  che  I'  Augusto  Carlo 
teneva  sopra  Papa  Clemente,  onde  ismoverlo  a  concedere  un 
salvocondolto  (572)  ;  acciocché  esso  Duca  ,  come  dimostralo 
crasi  desideroso  anche  prima  della  coronazione ,  si  potesse  li- 
beramente trasferire  a  Bologna  ,  a  fine  di  trattare  un  qualche 
accordo  circa  il  contrastato  possesso  delle  città  di  Modena  e 
Reggio  ;  per  cui  i  due  contendenti  accordarono  un  compro- 
messo nella  persona  dello  Imperatore  medesimo,  che  fu  stabi- 
lito giudice  inappellabile  della  causa  loro. 

3.  mano  Papa  Clemente  con  sua  Bolla  datala  a  Bologna  nel  terzo 
giorno  di  marzo  (573^,  ordinò  la  spedizione  dell'investitura  del 
Castello  di  Dozza  (574  già  conferita  al  Cardinale  Lorenzo  Cam- 
peggi ,  a  suoi  figliuoli  (575)  e  discendenti  con  mero  e  misto  im- 
pero, ed  altri  distintissimi  privilegi,  quali  in  essa  pontificia 
Bolla  sono  menzionati. 

Il  Cardinale  Ippolito  Medici ,  nipote  del  Pontefice  ,  grande 
amico  e  proteggilore  de' letterali  e  degli  artisti,  al  suo  giun- 
gere in  Bologna  molti  n'avea  chiamali  intorno  a  se,  e  trattandoli 
con  ogni  sorta  distinzione,  secondo  il  riguardo  dovuto  alla  virtù 
loro  ,  la  corte  sua  (576)  o  il  seguito  di  lui  poteva  veramente 
dirsi  principesco  e  composto  di  bellissimi  ingegni  e  de' migliori 
di  queir  eia.  Tra  li  virtuosi  che  da  varie  parli  concorsero  qui- 
vi (577)  per  essere  spettatori  degli  inusitati  trionfi  nella  coro- 
nazione di  Carlo  V.  ,  uno  fu  1*  eccellentissimo  pittore  Tiziano 
Veceliio  (578)  da  Cadore  (579),  quale  approfGtlando  di  così  rara 
occasione,  per  far  più  universalmente  conoscere  in  che  grande 
valore  egli  fosse  nell'  arte  sua.  Quel  famoso  Pietro  Aretino  (580), 
che  a  suo  talento  usando  della  lingua  e  della  penna  guadagnar 
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tanto  seppe  d'  onori  e  di  ricchezze ,  che  tenne  corrispon-  1330 
denza  d'  amicizia  e  di  lettere  cogli  uomini  più  ce  lebri  coe- 
tanei ,  e  con  vari  Principi  d' importanza ,  e  che  fu  lodatore 
de'  meriti  singolari  d'artisti  e  letterati,  essendo  parziale  ami- 
co di  Tiziano,  s'adoperò  in  guisa  col  nominato  Cardinal  Far- 
nese, da  far  chiamare  presso  all' Imperator Carlo  quell'egregio 
artefice  ;  acciocché  rendesse  in  si  fausta  circostanza  vieppiù 
palese  il  grado  d'eccellenza,  a  cui  egli  era  salito  nella  pittura. 
Nod  appena  egli  giunse  in  questa  città  ,  diecsi  ì58i)  eh'  esso 
Imperatore  il  facesse  invitare  a  corte,  e  ricevutolo  alla  presenza 
sua  con  molto  onore,  senza  dimora  gli  commettesse  il  suo  ritrat- 
to a  cavallo  (582)  in  armatura  ,  e  di  grandezza  al  naturale. 
Esegui  Tiziano  con  sollecitudine  e  valentìa  quell'ambita  cesarea 
commissione:  e  condusse  appunto  la  pittura  a  tal  termine  e 
squisitezza  d'arte,  nel  quarto  giorno  di  marzo,  da  poter  es-  4-  n»«o 
porre  il  quadro  suo  finito  in  capo  d'  una  loggia  o  stanza  ter- 
rena presso  il  primo  cortile  del  pubblico  palagio;  ove  l'opera 
egregia  di  lui,  eseguita  in  tela  con  assai  maestria  e  finimento, 
incontrò  l' ammirazione  universale  ,  e  la  soddisfazione  dello 
stesso  effigiato  monarca ,  che  in  segno  dell'  alto  suo  gradimen- 
to regalò  al  gran  pittore  mille  scudi  d'oro  coli' impronta  nelle 
monete  della  effigie  sua  fregiata  della  corona  imperiale.  E  quin- 
di al  cesareo  servigio  egli  venne  fermato  con  annuo  stipen- 
dio (583),  con  amplissimo  privilegio  fatto  cavaliere  e  conte  pa- 
latino; e  come  virtuoso  favorito  dall'Imperatore  videsi  soventi 
volte  onorato  di  stare  vicino  alla  destra  di  così  potente  e  glo- 
rioso sovrano  :  il  quale  oltre  ai  regali  e  distintivi  fecegli  la 
graziosa  dichiarazione  di  non  volere  ,  come  il  Magno  Alessan- 
dro disse  ad  Apellc ,  d'allora  in  poi  esser  da  altri  che  da  lui 
ritratto  (584)  e  lo  nominò  suo  pittore.  L*  Augusto  Carlo  era 
in  una  grande  tela  dipinto  e  la  faccia  sua  dimostrava  maestà  e 
leggiadria  ;  adorno  era  nella  persona  di  lucidissime  armi,  sparse 
di  preziosi  fregi,  e  portava  quel  costume  militare  con  che  en- 
trò quasi  trionfante  e  tutto  armato  in  Pologna  :  stava  sopra 
focosissimo  cavallo  bianco ,  stellato  nella  fronte  ,  di  ricche 
bardature  fornito  ,  e  superbo  di  si  nobile  peso,  sbuffando  dal- 
le nari  generoso  ardir-',  pareva  morder  1'  aureo  freno ,  e  mo- 
stravasi  in  atto  di  passeggiare  con  alterezza  sua  propria  il 
suolo  sottostante. 

Ognuno  al  subito  vedere  quel  focoso  destriero  lodavano 
il  vivace  moto  e  portamento,  e  non  solo  fermavasi  a  guardar- 
lo e  a  lodare  nell'abbigliamento  dell'Imperatore,  o  gli  accessori 
ben  coloriti ,  sia  nella  lucidezza  e  trasparenza  della  corazza , 
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4530  e  sia  nella  vaghezza  degli  ori  e  delle  gioie,  quanto  ammirava 
stupefatto  le  sembianze  dignitose  e  regali  di  lui  ,  tanto  vivo  e 
vero  da  trar  molti  ad  inganno;  il  perchè  taluni  avendo  a  pri- 
ma vista  creduto  di  mirare  (585)  l' Imperatore  medesimo  ,  se 
gli  erano  inchinati  con  profonda  riverenza.  Laonde  quel  ritratto 
non  cstimossi  qual  già  ben  dipinta  tela ,  ma  opera  straor- 
dinaria c  meravigliosa:  sicché  l'alia  rinomanza  del  pittore  da 
Cadore  si  estese  grandemente,  egli  fu  ricercato  di  altre  sue 
belle  produzioni  (586),  e  tenuto  meritevole  degli  onori  ricevuti 
innanzi  agli  occhi  de* Principi,  de'  Cortigiani ,  e  di  quanti  ec- 
celsi personaggi  s*  erano  allora  in  Bologna  ridotti. 

Un  anneddoto  artistico  è  qui  da  riportarsi  (587),  avente 
relazione  alla  prelodata  pittura  di  Tiziano.  Trovavasi  a  quei 
giorni  in  Bologna  lo  scultore  Alfonso  Lombardi  ad  operare  negli 
ornamenti  fatti  per  l'apparato  della  venuta  ed  incoronazione 
di  Carlo  V.  siccome  fu  da  noi  descrilto.  Alfouso  vedendo  l'ec- 
cellentissimo Tiziano  ritrarre  Sua  Maestà  ,  venne  in  desiderio 
di  ritrarlo  anch'  egli  (588):  nò  avendo  altro  modo  di  poter  ciò 
fare,  pregò  Tiziano,  senza  scoprirgli  quello,  che  a\eva  in  a- 
nirno  di  eseguire  (580)  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  ,  in 
cambio  d'uno  di  coloro  che  gli  portavano  i  colori,  alla  presenza 
di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto  1'  amava  (  come  cor- 
tesissimo  che  fu  sempre  egli  veramente  )  condusse  seco  Alfonso 
nelle  stanze  dell'  Imperatore.  Alfonso  dunque  posto  che  si  fu 
Tiziano  a  lavorare  ,  se  gli  accomodò  dietro  io  guisa  che  non 
poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava  al  suo  lavoro,  esser  ve- 
duto :  e  messo  mano  a  una  scatoletta  in  forma  di  medaglia 
in  quella  ritrasse  di  stucco  1'  istesso  Imperatore,  e  l'ebbe  con- 
dotto a  fine  quando  appunto  Tiziano  avea  finito  anch'  egli  il 
suo  ritratto.  Nel  rizzarsi  dunque  V  Imperatore  ,  Alfonso  chiusa 
la  scatola,  che  se  l'aveva,  acciocché  Tiziano  non  la  vedesse, 
già  messa  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua  Maestà:  mostra 
quello  che  tu  hai  fatto;  fu  forzalo  a  dare  umilmente  quel  ri- 
tratto in  mano  dell'  Imperatore,  il  quale  avendo  considerato  e 
molto  lodato  l' opera  ,  gli  disse  :  baslerebbeti  V  animo  di  farla 
di  marmo?  Sacra  Maestà  si ,  rispose  Alfonso.  Falla  dunque  sog- 
giunse l' Imperatore  ,  e  portamela  a  Genova.  Quanto  paresse 
nuovo  questo  fatto  a  Tiziano  ,  se  lo  può  ciascuno  per  se  stes- 
so immaginare.  Fu  da  taluno  creduto  che  gli  paresse  aver 
messa  la  sua  virtù  in  compromesso  (590).  Ma  quello  che  più 
gli  dovette  parer  strano,  si  fu  che  inandando  a  donare  mille 
scudi  a  Tiziano ,  gli  commise  che  ne  desse  la  metà ,  cioè  cin- 
quecento ad  Alfonso,  e  gli  altri  cinquecento  si  tenesse  per  se; 
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di  che  è  da  credere  che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano  ^591).  1530 
Alfonso  dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu 
possibile  a  lavorare,  condusse  con  lanta  diligenza  a  fine  la 
lesta  di  marmo  (592)  che  fu  giudicala  cosa  rarissima.  Onde 
merilò ,  portandola  air  Imperatore  ,  che  Sua  Maestà  gli  faces- 
se donare  altri  trecento  scudi.  Cosi  venne  Alfonso,  per  li  doni 
e  per  gli  elogi  datigli  da  Cesare,  in  tanta  riputazione  (595)  che 
T  anzidetto  Cardinale  De-Medici  seco  lo  condusse  di  poi  a  No- 
ma :  siccome  quegli  eh*  era  il  rifugio  (594)  di  tulli  i  virtuosi 
letterati  ed  artisti.  Tra* quali  é  pur  da  ricordare  il  celebre  inta- 
gliatore Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  (595) ,  che  es- 
sendo a*  medesimi  giorni  della  incoronazione  nella  cillà  di  Bo- 
logna ,  parimenti  fece  il  ritratto  di  Carlo  V.  in  un  acciaio;  ed 
improntatane  una  medaglia  d'oro  la  portò  subito  all' Imperato- 
re, il  quale  donogli  cento  doble  d'oro;  e  facendolo  poi  ricercare 
se  voleva  andarsene  in  Ispagna ,  Giovanni,  scusandosi  coni' ci 
doveva  ,  ricusò  con  dire  che  per  genio ,  riconoscenza  ed  affe- 
zione non  poteva  partirsi  dal  servizio  (596)  di  Papa  Clemente 
e  d' Ippolito  Cardinale  ,  per  li  quali  aveva  alcuna  opera  co- 
minciata che  ancor  era  imperfetta. 

In  que' giorni,  per  lo  esercizio  delle  arti  del  disegno  feli- 
cissimi ,  nei  quali  operavano  gli  artisti  anzidetti,  era  similmente 
in  Bologna  lo  spiritoso  pittore  Francesco  Mazzola  (597)  da  Par- 
ma, quegli,  che  per  la  multa  grazia  delle  sue  figure,  dipinte  fu 
poscia  appellato  il  Parmigianino.  Stando  egli  dunque  nella  città 
nostra  ad  eseguire  diversi  lavori  598)  per  committenti  esteri 
e  bolognesi  ,  egli  pur  invaghitosi  di  fare  il  ritratto  al  natura- 
le dell'  Augusto  Cesare,  andando  talora  vederlo  a  mangia- 
re, ed  avendo  ben  concepita  in  mente  la  immagine  di  Cesare, 
senza  ritrarlo  presente  al  vero,  in  un  quadro  ad  olio  grandissimo 
il  dipinse,  aggiungendovi  la  fama  che  lo  coronava,  ed  un  fan- 
ciullo in  forma  d'Ercole  piccolino,  che  gli  porgeva  il  globo  del 
mondo,  quasi  dandogliene  dominio.  Mostrava  Francesco  tale 
pittura  a  Papa  Clemente,  n'  aveva  lodi  assai,  e  il  consiglio 
di  mostrarla  anco  allo  stesso  ritrattato  Cesare:  perciò  volle 
che  ei  medesimo  con  1'  opera  sua  n'  andasse  accompagnato 
da  Monsignor  Datario  (599  Vescovo  di  Vasona ,  allo  Impe- 
ratore, che  dopo  aver  ammirata  la  somiglianza  della  pro- 
pria effigie  e  significato  all'artista  come  gli  fosse  mollo  piacciu- 
ta ,  e  come  sarebbe  di  gradimento  il  possederla ,  feccgli  co- 
noscere esser  desiderio  che  per  lui  si  lasciasse  ;  ma  Francesco, 
mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o  poco  avveduto  amico, 
non  riflettendo  che  poteva  siffatta  pittura  offerirgli  cagione  di 
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4530  sua  buona  fortuna,  non  la  volle  lasciare  e  si  scusò  col  dire 
che  non  era  finita:  e  cosi  quell'Imperatore  non  la  ebbe  (600) 
siccome  aveva  mostrato  desiderio,  ed  il  pittore  non  ottenne, 
qual  senza  dubbio  avrebbe  pur  ottenuto  un  meritato  premio. 

L' anzidetto  giorno  del  quattro  marzo,  ottavo  essendo  della 
commemorazione  festiva  di  aver  Carlo  V.  ricevuta  la  imperiale 
corona,  diedesi  p^r  lui  a  tutti  i  Principi  un  solennissimo  convito: 
dopo  il  quale  ebbe  luogo  una  cavalcata  alla  circostanza  che 
abbiamo  qui  a  descrivere.  Un'ora  innanzi  sera,  cioè  sulle 
ventitré  all'italiana,  del  detto  giorno,  entrava  (60 1)  in  Bologna 
la  Duchessa  di  Savoia ,  Beatrice  di  Portogallo  ,  cognata  dello 
Imperatore,  con  uno  splendidissimo  corteggio  di  belle  donne 
e  di  gentiluomini,  la  quale  venne  onorevolmente  incontrata  e 
ricevuta  da  Sua  Maestà,  e  dai  Reverendissimi  Cardinali,  Cibo 
e  Medici,  col  seguilo  di  Duchi,  Principi,  Baroni,  ed  altri  si- 
gnori del  corteo  cesjreo.  Lo  Imperatore  ad  essa  fece  distintis- 
simo incontro  alla  distanza  di  un  miglio  fuori  della  Porta  di 
Galliera  (602)  e  1  al  comparire  della  Principessa  per  segno  di 
urbana  riverenza,  si  levò  egli  la  berretta,  e  cavalcando  a  passo 
verso  lei  per  lo  spazio  di  due  pertiche ,  slette  a  capo  scoperto; 
ma  osservatasi  dalla  Duchessa  la  singolare  cortesia  dell'Augusto 
cognato,  tirò  sollecitamente  le  redini  alla  chinea,  in  che  stava 
seduta,  e  levatasi  di  slancio  da  sedere  in  su  le  staffe  si  pose, 
corrispondendo  con  un'aggraziata  riverenza  ai  cortesi  modi  di 
lui,  con  tanta  agilità  ella  si  m  >sse  della  persona,  che  ciascu- 
no de' presenti  ne  rimase  ammirato:  poi  essa  accostatasi  al- 
l'Imperatore voleva  la  mano  baciarne:  egli  non  permise  quest' 
atto,  e  dicendole  gentili  parole  e  graziose  fu  presto  alla  par- 
te sinistra  di  lei  ed  essa  posta  cosi  alla  destra  di  lui  (605)  a  pari 
ambidue  cavalcarono  in  compagnia,  e  parlando  egli  sempre 
con  lei  al  palazzo  de'  Popoli  V accompagnò  (604),  dov'erale  ap- 
parecchiato un  magnifico  appartamento:  e  qui  Cesare  pigliava 
licenza  da  essa  con  le  cerimonie  d'uso  ed  egli  al  pubblico  pa- 
lagio entro  alle  sue  stanze  ritornava. 

Fu  la  Duchessa  Beatrice  annoverata  fra  le  più  belle  princi- 
pesse dell'età  sua,  di  portamento  molto  savio  ed  onesto;  allora 
sfoggiava  vieppiù  di  sua  bellezza  per  una  veste  di  raso  morello 
in  taglio  alla  foggia  francese,  e  ne' lembi  della  veste  sua  si  scor- 
geva una  fodera  di  tela  d'  oro  :  nel  capo  aveva  una  cuffia  o 
reticella  di  filo  in  oro,  adornata  con  diamanti  e  gioie  per  la 
valuta,  si  disse,  di  quaranta  mila  ducati:  e  lenendovi  sopra 
appena  ad  un  punto  ferma  in  testa,  una  berretta  di  velluto  nero 
ornala  d'  una  penna  bianca  cadente  ai  sinistro  lato:  le  pendeva 
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al  collo  un  filo  di  grossissme  perle.  Per  la  naturale  sua  beltà  1530 
di  sembiante,  per  l'eleganza  della  sua  figura,  e  per  gli  abiti, 
fregi  edjallri  ricchi  ornamenti,  spirava  raggi  di  grazia  e  leg- 
giadria ,  accrescendo  quelli  vaghezza  e  decoro  alla  persona  sua. 
Dieciotto  erano  le  bellissime  damigelle  a  lei  di  seguito,  vestite 
di  robe  a  vaghissimi  colori  ,  con  berrette  in  testa  di  velloto 
nero  e  penne  bianche  :  sedenti  ciascheduna  sopra  una  chi- 
nea  learda ,  simigliante  a  quella  della  signora  eh*  esse  segui- 
vano. Le  chinee  erano  coperte  ,  sino  quasi  a  terra  ,  di  vai- 
drappo  a  tessuti  d'oro,  ed  erano  tenute  al  freno  da  staffieri 
vestiti  alla  livrea  della  Duchessa,  la  cui  lettiga  coperta  di  pan- 
no d'oro  portavano  due  corsieri  d'aurati  fornimenti  guarniti, 
e  detti  corsieri  venivano  cavalcati  da  due  paggi  di  forme  gen- 
tili ,  ed  adorni  per  seriche  vesti  vagamente.  Dietro  alla  lettiga 
ducale  seguivano ,  sopra  bianche  chinee ,  quattro  altre  Dami 
gelle  vestile  a  velluto  nero  ,  pur  seguitale  da  un'  allra  let- 
tiga parimenti  di  nero  velluto  coperta  e  portata  da  bru- 
ni cavalli,  sui  quali  stavano  altri  due  paggi  in  conforme  ab- 
bigliamento, e  dentro  quella  sedevano  due  venerabili  matione. 
Seguitavano  poi  dodici  mule  colle  coperte  di  scarlatto  ricamate 
in  grossissimi  cordoni  d'  oro ,  concatenati  con  diversi  fregi ,  a 
mezzo  dei  quali  apparivano  le  lettere  iniziali  C.  B.  e  gli  stem- 
mi regali  di  Savoia  e  di  Portogallo  in  un  medesimo  scudo  rap- 
presentati, per  significare  essere  appartenenti  a  Carlo  e  Bea- 
trice: e  così  anche  vedevansi  ripetuti  nelle  coperte  rosse, 
non  ricamate  e  non  adorne  di  tanta  ricchezza  ,  sul  dorso  di 
trenta  muli,  che  furono  portatori  di  quel  corredo  veramente 
principesco.  Ufficiali ,  soldati ,  ministri  e  servitori  chiudevano 
V  anzidescritto  corteggio  e  seguito  nobilissimo  ,  che  era  vera- 
mente qual  richiedeva  la  nascita  Reale  di  lei  e  la  condizione 
della  serenissima  Casa  di  Savoia. 

La  sera  delti  quattro  marzo ,  o  del  giorno  ottavo ,  in  cui 
celebravasi  la  commemorazione  dell'  imperiale  incoronamenlo 
di  Cesare  ,  questi  fece  recitare  in  una  delle  maggiori  sale  di 
palagio  una  commedia  piacevole,  composta  da  Agostino  Bie- 
chi (605)  Lucchese ,  ed  intitolata  i  tre  tiranni ,  quali  egli  fi- 
gurò allegoricamente  in  Amore ,  Fortuna,  ed  Oro.  Esso  Cesare 
ed  il  Papa  erano  in  luogo  distinto  ad  ascoltarla  ,  c  facevano 
ad  essi  corona  i  Principi  e  i  Cortigiani  :  la  sala  era  pienissima 
per  gl'inviti  estesi  a  tutta  la  più  scelta  nobiltà.  La  commedia 
ottenne  grande  plauso  e  meritò  al  giovine  autore,  che  aveva  soli 
diciotto  anni  ,  di  esser  ornato  dall'  Imperatore  con  titolo  di 
cavaliere  (606)  e  di  suo  famigliare. 
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1530  In  Bologna  mancò  alla  vita  nel  di  cinque  marzo  lo  spa- 
5  uurio  gnolo  Don  Diego  di  Vaena  (607),  uno  de' capitani  imperiati  al 
servigio  di  Cario  V.  e  cou  gli  onori  militari,  al  grado  suo  do- 
vuti, fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Giacomo  de'Carbonesi  (608); 
e  sopra  la  sua  sepoltura  fuvvi  posta  la  effigie  scolpita  (609) 
con  sotto  un'  iscrizione  italiana  rammemorante  di  lui  il  nome 
la  patria ,  e  I*  anno  e  luogo  in  che  moriva. 
G  mano  U  sesto  giorno  di  marzo ,  essendo  la  prima  domenica  del- 
la quaresima,  fu  tenuta  nel  palagio  cappella  papale,  in  cui 
sedette  sopra  apposito  eminente  scanno  la  Duchessa  di  Savoia, 
che  era  stata  la  sera  innanzi  a  baciare  il  piede  al  Santo  Padre 
accompagnata  dall'  augusta  persona  di  Carlo  imperatore.  Dopo 
di  che  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Savoia  rinnovarono  rappre- 
sentanza a  questi  due  Sovrani,  circa  la  ricupera  del  reame  di 
Cipro  (610) ,  quale  dai  Veneziani  occupavasi  con  intendimento 
di  non  restituirlo:  ancorché  il  sabaudo  Duca  avesse  fatto  istanza 
alla  Repubblica  Veneta  per  la  debita  restituzione.  Fu  però  con- 
venuto che  un*  ambasceria  onorevole  (611)  dal  Duca  medesi- 
mo s'  inviasse  a  Venezia  ;  e  perciò  in  questo  giorno  le  lettere 
patenti  agli  ambasciatori  ducali,  essendo  firmate  da  lui,  colle 
debile  formalità  si  consegnarono. 

Carlo  imperatore  avendo  predisposto  l'animo  di  Papa  Cle- 
mente ad  ascoltare  le  difese  e  le  proposizioni  di  onesto  ag- 
giustamento, che  intendeva  fare  Alfonso  Duca  di  Ferrara  (612), 
non  ostante  le  convenzioni  a  Barcellona  segnate  (61 3)  in  con- 
trario ,  ed  avendo  altresì  ottenuto,  dopo  assai  difficoltà,  che 
lo  stesso  Papa  accordasse  il  salvacondotto  pel  nominato  Prin- 
cipe ,  ne  sollecitava  senza  frapporre  indugio  la  venuta  a  Bo- 
logna. Questi  dunque  al  cominciare  della  sesta  notte  di  marzo 
giunse  alla  nostra  città  senza  alcun  incontro,  e  lo  entrare  suo 
fu  quasi  inosservato  o  come  si  dice  incognito.  Non  venne  di 
giorno,  perciocché  sapeva  il  Papa  non  avrebbe  mandalo  al- 
cuno de'  suoi  per  incontrarlo  :  né  esso  voleva  da  meno  com- 
parire degli  altri  Principi ,  né  mostrare  al  cospetto  pubblico 
aver  demeritata  per  verun  conto  siffatta  onorificenza.  Di  subi- 
lo venuto,  egli  andò  (614)  al  convento  de' RR.  PP.  Predicatori 
per  visitare  Monsignor  Nicolò  da  Scombergo  ,  Arcivescovo  di 
Capua ,  confidentissimo  di  Sua  Santità  ,  e  per  seco  lui  consul- 
tare circa  le  trattative  discorse,  ed  i  migliori  mezzi  di  più  facile 
accomodamento.  Quindi  il  Duca  Alfonso  nelle  prime  ore  della 
notte  si  presentò  a  baciare  il  piede  alla  Santità  Sua,  e  la  ma- 
no all'  Imperatore,  e  con  se  aveva  per  corteggio  alquanti  gen- 
tiluomini e  signori  v615)  di  nome  onorevolissimi.  Dai  due  Sovrani 
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ebbe  quell'accoglienza  (G16)  di  riguardo,  eh' ei  singolarmente  i/530 
meritavasi.  Questo  principe  appariva  per  costumi  e  modi  atra- 
bile con  tutti ,  dignitoso  e  nobile  co*  suoi  pari ,  e  libéralissimo 
nel  donare.  Innanzi  al  suo  giungere  quivi  mandò  egli  una  buo- 
ne provvigione  per  la  sua  casa  e  famiglia:  e  nel  caso  di  do- 
versi condurre  a  Roma,  seguivalo  altra  provvigione  maggiore 
e  composta  di  frumento,  biade,  fieno,  legne,  bestie  da  maz- 
za ,  selvatici,  ed  altro  che  potesse  a  lui  abbisognare,  o  da  va- 
lersene pur  anco  all'  opportunità  per  far  de'  regali. 

Il  giorno  settimo  di  marzo,  dedicato  alla  festività  del  ma-  7  manto 
gno  dottore  san  Tommaso  d'Acquino,  avendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII.  conceduta  plenaria  indulgenza  all'altare 
di  si  glorioso  santo  nella  chiesa  de'RR.  PP.  Domenicani  (617) 
col  nominato  Pontefice  andarono  i  Cardinali  ad  assistere  alla 
solenne  messa  ed  a  pigliare  la  sagra  indulgenza.  Alla  visita  di 
quel  tempio  ed  altare  andò  parimenti  1'  Imperatore  Carlo  in 
compagnia  del  Duca  Alfonso  d'  Este ,  e  de'  loro  cortigiani. 
Dopo  aver  fatta  orazione,  li  due  Principi  passarono  alla  cap- 
pella (618)  in  cui  é  serbato  entro  bellissima  arca  (619)  il  cor- 
po del  santo  Patriarea  Guzmano,  ammirando  le  singole  figure 
in  marmo,  onde  quella  è  riccamente  adorna,  e  lodando  al- 
tresì le  vetriate ,  in  cui  erano  dipinti  rappresentanze  di  mira- 
coli operati  dal  gran  patriarca.  Vedevansi  per  que'  vetri  co- 
loriti in  certe  ore  del  giorno  prodursi  certi  effetti  di  luce  sor- 
prendenti, a  seconda  de'  raggi  e  riflessi  che  ne  venivano  dalla 
varietà  dei  colori  ,  ond'  erano  dipinti.  Osservansi  ancora  le 
meragliose  intarsiature  del  coro,  che  non  han  pari  nei  loro  ge- 
nere ,  e  che  più  volte  da  Carlo  V.  (620)  eransi  osservate  e  Io- 
date. Alla  vista  loro  non  isfuggirono  per  certo  i  diversi  monu- 
menti sepolcrali  ed  onorari  (621)  di  quegli  uomini  insigni ,  che 
nelle  scienze  addottrinati,  o  delle  arti  cultori,  furono  non  ultima 
cagione  allo  incremento  della  sapienza  italiana.  11  perché  un  si 
ragguardevole  santuario  fu  sempre  oggetto  di  visita  e  d'  am- 
mirazione ai  colti  nazionali  e  stranieri  d'  ogni  stato  e  nazio- 
ne (622) ,  siccome  si  ebbe  altrove  a  ricordare. 

In  proposito  delle  opere  in  tarsia  di  Fra  Damiano  da  Ber- 
gamo, che  allora  eseguivane  entro  il  Convento  di  san  Domenico, 
in  una  stanza  messa  a  di  lui  officina,  non  pare  a  noi  da  om- 
mettere  il  racconto  (623)  d' un  aneddoto  curioso  che  intra- 
venne  al  Duca  Alfonso  d'  Este  in  compagnia  di  Carlo  Impera- 
tore. Piaceva  a  questo  veder  operare  il  frate  intarsiatore:  altre 
volle  d'  improvviso  eragli  sopraggiunto  ,  mentre  che  tutto  in- 
teso stava  al  suo  lavoro,  e  n'aveva  ben  ammirata  la  maestria. 
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4550    Accompagnato  dunque  dall'  anzidetto  Duca  pensò  fargli  cosa 
grata  se  alla  stanza  del  Frate  lo  conducesse,  trattenendo  a  qual- 
che distanza  i  cortigiani  loro.    L' Imperatore  batte  alla  porla 
ed  il  Frale  a  quel  battere  franco  domanda  subito  chi  é?  al- 
l' istante  si  risponde  :  Carlo  d'Austria:  quella  porta  ben  presto 
apresi ,  entra  Sua  Maestà ,  e  frattanto  che  dal  Duca  vuoisi 
metter  piede  sul  gradino  o  limitare  della  porta ,  1'  umile  Frate 
ed  egregio  artista  respinge  addietro  il  Duca,  e  con  ferma  vo- 
ce gli  dice  non  volerlo  dentro.  Dall'  Imperatore  é  avvisato  fra 
Damiano  che  quegli  è  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  ed  il  delto  Frale 
prontamente  replica  :  Saera  Maestà,  conosco  molto  bene  la  ec- 
cellenza del  signor  Duca ,  ma  non  voglio  ch'entri  quivi  a  paltò 
nessuno  ;  se  ne  vada  egli  col  suo  seguito  di  Daroni  :  ne  ho  ben 
io  giusto  motivo  a  respingerlo:  io  uso  buon  diritto  nella  mia 
giurisdizione.  Come  va  la  faccenda,  ditemi,  o  buon  frate?  riprende 
a  dire  lo  Imperatore:  lasciate  ch'egli  venga  nella  vostra  stan- 
za e  con  lui  salderemo  le  partite,  io  me  ne  faccio  mallevadore. 
Se  la  Maestà  vostra  si  contenta ,  come  parla ,  di  accomodare 
questa  differenza,  voglia  il  signor  Duca  un  poco  restar  fuori  ed  io 
esporrò  le  mie  ragioni.  Carlo  sorrise  e  fe'  cenno  ad  Alfonso  di 
soffermarsi:  poi  in  disparte  ascolta  le  lagnanze  del  Frate,  il  qua- 
le espone:  qualmente  passando  nelle  terre,  spettanti  al  domi- 
nio o  ducato  di  Alfonso,  fugli  ingiunto  senza  indugio  o  riguar- 
do alcuno  di  pagare  gabella  sopra  il  valore  de'  ferramenti,  che 
egli  aveva  bisognevoli  per  l'arte  sua,  e  per  i  quali  in  addietro 
non  pagò  mai  dazio  in  altri  dominii  di  Principi ,  ch'erano  ritenuti 
meno  di  quel  Duca  munifici  e  liberali:  laonde  questa  angaria 
eragli  spiaeiuta  tanto  ,  che  credendo  fosse  per  volontà  di  esso 
Duca  ,  fermossi  in  mente  se  gli  venisse  la  occasione  ben  bene 
contraccambiarlo.  Appunto  tale  occasione  era  la  presente  :  e 
sarebbe  a  lui  stato  grave  che  Alfonso  P  avesse  suo  mal  grado 
sfuggita.  Intesosi  dall'Imperatore  quanto  esponeva  il  Frate:  per 
un  momento  lo  fece  alla  sua  stanza  rientrare  ,  ed  egli  venuto 
appresso  al  Duca,  che  passeggiava  in  breve  distanza  co'  Baroni 
cesarei ,  e  riferlo  quale  fosse  P  oggetto  dell'  avversione  e  della 
ripulsa,  fu  facile  venire  ad  un  accomodamento.  Il  Duca  Alfonso 
da'  suoi  fece  rimettere  al  Frate  i  denari  pagati  ai  gabellieri  di 
sue  terre; ordinò  poi  una  patente  autentica  in  cui  prescriveva 
a*  suoi  ufficiali  che  al  Frale ,  operatore  eccellente  di  tarsia , 
alli  famigliari  ed  aiutanti  lui  nello  esercizio  della  detta  arte 
e  anco  per  altri  appartenenti  all'  ordine  suo  Domenicano ,  fosse 
conceduto  in  avvenire  libero  passo  ed  eccezione  di  dazio  sopra 
j  ferramenti  anzidetti  oquanl' altro  avessero  a  recare  nel  ducale 


zed  by  Google 


iG6 

stato,  e  territorio:  dichiarando  inoltre  voler  ciò  ordinato  e  os-  4550 
servato  quanto  prescriveva,  in  segno  della  riputazione  grande, 
in  cui  tenevasi  per  lui  un  cosi  egregio  intarsiatore.  Soddisfatto 
in  tal  guisa  Fra  Damiano ,  soggiunse:  Ora  ben  conosco  la  ma- 
gnificenza e  liberalità  decantata  dal  signor  Duca:  con  questo 
alto  mi  ba  comprato  a'  suoi  servigi ,  entri  quanto  più  gli  piac- 
cia nella  stanza  mia  :  e  si  abbia  sin  d'  ora  a  significazione 
della  slima  e  riverenza,  che  gli  professo,  un  saggio  de' miei 
lavori.  E  così  dicendo  offrtvagli  una  bella  istoria  intarsiata.  Pel 
generoso  tratto  che  abbiamo  riferito  la  Casa  d'Este,  con  si  pre- 
zioso presente  d'  arte,  guadagnò  non  solo  1'  affezione  del  Frate, 
ma  eziandio  una  beli'  opera  di  un  artista  singolarissimo. 

Li  due  mentovati  Principi,  accomodata  essendo  la  narrata 
divergenza ,  entrarono  col  seguito  de'  cortigiani  nella  stanza 
del  Frate,  e  si  compiacquero  allentamente  vederlo  con  tanta 
diligenza  lavorare:  e  parve  loro  mirabile  che  per  legnami  co- 
loriti, si  potesse  tale  esattezza  di  lavorìo  ottenere,  con  1* ef- 
fetto medesimo  di  cose  finamente  in  pittura  condotte:  e  poiché 
nell'  allo  eh'  egli  co'  suoi  ferretti  dava  mano  ad  un  quadro  . 
istoriato,  pur  nulla  si  scorgeva  di  quanto  operava,  alla  vista 
loro  mostrò  un  altro  quadro  già  commesso,  e  finito  sì,  ma  non 
coli'  ultimo  ripulimenlo  ;  quindi  preso  uno  de'  suoi  pialletti 
e  raschiatane  via  la  superficie  sottile  di  legno,  che  faceva 
velo  in  certa  guisa  alla  configurazione  sottoposta,  senza  alcun 
guaslo  rimase  ripulita  e  visibile  una  storia  raffigurante  un 
tratto  della  passione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  incitò  a  mera- 
viglia tulli  gli  osservatori;  e  piacque  tanto  che  il  buon  artista 
ne  fece  dono  all'  augusto  Monarca  :  e  così  quel  risentimento 
con  somma  compiacenza  d*  ognuno  finiva. 

In  questi  giorni  lo  imperatore  corteggiato  da'suoi  ministri  3 C9 marra 
e  gentiluomini  percorse  alcuni  luoghi  della  città,  visitando  altre 
delle  maggiori  chiese  (624),  in  una  delle  quali  per  solilo  ascol- 
lava messa:  e  specialmente  quelle  dov'erano  li  grandiosi  con- 
venti de'  Religiosi  regolari ,  come  sarebbe  a  dire  san  Giacomo 
Maggiore  [625),  san  Martino  d*  Aposa  (626  ,  santa  Maria  de'Servi 
(627  ,  la  SS.  Nunziata  (628; ,  ed  altrettali  per  riconoscere  la 
monastica  loro  disciplina,  o  per  osservar  ogni  particolarità  in- 
erente a' loro  inslituti.  Nel  ritornare  dalla  predella  chiesa  del- 
l'Annunziala, che  si  ufficia  dai  PP.  Minori  osservanti,  qual'é 
pochi  passi  fuori  a  porta  san  Mammolo,  trovandosi  per  la  strada 
di  questo  nome,  quasi  rimpetlo  al  palazzo  Campeggi,  inconlrossi 
colla  eccellenza  del  Duca  di  Savoia  suo  cognato,  eh'  era  stato 
a  visitar  l' arca  di  san  Domenico.  Fermatisi  ambidue  con  li 
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1530  seguili  delle  corli  loro,  e  levatasi  per  riccvercnza  ciascuno  la 
berretta ,  graziosamente  si  complimentarono  :  e  poscia  a  pari 
ambiduc  cavalcando  quel  tratto  di  strada,  clic  conduce  al  pa- 
lagio pubblico,  e  discorendo  insieme  con  allegri  e  disinvolti 
modi,  innanzi  a  questo  palagio  pervennero  e  rientrarono. 

Lo  Imperatore  nello  andar  alla  visita  delle  nominale 
cbiese  o  in  altri  luoghi ,  secon  do  il  piacer  suo ,  quasi  sempre 
seguito  dal  corteggio  de'  Baroni  ed  Alabardieri  suoi ,  vestiva 
abili  diversi  ed  in  varie  foggio  (629).  Un  giorno  sarebbe  escito 
di  palagio  in  veste  di  broccato  d' oro  riccio ,  o  di  brocalo 
d'  argento,  o  con  veste  e  giuppone  di  raso,  quando  nero  e  quan- 
do di  altri  colori,  tra  quali  preferiva  il  raso  lionato.  Ora  a- 
veva  un  bavaro  foderato  di  zibellini,  o  di  armellini ,  ade- 
rente al  collo,  ora  scollato  e  d'altre  fodere  e  pelli  gueruito. 
Più  volte  si  vide  con  abiti  di  velluto  nero  alla  foggia  spaguuo- 
la  ed  alla  moda  francese:  con  calzoni  di  panno  o  di  velluto  in 
conformità  del  costume  che  indossava:  le  scarpe  quasi  sempre 
in  velluto  nero  o  in  raso  bianco,  tagliate  alla  spagnuola  :  por- 
tava poi  una  ricca  catena  e  grande  medaglia  d' oro ,  ed  il  col- 
lare dell'ordine  del  tosone  pendente  al  petto:  aveva  altre  grosse 
gioie  invece  di  bottoni  alle  vesti ,  ed  una  gioia  bellissima  e 
rara  nella  berretta*,  questa  perlopiù  foggiata  alla  spagnuola, 
di  velluto  nero  e  adorna  di  penne  nere  o  bianche  :  cavalcava 
bellissimi  destrieri  con  ricchi  guernimenti:  il  più  delle  volte 
preferiva  un  muletto  di  pelo  a  color  dorellino  con  valdrappa 
in  velluto  nero  e  frangie  d'oro,  e  con  selle  d'avorio  (630), 
o  a  velluti  di  vago  colore  coperte  ed  ornate  a  splendidi  rica- 
mi. Alcune  volle  andava  fuori  della  città  per  la  caccia  d'  uc- 
celli e  dilettatasi  di  tirare  all'archibugio:  altra  volta  ne  giva 
sulle  ghiare  del  fiume  Reno  (651)  per  dirigere  il  maneggio 
de' suoi  cavalli:  ed  altrove  in  esercizi  e  trattenimenti,  che  a 
grandi  signori  per  ricreazione  dell'  animo  convengono, 
io  marto  Hesser  Gherardo  Mazzoli  (652)  da  Reggio,  dottore  col- 
legiata di  leggi ,  pubblicava  nel  giorno  dieci  marzo  il  no- 
me dello  studente  in  scienza  legale,  Ugo  Boncompagni  (633), 
per  dover  poi  questi  sostenere  pubblico  esame  in  laurea  dot- 
torale sulle  proposizioni  o  tesi  a  stampa,  nelle  quali  avea  ad 
essere  interrogalo  dal  Collegio  Leggisla ,  ed  a  rispondere  sue 
conclusioni  conforme  alla  consuetudine  utilissima  della  Uni- 
versità Bolognese,  li  Boncompagni  ancor  giovane  dimostrava 
prontezza  d'ingegno,  grandissimo  amore  allo  studio,  e  dava  di 
se  belle  speranze:  le  quali  si  veriGcarono  cotanto  in  esso,  che 
grado  grado  pervenne  alle  più  distinte  dignità;  e  coli' andar 
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degli  anni  persino  al  sapremo  pontificato.  A  lui  dobbiamo  la  1550 
riforma  del  Calendario  romano  (034). 

Il  Pontefice  Clemente,  nel  giorno  undecimo  di  marzo,  con-  h  aura 
vocò  in  Concistoro  secreto ,  entro  la  pontificia  cappella  di  pa- 
lagio, li  Reverendissimi  Cardinali,  onde  comunicare  ad  essi 
le  preghiere  di  Carlo  Imperatore,  di  voler  cioè  condecorare 
certi  suoi  famigliari  della  sacra  porpora.  Nulla  contezza  potè 
in  quel  giorno  sapersi  della  presa  risoluzione,  che  ad  altro 
Concistoro  fu  rimessa. 

Ad  istanza  di  Girolamo  Adorno  (655),  di  Sinibaldo  Fieschi  19  ujnr'° 
(636),  e  ad  intercessione  di  Andrea  noria,  aveva  Carlo  V.  ac- 
consentito che  alla  città  di  Genova  si  ripristinasse  la  primie- 
ra forma  di  governo  libero  (657  ;  perciò  nel  giorno  dodici 
marzo  Sua  Maestà  rinnovava  e  confermava  la  data  approva- 
zione su  tale  punto;  in  vista  de' singolari  meriti  di  si  illustre 
guerriero  e  buon  cittadino:  inoltre  assicurava  al  nominalo 
Doria  di  voler  proteggere,  in  qualunque  occasione,  quello 
stato  e  governo  nella  sua  indipendenza  ,  con  la  riserva  peral- 
tro dell'  autorità  imperiale  ,  nei  termini  espressi  coli'  alto  se- 
gnato (658)  a  Bologna  in  questo  giorno,  e  spedilo  pronta- 
mente a  quella  città  con  soddisfazione  universale. 

Una  disputa  scientifica  (659)  ebbe  luogo  nel  tempio  di  san 
Petronio  alla  presenza  dei  Cardinali  Ingeforte,  Quignones  , 
Gonzaga,  e  di  grandissimo  concorso  uditori.  Fu  sostenuta 
da  M.  Pietro  Spagnuolo  (640):  ed  argomentarono  sopra  diversi 
punti  della  scienza  legale  Monsignor  Pellegrino  dalla  Fava,  e 
Monsignor  Giovanni  Audrea  da  Manfredonia  (641)  Monsiguor 
Sebastiano  Grassi  ^612)  e  Monsignor  Francesco  Totilo  (645).  Si- 
mili dispulazioni  scientifiche  ne' passali  tempi  si  tennero  in 
pubblico  e  furono  utili  ed  onorevoli  ;  si  avessero  altrettali  pur 
oggi,  per  riguardo  all'impegno  grande  di  quelli  che  vogliono 
avvantaggiare  negli  studi,  o  che  intendono  al  progressivo  in- 
cremento di  ogni  scienza. 

Al!i  tredici  marzo  mori  in  patria  Monsignor  Lodovico  Maz-  n,arzo 
zoli  (644) ,  dottore  collegiato ,  giurista  e  lettore  pubblico  dello 
studio,  uomo  dotto,  di  nascita  assai  civile  e  quasi  nobile:  la 
morte  di  lui  pose  in  duolo  quanti  n'  avevano  ammirate  la  sua 
preclara  virtù  e  dottrina. 

Dall'Imperatore  erasi  domandato  al  Papa,  come  si  disse, 
la  nomina  di  quattro  Cardinali  a  proposta  sua:  si  vociferava 
(645)  che  fossero  de'  suoi  famigliari  ,  e  li  seguenti:  Bernardino 
Clesis,  Vescovo  di  Trento:  Lodovico  Gorevodo  di  Chalant,  sa- 
voiardo, Vescovo  di  Moirena  ;  Fra  Giovanni  Garzia  Loaysa,  Vc- 
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1530  scovo  d' Osraa;  «  Carlo  figliuolo  del  Duca  di  Savoja  ,  ancor 
fanciullo  e  dell'  età  di  due  anni. 

i4  nano  Nel  segreto  Concistoro,  che  si  tenne  nella  cappella  sud- 
detta, il  dì  quattordici  marzo,  pare  che  Sua  Santità  non  de- 
terminasse in  tutto  sopra  alla  domandata  Imperiai  nominazio- 
ne de'  quattro  porporati:  laonde  il  Vescovo  di  Trento,  do- 
vendo partire  per  la  Germania,  a  preparare  gli  alloggiamenti 
pel  passaggio  dell'  augusto  Cesare ,  il  giorno  seguente  partis- 
si senza  certezza  di  nomina,  e  con  seco  portandone  la  spe- 
ranza. In  questo  Concistoro  si  fecero  però  assai  discorsi  circa 
il  nominare  Cardinale  quel  piccolo  figlio  di  Carlo  Duca  di  Sa- 
voja, proposto  da  esso  Cesare  (646):  per  li  Cardinali,  quasi  tutti, 
tale  proposizione  fu  costantemente  contrariata  servando  il  decoro 
del  sacro  Collegio  e  di  santa  Chiesa:  e  concludendo  non  con- 
venirsi di  aggregare  fanciulli  ad  un  Senato,  che  deve  assistere 
al  governo  della  universa  Cristianità.  Sua  Beatitudine  imponeva 
silenzio  a'  discorsi  spettanti  tale  vertenza  sotto  pena  di  scorna- 
nica,  e  determinava  sopra  i  nomi  di  quelli,  che  dovevano 
crearsi  in  altro  Concistoro  di  promozione  ,  che  sarebbesi  te- 
nuto il  sabbato  veniente. 

iG  marzo  Clemente  VH.  nel  giorno  sedicesimo  di  marzo  datava  ana 
Bolla  (G47)  a  conferma  del  trattato  di  Cambrai,  delli  cinque 
agosto  dell'anno  decorso,  per  restringere  Carlo  V.  e  Francesco  I. 
all'osservanza  degl' obblighi,  a' quali  consentirono  ambidue  di 
assoggettarsi  per  la  conservazione  della  pace  in  quel  famoso 
trattato  conchiusa. 

17  mano  Al  palazzo  Pepoli ,  in  cui  alloggiava  la  Duchessa  di  Sa- 
voia ,  si  ebbe  nella  sera  del  diciassette  marzo  un'  allegra  fesla 
con  suoni  e  danze.  Questa  festa  fu  onorata  dell'augusta  presen- 
za di  Carlo  imperatore,  che  d'improvviso  intervenne  non  tanto 
per  corteggiare  la  sua  bella  cognata  (648),  quanto  per  oggetto 
di  proprio  interesse  ;  volendo  trattenersi  a  particolare  colloquio 
con  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino.  Carlo  si  fermò  graziosa- 
mente due  ore,  onorò  di  gentili  concelti  e  brevi  discorsi  le 
dame  e  li  cavalieri,  per  nobiltà  più  distinti  o  per  qualità  vir- 
tuosa più  r'guardevoli.  Vuoisi  che  la  Duchessa  di  Savoia  desse 
a  contemplazione  de'  serenissimi  Duchi  d'  Urbino ,  una  si  ma- 
gnifica fesla,  e  che  insinuata  a  ciò  fosse  da  suo  cognato  l'Im- 
peratore, che  voleva  in  privato  luogo  parlare  al  Duca  (61-0) 
Francesco  Maria,  siccome  fece  quella  sera,  incominciando  per 
domestici  ragionamenti ,  poi  passando  a  materia  militare  :  in- 
fine restringendosi,  con  accorti  modi  e  molta  confidenza,  a  ri- 
cercare il  nominato  Duca  se  gli  piacesse  fermarsi  al^suo  servgio 
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avendo  intenzione  di  lasciarlo  in  Italia  suo  capitano-generale.  1530 
Né  bastandogli  quest'  ufficio ,  fatto  seco  a  bocca  con  molta  ef- 
ficacia, lo  stesso  Imperatore  adoperò  la  mediazione  della  Du- 
chessa di  Savoia  con  la  Duchessa  d'  Urbino,  affine  di  persua- 
derla ad  esorlare  il  marito  di  cedere  alle  brame  di  si  gran 
Monarca  ,  giustamente  eslimatore  dell'  altrui  valore  ;  ma  i) 
Duca  non  potè  di  sorta  alcuna  accettare  cosi  onorevole  pro- 
ferta  (650);  essendo  egli  impegnato  colla  Repubblica  Veneta 
nell'  ufficio  di  Governator  generale  d'  armi  :  né  poteva  senza 
licenza  di  quella  Signoria  assumere  qualsiasi  altro  rilevante 
impegno.  Per  molte  ore  della  notte  continuando  quella  festa,  oc- 
corse, cbe  alcuni  signori  Spagnoli,  o  troppo  allegri  o  avvinaz- 
zati ,  addomesticaronsi  molto  liberamente  Dell* amoreggiare  col- 
le avvenenti  damigelle  della  Duchessa ,  a  tal  che  con  cenni  e 
parole  mossero  a  sdegno  i  cortigiani  Savoiardi ,  che  di  esse 
erano  forse  invaghiti  o  amatori.  Ond'  è  che  nacque  una  rissa 
e  fu  di  qualche  conseguenza:  dalle  parole  di  sdegno  si  venne 
a'  fatti  e  sì  pose  mano  alle  spade.  In  questa  rissa  rimasero 
uccisi  tre  Spagnoli,  ed  altri  sette  feriti  per  colpi  dati  dalli  ser- 
vitori de'  Popoli,  che,  sopravvenuti  al  trambusto,  spinsero  a 
forza  fuori  del  dello  palazzo  molti  altri  di  que' superbi  ed  im- 
pertinenti stranieri. 

Dal  Papa  si  tenne  parimenti  altro  Concistoro,  nel  di  di-  '9.  "»«"<> 
ciannove  marzo,  per  creare  Cardinali  di  santa  Chiesa  (654)  li 
predetti  Monsignori  Clesis ,  Gorrevodo ,  e  Loaysa  ;  e  per  pub- 
blicare altresì  la  promozione  al  Cardinalato  di  Monsignor  Enecco 
Stuniga  o  Zuriga  ,  Vescovo  di  Burgos;  ma  questi  non  fu  per 
allora  pubblicato,  come  lo  fu  Monsignor  Francesco  diTurnon  (652) 
de*  Conti  di  Rossiglione  ,  Arcivescovo  di  Rourges ,  affine  del 
re  Francesco  K  di  Francia  >  al  quale  diede  il  titolo  de'  Ss. 
Pietro  e  Marcellino.  Era  egli  soggetto  di  tanta  saviezza,  probità 
e  prudi  nz  i  ,  che  dal  suo  re  tenevasi  per  inlimo  consigliere  ed 
in  tale  carica  aveva  fama  di  giustizia  e  di  valore.  In  casa  del 
cavaliere  Francesco  Desideri ,  a  poca  distanza  della  chiesa  del 
Salvatore  ,  ove  albergava  Fra  Garzla  Loaysa  ,  uno  de'  nuovi 
Cardinali ,  promosso  col  titolo  di  santa  Susanna  ,  il  quale  ri- 
cevette il  cappello  rosso  nella  sala  degli  Anziani  (653)  ,  si  fe- 
cero assai  allegrezze  e  gì'  invitati  in  molto  numero  di  copiosi 
ed  ottimi  rinfreschi  furono  servili. 

11  giorno  susseguente  venti  marzo  nella  chiesa  di  san  Do-  so.  nano 
menico  fu  consacrato  Arcivescovo  di  Rodi  il  R.P.  Marco  Catlanio, 
genovese  dell'  ordine  de'  Predicatori  :  ed  essendosi  dal  Sommo 
Pontefice ,  ad  istanza  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano , 

22 


Digitized  by  Google 


no 

1550  insti  lui  (a  ana  nuova  cattedrale  nella  città  di  Vigevano,  ne  fu 
da  Sua  Santità  creato  a  primo  Vescovo  il  nobile  da  Bari  Ga- 
leazzo Pietra  ,  che  consacrossi  nella  venerabile  dignità  e  colle 
solite  cerimonie,  in  questo  giorno  medesimo  :  e  subito  dopo  il 
consacrato  Vescovo  ed  il  Duca  anzidetto  ,  pigliando  doveroso 
congedo  dal  Pontefice  e  dall' Imperatore,  si  posero  in  viaggio 
alla  volta  di  Milano.  Francesco  Sforza  lasciò  di  se  buon  nome,  e 
per  la  continua  permanenza  sua  in  Bologna  avendo  opportunità 
di  starsene  presso  Cesare,  ebbe  da  questo  vieppiù  indizi  maggiori 
di  una  perfetta  amicizia,  in  vista  del  suo  contegno  e  del  fre- 
quente ragionare  :  in  guisa  che  Carlo  V.  dichiarava  in  pub- 
blico (654),  egli  riconoscere  i  Duchi  di  Milano  e  di  Ferrara  fra 
tutti  gli  altri  Principi  d'  Italia  li  più  saggi. 

In  questo  stesso  dì  predicando  nella  chiesa  di  san  Petro- 
nio ,  ed  alla  presenza  della  Santità  Sua  e  de'  Cardinali ,  quel 
Fra  Gioseffo  da  Catania  ,  che  nello  scorso  anno  aveva  con 
tanto  buon  successo  predicato  a'  cittadini  ricchi  (contro  il  pec- 
cato dell'avarizia  ed  a  lode  della  carità  del  prossimo,  in  sol- 
lievo de'  poveri  per  la  descritta  penuria  di  viveri  ),  egli  con  ta- 
le eloquenza  trattò  del  grave  peccato  della  bestemmia  ,  e  fu 
sì  efficace-  la  predica  sua ,  che  indusse  gli  astanti  ascoltatori  a 
gridar  forte:  Dio  misericordia  (655)!  perciò  la  Santità  Sua  ed  altri 
ascoltatori  non  poterono  contener  le  lagrime  per  la  commozione 
grandissima,  che  ai  cuori  d'ognuno  avevano  prodotto  le  di 
lui  parole.  Il  Papa  volle  quindi  che  il  Legalo  suo,  ed  il  Reg- 
gimento della  città  pubblicassero  un  edillo  per  contenere  da 
si  enorme  vizio  li  bestemmiatori.  11  Frate  predicatore  fece  in- 
oltre veder  al  radunato  popolo  una  borsa  con  entrovi  due 
mila  scudi  d'oro ,  i  quali  aveva  ad  esso  fatti  consegnare  l'Au- 
gusto Carlo,  per  soddisfare  in  parte  a  que'  poveri  cittadini 
ed  artieri,  cui  erano  siale  tolte  da' soldati  imperiali  delle  ro- 
be senza  il  dovuto  pagamento. 

Al  dopo  pranzo  del  mentovato  giorno  partirono  da  Bologna 
il  Duca  e  la  Duchessa  di  Savoia,  accompagnati  da' loro  seguiti 
e  da  alquanti  cortigiani  cesarei  ;  dopo  aver  fatte  e  ricevute 
per  congedo  quelle  cerimonie  che  erano  proprie  della  circo- 
stanza e  convenevoli  ai  riguardi  dovuti  a  que' Serenissimi  Prin- 
cipi. Frattanto  giunsero  in  questa  città  due  Ambasciatori  di 
Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra,  mandali  straordinariamente  per  si- 
gnificare ,  siccome  correva  pubblica  voce,  a  Papa  Clemente  VII. 
ed  a  Carlo  V.  aver  egli  presa  la  risoluzione  di  ripudiare  (656)  Ca- 
terina d*  Aragona  sua  moglie  e  zia  dello  Imperatore  ;  per  es- 
ser ella  stata  dapprima  maritala  in  Arturo  di  lui  fratello  (657) 
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morto  senza  figliuoli,  e  per  esser,  come  voleva  Enrico,  io-  4550 
valida  la  dispensa  di  simil  maritaggio  da  Giulio  11.  concedu- 
to (058)  a  fine  di  pubblico  bene  e  di  fermar  in  quel  regno  la 
pace  ;  ma  il  vero  motivo  eh'  Enrico  adduceva,  e  moveva  a 
sciogliere  quella  unione  maritale  da  venti  anni  contratta,  si  rese 
assai  manifesto  e  si  fu  la  santimonia  di  Caterina  venuta  a  noia 
ad  Enrico,  che  di  Anna  Bolena  (659)  era  focosamente  innamo- 
rato, e  questa  aveva  risoluto  di  volere  per  moglie  sua.  Ta- 
le causa  di  ripudio  aveasi  già  da  qualche  anno  trattata,  e  Leo- 
ne X.  perciò  rf  ebbe  a  mandare  in  Inghilterra  un  suo  Legato 
nella  persona  del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (660  ,  che  poscia 
ritornava  in  Italia  senza  alcuno  buon  effetto:  sebbene  per  lui  usa- 
to si  fosse  ogni  tentativo  a  ritener  la  validità  della  dispensa, 
e  la  legittimità  del  matrimonio.  Enrico  in  sua  giovinezza  erasi 
mostrato  religiosissimo  e  della  cattolica  fede  così  tenero  e  ze- 
lante ,  che  uscinne  in  campo  a  difenderla  con  la  spada  dentro 
del  suo  regno  ,  e  fuori  di  quello  erasi  fatto  ad  essa  non  meno 
profittevole  con  la  penna ,  scrivendo  un  libro  a  difesa  de'  Sa- 
cramenti (661)  contro  le  eresie  di  Lutero:  provando  egli  la  mo- 
narchia della  Chiesa  universale  esser  da  Dio  costituita  nel  Ro- 
mano Pontefice  ,  e  mandando  il  suo  libro  presentare  in  pub- 
blico concistoro  al  Pontefice  Leone  ,  da  cui  per  solenne  ap- 
provazione di  tutto  il  sagro  Collegio  de'  Cardinali  n'  ottenne 
in  ricompensa  il  glorioso  titolo  di  difensore  della  fede  (662); 
ma  passata  com'  ebbe  Enrico  la  prima  giovinezza ,  datosi  a 
vita  scorrettissima  ed  al  disonesto  amore  d' altre  donne,  per  Io 
struggimento  della  Bolena ,  fermò  in  mente  di  togliere  costei 
e  sciogliersi  da  Caterina,  di  cui  era  infastidito:  perciò  aveva 
adoperato  ogni  mezzo  per  render  nullo  a  piacer  suo  quel  ma- 
trimonio. Pro  e  contro  quello  scioglimento  e  quel  ripudio  scris 
scro  parecchi  famosi  leggisli  (663)  di  Francia  ,  Spagna  ,  Ger- 
mania, Italia  ed  altre  nazioni.  Fec'  egli  scriverne  anche  ne- 
gli studi  o  Università  di  Parigi ,  d'  Orleans  ,  Angiò  ,  Tolosa , 
Burges ,  Padova  ,  e  Bologna  :  tutti  i  più  celebri  teologi  e  dot- 
tori conchiusero  di  comune  consenso  ritenersi  azione  empia  del 
re  Enrico  1*  intentato  e  voluto  ripudio,  avendo  il  Pontefice  ro- 
mano assoluta  autorità  di  dispensare ,  siccome  fece  Giulio  11. 
V  impedimento  in  questo  grado  di  affinità.  E  perciocché  il  ri- 
lasciato Re  non  voleva  alcuna  legge  osservare  e  pendente 
ancor  la  causa  anzidetta,  significava  mediante  li  due  suoi  Amba- 
sciatori la  risoluta  volontà  di  sposare  1'  amata  Bolena ,  a  que- 
gli inviati  regii  Clemente  VII.  rispondeva  con  ammonimenti 
di  ecclesiastica  disciplina  e  contro  ad  Enrico  re  segnava  un 
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1530  editto  (664)  o  monitorio  per  inibizione  a  contrarre  matrimonio 
con  altra  donna  ,  mentre  indecisa  pendeva  causa  di  lite  tra 
esso  e  la  regina  moglie  sua  Caterina  ,  giudicandosi  dai  più 
per  indissolubile  la  loro  unione  :  ma  quel  Re  s'  appigliava  ar- 
bitrariamente ai  suo  cattivo  partito  ,  da  cui  emerse  il  triste 
effetto  delio  scisma  d' Inghilterra, 
ai. mario  il  cavaliere  senatore  Virgilio  d'Alessandro  Poeti  mancava 
di  vita  nel  giorno  ventuno  marzo  ;  e  con  gli  onori  dovuti  al 
grado  senatorio  fu  seppellito  nella  chiesa  de'  Hit.  PP.  Domeni- 
cani. Gli  succedette  nel  grado  suo  il  figliuolo  Ercole  (665)  ; 
ma  questi  non  ne  prese  il  possesso  che  dopo  alquanti  giorni, 
com'  era  di  consuetudine. 

Nella  notte ,  che  seguiva  questo  giorno ,  furono  uccisi  di- 
ciotto Spagnoli  per  la  città  :  e  la  uccisione  loro  si  ritenne  pro- 
curata non  dai  cittadini ,  ma  da  straniere  mani  :  imperocché 
presso  la  marchesana  di  Mantova  isabella  d'Esle,  madre  del 
marchese  Federico  Gonzaga,  vivendo  con  soverchia  libertà  cer- 
te damigelle,  nell'albergo  di  essa,  situato  nella  piazzetta  di 
san  Donato  entro  il  palazzo  Manzoli ,  si  facevano  di  sovente 
e  giorno  e  notte  (  correndo  il  caroevale  )  delle  giostre ,  ma- 
scherate e  rumorosi  divertimenti  :  a'  quali  capitando  giovani 
innamorati  e  rivali  degli  Spagnoli,  e  questi  nelle  cose  d'amo- 
re essendo  impetuosi  ed  intrattabili ,  ne  conseguitarono  que- 
stioni, contese  e  querele,  con  poco  decoro  anche  di  quella  illustre 
Principessa  :  anzi  giunsero  le  inconvenienze  tant'  oltre,  che 
si  videro  i  muri  e  le  colonne  segnale  di  figure  e  parole  inde- 
centi ,  fatte  col  gesso  o  col  carbone  ;  ma  succeduto  Y  eccesso 
della  notte  suindicato,  che  diede  occasione  assai  di  sparlare 
ad  ognuno  pubblicamente ,  risolvè  la  nobile  Marchesana  di 
partire  per  Mantova,  come  fece  nel  giorno  susseguente,  e  così 
tolto  fu  quel  convegno  scandaloso  e  riprovevole. 

Dal  giorno  primo,  in  cui  arrivò  in  Bologna  Alfonso  d'Este, 
Duca  di  Ferrara,  avendosi  usate  di  molte  pratiche  e  trattati- 
ve per  comporre  un  aggiustamento  tra  esso  Duca  ed  il  Som- 
mo Pontefice  sopra  le  vertenze  del  dominio,  che  quegli  te- 
neva di  Modena  ,  Reggio ,  Rubiera  ,  Cotigoola  e  Ferrara ,  con 
iofeudazione  imperiale,  anziché  con  investitura  pontificia;  e 
le  differenze  loro  dopo  assai  dispute  non  riducendosi  cosi 
presto  ad  alcun  termine;  perciocché  conveniva  al  Pontefice  os- 
servate fossero  le  convenzioni  stabilite  nella  Dieta  di  Barcel- 
lona (666),  specialmente  circa  il  restituirgli  la  città  di  Mo- 
dena e  Reggio  ,  allegando  molte  ragioni  al  possedimento  di 
esse  poi  le  cure  adoperate  da  Pontefici  suoi  predecessori  per 
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averle  unite  agii  stati  di  Parma  e  Piacenza:  perciò  ni  una  1530 
cosa  si  trovava  che  fosse  conciliativa  e  sufficiente  per  com- 
porre i  due  Principi  contendenti  a  concordia.  Interessando  però 
a  Carlo  Cesare  (666)  ,  prima  di  partire  da  Bologna  ,  il  veder 
un  qualche  termine  a  si  ostinate  differenze ,  si  offerì  media- 
tore e  conciliatore  ;  chè  premevagli  grandemente ,  in  virtù 
della  convenuta  pace,  cessassero  in  Italia  argomenti  capaci  a 
suscitare  nuove  e  gravi  turbolenze.  Il  perchè  Cesare,  come  s' era 
compiaciuto  in  grazia  del  Papa  accogliere  Francesco  Sforza  e 
rimettergli  lo  stato  di  Milano;  cosi  s'intromise  e  parlò  a  favo- 
re (668)  egli  stesso  di  Alfonso  con  tanta  efficacia ,  che  alla  fine 
da  Papa  Clemente ,  e  da  questo  Duca  fu  conchiuso  un  accordo: 
e  cioè  rimettersi  in  Cesare  medesimo,  non  quale  Imperatore 
ma  qual  Re  di  Spagna,  il  conoscere  per  un  compromesso  di 
ragione  e  di  fallo  i  diritti  loro:  e  ad  arbitrio  suo  giudicar  egli 
spassionato  quanto  fosse  di  giustizia  ed  a  termini  delle  leggi  in- 
tórno alle  pretensioni,  che  aver  potessero  sulle  nominate  città 
e  terre  la  Santa  Sede  e  I'  Imperio.  Frattanto  quelle  città  furono 
date  in  deposito  all'Imperatore  e  tenute,  per  cui  spettavano, 
da  agenti  e  ufficiali  di  esso,  con  soldati  Spagnoli  a  presidio. 
Alle  condizioni  di  questo  accordo  fu  diffìcile  indurre  il  Duca: 
più  facile  convenirne  il  Papa,  nella  lusinga  che  il  laudo  non 
si  pronunzierebbe ,  quando  avesse  a  tornare  quel  giudizio  alle 
pretese  sue  sfavorevole.  Fissaronsi  queste  condizioni  in  virtù 
di  pubblico  instrumento,  (669  ,  che  dai  ministri  de*  Principi 
controvertenti  era  sottoscritto  in  Bologna  il  giorno  ventuno  mar- 
zo anzidetto:  e  veniva  giurato  in  tutta  la  sua  piena  osservanza 
pel  corso  di  sei  mesi ,  termine  fissato  da  Carlo  a  pronunziare  la 
sua  decisione  e  sentenza ,  ed  accordare  spazio  di  tempo  a  pro- 
durre documenti  di  più  fondate  ragioni ,  sia  dalla  parte  della 
Chiesa ,  e  sia  dall'  altra  dell'  Impero.  Non  riferiremo  noi  per 
quali  argomenti  V  Imperatore  desse  poscia  a  favore  del  Duca  Al- 
fonso tale  giudizio,  che  non  risguardando  punto  alla  città  nostra 
nè  all'epoca  delle  cose  discorse  e  trattate  dai  due  mentovati  So- 
vrani ,  possono  gli  argomenti  di  quel  giudizio  con  le  circostanze 
ad  esso  relative  leggersi  distesamente  negli  storici  italiani  (670). 

Carlo  avendo  accordato,  nel  modo  anzidetto,  il  Duca  di 
Ferrara  ed  il  Pontefice  romano,  avanti  ch'ei  partisse  da  Bo- 
logna diede  le  disposizioni  opportune  non  solo  per  ritornare  i 
Medici  nel  godimento  degli  antichi  onori  e  delle  avite  ricchezze; 
ma  eziandio  per  costituirli  Principi  della  patria  :  e  quindi  confe- 
rito ai  Alessandro  de' Medici  il  titolo  di  Duca  di  Firenze,  ordinò 
che  per  forza  d'armi  fosse  introdotto  in  quella  città  e  posto 
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1530  al  possesso  del  nuovo  Ducalo.  Fece  poi  subito  scriver  al  ca- 
pitano-generale, Filiberto  Principe  d' Oranges,  delle  varie  mi- 
lizie destinate  a  silTatta  impresa,  che  raccogliendo  i  soldati  ve- 
terani e  sparsi  per  la  Toscana  (G71)  ,  in  detta  città  stringesse 
P  assedio  o  la  prendesse  d' assalto  ,  aumentando  le  forze  sue 
militari  quanto  più  richiudevano  il  bisogno  e  la  sollecitudine. 
Il  nominato  Principe  scrisse  a  Galeazzo  Farnese,  a  Pietro  ed 
Ascanio  Colonna ,  a  Giovanni  Battista  Savelli,  al  conte  Giovanni 
Nassa  1*1  li  d'Imola,  al  conte  Pietro  di  san  Secondo,  e  ad  altri 
ufficiali  maggiori,  acciò  si  riunissero  a  Spello  (672),  ov' erano 
convenuti  don  Ferrante  Gonzaga ,  generale  della  cavalleria  , 
e  luogotenente  di  esso  principe,  don  Alfonso  d' Avalos,  mar- 
chese del  Vasto  e  generale  di  fanti ,  a  Bartolommeo  Valori ,  no- 
bile fiorentino,  commissario-generale  dell'esercito  pontificio,  per 
colà  sentire  le  ordinanze  alte  al  più  facile  nutrimento  di  quel- 
la impresa.  Al  qual  effetto  il  Commissario  aveva  chiamali 
sotto  agli  ordini  dell'  Oranges  gli  ufficiali  e  capitani  delle  genti 
d'arme  dell'esercito  pontificio:  aveva  fatti  magazzini  di  viveri 
e  di  munizioni  per  tanta  moltitudine  d'armali;  ed  aveva  al- 
tresì provveduto  lutto  che  abbisognar  potesse  in  tale  circostanza. 

Carlo  V.  Avendo  determinata,  dopo  le  fatte  cose,  la  sua 
aa.  marzo  partenza ,  inviò  corrieri  espressi  in  Alemagna  per  invitare 
gli  ordini  civili  ed  ecclesiastici  alla  prossima  convocazione  della 
Dieta  generale,  che  voleva  tenere  nella  città  d'Augusta:  rap- 
presentando adessi  la  necessità  d'intervenirvi  lutti  per  cerca- 
re unitamente  qualche  mezzo  più  sicuro,  onde  pacificar  le 
opinioni  dissenzienti  circa  le  cose  di  Religione  :  e  adoperare  le 
armi  loro,  contro  il  nemico  comune,  che  minacciava  la  vita 
e  libertà  de' fedeli  cristiani  (675).  Nelle  lettere,  passaporti,  e  spe- 
dizioni furono  impiegati  diversi  giorni:  perciò  non  volendo  egli 
passar  in  Germania,  senza  avere  disposti  gli  animi  a  secondare 
le  intenzioni  sue,  nel  di  ventidue  marzo  colà  inviava  a  di  lui 
nome  il  suo  conte  Palatino,  o  Conte  d'Aguillar,  ed  altri  savi  e 
sagaci  suoi  ministri,  acciò  in  voce  contribuissero  a  quelle  sue 
esortazioni:  essi  non  mancarono  di  seminare  il  seme  desiderato 
dall'augusto  Carlo;  ma  la  seguita  produzione  purtroppo  riusci 
contraria  all'aspettativa. 

L'ultimo  negoziato  che  da  Carlo  V.  fu  concluso,  avanti  di 
partire  da  Bologna,  si  ricorda  quello  interessantissimo  a  tutta 
Cristianità,  e  fu  la  liberale  donazione  ch'egli  fece  di  uno  stalo 
indipendente  e  decoroso  alla  sacra  militare  Religione  de*  Cava- 
lieri di  Rodi  (674).  Que' Cavalieri,  dopo  esser  stati  da  Solimano  1. 
Gran  Turco  discacciati  dall'  Isola  Rodiana  (675)  ,  andavano 
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erranti  per  mare,  o  per  terra,  conducendo  seco  loro  anco  di  1550 
quegl'  isolani ,  che  non  vollero  rimanere  soggetti  air  empia 
tirannia  de' Turchi;  e  di  quegli  che  piuttosto  elessero  di  pro- 
pria volontà  andar  raminghi ,  e  parteggiare  della  infelice 
fortuna,  cui  aveva  astretti  gì'  infelici  Cavalieri  della  sacra  mi- 
lizia, quali  per  alcun  tempo  pellegrinavano  vestiti  a  lutto,  e 
veleggiando  con  galere  coperte  di  nere  gramaglie.  Essi  for- 
mavano tutti  insieme  un  quattro  mila  combattenti,  senza  con- 
tare il  seguito  degli  inabili  alle  armi,  siccome  vecchi,  donne, 
e  fanciulli.  Riconoscevano  essi  per  capo,  o  principe,  il  gene- 
rosissimo fra  Filippo  Villers  Lisleadamo  (676),  francese  di  na- 
zione  e  Gran-Maestro  di  così  illustre  ed  insigne  ordine.  Ripa- 
rarono tutti  a  Messina,  poi  una  parte  di  loro  ebbe  agio  di  sof- 
fermarsi in  Viterbo,  città  assegnatali  a  provvisoria  stanza  da 
Clemente  VII.  che  nuli'  altro  aveva  per  essi  potuto  operare,  a 
cagione  delle  disgrazie  da  lui  tollerate  nel  sacco  di  Roma. 
Altra  parte  di  quell'errante  milizia,  cioè  i  capaci  all'armi  ed 
alle  fatiche,  in  mare  ritornarono;  e  con  li  pochi  navigli  loro 
restati  nel  porto  di  Villa-franca  ritiraronsi:  il  quale  porto  ad 
essi  fu  precaria  stanza  e  conceduto  dal  buono  e  pio  Carlo  HI. 
Duca  di  Savoia,  acciocché  fossero  in  situazione  più  opportuna 
a  poter  negoziare  coli' Imperatore,  colli  Re  di  Francia,  e  di 
Inghilterra ,  e  con  altri  Principi  di  possanza ,  onde  li  fornis- 
sero di  mezzi  atti  a  sorprendere  Rodi,  nella  quale  città  dice- 
vano avere  fedeli  intelligenze  per  ricuperar  il  perduto  domi- 
nio. Ma  per  le  guerre  e  disastri  eh'  erano  sopravvenuti,  in  causa 
della  discordia  de' Principi  della  cristianità,  vani  tornarono  i 
desiderii  loro,  e  ne  perdettero  ogni  speranza  :  sebbene  il  cavaliere 
fra  Antonio  Rosio  (678)  colà  n'  andasse  nel  decorso  anno,  affine 
di  pigliare  in  Rodi  stessa  nuovi  ragguagli ,  e  dar  altre  istru- 
zioni agli  amici  che  v'  erano  entro  rimasti.  Allorché  si  venne 
in  chiaro  esser  inutile  qualsiasi  tentativo  (G78)  ed  anche  il  tenere 
più  a  lungo  sotto  l'arme  li  soldati,  o  raminghi  li  seguaci:  ven- 
nero di  necessità  ad  altre  risoluzioni  e  quindi  cercarono  al- 
trove più  secura  e  certa  stanza.  Fu  però  risoluto  nel  generale 
Capitolo  o  Consiglio  de'  raunati  Cavalieri,  che  sarebbe  a  pro- 
posito e  di  sicurezza  loro  ridursi  all'isola  di  Malta,  già  chiesta, 
da  essi  in  dono  al  gloriosissimo  Carlo  V.,  quando  pure  viveva 
Adriano  VI.  poscia  ancora  ridomandata  per  le  fervide  istanze 
di  Clemente  VII.  a  cui  era  tanto  a  cuore  il  ben  esser  e  sta- 
bile collocamento  della  mentovata  Religione  (070) ,  che  servigi 
di  molta  importanza  aveva  resi  da  tanti  secoli  all'orbe  cristia- 
no cattolico:  e  cosi  trovar  buon  mezzo  di  metterla  in  istato  di 
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1530   continuare  a  farsi  forte  contro  li  nemici  della  santa  Fede.  Per 
conciliar  in  bene  tale  negozio  ed  indurre  lo  Imperatore  a  do- 
nare ai  raminghi  cavalieri  la  delta  Isola  di  Malta ,  furono  in- 
viati sollecitamente  a  Bologna  due  di  essi  de'  più  rispettabili 
ed  influenti  alla  causa  loro.  L'uno  fu  il  prenominalo  cava- 
liere Bosio  e  l'altro  il  cavaliere  Luigi  Tinta  vii  In:  ambidue 
prcsen ta ron si  alla  Santità  Sua  con  lettere  credenziali  e  eoa 
ampia  facoltà  di  trattare  in  nome  della  militare  Religione  tutto 
che  fosse  utile  e  decoroso  in  tanta  emergenza.  11  perchè  i  due 
inviati  Cavalieri  supplicarono»  in  unione  ad  altri  compagni  resi- 
denti in  Bologna  (680)  e  provenienti  dalle  vicinanze,  Sua  Santità 
a  voler  degnarsi,  colla  valevole  mediazione  sua,  passar  ufficio 
favorevole,  a  prò  della  Religione  Rodiana,  all'imperatore  Carlo, 
acciocché  soddisfatte  fossero  le  brame  loro,  e  nel  concedere  il 
possedimento  di  quell'Isola,  si  piacesse  l'Augusto  Monarca  farne 
atto  di  dono  in  perpetuo  e  libero,  con  mero  e  misto  impero 
senza  riservarsi  egli  alcuna  giurisdizione  in  quella,  come  a  dire 
di  appellazioni ,  o  altro  inerente  al  suo  ceduto  dominio.  11  Pon- 
tefice per  soddisfar  alle  esternate  brame  de'  Cavalieri  della 
sagra  Religione  Gerosolimitana  volontieri  s*  interpose  a  favore, 
ed  anzi  s' interessò  in  maniera  nel  proteggerne  la  causa  e  la 
domanda,  che  mediante  li  suoi  ministri  fece  introdurre  li  due 
Cavalieri  inviati  presso  la  corle  Cesarea,  all'oggetto  di  tener  in- 
sieme congressi  e  pratiche;  specialmente  col  Cardinale  Gatlinara 
(681),  perchè  si  trovasse  modo  certo  di  venir  a  capo  con  qualche 
trattato  e  conclusione,  onde  far  risolvere  esso  Imperatore  ad 
accordar  loro  una  stabile  e  sicura  stanza.  Ottenuta  che  fu  tale 
risoluzione  dal  ben  disposto  animo  di  questo  Monarca,  per 
una  scrittura  in  carta  fu  dichiarato  con  pubblico  allo  (682)  , 
che  l'augusto  Carlo  donava  liberamente  alla  Religione  dell'or- 
dine militare  di  san  Giovanni  l' Isola  di  Malta  con  Tripoli  e 
Gozo,  e  prescriveva  che  per  siffatto  dono  li  cavalieri  di  quella 
Religione  dovevano  obbligarsi,  io  annuo  tributo,  mandar  un 
uccello  falcone  o  sparaviero  al  Vice-re  di  Sicilia,  ed  aver  ob- 
bligo di  prendere  nuova  investitura,  con  giuramento  di  non 
tollerare  mai  che  si  facesse  alcon  danno  a'  Regni  e  Stati  del 
Re  della  Sicilia:  e  perciò  scacciare  chiunque  vassallo  siciliano 
si  fosse  renduto  colpevole  di  delitto  capitale  ;  ed  anche  man- 
dare al  Vice-re  suramentovato  li  riconosciuti  rei  di  lesa  mae- 
stà, o  incolpati  di  eresia.  Inoltre  era  dichiarato  che  il  Vesco- 
vato (684)  di  Malta  rimaner  dovesse  in  ius-patronato  alla  Mae- 
stà Cesarea  ed  a  futuri  Sovrani  di  Sicilia  ;  e  nominando  però 
il  sacro  militar-ordine  tre  Religiosi  suoi,  in  ogni  caso  di 
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vacanza,  de' quali  almeno  uno  fosse  scelto  dai  vassalli  di  Sua  1530 
Maestà  ;  che  il  più  idoneo  eleggerebbe  e  darebbegli  la  gran 
Croce  con  titolo ,  voto  ,  preminenza  e  luogo  tra  Bailivi.  Per 
ultimo  che  lo  ammiraglio  di  essi  Cavalieri ,  o  chi  di  loro 
avesse  a  sostener  il  grado  dell'  ammiragliato ,  abbia  ad  esser 
persona  non  sospetta  alla  Maestà  Sua,  ed  ai  regnanti  in  avve- 
nire di  Sicilia.  Stabilite  essendo  queste  condizioni,  colla  scrittura 
anzidetta,  restava  a  (issarsi  dallo  Imperatore  il  giorno  di  sotto- 
scriverla^ li  due  prenominali  Cavalieri,  che  quali  mandatari  della 
Religione  Gerosolimitana  s'erano  adoperati  e  furono  presenti 
all'  atto  della  donazione,  non  mancarono  tosto  di  avvertire  il 
Gran-Maestro,  afGnchèda  lui  fosse  convocalo  a  Viterbo  il  generale 
Capitolo  o  Consiglio  per  accettare  ordinatamente  quell'atto  ed 
approvare  le  ingiunte  condizioni  ;  avvisando  di  quanto  favore 
era  stato  al  buon  esilo  delle  cose  loro  il  Sommo  Pontefice, 
eh'  era  dispostissimo  a  confermare  con  sua  Bolla  (085)  la  im- 
periale sanzionala  investitura. 

Si  parlava  da  qualche  giorno  della  partenza  prossima  dello 
Imperatore,  essendo  definite  oramai  tulle  le  facende  politiche,  per 
le  quali  era  egli  venuto  e  trattenutosi  in  Bologna:  ma  varie  cir- 
costanze (686)  fecero  risolver  esso  Imperatore  a  sollecitarla.  In- 
formato egli  come  non  solamente  gli  Spagnoli ,  ma  anco  i  Te- 
deschi, Borgognoni  ed  altri  suoi  soldati,  non  italiani  ,  veni- 
vano notte  tempo  uccisi  per  le  strade  della  città,  senza  sapersi 
quali  ne  fossero  gli  uccisori ,  anziché  farne  dimostrazione  alcuna 
col  Pontefice  o  rimprovero  a'  Magistrali  sorveglianti  il  buon 
ordine,  determinossi  egli  di  subito  partire:  e  la  mattina  delti 
ventitré  marzo  fece  a  suon  di  tromba  pubblicar  la  fissata  sua  manto 
partenza  (687).  Mentre  per  questa  si  facevano  i  preparativi  oc- 
correnti, era  un  geucrale  movimento  in  tulle  le  case  e  nelle 
vie  della  città:  dovendo  que*  Principi ,  Signori  e  Baroni  fare  le 
visite  di  congedo  con  le  altre  lante  cerimonie,  che  Dell'  umana 
socielà  sono  convenienti  ed  aggradevoli;  ma  che  folte  abbon- 
dano, non  senza  noia,  tra  le  persone  di  allo  rango  in  somi- 
glianti circostanze.  1/  Imperatore  Carlo  di  buon  mattino  andò 
a  pigliare  licenza  da  Papa  Clemente  :  e  le  dimostrazioni  di 
animo  riverente  ed  affezionato  tra  essi  si  rinovarono.  Diccsi 
che  nel  breve  intervallo  di  tempo  assegnato  al  partire  ,  cioè 
dal  dopo  pranzo  del  giorno  antecedente  alle  ore  primo  della 
mattina,  in  che  accadde  quella  partenza,  Carlo  sino  a  sette  volte 
visitasse  Clemente,  e  da  questi  tre  visite  si  rendessero  a  quello; 
sebbene  amb'due  stavano  vicini  ed  alloggiali  nello  slesso  palagio; 
pareva  ch'eglino  non  potessero  l'uno  dall'altro  allontanarsi. 

35 


Digitized  by  Google 


m 

1530  Fu  anche  presso  loro,  a  presentare  gli  atti  di  ossequio  e  ri- 
verenza ,  il  Duca  Alfonso  d'  Este ,  che  qualche  ora  avanti  si 
partiva  da  Bologna,  ond' esser  egli  pronto  a  degnamente  rice- 
vere T  Imperatore  in  Modena.  Nella  mattina  suddetta  la  piazza 
maggiore  videsi  ripiena  di  Principi  e  Baroni  armati  ed  a  ca- 
vallo, con  molti  ufficiati  alla  testa  delle  genti  d'ogni  arma  e 
nazione  ed  in  parata,  sia  a  precedere,  sia  a  seguire  l'andata 
del  Sovrano  Augusto. 

Anche  li  Reverendissimi  Cardinali,  con  le  cappe  di  cam- 
bcliotto,  erano  pronti  a  salire  le  chinoe  loro,  ed  a  trovarsi 
essi  pure  air  accompagnamento  che  si  faceva  in  onore  del- 
l'Augusto Monarca  sino  a  certa  distanza  della  città:  ognuno 
attendeva  il  cenno  della  mossa  per  questa  nuova  cavalcata. 
Nel  frattanto  Sua  Maestà  era  passata  negli  appartamenti  del 
Santo  Padre  per  pigliare  I  ultimo  congedo ,  che  non  fu  ceri- 
monioso, ma  tenero  e  veramente  obbligantissimo.  Sua  Beati- 
tudine replicò  le  scuse  alla  Maestà  Sua  di  non  aver  potuto 
trattarla  conforme  si  conveniva  alla  sua  elevatezza  e  sovrano 
merito.  Al  suono  delle  trombe  invitato  Cesare  al  viaggio  chiese 
al  Sommo  Pontefice  la  benedizione,  e  questi  in  forma  papale 
diedela  al  chiedente  Monarca,  non  senza  grande  commozione  e 
lagrime  di  tenerezza.  L' Imperatore  ,  vedendo  che  il  Papa  si 
muoveva  ad  accompagnarlo,  il  supplicò  non  incomodarsi  e  non 
escire  delle  sue  stanze,  ma  presa  essendogli  dal  Pontefice  con 
cordiale  affezione  la  mano,  il  condusse  a  capo  del  primo  sca- 
lone, dove  Cesare  levatasi  la  berretta  riverentemente  pregò 
con  molta  istanza  la  Santità  Sua  a  voler  retrocedere:  e  Cle- 
mente con  tratti  di  modestia  e  gentilezza  sua  propria  si  scu- 
sava, continuando  a  tener  la  mano  di  Cesare  e  cosi  anda- 
rono ,  insieme  discorrendo,  a  capo  dello  scalone  secondo ,  do- 
ve esso  Cesare  si  fermò  di  nuovo  ed  ancor  con  la  berretta 
nell'altra  mano  replicava  le  suppliche  al  Pontefice,  che  vo- 
lesse pur  ritornare  al  suo  appartamento,  protestandosi  ch'egli 
altrimenti  retrocederebbe  per  debito  del  suo  onore.  Finalmente 
dopo  molte  istanze  e  repliche  si  trattenne  il  Pontefice  :  ed  al- 
lora volendo  V  Imperatore  Carlo  inginocchiarsi  al  bacio  del 
piede  Papa  Clemente  non  glielo  permise,  anzi  abbracciando 
Carlo  teneramente,  si  lasciò  baciare  la  mano,  e  poi  con  paterna 
amorevolezza  Clemente  baciollo  in  faccia:  e,  datagli  di  nuovo 
la  sua  benedizione,  si  divisero,  con  segni  manifesti  di  sentirsi 
ambidue  nell'  interno  commossi  per  tale  separazione. 

Fatta  1'  ultima  riverenza,  Carlo  discese  prontamente  l'ulti- 
mo scalone,  e  salito  a  cavallo,  com'era  egli  tutto  armalo  di 
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corazza,  preso  com'  ebbe  il  suo  elmo,  usciva  del  palagio  ed  1350 
incamminavasi  alla  partenza.  Egli  se  ne  andava  preceduto  dalle 
sue  milizie,  e  col  corteggio  medesimo  ,  in  pomposa  forma, 
ch'aveva  ali*  ingresso  suo  in  Bologna  :  cavalcarono  di  pari  a  lui 
li  Principi  e  Duchi,  e  li  Cardinali  Farnese  e  Pucci  :  gli  altri  Car- 
dinali con  li  cappelli  rossi  in  capo  lo  seguirono:  dietro  ad  essi 
stavano  molti  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati,  ed  Ufficiali  de' più 
ragguardevoli  della  corte  ecclesiastica.  Giunto  essendo  Cesare 
alla  porta  di  san  Felice,  con  benignissime  parole  ringraziò  il 
sacro  Collegio,  e  quei  Signori  ch'erano  slati  cortesi  d'inter- 
venire a  si  onorevole  accompagnamento,  ed  offerendosi  ad 
ogni  piacer  loro  si  licenziò,  nell'atto  che  essi  replicavano  ri- 
verenti saluti.  Cesare  appena  uscito  della  città  ritrovava  Marco 
Antonio  M arsigli,  Gonfaloniere  di  Giustizia,  accompagnato  dagli 
Anziani  (688),  Tribuni  della  Plebe  (G89)  e  da  molli  de' Sena- 
tori che  componevano  il  bolognese  Reggimeli  lo.  Eglino,  innanzi 
alla  Maestà  Sua  ed  all'imperiale  corteggio,  fermi  in  quel  luo- 
go, desideravano  nuovamente  fare  riverenza.  Sua  Maestà  a  se- 
gno di  gradimento  disse  loro  parole  umanissime  e  li  ringraziò 
delle  molte  cortesie  in  Bologna  e  da' bolognesi  ricevute;  e  con 
benignissime  esibizioni  ancora  si  licenziava  per  seguitar  il  viag- 
gio verso  Castel-Franco,  dove  la  Maestà  Sua  intendeva  di  fer- 
marsi a  desinare  (690).  Durante  tale  viaggio  fu  accompagnalo 
dai  Cardinali  Cibo  e  Medici,  quali  per  commissione  del  Pon- 
tefice dovevano  corteggiarlo  sino  a  Mantova. 

Il  Senato  Bolognese  avendo  presentito  che  Sua  Maestà  si 
sarebbe  fermata  a  quel  Castello,  apparecchiar  vi  fece  prov- 
visioni abbondanti ,  non  solo  di  cose  scelte  e  adatte  alla 
persona  di  Cesare  e  corte  sua  ;  ma  ben  anco  per  vettovaglie 
e  provvisione  de'soldati:  giacché  dicevasi  ch'egli  voleva  colà 
trattenersi  tutta  la  giornata  e  parte  della  notte,  per  istarsene  un 
poco  in  riposo.  Nondimeno  si  traltenne  a  Castel-Franco (691)  lanlo 
che  diede  compimento  e  vigore  alla  donazione  decretata  in  Bolo- 
gna a  favore  dell'inclito  sacro  ordine  de' Cavalieri  di  Rodi,  la 
quale  non  aveva  potuto  segnar  prima  di  partire  da  questa  città, 
stanti  hi  le  visite  ed  i  complimenti  di  continuo  ne  impedirono 
la  formale  sottoscrizione  e  pubblicità.  In  quel  bolognese  Castel- 
lo (692)  dunque  l' Imperatore  appose  la  sovrana  sua  firma  e  fece 
porre  il  sigillo  suo  alla  scrittura  anzidetta,  per  corroborare  cosi 
un  tal  suo  dono  libéralissimo.  Compiuto  avendo  quesl' alto  colle 
legali  formalità  e  consegnatolo  alle  mani  del  Bailivo,  Fra  Anto- 
nio Bosio,  l'Imperatore  prosegui  il  cammino  alla  volta  di  Mo- 
dena (693),  dove  avanti  sera  pervenne,  e  dove  ricevuto  era 
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4550  con  onorevole  accoglimento  dal  Duca  Alfonso,  in  compagnia 
de'  Principi  suoi  figliuoli ,  spiegando  questi  grande  sontuosità  e 
ricchezza  nel  ricevimento.  A  Modena  due  bolognesi  Canonici  di 
san  Petronio ,  deputali  del  Capitolo ,  erano  spediti ,  anzi  se- 
guitarono V  incoronato  Monarca  sino  a  Mantova  ,  per  ramme- 
morargli la  pia  e  munifica  disposizione  sua  dello  ornar  una 
cappella  a  san  Maurizio  dedicata  (091),  in  conformità  della  sua 
sovrana  promessa,  e  del  modello  presentalo  da  valente  Archi- 
tetto, ond'  eternare  la  memoria  della  felicissima  sua  coronazio- 
ne. 1  detli  Canonici ,  all'  opportuna  occasione  di  pigliar  con- 
gedo da  Sua  Maestà ,  passarono  riverentemente  all'  ufficio  di 
rappresentare  come  il  Reggimento  di  Bologna,  e  li  Fabbricieri 
di  san  Petronio,  a  (ale  effetto  avessero  designato  assistente  alla 
esecuzione  di  essa  cappella  un  Senatore  bolognese  (095) ,  in 
sequela  della  esternala  promessa  sua  e  verbalmente  accettata 
nel  giorno  ventisene  febbraio  dalla  municipale  Magistratura, 
allorché  stava  all'Augusta  Sua  presenza  in  alto  del  congratu- 
larsi per  la  seguita  coronazione.  Di  che  inteso  l'Imperatore,  di- 
mostrò nuovamente  a  parole  d'aver  assai  gradilo  siffatta  pre- 
mura e  sollecitudine  :  e  soggiunse  che  avrebbe  emesso  un  or- 
dine in  proposito  e  convenevole  :  laonde  senza  perder  tempo 
quel  Senatore,  per  la  manifestata  adesione  di  Sua  Maestà,  andava 
a  Verona  ed  a  Venezia  col  pittore  Parmigianino,  all'uopo  di  prov- 
vedere i  marmi  occorrenti  ad  architettare  la  detta  cappella,  ed  a 
comperare  de' colori,  avendo  questi  commissione  di  dipingerla. 
1  colori  vennero  comperali  a  Venezia  e  portati  a  Bologna  ,  li 
marmi  acquistali  furono  a  Verona,  ma  non  condotti  alla  città 
nostra  ,  perchè  raffreddatosi  l' ardore  di  eseguir  tale  opera 
a  cagione  delle  guerre  contro  de' Fiorentini,  ed  altri  impedimenti 
essendo  poi  sopravvenuti  alla  Maestà  Sua ,  non  ebbe  quella 
disposizione  I'  effetto  desiderato. 

Nel  ritornare  Fra  Bosio  a  Bologna  tutto  lieto  per  la  beni- 
gna donazione,  che  il  sacro  suo  Ordine  aveva  ricevuta,  a  ca- 
so sgraziatamente  la  lettiga  tirala  da'  cavalli  di  lui  precipitò 
in  un  fosso ,  e  cadendovi  egli  sotto ,  rimase  no  poco  offeso 
della  persona ,  ma  più  agitalo  nell'  animo  per  timore  dell'  im- 
provvisa scossa  e  caduta.  Pervenuto  alla  città,  i  medici  gli  pre- 
scrissero subito  un  salasso;  se  non  che  trasferitosi  egli  tostamente 
a  Faenza  (090  alla  commenda  di  Fra  Sabba  da  Castiglione  (697) 
colà  essendogli  male  eseguito  il  salasso  al  braccio,  da  un  barbiere 
faentino  nel  salassar  inesperto,  quale  invece  d'  incidere  la  vena 
punse  con  la  lancetta  un'  arteria  ,  alcun  rimedio  non  trovan- 
dosi a  guarirlo ,  con  molto  spasimo  poco  dopo  esso  moriva. 
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Ridotto  quasi  agli  estremi  della  vita  ,  consegnò  queir  imperiale  I5S() 
scrittura  a  I  r.  Giovanni  Straliopoli ,  gentiluomo  radiano,  suo 
confiJenlissimo  (008) ,  con  raccomandazione  che  dovess'  egli  di 
propria  mano  consegnarla  al  Gran-Maestro,  e  con  istruzione 
speciale  di  certa  intelligenza  sopra  cose  utili  ed  onorevolissi- 
me per  la  militare  sacra  loro  milizia. 

Al  momento  della  partenza  di  Carlo  V.  giaceva  infermo 
a  Bologna,  in  casa  Guicciardini  ,01)9),  quel  Pepoulier  Fiammingo, 
semigiganle,  clic  fece  bella  mostra  di  sè,  dietro  alle  soldatesche 
cesareo,  nella  trionfai  cerimonia  della  cavalcata  solenne,  che  si 
ebbe  in  questa  città  dopo  la  descritta  imperiale  coronazione. 
L' infermità  ,  o  acuta  febbre  eh'  allor  travagliava  si  formoso 
milite,  in  breve  lo  ridusse  a  morte  :  e  fu  egli  seppellito  coir  armi 
sue  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo  a  Porta  Sitera,  dove 
per  ricordo  di  sua  singolare  struttura,  in  una  parete  ne  fu  fatta 
dipinger  a  fresco  per  mano  di  Nicolò  dell'  Abate  (700)  la  effigie 
al  naturale,  e  della  giusta  misura  ch'era  il  suo  gran  corpo. 

Il  medesimo  di,  in  che  era  partito  l'Imperatore,  si  dettarono 
da  Clemente  VII.  alcune  Bolle  pontificie  (701)  per  grazie,  favori', 
e  dispense:  una  tra  le  quali  singolarmente  datata  a  contemplazione 
di  Francesco  I.  re  di  Francia,  che  aveagli  chiesto  d'esser  fa- 
coltizzato  alla  vendita  di  beni  ecclesiastici ,  affine  di  far  fronte 
alle  ingenti  spese,  ch'ebbe  a  sostenere  per  cagione  di  guerre  e 
bisogni  dello  stato,  e  per  esser  assoluto  dalle  promesse  facil- 
mente fatte  (702),  poscia  non  mai  mantenute,  o  fatte  con  certezza 
d'  impossibilità  di  mantenerle,  secondo  le  circostanze  della  va- 
ria posizione  e  politica  sua. 

Achille  Volta  (705),  cavaliere  gaudente,  Commendatore 
in  santa  Maria  a  Casaralta  (704)  ,  quegli  che  godendo  la  con- 
fidenza di  Clemente  VII.  erasi  adoperato  per  lui  in  rilevanti  com- 
missioni (705),  e  che  aveva  per  esso  Pontefice  tenute  praticho 
con  Malalesta  Baglioni,  a  questi  giorni  riceveva  la  investitura 
della  contea  (706<di  Montasio,  Vedegheto,  Luminasio,  e  Venola, 
terre  della  dizione  bolognese  (707),  e  con  detta  contea  ad  es- 
so ed  a'  suoi  parenti  (708)  era  dato  un  premio  per  li  ser- 
vigi prestati  alla  persona  del  Pontefice  ed  alla  Santa  Sede. 

Ritornò  nel  giorno  venticinque  marzo  in  Bologna  la  infelice  a 5  «narro 
Isabella  del  Balzo,  vedova  del  Uè  Federico  di  Napoli ,  la  quale 
era  stata  a  Mantova,  onde  supplicar  Carlo  Imperatore  che, 
nella  miseria  in  cui  ella  era  caduta  ,  sì  degnasse  ,  a  norma 
della  sua  condizione ,  sovvenirla  di  assegnamenlo  convenevole 
per  sé  e  per  due  figliuole  sue.  Fu  ad  essa  fatto  incontro  ono- 
revole ,  e  fu  ricevuta  dalle  dame  e  cavalieri  della  città  coi 
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1330  riguardi  dovuti  al  di  lei  rango  recale.  Stette  quivi  beo  poco 
ferma ,  essendo  di  passaggio  per  andar  a  Itoma  ,  ove  correva 
voce,  che  fermasse  la  sua  dimora:  non  parendole  convenien- 
te starsene  in  altro  luogo  con  più  decoro  quanto  nella  capi- 
tale dell'orbe  cattolico. 

Il  Pontefice  romano  Clemente  VII,  avendo  sempre  impresso 
alla  memoria  le  offese  ed  i  danni,  che  sofferse  già  in  Itoma 
dalle  crudeltà  e  scelleraggini  orribilmente  commesse  dallo  eser- 
cito condotto  da  Carlo  Duca  di  Borbone ,  e  temendo  che  il  lu- 
terano Principe  d'Oranges  a  suo  talento  foss*  anch'  egli  per  va- 
lersi della  circostanza,  che,  allontanato  alquanto  dall'Italia  lo 
Imperatore  (  per  trovarsi  esso  Pontefice  senza  soccorso  di  denari 

0  difesa  d'  armi  e  per  intrattenersi  più  a  lungo  a  Bologna  )  pi- 
gliasse quel  capitano-generale  1'  occasione  o  il  pretesto  di  pas- 
sare coll'esercito  imperiale  qua  da' monti,  onde  tiranneggiarlo 
entro  Bologna  stessa  :  essendo  fisso  nella  mente  del  nomi- 
nato Pontefice  si  dubbioso  pensiero,  fece  sollecitamente  radunare 

1  Cardinali  in  Concistoro  (709)  e  palesò  loro  com'  era  egli  in 
tale  sospetto  :  ancorché  sapesse  che  per  lui  e  per  la  casa  Me- 
dici fosse  ito  quel  Principe  all'  impresa  di  Firenze  (710)  ;  ma 
che  il  sospetto  suo  poteva  purtroppo  aver  qualche  fondamento, 
sulla  esperienza  delle  trascorse  vicissitudini.  Il  perchè  raduna- 
to il  Concistoro,  fu  risoluto  che  facesse  con  prontezza  ritorno  a 
Roma  il  Papa  e  sua  Corte,  tenendo  la  strada  di  Loreto:  e 
però  subitamente  pubblicossi  la  risoluta  partenza  ,  che  venne 
fissala  al  giorno  ultimo  del  mese  corrente. 

aS.  marzo  11  I>aPa  ' nri  sua  Bolla  (711)  delti  ventotto  marzo  concesse 
la  instituzione  del  Tribunale  della  Ruota  in  Perugia  ,  tal  quale 
si  aveva  in  molte  città  d'Italia  floride  ed  illustri,  per  giudicio 
delle  cause  e  liti ,  sopra  istanza  de' Priori  del  Comune  Perugino, 
umiliata  al  Santo  Padre  dal  giureconsulto  Guglielmo  Pontano, 
soggetto  di  mollo  valore  e  matura  prudenza,  il  quale  era  ve- 
nuto per  essi  Priori  al  Papa  in  qualità  di  speciale  oratore. 

3o.  marzo  Con  Bolla  pontifìcia  (712)  del  seguente  giorno,  trenta  mar- 
zo, Clemente  VII.  instiluiva  altresì  a  feudo  in  contea  le  Co- 
muni di  Baveda  e  Bosco  Forte ,  creandone  primi  conti  Bo- 
nifazio ed  Ippolito  Piatesi. 

È  ricordalo  da'  nostri  storici  che  accadde  in  questo  giorno 
l'ecclissc  del  Sole,  circa  alle  ore  undici  italiane,  senza  però 
che  si  rimarcasse  cosa  veramente  notabile  o  per  tale  ecclisse  al- 
cuna allusione  e  predizione  si  apponesse.  La  città  nostra  slava 
in  altre  cure  avvolta  :  perciocché  i  famigli  e  cortigiani  dei 
Cardinali  e  della  Corte  Pontificia  erano  tutti  in  molo  ed  in 
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preparativi  per  la  sollecita  loro  partenza  :  quindi  il  ricevimen-  1530 
to,  la  restituzione  delle  visite,  ed  un  grande  commoversì  di 
quelli  (715)  che  per  grazie  ricevute  professavano  di  molti  ob- 
blighi al  Papa  ed  ai  Cardinali ,  ovvero  per  propria  deferenza 
e  devozione  furono  solleciti  a  dimostrare  ossequiosi  sensi  ,  ed 
animo  affezionato  e  riverente. 

La  mattina  dell'ultimo  giorno  di  marzo,  precedendo  in  3i  mano 
via  alla  Santità  Sua  que'  Prelati  domestici  e  cortigiani  ponti- 
fìcii, che  hanno  cura  ed  ispezione  propria  a' provvedimenti  ne- 
cessari in  circostanza  di  viaggio,  andando  innanzi,  come  per 
solito,  Monsignor  Sagrista  con  la  Santissima  Ostia  in  processio- 
ne (  nella  medesima  guisa  eh'  erasi  usato  e  videsi  descritto 
nell'ingresso  della  Santità  Sua  in  Bologna  )  partiva  da  questa 
città  il  Santo  Padre  coir  accompagnamento  d'  alcuni  Cardinali 
e  Prelati,  ed  altri  addetti  alla  sua  corte  e  persona;  a' quali 
sino  a  certa  distanza  della  città  nostra  s' univa  il  corteggio 
delle  Magistrature  del  bolognese  Reggimento,  cui  parve  dove- 
roso tributare  al  sommo  Pastore  e  Principe  sovrano  ogni  allo 
di  ossequio  e  riverenza  ,  e  le  debite  grazie  pel  grandissimo 
onore  che  Bologna  in  tale  circostanza  aveva  fruito. 

Si  legge  negli  storici  nostri  che ,  allorquando  da  questa 
città  (714)  partivano  Papa  Clemente  e  Carlo  Imperatore ,  i 
cittadini  tutti  rimasero  allegri  e  contenti  i,715)  :  non  già  a  ca« 
gione  della  partenza  loro,  ma  perchè  ripiena  avevan  essi  la  mente 
per  la  varietà  grande  delle  cose  nuove  avvenute  (716)  e  per  li 
sontuosi  trionfi,  che  si  erano  da  essi  ammirali  a  contempla- 
zione loro  :  cosi  anco  per  l' abbondanza  dei  denari  che  qui- 
vi rimasero,  con  utile  assai  della  città  intera,  nel  concorso 
de*  tanti  Principi ,  Signori  e  Cortigiani  di  varie  nazioni  ,  i 
quali,  per  farsi  onore  ed  esser  tenuti  in  alto  pregio,  avevano 
speso  largamente  in  tutte  le  cose  che  fossero  necessarie  ed 
occorrenti  cosi  del  vivere  come  del  vestire  e  da  essi  compe- 
rale in  cotanta  straordinaria  solennità. 

Per  la  pace  conclusa  e  pubblicata  in  Bologna  (717)  conob- 
besi  dappoi ,  che  gli  avvenimenti  successivi  d' Italia  non  ebbe- 
ro quel  felice  esito,  che  molti  pieni  di  speranza  si  ripromette- 
vano. A  tal  che  due  anni  dopo,  li  due  Monarchi  maggiori  del- 
l' orbe  cristiano,  venivano  nuovamente  in  questa  citlà  (718)  a 
trattare  e  concludere  nuovi  negoziati  di  molta  importanza  e 
di  grave  conseguenza.  A  memoria  perpetua  della  venuta  e  di* 
mora  di  Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  (719)  e  dell'  Impera- 
tore Carlo  V.  (720),  de' loro  trionfali  ingressi  in  questa  citlà, 
delle  negoziazioni  ed  altre  faccende  di  stalo,  qui  allora  stabilite 
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iiìóO  per  l'universale  pace,  della  solenne  imperiale  coronazione  , 
(che  si  é  descrilta  nella  presenlc  Cronaca)  d'ordine  del  Car- 
dinale Innocenzo  Cibo  Legato,  di  Monsignor  Uberto  da  Gam- 
ba ra  Vice-Legato,  e  del  lteggimenlo  bolognese,  infissa  nel!'  e- 
sterna  parete  del  palagio  pubblico  fu  posta  ,  come  tuttora  leg- 
gesi  incisa  a  vista  della  grande  piazza  e  sopra  pezzi  di  pietra 
marmorea  in  forma  di  una  sola  lapide,  la  iscrizione  seguente: 

CLEMENS  V Ti .  PONT.  MAX. 

VT  CHRISTIAN  AE  RKIP.  STATVM  RBFORMARET  CVM  CAROLO  V. 
CAES.  IMI*.  —  BONOMIA  E  CONGRESSVS  EST  -  IN  IIANC  VRBEM  CAESAR 
NO.  NOVEMBR.  ANNO  ClIRISTI  NATALI  MD\XI\  -  INTROIIT  PRO 
TEMPLI  FORIS  UE  MORE  PONT.  MAX.  ADORAVIT  -  RIVS  IIORTATV 
ET   CONSILIO   CVM    RESTITVTO   IN  MeDIOLANI  AVITVM  REGNVM  - 

Francisco  Sfortia  ac  Venetis  pace  data  cvnctap.  Italiae 
ocivm  -  ac  tranqvtllitatem  div  optatam  ebddid1ssbt  lmperii 
coronam  -  hoc  pompae  ordine  accepit.  -  fenestra  iiaec  ai> 
denterà m  fvit  porta  praetoria  ea  egressvs  caes.  -  per 
pon'tem  svblicivm  in  eadem  d.  petronii  redvctvs  -  sacris 

RITE  PERACTIS  A.  PONT.  MAX.  AVREAM  CORONAM  1  IMPERII  CA ETERA 
-INSIGNIA  ACCEPIT.  INDE  CVM  EO  TRIVMPHANS  EXERCITV  ORNATISS. 

praeevnte— vrbem  perlvstravit-cvm  in  ambo  eodem  pr  etorio 
totam  1iyemem  conivnctiss.  db  svmma  -  rervm  delirerantes 
egissent  cabsar  post  svvm  adventvm  -  mense  v.  in  germani am 
ad  tvmvltvs  impiorvm  civivm  sbdandos—  1  bellvm  tvrcicvm 
cvm  Ferdinando  fratrb  pannoniab  -  regb  apparandvm  pro- 

FECTVS  BST-IIVIVS   REI    MONIMENTVM  IIOC  INNOCENTIO  CIBO 

CAliD.  LEGATO  avctore  -  VBERTO  GAMBAKA  vrb.  praef. 

REFERENTE  S.P.Q.B.  BXTARB  VOLVIT-NONIS  NOVEMBRIS  MDXXX. 
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(<)  GinrcnuBTiri  FaAHraseo.  Istoria  d'Italia.  Firenze.  Tolentino  4 561  in 
fogl.  Devono  gì'  italiani  saper  buon  grado  al  eh.  Prof.  Giovanni  Rotini  di  Pisa, 
perché  diedene  una  purgala  lezione  ,  aggiungendovi  un  faggio  sulle  azioni  ed  opere 
del  Guicciardini  :  nel! ['ultimo  volume  da  lui  fu  dato  il  catalogo  delle  edizioni  di  que- 
sta classica  storia  ;  della  quale  si  hanno  cenni  bibliografi':!  nel  libro  del  sig.  Gamba. 
Serie  de'  lenti  di  lingua  italiana.  Venezia  Alvisopili  1828.  Vi  ha  una  traduzione 
francese  del  Chomedei ,  stampala  a  Parigi  1C><2  in  fol  ed  una  Ialina  di  Celio  Se- 
condo (turione.  Basilea  4556  in  fol.  Giambattista  Leoni  fecevi  alcune  considerazioni  : 
ed  altri  varie  critiche.  —  Jovns  Paolcs.  Hittoriarnm  sta  tempori»  ab  anno  1494  ad 
annum  4  S47  Uh.  XIV.  Fiorentine  1550-52.  voi  2  ut  fot.  et  Venetit»  «552  voi.  3 
in  8  et  Parisiis,  Vascosani  4553  Tom.  2  in  fot.  — -  Giovio  Paolo.  Delle  If istorie 
del  suo  tempo  tradotte  per  M.  Lodovico  Domenichi.  Firenze.  Sorrentino  i55l  e 
1553  pari.  2  in  4:  e  posteriori  edizioni,  e  traduzioni  francesi  stampate  a  Lione 
4552  in  fol.  e  Parigi  4579  Voi.  2  ia  i8.  Circa  i  pregi  e  difetti  di  quest'opera 
del  Giovio  vedasi  il  signor  Gcogna.  Inscrizioni  Veneziane  T.  3  pag  324  e  *eg. 
—  Ce  tare  Cantu.  Storia  della  Città  e  Diocesi  di  Como  1 13 1  T.  2  p«  4  48  ,  4  49 
ed  il  libretto  del  Varchi.  Errori  di  Paolo  Giovio  urite  Storie.  Nella  Badia  di 
Fiesole  482 «  in  8,  pubblicato  per  cura  dell'  Ab.  Polini  ,  che  lo  trasse  da  codici 
inediti ,  e  conservati  nella  Malabechiana  di  Firenze.  —  De  Rossi  Patrizio.  Memo- 
rie sloriche  de'  principali  avvenimenti  politici  d'  Italia ,  seguili  d'tranle  il  Pontifi- 
cato di  Clemente  VII.  pubblicate  per  cura  di  G.  T.  (Giuseppe  Torà)  Voi.  4 
Roma  Tipog.  delle  Belle  Ani  4837  in  16.  Nella  lettera  dedicatoria  C.  S.  degli 
Ancarani  avverte  in  questi  libri  non  vedersi  quella  increscevole  pompa  di  politi- 
che dottrine,  onde  si  piacciono  cotanto  gli  sturici  moderni,  le  quali  tolgono  il 
luogo  all'ordine  per  la  disposiziooe  delle  materie  di  qualunque  narrazione.  Se 
ne  ha  uo  cenno  nell'articolo  del  Giornale  Arcadico  T.  70.  1837.  dettato  dal  sig. 
Filippo  Gherardi.  Un  manoscritto  delle  precitate  memorie  in  forma  di  8.  gr.  che 
pare  eseguito  al  finire  del  secolo  XVII.  è  presso  il  signor  Dottor  Giorgio  Rosa- 
spina  a  Sant'  Angelo  in  Vado.  Nel  principio  ewi  V  indice  generale  delle  quat- 
tro parti  dell'opera;  sonovi  notabili  varianti  da  servire  ad  una  seconda  edizio- 
ne. Il  proprietario  si  piacque  a  noi  affidare  quel  Mi.  onde  a  nostro  beli'  agio  e- 
saminarlo.  —  Aoauat  Gio.  Battista.  Istoria  de'suoi  tempi  ec.  Firenze,  danti  4583 
in  fot.  e  Prato  Giochetti  4822  -  23.  Voi.  8  in  8.  —  Beo  atti  G  aspiro,  ff istoria 
miversale  dal  principio  del  mondo  sino  ali'  anno  4569.  Venezia  ,  Giolito  de'  Fer- 
rari 4574  m  4  pag.  794,  796,  805  al  808.  —  Docnom  Gio.  Nicolò.  Del  Teatro 
Universale  de'  Principi  e  di  tutte  l' Hittorie  del  Mondo  voi.  2.  Venezia  presso  Nicolò 
^1  merini  4606,  in  4.  pag.  558  a  575.  Doglio*!.  Compendio  Statico  Universale  di  tutte 
le  cose  notabili  successe  nel  mondo.  Venezia  ivi  4622  in  4.  pari.  5  pag.  522.  - — 
Muratosi.  Annali  d'Italia  etc.  edizione  di  Milano  4753  in  8.  ove  nel  T.  XIV  cita 
più  volte  una  Cronaca  MS.  d'Anonimo  Padovano  col  titolo:  Ragionamenti  do- 
mestici ,  narrati  da  chi  s'  e  trovalo  presente  al  più  delle  sopradette  facende.  A  noi 
sarebbe  stato  utile  1'  esame  di  questo  Ms.  che  dicesi  contenere  V  Ingresso  del- 
l' Imperatore  Carlo  V.  in  Bologna.  —  Dbjhwa  Carlo.  Delle  Rivoluzioni  d' Italia 
tib.  XX.  Milano.  Bettoni  4826  T.  4  pag.  4  49,  208  e  seg.  —  Db  Mcllez 
Ciò.  Storia  Universale  divisa  in  24  libri  ,  recata  in  italiano  dal  Prof.  Gaetano 
Barbieri.  Milano  Bettoni  1820  in  4. 

(2)  Ilistoire  politiqne  des  grandes  querelles  entre  V  Empemtr  Cliarles  V .  et 
Francois  I.  Roi  de  Frane*  avee  me  introduction  conlenent  l'  elat  de  la  milice ,  et 
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la  V  •  iption  de  l'art  de  la  guerre,  avant  et  snus  les  regne»  de  cet  dcux  Mo- 
narques,  ensemble  une  nolice  dei  plus  celebra  scavans  qui  ont   contribuì  par  latri 

lumiere!  a  la  renaissance  de*  tettres ,  par  M.  de  G..   Paris   4  777  Voi.  2 

in  8  avec.  fìg.  —  Recucii  d"  aveunes  lettre»  ti  ecr'uures ,  par  le*  quelle*  se  comprende 
la  verttc  de  choses  passèe*  enlre  V  Empereur  Charles  V.  et  Francois  I.  Anveri 
4536  in  4.  —  Belo  aire.  Rer.  GaUiarum.  Lib.  XVI.  —  Pelissom.  Comparai ton 
de  Charles  V.  et  de  Francois  I.  —  Varili. as.  Hutoire  de  Francois  I.  a  t'  Haya 
4690.  Tom.  3  in  46.  —  Le*  faits  et  gesles  du  Rojr  Francois  I.  Paris  4546  in  8.  — 
Aknoi.di  Ferroku.  De  Gesti*  Gallor.  Reg.  Paris  4550  in  8.  —  Doliti  Francisci 
Valesti  Gallar.  Reg.  gesta  ab  anno  45 i 3  ad  on.  4  539  in  4.  Si  hanno  pure  io 
franti-te  le  edizioni  di  Lino  4540  e  Paris  4543  io  4.  —  De  Fia.  Histoire  de*  Roys 
de  Frane*.  Pari*  4722  in  4  fig.  —  Goillard.  Histoire  de  Francois  I.  rni  de 
Franee,  dit  te  gran  roi  et  U  pere  des  lettre*.  Pari*  4  766  voi.  7,  in  46,  et  Pari» 
48(9.  voi  4.  — Hutoire  de  la  rivaliti  de  la  France  ed  de  la  Espagne  Paris  4804, 
4  8U7,  voi.  8,  in  42.  —  Opus  continens  Consilia  et  oraltones  Electorum  in  eligendo 
Coesore  Carolo  V.  etc.  4  561)  in  8.  —  Otalio  a  Legalis  Francisci  Regis  Gallar um , 
prò  favore  suo  Regi ,  ut  Imperator  designeretur ,  conciliando  ad  principes  Electore» 
Franoofordium  mista,  nona*  junii  anno  4  549.  —  Oratio  ad  Rever.  et  illusi. 
Principe*  Electore*  in  Corniti»  Regi*  Romanorum  Francofurti  prò  invidi**,  et 
ChrisL  Carolo  Romanorum  Reg*  electo  —  Gattikarj  D.  Merccruu.  Responsiva 
oratio  prò  Carolo  V.  prò  legatione  Electorum  habita  post  presenlatianem  decreti 
Elecloris  parte  Principum  E.  S.  R.  /•  die  ultima  novemb.  4549.  —  Extat  ìnter 
Freìieri  Rer.  Germanie.  Script.  T.  3  pag.  4  58.  —  Garkesu  Jo.  Oratio  de  Pon- 
tificia Etectione  Imper.  Roman,  coronatione.  Vide  Goldasti.  Politica  Imperialia. 

—  Nicolai.  Btb.  Htsp.  voi.  2  p.  366  append. 

(3)  Da  UnocaroRT.  Discours  hitlorique  de  V  Eleclion  de  V  Empereur  et  des 
EUcteur»  eie.  Cotogne  cliez  Mailand  4690  in  4.  Si  legge  nei  volumi  dei  discorsi 
di  questo  scrittore  dopo  il  Traile  de»  Ambassadeurs  et  ses  fonctiou».  —  Olivieri 
Agosti  Jbros.  De  Imperio  Romano  in  pristinam  gentem  al  dignitatem  rcstituto 
lib.  4  ad  Str.  P/iilippum  Caroli  V.  filium.  Anguttae  V indelieorum  apud  Vtuardum 
4548.  Libro  riferito  dal  Calvi.  Scena  letteraria  de'  Bergamaschi  part.  4  pag.  287. 

—  Nuova  esposizione  del  modo  che  ungono  gli  Elettori  del  S.  R.  I.  in  eleggere 
il  Re  de1  Romani  successivo  Imperatore ,  secondo  le  costituzioni  de'  Romani  Pon- 
tefici, e  quello  di  Carlo  IV.  Imperatore  detta  la  Bolla  d'  oro.  Roma  ,  Connetti 
4  790  in  8.  —  Memorie  storiche  dell'  Impero  Germanico  del  suo  risorgimento  da 
Carlo  Magno  e  suo  scioglimento  sotto  Francetco  II.  Milano,  Scorta  4  806  in  8. 

—  Db  Bbatiabo.  G.  C.  La  Corona  Imperiale  reale.  Ferrara.  Pomatelli  4689  in 
4  2.  Carlo  V.  d'anni  49  fu  proclamalo  Re  de'  Romani  o  Imperatore  eletto  de*  Ro~ 
mani:  avvertasi  che  l'epiteto  eletto  fu  quindi  om  messo  da' suoi  successori. 

(4)  Ulloa  —  Dolce  —  Robertson  ed  altri  biografi  di  Carlo  V-  —  Saw- 
doval.  Historia  captivitati*  Francuci.  I.  GaUiarum  regis  nec  non  vitae  Caroli  V. 
Imp.  Mediolani  47  i  5  in  8.  —  Sacchi  Dr. fendeste.  Della  celebre  battaglia  data  il 
24  feltraio  4525  a  Pavia  eie.  in  cui  fu  fatto  prigioniero  Francesco  I.  —  Laza* 
ri.  Motivi  e  cause  di  tutte  le  guerre,  principali  mutatimi  de'  Regni ,  Repubbliche  , 
Dominii  etc.  dall'  anno  4494  sino  al  presente.  Venetia  4669  T.  2.  in  4.  Part.  4 
pag.  354.  Al  re  di  Francia,  fatto  prigioniero  a  Pavia  nel  4  525,  it  primo  che  fe- 
risse il  cavallo,  sotto  cui  egli  cadde,  fu  Cesare  Hercolani  di  Forlì. 

(5)  Saracewi  Gio.  Carlo.  /  fatti  d'  arme  famosi  successi  fra  tutte  le  nazio- 
ni del  Mondo,  parti  due.  Venezia,  Zenaro  4600  in  4  pag.  608.  —  Gillics  Pb- 
trcs.  Oratione»  duae  quibus  suadet  Carolo  V.  Imperatore  Regem  Galliae  prurito 
capium  esse  dimiuendum.  4  540  in  8.  — Nel  Cod.  40044-303  de'  Mss.  italiani 
della  Bib.  del  Re  di  Francia  illustrati  dal  Prof.  Marsand  pag.  294  si  accenna 

—  il  Cartello  della  disfida  del  Re  di  Francia  coli'  Imperatore  —  e  la  Risposta 
dell'  Imperatore:  l'uno  e  l'altra  leggesi  dislesamente  nel  Varchi.  Stor.  dì  Firenze 
pag.  128  ,  429.  —  Kulan  Alphohsb.  Le  Connctable  de  Bourbon.  Pari».  Werdet 
4838  voi.  2  in  8.  E  un  recente  romanzo  storico,  nel  quale  figurano  France- 
sco I.  re  di  Francia,  sua  madre  la  Duchessa  d'Àngoulainc ,  e  Carlo  V.  ed  i  più 
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Talenti  guerrieri  di  que'  tempi  I  (.itti  principali  ivi  notali  sono  le  battaglie  di 
Melagrano,  e  di  Patia,  il  Sacco  di  Roma,  e  la  visita  di  Carlo  V.  a  trance- 
sco  1.  prigioniero. 

(6)  Ragguaglio   di   tutto   V  occorso   giorno  per  giorno  nel  Sacco  di  Roma 
dell'alino  t.V27.  da  Jacopo  Bonaparte  gentiluomo  Somminotele ,  che   vi  ti  trovò 
preterite  ,  trascritto  dall'  autografo  di  esso ,  ed  ora  per  la  prima  volta   dato   in  lu- 
ce. In  Colonia  < 75t»  in  8.  Dicesi  che  egli  distese  questa  storia  presso  gli  Orsini 
in  Roma  :  F  Editore  lo  trasse  dall'Archivio  privalo  della  famiglia  de'  Bonaparle 
di  Samminiato.  Rilevasi  giudiziosamente  ogni  circostanza  con  diligenza,  pru- 
denza,  circospezione  e  veracità,  senza  esagerazione,  maldicenza  e  livore:  in 
una  giudiziosa  premessa   racconta   le  cagioni  ,   i  motivi   degli  antecedenti  che 
v'  influirono  :  dipinge  lo  stalo  d'  Europa  di  allora  ,  gì'  interessi  de'  Principi  ,  e  i 
caratteri  de*  principali  personaggi,  per   lo   che  è   da  tenersi  lavoro  pregevole. 
Adami  Anturio  Filippo.  Appendice  storica  alla  prefazione  del  Ragguaglio  tlortcn 
tic.  per  servire  di  schiarimento  ad  alcuni  dubbi  su^li  antichi  nobili,  grandi  e  ma- 
gnali al  tempo  della  Repubblica  Fiorentina.  Colonia  1756  in  4.  Operetta  riportata 
dal  Moreni.  Bibliografìa  Toscina  T.  t  pag.  56.  Molte  opinioni  insorsero  sul  no- 
me dello  scrittore  dell'  accennato  ragguaglio  :  si  vedano  perciò  le  Novelle  lette- 
rarie di  Firenze  all'anno   «756  N.  36  col:  574  a  576  e  col:  791  a  797,  ove  Tu 
preteso  che  I*  autore  non  fosse  Samminiatese,  ma  invece  un  Fiorentino  ;  fu  ancora 
attribuito  a  Benedetto  Vaiclii:  ed   ivi   pure  sotto  l'anno  1758  N.  t3  col:  t93 
»_  t95  col:  209,  3t0  riliensi  lavoro  della  penna  di  Francesco  Guicciardini ,  e  per- 
ciò la  narrazione   del   libro  secondo  dell  operetta  !   Guicciardini   Framoesco.  // 
■Sacco  .li  Roma  descritto  in  due  libri  ,  edizione  seconda ,  in  cui  trovasi  aggiunto  tu 
capitolazione  fra  ti  Pontefice  Clemente  VII  e  gli  agenti  dell'  Imperatore  Outo  V '. 
In  Colonia  <756  in  8.  La  prima  è  rara  edizione  senza  nome  battesimale  d'  au- 
tore ,  eseguita  in  Parigi  da  Lud.  Billaine,  e  Simon  Pigct  t664  in  (2.  Li  seconda 
non   è   la  suindicata  ,   ma  quella   pure  con   finta  data  di  Colonia  1756  in  8. 
Per  errore  la   prima  si   disse  stampata  per  Tommaso   lolly.   Il    Dottor  Gio- 
vanni Lessi  in   una  disertazione  delta  nella  società  Colombina   di  l  iicnze  di- 
mostrò ,  appartenere   a   Luigi   non   al   fratello  Francesco  Guicciardini  ,  siccome 
notava  altresì  il  P.  Niceron  nelle  citate  Novelle  fiorentine  anno  < 758.  Anche 
il  Gamba.  Serie  de'  testi  di  linea  ec.  lo  attribuisce  a  Luigi   Guicciardini.  Nulla 
aggiungeremo  noi  prò  e  contro  le  esposte  opinioni  ;  ma  solamente  rifei  iremo  ciò 
che  a  proposito  scrisse  il  prcionalo  editore  delle  Memorie  Storiche  ove  dice:  Se 
allorquando  agitavasi  tale  questione,  non  si  fossero  ignorate  queste  memorie  del 
De  Kos»i  ,  la  palma  era  data  al  Guicciardini ,  poiché  chiaro  vedevavi  V  opuscolo 
attribuito  al  Buonaparte  altro  non  essere ,  che   due   dei   quattro  libri   del  detto 
T)e  Rossi  :  e  che  non  sia  opera  di  esso  Guicciardini ,  in  mancanca  di  altre  ra- 
mni  lo  fa  credere  (come  osserva  il  Tiraboschi  Storia  letteraria  etc.)   lo  stile 
i  verso  da  quello  della  famigerata  Storia  d'  Italia  ;  e  il  non  far  egli  menzione 
di  quella  in  questa  e  viceversa.  Descrissero  pur  altri  si  orribile  avvenimento,  co- 
me Vettori  Francisco.  Ditdogo  sul  Sacco  di  Roma  che  è  tuttavia  Ms.  inedito 
Cod.  N.  467  della  classe  xzx  della  Magliabechiana.  Una  copia  di  questo  manu- 
scritto  noi  abbiamo  letta  nella  Biblioteca  Uercolani  di  Bologna  ,  tra  i  molti  co- 
dici Mss.  che  raccolse  P  eruditissimo  Principe  D.  Filippo  Hercolani ,  ed  in  questa 
copia  eravi  alla  fine  copiata  una  lettera  di  Carlo  V.  Imperatore,  diretta  per  sua 
giustificazione  al   Senato  di  Roma.  Nel  catalogo   della  libreria  Capponi  a  pag. 
•433   si   ricorda  nei   codici  N.  7t  e  222.  Alberini  Martello.  Disceso  sopra  il 
Sacco  di  Roma:  e  nel  Catalogo  della  biblioteca  Smithiana  pag.  CBS&Vtl  notasi  un 
Istoria  del  Duca  di  Boritone  con  la  presa  di  Roma ,  in  ottava  rima,   di  autore  e 
di  editore  sconosciuti.  — De  Houdt.  Biblioteca  Daimanniana  pag.  235  porta  l'in- 
dicazione di  un  opuscolo  col  titolo.  La  prise  et  assaidt  de  Rome  avec  la  mori  de 
Messir  Cliarlet  de  Bourbon  in  4.  Cos\  lagrimevole  rovina  con  patetica  e  veridica 
descrizione  è  raccontala  nella  introduzione  degli  Ecatommiti  di  Cinzio  Giambat- 
tista Gyraldi  che  leggemmo  nella  rara  edizione  di    Monte  regale  appresso  Tor- 
rentiuo  4 565  in  8.  Fu  pure  descritta  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  ne'  vervi  latini 
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De  dirept.  Urbis.  Epistola  (opera  T.  2  p.  264)  Basileae  apud  Quarinnm  <  580. 
Si  aereo  usuo  le  crudellà  del  tacco  di  Hoiua  aella  orazione  per  la  pace  a  Cle- 
mente VII  ,  detta  dal  Tolomei  nel  1529}  la  quale  è  inserita  nella  prima  parte  della 
Orazioni  degli  uomini  illustri  pubblicale  del  Sansovmo ;  ed  ivi  se  ne  discorre 
parimenti  in  quella  M.  Macone  per  la  morte  di  Francesco  I.  re  di  Francia:  ed  an- 
che nell'opera  Glorirrii  Caesakis.  Ifislotta  erpugnatae  et  direptae  Urbis  Romae 
per  exercitum  Caroli  V .  Imp.  die  16  maii  «627.  Parisiis  t60i  et  attua  <647,  in 
4.  Possono  pur  vedersi  li  capitoli  per  la  liberazione  di  Clemente  VII  convenuti  fra 
esso  e  i  Capitani  dell'  Armata  di  Carlo  lr.  delit  26  novembre  1527  nel  Molini. 
Documenti  Storici  Italiani  etc.  e  nel  Dumont.  Corps  diploroalique  du  droit  de  Gena 
T.  IV  part.  I  pag.  48".  ed  anche  da  Lunig.  Codex  diplomai.  T.  IV  col.  252. 
Furono  poi  illustrati  dal  Giovìo,  e  dal  Nardi,  Giacché  si  estese  non  poco  questa 
nota  sopra  un  argomento  de*  più  rimarcabili  della  Storia  Italiana  ,  devesi  ag- 
giungere la  osservazione ,  da  alcuni  replicata  ,  e  cioè  :  che  in  pochissimo  tempo 
terminarono  la  vita  sciaguratamente  per  morte  immatura  e  violenta  coloro ,  i  quali 
presero  parte  in  quel  sacrilego  eccidio.  Il  principe  Furstemberg  morì  avanti  d  ar- 
rivare a  Koma.  Il  Duca  di  Borbone  periva  in  quell'  assalto  per  un  colpo  di  spin- 
garda. Lannoy  dalla  peste  venne  tolto  dal  mondo.  Il  Moncada  non  sopra  vìsse  luo- 

K mente.  L'Oranges  fu  ucciso  nell'assedio  di  Firenze.  Ciica  la  morte  del  Duca  di  Bor- 
ile si  ha  in  una  nota  del  curioso  libro  dell'  Abate  Francesco  Cancellieri.  Il  mer- 
cato ,  il  f,ago  eie.  Piazza  Navona.  Roma,  Bourliè  <8l4  in  4  g.  6g.  ove  dice  che 
alcuni  credettero  il  Borbone  essere  slato  ucciso  da  Bernardino  Passeri  argentiere , 
il  quale  servì  li  Pontefici  Giulio  II,  Leone  X  e  Clemente  VII:  altri  che  l'ucci- 
sore (osse  Francesco  Valentino  romano.  Vania  il  bizzarro  Benvenuto  Cellini  nella 
sua  Vita  d'aver  egli  stesso  appostatamente  diretto  un  tale  colpo.  L'armatura  del 
Borbone  sta  nell'  armeria  Vaticana  :  il  corpo  fu  trasportalo  e  sepellito  a  Gaeta  : 
con  questa  iscrizione: 

Avf.TO  IMPERIO  CALLO  V1CTO  SVPCRATA  ITALIA  POHTIFICE  OMESSO         SOMA  CAPTA 

  CAROLIS  1K  VICTORIA  CAESVS           JACZT  HIC.           SoOOVÌ  [aire  li  seguenti  VCtti. 

yu-lorem  victumque  eadem  complectitur  urna 
Et  lumen  lutee  fieli  non  nisi  cotpus  habet 

JJoccine  mirava?  muovi  desine  vieti. 
Qui  jacct  hic ,  alias ,  ipte  sibi  paruit. 

(7)  Per  avere  precisa  contezza  delle  cose  trattate  o  concluse  nell'  Accordo 
e  Lega  di  Barcellona  è  da  consultare  il  M'oratosi.  Annali  d'  Italia  T.  14  pag. 
256,  257.  —  Anticliità  Estensi  pag.  33  .  —  Viziami.  Storia  di  Bologna  pag. 
540.  —  D«  Rossi.  Man.  Star.  par.  5  pag.  74  e  seg.  —  Dcmomt.  Corps  Diploma- 
tine! T.  IP  part.  Il  pan.  i.  —  Piatti.  Storia  de'  Pontefici  T.  x  p.  50.  —  Ro- 
mrrtsos.  Stor.  di  Carlo  V \  T.  2  p.  352,  353.  —  Piumotti.  Storia  della  Toscana 
T.  7  pag.  37.  ■ —  Scemi.  Si  or.  di  P'uenze  pug.  45. 

(8)  /  Capitoli  della  pace  di  Cambrai  si  leggono  nel  Samsovimo.  Cronica 
Universale  del  Mondo  part.  3  pag.  399.  Venetia  1574  in  4  ed  in  altri  storici 
tra  i  quali  Robcrtsom  cit.  T.  2  pag.  354  a  356.  —  Muratomi  T.  ii  p.  256.  — 
Vizzami  pag.  540.  —  Db  Rossi  part.  3  pag.  84.  La  pace  di  Cambrai  è  gene- 
ralmente chiamata  la  pace  delle  Dame;  può  dirsi  opera  della  Casa  di  Savoja*, 
imperocché  trattata  da  Luigia  di  Savoja  regina  e  madre  di  Francesco  I.  ,  e  da 
sua  cognata  Margherita  d'Austria,  vedo\a  di  Filiberto  U  di  Savoja  e  sia  del- 
l' Imperatore.  E  considerata  uno  de' maneggi  politici  di  maggiore  importanza  pel 
cambiamento  degli  slati  Europei,  e  singolarmente  d*  Italia. 

(9)  Pasvisius  Omcpiirics.  De  vtiae  Pontificum  et  Cardinal,  etc.  Vcneliit 
< 577  in  4.  —  Ciccarmi. m  Amtosio.  Le  vite  de'  Pontefici  con  le  effigie  incise  da 
Cavalieri.  Roma  t588  in  fot.  —  Ciacosigs  Alphcmscs.  Vitae  et  ret  gesta* 
Pontif  Pom  et  S.  R.  E.  Cardinal,  notis  illustratae  et  iconUna  ornatae.  Rnmae 
4679  in  i.  —  ffistoùe  dei  Papes  depuis  Saint  Pierre  iusqtte  a  Renati  Ulf,  A  l'Aye 
4733  in  4.  —  SumiMus  Amtomics.  Vitae  Pontif.  Rom.  etc.  Ferrariae  1748  et 
4754  in  4.  —  Piatti  D.  Giuseppe.  Storia  critico  cronologica  da' Romani  Pontefici 
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eie.  Napoli  1767  in  4.  —  P.  Luo.  a  S.  Caroli  Carmkut.  Btbliol.  Ponti f.  lib.H- 
Lagdunt  iti  13  ut  4.  Olire  gli  storici  sopri  nominali ,  ed  altri  scrittori  di  storia 
ecclesiastica,  per  la  viti  ed  azioni  di  Clemente  VII  sono  da  consultarsi  quelli  regi- 
strali dai  Mohe.ii.  Serie  di  sintesi  ili  opere  risgnardanli  la  celebre  famiglia  Medici. 
Firenze,  Magheri  1 8  26  in  8  fis.  Lavoro  bibliografico  che  torna  ad  utilità  per  chi 
imprendesse  nuovamente  qualche  storia  intorno  ai  personaggi  di  sì  celebre  fami- 
glia ;  della  quale  pubblico  una  mollo  bella  illustrazione  il  eh.  Luta  nella  gran- 
diosa opera  delle  famiglie  celebri  il'  Italia. 

(lO)  La  famiglia  Foscherari  fu  delle  più  antiche  di  Bologna,  ebbe  prò- 

firia  Casa  e  Chiesa  padronale  dedicata  a  «anta  Maria  in  Via  Marchesana,  e  qualche 
etterato  dì  grido:  lo  che  si  i  itera  d.il  Dolfi.  Cronologia  delle  famiglie  nobili  di 
Bologna  pug.  323.  —  >i  •■-•■■■<.  Bologna  perlustrala  pari,  l  pag.  25 1. —  Fastczzi. 
Nottue  degli  scrittori  bolognesi  T.   Il  pag.  3  47. 

(  m )  Racconta  il  Negri  negli  Annali  di  Bologna  sotto  l'anno  1529,  che 
Cristoforo  Buncompagni  (padre  di  Ugo  immortale  Pontefice  col  nome  di  Grego- 
rio sui)  non  avendo  ancora  ascoltate  le  prediche  di  F.  GioscITo  da  Catania, 
sì  vantava  la  costui  eloquenza  non  potere  trargli  denaro  io  favore  de' poveri  ;  ma 
uditane  appeua  la  mela  d'una  predira,  fu  commosso  e  proruppe  in  molte  lagri- 
me, per  cui  finita  quella  predica  andò  al  frate  offerendo  sue  facoltà  per  sollievo 
de' miseri  ;  in  seguilo  mostrossi  uno  de' più  liberali  elemosinieri  della  città.  Nota 
il  suddetto  Annalista  che  Cristoforo  vestiva  abili  di  color  turchino,  e  che  regalò 
dodici  sacchi  di  frumento  in  tela  turchina.  Egli  fece  fabbricare  nel  1538  il  ma- 
gn-fìr.o  Palazzo  ,  che  pur  oggi  vedesi  dietro  alla  chiesa  Metropolitana  di  san  Pie- 
tro, coti  buona  architettura  ,  ed  ornamenti  intagliati  da  Aadica  Formi  gint ,  ed  ornalo 
con  pitture  di  Girolamo  da  Trevigi.  E  lodato  Cristoforo  Boncoinpugni  djl  P. 
31  u  i  il  Annali  di  Gregorio  XIII.  T.  I  p.  7  :  opera  stimatissima  che  contiene 
particolari  notizie  ,  le  quali  invano  si  cercherebbero  in  altri  biografi  di  questo 
Pontefice  Bolognese. 

(|2)  Gambata  Uberto  o  Roberto  da  giovinetto  trattò  valorosamente  le  ar- 
mi ;  abbandonalo  tale  mestiere  per  farsi  ecclesiastico,  al  tempo  di  Leon  X,  fu 
prelato  di  valutabile  consiglio;  e  fornito  di  molta  dottrina,  di  grande  memoria;  a 
talché  dimoslrossi  esperto  a  trattare  i  più  rilevanti  e  gravi  negozii  :  sostenne  com- 
missioni e  cariche  dillicili,  con  mirahilc  accortezza  e  prudenza.  Ebbe  il  Vesco- 
vado di  Tortona.  Clemente  VII  In  mandò  alla  Nunziatura  di  Parigi ,  e  di  Lon- 
dra ;  poi  al  Governo  di  Bologna  nella  Legazione  del  Cardinale  Cibo.  Fu  egli 
crealo  Cardinale  da  Paolo  111.  Le  notizie  di  lui  si  leggono  nel  Rossi.  Elogi 
fmtor.  di  Bresciani  illustri.  —  Cozzasdo.  Biblioteca  Bresciana.  —  Calzava»!  a. 
Universitas  Heroum  Btixiae.  —  Masini.  cit.  pari.  3  pag.  205.  —  Zambo.ii.  Vita 
di  Veronica  Gambara.  —  Cardelli.  Notizie  de' Cardinali  di  S.  R.  Chiesa  /'-  4. 
p.  222. 

(|3)  Alcune  monete,  del  tempo  dì  questa  cronaca,  furono  da  noi  falle 
incidere  e  poste  in  fine  al  presente  libro.  Nella  nostra  raccolta  di  cose  patrie  ab- 
biamo un  foglietto  volante,  che  per  la  rarità  sua  vuoisi  qui  ristampare  col  suo 
titolo  e  propria  dicitura  come  segue: 

Saggi  falli  de  valute  de  più  torli  Monete  correnti  al  Magni/ino  S:naJo  de 
la  Città  de  Bologna  del  anno  1529. 

Uno  quarto  Bertone  con  una  arma  con  la  corona  dì  sopra  de  Carati  xlyiu  a  on- 

eie  xyiu  dinari  x  vale  bolognini  xyi  e  dinari  ni. 
Un  quarto  Bertone  con  un  arma  senza  corona  de  car.  xlym  a  oncìe  x  dinari  jrt. 

vale  bolognini  xyi. 

Un  Aquilone  de  Santo  Theones  in  piedi  de  car.  i  a  once  yi  dinari  ym  vale  bo- 
lognini x. 

Un  Aquilone  con  tre  arme  di  sotto  de  Santo  Martino  in  piedi  pesa  car.  xhx  a 
oucie  yi  vaie  bolognini  vili  din.  vi. 
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Un  quarto  con  la  testa  rata  de  Santo  Piero  martire  a  sedere  de  car.  xlym  a 
oncie  «2  dinnari  x  vale  bolognini  ytu. 

Uno  Aquilone  con  Santo  T beone*  a  cavallo  de  car.  xlym  a  oncie  y  dinnari  xt 
vale  bolognini  ym  din.  x. 

Uno  uuarto  con  Santo  Marcello  a  cavallo  e  una  arma  dall'  altro  lato  de  car. 
slyiu  a  oncie  y  di  xx  vale  bolognini  yuu. 

Uno  quarto  eoo  Santo  Constantio  a  cavallo  e  una  arma  dall'  altro  lato  con  una 
corona  pesa  car.  xltu  a  oncie  y  di  valore  bolognini  ym. 

Uno  quarto  con  la  testa  de  Santo  Fiero  con  il  cavallo  dall'  altro  lato  de  car.  xlym 
a  oncie  y  din.  yi  vale  bolognini  ym  e  dinnari  ym. 

Uno  Cornabo  vecchio  de  car.  xxix  a  oncie  vt  dinnari  vi  vale  bolognini  vi. 

Un  altro  Cornabo  de  car.  xxix  a  oncie  vi  dinnari  yi  vale  Bolognini  yi. 

Un  quarto  de  Roma  de  car.  sfai  a  oncie  «  dinnari  xy  vale  bolognini  xy  din- 
nari  yi. 

Una  Volpetta  Piasentina  de  rar.  xu  a  oncie  y  dinnari  xim  vale  bolognini  n. 
Una  Parmesanella  con  la  testa  de  Santo  Tomaso  pesa  car.  xi  oncie  vale  bolo* 
gnini  1  dinnari  x. 

Stampato  per  Gio.  Battista  di  Phaelli. 

(44)  Le  Comunità  religiose  furono  preste  al  sollievo  de'  poverelli ,  ed  offri- 
rono opere  di  preziosi  metalli ,  eh*  erano  state  regalate  dai  devoti  alle  chiese. 
Specialmente  si  distinsero  i  RR.  PP.  Domenicani  che  diedero  oggetti  sacri  d'oro 
e  d'argento  ,  e  posero  in  vendita  a  modico  prezzo  il  nuovo  frumento,  in  quell'an- 
nata di  carestia.  Della  Zecca  di  Bologna  si  hanno  a  slampa  ben  poche  notizie: 
evvi  un  compendio  non  abbastanza  esatto  nel  libro  dell*  Alidosi.  istruzione  delle 
cose  notabili  di  Bologna  pag.  i98.  —  li  Zaire™.  Zecche  d>  Italia  ete.  fu  preve- 
nuto da  morte  quando  appena  aveva  stampsti  sei  fogli  sulle  monete  bolognesi: 
delle  quali  si  hanuo  cenni  nel  libro  di  Scilla.  Breve  notizie  delle  Monete  Pontificie 
antiche  e  moderne  Roma  4715  in  8. 

(<5)  La  Chiesa  e  Convento  di  san  Gregorio  fuori  la  porta  san  Vitale, 
sono  oggi  ridotti  ad  ospitale  e  casa  di  Ricovero  per  i  poveri;  è  da  vedersi:  Ma- 
sii.1  Bologna  perlustrata  pari.  «  pag.  4  49.  —  Biakcori.  Guida  del  Forestiere  in 
Bologna  ec. 

(46)  Ca«ilo»i  Lorkizo.  Vita  del  Principe  Andrea  Daria,  renetta.  Giolito  1565 
in  4  con  ritratti  incisi  ed  emblemi  figurali.  —  Sicotncs  Carolus.  Libri  duo  de  vita 
et  rebus  gestis  Andreae  Aurine  Melphiae  Princìpis.  Genuae  ap.  Bartolum  4586  in 
4.  —  Sicohio  Della  vita  e  fatti  d'Andrea  Dona  Principe  di  Melfi  libri  due  , 
tradotti  da  Vincenzo  Arnolfini.  Genova,  Pavoni  4  548  in  4.  — ■  Elogio  storico  di 
Andrea  Doria  (segue  quello  di  Cristoforo  Colombo)  Parma.  Stamp.  reale  4"8l 
in  4.  —  Richkr.  Vie  de  Andre  Dorie.  Paris  4789  in  46.  Descrivono  questi  bio- 
grafi le  gloiiose  gesU  di  così  illustre  italiano,  del  quale  è  un  bellissimo  ritrailo 
dipinto  da  Fr.  Sebastiano  del  Piombo  nella  principesca  Galleria  Doria  in  Roma  ; 
ed  un  altro  ritratto  sotto  le  (orme  di  Nettuno  nella  reale  Galleria  di  Dresda ,  il 
quale  si  attribuisce  al  pennello  del  Francia,  ma  che  gì'  intendenti  giudicano  me- 
gho  del  Garofalo.  Per  le  accuse  e  difese  fatte  a  quel  grand' uomo  di  aver  abban- 
donato il  servigio  di  Francesco  I.  ed  essersi  adoperato  come  stromento  della  gran- 
dezza di  Carlo  V,  senza  curare  la  indipendenza  d'  Italia  ,  oltre  gli  storici  italia- 
ni dì  que'  tempi ,  è  da  leggersi  Molisi.  Documenti  di  Stor.  hai.  etc.  T.  2  pag.  26. 
Nacque  il.  Dona  nel  4466,  morì  nel  1560  a  Genova  sua  patria,  della  quale  es- 
sendo stato  verace  liberatore  fugli  eretta  una  statua  con  questa  iscrizione 

Akdria  .  Auxiab  .  Civi  .  Optino  .  FoaLicisaiitOQVt  .  Vindici  .  Atq  .  Aocroai 

PCBLICAK  .   LlBEXTATIS  .  S.  P.  Q.  G.  PoKCBHB  . 

(47)  M oratori.  Armali  d'  Italia  T.  14  pag.  258,  259. 

(18)  Castellari.  Vita  del  Card.  Ercole  Gonzaga.  Milano  1564.  —  Pos- 
siamo. Famiglia  Gonzaga.  —  Litta.  Famiglia  Gonzaga.  —  Cabdella.  Notìzie 
de' Cardinali  T.  5  p.  88.  Nacque  Ercole  Goozaga  nel  4505;  dotato  di  meravi- 
glioso ingegno  fu  uuo  de*  più  grandi  ornamenti  della  chiesa  Romana.  Ebbe  il 
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vescovato  di  Mantova  sua  patria ,  la  cui  signoria  governò  con  molta  prudenza  du- 
rante la  minorila  de'  nipoti.  Andò  al  Concilio  di  Trento  come  primo  Legato 
della  Santa  Sede.  Era  amico  del  Sadoleto,  e  del  Bembo,  e  verace  protettore 
dei  letterati. 

(19)  Monsignor  Giberti  era  nato  in  Palermo  l'anno  4495  da  Francesco 
Giberti  nobile  genovese  e  generale  delle  Galere  del  Papa.  A  molto  inegoo  e  stu- 
dio seppe  unire  sano  giudizio  ,  rara  prudenza ,  modestia  e  dolcezza  di  costumi  : 
fattosi  ecclesiastico  trovò  nel  Card.  Giulio  Medici  (  poi  Papa  Clemente  VII  )  un 
buon  protcggilore ,  che  il  prese  •  suo  segretario;  e  quando  pervenne  al  papato 
lo  fece  Datario ,  e  lo  creò  Vescovo  di  Verona  ;  per  questa  sua  novella  dignità  fu 
pubblicalo  un  poemetto  da  Bentiano  Augustìno  con  titolo  :  Verona  ad  Clementem 
septimum  Punì.  Max.  Bomae  apud  Calvum  1524  e  4525  in  4  ed  altre  edizioni. 
Ad  esso  erano  affidati  gli  affari  di  maggiore  rilevanza  :  sempre  li  trattò  con  molto 
sapere  e  specchiata  integrità.  Gli  uomini  istrutti  trovarono  in  lui  un  zelante  fa- 
voreggiatore e  saldo  appoggio  :  strinse  amicizia  e  famigliarità  col  Bembo ,  Vida  , 
Sadoleto,  Flaminio,  ed  altri  dotti  di  quella  età.  Dopo  il  Sacco  di  Bontà,  libera» 
to  dall'  ostaggio,  cui  era  slato  sottoposto  nelle  roani  degli  Imperiali  e  stanco  de' 
travagli  del  mondo ,  impetrò  licenza  dal  Pontefice  dì  ritirarsi  al  suo  Vescovado  , 
ove  introdusse  utili  riforme  ed  ove  visse  santamente  sino  all'anno  4543.  Avendo 
rinunziato  al  maueggio  desìi  affari  politici  fu  poi  adoperato  in  altre  circostanze 
non  meno  onorevoli  che  decorose,  e  tenuto  sempre  in  grande  considerazione  , 
come  meglio  può  vedersi  dai  seguenti  scrittori  della  vita  sua.  Somari.  Scrittori 
delia  Liguria.  Genova  4667  pag.  469.  —  Pzsghbtti.  Le  bellezze  di  Genova.  — 
Foglietta.  Elogi  di  Genovesi  illustri.  —  Tnuaosan.  Stor.  letteraria.  —  Biografia 
degli  uomini  illustri  della  Sicilia.  —  Mazzccciielu.  Notìzie  degli  Scrittori  d' Ita- 
lia T.  2. 

(20)  Ulloa.  Vita  di  Carlo  V.lib.  2  p.  4  48.  Il  Card.  Alessandro  Farnese  po- 
scia Sommo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  III  fu  dottissimo  ,  e  grande  amatore 
de' scienziati  ed  eruditi.  Della  vita  ed  opere  sue  gloriose  ai  hanno  dettagliate  no- 
tizie nella  precitala  biografia  de'  Pontefici  e  de'  Cardinali. 

(21)  Fu  il  Quignones  o  Quignonio,  o  Francesco  Angtlio  figliuolo  del  Du- 
ca dì  Limi  ,  già  Ministro  generale  de'  Francescani,  crealo  Cardinale  col  titolo 
dì  santa  Croce  in  Gerusalemme  da  Clemente  VII  nel  4527,  in  rimunerazione  d*  a- 
vcre,  quale  confessore  dell'  Imperatore  Carlo  V,  con  grandissima  efficacia  coope- 
rato a  liberare  il  Pontefice,  e  per  altri  riflessi.  Imperocché  era  fornito  di  som- 
ma dottrina,  e  di  zelo  religioso,  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  per  i  celebri 
scritti ,  per  santità  de' costumi ,  e  per  virlb  splendidissime,  fu  lodato  da  vari  scrit- 
tori tra  i  quali  dal  Db  Bossi.  Memorie  di.  pari.  4  pag.  222,  che  lo  dice  pa- 
rente stretto  di  Carlo  V. —  Guigognio  viene  chiamato  dal  Piatti.  Storia  de1  Pon- 
tefici eie.  T.  X  p.  37.—  Car della.  Notizie  de'  Cardinali  T.  4  pag.  400.  —  Mo- 
lisi. Documenti  T.  2  p.  427. 

(22)  Medici  Ippolito.  Cardinal  diacono,  nato  in  Urbino  l'anno  454  4,  fu 
per  alcun  tempo  il  rappresentante  la  grandezza  della  Casa  Medici  in  Firenze. 
Era  egli  bellissimo  di  aspetto,  di  felicissimo  ingegno,  pieno  di  grazie  eviriti , 
affabile  molto,  magnifico,  benigno  liberale  verso  gli  uomini  eccellenti  in  let- 
tere ,  in  arti  ed  in  armi.  Formò  sua  corte  di  uomini  dotti,  co' quali  go- 
deva amichevolmente  conversare ,  erano  tra  questi  Francesco  Molta  ,  Giam- 

K*etro  Valeriano ,  Bernardo  Salviati ,  che  fu  poi  esso  pure  Cardinale ,  Gan- 
>lfo  Pomino,  Marc'  Antonio  Soranzo,  e  Claudio  Tolomei.  E  memorabile  la  ri- 
sposta al  tuo  maestio  di  casa ,  il  quale  per  ordine  di  Clemente  VII  gli  ebbe  a 
rappresentare  ,  mentre  stava  in  Bologna ,  che  soverchio  era  il  numero  de'  fami- 
gliari eh'  ei  tenevasi  in  casa,  essendo  oltre  a  trecento,  e  che  perciò  conveniva 
congedarne  parecchi.  Gli  disse  io  non  li  ritengo  in  mia  corte  perchè  abbia  dì 
lor  bisogno,  ma  eglino  abbisognano  di  me  per  esser  mantenuti.  Tmaboschi. 
Slor.  Leu.  Ital.  scc.  XVI.  — Lìtta.  Famiglia  Medici,  ove  si  vede  il  ritratto 
del  Card.  Medici  copiato  a  colori  dal  dipioto  di  Tiziano  che  è  nella  Galleria 
I.  B.  Pitti.  —  Gaadella.  Notizie  de'  Cardinali  T.  4  p.  408. 
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(23)  Alessandro  Medici,  nipote  di  Clemente  VII  ,  lu  dapprima  Duca  di 
Civita  di  Penna  ,  piccolo  stato  del  Regno  di  Napoli ,  poi  Duca  di  Firenze.  Carlo 
V.  per  I*  accordo  di  Barcellona  gli  concesse  in  isposa  Margherita  »ua  figlia  natu- 
rale. Egli  era  nato  nel  «540.  Le  sue  qualità  morali  e  fisiche  furono  descritte 
specialmente  dagli  storici  fiorentini  :  ed  il  Litta.  Famiglia  de'  Medici  ne  dà  as- 
sai somigliante  ritratto.  Per  intendere  poi  i  particolari  della  vita  di  lui  possono 
consultarsi  giudiziosamente  le  varie  opere  che  aui  acenoiaroo.  Ckchiklu  Ai.u- 
sa*dro.  Delle  azioni  e  sentente  di  Alestandro  de*  Medici  primo  Diva  di  Fioren- 
za, ragionamento  ai  molto  magnifico  e  nobilissimo  M.  Gio.  Vittorio  Sederini. 
Venezia,  Giolito  da' Ferrari  4  565  ni  4.  Libretto  ristampato  ancora  colà  4666  in 
4  ed  in  Firenze  pei  figli  del  Torrentino  e  Carlo  Petlinaro  «570,  ivi  Giunti  4584 
in  8.  dedicato  a  Bianca  Capello.  —  Cecchsrelli.  Lamento  del  Duca  Alessandro 
de*  Medici  primo  Duca  di  Firenze.  Ivi  pei  GiraJR  in  4.  Perugia  per  V  Orlandi 
4  586  e  ÌMcca  pel  Marescandoli  in  4.  —  Gioiellisi  Lorekzo  (da  Prato)  El  cru- 
dele et  gran  tomento  che  fra  se  fa  Lorenzino  (  de'  Medici  )  che  ammazzo  l  Il- 
lustrissimo Duca  Alessandro  de' Medici  di  Fiorenza.  Fece  stampare  Gio.  di  Fran- 


cesco Denvennlo  Carlolaro  V  anno  4  543  in  8.  rarissimo.  —  Operette  citate  dal  più 
volte  mentovato  More»i.  Bibiograf.  Toscana  T.  4  p.  239,  424.  — Medici  Loaeszo  («li 
Pier  Francesco)  detto  Lorenzino.  Lettere  ed  apologia  sopra  la  morte  d'Alessandro 
de'  Medici  primo  Duca  di  Firenze  a  Francesco  Raffaello  de'  Medici,  scritta  da 
Venezia  a  5  febbraio  4536  Leiden  da  Pietro  Vander  eie.  Fu  pubblicata  dal  Cori 
nel  Prodromo  della  Toscana  illustrala  pag.  233  e  prima  colla  finta  data  anzidetta 
per  corredo  della  storia  di  Firenze  del  Varchi.  —  Rastrelli  Modesto.  Storia  di 
Alessandro  de'  Medici  primo  Duca  di  Firenze  scritta  e  corredata  d' inediti  docn- 


.  Firenze  4781  per  Benucci  e  comp.  T.  2  in  8  con  ritratto.  Opera  impor- 
tante e  ripiena  di  notizie  istoriche  in  beli'  ordine  disposte.  Nel  Codice  de'  Mss. 
Italiani  40036  N.  267  illustrale  dal  Professore  Marsand  pag.  282:  è  accennata  la 
Investitura  di  Carlo  V,  faUa  al  Duca  Alessandro  de'  Medici ,  delio  statò  di  Fio- 
renza l'anno  4  530.  —  Ammirato  Scino™.  Vita  di  Alessandro  de'  Medici-,  e  nella 
serie  de'  ritraili  d'uomini  illustri  di  Casa  Medici,  de'  Duchi  di  Firenze,  e  Gran- 
duebi  di  Toscana  pag.  402.  —  Acciaioli  Roberto.  Informazione  al  Duca  de' Me- 
dici sopra  la  maniera  di  governarsi  in  Firenze.  —  Gcicciaiuhsi  Luigi.  Parere 
sopra  il  formare  il  Governo  di  Firenze  dopo  V  assedio  etc.  —  Valori  Baccio. 
Discorso  sopra  il  modo  di  ristabilire  la  Rept&bUca  di  Firenze  diretto  nel  4  537  ad 
Alessandro  Medici  etc.  Opuscoli  rari  de»  quali  si  ha  esatta  notizia  nel  Mobesi. 
Glorie  di  Caia  Medici  etc. 

(24)  Poggiali.  Memorie  della  Città  di  Piacenza  T.  9  p.  12.  —  Leti.  Vita 
di  Carlo  V.  p.  444  T.  4.  —  Ulioa.  Vita  di  Carlo  V.  p.  4 18.  —  Lazza*!.  Mo- 
tivi e  cause  delle  guerre  p.  404. 

(25)  Viallaroo  FiuncEsco.  Vita  del  Cardinale  Innocenzo  Cibo.  —  VlMI. 
Memorie  delia  famiglia  Cibo  eie.  Pisa  4  808  in  4  con  tavole.  —  Masisi.  Bologna 
perlustrata  par.  3  serie  de'  Legati.  —  Caro  ella.  Notizie  de'  Cardinali  T.  4  pag. 
8  e  seg.  —  Roscoe.  Vita  di  Leon  X.  T.  4  p.  62  a  66 .  —  Marsakd.  Manuseritii 
lini  della  Bibliot.Parig.  pag.  254  ,  382,  40l.  Il  Pontefice  zio  lo  creò 


di  Genova  sua  patria  e  dipoi  Cardinale.  Fu  legato  della  Provincia  di  Bologna 
e  di  Romagna,  dove  per  le  rare  doti  sue  concìgliossi  amore  e  riverenza.  Dopo 


T  assedio  e  sacco  di  Roma  seppe  egli  distogliere  dal  trattato  di  Piacenza  quei 
Cardinali ,  che  volevano  trasportare  la  Saola  Sede  io  Avignone.  Profuse  tesori 
nel  favoreggiare  ì  letterali,  godendo  di  trattarli  spesso  ed  averli  a  lauto  banchet- 
to} perciocché  non  amava  condurre  sna  vita  tra  gli  strepiti  della  corte. 

(26)  Pel  Concordato  di  Leon  X  e  di  Francesco  I.  si  anuullb  la  pramalic* 
sanzione,  e  si  trattarono  cose  politiche,  le  quali  sono  difusaraente  descritte  da- 
gli storici  di  quel  tempo.  La  venuta  e  dimora  dì  quei  Sovrani  in  Bologna  è 
particolarmente  descritta  nella  seguente  lettera  del  Giooio.  Intorno  a  quel  con- 
gresso, e  celebre  trattato  vedami  libri.  —  Concordata  inter  Papam  I^onem  X. 
et  Sedem  Apotlolicam,  ac  Rcgem  Frnncìscttm  I.  cnm  interpretai.  P.  Robusti  Paris 
L537.  —  Pragmatica  Sonetto  tiudiotis  utUistima,  cum  Coucordalis  (accendunt). 
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Concordata  inter  Sanclissimum  Pavam  Leonem  X.  et  Christianìssìmum  Gallianm 

Urgerti  Fmticiscum  I.  infitta  per  Lalcratienscni  t'ansi  lutiti  roborala ,  tectaqne  pubbli- 
cala et  registrata,  caslieatius ,  et  quem  hactenus  (aerini  dtligcnttori  cara  nuper 
impressa.  Lngduni  snmptibus  honesli  viri  Automi  Vtnctntii  a\md  Afalt/tium  Bon~ 
home  anno  pnbbltcae  saluti s  1538  die  i8  fcbruarii  in  12. —  Concordai  tutte  Leon 
X.  sottraiti  Potitijc  et  Francois  I.  Rai  de  frartce  trarl'ut  prtur  la  premier  jois  du 
latin  ett  J'rancots  {par  AI.  Aiutiti  Librair)  Vaiis  Beaucè  t8i7  in  12.  —  Nel  Bar- 
iter.  Dictionnaire  des  Anonime»  eie.  T.  t  pag  20 1  si  dice  j  L'cdileiir  a  bien 
(ut  de  souligner  Ics  tnots  puur  la  premiere  fois  ;  car  on  connati  une  Iraduclioit 
de  re  Concordat  pubhliè  sous  ce  tilre  —  /..*  Pragniatiqnc- Sancitoti  ,  contenent  les 
decrets  du  Concile  natianal  de  l'  Egltse  gallicane ,  assemblèe  dans  la  faille  de  Jìour~ 
grs ,  an  regrte  du  roy  Cortes  stptteme ,  avtc  le  tresclvrtien  Roy  Francois  premier 
de  ce  nom ,  et  le  Pape  Linn  X.  Paris,  Gilles  Carotet  I5tit  «Vi  8.  —  De  Prat 
Ahtosics.  Oratio  liabita  corani  Lecnis  X.  Pont.  Max.  in  frequenlia  Cardinalttun 
concilio  ipse  Rege  Chrislianissirno  praesente  a  claris  et  Must,  viro  Antonio  Prato 
magno  Galliae  cancellarlo  lertio  td  deetm.  15 1 5:  è  cilata  da  Roscoe.  V ila  e  Ponti- 
ficalo di  Leon  X.  T.  4  pag.  CO,  73.  T-  5  pag.  i2C.  —  Vi/zasi.  H  istoria  di 
Bologna  lib.  X  pag.  548  ,  519  descrive  la  venula  del  Pontefice  e  del  !ìe  all' in- 
circa come  si  ha  in  questa  lettera  ,  pubblicata  la  prima  volta  dal  Cicogna.  In- 
scrizioni Veneziane.  T.  IH.  pag.  341  ,  342. 

Lettera  ni  Paolo  (.invio  a  Mariho  Sotto  nella  quale  descrittesi  V  entrata 
e  la  dimora  in  Bologna  del  Sommo  Pontefice  Leon  X.  nell'anno  i5t5. 

«  Amice  honorande.  Per  dar  notitia  de  le  cosse  de  qua  a  vostra  magni- 
firentia  et  per  mantener  lo  antiquo  instituto  nostro,  quantunque  per  abscntia  mia 
da  Roma  sia  stalo  alquanto  internilo,  vi  narerò  brevemente  li  successi  del  camino 
di  la  corte.  El  giorno  di  Santo  Antonio  la  Santità  del  Papa  intro  in  Pranza  (de- 
ve dir  Fiorenza)  con  tanto  lionore  et  tanta  acclaminone  el  acoglicntie  dil  po- 
pulo  che  fu  cosa  mirabilissima.  Fecero  in  vari  lochi  de  la  cita  con  ingegnose  o- 
pere  de  legname  lo  obelisco  di  Roma,  lo  antiteatro,  archi  triumphali,  et  statue 
equeitri  e  lui  comparse  a  lochi  convenuti.  Tutta  la  nobiltate  si  nomini  comò  le- 
mme ornatissime.  Dinde  a  duy  giorni  partise  el  papa  et  ali  sette  de  decembrio 
intro  in  Bologna  con  fredo  aparalo  et  pochissime  acclamationi.  La  dominila  la 
Maestà  del  Re  Chiarissimo  appressandosi  mando  al  Papa  per  ambasadori  Monsi- 
gnor de  la  Tramoglia  e  Monsignor  de  Lotreck  gran  marescalco,  e  martedì  adì 
4 1  entro  el  Re.  Tuli  li  Cardinali  glie  andorno  in  contra  lino  alla  porla  con  luta 
la  lor  fameglia  e  cosi  comincio  a  mirar  gran  furia  de  gente  tandem  vene  IT 


noi  - 


dene.  Prima  la  guardia  del  Papa  a  cavalo  e  li  sguizari  a  pede  con  le  Trombe 
e  Tamburi,  da  poi  seguitavano  li  Araldi  del  Re  con  le  Trombe  vestili  a  gigli 
d'oro  in  campo  azuro.  Poy  seguitava  Monsignor  lo  gran  Seneschalco  de  Norman- 
dia, e  Monsignor  de  Sannaler  con  li  suoi  ducento  Gentilhoineni  del  Re:  li  quali 
bene  vestili  tenta  arme  sopra  curlaldi  e  uerghe  in   mane   inlrorno  a  quattro  a 

rttro.  Da  poi  segui  torno  lordine  tuli  li  (  lardellali  e  la  Maestà  del  Re  in  mezo 
li  duy  ultimi,  cioè  Sante  veri  DO  e  Ferrara;  havea  in  dosso  una  zamatra  di 
argento  e  scia,  e  una  berelta  di  ueluto  negro  eoo  un  penachieto  negro,  una 
verga  in  mane  e  sotto  havea  un  cavallo  bajo  scuro  fornito  de  velulo  negro  e 
fiocchi  d'oro:  la  cera  è  bellissima,  lo  naso  longhetto,  la  bocha  parla  e  ride  ,  le 
mane  non  stano  forte  in  suma  est  facies  digna  imperio;  e  grande  più  dela  co- 
mune statura,  e  tulo  pieno  di  forza  e  vigoria:  precedevano  pocho  avanti  li  pagi 
di  casa  e  li  territori  de  tavola  e  camera  con  lo  grande  scudero  Messer  Galeazzo 
Sanseverino  con  sfogiati  ornamenti ,  immediate  afa  persona  del  Re  seguitavano  in 
una  fila:  Io  gran  Contestabile,  c:oc  lo  Duca  di  Borbone,  lo  Duca  de  Lorena:  lo 
Dura  di  Vandomo  :  poi  lo  gran  Cancellerò  :  Monsignor  de  la  Trimoglia  :  Lolreck  : 
et  forse  trenta  gran  Capitani.  Da  noi  questi  gravissimamente  ornali  seguitavano 
in  una  fila  tre  capitani  de  la  guardia  del  Re  con  li  soy  quatroccnto  Arcieri,  cioè 
Monsignor  de  Crisol ,  Monsignor  Gabriel  Scozzese  e  Monsignor  di  Obigni  con  le 
sopravette  recamale  a  oro:  con  la  salamandra  in  foco  per  impresa,  e  cosi^  tuli 
li  suoi  Arcieri.  Da  poi  qiietli  seguitavano  Monsignor  de  Mongiron  ,  e  1 

■ 
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de  Cusin  con  ducento  balestrieri  a  cavalo  armali  :  le  sopraveste  gialJe  e  rose  e 
negre,  l'altre  rose  negre  e  bianche,  e  poi  questi  infinita  turba  el  re  smonto 
in  Palazzo  ose  ci  Papa  aveva  facto  apparecchiare  quatro  stanze  Cuna  ile  raso  ere- 
niesino  con  fiurame  d'oro:  l'altra  di  veluto  cremisino  con  pernio  d'oro:  l'altra 
de  raso  turcliìn:  e  l'ultima  de  brocato  d'oro.  Da  poi  andò  dal  Papa  accompa- 

5 nato  da  quattro  Cardinali,  quali  havetano  disnato  seco,  cioè  Monsignor  nostro 
e  Sauli  e  Santiquattro ,  Cibo  e  Sancta  Maria  in  portico,  inginocbiosi,  baso  el 

piede  e  poi  fu  subito  levalo  dal  p.ipa  e  baso  la  disse  in  substantia  in 

breve  parole  come  loy  haveva  desideralo  de  esser  bon  figlio!  de  la  Sedia  Apo- 
stolica ,  e  sancta  madre  chiesia ,  e  che  adesso  offeriva  tutta  sua  possanza  ,  dedi- 
cava la  corona,  e  dava  burnite  obbedienza:  da  poy  el  gran  Cancellerò  fece  una 
docta  e  breve  oralione,  el  giorno  di  Santa  Lucia  et  el  servite  ala  messa  ,  la  qual 
canto  el  Papa  in  S.  Petronio:  heri  poi  fu  creato  Cardinale  ad   instantia  del  He 

10  Kpiscopo  de  Constintia  fratello  de  Monsignor  lo  Gran  Maestro,  Monsignor  de 
Boy  li ,  e  de  Monsignor  de  Boniuet  qual  a  Ilas  fu  preso  con  el  Marchese  de  Man- 
tua,  ogi  da  poi  disnare  se  partito  accompagnalo  da  luti  li  cardinali,  quando  e 
stato  alla  porta  a  dato  la  bereta  li  guanti  la  verga  a  lenire  a  uno  pagio ,  et  ha 
abrazato  et  basalo  tuli  li  Cardinali.  Quanto  a  le  cose  di  pace  o  guerra  si  hahino 
tractalo  pubicamente  non  se  sa  ,  perchè  è  sialo  molto  secreto  colloquio  ,  pur 

11  «(felli  lo  dimostreranno  Fra  le  altre  cose  e  parso  belo  spectaculo  Ira  li  altri 
amha>atori  de  tanli  re  e  principi  li  vostri  quattro ,  li  quali  per  cicra  et  repula- 
tiooe  sonno  le  più  belle  due  copie  de  ambasatori  che  mai  ussisseno  ne  usciranno 
di  Venezia:  gran  consolatione  a  duy  di  loro  vedere  li  figliuoli  incapelali.  Io  vo- 
leva far  reverenti  i  a  messer  Andrea  Grilo ,  ma  non  è  sialo  possibile  per  tante 
travaglie  e  furie  di  gente.  El  papa  partesì  da  qua  lunedì  per  Firenza  :  et  ivi  fari 
le  feste  ,  e  di  poi  dice  di  voler  andar  a  Pisa  e  poi  a  Roma  al  più  tardo  a 
le  palme. 

Quanto  ad  me  attiene  sono  sanissimo,  seguito  el  mio  Reverendissimo  dal 

Juale  sono  acharezato,  scrivo  Ibistoria ,  ne  altro  penso  che  trarla  e  pubblicarla,  el 
apa  ne  ha  letto  un  quinterno  et  molto  ce  ha  comendato  quantunque  immerita- 

niente  ha  bauto  la  lectara  in  naturale  et  ho  lasato  uno  subsliluto.  Uil 

reslo  sono  ali  placiti  vostri ,  vi  mando  una  bizara  medaglia  dargento  da  pochi 
intesa,  se  acaderà  altro  aviserovvi  e  stampato  di  nuovo  le  aooctatione  granuli  - 
cale  del  cardinale  Adriano,  quando  sarò  a  Roma  ve  la  mandaro  Saluterete  per  mia 

Krle  li  figli  de  M-sser  Hyeronimo  ali  quali  sono  schiarissimo  per  le  lor  bone 
ere  et  vertute,  ali  quali  voglio  in  breve  mandare  lo  incendio  di  Veoetia  scripto 
in  corpo  di  la  bistoria  acciò  gustino  un  podio  de  Io  stilo  mio. 

El  presente  latore  monsignor  lo  protonolario  di  lege  homo  leteralo  e  di- 
scretissimo Cortesano. 

Yaleat  magnificentia  tua  Vester  Paulus  Iovius. 

Data  Uonouiae  die  15  dicembri»  4545. 
(fuori)  Magnifico  Domino  Marino  Saouto  Domini  Leonardi  suo  plurimuro 
bonorando. 

(27)  Lodovico  di  Mino  Rossi  fu  Senatore  del  numero  dei  Quaranta  ,  e 
conte  del  Castello  l'ontecchio,  signorile  luogo  pur  oggi  visitato  pel  suo  pittoresco 
aspetto  dai  curiosi  ed  eruditi  viaggiatori.  In  esso  alloggiò  Giulio  II;  poscia  Tor- 
quato Tasso:  intorno  alla  breve  dimora  di  questo  poeta  a  Ponleccbio  noi  pubbli- 
cheremo tra  non  molto  una  memoria.  La  Villa  de'  Rossi  a  Ponleccbio  fu  eie» 
gantemente  descritta  in  latino  da  Filippo  Beroaldi.  Adnolalion.  tom.  4  p.  550  , 
554.  Aptdei.  Asini  aurei  lib.  V.  Basileae  4597  in  42. 

(28)  Ratkaldos.  Annate*  Ecclesiastici.  Tom.  43  p.  420.  Lucae  45. 

(29)  Gaspare  dall'Armi  Senatore  uno  del  numero  dei  Quaranta  fu  altra 
volta  ambasciatore  a  Clemente  VII ,  cioè  quando  nel  1 523  questi  saliva  al  Pontifica- 
to: era  marito  di  Aurelia  sorella  del  Cardinale  Campeggi.  Molti,  cit.  pag.  66. 

(30)  Il  Conte  Giorgio  Hanzoli  fu  il  secondo  Ambasciatore  bolognese  resi- 
dente in  Roma ,  come  si  ha  dalla  Serie  degli  Ambasciatori  eletti  dal  Senato  per 
risedere  presso  la  Santa  Sede.  I  conti  Manzoli  erano  padroni  del  Castello  di  San 
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Martino  in  Sovenano ,  che  tuttavia  sì  vede  nella  Provincia  di  Bologna,  ora  ap- 
partenente alla  famiglia  Mnrsili  Duglioli  :  lo  che  accennammo  Delle  memorie  e  de- 
scrizione di  dello  Castello  da  uoi  pubblicate  nel  4  837. 

(  ii)  Nicolò  Ludovisi  fu  crealo  conte  della  Samoggia  da  Leone  X.  era 
Controllore  della  Camera  di  Bologna:  il  palazzo  di  sua  (amiglia,  già  degli  Uguz- 
zoni  con  torre  ,  passo  in  proprietà  de'  Tibet  tini  ,  pni  di  una  delle  eredi  Op- 
pi :  non  ha  mollo  si  scopri  lo  stemma  Ludovisi  nella  facciala  del  palazzo  «uddetlo. 

(32)  Rasimi  Vincenzo.  Memorie  storielle  per  servire  alla  vita  di  Fra  Sa 
Castighimi ,  nobile  milanese ,  cavaliere  gerosolimitano ,  e  commendatore  del  suo  or- 
dine in  Faenza  net  secolo  XPI.  Lugo  Melandri  4 82 1  in  8  con  ritrailo,  pag. 
36,  44,  51.  Fra  Giulio  de' Medici  (poi  Clemente  VII)  cavaliere  gerosolomiu- 
do  ,  coetaneo  ed  intrinseco  amico  del  Castiglione,  salilo  al  Pontificato  accolte 
non  solo  le  cordiali  e  riverenti  congratulazioni  di  Fra  Sabba;  ma  benignamente 
gli  cnrri»pose  con  lettera  in  forma  di  Breve  ,  esprimendogli  la  inalterabile  sua 
affezione,  e  la  memoria  dell'antica  amicizia;  ed  avendolo  eletto  Camerier  Se- 
greto lo  invitava  a  recarsi  in  Itoma.  Il  Castiglione  supplicò  il  Pontefice  a  per- 
mettergli di  vivere  nella  Iranijiiilla  oscurila  del  suo  ritiro:  Clemente  nondimeno 
l'ebbe  sempre  caro  a  segno  che  gli  porse  una  pubblica  testimonianza  dell' af- 
fettuoso suo  riguardo,  allorché  passando  per  Faenza  il  dì  lì  ottobre  1 529  si  de- 
gnò scendere  a  visitarlo  nella  casa  della  Commenda,  e  fermarsi  ivi  alquanto 
a  prendere  un  rinfresco  prima  d*  inoltrare  il  viaggio  verso  Bologna.  Nella  della 
Commenda  il  Castiglione  apri  una  bella,  e  buona  libreria  per  comodo  de' Cava- 
lieri Ccrosnlimilani  e  di  qualsiasi  altro  studioso.  Sono  pochi  anni  che  i  libri 
di  lui  furono  dispersi  e  venduti  :  si  comperò  una  gran  parte  d'  essi  dal  sig.  Doli. 
Gaspare  Benelli,  Segretario  della  bolognese  Legazione,  il  quale  non  solo  possiede 
la  edizione  prima  o  principe  de'  Ricordi  eie.  ,  ma  eziandio  un  esemplare  con  note 
marginali  ed  aggiunte  autografe,  il  quale  è  ancora  coperto  della  legatura  antica 
coli'  arme  della  religione  di  sì  celebre  Cavaliere.  Ci  piace  pur  anco  notare  che  il 
prelodalo  signor  Benelli  è  raccoglitore  solerle  ed  erudito  di  rare  e  pieziose  edi- 
zioni ,  quindi  posseditore  d'una  scella  e  copiosa  Biblioteca,  che  spesse  volte  noi 
potemmo  visitare  per  trarne  materia  spellante  ai  noslri  sludi.  Delia  suddetta  li- 
oreria  di  Fr.  Sabba  Castiglione  fa  menzione  il  Picisslli.  Ateneo  de'  letterati  Mi- 
lanesi pag.  485.  —  To.iouzzi.  Storia  di  Faenza  pag.  57,  6l7.  —  Mittarclli. 
Monumenta  Faventinornm  pag.  590.  Nella  chiesa  della  faentina  Commenda  s'am- 
mirano pitture  squisite  di  Girolamo  da  Trevigi;  una  testa  di  un  san  Gio.  Ballista 
di  Donatello  ed  altre  opere  d'arti,  che  furono  rammemorale  dallo  stesso  Fr. 
Castiglione  nel  precitato  libro  de'  Ricordi,  ove  discorre  degli  ornamenti  della 
Casa:  ma  altrove  ri  riserbiamo  parlarne,  e  specialmente  allorché  daremo  alla 
luce  le  memorie  degli  oggetti  di  belle  arti,  e  degli  Artisti  d' Imola,  Faenza,  For- 
lì, e  Cesena,  siccome  fu  da  noi  promesso  con  apposito  manifesto. 

(33)  Gahavikus.  De  Viribus  illnslnbus  ac  tutu  rerum  Castri  Bononiensis. 
Bononiae  4608  ai  8  fig  pag.  1*2  E  citato  anche  nella  nostra  Crontchetta  di 
Castel  Bolognese  anno  1529  eie.  Questo  castello  (u  fabbricalo  -li  Bolognesi,  che 
ne  tennero  la  giurisdizione  e  v'  inviarono  da  Bologna  i  principali  Magistrali. 

(34)  I  Cenni  storiografi  intorno  Castel  San  Pietro  furono  pubblicati  con 
incisione  della  veduta  esterna  nell'Almanacco  Statistico  Bolognese  anno  2.  Bologna 
presso  Natale  Salvardi.  4 83 f .  I  Bolognesi  fabbricandolo  da  principio  lo  denomi- 
narono Castel  Nuovo,  poi  Castel  San  Pietro.  Nel  cassaro  della  porta  d'ingresso 
evvi  una  lapide  che  dice: 

Anno  miteni s  currentihus  atipie  ducenti  s 
Quando  Parmentis  liolandta  nomine  dicttis 
Justitiae  cultor  et  pacis  veius  amator 
Bononiam  rexit  legalia  iura  reqnirens 
Tom  etiam  jnssit  pacem  cupirndo  tenere 
Hoc  Custrum  fieri  comilatu  Bononiensi 
7'raniitui  ut  fierel  secure  euntibus  inde 
Et  malcfaclores  fugertnt  formuline  paenae. 
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(35)  Siamo  determinati  d' inserire  nelt*  antidetto  Almanacco  bolognese  , 
una  lettera  del  Monastero  e  dell'Ospitale  de  Crociferi  di  Bologna:  frattanto  ino- 
trremo  che  trovasi  in  quella  chiesa  una  iscrizione  che  domicilia  così  MCC1  Die 
XXV  111.  Mbhs.  Auccsti  Ih  festo  S.  Acc-ustihi  Episcopi  facta  rvn  —  Dldicatio 
Ecclesiae.  S.  Mariae  de  Mtmrxt.o  Or.  Citt'cipsaoR.  etc. 

(36)  Il  Fastczzi.  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi  Tom  2  pag.  |23  avverte 
che  la  girandola  de'  fuochi  artificiali  ,  spettacolo  a  giorni  nostri  famigliare ,  era 
del  tutto  incognito  nel  principio  del  secolo  XV.  Fu  veduta  la  prima  volta  in 
Bologna  per  le  nozze  di  Annibale  Bcntivoglio  II.  pomposamente  celebrate  l'anno 
4  487  ;  e  fu  descritta  dal  celebre  Beroaldi.  Oratio  Nupliae  Bentivolorum  eie.  in 
Voi.  Oration.  Bononiae.  —  Instiluticni  di  Pirotecnia  per  istruzione  di  coloro  che 
xjogltono  apprendere  a  lavorare  i  fuoghi  d'  artificio.  Napoli  Stampa ia  Reale  <8i9 
in  4.  fig.  Vari  autori  ne  scrissero  separatamente  in  trattati  e  precetti  parlando 
di  fuochi  da  guerra,  e  possono  vedersi  i  seguenti:  Bigot  —  Herzelet  —  Ilenrion 
—  Oxanam  —  Hincarville  —  Siringacelo  Vannuccio  —  Isacchi  Gio.  Battista  — 
Collanda  Luigi  —  Calanco  Girolamo  —  Alberti  Giuseppe  Antonio  Bolognese  — 
Dalla-F alle  Gio.  Battista  —  Morello  Tommaso  —  Ruscelli  Girolamo  —  Rufiti* 
Claudio  Fortunato.  Per  varie  notizie  di  bibliografia  siamo  tenuti  alle  cognizioni 
del  libraio  signor  Angiolo  Gaetano  Nasetti -Romani ,  che  ci  procurò  non  pochi 
de'  rari  libri  da  noi  citati  o  posseduti. 

(37)  Alidosi.  Istruzione  delle  cose  notabili  di  Bologna  pag.  457,  ricorda  che 
contigua  alla  Porta  di  Strada  Maggiore  eravi  una  rocca  o  fortezza  più  volle  l'ab- 
bi icala  e  distrutta:  a' tempi  però  del  citato  scrittore  sopra  la  delta  porta  al  di 
fuori  della  città  vi  era  questa  memoria 

Paulo  mi  Pont.  Max.  —  Fcracibcs  cvstodibcs  arce  diruta  iovlìtm. 

(38)  Il  Palazzo  Scappi,  presso  a  sin  Pietro,  occupava  lo  spazio  del  ca- 
samento .  che  contiene  il  caffè  denominato  degli  Stelloni.  Mostra  ancora  la  sua 
antica  ed  abbassala  Torre.  Ivi  prelendesi  che  sia  il  punto  medio  o  centrale  del- 
la città  nostra. 

(39)  Per  la  descrizione  degli  apparati,  macchine,  ed  altre  opere  ,  che  si 
eseguirono  nel  festeggiare  la  venuta  di  Clemente  VII.  e  di  Carlo  V.  in  Bologna, 
ripetiamo  esserci  attenuti  fedelmente  ai  manoscritti  degli  storici  bolognesi  Ne- 
gri e  Ghiselli. 

(40)  Alidosi.  /  signori  Anziani  ,  Consoli  e  Gonfalonieri  di  Giustizia  della 
Citta  di  Bologna  dell'anno  4546  al  4C70.  Bologna.  Manolessi  4670  in  8. 
pag.  40. 

Anziani  Consoli  per  settembre  e  ottobre. 
Alessandro  Magnani  Dottore.  Giacomo  degli  Orsi. 

Emilio  di  Paolo  /ambeccari.  Gio.  Ballista  Bolngnelti. 

Francesco  Campeggi.  Gio.  Francesco  Ercolaui. 

Gaspare  Bargellini  Conte  Sforza  Legnani. 

(41)  RoTtmcm.  Registro  degli  Illmtrissimi  Signori  Gonfalonieri  del  Popolo 
detti  U  Collegi  o  Tribuni  della  Plebe  dall'anno  4  500  al  4680.  Bologna.  Rccaldmi 
4680  in  8.  pag.  24. 

Gonfalonieri  del  Popolo  detti  Tribuni  delta  Plebe  pel  terzo  quadrimestre. 
Cammillo  Gozzadini  Cavaliere.  Lorenzo  Bianchetti. 

Giulio  Caccianemici  Dottore.  Conte  Battista  Manzoli. 

Filippo  Albergali.  Alessandro  Borgognoni. 

Obizo  Guidoni.  Paolo  Bocca  di  Ferro. 

Ulisse  Musoni.  Ippolito  Piatesi. 

Lodovico  Sampieri.  Gio  Ballista  Pellegrini. 

Marchese  Antonio  Ghiselli.  Antonio  Maria  Caprara. 

Olla  Viano  Lamberteschi*  Bonifacio  Desiderii. 

(42)  Rossi.  Le  Attioni  memorabili  fatte  da  gì'  Illustrissimi  Signori  Gonfa- 
lonieri del  Popolo  ,  et  honnmndi  Massari  delle  arti,  già  dominanti  la  Citta  di 
Bologna,  raccolta  da  diversi  autori.  Bologna.  ManoUssi  46 10  fa  8.  0.  66. 
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Massari  dell*  Arti. 

Tideo  Fronti.  Correttore  de' Notori.  Antonio  Crescimbeni  de' Pintori. 

Gualengo  Gbisiliero  Massaro  de'  Camita-     Francesco  Marino  de' Sartori. 

tori.  Sebastiano  di  Lodovico  da  San  Marino 

Guid'  Antonio  Cavalcabò  de'  Drappieri.        de'  CaUgari. 

Gaspare  Balestra  de'  Beccari.  Francesco  Dalle  Agocchie  de*  Bisotlieri 

Gioachino  Belliosi  de'  Strazxaroli.  Alessandro  l'residoni  de'  Muratori. 

Marc  Antonio  Totili  de'  Speciali.  Benedetto  Andrioli  de'Barbieri. 

Alsino  Dalla  Calcina  de'  Merciari.  Francesco  Minozzi  de'  Falegnami. 

Girolamo  Odofredi  dell'Aite  della  Seta.    Francesco  Cavalla  de'  Bomòasari. 
Pietro  Casanova  de*  Fabri.  Andrea  Longhi  de'  Cartolari. 

Rinaldo  Ponolivazza  de'  Calzolari.  Sebastiano  Caprara  de'  Pcllacani. 

Bartolomeo  Cesena  dell'arte  della  Lana.  Amico  Aspertini  Pittore  delle  quattro 
Galeazzo  Fi  nel  li  de'  S,  dar  oli.  Arti 

(43)  Aloim  Alias  G  u.anirt.  Catalogo  de'  Proconsoli  e  Correttori  prò  tem- 
pore dell'  almo  Collegio  de'  Notori  di  Bologna  dal  princìpio  loro  uno  al  IG65. 
Bologna.  Longhi  1685  in  8. 

Correttori  de'  Notori. 
Baffaello  Primadizzi.  Gentile  Zani. 

Annibale  Mamellini.  Tideo  Fronti. 

(44)  Santa  Maria  del  Tempio  già  residenza  de'  Cavalieri  Templari  ,  indi 
ospedale  denominato  di  san  Gio.  Battista,  poscia  Commenda  di  Rodi,  o  de' Ca- 
valieri gerosolimitani,  delti  poi  di  Malia.  ^Negli  anni  <  .129  e  1530  su' quali  s'ag- 
gira la  nostra  cronica  n'  era  Commendatore  il  celebre  Monsignor  Pietro  Bembo  , 
che  l'ottenne  da  Giulio  II  e  lugli  confermala  da  Leon  X.  e  da  Clemente  VII. 
di  essa  fa  speciale  menzione  lo  stesso  Bembo.  Lettere  famigliari  eie.  ed  il  M azzuc- 
chelli.  Scrtttori  d'  Italia  T.  2  pari.  2  pag.  743.  Lra  assai  rinomata  I'  isolala 
Torre  della  chiesa,  pcrciochè  nel  1455  videsi  ingegnosamente  trasportare  intera, 
e  drizzata  colle  campane  dal  primiero  silo,  in  cui  venne  innalzata  ,  sino  al 
luogo  ove  fu  demolila;  e  cioè  pel  tratto  di  piedi  35.  Quel  trasporto  si  esegui 
colla  direzione  dell'ingegnere  architetto  Ridolfo  Fioravanti,  dello  Mastro  Aristo- 
tile ,  quello  slesso  che  raddrizzò  un  campanile  a  Cento ,  ed  architettò  ponti  ed 
altre  fabbriche  nella  Polonia  e  nella  Russia  ,  per  cui  a  se  ed  alla  patria  >ua  Bo- 
logna procacciò  rinomanza.  Allorché  la  detta  Torre  si  demoliva,  usti  per  le 
•lampe  l'opuscolo  seguente  e  questa  inscrizione  si  volle  apposta  a  perpetua  ri- 
cordazione. 

Memorie  risgnardanti  il  Commendatore  Achille  Malvezzi,  Maestro  Ridolfo,  ap 
pellaio  Aristotile  Fioravanti ,  e  quanto  ebbe  lungo  nel  trasporto   della  Tot  re  delta 
della  Magione,  seguito  in  Bologna  l'anno  1555,  non  che  nel  suo  atterramento  oc- 
corso dal  4825.   Modena  .   FuieenU    «825  in  8.  Operetta   di  Camillo  Ma- 
rescalchi. 

Ex  .  Deciurr  .  0*d  .  Mosrcir.  —  Lapis  .  IIic  .  Awixcs  .  Ihdex  .  Loci  — 
Ubi  .  Tennis  .  Altul'diri»  .  Ped  .  LxY  —  Ad  .  Templi-m  .  Eqrm'M  .  Ilinroso- 
LTMERioarM  —  Barptolomei  .  Rodulphi  .  Fioravanti  .  Chi  .  ÀMSronm  .  ÀCffOMU 
Fcit  .  —  Atsu  .  Novo  .  Et  .  Opere  .  Iwtacto  —  Pza  .  xxxv  .  Pedcm  .  Spatitm  . 
Aducta  —  Anxos  .  cecxxx  .  Stetit  —  Or  ah  .  Ntllo  .  Iam  .  Usu  .  Et  .  Vnu- 

STATE   .  SoHALESTEN           AlOlSICS  .    AlDIHIUS    .    PRAETIO    .    SlBI    .   UXA   .  Lt'M  . 

AEDItOS  .  COUTIKESTIB  .   COMPARATA»  —  pERMUSU  .  OrDIHIS  .  ElHSDEM  .  DEMOLII  LS  . 

Est  —  A*  .  M  .  DCCCXXV. 

(45)  I  Flabelli  sono  grandi  pennacchi ,  formati  specialmente  con  penne  di 
Pavone ,  e  ricordano ,  secondo  le  spiegazioni  del  Magri ,  Suaresco  ,  e  nonanni , 
quanti  occhi  sieno  necessari  al  Pontefice  per  non  perdere  mai  di  vista  il  bene  di 
tulio  il  mondo  cattolico,  e  come  debba  egli  essere  circospello  nelle  sue  azioni  , 
vedendosi  attorniato  dagli  occhi  de' popoli  che  lo  osservano.  Cancellieri.  Cop- 
pe//* Pontificie  pag.  95 . 

(4fi)  Vizvawi.  Historie  di  Bologna  lib.  X.  p.  541.  dice  che  il  Papa  fu  pom- 
posamente ricevuto  dal  popolo  boioguese,  e  cosi  accennano  pure  altri  sturici. 
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(47)  Gmocumoii.  Sior.  d'Ital.  lib.  XIX.  pag.  233  edi«.  citata  di  Pisa. 
—  De  Roasi.  Mrtn   Storio.  T.  3  pag.  iOS. 

(48)  Necm.  Annali  di  Bologna  anno  4  529  jlf».  scrisse:  Queste  tono  le 
cote  più  principali  die  si  fecero  per  ricevere  li  duoi  Monarchi  dell'  orbe  Cristia- 
no, quali  m'  ha  parso  bene  d'  impiegare  io  quoto  luogo  per  non  trascurare  quel- 
la diligenza,  che  fu  sempre  mio  scopo  primiero  d'usare  nel  registro  de'  fatti  il- 
luni 1 1  della  nostra  Patria  ,  acciò  ai  miei  fedeli  racconti  poco  rimanga  da  deside- 
rarsi al  lettore.  fc  se  per  avventura  sarà  da  me  tralasciata  alcuna  cosa  soslantiale 
devesi  incolpare  il  non  lo  aver  avuto  fortuna  di  rinvenirne  la  notizia:  dico  bene 
che  tulle  le  cose  narrale  in  questi  miei  copiosi  volumi  pub  assicurarsi  il  lettore  , 
che  sono  cavate  da  scritture  autentiche  e  veraci,  e  non  già  da  deboli  e  mal 
fondati  racconti. 

(49)  Dettagliate  notizie  si  potranno  avere  in  proposilo  nel  raro  libriccino, 
che  trovasi  nella  biblioteca  Trivulzio  a  Milano  col  titolo.  //  Superbo  apparalo 
fatto  in  Bologna  alla  incoronazione  delia  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V .  Imperatore 
de'  Cristiani  eie. 

(50)  Vasari.  Vite  dei  pittori  ete.  —  Malvasia.  Felsina  Pittrice ,  o  Vite  de* 
Pittori  bolognesi  T.  <  p.  39  e  seg  —  Calvi.  Memorie  delle  opere  di  Francesco 
Raibolini  detto  il  Francia  eie.  pubblicate  dal  Cavaliere  Luigi  Salina.  Bologna 
4842  in  8. 

Malvasia  citato  pag  53  per  i  Raibolini  pittori  della  scuola  del  Francia. 
Pupint  Biagio,  soprannominalo  anche  Mastro  Biagio  bolognese  o  dalle  Lame,  fu 
uno  de'  pittori  nostri ,  che  alla  maniera  appresa  dal  Francia  in  patria  mescolava 
un  poco  di  stile  raffaellesco  da  lui  studiato  in  Roma  ,  ed  il  colorire  de'  ferraresi 
di  quella  età.  Kra  compagno  del  Bagnacavallo  e  di  Girolamo  da  Trevigi.  La  più 
lodata  tavola  che  di  esso  vedesi  in  pubblico  è  nella  sagrestia  di  san  Giuliano. 

//  Chiodarolo  era  pittore  lodevole  tanto,  che  p"tè  operare  a  competenza  del 
Costa  coli'  Asperlini  ed  altri.  Una  delle  storie  che  figurano  la  vita  di  Santa 
Cecilia  e  di  san  Valeriano  ammirasi  nella  Chiesa  di  questa  Santa ,  la  quale  è 
annessa  a  san  Giacomo  maggiore.  Ivi  figurò  un  Angelo  librato  in  aria  che  inco- 
rona gli  sposi  oranti  in  ginocchio.  Graziosa  pittura ,  di  cui  il  concetto  piacque 
tanto  al  Domenichino  da  farlo  argomento  di  una  lunetta  ,  dipinta  nella  cappella 
di  santa  Cecilia  a  san  Luigi  de'  Francesi  in  Roma. 

/  Caccianemici  gentiluomini  nobili  di  Bologna  poco  attesero  alla  pittura.  Di 
Francesco  è  una  decollazione  del  Battista  in  santo  Stefano;  di  Vincenzo  alcune 
tavole  con  soggetli  devoti  :  ma  la  sua  migliore  opera  è  nella  Quadreria  Hercola- 
ni.  Pare  che  questi  esercitasse  anche  la  scultura,  leggendosi  nell'AcmLLiBi.  Il  Vi- 
ridario  etc.  fot.  CCXXXVI. 

Che  dirò  di  Vincenzo  che  in  sculptura 
Fe  cose  da  stupire  la  natura. 
De'  nominati  pittori  tratterò  dettagliatamente  nelle  Osservazioni  alla  Felsina  Pit- 
trice, che  mi  propongo  a  suo   tempo  mandare  alla  luce,  onde  abbia  novella 
materia  chi  voglia  rifondere  il  pittoresco  libro  del  Malvasia. 

Amico  Aspertini  si  fece  conoscere  uomo  stravagante  e  fantastico  sì  nel  vivere 
che  nel  dipingere.  Operava  grandi  storie  con  molla  prestezza,  usando  una  ma- 
niera mista  di  vago  e  capriccioso.  Vi  hanno  certi  tratti  nella  tua  vita  .  che  muo- 
vono alle  risa,  come  alcune  sue  pitture.*  possono  leggersi  nelle  biografie  pittori- 
che del  Vasari  e  del  Malvasia.  A  chiaro  scuro  egli  dipinse  caccie  d'animali  e 
soggetti  clamorosi.  A  Lucca  sotto  il  nome  di  Bunnamico  da  Bologna  mostransi 
lavori  di  lui  nella  chiesa  di  san  Frediano.  Fu  anche  scultore  come  più  innanzi 
avremo  opportunità  di  notare. 

(5<)  Lunga  lite  sostenne  la  compagnia  de' pittori  per  essere  liberati  dalle  arti 
de'  bomhasari ,  cartolari,  e  guainari.  Incominciò  questa  nel  4595  ai  giorni  ap- 
punto di  Gio.  Battista  Raibolini ,  e  seguilo  sino  a'  tempi  de'  Carracci ,  quando 
questi  ottennero  di  esserne  separali ,  e  che  la  pittura  come  arte  liberale  avesse 
propria  residenza,  titolo  di  Accademia,  e  non  fosse  soggetta  a  pecuniaria  con- 
tribuzione siccome  le  arti  manuali.  E  rarissimo  quel  Memoriale  dato  dai  Pittori 
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nel  «685  alli  Senatori  di  Bologna  per  essere  liberati  dalla  così  delta  obbedienza 
dell'  arte  e  separali  dai  meccanici.  Bologna  presso  Giacomo  Monti  in  foL  fu  poi 
ristampalo  col  titolo  di  Memoria  eie.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  <  777  Ut  8. 

(52)  Primatice  et  Nicolò  ....  ont  elès  les  prèmiers  qui  oot  apportée  en 
France  la  belle  idee  de  la  peinture  et  de  la  sculpture  au  i^nne.  Felibirn  .  Fntreliens 
sur  les  vies  et  les  otwrages  des  peintres  etc.  —  Il  Primaticcio  essendo  a  Mantova  eoo 
Giulio  Homaao  fu  chiamato  da  Francesco  I.  nel  1 53 1  ad  operare  in  Francia,  ove  dal 
nome  della  patria  lu  appellato  il  Bologna.  I  grandi  lavori  che  colà  fere  .«ono  de- 
scritti dal  Vasari  ,  e  dai  Malvasia  :  n'  abbiamo  anrora  separatamente  un'  indica- 
xione  per  questi  pregevoli  libri  —  Les  Travaux  d'Ulisse  peinls  a  Fontaincbleau 
par  le  Primatice ,  dediè  a  monsieur  de  Liancurl  par  Teodor  Van-Thnlden  <633  in 
4.  —  Da»  Pierre.  Les  tresors  des  merueilles  de  la  Maison  royal  de  Fontaincbleau. 
Paris  <642  infoi.  —  Bolognini- Amorini  (Marchi.se)  Antonio,  fila  del  celebre 
pittore  Francetco  Primaticcio.  Bologna  <838  in  8.  con  ritratto. 

(53)  Francucci  Innocenzo  da  Imola  andò  dappresso  tanto  all'  imitazione 
dello  stile  di  Raffaello  ,  che  sotto  nome  di  questo  ne  furono  vendute  sovente  le 
pitture  agli  stranieri.  Vasari  —  Malvasia  —  Lanzi  ed  altri  accennarono  le  no- 
tizie di  ijiiest'  Imolese  pittore  :  le  opere  sue  furono  specialmente  lodate  ne'  due 
libretti:  Crespi  Luigi.  Discorso  sopra  i  due  antichi  professori  di  pittura  Innocenzo 
Francucci  da  Imola,  e  Burtolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo  ,  in  occasione  di 
essersi  ristata-ala  una  cappella  nella  chiesa  de'  Servi  di  Maria  in  Bologna  V  anno 
4774  ut  8.  —  Giordahi  Pietro.  Discorsa  primo  sopra  tre  poesie  dipinte  a  fesco 
nel  casino  della  Viola  da  Innocenzo  Francucci  da  Imola,  edizioni  diverse.  Gli 
argomenti  che  egli  colori  in  questi  tre  dipinti  sono  tratti  dalla  mitologia,  e  ri- 
aguardano  le  (avole  di  Psllade  ,  Apollo  ,  e  Diana,  Furono  illustrate  da  questo  egregio 
scrittori-  con  taota  dottrina  ed  erudizione,  con  sì  nobile  e  purgato  sermone,  che 
ue  raccomandiamo  la  lettura  agli  amatori  delle  arti  e  della  colla  favella  ;  e  cosi 
anch'  esse  saranno  vieppiù  ammirale.  Se  ne  deve  la  conservazione  al  Prefetto 
Alvise  Quirini  da  Slampalia ,  che  ad  istanza  dell'  architetto  Giuseppe  Nadi ,  e 
del  Professore  d'  Archeologia  Canonico  Filippo  Srhiassi ,  impedinne  la  cominciata 
demolizione.  Il  V  U.  conte  avvocalo  Tiberio  Papotli  d'Imola  scrisse  or  ora  la 
Biografìa  dell' Imolese  pittore. 

Girolamo  Matcheii  de'  Zaganelli  apprese  pittura  in  Bologna  nella  scuola 
del  Francia,  poi  si  fece  seguace  degl'imitatori  di  Raffaello;  Vasari,  Malvasia, 
Lanzi  registrarono  le  opere  da  lui  eseguite,  e  così  anche  quelle  de' suoi  fratelli 
Francesco  e  Bernardino,  che  furono  non  meno  pregiali  pittori  secondo  l'età  loro. 

(54)  Vaccolini  Domenico.  Memorie  della  vita,  e  delle  pitture  di  Bartolom- 
meo  Ramenghi,  detto  il  Bagnacavallo  dal  nome  della  patria.  Lugo.  Melandri  i835 
io  8.  e  dello  stesso  Prof.  Vacchini  Biografia  di  Barlolnmmeo  Ramenghi  nella 
ferie  degl'illustri  Romagnoli ,  pubblicata  con  ritratti  dal  conte  Antonio  Ucrcola- 
ni  di  Forlì. 

(55)  Vasari.  Vite  de' Pittori  eie.  Federici.  Memorie  Trevigiane  etc.  scris- 
sero le  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Girolamo  Penacchi  di  Trevigi ,  e  re- 
centemente ne  ha  pubblicale  di  nuovo  le  memorie  il  eh.  sig.  Cavaliere  Marchese 
Amico  Ricci,  nella  Raccolta  di  poesie  e  prose  d'autori  viventi,  stampata  in  Bo- 
logna «838  in  46.  Del  Trevigiano  pittore  s'indicheranno  a  suo  luogo  le  pitture 
lodevoli,  che  ha  lasciale  in  questa  città. 

(56)  Giorgio  Vasari.  Vita  propria  e  descrizione  delle  sue  opere  etc.  dice  : 

4529  non   polendo  per  la  dritta  via  e  ordinaria,   mi  condussi  per  le 

montagne  di  Modena  a  Bologna:  dove  trovando  che  si  facevano  per  la  corona- 
zione di  Carlo  V.  alcuni  archi  trionfali  di  pittura  ,  ebjbi  così  giovinetto  (  nato 
nel  i5 12)  da  lavorare  con  mio  utile  e  onore. 

(57)  Il  fiammingo  pittore  PiVfro  Campagna  venuto  in  Italia  studiò  l'arte 
sua  nella  scuola  di  Raffaello  Sanzio  :  succeduta  fa  morte  di  questo  divino  maestro 
viaggici  per  le  città  italiane:  fermossi  a  Venezia  presso  il  Patriarca  Grimani  :  era 
non  solo  pittore  di  figura,  ma  anche  architetto  ed  ornatista.  Dopo  aver  operalo 
in  Bologna  in  uno  degli  archi  trionfali  per  la  venuta  di  Carlo  V.  fu  invitato  di 
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passare  a  Siviglia  per  eseguirvi  altre  pitture.  Orlandi.  Abecedario  pittorico  etc. 
Lanzi.  Storia  della  pittura  d'  Italia  diedero  brevi  notizie  di  lui  ;  ma  più  estese 
possono  aversi  dai  libri  degli  scrittori  spagnuoli.  Bittron  e  Cardcciio  ,  e  partico- 
larmente da  Palominos  V  rusco.  Las  fida*  de  lat  Pintore*  v  I  tuluano  t  eminen- 
tet  espimele*  y  estr  aligero* .  Londre  JPoodfall.  1742  in  8  pag.  8.  —  Lettere  di 
un  vago  italiano  (P.  Caimo  milanese)  T.  3.  Pittobwgo  17(54  pag.  90.  —  Conca. 
Descrizione  Odeporica  della  Spagna.  T.  3.  pag.  230. 

(58)  Giacomo  dall'Armi  architetto  bolognese  fioriva  nel  4549  :  è  ricordalo 
fra  gl'ingegneri  architetti  che  diedero  un  parere  sopra  la  volta  della  navata  di 
metto  di  san  Petronio.  Egli  ne  fece  un  disegno  che  si  conserva  nella  R.  Fab- 
brica di  essa  Basilica,  come  riferisce  I'Oretti.  Notitie  MS.  voi.  i.pag.  130,  ove 
riporta  alcune  memorie  estratte  dalla  detta  Fabbrica,  e  raccolte  dal  Canonico 
Curti  ,  che  lasciò  MS.  la  Storia  della  Basilica  Petroniana. 

Arduino  Ariguzii  da  Bologna  celebre  architetto  ingegnere  :  forse  adoperato 
in  varie  fabbriche,  e  specialmente  per  la  delta  chiesa  di  san  Petronio,  di  cui 
fece  un  modello  nella  forma  totale  cui  doveasi  condurre  a  compimento.  Dì 
lui  parleremo  visitando  la  chiesa  di  san  Gio.  in  Monte.  Era  l'Arduino  Bidello 
di  filosofia  e  medicina,  pittore,  intagliatore  in  legno,  e  versatissimo  nel  cono- 
scer le  erbe.  —  M asini.  Boi.  perlutt.  pag.  6t5  nell'indice  —  Guida  di  Bologna 
4782  ,  pag.  437. 

Marchesini  Floriano ,  fu  esso  pure  un  lodato  architetto:  abbiamo  stampate 
poche  notizie  di  lui:  quanto  sarebbe  utile  pubblicare  la  vita  di  questo  e  di  altri 
architetti  bolognesi  1  Più  innanzi  lo  vedremo  figurare  Massaro  delle  arti  nel- 
l'anno  (530 

Ranuzii  Giacomo,  notasi  egli  pure  uno  degli  architetti  consultati  circa  il  voltare 
la  navata  di  mezzo  del  tempio  di  san  Petronio:  ebbe  varie  contese  col  Vignola. 
Masi.ii.  Bologna  ctt.  part.  4.  pag.  624.  —  Guida  dell'anno  1782  ,  pag.  550. 

Ercole  Seccadenari,  ingegnere,  architetto  e  scultore,  che  succede  nella  carica 
di  architetto  della  Fabbrica  di  san  Petronio  all'Arduino,  come  più  oltre  in  que- 
sta cronica  si  accenna.  Le  notizie  di  lui  e  di  altri  che  operarono  nella  più  volte 
mentovata  Basilica  rilevasi  nella  bellissima  e  magnifica  opera  :  Le  sculture  delle 
porte  di  tan  Petronio  in  Bologna  illustrate  dal  eh.  sig.  Marchese  Virgilio  Davia, 
accademico  con  voto  ,  Presidente  della  Commissione  Ausiliare  di  belle  Arti,  di- 
segnate e  pubblicate  dal  pittore  Professore  Giuszrpa  Guizzarci,  ed  incise  dal  va- 
lente Francksco  Spagnoli. 

Serlio  Sebastiano  è  uno  de'  più  celebri  architetti  dì  cui  possa  vantarsi  Bolo- 
gna :  è  ben  vero  che  in  questa  città  ebbe  poco  ad  operare  :  si  sa  per  certo  avervi 
racconcio  alcune  camere  per  il  Gonfaloniere  nel  pubblico  palazzo;  di  sua  inven- 
zione si  tiene  la  porta ,  che  ora  dà  ingresso  alla  sala  della  Comunale  Magistra- 
tura, e  la  finestra  nell'angolo  del  detto  palazzo  verso  il  Cantone  de' fiori.  Sul 
principio  del  t500  andò  a  Pesaro  dove  stette  sino  al  4  54  4  esercitando  pittura: 
visitava  altre  città  d'Italia  per  istudiare  i  sontuosi  edifici,  e  specialmente  si  trat- 
tenne in  Roma  con  Baldassarre  Peruzei  da  Siena.  Nel  4  530  forse  era  a  Venezia, 
e  forse  venne  a  dipingere  anche  in  Bologna:  del  1 533  stava  certamente  a  Vene- 
zia. Fu  lodato  il  Serlio  nelle  lettere  deli  Aretino,  e  da  quanti  scrissero  intorno 
all'architettura.  1  suoi  libri  che  stampò  intorno  alle  teorie  ed  alla  pratica  di  que- 
st'arte sono  pregiatissimi;  e  le  regole  più  volte  stampate  separatamente,  o  in  un 
solo  volume  sono  rare  a  trovarsi  ;  e  furono  tradotte  in  varie  lingue  :  circa  1'  edi- 
zione loro  e  la  vita  di  lui  è  da  leggersi  il  bellissimo  Elogio  di  Sebastiano  Serlio 
Architetto  bolognete  del  Marchese  Antonio  Bolognini  Amorini.  Bologna,  Nobili 
1823  in  fol.  con  ritratto»  ed  il  Serlio,  dialogo  (del  Conte  Alessandro  Maggiori) 
Ancona,  Sartori  1824  in  8.)  Era  il  nostro  Serlio  amico  di  Cesare  Cesarìno  ,  ar- 
chitetto lombardo  che  in  que'  tempi  stette  pure  in  Bologna,  ed  era  legato  in  a- 
mici  eia  col  cavaliere  Achille  Bocchi ,  e  con  Messcr  Alessandro  Manzoli,  i  quali  pa- 
rimenti coltivarono  gli  studi  architettonici. 

Giovanni  Cambio  con  Andrea  da  Formigine  ,  architettori .  ingegneri  esperti 
ed  intendenti:  fu  dal  Senato  di  Bologna  commesso  di  esaminare  il  cavameuto  di 
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un  canale  onde  eglino  guardassero  che  lo  scavo  Tallone  dal  Duca  di  Feri  ara  nel- 
la Legazione  di  Ravenna  uon  venisse  a  danno  dei  territorio  bolognese.  Yizzami. 
Storia  di  Bologna  Uh.  XI.  pag.  29. 

Andrea  Marchesi  da  Formi  gàie ,  architetto  ed  intagliatore  abilissimo  ope- 
rò mollo  in  Bologna  ,  e  con  suo  disegno  furono  fabbricati  disersi  grandio- 
si palazzi  di  questa  città.  Egli  coli'  aiuto  di  un  suo  figliuolo  tìartolommeo  da 
Fnrmtgine  e  di  alcuni  scolari  li  applicò  singolarmente  ad  intagliare  ornamenti  in 
macigno  ed  in  legno,  con  bellissimi  fiorami,  variali  fregi,  emblemi  diverti  «  di 
un  gusto  sì  buono  e  nuovo ,  ebe  i  lavori  di  tal  genere  sono  denominati  quasi 
sempre  intagli  alla  Formigine:  nel  corso  di  questa  Cronaca  n'indicheremo  alcuni 
de'  principali.  Scrissero  intorno  alle  opere  sue  e  di  sua  scuola  Yedriani  e  Tira.* 
boschi.  Notizie  degli  Artisti  Modonesi ,  e  gli  storici  ed  illustratori  delle  cose  no- 
tabili di  Bologna. 

B arazzi  Jacopo  detto  il  Pignola  è  uno  di  que'rari  uomini  a  cui  il  nome  solo 
serve  di  elogio.  Il  Viguola  nacque  nel  1507  ,  ed  avendo  perduto  in  età  fanciul- 
lesca il  padre  passò  a  Bologna  per  istudiarvi  pittura  :  ma  essendo  più  inclinato 
all'  architettura  ed  alla  prospettiva,  interamente  a  queste  applicossi  senza  la  scor- 
ta di  alcun  maestro,  e  ne  diede  saggi  valutabili  in  certi  disegni  eh' ci  fece  pel 
celebre  storico  Guicciardini,  quando  fu  Governatore  della  città  uostra.  11  Yignola 
fu  amico  del  Primaticcio  che  seco  lo  condusse  a  Parigi;  e  di  Claudio  Tolomei,  del 
Bocchi,  e  del  Manzoli  ,  co' quali  fu  socio  nell'Accademia  d'Architettura  in  Ro- 
ma. Tra  le  fabbriche  sue  in  Bologna  sì  loda  il  portico  de'  Banchi ,  anche  pel  ri- 
piego che  dovè  usare  nell'addatlamento  di  quell'antica  fabbrica.  Le  guide  di  que- 
sta città  numerano  le  opere  di  lui,  ed  i  cenni  della  sua  vita  e  de' suoi  trattali  di 
prospettiva,  e  di  architettura  si  possono  conoscere  pei  libri  del  citalo  Tira- 
cosmi.  Biblioteca  Modenese  eo.  Milizia  Memorie  degli  Architetti .  C'icocnara.  Ca- 
talogo dei  libri  d'arte. 

(59)  Musini  Amico  Aspertini  operò  di  scultura  per  la  facciata  della  chiesa 
di  san  Petronio  :  intorno  ai  lavori  suoi  di  tal  genere  rimettiamo  il  lettore  alla 
prelodata  illustrazione  del  sig.  Marchese  Davia,  od  alla  Storia  della  Scultura  del 
Conte  Cicograra. 

Lo  scultore  bolognese  Domenico  Aimo  o  Lamia  ,  soprannominato  anche  il 
Varignana  dal  nome  della  patria  (castello  montano  della  dizione  Bolognese  )  la- 
sciò sue  opere  non  solo  in  Bologna,  ma  eziandio  in  Roma,  ove  di  lui  si  «ede  nel 
palazzo  del  Campidoglio  la  effigie  in  marmo  di  Leone  X.  e  ligure  scolpile  a  Loreto 
nella  Santa  Casa.  Delle  sculture  sue  fanno  onorevole  menzione  il  Bumaldi.  Mi- 
nerval.  Bonon.  pag.  351.  La  Guida  di  Bologna  del  1752  pag.  429,  le  posteriori 
Guide  di  q-iesla  città,  e  il  prelodato  Davia  nella  precitata  illustrazione  delle  Porte 
di  san  Petronio. 

Dello  scultore  Girolamo  Coltellini  di  Bologna  si  hanno  ben  poche  notizie  nel 
Masisi  ci'i.  par.  1.  pag.  629.  —  Bukaldi.  Minerv.  Bonon.  p.  253.  —  Guida  di 
Bologna  del  1782  pag.  474. 

Qnofri  Vincenzo ,  fu  pittore  e  scultore  bolognese ,  che  lavorò  piò  spesso  di 
mezzo  e  di  basso  rilievo:  di  lui  scrisse  il  Masivi  cit.  par.  i.  pag.  639  e  la  Guida 
bolognese  del  1782  pasf.  530. 

(60)  Vasari.  Vite  de' pittori  scultori  ed  architetti  più  eccellenti  etc.  —  Baruf- 
falo!. Vitt  degli  Artisti  ferraresi  ,  ed  altri  biografi  scrissero  che  Alfonso  Lombardi 
era  di  Ferrara;  ma  per  nuovi  documenti  si  è  potuto  rilevare,  che  egli  a  questa 
città  per  nascila  non  appartiene;  rna  bensì  a  Lucca  rome  avverti  Freddiasi  Car- 
lo. Ragionamento  storico  intorno  ad  Alfonso  Cittadella  esimio  sndlore  Lucchese  fin 
qui  sconosciuto  del  secolo  XFI.  Lucca  l8i4  in  8.  Mori  un  cosi  celebre  scultore 
nel  1536.  —  Fra  Leandro  Aluhhti.  Descrizione  d'  Italia,  nota  che  fra  gli  uomi- 
ni illustri  sepolti  in  san  Domenico  di  Bologna  è  Alfonso  da  Lucca  nobile  statuario. 

(61)  Ratsalm     Annui.  Eccles.  %  LXXXI.  pag  131. 

(62)  Le  siège  de  la  ville  de  Y tenne  en  Autriche  termi»  par  l' Kmpereur  de  Tur- 
mieen  1529.  An\>trs.  Michel  de  Iloochstrate  1529  in  4.  fig.  :  libro  cosi  citato  da 
Brunet.  Supp,  au  Manuel  du  libraire,  T.  3.  p.  263:  ce  livre  rare  est  porle  dans 


Digitized  by  Google 


18 


le  Catalogne  de  la  VaUière  par  Nyon  N.  25794;  mais  il  ne  ic  trouve  pas  à  l'Ar- 
scnal.  —  Balbi  Uierosimi.  Episcopi  Gurcensis ,  ad  Clem.  VII.  Pont.  Max.  de  rebus 
Turc'tcit  liber.  Romae  apwl  F.  Minitium  Calvum  anno  a  Parta  Virginis  1 526  ut  4.  r 
Cambivi  Ardue*.  Comm  utano  della  origine  de'  Turchi ,  et  Imperio  delta  Casa  Ot- 
tomana s.  I.  «538  in  12.  —  Ulloa.  Vita  del polentis timo  e  cltri$lianissimo  Imperatore 
Ferdinando  I,  nella  quale  vengono  comprese  le  guerre  d'  Europa  cominciando  dal  4  527 
Jiuo  al  1544.  In  Venetia ,  fratelli  Franeeschitu  4565  in  4.  —  Dolce.  V Uà  Hi  Ferdi- 
nando I.  Imperatore,  nella  quale  sotto  brevità  sotto  V  htstorie  dal  4  503  ,  intmo  al  1564. 
Venetia,  dolilo  «566  in  4.  —  Giovio  Paolo.  Commentario  delle  cose  de'  Turchi  a 
Carlo  V.  Imperatore  Angusto  (in  fine)  Stampata  in  Roma  per  March"  Antonio  Biado 
•  l'Asolo  in  4.  —  e  Venetia  4541  in  8.  —  Discorso  di  M.  Giovar  Loici  di  Parma  so- 
pra l'impresa  dell' Austria  fatta  dal  Gran  Turco  nel  moJU .  (infine)  In  Bologna 
per  Bartolommeo  Bonardo  e  Marc' Antonio  Grossi  l'anno  4  543  ti  mese  di  ottobre 
ut  8.  Libro  raro  della  Biblioteca  Parmense  come  si  ba  dal  Pezza» a.  Scrittori  Par- 
migiani T.  6. pari.  2  sezione  2.  p.  483.  Sas^jvieo  Francisco.  Gli  Annali  ovvero  Le 
Vite  de'  Principi  et  Signori  della  Casa  Ottomana.  Venetia,  appresso  Jacopo  Santo- 
vino  157  «  in  4.  —  Lbuhclavus  Jo.  Historiae  Musulmanae  Tnrcorum  de  Monumenlis 
ipsorwn  expositae.  Francofurti  4591  apud  IVehel.  in  fot.  —  Sageedo  Gio.  Cav.  Me- 
morie storiche  de'  Monarchi  Ottomani.  Bologna,  Recaldini  4674  in  4.  anni  1529-4530 
p.  475  al  477  ed  altre  edizioni  di  Bologna  4684,  e  di  Venezia  4677.—  Salaberry. 
Storia  dell'Impero  Ottomano  tradotta  dal  Prof.  G.  Barbieri.  Milano,  Ih  turni  4824 
T.  t.pag.  347.  —  Michado  G.  Storia  delle  Crociate  trad.  da  Francesco  Ambrosoli. 
Milano,  Fontana  4832  in  4.  T.  5.  Lib.  20. 

(63)  li  Comneno  discende»»  dall'imperiale  famiglia  da'Comneni  d'Orien- 
te, che  consegui  il  governo  perpetuo  di  Fano,  per  denaro  sborsato  alla  R.  C. 
Nel  Breve  di  Clemente  VII.  datato  da  Bologna  li  30  ottobre  4  529;  si  accennava 
come  il  Cabrielli  depositasse  cinque  mila  ducati  per  liberare  la  città  sua  dalla 
soggezione  di  quel  Signore.  Ogni  pratica  riesci  vana  perciocché  la  R.  C.  trovan- 
dosi esausta  di  mezzi  dovè  servirsi  del  ritirato  denaro  per  altre  circostanze  e  non 
consentire  alle  istanze  de'Fanesi,  a' quali  ordinò  la  continuazione  del  detto  go- 
verno con  altro  Breve  datato  parimenti  in  Bologna  il  23  dicembre  del  medesimo 
anno:  Io  che  dichiara  circostanzialmente  l' Amasi.  Memorie  storielle  di  Fano 
T.  2.  pag.  438. 

(64)  Ferreri  Bonifacio  da  Vercelli  detto  il  Cardinale  d' Ivrea ,  fu  personaggio 
di  acuto  discernimento  e  di  gran  perspicacia  d'  ingegno  dotato:  venne  eletto  Ve- 
scovo d'Ivrea,  indi  di  Vercelli  e  poi  Cardinale  da  Leon  X.  Si  distinse  per  una 
singolare  pietà.  —  Cardella.  Notizie  de' Cardinali  T.  4.  pag.  24,  22.  Roscoa.  Vita 
di  Leone  X.  Voi.  6.  pag.  74.  Fu  Legato  di  Bologna  ed  in  quota  città  eresse  il 
Collegio  de' Piemontesi  al  Giardino  della  Viola,  di  che  abbiamo  notizie  per  gli 
scrittori  bolognesi,  tra' quali  il  Fan-ruzzi.  T.  Z.p.  4 89. 

(65)  Ficcolomini  Giovanni  ,  Arcivescovo  di  Siena  ,  nacque  ivi  1*  anno  4475; 
fu  creato  Cardinale  da  Leone  X.  Era  uomo  di  grande  ingegno,  consiglio,  ed 
autorità:  virtuosissimo  cultore  delle  scienze  e  delle  lettere,  ed  uno  de'  principali 
Consiglieri  di  Clemente  VII.  Andò  Legalo  Apostolico  in  compagnia  del  Cardinale 
Alessandro  Ccsarini  a  Carlo  V.  per  congratularsi  seco  della  vittoria  di  Tunisi 
ec.  UcoRCixai.  Pompe  Sensi  7\  4  pag.  80.  — -  Pecci.  Serie  de'  Vescovi  di  Siena 
p.  347.  Gigli.  Diario  Senese  T.  i  pag.  460.  —  Litta.  Famiglia  Piccolomim  ec. 

(66)  Brefde  Clcment  VII  pour  la  tev'ee  de  quelque  urgenl  sur  le  Clerge 
paur  delivrer  les  Enfant  de  France.  i.  novembre  4529.  —  Molisi.  Documenti  cit. 
Tip  JCLV 

(67)  Isabella  d'Ette  figliuola  di  Ercole  I.  e  sorella  d'Alfonso  Duca  dì  Fer- 
rara, moglie  di  Francesco  II.  Gonzaga  è  encomiala  per  molte  virtù  e  singolari 
prerogative.  Evvi  una  Canzone  del  Trissino  in  lode  di  lei.  Fu  scolara  di  Mario 
Fquicola.  Dilettavasi  di  cose  d'arti  antiche  e  moderne ,  e  fece  fabbricare  in  Man- 
tova  nel  Palazzo  della  Rocca  una  stanza  sotterranea  tra  certi  sassi ,  la  quale  chia- 
mò la  sua  grotta,  ed  oggidì  pure  si  dice  la  grotta  di  Madama  ,  dove  a  guisa  di  un 
bellissimo  e  caro  studio  vi  aveva  raccolto  rare  antichità,  immagini,  medaglie, 
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ed  altri  oggetti  di  belle  arti.  È  descritta  da  Raffaello  Toscano,  L%  edificazione 
di  Mantova  tic.  ed  illustrata  dal  Betcssi.  Donne  illustri  aggiunte  a  quelle  lodate 
dal  Boccaccio.  Ne  dà  notizie  ii  Levati  ,  Dizionario  delle  Donne  illustri.  Mila- 
no 1821. 

(68)  Jones  Paulus.  Liber  de  Vita  et  rebus  gestis  Alfonsi  Atestini  Ferra- 
riae  Princìpis.  Florentiae  apud  Torrentinum  4550  e  la  traduzione  col  titolo:  La 
vita  di  Alfonso  d' Ette  Duca  di  Ferrara  tradotta  in  lingua  Toscana  da  Ciò. 
Battista  Celli  fiorentino.  Firenze  1553  in  42.  — Giono.  Le  vite  di  diecinove  Uo- 
mini illustri.  Venetia  appresso  do.  Maria  Boritili  4561  in  4.  pag.  334.  —  Late 
D.  Alfokso  (Duca  di  Ferrara)  Lettera  all'  Imperatore  in  sua  giustificazione.  Ro- 
ma in  4.  ,  libretto  citato  nel  Catalogo  della  Bib.  Barberini  voi.  4  pag.  384 
lxiii.  D.  2.  —  Fai.etus  Hibrohymus.  Genealogia  Marchion.  Estensinum  et  Duewn 
Ferrariae.  Franco/urti  458(-  in  4  nella  stessa  Bib.  Barberini  T.  4  pag.  395  EXVll. 
Giraldi  Cihthii  Jo.  Bapt.  Epitome  de  Ferraria  et  Atestinis  Principi  bus  Commenta- 
riolum  ex  Liliis  Gregorii  Giraldi  epitome  deductum.  Ferrariae  per  Bnbeum  4556  mense 
feb.  in  4.  —  Gualcì  Gio.  Battista.  Commentario  delle  cose  di  Ferrara  e  de' Prin- 
cipi d'  Ette  ,  con  la  vita  d'Alfonso  d'Ette  del  Giovio.  Venezia  4597  in  8.  — 
Sai.*  iati  Leon  ardo.  Orazione  delle  Lodi  di  donno  Alfonso  d'  Est*  eie.  Ferrara  , 
Vittorio  Baldini  4587  in  4.  —  Camola.  Ritratti  de' Principi  d'  Ette ,  Signori  di 
Ferrara,  con  V aggiunta  de'  loro  fatti  più  memorabili  ridotti  in  sommario.  Ferrara 
appresso  il  Doino  4624.  Domo  Cattammo.  Ritratti  de'  Serenissimi  Principi  d'Ette. 
Ferrara  4644  in  4.  rarissimo,  vedasi  il  Cicogeuka.  Catalogo  cit.  voi.  2.  pag.  345 
N.  2021.  —  Muratori.  Annali  d'Italia  cit.  pag.  259.  —  Antichità  Estensi  part.  2 
cap.  XI  pag.  354. 

(69)  'Discordano  gli  Storici  su  la  fondazione  di  Castel  Franco:  essa  av- 
venne circa  l'anno  1226.  Convengono  perb  del  motivo  onde  fu  fabbricato  dai 
Bolognesi.  Federico  II.  a  questi  nemico,  perchè  Guelfi  o  della  Lega  Lombarda, 
dichiarava  nulla  la  sentenza  sui  contini  di  Modena  e  Bologna ,  data  eia  ventidue 
anni  prima  dal  Podestà  loro  Uberto  Visconti ,  eletto  appositamente  in  Giudice  , 
restituendo  a'  Modonesi  l'antico  territorio,  e  promettendone  soccorso:  per  lo 

che  i  Bolognesi  gelosi  de'  propri  diritti  si  prepararono  a  sostenere  guerra  ronlra  / 
chi  imprendeva  mantenere  l' imperiale  giudicio  :  e  costrussero  un  forte  Castello  ne' 
modonesi  confini  ,  quindici  miglia  lontano  dalla  città  e  non  molto  lungi  dal 
silo  ov'  era  l'antico  Foro  de'  Galli  ,  presso  cui  combatterono  Ircio  e  Pansa,  che 
divenne  poi  un  fondo  spettante  al  Monastero  Nonantolano.  In  questo  nuovo  Ca- 
stello, condotto  a  termine  nel  4228  ,  fecero  i  Bolognesi  un  circondato  di  prò- 
fonde  fosse  e  v'imposero  il  nome  di  Castel  Franco.  Fu  esso  mai  sempre  tenuto 
da  loro  come  principalissimo  mezzo  di  difesa  contro  i  nemici  attentati ,  e  quindi 
vieppiù  attesero  a  fortificarlo.  Vi  s' innalzarono  fortissime  mura  con  torri  nel  1 232  , 
e  ne' tempi  posteriori  aggiunsero  altre  fortificazioni:  nulladimeno  fu  più  volte 
preso  e  saccheggialo  da' Modonesi,  che  a  patti  o  per  forza  lo  dovettero  poi  resti- 
tuire. Nel  4630  era  abbastanza  forte:  per  ordine  di  Urbano  VIII.  furongli  atter- 
rale le  mura  e  con  parte  de'  materiali  di  esse  geltaronsi  i  fondamenti  della  For- 
tezza Urbana;  e  cosi  Castel  Franco  si  ridusse  ad  una  Terra  aperta.  Sicomos.  De 
Rer.  Italiae.  Hist  lib.  47.  —  Vizzaki.  Stor.  lib.  3  p.  403.  -  Ghuurdacci.  Stor.  lib.  5 
p.  144  ,  454.  -  Muratori.  Annali  d'Italia  T.  VII.  pag.  487  ed  altri  ec.  De  Bazzaho. 
Gonicon  Mutinense.  —  De  Grifforidgs.  Mem.  Htstor.  —  Bartolomeo  dalle  Po» 
cliole.  Cronaca.  —  Tirabosciii.  Stor.  del  Monastero  di  Nonantola  Tom.  t  part. 
4  cap.  VI.  pa$*.  133.  —  Savioli.  Annali  Bolognesi  T.  3  part.  1  Cap.  4  pag  46. 
—  Sicomos.  Hist.  Bonon.  lib.  5.  —  Muratori.  Rer.  Ital.  Scrip.  T.  XI.  —  An- 
che una  lapide  tuttora  conservata  sotto  il  portico  del  palazzo  comunale  sembra 
provare  quanto  sopra  si  disse.  Ella  è  scritta  in  caratteri  gotici  con  questi  versi: 
Hoc  opu<.  Hoc  castrimi   Res  has  cogooscite  gestas. 

Cum  fuit  Ubertus  prudens  et  darà  potestas, 

Isvice  namq.  comes  non  a  patre  degeneravi! , 

Sed  genus  et  patriam  vi  r Iute  sua  decoravit. 

Anni  curebant  Domini  lune  miie  ducenti: 
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Orto  viginti  .  prior  est  indictio  menti , 
Alque  Folestalis  milcs  Pclralius  huius 
Rector  erat  Castri.  Viget  ut)  dia.  gloria  euius 
Nnm  libertatem  mcruerunt,  bic  habitanles 
Nobile  tam  castrum  francum  de  jure  vocanlcs. 

Ì70)  Girolamo  Daria  genovese ,  ancor  giovine  rimase  vedovo  di  Luisa  Spi- 
opo  che  di  prole  l'ebbe  arricchito.  Fu  uomo  di  rara  saviezza,  di  ratti  - 
iuta  prudenza,  e  somma  integrità.  Sostenne  diverse  ambascerie  della  sua  Repub- 
blica, tra  le  quali  nel  4  5  42  una  a  Giulio  11.  Fattosi  ecclesiastico  e  creato  Cardi- 
nale nel  4523  da  Clemente  VII.  trovò  maggiore  campo  di  far  risplendere  Je  virtù 
di  che  era  adorno.  Caodbli.a.  Notizie  de'  Cardinali  T.  A  p.  4  04. 

(7()  Sai  viali  Giovanni  Cardinale,  zio  di  Cosimo  I.  Gran  Duca  di  Toscana 
e  cugino  di  Clemente  VII.  Era  Legato  Apostolico  nella  Dieta  di  Cambrai.  Stette 
qualche  tempo  alla  Corte  di  Francesco  I.  che  per  lui  dimostrò  singolare  predile- 
zione e  grande  stima}  perciocché  con  insinuanti  ed  amabili  maniere  seppe  guada- 
gnarsi il  cuore  di  quel  Sovrano  e  di  altri  Principi.  Lo  stesso  Clemente  VII.  in- 
caricollo  di  splendide  Legazioni  e  specialmente  dopo  il  sacco  di  Roma.  Non  è  solo 
a  considerarsi  in  questo  Porporato  la  nobiltà  de*  nataci,  ma  eziandio  i  molti  me- 
riti ond'  era  fornito.  Uomo  pieno  di  dottrina  ed  erudizione:  benigno  ,  modesto, 
esemplare  per  buoni  costumi  si  rendè  celebre  e  famoso  :  ebbe  lodi  dal  Sadoleto  ; 
furono  sue  delizie  il  Giraldi ,  il  Pigna  ,  il  Cagio  e  l'Ariosto.  —  Roscoe.  Vita  di 
Leone  X.  T.  3  par.  i  pag.  73.  —  Carpella  cit.  T  4  pag.  60,  74.  —  Ugiuu.ii. 
hai  Sacra  pag.  749.  —  Catalani,  Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Fermo.  —  Negri. 
Storia  degli  Scritt.  Fiorentini  pag.  293.  — •  Barotti.  Vescovi  ed  Arcivescovi  di 
Ferrara  pag.  i04. 

(72)  11  bellissimo  ponte  di  pietra  sostenuto  da  archi  ventidue,  che  sta  so- 
pra il  fiume  Reno,  fu  fabbricalo  dai  Bolognesi  nel  4  2  59  ;  è  opera  veramente 
degna  della  magnificenza  romana:  era  già  merlato.  Giiiraruacoi.  Storia  di  Bo- 
logna. T.  4  pag.  J(>4  ,  206,  365  che  dà  notizia  della  erezione  e  de'  vari  ri- 
stauri  etc. 

(7.".)  Tirabosoii.  Notizie  de'  Modonesi  Voi.  2  pag  50  Io  chiama  Giuliano 
II.  Coccaparii  da  Carpi ,  e  nota  che  il  conte  Agostino  Fontana.  Amphit.  Legai, 
pari.  4  citando  la  memoria  che  avvi  scolpita  nel  palazzo  Pretorio  Bolognese  , 
prova  il  Coccapani  essere  stalo  Podestà  di  Bologna  negli  anni  4528  e  4529  ,  e  che 
ebbe  i  titoli  di  cavaliere  e  di  conte. 

(74)  Memorie  di  alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezzi  eie.  Bologna 
pel  dalla  Volpe  4770  in  4.  fig.  pag.  73,  74. 

Amoosi.  Anziani  Consoli  ec.  per  li  mesi  di  novembre  e  dicembre. 
Annibale  de'  Canonici  dottore.  Romeo  Foscarari. 

Girolamo  Pasi  Francesco  Cospi. 

Matteo  GrifFooi.  Gio.  Filippo  Angelelli. 

Aotonio  Lambertinì.  Luigi  d'Orso  Orsi. 

(75)  Due  Cardinali  erano  denominati  d'Ancona  in  quest'epoca. 
Benedetto  Accolti  fiorentino  nato  nel  4494  ,  fu  detto  dapprima  Cardinale  di 

Ravenna  avendo  avuto  da  Leone  X.  questo  arcivescovato.  Egli  è  ricordato  àu\V Ario- 
sto Orlando  canto  46  stanza  2  quale  gloria  e  splendore  del  Conristoro  Santo  :  lu 
segretario  di  Clemente  VII  in  compagnia  del  Sadoleto  di  cui  era  amico ,  e  cosi  del 
Bembo,  del  Poggio  e  d'altri-,  poi  andò  Legato  d'Ancona.  Possedeva  granili  talenti, 
ebbe  fino  gusto  per  la  letteratura  ,  e  si  mostrò  generoso  cogli  uomini  scienziati  ed 
eruditi.  Tauta  era  la  sua  eloquenza  che  fu  appellato  il  Cicerone  de'  suoi  tempi: 
scrivea  con  tale  eleganza  il  latino  da  gareggiare  con  i  primi  antichi  scrittori  e 
specialmente  negli  epigrammi  e  nelle  elegie.  Divenne  accettissimo  a  Carlo  V.  Il 
ritratto  suo  è  presso  la  famiglia  Baldovinelli  di  Firenze  ,  e  \ edesi  pubblicalo  dal 
conte  Litta.  Famiglia  Accolli  di  Arezzo  ec.  Le  notizie  di  lui  si  possono  poi  ve- 
dere nelle  opere  citale  del  Mazzccchelui  Tirabosciii  e  Caidella.  Non  è  da  con- 
fondersi con  quel  Benedetto  Accolti  avo  di  lui,  che  fu  illustre  Cancelliere  della 
Repubblica  fiorentina  e  scrittore  dell'opera  de  Bello  a  Cìuristianis  contro  Bai  bai  os 
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eie.  Pietro  Accolti  fu  creato  Vescovo  di  Ancona  e  Cardinale  Prete  da  Giulio  II. 
esercitò  in  Roma  l'ufficio  di  Cardinale  Vicario,  poi  quello  di  Legato  Pontificio 
ne  11'  armata  contro  i  francesi.  Quanto  meno  ambiva  gli  onori  e  li  beneficii,  a  lui 
erano  versati  a  piene  mani  dai  Pontefici  e  dai  Principi ,  che  moltissimo  slimaron- 
lo,  essendo  dotto,  prudente,  e  benemerito  assai  della  Sede  Apostolica  e  della 
Cristiana  Repubblica.  Fu  intimo  Consigliere  di  Leone  X.  e  di  Clemente  VII.  ed 
estensore  della  Bolla  fulminalrice  la  eresia  luterana.  I  particolari  della  vita  tua 
si  hanno  nei  biografi  sopraccitati,  e  negli  scrittori  delle  memorie  de'  Vescovi  di 
Ancona,  Cremona  e  Ravenna. 

(76)  Pucci  Cardinale  Lorenzo  fiorentino,  stato  già  Abhreviatore  e  Datario 
di  Giulio  II.  poi  Segretario  di  .Leone  X.  che  nel  1513  lo  creò  Cardinale  de'  Ss. 
Quattro.  Ebbe  diversi  Vescovadi  ,  fra' quali  quello  di  Pistoia  ,  che  cedè  poi  a 
monsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote.  Leone  X.  e  Clemente  VII.  si  prevalsero  di 
lui  negli  affari  più  gelosi  del  governo  della  Chiesa,  e  per  giudicare  e  deciderete 
cause  più  ardue  ed  interessanti  della  Curia  Romana.  Cardella.  Atem.  Star.  T.  4 
pa%.  |,2.—  Zaccaria.  Serie  de'  Pescovi  di  Pistoia  pag.  647.  —  Ucukli.i  Ital. 
Sacra  T.  4  pag.  939.  —  Roscob.  Vita  di  Leone  X.  Voi   5  pag.  62. 

(77)  È  il  Cardinale  Giovanni  Piccolomini,  del  quale  abbiamo  superior- 
mente parlato. 

(78)  Crespi.  La  Certosa  di  Bologna  descritta  nelle  vie  pitture.  Bologna  4782, 
ed  altra  edizione  4796  con  aggiunte  e  correzioni  del  pittore  Calvi  :  e  la  nostra 
descrizione  della  Certosa  di  Bologna  ora  Cimitero  Comunale.  Bologna  4828  presso 
Giovanni  Zeccìii  in  8.  con  piante  e  vedute.  Si  è  cominciata  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  lavoro  sulla  Certosa  suddetta  col  titolo  —  Il  Cimitero  Comunale  di  Bo- 
logna, Opera  Archeologico- Storico -Descrittiva  di  Marcellino  Sitalo.  Tipografia 
Morsigli,  con  tavole. 

(79)  Per  alcune  pitture  di  Lodovico  e  di  Agostino  Carracci ,  eh'  erano  alla 
Certosa,  rimettiamo  l'amatore  di  pittura  al  nostro  Catalogo  de'  quadri  cine  si 
conservano  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  Ielle  Arti.  Bologna 
4829  in  46. 

(80)  In  questa  Pinacoteca  sì  conserva  l'antica  ancona,  che  ornava  già 
l'altare  maggiore  della  Certosa:  sottoposta  havvi  in  caratteri  romani  con  abbre- 
viature la  epigrafe  -  Anno  Domini  Ai  CCCC L.  hoc  opus  inctptttm  fuil  et  peije- 
etum  V enettis  ab  Antonio  et  Bartholomeo  de  Altirano  ,  ISicolao  V.  Pont.  Aiax. 
oh  monumentimi  B,  P.  D.  Nicolai  Card.  Tu.  S.  * 

(81)  Ad  ornamento  de' signorili  palagi  di  Bologna  vi  hanno  nelle  grandi 
sale  dipinti  fregi  con  favole  ed  istorie  ,  tra  le  quali  le  gesta  di  Romolo  e  Renio 
Pitture  de1  Carrocci  nel  Palazzo  Aiagnani  in  Bologna  ,  che  furono  disegnate  da  Tor- 
debat  ed  intagliate  da  Chaltillon,  le  Partre ,  Aiignard  ,e  Bonlanger  4  659  in  fogl. 
In  litografia  si  pubblicano  di  nuovo  attualmente  sopra  disegni  dell'or  ora  defunto 
Prof.  Gio.  Battista  Frulli,  e  del  suo  allievo  sig.  Gaetana  Cenestrelli. 

(82)  Mohtalbari.  V Imitare  de  i  Collegi  delle  Arti  della  città  di  Bologna 
hrieve  trattato  ec.  Bologna.  Erede  Benacci  4  670  infingi. 

(83)  Nibbi.  Basilica  Petroniana  pag.  53.  I  Senatori  del  numero  de' Qua- 
ranta ebe  intervennero  al  ricevimento  di  Carlo  V.  furono  questi  :  conte  Ovidio 
Bargellini,  Filippo  Guastavillani ,  Antonio  Maria  Campeggi ,  Galeazzo  Castelli, 
Agamennone  Grassi,  Cornelio  Lambertini ,  Gasparo  Henghiera  ,  Gasparo  dall'Ar- 
mi, Giacomo  Zambeccari ,  Cornelio  Albergati,  Bonaparte  (ihisilieri  ,  Andrea 
Casali,  Lodovico  Bentivogli,  Vincenzo  Sassoni,  Filippo  Maria  Aldrovandi ,  Conte 
Angelo  Ranuzzi ,  Battista  Cospi  ,  Astorre  Volta  ,  conte  Giorgio  Manzoli ,  conte 
Nicolò  Lodovisì,  conte  Guallerotlo  Bianchi,  Ix)dovico  Rossi,  conte  Vincenzo  Er- 
colani,  Marco  Antonio  Lupari,  Vincenzo  Orsi,  Lattanzio  Felicini  ,  Gio.  Fran- 
cesco Isolani ,  Bartolomeo  Bolognini  ,  Gio.  Giacomo  Grati ,  conte  Lodovico  Cal- 
der! ni,  Marc'  Antonio  Marsili,  Ercole  Poeti,  Francesco  Fantuzzi ,  Aurelio  Gui- 
doni, e  Giacomo  Maria  del  Lino. 

(84)  Pepoli  conte  Alessandro  del  Conte  Guido  fu  Senatore  del  numero  de' 
Quaranta  per  nomina  di  Giulio  li.  e  per  conferma  di  Leone  X.  nel  4507:  venne 
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accusalo  benché  falsamente  al  Pontefice  di  volersi  fare  Signore  di  Bologna  :  ma 
giustificata  la  sua  innocenza  ritornò  in  patria.  Per  altro  trattalo  di  causa  distato 
dovette  fuggire  a  Modena,  poi  fu  confinato  in  Inghilterra.  E  certo  che  egli  ap*> 
parlenne  aduna  di  <|uel!c  famiglie  che  tennero  sempre  il  primato  nella  patria, 
ed  era  de*  più  cospicui  per  nobiltà  c  polenta. 

(85)  Sigosii.  De  Vita  Laurentii  Campeggi  Cardinali*  liber.  B  onori  iae  apud 
Societ.  Typogr.  B  uon.  4 58 1  in  8.  pag.  72.  —  GiinuaoAfxi.  Storia  di  Bologna 
T.  4  pag  135.  —  Galeotti.  Uomini  Utustri  di  Bologna  pag.  V>3.  —  Annosi. 
Vescovi  Bolognesi  pag.  64.  —  Faleosi.  tintoria  della  diesa  Bolognese  e  de* tuoi 
Pastori  pag  570.  —  Fattuzzi.  Scrii.  Bolognesi  T.  ip.  55,  58.  Prima  di  farsi  ec- 
clesiastico il  Cardinal.-  Campeggi  ebbe  figliuoli  legittimi  da  Francesca  Guastavi!- 
Jani  sua  moglie  ,  di  cui  rimase  vedovo  nel  1  54  4  .  Uno  di  essi  cioè  Alessandro  fu 
Cardinale  Vescovo  della  patria  e  suo  successore;  l'altro  denominalo  Gio.  Battista 
fu  Vescovo  di  Maiorica  ;  un  terso  di  nome  Ridolfo  si  distinse  come  uomo  di  let- 
tere e  poeta.  Sono  celebri  le  Legazioni  sostenute  dal  Cardinale  Campeggi  presso 
i  principali  Monarchi,  e  specialmente  quelle  della  Germania  e  dell'  Inghilterra: 
nel  1523  fu  fatto  Vescovo  di  Bologna  da  Clemente  VII.  in  luogo  del  defunto 
Cardinale  Achille  Crassi.  Dopo  il  sacco  del  1527  lo  stesso  Pootehce  si  valse  del 
Campeggi  per  placare  lo  sdegno,  ed  ammansare  le  furie  crudeli  de'  soldati  ne- 
mici; anzi  dichiarnllo  Legalo  di  Roma  stessa*  le  altre  azioni  di  questo  celebre 
Cardinale  sono  da  leggersi  negli  au*ori  sopraccitati. 

(86)  I  Principi  e  Grandi  del  seguito  di  Carlo  V.  furono  questi:  Don  Ro- 
drigo de  la  Cerda  fratello  del  Duca  di  Medina  Celley.  D.  Pietro  Manrique  fra- 
tello del  Conte  Osorio.  Don  Enrico  di  Bogia  figliuòlo  del  Marchese  di  Denia. 
D.  Giovanni  di  Viramonte  fratello  del  Contestabile  di  N  a  varrà.  D.  Giovanni  Ma- 
nuele. D.  Barlolommen  de  la  Cuena.  D.  Ferdinando  de  Garsia  e  D.  Pedro  fra- 
telli di  Toledo.  D.  Diego  e  D.  Inigo  Urlado  de  Mendozza.  D.  Pedro  de  Bona- 
dillon  D.Giovanni  Pacheco  nipote  del  Marchese  di  Villamena.  D.  Galceran  nipote 
del  Duca  di  Cardona.  D.  Francesco  figlio  del  Duca  di  Gandia.  D.  Alvaro  e  D. 
Luigi  fratelli  di  Cordova.  D.  Luigi  de  la  Cerda  fratello  del  Conte  di  Camperei. 
D.  Bodrigo  figlio  del  Duca  di  Castro.  D.  Giovanni  Pimentel.  D.  Rodrigo  del 
Leon.  D.  Garzia  e  D.  Alvaro  fratelli  del  Duca  d'  Arco.  Li  Conti  di  Fuentes  , 
d'Aghilar,  di  Allamira  ,  di  Cifuentes  Filippo  Croio  marchese  di  Arescota. 

(87)  Desina.  Elogio  storico  di  Atercnriuo  da  Gattinara  Gran-Cancelliere 
dell'Imperatore  Culo  V.c  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  inserito  nel  T.  Ili  de'  Pie- 
montesi illustri.  Torino.  Bni.lo  4 783  in  8  —  Sbrami.  Noie  alle  lettere  di  Negozio  di 
Baldassarre  Castiglione,  edizione  cominiana.  —  Caudella.  Notine  de1  Cardinali 
T.  4.  pag  143.  Merrurino  nacque  nella  terra  di  Gattinara  nel  Vercellese  e  da 
uno  de'Signori  d'Arborio.  Il  Guicciardini  non  conobbe  questa  circostanza  o  forse 
non  polendo  inlaccarne  il  carattere  ed  il  merito  personale  volle  avvilirne  mali- 
ziosamente la  nascita  :  forse  per  isfogare  quello  spirilo  di  maldicenza  ,  onde  que- 
sto classico  scrittore  viene  biasimato  da  molti.  In  tale  sbaglio  fu  tratto  I'  abate 
Serassi ,  che  essendo  di  buona  fede  non  gli  cadde  in  sospetto  quel  celebre  sto- 
rico fosse  capace  di  scrivere  calunniosi  racconti.  Assai  giovane  il  Gattinara 
sposò  Andriella  Avogadri;  fu  dapprima  Avvocato  ed  esercitò  questa  professione 
con  sincerità,  con  maschia  e  vigorosa  eloquenza:  divenne  poi  consigliere  priva- 
to di  Margherita  d'Austria  figlia  dell'  Imperatore  Massimiliano  e  moglie  di  Fili- 
berto Duca  di  Savoia:  da  questo  fu  adoperalo  in  difficili  e  gelose  commissioni 
distato:  ebbe  la  carica  elevatissima  di  Presidente  di  Bresa  e  di  Borgogna.  Fu  con- 
sigliere ìntimo  anche  del  suddetto  Massimiliano,  indi  suo  ministro.  Ebbe  altre  e- 
levale  dignità  presso  Ferdinando  il  Cattolico  ,  e  Carlo  d'  Austria  poi  re  ed  im- 
peratore, le  quali  si  rilevano  nella  lettura  interessante  del  surriferito  elogio, 
che  meriterebbe  di  essere  riprodotto  colle  stampe.  Il  Gattinara  fu  stimato  un  uo* 
mo  avveduto ,  ben  instrutto .  di  provala  fedeltà  :  ne'  vari  ministeri  che  sostenne 
onorevolmente  diede  a  conoscere  quanto  in  lui  fosse  la  capacità,  l'intendimento, 
la  sollecitudine  e  la  giustizia.  Nè  piii  rilevanti  negozi  e  nelle  più  spinose  ron- 
Iroversie  di  Stato  si  dimostrò  abile  ministro,  ed  accorto  politico.  Ebbe  sempre 
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particolare  propensione  per  la  Santa  Sede,  ed  inclinazione  grandissima  a  favo» 
rire  ie  cose  d* Italia.  A  Genova  gli  fu  portato  dai  tre  Legati  Pontificii  il  cappello 
da  Cardinale,  quando  essi  v'  intervennero  per  accogliere  l'Imperatore  Carlo  V. 

(88)  Bologna  (come  Ascoli,  Pavia,  e  Siena)  fu  denominala  città  turrita. 
Moltissime  torri  certamente  vi  furono  inoliale  per  segno  di  possanza  e  di  nobiltà  ; 
in  j  le  due  più  celebri ,  fabbricate  nel  principio  del  XI  secolo  ,  sono  la  Tnrre 
Mintili ,  la  più  alta  tra  le  sette  torri  famose  d'  Italia,  e  la  Torre  motta  o  Cari- 
senda  ebe  è  rinomala  per  la  sua  pendenza.  Le  misure  dell'altezza  e  varie  larghezze 
trovansì  esattamente  descritte  dal  cb.  prof.  Bianconi  nella  Guida  del  Forestiere  in 
Bologna  1836  in  16.  pag.  151,  152:  ed  in  una  tavola  incisa  con  la  veduta  delle 
due  lorri ,  la  quale  Vendesi  nella  Calcografia  /èrebi. 

(89)  La  fabbrica  che  s'appella  il  Foro  de*  Mercanti  è  un  bello  ed  ornato 
edificio,  che  al  finire  del  secolo  XIV.  fu  architettato  iu  quello  stile  che  dicesi 
Gotico-Moderno.  Nello  scorso  anno  per  la  circostanza  di  ben  eseguilo  ristauro 
noi  abbiamo  dato  alle  stampe  un'  opuscolo  intitolalo  le  Notizie  intorno  al  Foro 
de*  Mercanti  di  Bologna  volgarmente  detto  la  Mercanzia.  Bologna.  Nobili  e  Comp. 
1837  in  4.  con  veduta.  Dividemmo  le  accennale  notizie  in  tre  parti  coli'  ordine 
seguente.  $  I.  della  fabbrica  denominata  la  Mercanzia,  offerendone  la  storia  e  la 
descrizione  architettonica.  $  II.  del  Foro  de' Mercanti,  facendo  cenno  delle  cari, 
che,  uffici ,  e  regolamenti.  §  ili.  dell'Architettura  gotica,  e  questa  parte  può  dirsi 
una  compilazione  di  ciò  che  ne  fu  scritto  da  celebratissimi  autori ,  come  può  ri* 
levarsi  dalle  copiose  annotazioni. 

(90)  Statuti  e  Provvisioni  pubblicaronsi  in  diversi  tempi  circa  il  lusso  e  le 
pompe  del  vestire  degli  uomini  e  delle  donne  io  Italia.  Noi  abbiamo  alcuni  rari 
opuscoli,  stampali  nel  secolo  XVI.  in  Bologna,  i  quali  ne  trattano  particolarmen- 
te; ma  forse  il  più  interessante  è  quello  intitolato:  Ragionamento  sopra  le  pompe 
della  città  di  Bologna,  nel  quale  anco  si  discorre  sopra  te  Feste,  i  Banchetti  et  Corsi 
pubblici,  che  si  fanno  per  la  città.  Bologna  alla  libreria  del  Mercurio  in  S.  Mamoto 
1568  in  8. 

(91)  Clloa.  Vita  di  Carlo  V.  edizione  veneta  del  Valgrisio.  1566  fot.  c.  , 
i*l8.  ci  ha  trasmesse  le  prime  parole  dell'Imperatore  dirette  a  Clemente  VII. 

e  dicono  :  Santissimo  Patre  yo  vengo  a  los  pies  de  V uestra  Santitad ,  con  a  quoti 
desseo ,  que  siempre  Ita  tenido ,  paraqite  ambos  ados  proveamos  ,  y  ordenemos  lo  qne 
conviene  para  el  bien  della  Chrislianilad  per  tantas  parles  combatida.  Por  lo  qual 
rutgo  a  Ut  os  niuslro  Sennr ,  que  puts  a  sido  conlento  hoyerme  està  merttd ,  que  noi 
favor  ezea  ,y  noi  de  sn  gratta,  de  matterà  que  cita  mi  venula  da  approveche  a 
todos  los  Christianos  universalmente. 

(92)  Ci  siamo  attenuti  agli  Annali  bolognesi ,  più  volte  citati ,  del  Nzcai 
circa  i  primi  colloqui  che  tennero  insieme  l'Imperatore  ed  il  Pontefice. 

(93)  Nicolò  Fieschi  di  famiglia  patrizia  e  tra  le  primarie  di  Genova ,  fu 
creato  Cardinale  da  Leone  X.,  ed  era  Vescovo  di  Sabina. 

(94)  Sun  severi  n»  Antonio  napoletano  fu  Cavaliere  Gerosolimitano.  Clemente 
VII.  lo  pubblicò  Cardinale  Prete  del  titolo  di  santa  Susanna.  Cakdelli.  Notizie 
de*  Cardinali.  Voi.  5  pag.  91. 

(95)  Trivultio  Scaramuccia.  Leone  X.  creollo  Cardinale  Diacono  di  S.  Adria- 
no: era  patrizio  milanese;  fu  ragguardevole  per  meriti,  per  aderenze,  per  ric- 
chezze, ma  non  de'  più  fortunati;  perciocché  abborrendo  di  cambiar  partito  do- 
vette soggiacere  ai  vincitori  ogni  qual  volta  diminuiva  in  Italia  la  prosperità  delle 
armi  francesi.  Trovo  ss  i  a  Roma  del  1527  e  fu  uno  degli  ostaggi  chiusi  nel  Ca- 
stello di  Napoli ,  ove  sostenne  vigorosamente  tale  prigionia.  Fra  uomo  di  molla 
dottrina  ,  ebbe  tra'  suoi  famigliari  Luca  Contile.  Si  era  accinto  a  compilare  le 
Vite  de' Pontefici  e  de' Cardinali;  prevenuto  dalla  morte,  le  sue  fatiche  con- 
tribuirono alle  grandi  opere  del  Panvinio  e  del  Ciacconio.  Lirra.  Famiglia  Trivulxio 
Tav.  XI.  testo.  E  Molisi.  Documenti  con  note  del  March.  Capponi.  Voi.  2.  pag. 
230.  —  Molli  pregi  rendettero  amabile  e  insieme  rispettabile  questo  Cardinale  e 
specialmente  la  venustà  ed  eleganza  di  sua  persona  ,  la  saviezza,  la  prudenza  ed 
altre  tali  doti  con  cui  seppe  sostenere  la  gravità  della  sacra  porpora  ,  ed  il  deco- 
ro delia  dignità  cardinalizia. 
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(96)  Rodolfi  Nicolò  Cardinale  Iodato  da  Roseo*.  Vita  di  Leone  X.  T.  VI. 
p»  73.  -  Cardzlla.  cu.  T.  4.  p.  61.  fu  nipote  di  Leone  X.  per  lato  di  sorella:  era 
di  bellissima  indole,  d'  ingegno  vivace  ,  di  rara  dottrina  ,  e  di  costumi  integerrimi 
accompagnati  dalla  conoscenza  delle  lingue  greca  e  latina.  Mei  Vescovato  d' Or- 
vieto accolse  Clemente  VII.  suo  consanguineo,  fuggito  dopo  il  sacco  di  Roma  , 
essendo  stato  uno  degli  ostaggi  dati  ad  Ugo  Moncada:  a  lo  tenne  ospite  per  lo 
spazio  di  sei  Desìi  i'u  dallo  stesso  Fnntelice  adoperato  in  affari  gravissimi  ;  e 
molto  furono  valutati  i  suoi  consigli ,  essendosi  per  esperienza  conosciuto  1'  emi- 
nente suo  sapere,  congiunto  ad  una  costante  ed  insigne  pietà  ,  che  lo  rese  ve- 
nerabile a' più  grandi  Principi. 

(97)  1  cognomi  de*  nobili  stallieri ,  o  vogliam  dire  Paggi  bolognesi  secon- 
la  denominazione  de' cortigiani,  furono  delle  famiglie  Uentivogli,  Gozzadini,  Mal- 
vezzi, Griffoni,  Foscherari ,  Marescalchi  ,  Hercolani  ,  Legnaui,  Lupari ,  Piatesi, 
Orsi,  e  Ix>iaui,  siccome  leggonsi  in  una  Cronaca  Mi.  che  tratta  della  Coronazio- 
ne di  Carlo  V.  ,  la  quale  inedita  è  nella  nostra  raccolta  di  memorie  patrie  e  si 
attribuisce  al  precitato  annalista  Negri. 

(98)  L'  infelice  federico  d' Aragona  fu  discacciato  dai  Francesi  del  proprio 
regno  di  Napoli  l'anno  1501.  Lodovico  XII.  e  Ferdinando  il  Cattolico  si  divisero 
questo  reame.  Egli  mori  in  Francia  nel  1505  con  assegno  vitalizio  del  Ducato  di 
Angiò  .  Ferdinando  suo  primogenito  Duca  di  Calabria  venne  condotto  prigioniero 
in  Spagna  da  D.  Ferrante  Consalvo,  detto  il  gran  Capitano;  e  la  moglie  e  le  fi- 
gliuole di  quello  rimasero  senza  stato  ed  in  assai  povera  condizione.  Il  poeta  Sa- 
ni/./.  no  noverasi  fra*  pochi  fedeli,  che  lo  seguirono  uelle  disgrazie.  Castiglione.  // 
Cortigiano.  Milano,  Silvestri  p.  322.  Buscami,  fife  de' He  di  Napoli.  Venezia, 
Pitteri  1737  m  8.  p.  305.  —  Roseo».  Vita  di  Leone  X.  T.  1  p.  H7,  «79,  223. 
T.  2.  p.  3.  T.  10.  p.  55. 

(99)  D'  Orango  Principe  Ftltberto  di  Giallori  parente  di  Carlo  V.  supre- 
mo Capitano  delle  genti  cesaree  dopo  la  morte  del  Borbone;  egli  fu  ucciso  nel- 
V  assedio  di  Firenze  nel  1530  e  trasportato  in  Bologna  per  celebrarne  i  pomposi 
funerali  in  san  Petronio  :  indi  sepolto  a  Challon  terra  della  Borgogna  presso  gli 
altri  della  sua  famiglia.  Ghhelh.  Cronaca  di  Bologna.  T.  14,  sull'appoggio  de- 
gli storici  fiorentini.  Moliki.  Documenti  etc.  T.  2.  p.  84  ,  277  ,  278. 

(tOO)  Uixoa  Alfonso.  Vita  del  valorosittimo  e  gran  capitano  D.  Ferrante 
Gonzaga,  Principe  di  M ol fetta  :  nella  quale  oltre  i  $noi  fatti,  e  di  molti  altri 
Principi  e  Capitani  ti  detergono  le  guerre  d'  Italia  e  di  altri  poeti  dal  4  525  al 
4557.  Venezia  pretto  Nicolò  Bevilacqua  I5fì3  in  4.  Ha  questo  scrittore  più  meri- 
to del  Gosillim  Giuliano.  Vita  dell' 'illustriti,  et  generotittimo  tig.  D.  Ferran- 
do Gonzaga,  Principe  di  Molfetta.  Milano,  Ponzio  4 574  in  4. —  Gosellisi.  Ge- 
tta militari  di  D  Ferrante  Gonzaga  etc.  Torino  Mariotti  «832.  —  Litta.  Fami- 
glia Gonzaga  T.  Vili,  in  cui  ricorda  le  azioni  laudabili  e  vituperexoli  di  questo 
gran  capitano,  l'unico  italiano  il  quale  stando  alla  corte  di  Cario  V.  si  domesti- 
casse con  questo  Imperatore.  La  statua  sua  è  nella  piazza  di  Guastalla,  della  quale 
iu  Signore.  Prese  a  moglie  Isabella  di  Ferrante  di  Capua  Duca  di  Tremoli.  Nel- 
le risse  tra  italiani  e  spagnuoli  all'  impresa  di  Firenze  si  dimostrò  sempre  ne- 
mico dei  suoi  compatriota. 

(tOl)  Mambrino  da  Fabriano.  Lo  Attedio  et  imprete  de  Firenze  con  tutte  le 
cote  faccette;  incominciando  dal  laudabile  accordo  del  sommo  Pontefice  et  de  la 
Cesarea  Mattia  et  li  ordini  et  battaglie  seguile,  (in  fine)  In  Peratcia  per  Girola- 
mo Cartolari  all'i  m.  di  dicembre  m.dsxx  in  4.  Poemetto  in  ottava  rima  citato 
dal  eh.  Vehmiglioli.  Bibliografia  Perugina  T.  \.  pag.  301 .  ove,  porgendo  la  noli- 
zia  bibliografica  della  tipografia  de' Cartolari  in  Perugia,  ricorda  come  sia  un  li- 
bro estremamente  raro,  tanto  nell'edizione  perugina  quanto  nella  veneta,  che  ora 
accenneremo.  Della  perugina  malamente  data  al  1531  nel  Giornale  Arcadico  voi. 
XII.  pag.  57  ,  ed  anche  più  rara  ,  ne  ha  presso  di  se  due  esemplari  il  prclodato 
Prof.  Cav.  Vermigiioli  ,  ed  uno  di  questi  rarissimo  con  ligure  miniate  ,  forse  l'e- 
semplare di  dedica  a  MalaleMa  Bagtioni ,  cui  l'opera  è  indirizzala.  Un  terzo  e- 
scmplare  esiste  nella  Biblioteca  ducale  Parmense,  e  di  esso  fece  uso,  riporlan- 
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Jone  alcune  ottavi,  il  P.  Arrò.  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese.  A  riserva  del  Qoa- 
Daio.  Voi.  Vi.  p.  438  sembra  che  tutti  i  bibliografi  la  perugina  edizione  ignoras- 
sero. Vedasi  lo  slesso  Vermiglioli.  fletterà  al  Marchese  Trtvulzio  intorno  ad  al- 
cuni rarissimi  libri  stampati  ut  Perugia  di  Rime  italiane  nella  metà  del  seco- 
lo XVI.  p.  53. 

Rosso  Mamerixo  da  Fabiiano.  Lo  Assedio  et  Impresa  de  Firenze  con  tutte  le 
cose  successe  incominciando  dal  laudabile  accordo  del  summo  Pontefice  (  Ctemeii- 
te  VII.  )  et  la  Cesarea  Maestà  (  Carlo  V.  )  Et  lutti  li  ordini  et  battaglie  segiutc. 
Allo  illustrissimo  sig.  Malalesla  Buglioni,  (in  (ine)  Stampato  nella  inclita  città 
di  Vinegia  appresso  S.  Moyse  ne  le  Case  nuove  Jtutmtaue  :  per  Francesco  di  A- 
lessandro  Btndoni  et  Maftheo  Pasini  compagni,  netti  anni  del  Signore  4  531  del 
mese  di  maggio,  Regnante  il  Serenissimo  Principe  Mister  Andrea  Grilli  ,  in  i  li. 
Morehi.  Bibliog.  Toscana,  T.  2  pag.  168,  e  Glorie  detta  Casa  Medici  pag.  297 
lo  dice  libro  estremamente  raro. —  Guerre  orrende  d' Italia,  cominciando  doliti  ve- 
na Cu  del  Re  Carlo  Vili,  nel  4  494  fino  al  giorno  presente,  nnoi/amente  stampato  in 
Venezia  per  Paolo  Danza  4534  in  4.  11  (Quadrio  voi.  4.  pag.  438  nota  die  sodo 
canti  20  in  ottava  rima,  li  quali  hanno  line  colla  guerra  di  Firenze,  e  coli' ac- 
cordo fatto  dai  Fiorentini  l'anno  4530  ai  42  d'agosto  con  Papa  Clemente  VII. 
Nota  altresì  la  listampa  di  Venezia  appresso  Domenico  de'  Franceschi  4  565  in  4. 
avvisando  che  con  vario  titolo  lu  per  inganno  dello  stampatore  pubblicato  in  soli 
42  canti,  vale  a  dire  poro  più  della  metà  :  e  cbe  la  terza  edizione  è  di  Milano 
per  V aleno,  et  Jlieronimo  fratelli  da  Meda  4 566  in  4.  Con  questo  titolo:  Guerre 
orrende  a"  Italia  etc.  Tutte  le  guerre  d' Italia  comenzando  dalla  venuta  del  Re 
Carlo  del  4494  intino  al  successo  di  Roma:  contiene  i  medesimi  20  Canti  e  non 
presenta  alcuna  variazione  dalla  prima.  —  Boondelmokti  Benedetto  Jìorentino. 
Lettere  due  sopra  le  cose  di  Firenze  ,  una  scritta  nel  4  531  in  Roma,  l'altra  da 
Firenze  4532  Mss.  nella  già  (iaddiana  al  N.  xxvn.  Cod.  246  accennala  dal  Mo- 
nili. Bibl.  Tose.  T.  4.  p.  489  e  pag.  197.  —  Busixt  Gio.  Batt.  Fiorentino.  Let- 
tere XXV  II.  a  Benedetto  Varchi  sugli  avvenimenti  dell'  assedio  di  Firenze  estratti 
da  un  codice  della  Bibltot.  Palatina.  —  Pisa,  Capurro  4822,  in  8.,  delle  quali 
Lettere  \  '  e  pure  un  Ms.  nella  Segreteria  vecchia  di  Firenze,  ove  nota  Fosca so 
Marco,  Le  notizie  i storiche  delle  cose  di  Firenze  dell'anno  4  529.  E  Carlo  Csr- 
reLLo  Cav. ,  Lettere  scritte  al  Do$c  di  V mom  *»  ragguaglio  delle  cose  seguite 
in  Firenze  pai Ucolarmeute  nel  tempo  d'  Assedio  (  4  529  )  e  sono  M»a.  nella  Ma- 
gliaber.hiana  Clas.  XXV.  Cod.  54.  riportalo  dallo  stesso  Moretti  ivi  pag,  2i3 
col  Quelli  Bib.  Volante.  —  Fosca/ini,  letteratura  Veneziana  Tom.  i.  lib.  IV. 
pag,  459.  Le  predelle  lettere  del  Basini  trattano  delle  cose  avvenute  in  Fi- 
renze dal  4  527  al  4  530  :  furono  scritte  nel  suo  esilio  26  anni  dappoi  dal 
4  548  al  4  550  e  contengono  notizie  singolari  di  Firenze.  Il  fiore  di  esse  servì 
al  Varchi  per  la  sua  storia  Fiorentina  :  sono  proposte  a  coloro  che  studiano 
la  storia  della  patria:  citate  e  lodale  dal  Bandtni ,  dal  Moretti,  dal  Mazzuc- 
chelli,  come  si  legge  nella  prefazione  dell'editore.  Si  hanno  in  fine  per  esse 
i  particolari  de' soggetti  che  ebbero  parte  in  quegli  avvenimenti.  11  Cod.  xt,v.  nel- 
la Classe  vili.  pag.  263  e  seg.  della  Magliabechiana  racchiude  un  Capitolo  di  57 
terzine  sopra  V  Assedio  di  Firenze  nel  1529  fatto  da  Lori.izo  ot  Sabti  di  Sti- 
pavo da  Prato  di' Buonafedi  tintore  di  Drappi,  abitante  in  quel  tempo  nella  cit- 
tà di  Firenze,  che  fu  pubblicalo  dal  Rastrelli,  Fila  di  Alessandro  de*  Medici. 
T.  4.  pag.  490.  —  ed  il  More*i,  Bibliografia  Tose.  Voi.  2.  pag.  268,  269,  ri- 
porta i  soli  versi  delle  prime  due  terzine,  e  dell'ultima  quartina. 

L*  Aisedio  di  Firenze  Capitoli  XXX.  2.  edia.  Parigi,  Casimir.  4836.  T.  5. 
in  8.  Nel  Tom.  2.  introduce  Michelangelo  Buonarroti  come  architetto  militare, 
che  sì  adopera  nell'assedio  di  Firenze  per  difesa  della  patria.  L' autore  Anonimo 
non  s' accorda  nella  nota  in  fine  del  Capii.  XI.  colle  memorie  di  questi  scrittori 
ehe  tacciano  Michelangelo  di  essere  fuggilo  fino  a  Venezia  ;  poscia  per  senso  di 
vergogna  ricondotto  alla  sua  città.  Quindi  riportasi  al  Sismoudi.  Storia  delle  Repub. 
Ital.  T.  42,  edalle  Storie  del  Varchi,  del  Sechi,  e  di  questo  alla  Vita  di  N. 
Capponi  pag.  564,  ove  si  nota  la  fuga  di  lui  per  paura.  Il  Coniavi,  Vita  di  Mi- 
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chetatiselo pag.  47,  52,  fa  però  «per*  come  il  Buonarroti  foste  rmn.hto  a  Ferrara 

K esaminare  le  fortificazioni,  il  VlMU.  f  ila  «*  Michelangelo  dice  che  parli  da 
enae  ,  ma  non  capone  il  motivo  della  partenza.  Nel  libro  Serie  di  ritratti  eie. 
Tom.  4.  Vita  di  Michelangelo ,  ti  rimette  parimente  il  lettore  alla  Storia  del 
Varchi,  ed  accennati  una  lettera  già  etittente  nell'Archivio  delle  Riformazioni,  da 
cui  ti  raccoglie  che  per  commissione  secreta  Michelangelo  venne  inviato  a  Fer- 
rara ale.  Eccone  copia. 

Lettera  a  Galeotto  Giugni  oratore  a  Ferrara  li  28  luglio  4  529.  «  Sarà  di  que- 
sta apportatore  Michelangelo  Duonarolli  il  quale  e  mandato  cotti  dai  Nove  della 
miliaia  per  vedere  coletti  modi  di  fortificare  ,  che  ha  tenuti  la  Eccellentia  del 
Duca ,  appretto  al  quale  gli  farete  tutti  li  lavori  possibili ,  siccome  meritano  le 
tue  virtù,  e  l' interesse  della  città,  a  beneficio  della  quale  costà  ti  trasferisce  ». 

Dalla  perplessità  degli  storici,  dai  fatti  susseguiti ,  dalle  parola  misteriose 
della  lettera  ,  pare  doverti  rigettare  1'  accusa  della  fuga  codarda  ,  che  a'  appose  a 
Michelangelo,  ed  anche  nel  caso  che  tulio  ciò  lasciasse  alcun  dubbio,  pur  nel 
dubbio  chi  non  pronunzierà  a  favor  del  grande  intelletto?  Non  è  certamente  da 
far  conto  di  quello  che  disse  il  Sismondi  per  cagione  della  paura  ;  tolta  così  questa 
accusa  indegna  di  quel  sublime  ingegno ,  non  sarà  discaro  agli  Italiani  che  sia  ri* 
vendicata  la  fama  del  Buonarroti,  che  fu  appellato  meritamente  grande  atc. 

(402)  Varchi  ftaraDBTTO.  Storia  fiorentina  nella  quale  si  contengono  le  ulti' 
me  riduzioni  della  Repubblica  Fiorentina  ,  e  lo  stabilimento  del  principato  nella 
Casa  de' Medici.  Colonia  4  724,  appresso  Pietro  Martello  in  fot.  —  Istoria  delle 
guerre  della  Repubblica  Fiorentina  successe  nel  tempo  che  la  Casa  de'  Medici  s' im- 
padronì del  governo  ,  con  un  discorso  o  apologia  di  Lorenzo  de'  Medici  sopra  la 
nascita  e  morte  d*  Alessandro  de'  Medici  primo  Duca  di  Firenze  ,  ornata  d'alcuni 
ritratti.  Leida  appresso  Pietro  V andar  Aa  in  fol.  —  Neau.  Commentari  de'  fatti 
civili  occorsi  dentro  la  città  di  Firenze  dall' anno  4 51 5  al  4  537  ,  Augusta  4728  in 
fol.  pag.  425,  426.  —  Sion.  Storie  fiorentine.  Augusta  4723  infoi,  pag.  98.  y 
PicaoTTi.  Storia  della  Toscana.  Pisa  4843.  Tom.  5.  p.  434.  — Naso!  Jacopo. 4+ 
istorie  della  città  di  Firenze  dall'anno  4  491  ai  4531  .  Lione,  Teodaldo  Ancelin 
4582  in  4. 

(403)  Molza.  Starne  in  lode  di  Giulia  Gonzaga  etc.  —  Affò  P.  fanno.  Me- 
morie di  tre  celebri  pri~*tpe*~  della  famiglia  Gonzaga.  Parma,  Carmignani  4787 
in  8.  con  eruditissime  note. 

(404)  Arrò  P.  laureo.  Vita  di  Ltdgi  Gonzaga  detto  Rodomonte,  Principe  del 
Sacro  Rom.  Imp.  Duca  di  Tra  ietto  Conte  di  Doridi,  e  Signore  di  Riparalo.  Par~ 
ma,  Carmignani  4  780  in  8.  libro  interessante  per  documenti  e  note,  tra  te  quali 
alcune  lettere  datate  da  Bologna  nel  1529.  —  Possaviiras.  Genealogia  Jamiliae 
Gontagae.  Mantuae  ,  apud  Osannos  in  fot.  —  Luta.  Famiglia  Gonzaga  tra  la  fa- 
miglie celebri  italiane,  con  ritratti ,  medaglie  ,  ed  altri  monumenti  etc.  —  Bet- 
tinelli. Dissertazioni  stdle  lettere  ed  arti  Mantovane.  Gonzaga  Luigi  Rodomonte,  fi- 
gliuolo di  Lodovico  de*  Duchi  di  Sabbione  la,  nacque  nel  4500.  Fu  dal  padre  man- 
dato alla  Corte  di  Carlo  V.  nel  4524.  Era  d' impareggiabile  robustezza ,  spezzava 
i  ferri  de*  cavalli ,  le  piii  grosse  funi ,  e  a  smisurata  dittarne  lanciava  i  pali  di 
ferro.  Per  molti  tratti  di  bravura  fu  denominato  Rodomonte  :  l' Imperatore  mol- 
to lo  amava.  Fu  al  tacco  di  Roma  nel  4  527  in  qualità  di  Colonnello  di  un  reg- 
gimento d'Italiani:  divenne  poi  l'amico  e  difensore  di  Clemente  VII.  e  contri» 
bui  alla  fuga  di  lui  da  Castel  Sant'Angelo:  d'  allora  in  poi  militò  sempre  sotto  le 
bandiere  del  Papa,  ed  in  qualità  di  Generale  al  servizio  Pontificio  passò  poi  al- 
l'assedio di  Firenze.  Era  anche  uomo  di  amene  lettere,  e  i  migliori  poeti  del 
suo  tempo  ne  piansero  la  morte.  Fu  rimatore  lirico  di  qualche  pregio:  1  Affò  ne 
scritte  la  vite  sopraccitata,  e  ne  pubblicò  le  poesie.  Nel  4529  circondò  Sabbione- 
ta  di  mura.  Prese  finalmente  in  moglie  nel  4  535  la  ricca  Isabella  Colonna  che 
gli  portò  in  dote  il  Ducato  di  Traietto  e  le  Contea  di  Doodi.  Litta.  Famiglia 
Gonzaga.  Tav.  XIV  di  Usto. 

(405)  Documento  riportato  dall'Ano,  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  il  ito- 
domonutpas,  75.  —  Io  Isabella  Colonna  dico  e  confesso,  e  giuro  per  lo  Dìo  on- 
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nipotente  come  ho  preso  per  mio  legittimo  sposo  lo  Illustrissimo  Signor  I-nigi 
de  Gonzaga  ,  e  così  li  ho  dato  fede  di  non  torre  altro  marito  mentre  che  Sua  Si- 
gnoria stia  in  vita,  come  comanda  la  Santa  Madre  Chiesa.  E  questo  ho  fatto  e 
promesso  nel  mio  Palazzo  di  Palliano  in  la  Salvar  alba  ,  sposandomi  Sua  Signoria 
con  lo  anello.  Presente  M.  Paris  de' Biondi  di  Manina,  «  M.  Giachetto  Tavi- 
sino  di  Alessandria.  M.  Francesco  Boccalino  di  Manloa.  Ed  e  stato  Jalto  questo, 
in  questo  di  XI  aprile  1528.  — ■  Io  Isabella  Colonna  di  mano  propria.  —  Io  Fran- 
cescoBoeealino  di  Mantoa.  —  Io  Paris  Biondo  fui  presente,  —  lo  Giachetto  Ta- 
citino fui  presente, 

(106)  àmosto.  Orlando  furioso  37 .•  Canto.  Stanze  FUI,  IX,  X,  XI 
esalta  la  fermezza  di  Isabella  Colonna  nel  mantenere  la  fede  dì  sposa  al  predet- 
to Gonzaga.  Fra  le  rime  di  quest'  ottimo  evvi  un  sonetto  a  lei  indirizzato. 

(107)  Agostini.  —  Da  Sahcti*.  —  Mutroz.  —  Stona  della  famiglia  Colon' 
na,  e  recentemente  il  eh.  Luta  nella  prelodata  interessantissima  opera  delle  fa- 
miglie celebri  a'  Italia. 

(108)  Alfonso  d'Avalos,  marchese  del  Vasto,  generale  di  Carlo  V.  io  Ita- 
lia ,  nacque  in  Napoli  4  502:  militò  dapprima  sotto  Ferdinando  d'Avalos  mar* 
chese  di  Pescara  suo  zio:  si  segnalò  per  valore  nella  battaglia  di  Pavia  1525  nel 
quale  anno  morto  lo  Zio  gli  successe  nel  comando  degli  eserciti  di  Carlo  V.  Nel 
1532  passò  in  Austria,  morto  Antonio  de  Leva  fu  eletto  Capitano  Generale  del 
Ducato  di  Milano.  D'Avalos  io  più  d'  una  circostanza  dimostrò  che  i  delitti  non 
lo  spaventavano ,  allora  che  gli  tornavano  utili. 

(109)  Com.  Storia  della  Casa  d'Austria,  tradotta  da  Paolo  Emilio  Cam- 
pi, voi.  2.  1824  T.  2  pag.  244.  In  una  nota  avverte  opportunamente  che  il  te- 
nore de'  parlamenti  di  Clemente  VII.  e  dì  Carlo  V.  in  Bologna  fu  sepolto  nel 
piò  profondo  secreto;  ed  è  probabile  non  essere  in  quelli  intervenuta  neppure 
una  terza  persona.  Ci  hanno  tuttavia  il  Celeslioo  ed  altri  autori  trasmesse  tre  ar- 
ringhe,  che  suppongono  state  pronunciate  dal  Papa,  dall'  Imperatore,  e  dal  Gal- 
linai. Ma  oltre  non  esser  verisimile,  che  siano  state  compilate  e  molto  meno 

forniscono  per  se  medesime  cvideoti  prove  di  r 


(110)  MmuTORi.  Annali  d' Italia  1527  edizione  citata  pag.  235 
rando  il  terribile  sacco  di  Roma  dice:  Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto 
dimorante  allora  in  Ispagna  avesse  o  serrato  gli  occhi  o  acconsentito  al  viaggio 
e  alle  funeste  imprese  del  Duca  di  Borbone:  e  su  questo  fu  disputato  non  poco 
dai  politici;  pretendendo  anzi  alcuno  che  se  il  Borbone  sopravviveva,  siccome 
disgustato  dall'  Imperatore,  meditasse  di  torgli  il  Regno  di  Napoli.  Sappiamo 
solamente  che  alla  nuova  del  Sacco  di  Roma  e  della  prigionia  del  Papa ,  egli  ai 
vesti  da  lutto,  ne  mostrò  gran  doglia,  e  fece  cessar  le  feste  ed  allegrezze 
già  cominciate  per  la  nascita  di  un  tiglio,  che  fu  poi  Filippo  IL  così  asserendo 
il  Mariana  ed  il  Messia  contro  a  quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino.  E  potrebbe 
essere,  eh'  egli  allora  non  fìngesse ,  e  che  poi  mutalo  parere ,  pensasse  a  far  mer- 
catanzia  e  guadagno  delle  disgrazie  del  Papa ,  perchè  certamente  non  mostrò  da 
Il  innanzi  quel  calore,  che  conveniva  ad  un  Monarca  Cattolico,  per  farlo  rimet- 


tere in  libertà.  Anzi  fu  creduto  eh'  egli  desiderasse  che  il  Papa  fosse  condotto 

le  dicerie  in  tempo  massimamente  di  grandi 


io  Ispagna.  Facili 


Vsaai.  Storia  di  Milano  T.  2  cap.  XXV.  pag.  251.  Sembra  che  per 
ragioni  non  fosse  in  Lilia  di  Carlo  V.  liberare  il  Papa  in  questo  duro  emer- 

nte.  L'armata  era  composta  di  gregari  stranieri,  che  non  erano  sudditi  del- 
mperatore ,  nè  erano  tampoco  pagati  da  lui ,  uè  conoscevano  se  non  i  loro 
Generali ,  ed  il  Borbone  sopra  tutti.  Le  armate  erano  collettizie,  radunate  per  un 
tempo  e  per  un  oggetto  determinato.  Il  Viceré  Lanoia  a  nome  dell'  Imperatore 
lento  invano  dì  distogliere  il  Duca  Borbone  dall'  impresa  ;  ed  altamente  recla- 
mava la  tregua  da  esso  lui,  come  Ministro  di  Cesare,  fatta  con  Clemente  VII, 
della  quale  tuttavia  nulla  Cesare  slesso  ne  sapeva.  Quindi  a  Carlo  V.  né  dovere, 
nè  poter  piacere  la  mossa  dì  Borbone  e  dell'  esercito  suo  verso  di  Roma,  se  non 


Digitized  by  Google 


28 


per  altre  ragioni  per  questa  almeno,  che  nessuno  olile  egli  ritraeva  dalla  op- 
pressione del  Papa;  ansi  sommo  odiò  acquistava*!  presso  tutta  la  cristianità.  Ve- 
ramente i  Onerili  dì  Carlo  V.  operarono  arbitrariamente  d'aasai,  il  che  scudo, 
è  verosimile  il  dispiacere  che  mostrò  Cesare  per  la  presa  di  Roma ,  e  lo  steaao 
Ferri  pag.  253  ,  noia  che  giunta  a  Carlo  V.  la  nuova  di  qoeato  lacrimevole  sac- 
co ,  e  della  ritirala  del  Pontefice  in  Castel  Sant'Angelo,  egli  diede  manifesti 
aegni  <)'  un  intenso  dispiacere  ,  ordinò  pubbliche  preci  per  implorare  dal 
Cielo  aiuto  ai  mali  della  Chiesa.  Non  mancarono  scrittori,  cbe  ciò  attribuirono 
•  finzione ,  e  ad  ipocrisia  di  Cesare ,  dubitandone  altri ,  mentre  una  cotale  ipo- 
crisia non  avrebbe  portato  altro  efletto  se  non  quello  di  maggiormente  macchiarne 
la  gloria  ,  degradandolo  alla  furberia  d'  un  meschino  e  debole  Principe.  In  vista 
di  ciò  argomentata  essi  che  probabilmente  né  Cariò  V.  comandò  questa  impre- 
sa, né  se  ne  compiacque;  poiché  l'insulto  all'inerme  Sacerdotio  non  poteva  a- 
acriversi  ai  fasti  della  gloria  ,  e  Carlo  troppo  la  conosceva,  e  l'amava. 

(<H)  Cappella  Galeatics.  De  rebm  gestti  prò  restitutione  Franatici  II.  Me- 
diolanensti  Ducti  Commentarti.  M  ed  totani  tjpti  excussnm  anno  a  par  tu  Firginti 
4531.  Mense  februario  in  4.  —  Galea  tu  Cappellae  de  rebtu  nuper  m  Italia  getti» 
libri  otto.  Horimbergae  apud  Jo.  Petreium  anno  1532  in  4.  —  Cappella.  Gale  at- 
to. Commentarti  delle  cote  Jane  per  la  restituitone  di  Francesco  Sforza  II.  Duca 
di  Milano ,  tradotto  di  latino  in  lingua  toscana  per  M.  Francesco  Phtlipupoli  fio- 
tentino.  Fenetiti  apud  Joannem  Giolitum  de  Ferrarti  1539  (in  fine)  stampato  in 
Fenexia  del  mese  di  ottobre  nelT  anno  del  Signore  4  539  in  4.  fai.  73 ,  74.  ricorda 
quanto  segue.  —  Cappella  re.  fai.  LXXXIF.  LXXXF.  Trattato  e  condizioni 
per  restituire  a  Francesco  Sforza  lo  Stato  di  Milano ,  e  de'  Veneziani  per  la  pace 
coli' Imperatore  Carlo  V.  in  Bologna:  ove  si  r i porla  il  discorso  dal  medesimo  Sforza 
pronuncialo  nel  presentarsi  la  prima  volta  al  cospetto  dell'  imperatore  suddetto, 
il  quale  avendogli  ridalo  il  Ducato  di  Milano  ,  fu  dallo  Sforza  mandalo  Alessandro 
Benlivoglio  in  qualità  di  Vice -Duca,  Jacopo  Sarco  a  Principe  del  Senato,  e  Gio. 
Battista  Spedano  Capitano  della  Giustizia,  ec.  —L'Autore  cognominato  Cappella 
è  Galeazzo  Capra,  gentiluomo  milanese  ,  che  visse  alla  Corte  dello  stesso  Duca. 
Traila  la  storia  del  4 52 1  al  4530  ,  il  libro  è  ottimo:  utile  varie  ristampe  e  tra- 
duzioni di  Germania  si  fece  qualche  mutazione  nel  titolo:  cos\  Litta.  Famiglia 
Attendalo  Sforxa.  —  Gnitmo.  Teatro  d'  uomini  letterati  T.  2  p.  404 .  — Jovic*. 
Fisa  Sfortiae  D  uci$  durissimi.  Romae  Madia  4  539  in  8.  fu  tradotta  tlal  Dome' 
niehi  e  pubblicata  nel  4  558  in  Fenexia  dal  Giolito  de*  Ferrari.  È  divisa  in  94 
brevissimi  Capitoli  e  scrina  senz'  alcun  ordine  :  le  rimane  il  pregio  del  cognome 
dell'illustre  letterato,  che  la  compose  colla  solita  sua  eleganza.  Cosi  Litta  cit. 
■— ■  Ratti,  della  famiglia  Sforza.  Roma  pel  Salomon i  «794  Tom.  2.  E  una  com- 
piuta aloria  di  questa  famiglia:  opera  di  mollo  merito  particolarmente  per  la 
pubblicazione  di  alcuni  documenti  risguardanti  la  statistica  di  vari  feudi ,  e  la  di- 
lucidazione  di  parecchi  punti  storici.  L'argomento  è  intere*sante ,  e  poche  ope- 
re eguagliano  questa  nel  genere  genealogico.  Cosi  ancora  il  Litta  opera  citata . 
Giovio.  Le  File  de  i  dodici  Fisconti  che  signoreggiarono  Milano  tradotte  dal 
Domeniclù.  Milano  in  casa  di  Gio.  Battista  Bidelli  4646  ili  4.  fig.  pag.  34  ,  32. 

(412)  Grimani  Marino.  Cardinale  fu  Nipote  del  celebre  Cardinale  Domeni- 
co. Egli  abbracciando  la  carriera  ecclesiastici  da  Giulio  IL  nel  4506  venne  eletto 
al  Vescovato  di  Ceneda  ,  che  poi  rinunziò:  del  4  54  7  nominato  Patriarca  d'Aquileia 
in  luogo  del  detto  Cardinale  suo  Zio.  Nel  4527  Clemente  VII.  lo  creò  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Vitale,  ma  ebbe  solamente  il  cappello  nel  1528.  Al  patriarcato 
rinunziò  nel  4529,  e  ron  regresso  fuvvi  sostituito  Marco  Grimani  fralel  suo. 
Abbiamo  di  lui  una  medaglia  nel  Museo  Mazzucchelliano.  Lardella.  Fot.  4  pag. 
89.  —  Cicocsa.  Iscrit.  Fettet.  T.  p.  47  4. 

(4  43)  Sonosi  stampate  molte  descrieioni  di  Giostre,  e  Tornei,  cbe  si 
corsero  in  Bologna  in  circostanza  di  «arie  festività.  La  pili  celebre  giostra  è  quella 
che  feeesi  ad  onore  di  S.  Petronio,  lenendo  la  Signoria  della  città  nostra  Giovanni  IL 
Benvoglio.  Fu  descritta  io  ottava  rima  da  Fkakcbsco  Cieco  Fiomwtino.  Tornea- 
mento  Jaito  in  Bologna  per  ordine  di  Giovanni  BentivogUo  V  anno  4470  *.  a.  in  8. 
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É  rarissima  I'  eilitione  di  onesto  Poema  :  noi  ne  porgemmo  altrove  dettagli  ito 
cenno  bibliografico,  sopra  P esemplare ,  che  esaminammo  nella  Biblioteca  Vatica- 
na: ud  altro  esemplare  si  è  di  recente  trovato  in  Bologna  nella  collezione  de' li- 


bri appartenenti  al  defunto  Conte  Pietro  Mal  veni  Bonfioli.  Un  prezioso  co 
dice  Mss.  è  nella  Biblioteca  della  Università  nostra  degli  studi.  —  Diversi  au- 
tori parlarono  estesamente  delle  Giostre  e  de'  Tornei,  tra' quali  citeremo  Ai-ria 
Vihcxizo.  La  giostra  discorso  isterico,  Palermo  4690  in  8.  Oposcoletto  erudito  , 
con  una  tavola  ;  notato  nel  catalogo  de'  libri  d'  arte  del  Conte  Cicognara  :  e  U 
Giuoco  de'  Cavalieri  discorso  del  Senatore  Berlingero  Gessi,  che  si  legge  nelle 
Prose  degli  Accademici  Gelali  di  Bologna  4674  in  8.  Storia  ed  Analisi  degli  an- 
tichi Ramami  di  Cavalleria,  e  dei  Poemi  romanzeschi  d'Italia,  con  dissertazioni 
tuli'  origine,  sogli  istituti,  sulle  eeremonie  de*  Cavalitri ,  sulle  corti  d'  amore  ,  sui 
tornei ,  sulle  giostre  ed  armature  de*  Paladini,  tulV  invenzione  e  stài'  uso  degli 
stemmi  ,  con  figure  tratte  dai  Monumenti  d' arte ,  del  Dottor  Grotto  Firzariu  7*. 
4  in  4.  gr.  dalla  tipografia  dell'Autore.  Costume  di  tutti  i  popoli  dtl  Mondo.  Eu- 
ropa T.  3.  p.  3i6,  963. 

(IM)  Notizie  statiche  intorno  all'origine  ed  alla  formazione  del  canale  na- 
tnglio  di  Bologna  raccolte  da  G.  B.  M.  (Gio.  Battista  Maselli).  Bologna  Mor- 
sigli 1825  in  8.  con  tavole. 

(H5)  Monne  Girolamo  di  Cremona,  Gran  Cancelliere  e  primo  Ministro 
di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano.  Uomo  per  ingegno,  per  eloquenza  e  per 

Srontezza  d'animo  assai  memorabile  a  suoi  tempi ,  e  degno  certamente  di  gran- 
issima  laude,  se,  come  dice  il  Guicciardini,  queste  doti  fossero  state  accompa- 

Snate  da  animo  piti  sincero ,  ed  amatore  dell'  onesto ,  e  da  tale  maturità  di  giu- 
izio ,  che  i  consigli  suoi  non  fussino  spesso  stati  più  presto  precipitosi  o  iro- 
prudenti,  che  onesti  e  circospetti,  onde  pose  se  stesso  in  grandi  calamità,  e  il 
Duca  suo  in  estremi  pericoli.  Tenne  egli  veramente  pratica  col  Marchese  di  Pe- 
scara per  tagliare  a  pezti  gli  spagnuoli  restati  in  Italia,  ed  impadronirsi  del  Re- 
gno di  Napoli  facendone  re  lo  stesso  marchese;  il  quale  da  principio  non  si  mo- 
strò alieno  dall' acconsentire  a  sì  ardito  progetto;  ma  pentitosi  forse  per  la  dif- 
ficoltà dell'  impresa,  o  come  altri  crede  distoltone  dalla  virtuosa  sua  Consorte,  la 
celebre  Vittoria  Colonna  (che  non  voleva  essere  regina  per  un  tradimento)  il 
Pescara  palesò  la  trama  all'  Imperatore  ;  n'  ebbe  la  testimonianza  di  Antonio  de 
Leyva  che  nascosto  udì  le  trattative  del  Morene:  laonde  questi  fu  fatto  prigio- 
niero e  ne  provenne  la  disgrazia  del  Dura  di  Milano. 

(416)  Samoviho.  Dell'origine  delle  case  illustri  d'Italia.  Venezia  Alto- 
bello  Salicelo  fogl.  28. 

(H7)  Nacai.  Annali  di  Bologna.  Mss. 

(4i8)  La  Cattedrale  Metropolitana  Bolognese  di  S.  Pietro  fu  rimodernata 
più  volte ,  e  specialmente  dalla  Santa  Memoria  dell'  immortale  Benedetto  XIV. 
Ai  giorni  nostri  furonvi  eseguiti  notabili  ristaorì  ed  abbellimenti  dalla  munifi- 
cenza dell'  odierno  Eminentissitno  e  Reverendissimo  Cardinale  Arcivescovo  Carlo 
Oppizzoni. 

(H9)  Lavo.  Manuscritto  inedito  del  Secolo  XVI  sulle  pitture  sculture  ed 
architetture  di  Bologna.  —  Malvasia.  Petsina  pittrice  T.  1  p.  445. 

(420)  M asina.  Bologna  perlustrata  part.  4  p.  4  08. 

(l24)  La  tavola  dipinta  dal  Bagnacavallo  si  vede  ora  nella  sagrestia. 

(422)  Lamo  nel  Mss  citato  ricorda  la  lode  predetta  che  diede  il  Buonarroti; 
ed  il  Superbi.  Apparato  degli  uomini  illustri  ferraresi  pag.  3  e  pag.  422  nota  ebe  va- 
lente ed  eccellentissimo  pittore  fu  trcole  de' Grandi ,  quale  a' suoi  tempi  era 
molto  stimato;  l'opere  sue  si  vedono  in  molti  luoghi  e  tulle  degne  ed  artificio- 
se ;  ma  particolarmente  in  san  Pietro,  chiesa  Cattedrale  di  Bologna,  vi  era  una 
cappella  dipinta  a  fresco  molto  eccellente,  la  quale  per  la  fabbrica  nuova  l'hanno 
gettala  a  terra,  e  per  non  perder  memoria  d'un  tanto  soggetto  egregio,  al  me- 
glio che  hanno  potuto ,  hanno  raccolto  que'  pesti  della  pittura  ed  uniti  insieme 
e  posti  in  casa  dell'  Illustrissimo  signor  Tanara  genlilhuomo  bolognese  amatore 
della  pittura  ec.  —  Vasari.  Vite  ec.  edizione  de*  Gassici  di  Milano.  T.  5.  pag. 
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259  a  264  descrive  colle  parole  da  noi  riportate  le  pitture  di  Ercole  da 
Ferrara. 

(i  23)  B alle  d' Absolution  pour  Francoi»  I.  de  ce  que  au  prejudice  de  ton  Ser- 
ment  de  non  attener  ton  domain ,  il  r  avuti  controventi  par  le  Tratte  de  Camberà 
4  529.  —  Fremi: u  Lbonard.  Recueils  de»  Traile»  de  paix  ,  de  brève  eie.  Tom. 
Ji.paff.37t.  —  Domont.  Corp»  dtplomatique  da  droitt  de»  Gens.  Tom.  ir.  par. 
II.  pag.  53. 

(424)  De  Disfi  Dominici  Calaguritani  obitu  et  sepulara.  —  Lzardri  Al- 
berti bonaniensis  Ord.  Praedic.  libeÙnt.  Imprestimi  Bononiae  per  Vincentinm  Bo- 
nardum  Parmensem  et  Marcum  Antoniunt  de  Carpo  in  Via  S.  Bernardini  de 
Pugliolis  Anno  Domini  4535  XV  III  teptembri»  in  8.  Opuscolo  assai  raro  della  nostra 
raccolta  di  storia  patria. —  Mbllovi.  Vita  di  S.  Domenico  negli  atti  o  memorie 
degli  uomini  illustri  in  Santità.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  i  7  8  3 .  Classe  I. 
Voi.  2  pag.  464  e  teg. 

(425)  Pio.  Uomini  illustri  di  San  Domenico  pag.  4  49.  —  Acihcocrt.  Storia 
dell'  arte  co'  monumenti  T.  3  pag.  235  a  239.  —  Cicoca ara .  Storia  della  Scultura 
T.  2  pag.  439  e  Tom.  3.  p.  475,  480  e  teg. 

(«26)  Nell'anno  4529  non  era  ancora  scolpito  quel  grado  o  peduccio  con 
fatti  della  vita  di  S.  Domenico,  che  operò  nell'anno  4532  il  prelodato  Alfonso 
Lombardi ,  o  com'  altri  chiamano  Alfonso  da  Lucca.  A  cui  piacesse  di  leggere  un 
esatta  descrizione,  che  illustra  un  così  insigne  monumento,  deve  consultare  le  e- 
rudite  interessantissima  Memorie  storico- artistiche  intorno  all'  Arca  di  S.  Dome- 
nico del  Marchese  Virgilio  Davi  a.  Bologna  lipog.  della  Volpe  al  Sassi  «838  in  8. 

(427)  Co  so.  vi.  Vita  di  Michelangelo  Buonarroti  edizione  di  Pisa  4823 
pag.  46. 

(428)  Sono  illustrate  queste  dipinte  tavole  dal  Vasari  e  dal  Malvasia. 
Quella  di  Gherardo  Miniatore  si  conserva  ora  nell'  anzidetta  Pinacoteca  presso 
questa  Accademia  di  Belle  Arti. 

(429)  Per  le  opere  d'intarsio  da  Fr.  Damiano  da  Bergamo  eseguile  nel 
coro  di  San  Domenico  in  Bologna  ,  si  leggano  i  libri  che  descrivono  le  cose 
piìi  notabili  di  questa  citta:  ed  il  Tassi.  Vne  de'  pittori,  scultori,  ed  Architetti 
Bergamaschi  T.  4  pag.  60  e  seg.  Nel  coro  suddetto  si  leggono  in  diversi  car- 
telli le  epigrafi  relative  al  sunnominato  autore  così  :  Fa.  Hamianus  Bergomas  — 
Comraasvs  Ordinis  —  Praeoicatorcm  fbcit  —  Fa.  Damianos  ex  —  Bracono  Eco- 
stOHOS  —  Procurato*  Facikbat  3  Sch ardiri  Laurestii .  Montunentorum  Italiae  quae 
hoc  nostro  taeculo  et  a  Chriitianit  posila  sunt  libri  quatuor  editi  a  Laur.  Schardero 
Halberstadien.  Saxone.  Helmestadti  4592  in  fol. 

(430)  Monumenta  illustrium  Virorum  et  Elogia.  Trajecti  ad  Rhenum  tnmpti- 
bus  G liberti  a  Zjrll  Bibliop.  in  fol. 

(434)  Intorno  alla  fuga  di  questo  Re  prigioniero  il  Savioli  Annali  di  Bo- 
logna, Voi.  3.  pari.  4.  p.  459.  dice:  che  è  un  sogno,  e  che  non  è  vero,  come 
credettero  alcuni  storici  che  tentasse  di  fuggire  in  una  brenta  da  vino.  Dopo 
ventiquattro  anni  di  prigionia  nel  44  marzo  4272  morì.  Il  Comune  di  Bologna 
aperse  1'  erario  per  onorarlo  e  gli  eresse  il  tumulo  a  ricordanza  de' posteri.  Otta- 
viano vescovo  di  Bologna  dispose  ,  per  le  facoltà  accordategli  dal  Re  Testatore, 
che  le  ceneri  posassero  presso  de' Frati  Predicatori  ed  ornò  la  pietra  col  seguen- 
te epitaffio  ; 

Tempora  cvrrebant  Quitti  nativa  potenti» 
Tttnc  duo  cum  deciet  teptem  cum  mille  ducentit 
Dum  pia  Caetarei  protei  cineratar  in  Arca 
Itta  Federici  maUdt  quem  sten  ter  e  Parca 
Rex  erat ,  et  comptot  prettit  diademate  crine» 
Hmtivs  in  quam  Cadi  meruit  ment  tendere  fine». 
Così  il  Samoli  succitato  :  ed  il  Pbtracchi.  Vita  di  Arrigo  di  Svevia  Re  di  Sar- 
degna ,  volgarmente  Enzo  chiamato  ec.  Faema  pel  Ballanti  e  Compagn.  Impres». 
del  S.  Uffizio  4750  ,  ed  in  Bologna  per  gli  Eredi  di  Costantino  P narri ,  e  Gia- 
como Primodì  4756,  in  8.  Porta  la  seguente  iscrizione: 
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D.  O.  M.  VlATOR  QUISOUIS  ES  —  Si  STI  CBADUM  ET  Qt'OD  SCMrTTM    EST  PERtECE 

— •  Ubi  perlecebis  muri  —  Hoc  is  cuius  causa  hoc  scriptum  est  mu  rocat  — 

ORTO  IRTE*  BOEORIBJISES  AC  MUT1REBSF-S    BELLO  —  CAESAR    FEDERICUS  II.  ROM. 

1MPERATOR  —  Fn.it m  Uertium  Saediriab  ac  Cobsicab  Irsulabum  Pece*  —  JVIo- 
tirebsibus  Suppetias  Feeee  Jubbt  —  Qui  —  iiijto  apud  D.  Awmosii  portem  cn- 

TAMIBE  —  A  BOBOHIBRSIBCS   CAPITUB    HULLAQUB    RE   UT   DIM1TTATUE  1MPETEAT   

L1CET  Pater  MIRI8  DEIRDB  PEECIBUS  ET  PBABTIO  DEPRECATOB1BUS  U  TER ETTE  —  CUV  T  AI- 
TUBI  ACRI  PRO  REDIMER  DO  «TUO  POLLICE  RETTJR    QuARTUM  AD  MOEB1A  BOSOBIAB  CIR- 
CE LO  Aureo  cihgebda  sufbicebet  —  Sic  captivus  Ahbos  XXII  Merses  IX  dies  XVI 

TEBETUR           AlITURQCE  REC10  MORE    PCBL1CA   BOEOBIEB81UM    IMPERSA           SlC  DETUHCTUS 

MaCHIFICEHTIS».    AC  PI  EU  TI  SS .   PUHBEATUS    HlC  TU  MULATTE    PrAETEBEA  SlMPLA- 

CRUM  HOC  15  PERPETUUM  MOHUMEHTUM           Et  DOSTI  ET  CAPT1VO  —  S.  P.  Q.  B.  P.  ~ 

Ambo  salutis  MCCLXXII.  II.  idib.  Mart.  —  hoc  volebam  ut  scires  —  Abi  et 

TALE  —  MOBUMEBTUM    BOCCE    YETUSTATB    COIXAPSUM  —  SENATTJS  BONON1ENSIS 

JUSSU  —  IRSTACRATUM  FUIT  MDLXXXVI.  —  SeRATUS   fiOROBIERSIS           PIETATB  AC 

L)  BER  ALITATE  OSSA    REGIS    MENTII  —  ET  BOSTIS  ET  CAPTIVI   UIC    JACERT    Hu- 

MARAB    SORTU    MeMOB    Pili  MAH1BU8    BERE    PRECARE    IESTAURAT.    1TERUM  A.  D. 

MDCLXXXX           BADBM  OSSA    OUUM  ELECAHTII'S  TEMPLUM  IHST A  LR ARETTA    E  PRIORE 

LOCO  TRAHSLATA           HlC  DEMUM  —  SENATUS   BON.  —  AviTAE    MEMOB    CLORIAE  AC 

PTBTATIS  AEMULATOB.   —   A  ERE    FUEL1CO    BEOOBD1    JUSSIT    ARSO  A  PABTU  VlBCIBIS 

MDCCXXXI. 

(4  32)  Il  monumento  sepolcrale  di  Taddeo  Pepoli  Signore  di  Bologna,  ope- 
ra di  Jacopo  Lanfrani,  fu  illustrato  dal  Cicocraea.  Storia  della  Scultura,  T.  2. 
pag.  254  ,  413,  264. 

(<33)  Carlo  V.  amava  molto  di  giostrare;  in  una  lettera  di  Girolamo  Ne- 
gri,  che  leggesi  nella  raccolta  di  quelle  de' Principi ,  datata  49  dicembre  4  522 
da  GrotU  (errata,  si  nota  che  a  Sua  Maestà  piaceva  di 


stare  in  sulle  giostre  i 
tinue  e  ne'  tornearne n  t  i  :  e  ricordasi  come  nel  di  n  novembre  fu  fatta  una  bel- 
la giostra  in  Vagliadolid  col  pregio  di  un  bel  diamante  ,  e  come  1'  Imperatore  si 
travestisse  ed  incognito  giostrando  riportò  quel  pregio,  e  di  poi  scopri  chi  era  il 
vincitore. 

(434)  Isabella  di  Portogallo,  figliuola  del  re  Emanuello  ,  sorella  del  re 
Giovanni  III.,  fu  da  Carlo  Imperatore  presa  in  moglie  l'anno  4526  :  visse  eoo 
lei  in  perfetta  armonia  ,  trattandola  in  qualunque  circostanza  con  molta  dìatin- 
sione  e  con  ogni  riguardo.  Ad  essa  più  volte  per  assenza  egli  affidò  il  governo 
della  Monarchia  di  Spagna. 

(435)  Storia  dell'Impero  Ottomano  dalla  tua  fondazione  tino  alla  pace  di 
Jatty  nel  4  792.  Opera  del  tig.  di  Salarerai  ,  traduzione  dal  francete  del  Profet- 

Barbieri.  Milano,  Baioni  4824.  Tom.  2.  in  8.  pag.  238. 

(436)  Grimabus  Cabdiralis  Marihus.  Oratio  ad  Carolarti  V.  prò  Mio  Pan- 
>  advertut  Turca*  pertequendo.   Exlrat.  Btb.   Barberini  mi.  e.  8.  —  Baldi 

HiEROHiMt  Episcopi  Gurcenut.  Oratio  hubita  coram  Clem.  Vìi.  eonfederationc 
nuper  mila  ,  pacemque  universali  atque  expeditiva  advertut  Twcat  tuteipienda.  S.  N. 
in  4.  —  Sepulveda  Joar.  Geresius  Cordubensit.  Oratio  ad  Carolum  V '.  Imperalo- 
rem  ut  facto  cum  omnibut  Christiana  Principibut  Pace  beUum  ttucipiat  in  Turcat. 
Bononiae  Joan.  Bapt.  Phaellut  4529  in  4.  —  et  Opera  quae  requiriri  potuerunt. 
Colonia*,  Agrippinae  4602  in  4.  Noi  abbiamo  nella  nostra  collesione  di  libri 
patrii  l'opuscolo  surriferito  di  edizione  bolognese. 

(437)  Bulla  impotitionlt  dimidii  ducati  prò  quolibet  centenario  viro  dtftntione 
fxdei  Chrittianae  ,   datimi  Bononiae  anno  incanutitomi  Dommicae  MDXX1X, 
quarto  idut  decembrit.   Pontificatut  nottri  anno  teptimo.   Sono  due  rarissimi  fo- 
glietti in  8.  da  noi  posseduti  e  trovansi  nella  collexione  nostra. 

(438)  Litta.  Famiglia  Gonzaga  Tav.  IV,  nell'opera  prelodata  delle  fami- 
celebri  fi*  Italici 

(439)  Cosi  descrire  l'esterno  della  città  Fr.  Leabdro  Alterti.  Detenzione 
d'Italia  all'articolo  Bologna. 

(♦40)  Le  pitture  d' Innocenzo  da  Imola  a  6an  Michele  io  Bosco 
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i  patito  per  le  ingiurie  del  tempo  e  degli  nomini  :  alcune  furono  barbaramente 
coperte  djl  bianco  di  calce ,  e  cosi  avvenne  in  parte  de*  dipinti  della  Sagristia. 
La  tavola  grande  dell'altare  per  buona  aorte  ai  conserva  in  Bologna  Della  pubbli- 
ca Pinacoteca. 

(4  4  0  Per  le  opere  di  pittura  e  scultura  della  cappella  di  Raroaxzotto  ve- 
dasi Masivi.  Bologna  perlustrata,  pari.  4.  pag.  127.  La  tavola  d'  Andrea  del  Sarto 
è  quella  rappresentante  Cristo  morto;  le  pietose  Marie  e  S.  Giovanni  Evangeli- 
ala,  dipinta  già  per  le  Monache  camaldolesi  di  Loco  in  Mugello;  la  quale  ora 
ai  ammira  nella  I.  a.  Galleria  Pitti  di  Firenze.  È  ella  descritta  dal  Vasari  ediz. 
citata  T.  9.  pag.  78.  Lo  stesso  Ramazzofto  presso  la  gentilizia  sua  Cappella  fece 
erigere,  vivente  tè,  il  suo  monumento  sepolcrale,  che  in  marmo  colla  effigie  sua 
e  vari  ornamenti  fu  scolpilo  da  Alfonso  Lombardi ,  oggi  denominato  Alfonso  di 
Lucca.  Quel  monumento  si  trova  descritto  nelle  prelodate  Memorie  di  Ramaz- 
zotto  del  N.  O.  sig.  Cav.  Gommai.  JJ  Mooastero  e  la  Chie«a  di  aan  Michele 
in  Bosco  ebbero  ornamenti  in  diverse  epoche  di  assai  pregevoli  pittore  t  aono  da 
vedersi  specialmente  quelle  del  Canuti,  del  Cignani,  e  gli  avanzi  deplorabili  del 
Chiostro  dipinto  da  Lodovico  Carrocci  e  da  altri  eccellenti  maestri  esciti  dalla  usa 
scuola  ,  illustrato  da  Zakotti.  G.  P.  Bologna  4776  infoi. 

(142)  Far  ruzzi.  Scrittori  Bolognesi,  T.  3.  p.  28  ,  29  che  cita  il  Ms.  De 
Bonomo  et  Bononiensibus,  excepta  ex  tabularlo  secreto  Vaticano  te.  pag.  356  e  29». 

O*3)  Del  Sasso  di  Glossina  o  Grossimo  parla  il  Calikdm.  Dizionario  del- 
la Montagna  a  Collina  bolognese  pan  2.  p.  24 4  ,  ove  avverte  il  critico  giudizio- 
so di  non  credere  interamente  alle  fole  ed  ai  sogni  riferiti  da  Fax  Liahdko  Al- 
berti  nella  sua  descrizione  cT  Italia  avendo  egli  prestato  fede  alle  imposture  del 
famoso  Annio  da  Viterbo,  che  altri  scrittori  trasse  in  inganno. 

(M4)  Monsignor  Pietro  Bembo  sulla  fine  dell'anno  4529  venne  a  Bolo- 

£a  nel!'  occasione  che  eravisi  trasferito  il  Pontefice  Clemente  VII.  cui  aveva 
dicala  la  edizione  delle  sue  Poesie.  Maz*ucu«i.i.i.  Scrittori  df  Italia ,  T.  2. 
par  l.  pag.  743.  Trovasi  ne' monumenti  di  letteratura  del  BaccA»zu.i.  La  vita 
del  Cardinale  Bembo  eie.— Casa.  Fila  del  Cardinale  Bembo  descritta  in  latino,  « 
recata  in  italiano  dal  Prof.  Montanari.  Pesaro.  4832  in  «6.  Il  Bembo  dopo  la 
morte  del  Pontefice  Leone  X.  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  e  lasciando  la  Corte 
Romana  fermossi  quasi  sempre  nella  Villa  Bozzi  in  sol  Padovano ,  e  cola  scrisse 
Prose  e  Versi.  Nell'anno  del  Giubileo  4525  rivide  per  poco  Roma  ,  e  nel  4529 
fu  scelto  a  storico  della  Repubblica  Veoeta  ed  a  bibliotecario  della  Marciana. 
Creato  poi  nel  4539  Cardinale  da  Paolo  III.,  suo  malgrado  fu  astretto  di  fissare) 
nuovamente  la  sua  dimora  in  Roma  :  ove,  fattosi  prete,  visse  cinque  anni,  e  mo- 
rendo ebbe  sepolcro  in  Santa  Maria  sopra  Minerva. 

((45)  Heiss.  Histoire  de  l'Empire.  Amsterdam  chez  Wctsteins  et  Smitz 
4733  in  46  Tom.  2.  p.  364.  nota  (a).  Ce  Prince  (Charles  V.)  dans  s«n  voyage 
d  Italie  voulut  encore  faire  un  autre  action  de  generosi  tè  a  la  quelle  son  Conseil 
ne  pouvoit  poinl  s'attendre.  Ce  fut  de  rétablir  Francois  Sforce  dans  le  Duché 
de  Milan.  Antoine  de  Lève  un  de  ses  principati»  ministres  ,  dont  la  politique 
fut  trorapèe  dans  cette  occasion ,  et  qui  «'Cloit  toujours  persuadè  que  l'Empereur 
demeuroit  lui-méme  en  possessi  on  de  cet  Etat ,  ne  put  s'eropécher  de  lui  en 
remonlrer  les  consequenr.es ,  et  Charles  V.  lui  ayant  repondu  que  le  répos  de  sa 
conscience  ne  lui  permeltoit  pas  d'en  user  aotrement.  Sur  quoi  Aotoinc  de  Leve 
lui  repartit;  que  n'y  ayant  presque  poiot  d'affaire  d'rftat  sur  le  quelle  la  con- 
science ne  puisse  inquieter  l'esprit ,  il  avoit  toujours  ero  que  pour  regoer  il  fal- 
lait  faire  ^  toutes  ces  réfléxions ,  doni  l'effet  ne  pouvoit  ètre  autre  chose  que 
une  contraiate  et  une  tirannie  continuelle.  Celta  mazime  parut  si  forte  a  Charles  V. 
que  l'on  assure  que  de  lors  il  concut  le  dessein  de  la  retraite,  qui  on  lui  vii 
"  dans  la  suite. 


C* 46)  Giacopo  del  Gambaro  gìureeons.  bolognese,  ceduta  Pavia  dal'Duca  di 
Milano  ad  Antonio  de  Lev  va,  fii  mandato  Governatore  di  quella  citta.  Fabtczxi  , 
T.  4.  p.  47    48.  —  Db  Rossi.  Memorie,  part.  4.  pag.  57  ,  76,  4t8. 

(147)  Bmtiyoglio  Alessandro  di  Giovanni  II.  nacque  nel  4474.  Col  padre 
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fa  La  mi  ito  da  Bologna  quando  nel  1606  quegli  ne  perdette  la  Signoria;  scguillo  Del- 
l' esilio  e  con  lui  ai  ricovero  in  Milano  presso  gli  Sforza  loro  parenti.  Alessandro 
ebbe  in  moglie  la  celebre  Ippolita  di  Carlo  Sforza,  pronipote  di  Lodovico  il  Moro, 
donna  di  grande  spirito  e  coltura,  per  la  quale  scriveva  il  Randello  le  famose  no- 
velle. Militò  Alessandro  nelle  varie  guerre  della  Lombardia ,  rome  uno  de'  prin- 
cipali condottieri  dell'  esercito  sforzesco.  Il  Duca  Francesco  II.  Sforza  lo  tenne 
iu  molta  slima  e  considerazione ,  creollo  Senatore ,  e  non  se  lo  scostò  mai  dai 
fianchi ,  e  fattolo  suo  luogotenente  Generale ,  dispose  di  quello  Stato  a  sua  voglia 
mentre  die  il  Duca  visse  :  in  tutte  le  occorrenze  per  indisposizione  della  salute  di 
esso  Duca  era  da  lui  rappresentato  ed  Alessandro  fugli  fedele  nella  prospera  e  uell'avversa 
fortuna.  Col  trattato  di  pace  del  1529  lo  Sforza,  essendo  restituito  al  milanese  ducalo 
mandò  il  detto  Benlivoglio  con  titolo  di  Vice-Duca  a  riprenderne  possesso ,  a  ri- 
cevere il  giurammio  di  fedeltà  e  ad  ordiuare  quel  governo.  Morì  Alessandro  in 
Milano  nel  1532.  Litta.  Famiglia  Benlivoglio.  Tav.  F.  del  testo  ove  in  Glie  offre 
copia  del  ritratto  di  questo  Benlivoglio  insieme  agli  altri  de'  Beulivogli  ,  dipiuti  da 
Lorenzo  Costa  ,  i  quali  vedonsi  con  varie  pregevoli  pitture  nella  geutilizia  cappella 
Benlivoglio  in  san  Giacomo  Maggiore  di  Bologna.  Sahsovwo.  Origine  dalle  cote  più 
illustri  d'Italia  a  foglio  187.  retro.  » 

(148)  Soszogko  Lokehzo.  //  Castello  di  Milano,  Cronaca  di  cinque  secoli.  Mi- 
lano Sonzogno  1837  in  8.  con  tavole  a  pag.  207. 

(149)  Cornaro  Cardinale  Francesco  fu  ambasciatore  per  Venezia  a  Carlo  V.  sino 
all'anno  1521:  era  nipote  della  famosa  Caterina  regina  di  Cipro.  Dapprima  si  distinse 
come  valoroso  militare,  dappoi  divenne  instancabile  viaggiatore.  Ripatriato,  sostenne 
le  primarie  magistrature  e  diverse  ambascici  ie  presso  al  sunnominato  Imperatore  ed 
al  Poutelice  Clemente  VII.  da  cui  fu  crealo  nel  1528  Cardinale  ed  Arciprete  della 
Basilica  Vaticana.  Fu  di  soveute  travagliato  dai  dolori  di  nervi  e  facevasi  portare 
in  lettiga  alle  Congregazioni  ed  ai  Concistori  ,  in  cui  parlava  con  prodigiosa  facilità 
c  con  si  vaste  cognizioni ,  che  le  sue  parole  erano  ascoltate  come  oracoli.  Memorie 
più  estese  di  lui  si  hanno  specialmente  nel  citato  Cardella.  Notizie  dei  Cardinali  eie. 
T.  4.  pag.  83.  —  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10  p.  38.  —  Molisi. 
Documenti  etc.  T.  2  p.  67. 

(150)  Beccadelli  Monsig.  Lodovico.  La  Vita  del  Cardinale  Gaspare  Contarmi 
veneziano.  Fenetia  Mvisofoti  1827  in  8.  ripubblicata  per  nozze  Coularim-Beutivoglio 
dal  conte  Leopoldo  Cìcogoara  ,  zio  della  sposa ,  con  lettera  bibliografica  di  Barto- 
lommeo  Gamba,  che  noia  essersi  questa  vita  data  in  luce  dal  gran  Cardinale  Quirini 
inserendola  in  altre  opere  del  Beccadelli  di  grave  argomento  :  fu  poi  ristampata  nei 
Monumenti  di  varia  letteratura  del  Beccadelli.  Bologna  Tip.  dell'  Institi»  lo  1799  in  fogl. 
Notasi  inoltre  che  Monsignor  Dalla  Casa  diede  egli  prima  d'ogni  altro  un  Commen- 
tario (  Ialino  )  della  vita  del  Contarmi ,  che  si  legge  nel  libro  Casar  Jo.  Latina  mo- 
numenta. Florentiae  1564  in  4.  Ed  una  fila  di  Gasparo  Contarmi  Cardinale  la- 
sciossi  scritta  da  Nicolò  Barbarioo,  e  ciò  sappiamo  pel  libricciuo  del  Zsxo  Pie- 
tro Asuelo.  Memorie  di  Scrittori  retteti  Patrizi.  Venezia  1 74 i  in  24.  Lo  stesso 
Beccadelli  pag.  27,  28  ricorda  come  il  Pontefice  e  F  Imperatore  convennero  d'ab- 
boccarsi itisicme  a  Bologna,  e  come  questi  con  F  armala  di  Andrea  Doria  ,  che  al 
soldo  di  quello  s'era  messo,  se  ne  passava  Fanno  1529  d'agosto  a  Genova  poi  iu 
Lombardia  ,  ove  li  Signori  Veneziani  ed  il  Duca  di  Milano  gli  facevano  guerra.  In- 
tanto che  dall'  altra  banda  Papa  Clemente,  da  Roma  partilo  in  novembre  con  la 
corte  sua,  si  condusse  a  Bologna  per  aspettarvi  F  Imperatore  ;  nò  senza  speranza  di 
pacificarlo  con  la  Signoria  Veneta  per  l'islrnmenlo  buono  che  appresso  si  vedeva  del- 
la bontà  e  prudenza  di  messer  Gasparo  Contarcno ,  del  quale  Sua  Beatitudine 
spesse  volte  onorevolmente,  parlava.  Fu  ila  molli  osservato,  che  entrando  l'Impe- 
ratore a  Bologna  ,  mcoulralo  dal  Collegio  de'  Cardinali  dagli  Ambasciatori  ed 
altri  Signori  clic  vi  erano  ,  Sua  Maestà  riconobbe  fra  tanti  messer  Gasparo  ,  alla 
vista  di  cui  fece  grau  cera  :  alto  che  mostrò  l'amore  che  gli  portava  c  diede  anco 
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speranza  di  par*  roti  quegli  illlustrissimi  Signori  ;  la  qual  pace,  trattata  per  mezzo 
del  Papa,  cosi  beue  condotta  per  opera  principale  di  metter  Gasparo,  medesimo  fu 
poi  stabilita  solennemente,  e  con  soddisfazione  delle  parti.  Il  Contareni  fu  uomo  di 
molte  lettere,  se  non  che  dovette  spesso  attendere  agli  affari  pubblici.  Eletto  egli  am- 
basciatore a  Carlo  V.  maneggiò  non  solo  una  pace  solida  fra  quel  Principe  e  la 
Repubblica  ;  ma  eziandio  al  ritorno  suo  andossene  Governatore  di  Brescia.  Erasi  anche 
distinto  qual  ambasciatore  a  Roma  ed  a  Ferrara  per  trattare  la  liberazione  di  Cle- 
mente  VII.  allorché  questo  Pontefice  ebbe  ricuperata  la  sua  libertà  ,  Contareni  si 
mise- presso  Ini  ambasciatore  e  lo  servi  utilmente.  Tornato  a  Venezia,  fu  ammesso 
al  numero  de'  Senatori.  Paolo  III.  lo  fece  Cardinale  e  Legato  di  Bologna.  Garim- 
berti.  Della  Vite  de"  Papi  e  Cardinali.  Parie  prima,  renetta.  Giolito  1567  pag.  99 
loda  il  Contareni  per  1'  amore  che  dimostro  verso  la  Sede  Apostolica,  e  pag.  174 
lo  novera  fra  i  Cardinali  più  distinti  per  dottrina  :  e  notizie  e  lodi  di  esso  leggonsi  nel 
citato  Cardella  T.  4  pag.  151  e  seg.  Cicogna.  Inscrizioni  Veneziane  pag.  229,  230 
ove  scrisse  un  interessante  articolo  intorno  al  Cardiuale  Contarino.  La  relazione  del- 
t  Ambascerìa  di  Gaspare  Contarini ,  intorno  alle  circostanze  narrate  per  la  corona- 
zione di  Carlo  V.  in  Bologna ,  sarà  tra  non  molto  in  Firenze  pubblicata  nelle  Re- 
lazioni Romane  dall'erudito  e  benemerito  editore,  signor  Eugenio  Alberi,  siccome 
n'avvisò  egli  stesso  nello  scorso  giugno  1840  quando  per  pochi  giorni  quivi  si  trat- 
tenne appresso  la  sua  famiglia.  Quella  Relazione  nel  di  10  marzo  1530  dal  Con- 
tarino riferita  all' eccellentissimo  Consiglio  de'  Pregadi  ricordasi  anche  dal  Marsand. 
Codici  illustrati  etc.  Voi.  2  pag.  73.  ove  si  notano  pure  le  Arringhe  o  Orazioni  dal 
medesimo  Contarini  dette  nella  circostanza  della  pace  conclusa  per  tutta  Italia. 

(151)  Mandatnm  SS.  Domini  fi 'ostri  venerabili  Fratri  Uieronymo  Schio,  Epi- 
scopo Fasionensi,  Procuratori  ac  finneii  eie.  Datum  Bononiae  sub  Anulo  Piscatorio 
die  12  decembris  1 529.  =  Evangelista. 

Tenor  mandati  Cesareae  Majestatis  domini  Mercurini,  S.  Joannis  ante  Portam  Latinam 
S.  R.  E.  Praesb. ,  Card.  Gattinarae.  Datum  Bononiae  etc. 

Carolis  =  Atphonsus  Faldesius. 
Tenor  Mandati  Ducis  Mediolani ,  Gcorgio  Andreasi  Procuratori ,  et  Mandatario  spe- 
ciali. Datum  Bononiae  etc.  =  Franciscus  Ritius. 

Si  lepgotio  questi  ed  altri  Mandali  per  esteso  nella  citata  opera  del  Dcmoht. 
Corps  diplomatiaue  etc.  Tom.  IF.  par.  II.  pag.  53  e  seg. 

(152)  Capitula  confederationis  initae  inter  Clementem  FU.  Pontificem  Maximum 
et  Carolum  F.  Imperatorem,  Ferdinandum  ejus  fratrem,  illustrissimum  Dominium  Fe- 
netorum,  illustrissimum  Ducem  Mediolani  Franciscum  II.  S/ortiam,  in  civitatem  Bo- 
noniae die  xxm.  Decembris  An.  mdxxix. 

(153)  Ca5cei.ii.lri.  Descrizione  della  Cappella  Pontificia  per  la  notte  del  Santo 
Tintale  pag.  22.  nota  che  il  Papa  ogui  anno  ha  costume  di  benedire  uno  stocco  , 
guernito  di  pomo  d'  oro ,  ed  un  cappello  fregiato  d'  oro  con  una  colomba  nel  mez- 
zo in  simbolo  dello  Spirito  Santo  :  ed  a  pag.  26  rammemora  le  cerimonie  della  do- 
nazione a  Carlo  V.  dello  stocco  ,  e  del  cappello  suddetto  citando  il  T.  2.  De  Co- 
ronatione  Caroli  F.  Bononiae  liabita  in  tempio  sancii  Petronii  in  forma  Basilicae 
Faticanae  commutato  etc.  Il  prezioso  stocco,  dal  Pontefice  Nicolò  V.  donato  al  Se- 
natore Lodovico  Bentivoglio  ,  come  onorificenza  straordinaria,  si  conserva  tuttora  da 
S.  E.  il  signor  Senatore  Conte  Filippo  Bentivoglio. 

(151)  Giovanni  Spalarlo,  musico  bolognese,  fu  archifarafonista  o  capo  e  maestro 
di  canto  ai  Chierici  o  dell'  cfonolrofio  corale  per  la  cappella  musica  della  perinsigne 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio  dall'anno  1512  al  1539.  Intorno  alle  di  lui  o- 
pere  musicali  ed  alle  critiche  che  gli  si  fecero  può  consultarsi  il  Faittuzxi.  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi.  Tom.  8  pag.  29.  —  Quadrio.  Storia  di  ogni  poesia  Tom.  2 
p<i£.  137.  — AjcoEList-BuoxTEMri.  Istoria  della  musica  teorico-pratica.  Parigi  1695 
in  4.  —  Hatx.  Bibliot.  Hai.  Tom.  2  pag.  562.  —  Lichtejithal.  Dizionario  Bi- 
bliografico della  musica.  Tom.  4.  Milano,  Fontana  1826  in  8.  nel  Tom.  I.  p.  435 
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GiRODKjfÉ.  Ittor.  Itti.  Ital.  Tom.  12  pag.  365  ricorda  che  un'Accademia  Filarmonica 
fu  fondata  in  Bologna  da  Nicolò  V.  Pontefice  V  anno  1482.  Dal  benemerito  Conte 
Vincenzo  Corrati  nel  16(56  londossi  l'attuale  Accademia,  ch'ora  e  tanto  estesa  da 
comprendere  i  nomi  de'  più  rinomati  professori  e  nobili  personaggi  d'  Europa ,  i  quali 
siensi  alla  musica  dediti  ed  esercitati.  È  da  vedersi  specialmente  per  la  storta  della 
Musica  di  Bologna  —  Prandi  Girolamo.  Orazione  della  musica  ietta  nel  Liceo  di 
Bologna  1805  in  8.  —  Togrktti  Framcuco.  Discorso  sui  progressi  della  musica 
Bolognese  con  note  e  lettere.  Bologna  1818-19  in  fot.  Nel  Liceo  Filarmonico  di 
Bologna,  del  quale  è  oggi  consulente  onorario  il  celebre  Rossini,  havvi  un  Ai.  Invio 
ed  una  Biblioteca,  che  ponno  somministrare  materiali  in  tanta  abbondanza  da  tessere 
la  storia  della  musica  moderna ,  siccome  dell'  antica  scrisse  il  dottissimo  P.  Martini, 
Di  troppo  estenderebbesi  questa  nota  nominando  i  professori  di  musica  che  nei 
secolo  XVL  ti  distinsero ,  de'  più  celebri  soltanto  accenneremo  ai  nomi.  Il  Casti- 
ouoam  nel  suo  lÀbro  del  Cortigiano  ricorda  un  Barletta  musico  piacevolissimo  e  dan- 
zatore eccellente  ed  un  Marchetto  Cava.  Dal  Csllimi,  fifa  propria,  sappiamo  che  un 
Ercole  dal  Pi  (faro  fu  suo  maestro  nel  suono  ,  stando  al  servizio  di  Clemente  VII. 
Ercole  Bentivoglio  fu  eccellente  in  musica  ed  in  poesia.  Un  Allerti,  suonatore  di 
violino,  nel  1530  fu  chiamato  ìu  Francia  da  Francesco  I.  Si  lodano  ancora  per  la 
musica  strumentale  Alfonso  dalla  Viola  ,  Anerio  Felice ,  Asola  D.  Matteo  ,  Bardi 
Giovanni,  Cifra  Antonio,  Corsi  Giacomo  ,  Giovanetti  Buggero,  Monteverde  Claudio, 
Nannini  Gio.  Maria ,  Palestrina  Luigi ,  Peri  Giacomo ,  Porta  Costantino ,  Bossi 
Emilio  ,  Bossi  Luigi  detto  il  divino  ,  Orazio  Vecchi  ;  e  tra  gli  esteri  in  Italia  Cre- 
quillon  Tfiomas  ,  Morales  Cristoforo  ,  Satinas  Francesco,  con  molti  fiaminghi  a*  quali 


dopo  gì'  italiani  s*  assegnano  li  progressi  della  musica  :  e  cosi  pure  noveransi  tra  gli 
scrittori  V Abatini,  l'Aron,  Fogliani,  Gafuri  ed  altri.  Ottavio  Petrucci  da  Fossombrone 
inventò  del  1503  in  Venezia  i  tipi  delle  note  musicali,  e  stampò  nel  medesimo  an- 
no alcune  messe  di  Pietro  de  la  Bue  io  Roma. 

(155)  Cesi  Paolo  Emilio  di  famiglia  nobile  dell'Umbria  ,  nato  nel  1481,  ai 
31  anni  fu  creato  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  san  Nicolò  tra  le  Immagini.  Tale 
dignità  egli  ebbe  per  sua  dottrina ,  pel  prudente  contegno,  candore  di  costumi,  zelo 
di  religione ,  per  mansuetudine ,  affabilità  ,  pazienza  ;  laonde  il  merito  suo  venne 
gratificato  con  ricche  prebende,  cariche  e  dignità  principalissime,  tra'  quali  i  Vescovati 
di  Todi ,  Narni ,  Orte ,  Cervia ,  Massa  ,  di  Luden  e  di  Sioo.  Nel  sacco  di  Roma 
soffrì  disagi  Unti  che  lo  ridussero  agli  estremi  della  vita  ,  essendo  uno  degli  ostaggi 
dati  agi'  Imperiali.  Si  valsero  assai  di  lui  i  Pontefici  Leone  X.  Adriano  VI.  Cle- 
mente VII.  e  Paolo  III.  negli  affari  più  gelosi.  Era  amatore  delle  belle  arti,  pro- 
tesse gli  artisti  ed  i  letterati,  anzi  ogni  sorta  di  uomini  eruditi  :  fu  assai  caritatevole 
coi  poverelli,  impiegando  somme  considerabili  ,  per  cui  non  gli  bastarono  le  pingui 
rendite  de"  suoi  molti  beneficii.  Cosi  il  Cardclla  citato  Tom.  4  p.  56  57.  — 
Roscot.  Vita  di  Leone  X.  Tom.  6  p.  74. 

(156)  Cancellieri.  Descrizione  de'  tre  Pontificali,  che  si  celebrano  nella 
Basilica  Vaticana  per  le  feste  di  Natale ,  di  Pasqua,  e  di  san  Pietro.  Roma  Stamperia 
Vaticana  1788  in  8. 

(157)  Il  chiarissimo  Prof.  Cav.  Versuoliou  Gio.  Battista  nel  voi.  3  degli  Opu- 
scoli stampati  in  Perugia  1826  alla  pag.  123  e  seg.  offre  una  Medaglia  inedita  di  Ma- 
latesta  IV.  Baglioni  da'  suoi  fasti  illustrata,  ed  esistente  nel  Gabinetto  d'Antiquaria 
della  Università  di  Perugia  ,  con  avvertenza  di  aver  egli  descritta  una  copiosissima 
vita  di  sì  famoso  suo  rourittadino  :  ed  io  fatti  di  recente  egli  mandavala  in  luce 
col  titolo  :  La  Vita  e  le  imprese  militari  di  Ma/atesta  IV.  Baglioni  ,  narra- 
zione storica  con  note ,  illustrazioni  e  documenti.  Perugia  Tip.  Bartel/i  1839 
in  8  fig.  Di  questa  vita  diremo  più  innanzi  dopo  aver  riportali  i  brevissimi  fasti , 
che  illustrano  la  preaccennata  medaglia ,  quali  appartenenti  all'  epoca  ed  alle  cir- 


rrr.  MDXXIX  .  Banditi  .  i  .  Medici  .  ed  .  i  •  partigiani  .  depressi  .  i  .  Fiorentini  i 
risolvono .  di .  sostenere  .  la  .  ricuperata .  libertà  .  con  .  la  .  poteutc .  ma  .  noo  .  sempre . 
giusta  .  e  .  sicura  .  ragione  .  delle  .  armi  .  di  .  cui  .  a  .  Malatesta  .  cedono  .  mollo  .  po- 
tere .  mentre  .  egli  .  ancora  .  signoreggiava  .  la  .  patria  . 

Provvisto  .  cosi  .  alla  .  sicurezza  .  della  .  patria  .  e  .  della  .  famiglia  .  parte  .  con  .  le  . 
sue  .  armi  .  rilasciando  .  Perugia  .  in  .  vigore  .  di  .  concordato  .  e  .  con  .  la  .  intelli- 
genza .  del  .  Pontefice  .  agli  .  Imperiali  .  che  .  comandati  .  dallo  .  Oranges  .  e  .  dal  . 
Marchese  .  del  .  Vasto  .  si .  incamminano  .  allo  .  assedio  .  di  .  Firenze. 
Malatesta  .  li  .  previene  .  e  .  giuntovi  .  con  .  le  .  sue  .  genti  .  ogni  .  occorrente  .  alla  . 
difesa  .  dispone  .  con  .  la  .  opera  .  di  .  Michelangelo  .  Buonarotti  .  Il .  nemico  .  è  .  pre- 
senta .  e  .  Malatesta  .  invano  .  lo  .  sfida  .  a  .  tenzone  . 

MDXXX  .  Terminata  .  la  .  condotta  .  di .  F.reole  .  da  .  Este  .  Generale  .  della  .  Fio- 
rentina .  Repubblica  .  Malatesta  .  il  .  supremo  .  comando  .  ne  .  ottiene  .  con  .  pompa  . 
solenne  .  decorata  .  eziandio  .  da  .  orazione  .  latina  .  di .  Alessio  .  Lapacini .  Segretario . 
della  •  Repubblica  . 

Divenuto  .  così  .  1'.  arbitro  .  delle  .  armi  .  dei  .  Fiorentini .  lotta  .  con  .  il  .  nemico  . 
più  .  volte  .  contro  .  la  .  superiorità  .  delle  .  forze  .  ne  .  sempre  .  per .  proprio  .  volere, 
ma  .  per  .  lo  .  impaziente  .  impeto  .  dei  .  Fiorentini  .  che  .  lo .  spirito  .  di  .  libertà  .  in- 
domiti .  rende  .  e  .  feroci  . 

Ma  .  1'. avversa  .  fortuna  .  di .  essi  .  lo  .  scoraggimento  .  la  .  indisciplina  .  gli  .  interni . 
torbidi  .  della  .  Repubblica  .  i .  sintomi  .  di  .  malcontento  .  che  .  si  .  manifestano  .  ren- 
dono .  cauto .  Malatesta  .  a  .  non  .  tentare .  sì  .  spesso  .  il .  valore  .  delle  .  ostili  .  falangi . 
Le  .  sue  .  azioni  .  tolte  ,  dai  .  Repubblicani  .  in .  sospetto  .  si  •  decide  .  di  .  aprire  .  trat- 
tato .  con  .  gli  .  Imperiali .  e  .  con  .  Papa  .  Clemente  . 

Ne  .  persuade  .  i .  Fiorentini .  alla .  difesa  .  della  .  libertà  .  malamente  .  ostinati  .  ma  . 
poi  .  da  .  malagevoli  .  circostanze .  istruiti  .  dopo  .  varie  .  e  .  pericolose  .  opposizioni  . 
con  .  le  .  pratiche  .  di  .  Malatesta  .  fanno  .  pace .  ed  .  accordo  . 

Quale  .  nuovo  .  Temistocle  .  toglie  .  ia  .  minacciala  .  città  .  alla  .  sedizione  .  cui  .  espo- 
nevasi .  le .  anarchiche  .  misere .  vane  .  rendendo .  e  .  dello  .  spirilo  .  di .  indipendenza  . 
i .  progressi  .  rapidamente  .  arrestando  . 

Il  .  Pontefice  .  Clemente  .  che  .  mercè  .  la  .  destrezza  .  di  .  Malatesta  .  la  .  esule  .  sua . 
famiglia  .  riconduce  .  in  .  Firenze  .  lo  .  ricolma  .  nuovamente  -  di  .  grazie  .  ma  .  di  . 
vegliarlo  .  non  .  lascia  . 

Malatesta  .  in  .  vigore  .  di  .  accordo  .  lascia  .  Firenze  .  ritorna  .  in  .  Perugia  .  fra  .  la  . 
comune  .  letizia  .  doviziosi .  donativi .  seco  .  recando  .  e  .  due  .  lioni .  da  .  quella  .  Si- 
gnoria .  donatigli  . 

Nou  dobbiamo  noi  un'osservazione  pretermettere  circa  alla  Vita  etc.  di  Malatesta  IV. 
Buglioni,  e  circa  una  nota,  ebe,  forse  con  qualche  severità  di  giudizio,  fu  aggiunta  alle 
Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato ,  raccolte  ,  annotate  ed  edite  da  Eu- 
or.sio  Albem.  Serie  2.  Voi.  1.  pag.  819.  Firenze  tip.  all'  insegna  di  Clio  1839 
in  8.  per  in  certa  guisa  protestare  contro  lo  spirito,  ond'  è  dettata  quella  vita  ,  dal 
eh.  editore  ritenuta  piuttosto  che  sincera  un  panegirico  all'  ultimo  capitano  della 
Repubblica  Fiorentina.  Die'  egli  come  patisca  delta  vita  della  slorica  verità  ,  e  non 
abbia  se  non  se  la  moralità  di  trovar  scusa  e  lode  allo  spergiuro  ;  come  per  nuovi 
documenti  si  faccia  manifesto  che  il  Baglione  fosse  d'accordo  co' nemici  di  Firenze: 
e  come  si  comprova  anche  per  un  Frammento  di  lettera  anonima,  che  viene  riferita 
né"  documenti  tuli'  assedio  di  Firenze  125-1530  pubblicati  dallo  stesso  editore  in  altro 
volume  delle  accenuate  Relazioni  eie.  Firenze  tip.  Molini  18*0  a  pag.  325,  ove 
dicesi  che  a  parole  da  ognuno  era  squartato  Malatesta  Baglioni  per  il  maggiore  tra- 
ditore del  mondo  :  e  tale  esser  gridalo  iu  tutta  Italia  ,  per  lo  che  scrisse  il  Bosrwt. 
Lettere  sugli  avvenimenti  dell'assedio  di  Firente.  Lett.  XII.  pag.  95  chiamarsi  allora 
in  piacevole  modo  il  Malatesta  un  traditore  fin  dall'uovo  e  prelibato.  Cosi  a  dire  dell' 
erudito  Dott.  Adcmollo  Aoostmo.  Marietta  di  Ricci,  ovvero  Firenze  al  tempo  del- 
l' assedio ,  racconto  storico.  Firenze  Stamperia   Granducale   1810   voi.  8   in  8  a 
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pag.  393  si  ha  che  Malatesta  per  varie  corti  principesche  mandasse  cartelli  di  sfida 
a  chiunque  osasse  chiamarlo  traditore,  e  facesse  girare  suoi  bravi  e  sicari  per  le  città  a 
smentire  questa  mala  fama:  laonde  coloro  venivano  derisi  e  rimandali  con  la  risposta, 
non  far  mestieri  di  duelli  :  chi  dubitava  esser  stato  traditore  Malatesta  ?  in  una  seguente 
notizia  1'  A<l«  mollo  dà  un  giudizio  stilla  anzidetta  vita  quasi  conforme  al  suindicato. 

(158)  Allori  detto  il  Bronzino.  Capitolo  all'  Imperatore ,  e  al  Re  cristia- 
nissimo per  esortazione  alla  pace.  Cod.  Cart.  in  4  che 

Cavateci  oramai  di  contumace 
O  Re  che  avete  nome  di 
E  fate  questa  benedetta  pace. 
Il  Ms.  è  accennato  nelle  Notizie  dell'  Accademia  Fiorentina  pag.  1 71  e  dal  Morelli  [. 
Bibliotheca  Ms.  Farsetti  T.  2  pag.  214:  il  detto  Capitolo  poi  pubblicato  si  legge  in 
Baonsi3o.  Capitoli  faceti  editi  ed  inediti.  Venezia  tip.  Alvisopoli  1823  pag.3t2:  vedasi 
anche  il  Fomento  d"  Italia.  Opera  divisa  in  sette  capitoli.  Venezia  per  Sindoni  e 
Pasini  1536  in  8.  io  cui  descrive  l'autore  con  questi  capitoli  le  antiche  gesta,  e 
vittorie  riportate  dagli  Italiani  sopra  tutte  le  altre  nazioni  ,  poi  le  miserie  e  cala- 
mità d'  Italia  provenute  dalla  discordia  e  da'  suoi  peccati ,  onde  di  signora  divenuta 
era  serva.  Nell'ultimo  capitolo  si  raccomanda  a  Carlo  V.,  che  mantenga  la  pace:  e  da 
ultimo  segue  una  laude  di  Venezia  in  terzine  segnata  col  nome  di  Francesco  Cieco 
a  nattvitate  Fiorentino  ;  forse  quello  stesso  che  cantò  il  celebre  torneamento  da  noi 
citato  alla  nota  (113)  e  descritto  nel  Catalogo  della  libreria  Capponi  pag.  216. 

(159)  Per  le  iscrizioni  che  abbiamo  riferite,  descrivendo  gli  apparati  fatti 
nella  venuta  di  Clemente  VII.  e  Carlo  V.  si  può  conoscere  quanto  questi  due  Mo- 
narchi ambivano  di  essere  chiamati  fautori  e  mantenitori  della  pace.  Allorché  il  pre- 
nominato Pontefice  celebrava  la  sua  coronazione  in  Roma  il  di  26  novembre  1523 
gli  fu  posto  nell'  arco  di  trionfo  un  elogio  del  seguente  tenore  :  Clementi  VII. 
Pont.  Max.  Oams  Vhiversi  Pacificatori,  Chris  ii  Nomini*  Vltori  Psararvo. 

(160)  Conte  Angelo  Ranuzzi  Gonfaloniere  di  Giustiziti. 
Anziani  Consoli  per  li  mesi  di  gennaio  e  febbraio  1530. 

Francesco  Paleotti.  Giacomo  Formagliari. 

Giacomo  Fasanint  Dott.  Ludovico  Crescenti!. 

Gio.  Francesco  Saviguani.  Matteo  Lunari. 

Gio.  Battista  Bottrigari.  Vincenzo  Bauzi. 

Gonfalonieri  del  Popolo ,  detti  Tribuni  della  Plebe ,  del  primo  Quadrimestre 
ne'  quattro  quartieri  di  Bologna. 
Porta  Ravegnana.  Porta  Stiera. 

Girolamo  Grati  Dott.  leg.  coli.  Bonaparte  Ghisilieri  Cav. 

Gio.  Battista  Bianchini  Ludovico  Felicini. 

Ludovico  de  Loiano.  Giovanni  Aldrovandi. 

Alessandro  di  Gabbione  Gozzadini.  Vincenzo  Marescalchi. 

Porta  Piera.  Porta  Procula. 

Giulio  Bentivogli  Conte.  Gio.  Alessandro  Legnani. 

Camillo  Manzoli  Conte.  Ludovico  Lambertini. 

Antonio  Grassi.  Gio.  Antonio  dal  Saracino. 

Battista  Panolini  Cav.  Gio.  Francesco  Barbicro. 

Massari  delle  Arti. 

Francesco  Mattesellani,  primario  Correttore  Melchiorre  dalle  Agocchie  -  de'  Merciari. 

de'  Notari.  Vincenzo  Mantacbeli  -  del?  Arte  Seta. 

Girolamo  Scandinàri ,  Massaro  de'  Cam-  Annibale  dei  Sieri  •  dei  Fabbri. 

biatori  Giacomo  da  Castello  de'Britti  -  degli  Orefici. 

Paolo  Boattieri  -  dei  Drappieri.  Antonio  dalle  Sorc  -  dei  Calzolari. 

Andrea  d'Ambrogio  Brachetta  -  de'Reccarì.  Antonio  Maria  Caurelani  -  dei  Falegnami. 
Cristofaro  dalle  Rote  -  dei  Strazzaroli.       Lodovico  Dolano  -  de'  Bombasari. 
Alessandro  Mougardioi  -  de'  Speziali.        Matteo  SoUmei,  dei T  Arte  Lana. 
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Ibi-nardo  da  Ronco  -  de'  Striamoli.  Domenico  Gratiani  dalle  Agucchie  •  dei 

Domenico  di  Francesco  dalle  Agucchie  -  dei  Barbieri. 

Pclliciai.  Corallo  Coralli  -  de  Cartolari. 

Gio.  Andrea  di  Domenico  Borsanini  -  dei    Matteo  di  Bartoloromeo  Ghelli  -  de'Pela- 

Sartori.  cani. 
Bernal dinodiGirolamoZanetti-</«'Ca%ari.  Floriano  Marchesini,  Architetto  -  delU  quat- 
Otta viano  Sacchetti  -  de"  Bisellieri.  tro  arti. 

Domenico  dall'  Armi ,  Architetto  •  de'  Afu-  Bartotommeo   de'  Bolognini  •  de  Pesca- 
ra tori,  tori. 

Correttori  dei  Notori. 
Francesco  Mattescllani.  Matteo  dal  Gesso. 

Camillo  Morandi  Cesare  Danesi. 

(161)  Per  l'arme  o  stemma  bolognese  è  da  leggersi  1*  Arinosi.  Istruitone 
delle  cote  notabili  di  Bologna  pag.  I,  2,  3  che  acceuna  quanto  segue: 

I.  Liste  rosse  e  bianche. 

II.  A  lettere  d'  oro  Libirtas  in  campo  turchino. 

III.  Nella  prima  crociata  una  Croce  rossa  e  bandiera  bianca. 

IV.  I  Gigli  d'  oro  in  campo  turchino  per  amicizia  coi  Re  di  Francia. 
Y.  Un  Leone  e  una  Leonessa  donati  da  un  Marchese  d'  Este. 

VI.  L'  aurea  fiamma  ,  cioè  stendardo  turchino  con  giglio  d'  oro. 

VII.  Sigillo  antico  con  san  Pietro  PouteGce  e  colle  lettere  attorno  —  Petrus  ubi- 

n pater ,  legumque  Bononia  mater  —  Li  Collegi  e  Massari  delle  Arti  portavano 
no u e  rampante  in  campo  turchino,  sopra  bandiera  bianca  e  rossa  in  pugno,  e 
le  lettere  Libsrtss  da  un  lato,  e  dall'altro  Cou-to.  Por.  s  Mass.  Art.  Koxoh. 

(165)  FAirrcaxi.  Notitie  degli  Scrittori  bolognesi  Fui.  X.pag.  208  209  nota 
che  Romolo  Amaseo  sino  dal  primo  arrivo  di  Carlo  V.  e  di  Clemente  VII.  in  Bo- 
logna aveva  dato  pubblico  saggio  della  sua  particolare  facondia,  al  cospetto  dei  due 
Monarchi  e  di  altri  cospicui  personaggi ,  con  due  Orazioni  recitale  nel  pubblico  Gin- 
nasio  in  due  consecutivi  giorni  ;  le  quali  egli  chiamò  poi  prima  e  seconda  scuola  ; 
che  cou  esse  intese  di  sostenere ,  come  si  doveva  rimettere  e  conservare  l*  uso  della 
latina  lingua  ,  e  sostenne  il  maggior  pregio  di  questa  sopra  la  volgare  ;  traendo  ar- 
gomento dalle  cure  ,  sollecitudini  ed  accordo  de'  dué  Sovrani  presenti  per  serbare 
la  grandezza  e  la  gloria  del  romano  impero.  L' Amaseo  parlò  con  tanta  forza  e 
convinzione  a  favore  della  lingua  latina ,  che  da  molti  fu  creduto  ,  eh'  egli  sincera- 
mente dispregiasse  ed  abborrisse  1*  italiana.  Altri  però  furono  persuasi,  che  vera- 
mente non  assentisse  in  tutto  su  ciò  parlava  ;  ma  s'  adoperasse  così  con  vigoria  per 
servire  alla  causa  da  lui  intrapresa,  e  per  far  valere  l'arte  o  la  forza  dell'eloquenza 
sua.  Molti  eruditi  in  appresso,  ciascheduno  alla  maniera  dell'opinare  proprio,  difesero 
o  condannarono  la  causa  sostenuta  dall'Amaseo.  Quello  che  senza  questione  ne  con- 
segui da  queste  orazioni,  e  dall'esempio  della  sua  uorentissima  scuola,  fu  una  sem- 
pre maggior  fama  di  lui ,  ed  il  sommo  studio  nel  Senato  di  Bologna  per  testificargli 
pubblica  stima  e  prendere  vivo  interesse  per  ogni  avanzamento  di  lui  sia  civile  che 
economico.  Vedasi  anche  Mzzzucchzlu.  cit.  T.  i,  pag.  582  — Tiasaosciu.  eit.  T.  7 
part.  3.  pag.  321,  389.  —  L'Orazione  detta  dall'Amaseo  pei  la  pace  seguita  in 
Bologna ,  si  riporta  per  intero  al  documento  xxxtv.  La  copiosa  vita  det  nostro  ora- 
tore Amaseo  fu  scritta  e  pubblicata  in  latino  da  Flaminio  Scarselli  in  Bologna  tip. 
Sassi  1769  in  4.  ella  interessa  per  molte  notizie  e  contiene  documenti  di  assai  im- 
portanza. 

(163)  Cosa.  Storia  della  Casa  d'Austria  Tom.  2.  pag.  243  riporta  una  let- 
tera di  Carlo  V.  datata  il  di  1  genuaro  1530.  come  segue:  —  Io  mi  sono  proposto  di 
fare  esaminare  la  discrepanza  delle  sentenze  in  proposito  di  Religione;  voglio  ascol- 
tare le  due  parti  di  buona  fede,  e  con  orecchio  di  carità;  voglio  pesare  i  loro  ar- 
gomenti; correggere  e  riformare  quanto  ha  bisogno  di  riforma  e  di  correzione;  far 
conoscere  la  verità  e  ristabilire  1'  armonia  ;  affinché  io  avvenire  nou  vi  sia  che  una 
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sola  fede,  una  fede  pura  e  semplice.  E  siccome  tutti  gli  attuali  discordanti  sono 
egualmente  discepoli  di  Gesù  Cristo,  cosi  voglio  che  non  abbiano  essi  a  costituire 
che  una  sola  e  medesima  Chiesa.  —  In  proposito  di  che  è  da  vedersi  il  libro:  Caroli 
V.  Rum.  Imp.  Decloralo  sacrae  Caesareae  Molestati* ,  ammodo  in  negotio  Religioni* 
per  Imperimi ,  uique  ad  definitionem  Concilia  Generala,  v'rvendum  sit ,  in  Vomititi 
Auguttanii  XV.  maii  anno  1548  proposito  et  publicata.  Mediolani.  Pontiut. 
1548.  in  8.  S 

(164)  Bentivoglio  Ercole  figliuolo  di  Annibale  II.  negli  esercizi  cavallereschi 
di  maneggiar  cavalli ,  di  saltare ,  di  ballare ,  d'  armeggiare  non  cedette  mai  a  nes- 
suno; nel  canto  e  nel  suono  di  varie  sorte  instrumenti  da  tocco  o  da  fiato  ra- 
piva gU  animi  di  chiunque  ebbe  ad  ascoltarlo;  per  coltivamcnto  di  lettere,  mate- 
matica ,  poesia ,  filosofia ,  ed  aocbe  di  leggi  fu  eccellente  e  raro.  Le  notizie  delle 
sue  produzioni  letterarie  possono  aversi  dal  Faktuzzi  cit.  Tom.  2.  p.  79.  e  seg.  la 
un  sol  volume  abbiamo  alle  stampe  le  Opere  poetiche  del  signor  Ercoli  Bintivoglio. 
Parigi  Fournier  1719.  in  8.  ed  un  altro  saggio  di  suo  poetico  valore  è  nel  volume 
delle  satire  d'  aulica  edizione  e  nella  moderna  milanese  de'  classici  italiani.  Assai 
gioviue  fu  fatto  capitano  d'  una  compagnia  pontificia  per  1'  assedio  di  Firenze.  Egli 
loda  perciò  sommamente  nella  satira  seconda  la  pace ,  e  descrive  a  M.  Pietro  An- 
tonio Acciaiuoli  le  crudeltà  usate  in  guerra ,  deplorando  lo  stato  infelice  dell'  Italia 
sempre  travagliata  :  Eccone  le  due  prime  terzine 

Sovra  i  bei  colli ,  che  vagheggian  1'  Arno , 
E  la  nostra  città ,  eh'  or  duolsi  et  ave 
Pallido  il  viso  e  lagrimoso  iudaroo  ; 
Son  un  di  quei  che  con  fatica  grave 
Al  marzia!  lavoro  armali  tiene 
Quel  che  di  Pietro  ha  1'  una  e  1'  altra  chiave. 
Per  questi  versi  si  dice  che  di  un  nobile  sdegno  arse  il  poeta  fiorentino 
Lodovico  Mirtilli  e  rispondesse  quanto  segue: 

Ma  non  sarian  1'  empie  sue  voglie  piene 
Se  d' italico  sangue  alcuna  stilla , 
Snaturato,  tu  avessi  entro  le  vene. 
Il  Bentivoglio  senti  pertanto  a  questa  risposta  avvamparsi  di  vergogna,  gli  venne 
in  fastidio  1'  arte  militare  e  visse  dappoi  come  privato  cittadino. 

(165)  ,,  La  mere  de  la  taclique,  comme  de  la  jurisprudence,  c'est  l'Italie  :  la 
guerre  est  devenue  uue  science  entre  les  mai  ili  des  Condottieri  italiens  ,  les  Albe» 
rie,  les  Sforza,  les  Malatesla  ,  les  Piccinino  de  l'Ombrie.  L'Italie  fournit  le  levant 
d'ingenieur»  ;  les  fondateli!  s  de  l' archilecture  militare  sont  des  italiens.  Le  premier  capi- 
tarne de  l'antiquilc ,  Cesar,  appartieni  à  l'Italie  ;  le  premier  des  temps  modernes,  fut  un 
homme  de  race  italieune  adoplè  par  la  France:  così  or  ora  stampò  e  con  quanto 
segue  il  francese  Michelet.  Introduction  à  tHistoire  Universelle.  Bruxelles  1 835  pag.  42 
et  pag.  14  4  notes  et  eclaircissemens  :  aggiungendo  ,,  Castriotla  et  Felix  Paciotto,  du 
Duchèd'  Urbin,  construirent  les  fameuses  ciltadelles  d'Anvers  et  de  Turio.  On  connait 
le  grand  ouvrage  classique  sur  l' architecture  militaire  du  bolonnais  Marchi.  Un  aulre 
bolonnais  Antoine  Alberti ,  donna  la  premiere  idée  des  cadastres.  Questo  è  per  dir  vero 
uno  de'  pochi  scrittori  di  Francia ,  the  ricouosca  il  sommo  merito  degli  Italiani , 
maestri  alle  altre  nazioni  per  scienze,  lettere  ed  arti.  Circa  la  illustrazione  della  vita 
e  delle  opere  del  Capitano  de  Marchi  scrissero  anche  i  seguenti  autori.  Corami 
Ercole.  L' Archittetura  militare  di  Francesco  Marchi,  cittadino  bolognese,  difesa  dalla 
critica  del  signor  Alano  Manesson  Malìe t.  Bologna  Rossi  1720  in  4.  —  Emanuel* 
Pino  ,  Barnabita ,  difese  1'  opera  del  Marchi ,  come  si  ha  dalla  Gaztetta  Privilegiata 
di  Milano  1838  V.  21.  È  poi  da  vedersi  Marcbi  Francisco.  Architettura  militare 
illustrata  da  Luigi  Marini.  Roma  1810  in  fogl.  gr.  Tom.  3.  in  voi.  6  con  tavole. 
Il  Cicounara.  Catalogo  citato  Tom.  I.  pag.  98  descrive  questa  esser  la  più  splen- 
dida fra  le  opere  che  trattino  dell'arte  militare,  e  nota  l'antica  edizione  di  Brescia  del 
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f  559  essersi  rosa  introvabile.  Si  legga  ancora  l' opuscolo  intitolato:  Sulle  antiche  edizioni 
deW  architettura  militare  del  Capitano  Marchi.  Livorno  1816  in  8  —  Vi  sturi  Gio. 
Battista.  Memorie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Capitano  Francesco  de'  Marchi 
Milano  1817.  in  4.  —  Toghetti  1  >uoco.  Elogio  di  Francetco  de'  Marchi  bo- 
iognese,  arcìùtetto  militare.  Bologna  1819  in  4.  Lavoro  interessante  che  fu  corredato 
di  preziose  notizie  non  riferite  dal  Faìttvszi  ,  dal  Lascctti,  e  da  altri  illustratori 
della  vita  e  delle  opere  del  prelodato  Capitano  de'  Marchi. 

(166)  GoactRM  Laobo.  Trattato  della  guerra,  del  soldato,  e  del  castella- 
no ec.  Pesaro  1555;  in  4. 

(167)  Liei  F&akcuco.  Astuti*  militari  di  Sesto  Giulio  Frontino.  Venezia 
1536.  in  8. 

(168)  Memorie  storiche  delle  arti,  e  degli  artisti  della  Marca  <T  Ancona. 
Macerata  18.14  T.  2.  p-  32.  33.  45.  Pregiatissima  opera,  in  cui  il  nobile  e  chia- 
rissimo autore  March.  Cav.  Amico  Ricci  di  Macerata  ha  apposte  delle  noie  interessanti, 
tra  le  quali  evvi  la  61,  ch'accenna  a  questo  libro:  Frahcksco  Ftaarm  DeW  osser- 
vanza militare  del  capitano  etc.  Ancona,  renetta  1568  in  foglio. 

(169)  Tosnim  Gì vwuattista.  Memorie  delta  Fila  di  Francescano  Marchetti 
degli  Angelini,  patrizio  bergamasco  e  sinigagliese ,  uf fittale ,  gentiluomo  ,  e  ministro 
di  Francesco  Maria  e  Guidobaldo  della  Rovere,  Duchi  d'Urbino.  Faenza  presso  F  Archi 
1795  in  4  con  tavole.  Un  nobile  discendente  del  milite  Francescano  vive  oggi  in 
Bologna,  ed  egli  è  quel  conte  Giovanni  Marchetti  Degli  Angelini,  filologo  e  poeta 
di  chiaro  nome  per  noi  lodato  anche  alla  nota  (520). 

(170)  Tra  gl'illustri  guerrieri  che  seguitavano  gli  stendardi  imperiali  e  pon- 
tificii troviamo  in  siugolar  modo  aver  figurati  ancora  li  seguenti  : 

fioccali  Manilio,  guerriero  valoroso,  che  militò  sotto  Francesco  Maria  della  Rovere. 
Cicogna.  Iscrizioni  Veneziane  T.  1.  fot.  3  pag.  250. 

Boschetti  Roberto,  milite  illustre,  che  fu  al  servizio  di  Leone  X.  per  cacciare  il  Duca 
d'Urbino  dal  suo  Stato,  e  di  cui  divenne  il  Boschetti  stesso  Luogotenente  e  Governa- 
tore Generale.  Da  Clemente  VII.  fecesi  Vice-Duca  e  General  Governatore  del  Ducato 
di  Penna  e  Caragli  neh'  Abruzzo,  posseduto  da  Alessandro  Medici.  Sausovixo.  Del- 
l' origine  delle  case  illustri  d*  Italia  fol.  47. 

Caccia  Agostino,  da  Novara,  nelle  lettere  e  nelle  armi  egualmente  famoso,  dedi- 
catosi di  proposito  all'  esercizio  militare,  con  sua  grande  riescila,  sotto  il  comando 
di  Antonio  Leyva,  ricevè  gradi  ed  onori  secondo  il  molto  suo  valore.  Ritornò  po- 
scia alle  lettere  ,  e  souo  di  lui  a  stampa  varie  rime.  Giunsi.  Teatro  et  uomini  let- 
terati Fol.  2.  pag.  6. 

Gonzaga  Luigi  Alessandro,  de' Marchesi  di  Castiglione,  Signore  di  Castel  Giff redo, 
diedesi  al  mestier  delle  armi  con  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino.  Servi  auchc 
Carlo  V.  in  qualità  di  cameriera  d'  onore.  Poi  fu  al  servizio  ve.uelo  quando  si  for- 
mò la  lega  di  Clemente  VII.  e  Francesco  I.  contro  il  detto  Imperatore.  Dopo  la  pace 
tornò  al  servizio  di  Carlo  V.  ed  ebbe  grado  di  maestro  di  campo  presso  il  Marchese 
del  Vasto.  Era  uomo  fiero,  faziouario  e  pronto  a  qualunque  misfatto.  Amò.  Vita 
di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte.  —  Lilla.  Famiglia  Gonzaga. 

Hercolani  Cesare  di  Forlì  ,  valente  soldato  di  Carlo  V.  e  capitano  di  una  compa- 
gnia, ardito  e  valoroso  milite;  fu  egli  che  il  primo  feri  il  cavallo  di  Francesco  I.  caduto 
prigioniero  a  Pavia.  Ta»caohota.  Storia  cit.  pari.  2.  pag.  55.  —  Doln.  Crono- 
logia pag.  288.  —  Casali  Gio.  Guida  della  città  di  Forlì  1838  pag.  87.  ove 
ricorda  che  l'effìgie  dell'Hercolani  è  dipinta  a  fresco  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
Biagio  in  san  Girolamo  ,  con  sottopostavi  onorevole  iscrizione. 

Mauruzi  Nicolò,  di  Tolentino  ,  pronipote  di  altro  tolentinale  famoso  ,  fu  condot- 
tiero d' armati,  poi  Luogotenente  Generale  di  Renzo  da  Ceri  nc.Ha  guerra  di  Lom- 
bardia. Fu  a'  servigi  di  Clemente  VII.  e  posto  alla  guardia  di  Castel  sani'  Angelo , 
mentre  questo  Pontefice  aveva  riparato  in  Viterbo.  Sawsoviso.  cit.  fol.  282.  — 
Sahtiwi.  Saggio  di  Memorie  della  città  di  Tolentino  pari.  3.  pag.  223. 
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Porto  Conte  Ippolito,  da  Vicenza,  il  quale  a  questi  tempi  era  giovinetto,  poi  fu  ra- 
pi la  do  valorosissimo,  e  nell'armi  discepolo  del  marchese  del  Vasto  al  servizio  di  Carlo  V. 
Militò  in  Piemonte  sotto  la  disciplina  del  cugino  auo  Pietro  Porto,  e  si  distinse  an- 
cor militando  col  Duca  d'  Urbino.  Pel  suddetto  Ippolito  vedasi  Augiol-Gabrieiao.  Bi- 
blioteca ricentina  Yol.  &  pag.  xiv.  ed  il  Tommasihi.  Le  glorie  di  Vicenza  nelle  fa- 
miglie nobili.  Padova  1700  io  4.  oltre  ad  un  Ms.  che  parla  della  famiglia  Porto. 

Rangoni  Conte  Claudio,  del  ramo  de' Signori  di  Castelvetro  e  Li  vizza  no,  essendo 
giovine  abbracciò  la  carriera  dell'  armi  a  favore  de' Fiorentini,  fu  egli  uno  de' più 
valorosi  condottieri  che  avesse  il  secolo  XVI.  quando  Guido  Rangoni  suo  cugino  era 
loro  capitano  generale.  Stette  poi  presso  il  Duca  d' Urbino  allo  stipendio  di  Cle- 
mente VII.  Ad  esso  Claudio  ed  a  Lorenzo  Cibo  si  deve  nel  1526  la  presa  di  Monza  :  egli 
cadde  nel  1529  prigioniero  degli  spagnuoli  comandati  dal  Leyva  nella  battaglia  di 
Ladriano.  Del  1530  i-fioreulioi  lo  chiamarono  a  difesa  loro;  ma  il  Papa  assai  ai 
adoperò,  onde  non  accettasse  quella  condotta.  Fu  cultore  amantissimo  delle  lettere, 
e  geoeroso  protettore  de'  dotti.  Gli  fecero  grandi  elogi  Bernardo  Tasso ,  il  Bandello 
e  l'  Aretino.  Ljtta  Famiglia  Rangoni  di  Modena  Tav.  III.  testo. 

Sancitale  Girolamo  di  Parma  del  ramo  di  Sala  e  Colorno  fu  pur  milite  di  Carlo  V.  e 

Sanvitale  Alfonso  suo  figlio,  fu  altresì  paggio  dell'imperatore  Ferdinando  e  creato 
Cavaliere  di  san  Jago.  Luta.  Famiglia  SanvitaU  di  Parma  Tav.  III.  testo. 

Savelli  Giambattista ,  uomo  bellicoso  e  di  gloriosa  fama  ,  in  più  incontri  dimostrò 
vigor  d'animo,  grande  valore,  specialmente  nell'assedio  contro  a  Firenze ,  cosi  ab- 
biamo nel  Sa  uso  viro.  Delle  famiglie  illustri  d"  Italia  pag.  317. 

Gian  Lodovico  dalla  Scala  capitano  di  milizia  al  soldo  di  Carlo  V.  cosi  pari- 
menti nel  Sausoyiso.  Delle  famiglie  d' Italia  p.  6. 

Strego  Alberto ,  de'  conti  Serego ,  famosi  e  celebri  per  potenza  in  ogni  tempo  , 
ed  onorati  e  chiari  per  parentele  ,  come  scrisse  Alatati  F.  Leandro.  Descrizione 
a?  Italia  accennando  a  Verona.  E  di  vero  li  Serego  furono  imparentati  co'  Gonzaga, 
Visconti,  Attendoli,  Correggi,  Gambarì,  Malaspina  ,  Marliuenghi  ,  Tori  inni  ,  A  Ili - 
gbieri,  Obizi  ,  Pio,  d'Arco,  di  Castel  Barco,  Verità,  Borrommei  ,  Pappafa  va,  Mal- 
vezzi ,  Pa  ln  etc.  Alberto  fu  chiaro  e  celebre  nelle  milizie ,  condottier  d'  uomini 
d' armi  e  cavalleggieri  per  la  Repubblica  Veneziana  ,  e  Luogotenente  Generale 
di  Lucio  Malvezzi  Governatore  dell'  armi  venete.  Servi  anche  l' Imperatore  ed  es- 
sendo uomo  di  generosità  e  magnificenza,  diede  alloggio,  nelle  sue  stanze  alla  Cucca,  non 
pur  a'  Duchi  di  Mantova  e  ad  altri  Principi  ,  ma  allo  stesso  Carlo  V.  e  sua  Corte 
in  modo  tanto  sontuoso,' splendido,  ed  ammirabile ,  che  quell'Imperatore  ebbe  a  dire, 
che  da  pochi  o  da  nessun  altro  Principe  era  slato  cosi  regalmente  trattato.  Saboo» 
vino,  ivi  fogl.  339. 

Tadini  Gabriele ,  Cavaliere  gerosolimitano  ,  generale  delle  artiglierie  di  Cario  V. 
ingegnere  militare  reputatissimo  ,  era  al  servizio  della  Veneta  Repubblica  nell'  Isola 
di  Candi.1,  quando  Rodi  fu  presa.  Fu  Ambasciatore  all'auzidetlo  Carlo V.  per  la  sua 
Religione ,  onde  conseguire  l' Isola  di  Malta  ,  ed  allora  diventò  generale  delle  arti- 
glierie. Rimase  prigioniero  nella  battaglia  di  Genova  ,  e  cadde  nelle  mani  di  Cesare 
Fregoso ,  die  lo  mandò  prigioniero  a  Cremona  :  pagata  grossa  taglia  ottenne  il  ri- 
scatto. Fu  caro  all'  Imperatore,  che  scrivendogli  lo  chiamava:  El  venerabile  Religioso 
y  amado  Maestro  Fray  Gabriel  Tadino  del  Martinengo  Priore  de  Barletta.  Cosi  ab- 
biamo dal  Calti  P.  Dottato.  Campidoglio  de'  guerrieri  ed  altri  uomini  illustri  di 
stergamo.  Milano  1668  pag.  161,  162,  163. 

risconti  Pier  Francesco ,  del  ramo  de'  Visconti  Borrommei  ,  Conti  di  Pugnano, 
guerreggiò  sotto  l'armi  di  Carlo  V.  in  qualità  di  colonnello  di  cavalleggieri.  Litta. 
Famìglia  risconti  di  Milano  Tav.  XII.  testo. 

(171)  Masi  si.  Bologna  perlustrata  pari.  1.  pag.  114.  —  CicocHAtA.  Stor. 
della  Scultura  italiana.  Prato  1823.  T.  III.  pag.  286  a  288,  ove  all'appoggio 
del  citato  Musini  e  dei  Manoscritti  Duetti  riporta  che  il  lavoro  della  prelodata 
opera  è  de'  Jacobclli  scultori  da  Venezia  ,  e  non  di  Agostino  e  di  Angiolo  senesi, 
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carne  ditte  il  Vasari,  e  che  coità  U  spesa  di  scudi  2150  d'oro,  facendosene  Y  ultimo 
pagamento  nell'auno  13u6.  Un  cosi  insigne  monumento  d'arte  venne  levato  via  in 
pezzi  dalla  bellissima  chiesa  di  san  Francesco  ,  allorché  questa  fu  ridotta  a  pubblica 
Dogana  di  Governo  e  que'  pezzi  sinora  giaquero  negletti  ;  ma  speriamo,  pel  desideralo 
rista  uro  ed  ottenuto  naprimeuto  della  detta  Chiesa  ,  di  rivederli  insieme  riposti  al- 
l' ammirazione  degt'  intendenti  e  de'  cultori  delle  opere  d*  arti. 

(159)  Aoiscourt.  Storia  dell'  arte  co'  monumenti.  T.  4  pog.  411  tavola 
CXXXP1.  edizione  di  Prato.  Questa  pittura  fu  imbiancala  ,  abbenchc  lo  storico 
straniero  facesse  indarno  istanza  per  conservarla  :  eravi  segualo  coli' anno  1456  an- 
che il  nome  del  pittore. 

(173)  Il  Patoppia  pittore  non  è  ricordato  dai  biografi  degli  Artisti  Modoneai: 
•otto  all'accennato  dipinto  leggevasi  col  nome  del  pittore  l'anno  1428.  E*  tra  le 
opere  fatalmente  distrutte. 

(174)  La  decritta  tavola  del  Mazzolino  fu  venduta,  ed  oggi  adorna  la  R. 
Galleria  di  Berlino;  casa  porta  questa  epigrafe  mcxxiiii.  Zkbar.  Lodovici: s  Mazxo- 
imus  Frrrariricsis.  E'  descritta  dal  Dr.  Cav.  G.  P.  Waroeh.  Vtntichmiu.  de  Ge- 
malde-Sammlung  da  Koniglichen  Museums  zu  Berlin  1830  in  8.  p.  76  N.  278. 

(175)  Ignorasi  dove  sia  al  presente  la  tavola  colorita  gii  dal  Sacchi  imolese  : 
quante  opere  bellissime  furono  derubate  o  smarrite!!  Sappiamo  soltanto  che  in  quella  si 
leggeva  .•  Jusso  Jo.  Baptistae  Buttrigari  Gaspar  Sacchi us  msoeiut  MDXXI.  Nella 
cappella  Bottrigari  lo  slesso  Gio.  Battiti!  fece  erìgere  la  sepoltura  d'Ercole  suo  fratello 
«  la  propria.  Alfonso  Lombardi  da  Ferrara,  o  da  Lucca  che  fosse,  scolpi  la  figura  del 
Botrigaro  in  marmo,  quale  ora  s' ammira  con  altri  monumenti  nel  Cimitero  Comunale. 

(176)  La  tavola  è  segnata  I.  I.  Fraxcia  Aoairtcu  Boiokien.  F.  F.  A.mdxxvi. 
ti  conserva  nell'  anzidetta  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti,  e 
trovasi  descritta  nel  nostro  Catalogo  ec.  al  N.  81. 

(177)  Il  Deposito  di  Alessandro  V.  Pontefice  ,  morto  in  Bologna  nel  1410, 
fu  trasportato  nel  Comune  Cimitero  ,  già  antica  Certosa  ;  egli  si  crede  da  taluni 
opera  di  Speraudio  Mantovano  e  fu  receutemeute  restaurato.  Del  prenominalo  Pon- 
tefice si  ha  una  rarissima  moneta  d'  oro  ,  ritenuta  del  peso  circa  d*  uno  zecchino  , 
presso  il  signor  Giovanni  Moreschi,  cassiere  della  P.  Zecca  di  Bologna  ,  e  raccogli- 
tore intelligente  di  altre  antiche  e  rare  mouete  e  medaglie.  Per  la  morte  di  quel 
Pontefice  si  tenne  un  Couclave  nella  città  nostra  entro  la  grande  sala  denominata  del 
Re  Enzo  al  Palazzo  del  Podestà  e  quivi  creossi  Pontefice  romano  quel  famoso  Cardinale 
Baldassarre  Cossa  ,  che  prese  nome  di  Giovanni  XXIII.  e  che  deposto  nel  1415 
dalla  diguità  papale  nel  Concilio  a  Costatila,  morendo  in  Firenze,  sopra  il  sepolcro 
•no  operato  dal  Donatello,  fagli  apposta  questa  cosi  segnata  inscrizione:  JOANES 
QUODAM  PAPA  XXIII.  OBIIT  FLORLNTIE  ANNO  DOMINI  MCCCCXVIII. 
XI.  KALENDAS  IANVA1UI. 

(178)  E'  veramente  deplorabile  la  incuria  con  cui  furono  tra  noi  negletti  i  mo- 
numenti sepolcrali  de'  celebralissimi  dottori.  Quello  di  Rolandino  Romanzi  venne 
in  parte  trasportato  al  Comune  Cimitero.  Ne  abbiamo  una  poetica  illustrazione  con 
note  del  già  Prof.  Grilli-Rossi.  //  Sepolcro  di  Rolandino  de'  Romanzi ,  Poemetto. 
Bologna  Pranceschi  1814  in  8.  Questo  Sepolcro  ed  altri  antichi  si  vanno  ora  pub- 
blicando in  tavole  litografiche  nella  Eletta  dei  Monumenti  più  illustri  e  classici  se- 
polcrali ed  onorari  di  Bologna  e  suoi  dintorni.  Litografia  Zannali,  e  tip.  Morsigli  in 
fogl.  Chi  amasse  averne  idea  di  alcuni,  già  distrutti  sebbene  pregevoli ,  potrà  vedere 
il  raro  volume  a  stampa  intitolato  :  Monumentorum  Jtaliae  etc.  riferito  alla  nostra 
nota  (129)  e  quello  anche  della  tegnente  (130)  ed  altresì  l'altro  volume  col  titolo: 
Monumenta  Sepulcrorum  cum  epigrajìs  etc.  express,  per  Todiam  Fkhdi  1574  in  fot. 

(179)  Fahtczxi.  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  T.  4  p.  358  porta  docu- 
menti per  dimostrare  che  il  famoso  giureconsulto  Irnerio  appartiene  a  Bologna:  e  così 
pure  si  opina  d*M.  C.  Lmieisiitn..  IntroJuction  generale  à  l'Histoire  du  Droit.  Bruxel- 
les 1830  in  $.pag.2$.  libro  interessante ,  e  ripieno  di  utile  erudizione  I  Alcuno  non 
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contrasta  a  Bologna  il  vanto ,  che  prima  d*  ogni  altra  città  apriste  pubbliche  scuole 
di  giumprudeiua.  Si  attribuisce  l'insegnamento  di  questa  scicnra  nella  città  nostra  ad 
esso  Irnerio,  o  Graemerio,  o  h'arnerio,  detto  da  alcuni  milanese,  da  altri  tedesco,  ma 
più  verisimilinente  bolognese.  Ferra»  ro.  Costume.  Europa,  pag.  273  T.  3  pari.  1. 
Vedansi  anche  le  Memorie  {storiche  di  più  uomini  illustri  Pisani.  Pisa  1790  Fol.  1 
pag.  21.  De' legisti  famosi  diremo  nella  seguente  nota  (192). 

(180)  //  Collegio  detto  dì  Spagna  fu  eretto  l'anno  1365.  Fra  i  libri  citati 
da  noi  ne'  Cenni  storici  dell'  almo  real  Collegio  maggiore  de'  nobili  Spagnuoli  in 
Bologna  ,  sono  specialmente  da  notarsi  gli  scrittori  che  di  nuoto  qui  riferiamo  per 
dimostrare  la  nobiltà  ed  importanza  di  questo  insigne  Collegio.  Sefclteoa.  Liber 
gestorum  Aegidii  Albornotii  viri  praeclarissimi ,  qui  totam  fere  Italiam  opressam  ty- 
rannica  servitine  in  lìbertatem  asservii ,  Ecclesiaeque  restituii  ,  et  Pontifices  vetut 
exultantes  Avenione  fiomam  rediixit.  Cui  opera  adiuncta  quoque  est  brevis  descriptio 
Collegii  Hispaniensis  Bononiae  ab  ipso  conditi,  et  quorundam,  quae  ad  id  pertinente 
commemorano.  Impressum  fuil  hoc  opus  Bononiae  per  Hieronymum  de  Benedictis  anno 
grati ar  1521  die  XI.  ante  calendas  jannarias  in  fogl.  Quest'opera  fu  ristampata 
più  volte  come  segue  :  Hìstoria  de  bello  administrato  in  Italia  per  annos  XV.  a  Card. 
Aegidio  Albornotio,  Innocenlii  VI.  Legato  etc.  Basileae  1542  in  8' —  Bononiae  ty- 
pis  Bonardi  1559  in  fot.  -  Mascheronius  1621  in  fol.  -  et  Perronius  1628  infoi. 
Venne  poi  tradotta  dalla  lingua  latina  ned'  italiana,  e  nella  spagnuola,  come  segue: 
Francesco  Stefano.  Historia  della  vita  et  gesti  delV  lllustriss.  e  Reverendiss.  Card. 
Egidio  Albornotio  etc.  Bologna  Rossi  1590  in  8.  =  Dscamfo.  Historia  de  la  Vida 
f  Ilechos  delF  Uh.  y  Rrver.  Senor  Cardenal  Don  Gii  de  Albornot  etc.  traducida  etc, 
En  Bologna  per  los  Heredes  de  Joan  de  Roxo  1612  in  8.  —  Pomoso.  Vida  y 
hecos  etc.  En  Cueva  1616  in  8.  —  Lasca  li.  La  vertu  ressuscitée  ou  Vie  du  Card. 
Albornot.  Paris  1629  in  8-  —  Savaio  »a  Milito.  Compendio  della  guerra  memo- 
rabile fatta  in  Italia  dal  gran  Cardinale  Albornotto  etc.  Bologna  Monti  1664  in  8.— 
Pitillas  et  Rcesca.  Appendix  ad  Cap.  uttim.  lib.  3  Historiae  Aegidianae.  Stnx- 
viitk  descriptum  etc.  Bononiae  Monti  1678  in  8.  —  Reverendiss.  Card.  Aegidii 
Albornotii ,  totius  Italiae  Legati  ,  Archiepiscopi  Toletani ,  ac  Collegii  Uispaniarum 
Bononiae  fundati  institutoris  Testamtntum  =  Impressum  Bononiae  impensa  Collegii 
Uispaniarum  utriusque  Universitatis  J  uri  sta  rum  ac  praedicti  Collegii  rectore  magnifico 
D.  Petro  Garsìa,  de  Aredo  Cantabro  opidi  de  Abbitzur,  in  aedibus  Joannis  Baptistae 
Phaelli  bibliopolae  Bonon.  anno  1533.  xm.  Kaltnd.  Aprii,  sedente  Clement.  VII. 
Pont.  Max.  et  imperante  Carolo  V.  hujus  nominis  invictissimo  Rege  Uispaniarum  etc. 
in  fol.  Fu  poi  ristampato  Bononiae  1663  Monti  in  fol.  e  tradotto  dall'anzidetto 
Francesco  Stefano  con  questo  titolo.  Copia  del  Testamento  dell'  Illustrisi,  e  Re- 
verendiss. Sig.  Card.  Egidio  Albornotio  etc.  Bologna  Rossi  1590  in  8.  —  De  Ve- 
lasco  y  Heuraba.  Compendio  della  nobilissima  fondacion  y  privilegio»  del  Colegio 
major  del  Sennor  san  Clemente  de  los  Espannoles  de  Bolonia  espeios  de  los  domus 
Colegios  mayores  y  menores  de  Espanna  en  Italia  fundado  pel  el  eminentissimo  sen- 
nor Cardinal  D.  Gii  Carillo  de  Albornot  etc.  s.  a.  etc.  Bologna  con  licencia  per 
Joan  Francisco  de  Biae  impressor  major  anno  de  1695  in  8.  —  Statuto  sacri  et 
perinsignis  Collegii  majoris  S.  Clementis  Hispaniarum  Bononiae  conditi.  Bononiae 
1638  typ.  Clem.  Ferrami  in  4.  et  Bononiae  1648  typ.  Haered  Benatii  in  fol.  — 
Ceremonias  y  Costumbres  usadas  y  guardadas  y  que  se  deven  usar  y  guardar  en 
este  insigne  Colegio  Mayor  de  S.  Clemente  de  los  Espannoles  de  Bolonia  1660  prò 
Jacomo  Monti  in  fol.  Éd  una  ristampa.  Bologna  1705  en  emprenta  de  Pier  Maria 
Monti  in  fol. 

(181)  Il  Bagnacavallo  deferi  allo  stile  raffaellesco,  e  si  piacque  non  solo  imi- 
tarne il  grazioso  e  aquisilo  disegno  ;  ma  più  volte  fu  mero  copista  delle  invenzioni 
del  Sanzio.  Per  solito  diceva  pazza  presunzione  far  meglio  ;  massima  da  non  seguire 
chi  sdegni  esser  servile  imitatore  ,  come  lo  fu  in  questa  opera  il  Bagnacavallo  ,  che 
vi  aggiunse  soltanto  il  ritratto  del  Card.  Albornozzo.  A  proposito  della  descritta  SS. 
Famiglia  vedasi:  Carteggio  d'artisti  dei  secoli  XIV.  XV.  XVI.  pubblicato  ed  iUrn- 
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strato  eoa  documenti  pure  inediti  dal  Dott.  Gio.  Cora.  Firenze  pretto  Giuseppe  Mo- 
li ni  1840  in  8  T.  2  p.  147.  ove  riportati»!  lettere  riguardanti  al  san  M scitele , 
vincitore  del  demonio  ed  anche  alla  predetta  SS.  Famiglia  segnata  Raphael  Urbino* 
p.  1318,  quindi  per  quelle  lettere  si  distrugge  1' annedoto  cou  cui  venue  Raffuello 
largamente  ricom|>ensalo  da  Francesco  L  pel  quadro  anzidetto  del  san  Michele , 


ed  avesse  egli  perciò  mandato  a  quel  Re  l' altra  sua  opera  della  SS.  Famiglia  prelo- 

amhidue  i 


data  in  segno  di  gratitudine.  Si  conservano  ancora  amhidue  que'  quadri  nella  R.  Gal- 
leria o  Museo  di  Parigi. 

(182)  Malvasia.  Feliina  pittrice  T.  1.  pag.  34.  Di  Marco  Zoppo,  pittore  e 
maestro  del  Francia  ,  noi  daremo  tra  non  molto  più  estese  artistiche  notule. 

(183)  Per  la  Biblioteca  Atbornotiiana  rimettiamo  il  lettore  al  libro  P.  Z»e- 
caiaiAK.  Iter  lìtterarium  per  Italiani  pars.  1  Cap.  X.  pag.  145,  146.  Albornotia- 
num  Archi  vium.  —  Aoostiki.  Scrittori  Veneziani  T.  1  p.  362.  Biblioteca  Albor- 
notiana  detcripta  in  Bibl.  libr.  Mss.  ital.  Fmoskici  Blu*.  /.  C.  Hamburgensis.  Got- 
tinga* 1834  in  8.  pag.it  a  120.  —  Iter  italicum  T.Il.p.  156  descriptio  Colleg. 
Hisp.  Bonon.  Per  le  rare  edizioni  dipoi  raccolte  in  questo  Collegio ,  non  e*  iulraller- 
remo  ,  sibbene  piace  specialmente  •  noi  notare  quella,  che  si  descrive  dal  Sasoihi. 
Esame  sui  principii  della  francese  ed  italiana  tipografia  di  Nicolao  Jenson  Lib.  1, 
2,  3.  Lucca  1747  e  1748  in  fot.  ove  nel  lib.  1  pag.  103  ne  parla  sotto  questo  titolo 
Repertorium  utriusque  Jaris.  Pitri  Ei*.  Bmx.  Ella  si  conserva  nel  Collegio  suddetto  e 
sarà  da  noi  descritta  colla  notizia  che  ne  diede  Ciò.  Battista  Alessandro  Moreschi  nel 
decorso  secolo  in  questi  termini. 

E' tradizione  che  i  primi  stampatori  essendo  inseguiti  dalla  persecuzione  degli  Ama- 
nuensi si  rifugiassero  nel  Collegio  Spagiiuolo  ,  ed  ivi  stampassero  i  Ite  volumi  » 
quali  tono  cosi  illustrati  nel  Quadro  critico  tipografico  dell' Ab.  M.  B.  (Mauro  Boni) 

dà  nel 


Fenetia  1793  in  8  a  pag.  lxix.  in  cui  si  dà  nel  modo  che  segue  la  notizia  della 
scoperta  <T  una  rarissima  cdiùone  di  Bologna  con  la  data  dell'  anno  1465.  -  ivi  - 
Quest'  opera  non  ha  titolo,  e  divisa  in  tre  parti  ,  ed  è  legata  in  tre  grossi  volumi 
in  fol.  max.  Le  pagioi  contengono  la  materia  dell'opera  a  due  colonne  di  liuee  59. 
Al  principio  di  ciascuna  parte  è  lasciato  in  bianco  mezza  pagina  per  iscrivervi  il  ti- 
tolo del  miniatore ,  come  si  usava  nei  primi  libri.  Al  fine  della  prima  parte,  che 
termina  colla  lettera  E  ,  si  legge  :  explicìt  prima  pars  repertori!  famosissimi  utrius- 
que juris  doctoris  domini  petri  episcopi  brisiens.  Finis.  La  seconda  parte  ha  termine 
colla  lettera  O  ,  ed  ba  Finis  Bonoie  die  xv.  Maii  mcocclxv.  La  terza  parte  finisce 
all'articolo  zona  con  questa  insigne  iscrizione  cosi  :  Laos  t  gloria  immortali  deo  in 
tee u la  srado rum  Amen.  Repertoriu  utriusq.  iuris  revered.  patrie  domini  petri  episcopi 
ngilia  ac  diligentia  in  collegio  dominor  ispanor  correptum  bono- 


brisiensU  suma  cu  vigii 

nieq.  hec  mira  arte  impressimi  anno  domini  m  ecce  ut  v.  die  vm.  novembris. 

Analizzando  bene  le  tre  date  si  rileva,  che  la  prima  parte  fu  (o  vuoisi)  impressa  nel 
1464  essendo  la  seconda  terminata  io  maggio  1465,  eia  terza  io  novembre  parimenti 
1465.  Il  carattere  maiuscolo  è  gotico:  quello  dell'opera  latino,  simile  al  venetoy 
benché  non  cosi  elegante  come  il  Ieiisonsano.  Non  ha  titoli ,  né  iniziali ,  ne  nume- 
ri ,  né  richiami ,  nè  custodi  ,  ne  segnature ,  ed  ba  tutti  que'  contrassegni  di  rimota 
antichità ,  che  la  manifestano  per  uno  de'  primi  tentativi  dell'  arte  dell'  ancora  ine- 
sperto tipografo.  Tra  le  molte  ristampe  di  questa  famosa  opera  ,  una  si  e  dal  Braun 
recentemente  scoperta  ,  nella  cui  sottoscrizione  si  dice  eseguita  sopra  un  esemplare 
dell'  antica  e  prima  edizione  di  Bologna.  Io  le  ho  riscontrate  perfettamente  in  tutto 
eguali.  Chi  ne  fu  lo  Stampatore  ?  Questo  si  riserva  a  discutere  I*  autore  del  quadro 
tipografico  ne  IP  opera  sulle  prime  epoche  della  stampa  in  Italia,  in  cui  darà  il  sag- 
gio de'  caratteri  di  questa  e  d' altre  edizioni.  —  Quel  quadro  non  vide  mai  la  luce  per 
quanto  da  noi  si  sappia.  E'  citato  da  Brukkt.  Manuel  du  libraire  etc.  —  Saittaxder. 
Dictionnaire  des  livree  rares  etc.  Dicesi  che  I'  Abate  Fortis,  uomo  dotto  de'  nostri 
giorni  ,  aveva  scritta  una  dissertazione  intorno  al  preiodicalo  repertorio  ;  ma  non 
mai  potuto  vederne  il  manoscritto.  Rilaviamo  bensì  che  si  opina  da 
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da  molti  si  ammette  la  mancanza  di  una  o  due  X  per  segno  di  sumero  o  decina  ; 
siccome  fu  ancora  opinato  che  ciò  avvenisse  nella  famosa  edizione  illustrata  dal  Gamba 
Babtolommzo.  Ostentazioni  su  la  edizione  della  Geografia  di  Tolomeo  folta  in  Bologna 
eolla  data  MCCCCLXll.  Bastano  1796  in  8.  Intorno  a  questa  rara  edizione  può 
ancora  vedersi  il  Zwo.  Lettere  ed  altrove.  In  questo  Collegio  Spaguuolo  si  conserva  pa- 
rimenti la  prima  edizione  di  certa  data  ,  che  fosse  eseguila  in  Bologna  dal  tipografo 
Azzoguidi  e  cosi  ricordala  :  Ovum.  Sietomorphoseon  per  Balthetar  Azzoguidi  Bo- 
no a  te  n.  (.in  (ine)  Balthetar  Azzoguidus  Civ'u  Bononientis ,  honettittìmo  loco  natta 
-  Primut  in  sua  Civitate  artis  impressoriae  Inventor  -  ad  hutilitatem  kumani  generis 
impresiti-  Bononiae  Anno  MDCCCCLXXl.  infoi.  E' accennata  altresì  dal  Maittsb. 
.  Annalet  typographici  etc.  —  Dal  Di-Buac.  Bièliographie  inttructive  etc.  e  da  altri 
che  pur  ricordano  l'Azzoguidi  suddetto  avere  stampato  in  quello  stesso  anno:  Ovina. 
Opera  Omnia,  e  che  siffatta  edizioue  fosse  ignorata  anche  dal  bibliografo  nostro  il 
P.  Orlandi.  Scrittori  bolognesi  etc. 

(184)  I  Collegiali  di  Spagna,  dopo  cinque  anni  di  studio,  prendevano  laurea 
dottorale  nella  facoltà  a  cui  eransi  dedicati.  Benché  essi  per  propria  nobiltà,  e  pei 
fatti  studi  non  avessero  bisogno  d' altro  grado,  onde  ottenere  onorevoli  cariche,  non- 
dimeno dovevano  qui  laurearsi  affine  di  godere  nella  Spagna  del  privilegio  conce- 
duto dall'  Imperatore  Carlo  V.  agli  addottorati  nella  bolognese  Università  ;  cosi  rile- 
vasi anche  per  la  Belazione  del  riaggio  di  D.  Pietro  Sebastiako  Cuberò  ,  predi- 
catore Apostolico  nell'  Asia.  Al  Collegio  Albornotiano  fu  poi  riunito  il  Collegio 
F hm ,  con  rendile  lasciate  da  un  Audrea  Vivez  d'  Alcanzia  dottore  in  Medicina, 
a  favore  di  poveri  spagnuoli  studenti.  V.  Faittvui.  Poi.  3  p.  188. 

(185)  Iscrizioni  esistenti  nelle  pareli  laterali  della  Chiesa  dell'almo  Collegio 
di  Spagna  in  Bologna. 

OMNIBVS  QVI  IN  HANC  AEDEM  INTRARINT  LAPIS  HICCE  TESTIS  ESTO 
CAROLVM  V.  CAI  SA  K.  AVGVST.  HISPANIARVM  REGEM  ANNO  A  VIRGINIS 
PARTY  MDXXX.  PRID.  NON.  JANVARII  QVI  DIES  MAGORTM  IH.  SALV- 
TATIONIS  DICTVS  EST  REI  D1VINAE  PARI  HVMANITATE  AC  PI  ETATE  IN 
HAC  IPSA  CELLA  INTERFVISSE  ANTE  ACCEPTAM  IMPERI  CORONAM  MENSE 
VNO  DIEBVS  XVIII.  EVNDEM  TRIENNIO  POST  TVRCARVM  TYRAMNO  E 
GERMANIA  FVGATO  BONONIAM  REVERSVM  IDEM  SACRVM  EODEM  AN- 
NIVERSARIO DIE  REPETISSE.  PRAEFVIT  RECTOR  GTMNASIO  BONONIENSI 
ET  COLLEGIO  SIMVL  HISPANIENSI  PETRVS  GARSIAS  ATOD1VS  ALBICITV- 
RENS1S  E  CAMAURI  A  IN  PRAESENTIA  CAESARIS  IPSIVS  CONSILIARIVS 
QVI  AERE  SVO  MONVMENTVM  HOC  FACERE  CVRAVIT.  DEDICAI VM  ANNO 
8ALVTARIS  VIRGINIS  PVERPERIO  MDXXXIX.  KAL.  MA  RTD  FRANCISCO 
VILL ANOVA  COLLEGI  RECTORE. 


D.  O.  M.  NOBILISSIMO  VIRO  DIDACO  GARSIAE  DE  PAREDES  HISPANO 
CAROLI  V.  CAESARIS  AVGVSTI  M1LTTVM  PRAEFECTO  INTEG RITATE  FOR- 
TITVDINE  AC  RERVM  GESTARVM  GLORIA  NEUINI  SECVNDO  QVI  CORO- 
NIS  PLVRIBVS  ET  CIVIC1S  ET  VALLA RIBVS  SVMMA  CVM  LAVDE  DONATVS 
EST.  HOSTES  VERO  SINGVLARI  CERTAMINE  SAEPE  VIC1T  NEC  AB  VLLO 
VNQVAM  IPSE  VICTVS  EST  ATQVE  VT  EODEM  SEMPER  VIRTVTIS  TENORE 
VIXIT  ITA  RELIGIOSISSIME  DECESSIT  VT  CHR1STIANVM  DECET  DVCEM 
EX  BELLO  AVTEM  REDIENS  QVOD  IN  GERMANIA  A  CAESARE  CONTRA 
TVRCOS  CACCICI  !  ER  GESTVM  EST  BONONIAE  KAL.  FEBRVARII  ANN VM 
AGENS  LVIIII.  OBI  IT.  —  STEPHANVS  GABRIEL  S.  R.  E.  CARDINALIS  BA- 
RENSIS  AMICO  B.  M.  PIETAT1S  ERGO  POS V IT  MDXXXIII.  JOANNES  DE 
PAREDES  GENTI LIS  IPSVS  IVRIS  CIVILIS  CANDIDATVS  AC  COLLEGI!  HI- 
SPANIARUM  RECTOR  MONVMENTVM  HOC  COLLAPSVM  RESTITVEN.  CVR. 
MDLXI.  HOC  MONVMENTVM  FVIT  TRANSLÀTVM  AB  ECCLESIA  S.  GEORG II 
RECTORE  D.  ALFONSO  DEL  RIO  IVRIS  VTRIVSQUE  DOCTORE  AECONOMO 
D.  LAZARO  1VEZ  SARMIENTO  A.  MDCXXXI. 
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(186)  PrrnxAi  (  n«  )  *r  Rottaci.  Appendix.  pag.  86.  Cujus  (  AlborootH 
Card.  )  gloriosissimae  memoriae  iatuitu  D.  meus  OD.  Carola*  Quintus  in  vietissimi» 
M  lmperator  et  i  estram  coleberriniam  accadt-miani  (  Universitatem  Bononiae  )  hono- 
t,  raodo  et  re»  ad  praedictu<a  fioem  allicieudo  eademuiet  amplissima  privilegia,  quae 
„  doctoralem  lauream  sumentibus  ia  illuslrissimis  Unii  ersi tatibus  Si  Ima  tienisi ,  ac 
Yallisoletana  hispaniarum  cclebrioribus ,  conccs&it  ,  indulsit  anno  1&30  nostri  Col- 
„  legii  Alumnis  in  hac  vestre  Bononiensis  laureati»  ;  ut  ex  nova  hispanicarum  le- 
„  gem  recompilatione  fama  DD.  Mouarchae  Domini  Philippi  II.  facta  lib.  I .  T.  7 
,,  Leg.  8  palam  deducitur.  Aggiungasi  rhe  per  l'  occasione  <V  essere  in  Bologna 
una  celebralisiima  Università  ,  furonvi  eretti  ancora  molti  altri  Collegi  ,  in  cui  po- 
tessero vivere  compagnie  di  Scolari.  Vizxari  cit.  pag.  14.  —  Fantuxw.  Tom.  III. 
pag.  183  «  seg.  danuo  notizia  de*  Collegi  fondati  nella  nostra  città:  noi  accennere- 
mo ai  nomi  nell'  ordine  stesso,  con  cui  trovausi  descritti  per  epoca  di  loro  fonda- 
zione, nel!'  opera  di  que'  due  benemeriti  scrittori.  —  Collegio  Avigoonese  -  Reggiano  - 
di  Guglielmo  da  Brescia  -  di  Spagna  -  Gregoriano  •  Ancarano  •  Fi  esco  -  Vives  - 
Ferrcrio  •  Ungarico  detto  anche  di  Zagabria  -  M ontalto  -  degli  Ardenti ,  nominato 
anche  1'  accademia  del  Porto  -  de'  Poeti  -  Pannolino  -  dei  Nobili ,  appellato  anche 
di  san  Xaverio  -  di  san  Luigi  -  Palantieri  -  Cataldi  -  di  san  Tommaso  d'Aquino  - 
Lucchese  o  Sinibaldi  -  Dosi  -  Jacobs  o  Fiammingo  -  Comelli  -  Del  Soie  — .  Molti 
di  questi  Collegi  più  non  si  hanno  in  questa  città ,  essendo  stati  soppressi  e  di- 
strutti per  diverse  circostanza  ,  e  particolarmente  per  le  mtitaiioni  politiche  succe- 
dute negli  ultimi  tempi.  Oggi  possono  però  ricordarsi  in  attività  ,  oltre  quello  reale 
di  Spagna,  i  Collegii  Poeti,  Comelli ,  san  Luigi,  Fiammingo,  e  I'  ultimo  recentemente 
fondato  dall'  Architetto  Venturoli  a  vantaggio  de*  giovanetti  studiosi  di  Belle  Arti. 
Di  questo  diede  notizie  il  eh.  Marchese  Bologriri-Amoriki  Aktoxio.  Elogio  di 
Angelo  Venturoli  architetto  bolognese.  Bologna  1827  in  8. 

(187)  M sla volti.  Deli"  Istoria  de' fatti  e  guerre  di  Siena.  Fenetia  Marchetti 
libraio  di  Siena  alt  insegna  della  Lupa  1599  in  4.  lib.  8  par.  3  pag.  136.  — 
Picei.  Continuazione  delle  Memorie  storico-critiche  della  città  di  Siena  ,  pari.  3 
pag.  23  a  25.  —  Rossini.  Luisa  Strozzi.  Storia  del  seco/o  xvi.  Pisa  tip.  Capurro 
1833.  T.  4  pag.  127. 

(188)  Clemkxs  PP.  VII.  eie.  Inquisitorum  haereticae  pravkatis  facultas  pro- 
cedenti adversus  quoscumque  ,  etiam  Regulares  cnjusque  Ordinis  ,  in  causis  haeresis. 
Indulgentiasque  concedendi  Confratribus  Socie t.  Crucisignatorum  prò  servilio  Sanctae 
Inquisitionis.  —  Cum  sicut  ex  re  lattone  etc.  Evangelista. 

Datum  Bononiae  sub  annulo  Piscatoris ,  die  15  januarii  millesimo  quingenttsimo 
trigesimo  ,  Pontificatus  nostri  anno  v«. 

Vedesi  riportato  per  intero  questo  Rescritto  nel  volume  Bullarum  Privilegiorum  ac 
diplomatium  Romanor.  Pontificor.  T.  4  part.  1  pag.  87,  88.  E'  accennato  sotto  li 
5  geunaro  dal  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10  pag.  60.  61.  Furono  quin- 
di pubblicati  vari  libri  contro  tali  eresie  e  nella  città  nostra  ed  bai  vi  di  Fa.  Gio. 
ha  Faro,  Opera,  contro  le  perniciosissime  Heresie  luterane,  impressa  in  Bologna  per 
Gio.  Battista  Paello  1532  in  8. 

(189)  Troppo  a  lungo  estenderebbesi  questa  nota  per  riportare  le  avariate 
opinioni  di  quelli ,  che  scrissero  prò  e  contro  al  privilegio  di  Teodosio  II.  Impera- 
tore. V  Ab.  Muratori.  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane  (  xxxxv.  e  xuv.  ) 
non  ritiene  per  vero  quel  privilegio,  allorché  dice  la  Università  di  Bologna  esser  la 
prima  fondata  in  Italia.  Chi  ne  volesse  precisa  contezza  legga  le  controversie  a  stampa 
pubblicate  dai  seguenti  :  Con.  Formaqliam  —  Avv.  Macchia  villi  —  P.  P stracchi  — 
Con.  Ghisklu  —  Dott.  Morti  —  Pro/.  Vooti  ;  e  nelle  opere  del  Sarti  ,  Riario, 
Regoli  ,  Orla  noi  ,  Faittuxxi  ed  altri ,  tra'  quali  il  libretto  di  Monsignor  Marsiou. 
Delle  prerogative  del  Cancellierato  maggiore  dello  studio  generale  di  Bologna,  carico 
depositato  nell'  Arcidiacono  della  Metropolitana  di  essa  città.  Bologna.  Pisani  ere- 
di 1692  ia  16.  La  Università  antica  di  Bologna  fu  in  sì  alta  fama  die  vi  concor- 
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sero  a  migliaia  quanti  erano  in  Italia  ed  in  Europa  spirili  gentili  e  desiderosi  di 
civiltà  e  dottrina.  E"  riverita  anche  oggidì  qual  madre  universale  delle  più  splendide 
figlie  che  illuminauo  con  tanta  luce  di  sapienza  Germania  ,  Francia  ,  Inghilterra , 
Olanda  ,  e  lutto  il  Nord  dell'  Europa.  Dell'  odierna  bolognese  Università  ha  scritto 
non  ha  guari  V  archivista  arcivescovile  sig.  Muniti  Su  AMBO.  Memorie  storiche  sul- 
f  Università  di  Bologna,  iti  tip.  san  Tommaso  d'  Aequino  1840-41  in  8. 

(190)  Le  Scuole  bolognesi  da  prima  ebbero  stanza  nel  guasto  degli  A  miniò, 
dove  furono  già  i  palazzi  Carbonesi  e  Dolfi  :  e  la  ebbero  anche  in  certe  case  su 
la  strada  verso  porta  san  Mamolo ,  entro  a  tante  camere'  per  questo  effetto  a  pigione 
condotte  dai  pubblici  lettori.  Intorno  all'antichità  e  rinoiuauza  delle  bolognesi  scuole 
rimetto  il  lettore  all'  erudita  opera  del  P.  Sarti.  De  Claris  Arckigjmnasii  bononien- 
sis  Professoribus  :  n'  abbiamo  parimenti  notizie  per  1'  Audosi.  Jnstruzioni  delle  cose 
notabili  di  Bologna  pag.  160,  e  ne  porge  qualche  cenno  la  Guida  di  Bologna  del 
1782  a  pag.  252.  A  noi  gode  l'animo  di  vedere  in  oggi  i  grandi  restauri,  che  ven- 
gono operati,  nella  magnifica  monumentale  fabbrica  del  nostro  Archiginnasio,  e  Uni* 
versità  delle  antiche  Scuole  di  Bologna;  altresì  ci  è  grato  lo  annunziare  che,  mercè  le 
sollecitudini  della  provvida  ed  eccelsa  Magistratura  di  questa  città ,  ordinatamente  si  è 
disposta  la  copiosa  biblioteca  ,  che  fu  legatata  a  comune  commodo  ed  istruzione  dal 
benemerito  coucittadino  Ab.  Magnani ,  siccome  à  beneficio  pubblico  fu  lasciata  in 
dono  da  Monsignor  Francesco  Zambeccari  quella  biblioteca,  che  denominasi  di  santa 
Lucia  presso  i  PP.  Barnabiti.  Ne  piace  qui  inoltre  avvisare  che  nell'Archiginnasio 
■^avranno  pur  luogo  le  scientifiche  disposizioni  dei  non  meno  benemeriti  Professori 
fair  riunì  ed  Aldini  per  le  cattedre  di  disegno ,  di  fisica  meccanica  e  di  chimica  ap- 
plicala alle  arti  ed  altre  istituzioni  a  maggiore  incremento  de' buoni  studi.  Il  lodevole 
esempio  di  questi  illustri  concittadini  possa  in  altri  accendere  il  sacro  possente  fuoco 
della  carità  patria  per  ouore  e  gloria  del  nome  bologuese  ed  italiano. 

(191)  Doctores  Bononienses  collegiali  in  Iure  Pontificio  et  Cesareo  creai» tur 
Equitet  aurati,  et  Comites  palatini  ,  eorumque  singulis  ,  oc  Collegiis  in  Universum 
plura  conceduntur  privilegia ,  facultates ,  et  prerogativa  ec.  Datum  Bononiae  die  15 
Januarii  1530.  Carolis 

Exlat  in  Voi.  Statuto  Civilia  et  Criminalia  Bonon.  editore  Filippo  Carlo  Sacco. 
T.  2  pag.  421  ad  425.  —  Privilegia  Palatinatus  Caroli  V.  Imperatoris  in  ampia 
/orma  prò  Collegiis  Pontificii  et  Cesarei  luris.  Bononiae  15  Jannuar.  1530.  Opuscolo 
più  volte  ristampato,  quale  si  cita  dall'  Orlandi.  Scrittori  bolognesi  pag.  312.  — 
Gaggi.  Collegii  bononiensis  Doctorum  Pontificii  teilieet  et  Caesarei  iuris  origo  et  do- 
ta. Bononiae  typ.  Barbiroli  1710  in  4 .  La  formola  che  nel  crearli  poscia  si  tenne  è 
intitolata:  Direttorio  nel  conferirsi  dagli  itlustriss.  ed  ecccllentiss.  Collegi  Canonico  e 
Civile  la  dignità  equestre,  e  cosi  stampata  comincia  :  Pro  auctoritate  Nostra  a  Carolo  V. 
Imp.  accepla  et  a  Sahcta  Sedi  Apostolica  saepius  cu» firmata  et  de 
et  aucta  Te  ...  1.  V.  D.  Equitem  creamus  etc. 

Dottori  legisti  ch'erano  del  Collegio  bolognese  nel  dì  15  gennaro  1530. 
Albergati  Vianese  Protonotario.  Calderini  Benedetto. 

Angelelli  Andrea.  Campeggi  Gio.  Antonio  ,  Vescovo. 

Angelelli  Cristoforo.  Campeggi  Marc' Antonio. 

Bero  Agostino.  Canonici  Gio.  Annibale. 

Berò  Alberto.  Castelli  Ottaviano  ,  Vescovo. 

Boccadiferro  Lodovico.  Codebò  Alessandro. 

Dolfi  Camillo. 


Bologoetti  Giovanni.  Eremitani  Nicolò ,  Protonotario. 

Bonfigli  Boofiglio.  Fantuzzi  Bonifazio. 

Buoi  (de')  Andrea.  Foscariui  Giacomo- 

Bovi  Gio.  Lodovico.  Fava  M  Pellegrino,  Vescovo. 

Caccianemici  Giulio.  Gamberi  ni  Pietro  Andrea,  Vescovo. 

Calderini  Girolamo.  Gambaro  (  dal  )  Bernardino. 
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Garganelli  Gio.  Battuta.  Mazzoli  Gherardo. 

Gozzadini  Lodovico.  Mazzoli  Ludovico. 

Grassi  Baldassare.  Pino  (  dal  )  Lorenzo. 

Grati  Girolamo.  Pino  (  dal  )  Paolo. 

Leonardi  Girolamo.  Ruini  Carlo. 

Machiavelli  Alberto.  Saraceni  Paolo. 

Malavolti  Gio.  Battista.  Scarlattioo  Giulio. 

Malvasia  Autoo  Galeazzo,  allora  Gover-    Tanari  Sebastiano,  Protonotaria. 

naton  d' Imola.  Tolta  (  della  )  Cornelio ,  Primicerio. 

Marescotti  Marc*  Antonio,  Protonotario.    Zanetti  Agostino,  Pescavo. 

(192)  Bologua  ebbe  la  prima  sede,  come  si  è  detto,  della  Giurisprudenza.  Sono 
da  consultarsi  i  beo  noti  scrittori  il  Sarti  — Tiraboscrt  —  M «nucca elli  —  Mc- 

sutori  —  Zino  —  Fantuixi  —  Savioli  ,  e  tra  i  più  recenti  il  Sismohoi  —  Salti  — 
Lermihier  —  Saviu.tt  ed  altri  che  illustrano  questa  parte  dell'  italiana  sapienza.  Fa- 
mosissimi nomi  tra  noi  ancor  sono  Irnerio  (di  cui  alla  nota  179)  che  per  antonomasia 
fu  detto  Lucerna  /urie,  e  che  vuoisi  istitutore  per  le  scuole  di  legge  della  cerimonia 
del  dottorato,  Bulgaro  soprannominato  Boccadoro  —  tigone  di  Porta  Ravignana  detto 
Meni  legis  —  Lottarlo  che  primo  si  legò  per  giuramento  a  non  leggere  che  in  Bo- 
logna —  Raimondo  della  Zena  ,  appellato  legislator  —  Tancredi  detto  dtcrttorum  Ma- 
gttter  —  Roland  ino  doctor  Notatine — ditone  riconosciuto  tetaurarius  sanctionis  lutti- 
nianae  —  Accursio  soprachiamato  il  Carroccio  della  Ferità,  ed  in  seguito  Belrisi, 
Ugolino,  Oddo/redo  ,  Grattano,  Ancorano,  Saliceto,  Potcarari,  Antonio  da  Budriof 
Rotondino  l'assaggerò  della  Fiorella  ,  il  Lignano,  il  Barbazta  etc.  poi  Baldo,  Bar- 
tolo ,  Alberico ,  ed  altri  dottori ,  che  resero  la  Università  di  Bologna  sempre  magni- 
ficata e  che  il  noverare  a  noi  non  spetta  ,  ma  sibbeoe  a  chi  imprenderà  la  illu- 
»oc  della  Università  bolognese;  pero  di  loro  abbiamo  ricordo  nella  storia  Paitsirolc 
ai  De  clarn  legum  Interpretibus  lib.IV.  Lipsiae  1721  in  4.  ed  in  altre  italiane 
zioni.  Circa  ai  legisti  più  celebri  della  bolognese  Università,  e  per  gli  Statuti  stam- 
pati di  questa,  è  da  consultarsi  Db  Sivioxy.  Histoin  da  Droit  Romain  au  mojen 
dge.  7.3.  Paris  1839  in  8. 

(193)  Come  si  disse  alla  nota  (161)  negli  antichi  sigilli  del  Comune  di  Bo- 
logna e  nelle  monete  vetuste  leggeva»  :  Bohonia  Docrr  —  Matkr  stvdiorvm  — 
Petrv*  vbiqve  pater  —  LtovMQvi  Bororia  Muii.  Questa  città  ha  non  tanto  ri- 
nomanza per  la  celebrala  sua  Università  degli  studi,  quanto  eziandio  per  l'Instituto  delle 
scienze  e  per  le  Accademie  Benedettina  e  Clementina  :  1'  una  ripristinata  non  ha 
molto  nella  sua  originaria  costituzione;  I'  altra  che  fu  nel  principio  di  questo  secolo 
rifusa  nell' attuale  P.  Accademia  di  Belle  Arti.  Daremo  qui  un  ceuno  degli  autori  che 
particolarmente  dell' Instiluto  bolognese  scrissero  ;  avvertendo  come  il  locale  destinatogli 
pur  oggi,  contenga  la  moderna  Università  con  assai  Gabinetti  scientifici ,  una  Biblioteca 
pubblica,  l'Osservatorio  Astronomico  ec  —M arsigli. //«i  legali  della  fondazione  delC In- 
stituto  delle  scienze  di  Bologna  1728  in  Jol.  —  l)t  Limier.  Histoire  de  t  Accademie 
appellée  C  Institut  de  Bologne.  Amsterdam  1728  in  S.  —  Zahotti  F.  M.  Commen- 
tar. Scient.  et  Art.  Institut.  Bonon.  Poi.  9  in  fot.  —  Bo letti.  Origine  dell'  In- 
stitelo ec.  Bologna.  1751  in  8.  e  questo  libro  di  nuovo  composto  e  con  aggiunte 
del  marchese  senatore  Giuseite  Ano  bulli,  di  chiara  memoria,  fu  ristampato  nella 
tipografia  dcW  Institelo  delle  sciente.  Bologna  1780  in  8.  ed  ora  nuovamente  ri- 
prodotto con  variazioni  e  col  titolo  :  Descrizione  etc.  novero  delle  Accademie  etc. 
Bologna  tip.  Bortolotti  1841  in  8.  dal  sig.  Prof.  Gaitaho  Lessi.  Opuscolo  da  unirsi 
al  volume  precitato  a  nota  (189)  del  signor  Mazzetti.  Vedasi  ancora  l'opera  Novi 
Commentarti  Accademiae  Scientiarum  Instit.  Bonon.  T.  I.  Bononiae  1331  in  fot.—' 
Rossi  Giacomo.  Orazione   inaugurale  per  f  apertura  delt  Accademia  di  Belle  Arti. 

Bologna  20  gennaro  1804  Bibliotk*que  italiane.  Genève  1728-1734  T.  6  in  11 

T.  4  pag.  129  ove  si  legge.  Le  nouvel  Institut  de  Bologne  est  un  des  plus  beam 
etablissemens  de  l' Europe,  on  y  voit  totu  le*  secours  dcsidérables  pour  l' avancenient 
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dea  Sciences  et  de»  beau*  ArU.  A  questo  celebre  Istituto  delle  seieuze  apparten- 
nero :  Eustachio  .Vati/redi  matematico-idraulico  —  Luigi  Galvani  medico-fisico  —  St- 
bastiono  Canttrzani ,  (isicu-matematico  —  Domenico  Guglielmini  ,  idraulico  —  Eusta- 
chio Xanotti  ,  astronomo  ;  ed  il  filosofo  Francesco  .»/.  Zanotti.  Ad  encomiare  la 
città  di  Bologna  il  Caddi  J^coro.  Elogi  storici  in  versi  e  prose  tradotti  dagli  Accade- 
mici Svogliati.  Firenze  Massi  e  bandi  1639  in  8.  a  pag.  347  e  scg.,  notando  con 
lode  alcuue  città  illustri  d'  Italia  ,  ricorda  cbe  Bologua 

Degli  studi  la  madre,  ampi  palagi, 
Fecondi  campi ,  e  titolati  mostra. 
E  per  la  scuola  pittorica  di  Bologna  olire  1'  opera  citata  del  Malvasia.  Felsina 
Pittrice,  or  ora  ristampata  con  note  dal  tipografo  Ulisse  Guidi,  riporteremo  ciò  che 
scriveva  il  Prof.  Michelet.  Notes  et  eclarcissemens  à  l'  ini rod action  de  t  Uistoire  uni- 
verselle.  Bruxelles  1835  pag.  142  ove  lodando  le  scuole  di  pittura  italiaoe  dice: 
L'  école  de  Bologne  venue  aprés  toutes  les  aulres ,  est  un  admirable  éclectisme. 

(194)  Vedansi  i  precitali  Di  Rossi,  part.  3  pag.  107,  158,  160  —  Piatti 
T.  X.  pag.  58.  —  PioKOTTi.  T.  5  pag.  142.  —  Robkrtsok.  T.  2.  pag.  333.  — 
Muratori.  Voi.  14  pag.  257.  —  Ratealo,  p.  128,  211.  —  Lazzari  p.  176.  — 
Ntau  p.  3,  4,  5. 

(195)  Monsignor  Pio  Rodolfo  da  Carpi,  Cameriere  segreto  di  Clemente  TU. 
fu  nel  1528  eletto  a  Vescovo  di  Faenza:  visse  per  lo  più  lontano  dalla  sua  dio- 
cesi ,  incaricato  di  varie  commissioni  per  affari  rilevanti  ,  che  risguardavano  i  di- 
ritti della  Santa  Sede  ,  e  I'  osservanza  degli  autorevoli  voleri  del  Pontefice  :  seppe 
condurre  a  buon  fine  ardui  negozi  :  laonde  venne  poi  da  Paolo  III.  decorato  della 
porpora  Cardinalizia  ,  e  quindi  denominalo  il  Curdiuale  di  Carpi  :  mori  Decano  del 
sacro  Collegio  :  il  magnifico  monumento  suo  a  Roma  è  nella  chiesa  della  Trinità 
de*  Monti,  con  epitaffio  ad  onore  di  lui  composto  da  Pio  V.  cosi  il  Caruella, 
Tom.  4  p.  174.  —  Litta.  Famiglia  Pio  di  Carpi ,  il  quale  dà  I*  incisione  dell'  ac- 
cennato monumento  sepolcrale. 

(196)  La  Porta  di  Strada  santo  Stefano  era  architettata  a  modo  fortilizio: 
a'  giorni  nostri  si  è  atterrala  per  la  costruzione  della  nuova  Barriera  Gregoriana , 
che  dall'  eccelso  bologuese  Municipio  viene  dedicata  a  N.  S.  il  regnaute  sommo  Pon- 
tefice GREGORIO  Xri.  —  Varchi.  Storia  Fiorentina  cit.  pag.  336,  337.  —  Varchi. 
Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie  pag.  54  racconta  il  fatto  de'  ministri  della  Ga- 
bella di  Bologna  contro  gli  Ambasciatori  di  Firenze  così  :  ed  io  eh'  era  presente 
perchè  arrivai  con  delti  Ambasciatori  a  vedere  la  coronazione,  mi  trovai  alla  porta 
quando  furono  cerchi  ,  e  non  trovarono  altro  cootra  frode  che  due  rocchetti  d'  oro 
filato  ,  i  quali  avea  Guglielmo  Ruscellai  ,  eh'  era  venuto  ,  come  molti  altri ,  con 
esso  loro  ,  parte  per  fuggire  Firenze  e  parte  per  vedere  la  coronazione.  Dunque  ò 
da  notare  quanto  il  Giovio  accresce  e  si  distende  in  su  questa  cosa  ,  biasimando 
gli  Oratori  ,  i  quali  non  v'  avevano  colpa ,  e  non  dicendo  nulla  dello  scorno  che 
feccr  loro  ,  a  farli  cercare  contr'  ogni  usanza  ,  e  maasimameute  a  Bologna ,  lo  che 
fu  fatto  ,  come  si  dice  ,  per  ismaccarli ,  sappicndo  che  uun  erano  uomini  da  esser 
corrotti.  Nou  manchiamo  di  notizie  intorno  al  sopraccitato  fioientiuo;  scrisse  tra  gli 
altri  Don  Razzi  Silvano.  La  vita  dello  storico  Vaniti  e  per  questo  biografo  ap- 
prendiamo che  il  Varchi  nacque  a  Firenze  del  1502,  fu  scolare  in  Bologna  del  fi- 
losofo Lodovico  Boccadiferro,  di  cui  divenne  tanto  famigliarissimo  ,  che  di  sua  mano 
ne  copiò  gli  scritti  per  esser  posti  alle  slampe.  Caduta  la  Repubblica  Fiorentina  e 
beneficato  esso  Varchi  dai  Medici  ebbe  incarico  di  ammaestrare  Fraucesco  di  Cosimo; 
e  questi  essendo  ricercalo  da  Carlo  V.  di  un  traduttore  in  lingua  toscana  della  di- 
vina opera  Sorti c.  De  consolatane  etc.  ne  diede  la  cura  al  Varchi  prelodalo  ,  che 
per  avere  avuta  la  commissione  di  scrivere  la  patria  storia  ,  nel  proemio  della  quale 
rammemorando  l'assedio  di  Firenze,  è  specialmente  a  leggersi  ove  dice:  non  so  se 
mai  fu  il  più  memorabile.  Per  le  opere  di  Varchi  vedasi  il  Tiasaoscat  ed  altri 
autori  della  Storia  letteraria  italiana. 
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(198)  Caddi  Cardinale  Nicolò  ,  fiorentino  (  discendente  dai 
■cuoia  di  Giotto),  nacque  uel  1490,  dotato  di  molto*  indegno  e  sapere  conseguì  da 
Leone  X.  varie  cariche  ecclesiastiche.  Ciemeute  VII.  creollo  Cardinale  Diacono  del 
titolo  di  san  Teoduro  e  fu  uno  degli  ostaci  dato  agi'  imperiali.  Khhe  vari  heneficii 
ecclesiastici  e  tra  gli  altri  gli  Arcivescotali  di  Cosenza  e  di  Fermo  :  Tu  altresì  molto 
amato  da  Carlo  V.  sebbene  presso  questi  dimostrava  a  viso  scoperto  proteggere  i 
Fiorentini  coutrari  alla  fazione  pallesca.  Fu  egli  modesto  ,  affabile  ,  liberale ,  e  si 
procu<  ciò  la  stima  e  l'  amore  di  chiuuque  awicinavalo.  Iu  età  di  62  anni  mancò 
alla  vita  e  con  a*»ai  compianto  fu  sepolto  a  santa  Maria  Novella.  Cardella,  T.  4 
pag.  85,  86.  —  Luta.  Famiglia  Caddi  di  firente.  A  proposito  de'  Fioreutiui  ne- 
mici de' Medici,  e  dell'ambasciata  loro  a  Carlo  V ,  riferiremo  il  seguente  passo  sto- 
rico di  Fr.  Locato  Umberto  (  Vescovo  di  Bagnara  )  Italia  travagliata.  Venezia. 
Zanetti  e  Camp.  1576  in  4.  Lio.  Vili.  fogl.  206.  Mandò  quella  Signoria  (  di  Fi- 
renze )  Oratori  all'  Imperatore  in  Bologna  ;  il  quale  udite  le  lor  preghiere  ,  che  fe- 
cero iugiuocebione  ,  rispose  brevemente  :  che  satisfacessi  no  alla  volontà  del  Papa  : 
che  gli  aveva  dato  un  esercito,  e  quaudo  quel  non  bastasse  gliene  darebbe  un  altro. 
—  Muratori  pag.  262.  —  Sismordi  T.  16  p.  47.  —  Da  Rossi  pari.  3.  p.  128, 
119.  lai,  157,  162,  163,  166,  167,  170,  175,  176.  —  Varchi  pag.  340.  Il 
haston  del  geuerale  comaudo  fu  dato  al  Baglioni  nel  dì  26  geunaro  con  que'  patti 
e  condizioni  stabilite  e  fermate  fino  dai  12  e  15  del  detto  mese.  —  Vermigliou. 
Vita  eie.  di  Maialata  IV.  Baglioni  pag.  95.  —  Lettera  LXXIV.  di  Carco  Gat- 
tello inserita  nel  volume  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti.  Serie  II.  vo- 
lume 1.  pag.  264. 

(199)  Vedmawi.  Dottori  Modonesi  pag.  99,  che  accenna  al  pontificio  Breve: 
Datum  Bononiae  die  vigesima  januarii  1 530  il  quale  comincia:  Dilecto  fitto  Bartho- 
lomaeo  Mariscotto  palricìo  Mutinenti  I.  V.  D.  civilatit  nottrae  Partnae  Praetori  etc. 

(200)  Capi  di  Governo,  detti  Ordinari  a  Vita  della  Compagnia  di  Maria  SS. 
del  Baraccano,  i  quali  furono  primamente  creati  cavalieri  da  Clemente  VII. 

Conte  Ottavio  Rossi-Medici  Priore  a  vita.      Carlo  Piatesi. 
Con.  Alessandro  Pepoli  Senatore.  Giulio  Guidotti. 

Con.  Ovidio  Bargellini  Senatore.  Cristoforo  Dosi. 

Cav.  Camillo  Gozzadini  Senatore.  Francesco  Dalla  Rata. 

Cav.  Andrea  Casali  Senatore.  Cristoforo  Scotti. 

Cou.  Andrea  Beutivogli  Senatore.  Cari.  Antonio  Rubini. 

(201)  Bulla  Pont.  Clem.  VII.  oro  Oratorio  et  Mìlitibus  tanctae  Virginit  Ma- 
riae  del  Baracano.  Dai.  Bononiae  tuo  anulo  Pitcatorit  die  21  januarii  1530.  I  due 
storici ,  che  si  «Uno  nella  seguente  nota  ,  pongono  la  detta  visita  e  questa  Bolla 
sotto  il  giorno  28  del  summentovato  mese. 

(202)  Masixi.  Bologna  perlustrata  pari.  1.  p.  160,  161.  —  Gioahastohi. 
M'istoria  detta  miracolata  Immagine  detta  del  Baracano  ,  e  dell'  origine  e  governo 
delC  opera  pia  delle  zitelle  e  degli  uomini  della  compagnia  eie.  Bologna  Monti  1674 
in  8.  fig.  Il  primo  storico  a  pag.  213  dice  che  la  devota  povera  douua,  supplicante 
diuanzi  alla  Vergine  appellata  del  Baraccano  ,  avesse  nome  Francesca  ,  1'  altro  la 
denomina  Guerra  ,  siccome  a  pag.  19. 

(203)  Le  opere  che  ai  hanno  del  pittore  Cotsa  ,  io  questa  città  ed  in  Fer- 
rara sua  patria,  saranno  per  noi  ricordate  in  una  lettera,  insieme  alla  descritta 
pittura  ,  che  fu  incisa  tra  le  tavole  di  corredo  alla  illustrazione  della  famiglia  Ben- 
tivoglio  ,  pubblicata  dal  eh.  Conte  Litta.  Il  celebre  dott.  Beccari ,  benemerito  con- 
fratello della  Confraternita  del  Baraccano,  fecene  trarre  diligentemente  una  copia  pic- 
cola in  miniatura  dal  pittore  Angelo  Ferri  :  la  quale  vedesi  nel  Conservatorio  delle 
Zitelle,  e  vi  si  leggono,  come  nella  pittura  originale,  le  dne  seguenti  epigrafi. 

Jomaaxes  Best.  Bokohiae.  Do.  Ba  sedici  ts  qvia  vurrr  iir  nomsE  Domisi. 
Ora**  de  Frarcuco  uel  Cusìa  la  Ferrara 
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(204)  Al  proposito  nostro  diremo  col  eh.  Conte  Pefoli  Carlo.  Prose  eoi.  1. 

Chi  non  ha  sollecitudine  delle  antiche  memorie  gloriose  mostra  temerne  il  muto 
rimprorcio  sul  proprio  dormigliare  presente,,.  E  riferiremo  qui  altresì  le  parole  in- 
diritte a' suoi  concittadini  dal  chiarissimo  Principe  dell'Accademia  Ligustica,  il  Mar- 
chese Pallavicini  Francesco.  Orazione  sulla  conservazione  ed  illustrazione  dei  patrli 
monumenti,  detta  per  la  solenne  distribuzione  de'  premi  li  11  aprile  1839  in  Ge- 
nova ,  con  una  memoria  sopra  i  lavori  ti'  arte  esposti  in  detta  Accademia  ,  e  de- 
scritti da  Federico  Alizer.  In  Genova  tip.  Fernando  1839  in  8.  Concedete  che  io 
esprima  con  franchezza  il  giusto  sdegno  de'  buoni  tutti  nel  vedere  come  molti  tra 
noi  vadano  dimenticando  1'  obbligo  di  mantenere  nella  loro  integrità  le  opere  degli 

antichi  maestri  ,  che  tanto  dispendio  e  tanto  studio  costarono  a*  nostri  padri  

si  dimostri  pure  quel  sempre  nobile  avviso  di  veder  andar  conforme  all'  aggrandi- 
mento  dell'umano  sapere  i  lasori  anrora  e  i  luoghi  destinati  al  sollievo  dell'animo 
e  al  diporto  della  persona.  Nondimeno  in  mezzo  a  questo  lodevole  sforzo  di  prov- 
vedi i  maggiore  comodità  e  di  offerire  nuovi  monumenti  alla  meraviglia  degli  stra- 
nieri ,  vuole  ancora  1*  onor  nostro  ,  che  efficacemente  sentiamo  il  bisogno  di  man- 
tenere intatta  la  più  bella  eredità  a  noi  lasciata  nelle  tante  opere  d'  arti.  E'  infatti 
in  questo  italico  paese  antichissimo  il  detto  :  che  prima  cura  de'  civili  esser  debba 
quella  di  serbare  il  deposito  delle  avite  nominanze  ,  perrhè  nell'  infuria  delle  pas- 
sale memorie  non  venga  meno  la  brama  di  utili  e  degne  imitazioni.  E  i  Romani 
ave\ano  a  grande  biasimo  il  non  conservare  le  acquistale  onoranze,  e  più  di  danno 
anrora  da  cotale  negligenza  temevano  ,  che  dal  non  sapere  ,  u  non  potere  adegua- 
tamente le  prodezze  de'  loro  avi  emulare ,  e  ciò  con  grande  ragione  pensavano  ; 
perche  il  mancarci  le  forze  e  l*  ingegno  per  ritornare  fra  noi  la  chiarezza  de'  fatti 
antichi  o  il  valore  delle  arti  può  attribuirsi  all'  inimicizia  della  fortuna ,  o  alla  na- 
turale condizione  delle  umane  cose  ;  ma  il  non  provare  desiderio  della  vetusta  no- 
biltà ,  e  non  aver  caro  il  tesoro  prezioso  delle  arti ,  è  colpa  solo  propria  del  uomo, 
e  alla  depravazione  del  giudizio  si  ascrive,  o  al  difetto  di  educazione.  Conviene  dun- 
que che  si  richiami  I'  animo  al  pensiero  dell'  obbligo  che  ne  impone  la  presente  ci» 
viltà  ,  e  che  ci  tenghiamo  onorati  nel  pigliar  cura  delle  opere  di  arti  rendendo  più 
universale  1'  amore  e  la  riverenza  verso  le  medesime.  Perrioechè  troppo  a'  nostri 
tempi  è  vergognoso  il  sentire  e  il  conoscere  chiaramente  ,  come  non  solo  insensitivo 
stiasi  il  cittadino  dinanzi  al  venerabile  aspetto  delle  opere  antiche  delle  arti  ,  ma  non 
sappia  pure  che  tante  meraviglie  dimorano  con  lui  dentro  a  queste  mura  ;  e  come 
mentre  molti  cercano  di  peregrine  cognizioni,  e  di  profonde  dottrine  adornare  l'in- 
gegno ,  pochissimi  siano  quelli  che  amioo  onorarsi  in  questa  nobile  parte  dell'uma- 
no sapere.  ,,  Animati  da  si  generosi  detti,  noi  invitiamo  i  veraci  amatori  delle  cose 
patrie  e  d'arti  a  leggere  per  intero  questa  interessante  orazione,  tutu  ripiena  di 
sentimenti  virtuosi  e  degni  di  nobile  emulazione. 

Al  proposito  ed  intendimento  medesimo  si  potrebbe  tra  noi  dire  quanto  scriveva 
Victor  Ugo.  Oeuvres  T.  I.  Bruxelles.  Meline  1837  in  8.  p.  599  Chap.  let- 
terature et  Philosophie  méle'es  ,,  Le  moment  est  venu  ,  ou  il  n'  est  plus  per- 

mis  à  qui  que  ce  soit  de  garder  le  silence.  Il  faut  qu'  un  cri  universel  appele  eoGn 
la  n  om  elie  France  au  secours  de  l' ancienne.  Tous  Ics  genrrs  de  profanatimi,  de 
drgradation,  et  de  ruine  menacent  a  la  fois  le  peti  qui  nous  reste  de  ces  admirabh-s 
moouments  du  moyen  àge  ,  ou  est  imprimé  la  vieille  gioire  natiooale  ,  aux-queb 
s'  attaebent  à  la  fois  la  memoire  des  rois  et  la  tradition  du  penple.  Tandis  que 
1'  on  ronstruit  à  grands  frais,  je  ne  sais  quels  edifices  bàlani*  ,  qui  avec  la  ridicule 
prétention  d' étre  grecs  ou  romains  en  Froure  ,  ne  soni  ni  romains  ni  greca; 
d'  autres  edifices  ,  admirables  et  originaux  ,  tombeut  sans  qu'  on  daigne  s'  en  in- 
former  ,  et  leur  Seul  tort ,  e'  est   d'  ciré  francais  par  leur  '  origine  ,  par  leur 

histoire ,  et  par  leur  but  Les  Turca  ne  vendaient  que  les  monuments  grecs , 

nous  faisons  mieux  ,  nous  vendons  les  nòtres  Il  aerai!  temps  enfin  de  meltre 

un  terme  a  ces  désordres,  sur  Ics  quels  nous  appelous  1' allentiou  du  pays.  Quoique 
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appanvrie  par  Ics  dérastateurs ,  et  tur  tout  par  Ir*  reslaurateurs  classiques,  la  France 
e*l  rirhe  encore  en  inouuments  francai».  Il  faut  arréter  le  marleau  qui  mutile  U 
face  du  pays.  Une  lois  suffirait  ;  qu'  on  la  fassc.  Quel»  que  soient  Ics  droits  de  la 
propriété  ,  la  destrurtion  d'  un  edifice  historique  et  monumentai  ne  doit  pas  ótre 
permise  à  ces  ignorile*  spcculateurs  qui  leur  intéret  aveugle  sur  leur  honneur  ;  mi- 
seratile* hommrs  et  si  imbéciles,  qu' ils  ne  coinprennent  ménte  pas  qu*  ili  soni  des 
barbare*  !  Il  y  a  deus  choses  dans  un  ediGee ,  son  usage  et  sa  beante  ,  son  usage 
appartieni  au  proprietaire,  sa  beauté  a  loti*,  le  monde  ;  c'  est  donc  dépasser  son  droit 
que  le  detruire  ....  Ceei  est  une  qnestion  d"  interèt  general,  d' interèt  nalional.  Tous 
le  jours,  quaml  I*  interèt  general  èléve  la  voix ,  la  loi  fait  taire  Ics  glapissemcnls  de 
l' interèt  privi-.  La  proprielc  particuliere  a  élé  souvent  ,  et  est  encore  à  tous  mo- 
ment modtfiée  dans  tes  sens  de  la  communanté  sociale.  On  vous  aebéte  de  force 
vòtre  ebamp  pour  en  fa  ire  une  place:  vólre  maison  pour  en  faire  un  bospice:  on 

tous  arhétera  vótre  monument  Une  snrveiilance  active  dévrait  étre  exercèe  sur 

nos  roonuments  ....  A  Paris  le  vandalisme  est  architeeté.  Le  vandabsme  se  carré  et 
te  prélasse.  Le  vandalisme  est  fèté  ,  applaudi ,  encouragé  ,  admiré ,  ca resse  ,  pro- 
tegé  eie.  „ 

Al  medesimo  intendimento  scriveva  un  Pari  di  Francia,  il  Conte  Di  MostiImuit. 
Du  Vandalisme  et  du  Cattolicisme  dans  C  art  (  jragmrns).  Paris  1839  in  8.  invo- 
cando nel  1833  opportuni  provvedimenti  ed  esprimendo  il  desiderio  ebe  un*  associa- 
mone centrale  fosse  organizzata  per  difesa  e  conservazione  degli  autiebi  monumenti  : 
e  nel  1858  notando  le  varie  società  intese  a  rosi  nobile  ed  interessante  scopo.  Così 
anche  il  di.  marchese  Pietro  Selvatico  Estense,  in  un  articolo  a  M.r  Rio, aggiungeva 
che  mercé  dei  generosi  rimproveri  scagliati  da  Vitet  ,  da  Ugo ,  da  Lenorniand  ,  da 
Monlalemhert  ,  da  Bourassée  ,  chi  oserebbe  ora  distruggere  antiebi  monumenti  in 
Francia  ?  Anche  tra  noi  si  hanno  Commissioni  per  ciò  incaricate  ;  ma  quante  volte 
se  ne  delude  la  sorveglianza  !  Noi  pure  abbiamo  gridato  al  vandalismo  per  la  distra- 
zione di  vetusti  monumenti  e  per  la  dispersione  d*  oggetti  d'  arte  ,  quali  con  grave 
puhbliro  danno  ti  fecero:  vedasi  la  nostra  Descrizione  della  Villa  bolognese  detta 
il  Tua  ulano  ,  m  ì  I"  almanacco  del  Salvardi  1834. 

(205)  Girolamo  di  Marchioune  de'  Pandolfi  nacque  a  Casio  ,  castello  della 
montagna  bolognese  :  fu  a  dir  vero  cattivo  poeta  :  visse  in  mezzo  al  fiorire  de'  più 
begli  ingegni  del  secolo  XVI.  Da  Leone  X.  Pontefice,  protettore  insigne  de' letterati, 
ottenne  il  Casio  stimmi  onori  ad  onta  delle  strambe  produzioni  poetiche ,  per  le 
quali  rilevasi  apertamente  la  fortuna  potere  assai  anche  in  genere  di  letteratura. 
Forse  che  quel  Sommo  Pontefice  ed  auchc  Clemente  VII.  ebbero  a  divertirsi  delle 
stravaganze  di  un  uomo  ,  che  per  la  sua  bizzarria  e  vanagloria  muoveva  in  tutti 
I*  allegria  e  le  risa.  Si  hanno  alle  stampe  molti  saggi  del  vago  suo  poetare  :  e 
ne'  quali  narra  con  assai  pretesa  di  aver  fatto  molto  per  la  famiglia  Medici ,  e  co- 
gli scritti  suoi  illustrata  Bologna.  Vedasi  in  proposito  il  Faictuexì.  Aotizie  etc.  T.  3. 
p.  ÌZQeteg.  che  delle  opere  poetiche  di  esso  Casio  dà  esatto  catalogo. 

(206)  Sopra  la  marmorea  pila  dell'  acqua  santa  ,  laterale  verso  1'  altare  del- 
la B.  V.  Addolorata,  nella  Chiesa  de' Servi  in  Bologna,  sonovi  in  maiuscolo  queste 
parole  all'  intorno  :  Avla  Soli».  Lvcisqvk.  Mvsni.  Nel  Balaustro  in  una  cartella  si 
legge:  Hieroxymvs  Casivs  Mr.nir.rva  Eq.  Lavreatys,  e  di  sotto  eravi  l'arma  propri* 
del  Casio  inquartata  colla  gentilizia  de'  Medici ,  la  quale  fu  scalpellata:  e  poscia  in 
altra  cartella  trovasi  segnato  :  Axho  Ivmlei  Moxxv.  Poi.  Vuvitq.  in  quattro  tondini 
entro  a'  triangoli  circoscritti  sonvi  lettere  ebraiche  esprimenti  il  nome  dell'  Eterno. 

(207)  Francesco  Francia  ritrasse  al  vivo  dipinto  il  poeta  Casio  colla  corona  di 
lauro  in  testa  nella  tavola  rappresentante  il  presepio  o  l'adorazione  di  Cristo  bambino, 
la  quale  adornava  già  il  coro  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia ,  fuori 
porla  Castiglione  ,  ove  introdusse  parimenti  il  ritratto  di  Antonio  Galeazzo  Beoti- 
voglio  nell'abito  con  che  ritornò  dal  pellrgrinaggio  da' luoghi  di  terra  santa  nel  1491. 
Una  si  pregevole  pittura  fa  parte  della  bolognese  Pinacoteca  ,  ed  è  segnata  nel 
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nostro  Catalogo  al  N.  81.  In  questo  pure  al  N.  25  è  descritto  un  san  Giovan 
Battuta  del  pittore  Giuliano  Buggiardini  di  Firenze,  fatto  per  touiniissione  del  Cav. 
Casio,  che  lo  donava  alla  basilica  di  Santo  Stefano.  Nella  predella  chiesa  di  santa 
Maria  della  Misericordia  ammiratasi  già  una  tavola  di  Ciò.  Antonio  BoltraJ/io  sco- 
lare di  Leonardo  da  Vinci  ,  con  eutrovi  la  Vergine,  Santi,  t ti  il  ritratto  del  no- 
minato Casio,  la  quale  tavola  fu  dipinta  nell'anno  1500  circa  e  venne  poscia  tolta 
alla  citta  nostra  e  trasportata  a  Parigi  pe'  sconvolgimenti  politici  che  accaddero  al  fi- 
nire dello  scorso  secolo. 

Il  ritratto  dello  stesso  Casio  si  vedeva  tra  le  pitture  che  nello  scorso  scroio  fu- 
rono vandalicamente  coperte  col  bianco  di  calce ,  nella  cappella  denominata  della 
pace  in  san  Petronio  ,  per  sua  devozione  dal  Casio  ornata,  facendovi  operare  celebri 
allievi  della  scuola  del  Francia  ,  e  cioè  P  Imolese  ,  il  Bagnacavailo ,  P  Aspertini  ,  il 
Pupi  ni ,  il  Cotignola  ,  ed  il  Francia  figlio. 

Nella  eappella  dì  rincontro  alla  sopra  accennata  si  vede  la  statua  di  san  Nicolò 
con  iscrizione  votiva  da  esso  Casio  seguala  coli' anno  1517.  Noi  vedemmo  alcuni 
anni  or  sono  una  tavoletta  colorita  da  Lodovico  Mazzolino  da  Ferrara  cou  iscrizione 
dell'anno  1524  allusiva  al  Cav.  Casio  de' Medici  ;  ma  passò  ella  ad  ornare  la  col- 
lezione di  pitture  del  signor  Cavzyuski  a  Berlino.  Ai  ritratti  sunimcntovati  di  lui 
in  avvanzata  età,  che  non  potemmo  far  copiare,  si  volle  preferito  quello, 
che  inciso  vedesi  nella  tavola  IV.  in  fine  di  questo  libro  siccome  pittura  veramente 
rara  e  degna  di  ammirazione. 

(VOfl )  La  casa  che  fu  già  del  Cav.  poeta  Casio  ;  in  seguito  della  famiglia 
De -Luna  ,  poi  de'  Pascili  ,  de'  Manieriteli  ,  de'  Segni  :  ed  abitata  anche  dalla  Gu- 
lielminì  cantante,  moglie  del  pittore  Marcitesi  dello  il  Sansone,  oggigiorno  appartie- 
ne all'  illustrissimo  signor  Giuseppe  De  Lucca. 

(209)  Crescenti  Pietro,  patrizio  bolognese,  il  più  antico  maestro  d' agricol- 
tura ,  anzi  il  Principe  di  tulli  i  Geoponici  dopo  la  ristorazione  delle  lettere  iu  Ita- 
lia ,  il  quale  al  Coire  del  secolo  XIII.  ed  al  cominciare  del  XIV.  scrisse:  De  Agri- 
coltura seu  Ruralium  commodorum  opus  libri  XII.  Augustae  Vìndelicorum  per  Johan. 
Schuster  1471  in  fot.  Opera  classica  più  volte  ristampata,  tradotta  in  italiano,  in 
francese  ,  in  tedesco  ,  in  inglese  :  la  traduzione  italiana  si  pregia  anche  per  essere 
un  testo  di  lingua  edilo  in  Firenze  ,  in  Venezia  ed  altrove  ,  e  Rpecialmenle  col 
titolo  :  Trattato  d'  Agricoltura  stampato  in  Bologna  ,  Tipografìa  della  Volpe  17  81 
M  4.  ,  compresavi  la  Fila  del  Crescenzio,  con  note  del  eruditissimo  Dott.  Gaeta  so 
Mosti.  —  Per  le  opere  agrarie  di  questo  illustre  bolognese  e  da  vedersi  ancora 
il  Lastri.  Biblioteca  Ceorgica.  Firenze  1784  in  4.  p.  39  e  40  —  Faxtuzxi.  No- 
tizie te.  T.  3.  p.  227.  —  Re  Filippo.  Elogio  di  Pietro  de'  Crescenzio.  Bologna. 
Masi  1812  in  8.  —  Fkrm  cci  N.  D.  Catirisa.  Fifa  di  Pietro  Crescenzio,  la  quale 
fa  parte  delle  File  e  Ritratti  di  XXX*  illustri  bolognesi,  in  essa  si  nota*.  ,,  Fu  il 

libro  (  Trattato  dell'  Agricoltura  )  di  Crescenzio  mollo  da'  suoi  contemporanei  sli- 
,,  malo  ,  e  poscia  oltremonti  ancora  se  ne  distese  la  fama.  Onde  venne  traslalalo 
,,  in  Francese  per  romandameuto  di  Carlo  V.  cui  dal  libero  consenso  della  nazio- 
,,  ne  fu  dato  un  nome  sopra  tulli  glorioso  ,  vogliam  dire  il  nome  di  saggio.  Ri- 
mase finora  senza  esecuzione  il  Progetto  di  Monumento  Sepolcrale  a  Crescenzio. 
Bologna  Nobili  e  Camp.  1832  in  8.  quantunque  fosse  nel  desiderio  degli  estima- 
tori di  tanto  celebre  ed  utile  uomo  che  una  onoraria  condegna  rat  moria  in  questa 
città  gli  fosse  innalzata. 

(210)  Giono.  Ragionamento  o  dialogo  delle  Imprese.  Fenezia  Zilelti  1656 
p.  ÌZ  o  Lione  Rovillio  1559  p.  17  neh' accennare  questo  raro  lavoro  di  Gio.  Ber- 
nardi da  Castel  Bolognese  racconta  :  che  il  Casio  domandato  un  giorno  da  Papa 
Clemente  ,  di  cui  era  famigliarissimo  ,  per  qual  devozione  portasse  per  impresa  la 
colomba  emblema  dello  Spirito  Santo  ,  e  le  lingue  ardenti  sopra  il  capo  degli  Apo- 
stoli,  rispose  essendo  preseute  lo  stesso  Giovio.  Non  per  devozione,  Padre  sanlo  , 
ma  per  esprimere  un  mio  concetto  d'  amore  ;  essendo  io  stato  lungo  tempo  luna- 
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morato  ed  ingratamente  straziato  da  una  gentildonna ,  e  forzato  d' abbandonarla  per 
non  poter  sopportare  più  le  beffe  e  l'ungule  de' vari  doni,  cb' io  le  soleva  fare,  mi 
figurai  la  festa  della  Penitele,  volendo  inferire,  cb*  io  me  ne  pentiva  e  che  mol- 
to m'  era  costalo  quoto  innamoramento.  Sopra  la  quale  esposizione  il  Papa  (  ancor- 
ché per  altro  severo  )  rise  sì  largamente ,  che  tralasciò  la  cena  da  mezza  tavola. 
Lo  scherzo  (  segue  il  Giovio  )  inferiva  ben  ti  costa. 

(2 ti)  Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese,  intagliatore  di  gioie,  scul- 
tore di  cristalli  ,  civellatore  ,  coniatore  (  non  è  da  confondersi  con  Giovanni  detto 
dalle  Corniole  )  nacque  nel  detto  Castello  l'anno  1195  e  mori  nel  1555  in  Faenza. 
Slette  in  sua  gioventù  appresso  Alfonso  d'  Este  ,  Duca  di  Ferrara ,  operando  non 
solo  per  tre  anni  cose  minute  ,  ma  eziandio  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  incavalo 
quel  fatto  d'  arme  della  Bastia,  viciuo  ad  Argenta  in  sul  fiume  Pò  ,  e  riesci  lavoro 
mirahile  ;  poscia  in  un  incavo  d*  acciaio  ritrasse  il  nominato  Duca  per  far  meda- 
glie ,  e  nel  riverso  figurò  Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  Andato  a  Roma  per  insi 
nuazioue  di  Monsignor  Giovio  ,  e  protetto  dai  Cardinali  Ippolito  Medici  e  Giovanni 
Sali  iati  ,  ebbe  ad  operare  varie  cose  ;  come  si  dirà  più  innanzi ,  quindi  per  Clemen- 
te VII.  ritrasse  lo  stesso  Cardinal  Medici  in  medaglia  d'acciaio,  e  fecegli  in  cri- 
stallo quando  ad  Alessandro  è  presentata  la  moglie  di  Dario  ;  ed  in  un  medaglione 
gli  figurò  il  ratto  delle  Sabine  ;  opera  che  sopra  ogn*  altra  si  estima  bellissima  e, 
n'ottenne  corti sie  e  largizioni.  Ebbe  Giovanni  a  lavorare  per  diversi  principi  e  si- 
gnori ,  e  specialmente  d'  ordine  del  Cardinale  Farnese  esegui  tanti  altri  lavori  ebe  si 
descrivono  dai  biografi  ed  illustratori  delle  opere  sue  ;  le  quali  anziché  essere  qui 
accennate,  per  amore  di  brevità  si  vogliono  meglio  citare  i  volumi  di  essi  che  le  de- 
scrivono. —  V*»\ai.  t'ite  etc.  (edizione  class.  Mil.  )  T.  10  pag.  161  v  170.  — - 
Orlihw.  Abeecedario  ediz.  Ven.  1758  pag.  208.  —  Lettere  pittoriche  ediz.  Rom. 
T.  4  pag.  382.  —  Aldini.  Istituzioni  glitlografiche  pag.  198.  —  Giuliahelu. 
Memorie  degli  Intagliatori  pag.  30.  —  Acincourt.  Storia  dell'  Arte  eie.  Prato  Giac- 
chetti Voi.  5  pag.  40  8.  —  Cicochara.  Storia  della  Scultura.  Prato  Voi.  5.  —  Il 
ritratto  a  mezzo  busto  di  (Ho.  da  Castel  Bolognese  ,  dipinto  da  Baldassarre  Pe- 
nsili ,  è  descritto  al  N.  241  tra  i  quadri  della  Galleria  del  Museo  R.  Borbonico. 
Gode  questo  celebre  intagliatore  la  stima  e  1*  amicizia  del  famoso  Benvenuto  Celimi , 
e  per  ciò  che  questi  ne  scrisse  di  lode  nella  propria  vita,  è  a  credersi  che  Giovanni 
fosse  veramente  un  bravo  e  dabbene  uomo  ;  poiché  ben  raro  si  vede  il  Cellini  stasse 
in  pace  cogli  artefici  ,  e  li  stimasse. 

(212)  Giovanni  da  Castel  Bolognese  ebbe  in  Roma  la  commodità  di  ritrarre 
Clemente  VII.  e  ne  fece  un  incavo  per  medaglie  di  grande  bellezza  ,  e  nel  rovescio 
rappresentò  Giuseppe  quando  Viceré  d'  Egitto  si  manifesta  a'  suoi  fratelli  :  e  per 
tale  opera  fu  da  Sua  Santità  rimunerato  col  dono  di  una  mazza  ,  del  quale  cavò 
poscia,  vendendolo  al  tempo  di  Paolo  III.  duecento  scudi.  Pel  ritratto  che  intagliò 
dappoi  di  Margherita  d'  Austria  (  stata  g-k  moglie  del  Duca  Alessandro  Medici,  in- 
di del  Duca  Ottavio  Farnese  )  e  per  altre  opere  ,  fatte  a  concorrenza  di  Va- 
lerio Vicentino  ebbe  dai  Farnesi  in  premio  1*  uffizio  d*  un  giannizzero  ,  da  cui  gua- 
dagnò buona  somma  di  denari. 


et  del  Felsineo  Studio  Re  formatore.  MDXXV.  A  questi  versi  .  che  sono  veramente 
cattivi  ,  ma  di  un  interesse  storico,  fere  seguire  due  supplimenti,  il  primo  de' quali 
io  data  1528  dedicato  al  Cardinale  Ercoli*  Gonzaga  ,  ad  onore  di  cui  pure  nel  pre- 
detto anno  aveva  scritto  il  Casio  altre  poesie  col  titolo  la  Gonzaga.  Nella  suddetta 
Cronaca  tra  gli  artisti  celebri  sono  encomiali  Francesco  Francia  ,  Orefice  e  Pittore. 
--Raffaello  d'Urbino.  —  Ixonardo  da  Vinci.  —  e  l'allievo  Antonio  Boltroffxo. —  An- 
drea Mantegna.  —  Lorenzo  Costa.  —  Bramante  Architetto.  —  Antonio  da  C re  vale  ore 
pittore  e  musico.  —  Alfonso  di  Ferrara  scultore.  —  Gio.  Cristofalo  romano  scul- 
tore ec. 
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(214)  Varie  poesie  dedicò  lo  stesso  Casio  a  Clemente  VII.  intitolandole  la 
Clementina  ,  per  narrare  il  suo  viaggio  a  terra  santa  ,  diversi  fatti  dell'  ilaliaua  sto- 
ria ,  e  tali  poesie  sono  parimeuli  stampate  uel  1525,  nel  qtial  auno  aveva  pur  com- 
posto il  Libro  intitolato  Bellona,  nel  quale  ti  tratta  di  giostre,  di  lettere,  e  di  amo- 
re ,  ed  in  ultimo  della  strage  di  Roma  ;  con  due  Sonetti  per  la  liberazione  di  Cle- 
mente VII.  ma  la  stampa  del  ditto  libro  è  dell'anno  t320. 

(215)  Canzone  in  vera  unica  lode  dello  angelico  viso  et  dotta  mano  della 
illustre  signora  Veronica  Gambara  ,  patrona  di  Correggio  et  dil  Apollineo  cltoro 
decima  Musa,  il  Casio  laureato  Cavaliero  lo  anno  15Ì9.  E' questa  cauzone  in  otto 
stanze  divisa  ,  e  la  seguitano  due  sonetti  acrostici,  di  cui  uno,  nelle  lettere  iniziali 
de'  versi ,  ha  il  nome  della  stessa  Veronica  ,  V  altro  palesa  quello  del  fratello  di  lei 
Monsignor  Uberto  Conte  da  Gambara  ,  Vice  Legato  di  Bologna. 

(216)  Molti  scrissero  a  lode  delle  prenominata  Gambara  :  è  da  leggersi  spe- 
cialmente di  B.  C.  Zamboni.  Fila  di  Veronica  Gambara  premessa  alle  Rime  e 
lettere  etc.  raccolte  dal  Rizxardi.  Brescia  1759  in  ti.  fig.  uella  nota  pi  iuta  di 
quella  vita  si  noverano  gli  scrittori  ,  che  lei  encomiarono ,  e  si  accettila  la  ra- 
rissima Vita  di  Veronica  Gambara  scritta  da  Rinaldo  Corso  dietro  a  quella  di 
Giberto  III.  d'  Austria  di  Correggio  detto  il  difensore.  In  Ancona  oppresso  Astolfo 
de'  Grandi  Veronese  1566:  poi  quella  tradotta  in  latiuo  da  Girolamo  Catlna,  che 
è  stampata  entro  il  libro  :  Latina  àJonumemta  Papiae  apud  Bartolum  1577  ut  ti. 
Si  ha  pure  alle  stampe  un  opuscolo  del  eh.  P.  Puncilloni.  Memorie  intorno  alta 
vita  ed  agli  studi  di  Veronica  Gambara  ,  principessa  di  Correggio.  Brescia  Nicoli 
-Cristiani  1827  in  8.  con  ritratto.  Può  vedersi  anche  l'articolo  lei  spellante  uel 
TiRABosf.Hi.  Biblioteca  blodonese  T.  2  pag.  137.  —  Storia  Letteraria  d'  Italia. 
Voi.  7  part.  III.  pag.  48,  ediz.  romaua.  —  Veronica  Gambara  fu  figliuola  del  Co. 
Francesco  Gambara  e  di  Alda  Pia  da  Carpi  ,  nacque  in  Prato  Alboino  il  30  no- 
vetnbre  14  85.  Fin  da'  più  teneri  anni  si  volse  agli  studi  delle  lettere,  in  cui  ebbe 
assai  giovamento  mercè  la  istruzione  del  Bembo  ,  che  le  apprese  quella  eleganza  dì 
scrivere ,  onde  ella  diveune  così  celebre.  Coltivò  vari*  scieuze  e  studiò  filosofia  a 
modo  che  dicesi  ne  ottenesse  la  laurea  :  fu  maritata  con  Giberto  Signore  di  Cor- 
reggio e  cou  esso  trovavasi  in  Bologna  nell'anno  1515,  quaodo  quivi  si  abbocca- 
rono Leone  X,  e  Francesco  I.  ove  ne'  discorsi  teuuti  con  questi  Monarchi  fece  mostra 
di  tale  venustà  e  finezza  d' ingegno  che  notasi  neh'  opuscolo  a  lei  diretto  :  Batti- 
vlrri  Camelli  haii:«.  De  subiecto  totius  togicae  quest'io,  1516.  Impressum  Bononiae  per 

Bmed.  Hector.  1520  in  6.  ,,  quain  (  Veronicam  )  videi»  et  alloqueus  Rex  ille 

Galliarum  mravit  per  sacram  regalis  sreptii  corouam  se  nuuquam  vidi&se  matroiiani 
ita  ab  oiuui  parte  perfectam  ,  ut  est  Veronica  ,  vere  rerum  omnium  Victoria  ,, . 
Carlo  V.  dopo  la  sua  coronazione  tornaudo  in  Germania  ,  ed  anche  altra  volta  due 
anni  dopo  ,  si  piacque  soggiornare  nel  palazzo  di  lei  a  Correggio  ,  ed  rlla  lo  trattò 
onorevolmente  in  guisa  che  seppe  guadagnarsi  la  stima  ed  affezione  di  queir  Imperatore 
a  prò  de'  suoi  figli  maschi,  uno  per  nome  Ippolito  che  si  dedicò  a'  militari  servigi  e 
come  geuerale  d'  Infanteria  di  Carlo  V.  era  nell'Assedio  di  Firenze  1'  auno  1530.  — 
Litta.  Famiglia  di  Correggio  Tav.  II.  testo.  V  altro  di  lei  figlio  nominato  Giro- 
lamo era  in  quell'anno  nell'età  diecinoveune:  stava  presso  lo  zio  Monsignore ,  fecesi 
ecclesiastico  e  divenne  Cardinale  di  santa  Chiesa.  —  Tiragoscmi.  Bib.  Modon.  T.  2 
pag.  99.  Mori  Veronica  in  Correggio  li  13  giugno  1550  e  sul  sepolcro  di  essa 
nella  chiesa  di  san  Domenico  fu  posto  dai  figli  suoi  un  beli' epitaffio,  che  si  riporta 
a  pag.  ucxviii.  della  Vita  scrittane  dal  precitato  Zamboni  ,  da  cui,  tra  alcune  testi- 
monianze onorevoli  ad  essa  Veronica,  si  cita  un  elogio  latino  a  lei  fai  tu  da  Giova* 
Matteo  Toscano  nel  lib.  IV.  Pepli  Italiae.  Hamburgi.  Brandt.  1730  a  p.  480. 
HeW  Album  di  Roma  anno  IV.  (1837)  si  vede  il  ritratto  di  Vtronica  Gambara  so» 
migliante  a  quello  nelle  citate  vite  preposto  ;  ed  ivi  si  legge  di  lei  una  breve  vita, 
specialmente  per  avvertire  ch'ella  è  da  aversi  in  assai  bello  esempio  di  virtuosa  ,  di 
tenera  madre,  di  benefica  sovrana,  non  meno  che  di  sapientissima  donna.  Inoltre 
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dieesi  che  Carlo  V.  aruavala  per  tre  ragioni  :  cioè  per  la  virtù  e  celebrità  del  tuo 
nome:  per  la  parentela  che  tini  va  la  casa  di  Correggio  a  quella  di  Austria,  e  per- 
che era  sorella  a  Monsignor  Uberto  da  Cani  bara,  che  Carlo  ehhe  sempre  carissimo. 

(217)  Vcggausi  le  lettere  della  Gam/mra  xt.it.  e  xliv.  scritte  agli  amici  suoi 
M.  Lodovico  Rossi,  e  Con.  Alessandro  di  Antouio  Bentivoglio  :  erooo  auche  di  lei  ami- 
ci Alessandro  ,  Guido  ,  ed  Ugo  Pepoli  ;  Francesco  Dall'  Armi  ;  Lodovico  Leoni  ; 
Emilio  Faolnxei  ;  Cornelio  Marcigli;  Vincenzo  ed  Agosliuo  Ilei  cola  m  ;  Matteo  Ma- 
rescalchi ;  Ugolino  Scappi  ;  e  Michele  Urbani  uomo  egregio  tautu  amato  e  pregiato 
dai  signori  di  Cotreggio. 

(218)  La  Casa  Mortigli,  iu  questo  luogo  accennata,  era  a  que' giorni  l'ahita- 
liooe  del  Conte  Marc'  Antouio  ,  e  Cav.  Coruelio  Marcigli,  Capitano  famoso  de' suoi 
tempi  :  ella  fu  riunita  per  vendita  a  quella  dei  Colonna  ,  indi  de'  Fontana ,  per 
formarne  una  sola  casa  ,  che  poi  comperata  dal  \.  U.  sig.  Caute  Commendatore 
Alessandro  Gamberini  ,  Segretario-Generale  di  Legazione,  ora  trovasi  ahbcllita  eoa 
notabili  ristami,  ed  ornata  di  huon  gusto  ncgP  iulemi  appartamenti.  E' da  avver- 
tire che  la  suddetta  casa  de' Fontana,  modernamente  fabbricata,  era  a  que' giorni  pur 
anco  dipinta  nella  antica  facciata  da  Marco  Zoppo,  che  altre  facciate  di  case  io  pa- 
tria aveva  colorito ,  siccome  ricorda  il  Malvasia.  Fettina  pittrice  T.  1  pag.  35. 

(219)  La  Gambara  nella  Lettera  XLJ.  scriveva  al  suddetto  Lodovico  Rossi  „ 
Intendete  sauamenle  ,  che  qui  non  pigliaste  grandezza  per  superbia  ,  la  quale  fu 
•empie  lontana  da  me  e  da  ogni  mia  operazione 

(Hit)  Per  la  morte  del  caro  marito  (avvenuta  nel  1518  )  Veronica  Gam- 
bara vesti  sua  persona  e  ridusse  il  palazzo  di  Correggio  a  strettissimo  lutto  :  ogni 
cosa  iutorno  a  lei  addimostrava  la  mestizia  del  cuore  dolorato  per  tanta  perdita. 
Una  lettera  indiritta  al  medesimo  M.  Lodovico  Rossi  in  data  I  settembre  1521  »i  rife- 
risce al  carro  ed  ai  cavalli  neri  ,  che  similmente  ella  usava  per  1*  osservanza  di 
lutto  ,  ed  è  covi  espressa  „  Pregate  il  signor  Co.  Alessandro  Pepoli  ,  e  non  ba- 
stando pregiti  supplicatelo  a  far  ogni  opra  per  farmi  avere  quel  cavallo  ,  promet- 
tendogli ,  s'  egli  mi  donasse  uno  stato  ,  che  nou  1'  avrei  più  caro  ,  perche  avendolo 
ne  avrò  poi  quattro  vieppiù  che  notte  oscuri  ,  conformi  proprio  a  miei  travagli  ,,. 
A  conferma  del  decoro  e  della  dignità  eh'  osservava  sempre  ,  e  ad  argomento  in 
prova  dell'  amicizia  intrinseca  che  da  lei  si  teneva  col  Rossi  e  coi  Pepoli  ,  riportasi 
qui  un  paragrafo  della  lettera  datata  nel  15 19,  all'epoca  delle  nozze  di  Francesco  III. 
e  Duca  II.  di  Mantova  con  Caterina  d'Austria  figlia  di  Ferdinando  Re  de' Romani, 
e  cioè  quando  la  Gambara  avvertiva  al  suddetto  Rossi,  che  la  di  lei  nuora,  Principessa 
Chiara  di  Gian-Francesco  da  Correggio,  nou  ostante  ch'ella  fosse  ben  fornita  di  gioie 
e  di  cose  d'oro,  e  perchè  a  quelle  nozze  si  farebbero  cose  grandi  e  vi  sarebbero  or- 
namenti mirabili,  ella  come  un  poco  altera  di  testa,  al  Rossi  medesimo  scriveva  ,, 
Vorrei  che  gli  oroamenti  di  questa  mia  giovine  superassero  tutti  gli  altri  e  però  vi 
prego,  con  la  solita  fede  e  sicurtà,  che  vogliate  che  il  signor  Conte  Girolamo  Pepoli 
e  la  signora  sua  Consorte  mi  facciano  grazia  di  prestarmi  un  collo  di  perle,  il  quale 
intendo  che  è  molto  bello:  promettendo  loro  etc.  cosi  a  pag.  195.  Lettere  della 
Gambara  eie. 

(221)  Si  veda  la  Prowitione  delti  23  or/o*r«  1529  ne*  documenti  in  fine 
riportali  al  N.  X. 

(222)  feuou.  Ittoria  delle  Vite  de'  Poeti  italiani  pag.  209  male  a  propo- 
sito scrisse  che  la  Gambara  avesse  istituita  un'  Accademia  in  Bologna  nella  propria 
casa  :  essa  fu  bensì  fatta  Accademica  de'  Sonnaccliioti ,  come  rilevasi  dagli  Atti  con- 
servali dal  Rrcrzlm  già  professoie  di  Storia  naturale  della  Università  di  Bologna. 

(223)  Mauro  Giovanni  della  nobilissima  famiglia  de' Signori  d'Arcano  Del  Friuli, 
condotto  a  Roma  da  Gaspare  Fanluzzi  ,  servi  per  più  anni  in  qualità  di  segretario 
il  Duca  d'Amalfi ,  il  Cardinale  Grimani ,  Monsignor  Giberti,  il  Cardinale  Cesarini  vec- 
chio, e  alette  auche  presso  al  Cardinale  Ippolito  de'  Medici.  Pel  genio  dello  scherzare 
in  poesia  si  strinse  io  amicizia  col  Berni ,  che  al  par  di  lui  fu  incostante  nel 
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servigio  de'  grandi  e  non  raccolse  frutti  da'  suoi  studi.  Tiaaaoacju  Stor.  Lati.  Hai. 
Voi.  7.  part.  III.  pag.  69. 

(22*)  II  Bembo  (del  quale  abbiamo  fallo  menzione  alle  noie  44  e  Hi)  fer- 
massi alquanti  giorni  io  Bologna  ;  ma  egli  non  intervenne  alla  festività  dell'  incoro- 
nazione di  Carlo  V.  Forse  non  eravi  posto  per  lui  dignitoso  o  convenevole  da  com- 
parire, dono  essere  già  stato  segretario  di  Leon  X.  e  forse  allora  viveva  egli  come 
semplice  particolare.  Si  rileva  per  li  documenti  XXVII.  XXIX.  XXXIX.  e  XLI. 
in  quali  giorni  s'  intraleone  nella  città  nostra:  non  abitò  alla  Magione  sua  Commen- 
da perciocché  altri  vi  alloggiarono;  tra  quali  M.  Vellor  Soraozo  cameriere  di  Papa 
Clemente  VII.  e  Monsignor  Stampa  con  l'Abate  Gonzaga ,  come  egli  slesso  il  Bembo 
scriveva,  specialmente  nella  lettera  riportala  al  Documento  XVIII.  Per  que'  giorni 
egli  alloggiò  nel  Palazzo  Pascili,  lo  che  si  è  pur  notato  nel  Documento  XX. 

(225)  Molta  Francesco  Maria  di  Modena,  dello  per  la  eccellenza  sua  in  lette- 
ratura il  divino,  aveva  apparate  le  lingue  Ialina,  greca,  ed  elrusca:  egli  nel  1505 
andò  a  Roma.  Fu  molto  dedito  agli  amori  ed  alle  donne,  e  tra  queste  più  ama- 
ta da  lui  fu  la  celebre  Camilla  Gonzaga,  per  la  quale  teune  casa  aperta  in 
Bologna  ,  allora  centro  di  tutti  gli  eruditi.  Appartenne  alla  corte  del  Cardinale  Ip- 
polito De-Medici ,  composta  a  suoi  giorui  de' più  colli  ingenui  ebe  s'avesse  Italia.  E' 
assai  stimato  il  Molza  tra  i  rimatori  di  quell'  età,  e  per  l'  eloquenza  sua  in  cui  spie- 
gava elegante  siile,  nobili  pensieri,  e  felici  invenzioni.  Fu  grande  nelle  poesie  serie 
e  morali ,  facile  nelle  scherzevoli  ed  amorose  :  singolarmente  si  pregiano  le  stanze 
sue  scritte  a  lode  del  ritratto  di  Giulia  Gonzaga.  Tiraroscbi  Slor.  Lei.  hai.  Voi.  7 
part.  HI.  pag.  6.  —  Bibliot.  modenese  Fot.  3  pag.  230. 

(226)  Cappello  Bernardo,  gentiluomo  veneziano,  eh*  ebbe  perpetuo  bando  da 
Venezia  oh  immoderatione  in  concionibus  dicacitatem ,  e  per  avere  tentato  lo  scon- 
volgimento della  Republica  sua  ,  come  attota  il  Gustixiako.  /Hit.  Fenet.  lib.  13 
egli  è  dal  Baro»io,  Annoi.  Fenet.  lib.  11,  chiamato  poetica  et  oratoria  arte  claris- 
simus.  Fu  accolto  in  Roma  dal  Cardinale  Alessandro'  Farnese  ,  che  gì*  impetrò  ono- 
rati impieghi  e  governi.  Si  bauno  stampate  le  sue  Rime.  Venetia  1560  in  k  e  Ber- 
gamo 1753    Fot.  2  in  8. 

(227)  Berni  Francesco,  fiorentino  poeta  volgare  piacevolissimo,  da  cui  pro- 
venne quel  modo  di  poetare  che  si  chiama  poesia  bernesca.  Fu  famigliare  di  corteg- 
gio del  Cardinal  Bernardo  da  Bibicua ,  indi  con  Monsignor  Giberti,  poi  del  Cardi- 
nale Ippolito  De-Medici.  Il  genio  suo  intollerante  ad  ogni  legame,  l'amore  de' pia- 
ceri e  la  facilità  di  dire  male,  noti  gli  procacciò  quei  vantaggi  che  dai  grandi  poteva 
pel  proprio  ingegno  sperare.  Fu  rarissimo  ed  amalo  da  letterati  ed  artisti.  Per  ca- 
rattere e  per  costume  era  capricioso  ;  piacevole  di  fantasia,  e  scrittore  di  proula  e 
naturale  eleganza.  A  cui  uou  sono  note  le  sue  poesie  e  1'  Orlando  innamorato  ?  Vi 
hanno  lettere  di  lui  nella  Raccolta  dell'  Atanagi.  Si  crede  che  scrivesse  uua  satirica 
vita  dell'Aretino;  certo  è  ch'erano  tra  loro  fieri  nemici.  JK//i  chilli.  Scrìtt.  d'Italia 
Fol.  2.  part.  2.  pag.  983  —  Tiraroschi.  Stor.  Lett.  Itat.  Voi.  7.  part.  IH.  pag. 
68  —  Rcscor.  Fifa  di  Leon  X.  voi.  7.  pag.  70,  76  Fol.  10.  pag.  242.  —  Ve- 
dasi circa  al  Berm  il  Documento  XVI.  da  noi  riprodotto  a  pag.  13. 

(223)  Camillo  Giulio,  soprannominato  il  Delminio,  dal  nome  della  patria  sua, 
città  della  Dalmazia.  Studiò  a  Venezia  ed  a  Padova:  fu  da  taluno  il  saper  suo  nel- 
le scienze  e  nelle  lettere  sollevato  alle  stelle ,  da  altri  deriso  come  impostore.  Dicesi 
professasse  la  dialetica  in  Bologna.  Il  Documento  XLIV.  dimostra  eh'  egli  era  io 
questa  città  all'  epoca  per  noi  discorsa  :  poco  dopo  intraprese  un  viaggio  nella  Fran- 
cia. Camillo  Delmirio.  Tutte  le  Opere,  F'megia  Giolito  de'  Ferrari  1567  im  16.  Al- 
ta» Fzdsrico.  Memorie  intorno  alla  vita  di  Giulio  Camillo  Delminio  ,  le  quali  sono 
inserite  negli  Opuscoli.  A'or.  Rac.  del  Callogerà  Tom.  \.pag.1b%.  —  Tihaboschi. 
Stor.  lettr.  Fot.  7  part.  III.  pag.  350.  Il  Delminio  con  V  Idea  del  Teatro  fu  pri- 
mo a  dimostrare  con  nuova  forma  un  quadro  ragionato  dello  scibile  umano. 

(229)  GtrroMi.  Fila  Joannis  Jnlonu  Foroeorneliensis  (  premessa  al  ubro  ) 
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FIAMMA  Epistolae  fornitici!  cs  nane  primiun  editar  eie.  Bononiae  tip.  S.  Thom.  Jqui- 
natii  1744  in  8.  In  questo  libro  vi  ha  la  sita  di  Gianuanlouio  di  Lodovico  /.  untu  mi 
da  Colanola  ,  il  quale  nacque  in  Imola  e  studio  in  Bologna  ed  il  [quale!  in  nu' Acca- 
demia Veneziana  assunse  il  soprannomi-  di  Fi  umilio,  che  passo  poi  a  cognome  di  sua 
famiglia.  Il  Cardinal  Raffaello  Riario  e  Giulio  II.  furouo  di  lui  autorevoli  protettori. 
TcDM  egli  scuola  di  belle  lellere  a  Sera  ville  ,  ad  Imola  ,  ed  a  Rologua  ,  ove  sog- 
giornando stava  nel  palazzo  Faulutzi.  Mori  nel  1536  e  venne  leppollO  in  san  Do- 
menico, siccome  riferisce  C.  Gì  sa  m mi  Pica  Paolo.  Memorie  storiche  dall' antica  rd  il- 
lustre famiglia  Alido».  Roma  S.  A.  in  fogl.  pag.  3.  Il  Flaminio  si  Inda  per  ele- 
gante poeta  e  dotto  scrittore  ,  e  fassi  onorevole  memoria  di  lui  e  dell'  opere  sue 
nel  libro  :  Mawclrti.  D*  loan.  Ant.  Flamin.  Forocornelien.  M.  Automi  Pater  ,  in 
voi.  Fcamihiorum  Marc.  Anton,  Ioannis  Anton,  et  Gabriela  Forotorneliensium 
carmina,  Patavii  io.  Comin,  1 7  f 3  in  8.  queste  poesie  furano  ristampate  non  ba 
molto  Proti  typ.  Ranerii  Guasi  1831  Voi.  2  in  8.  —  Vedasi  anche  Tirabosciii.  Stor. 
leti.  I!  ti.  Tom.  7  pari.  111.  pag.  256.  Storia  a"  Imola  pari.  6.  pag.  45. 

Flaminio  Marc' Antonio  sorli  i  natali  a  Seravalle,  castello  della  marca  Trevigiana, 
fu  di  nominato  generaltneute  l' /malese.  Nel  Giornale  de' /etterati  d'Italia  tom.  A  VA'/, 
si  legge  una  dissertazione  iutorno  alla  patria  di  lui,  scritta  da  un  Girolamo  Ltoxt. 
Era  figliuolo  (  roaie  -  é  accennato  )  di  Gian  Antonio  detto  il  Flaminio.  Nomi  sono  cari 
alla  virtù  non  meuo  che  alle  muse.  Marc'  Antonio  eslimasi  il  più  dolce,  il  più  ama- 
bile, il  più  modesto  de' poeti  latini  del  secolo  XVI.  desio  egli   in    chiunque  lo  co- 
nobbe sfinimenti  di  ammirazione  e  di  tenere/za.  A  soli  sedici  anni  inviava  sue  poe- 
sie a  Leon  X  insieme  a  quelle  del  padre.  Fu  amato  e  protei  lo  dallo  stesso  Poulelice, 
da' Cardinali  Corna  ro  ,  Accolli,  Pio,  Sforza,   Farnese,  c  d'Aragona.  Dal  Farnese, 
rhe  fu  poi  Paolo  III.  ebbe  doni  e  liberalità.  Chiunque  abbia  Ielle  le  opere  di  questo 
Fiamiuio  non  può  non  amarlo  :  si  riscontra  in  esse  rara  eleganza  ,  singolare  leggia- 
dria, dolce  amabilità,  sensibilità  di  cuore,  quiudi  un  affetto  grandissimo.  Fu  amico  del 
Stillatami  ,  di  Baldassare  Castiglione,  di  Alessandro  Manzoli ,  di  Ercole  Rrutivoglio , 
chi  Prutouolario  Stefano  Sauli  genovese ,  e  di  altri  per  dottrina  e  per  ledere  disdilli. 
Slelle  egu  assai  tempo  presso  Monsignor  Gibcrti,  Datario  di  Clemente  VII.  Ebbe  una 
Villa  a  Colognola  che  gli  fu  descritta  dil  Bonfadio.  Molti  ne  fanno  onorevole  men- 
zione, una  specialmente  potrauuo  aversi  notizie  di  esso   ne'  libri  seguenti.  Skrassi. 
Vita  di  T.  Tasso  Voi.  1  pag.  97.  —  Tii\abosch(  cit.  pag.  256.  —  Ql  aorio.  Ragione 
d' ogni  volgare  Poesia  Voi.  I  pag.  109.  —  Or  ora  fu  dala    in    luce   una  breve 
Vita  del  Flaminio  auzidetto  dal  eh.  Co.  Tiberio  Papotti  ìmolese,  inserita  nella  Serie 
biografica  con  ritratti  d'  uomini  illustri  di  tutto  lo  Sfato  Pontificio,  la  quale  pubblica 
il  benemerito  Conte  AjtTOino   Hkrcolahi  di  Forli  che  molle  vite  sinora  diede  alle 
stampe  nelle  Serie  Romagnola  e  Picena.  —  Roscor.  Vita  di  Leone  X.  tom.  1.  pag.  1 18. 
164.  Tom.  4.  pag.  297  Tom.  7  pag.  111.  471.  189.  215.  253.  331.  351. 

(230)  Monsignor  Claudio  Tolommei  di  Sieua.JPreposlo  di  Piacenza,  In  raro  e 
chiaro  ingegno,  uomo  cortese  e  gentile,  facondo  e  dotto  scrittore,  il  quale  singolar- 
mente estimasi  per  ie  sue  lettere  famigliari  ,  che  tante  volte  furono  ristampate.  Da 
uua  delle  migliori  edizioni  fu  tratta  la  lettera ,  da  noi  riportata  col  Documeuto 
XXXVIII.  Altre  lettere  di  molto  interesse  a  noi  servirono  di  norma  nella  compilazione 
di  questo  lavoro  storico:  é  da  notarsene  una  del  1527  ,  in  cui  descrive  il  sacco  or- 
ribile di  Roma,  e  quella  del  1545  diretta  a  Giovanni  da  Castel  Bolognese  (ricordato 
alla  nota  211)  dimorante  in  Faenza.  Monsignor  Tolommei  ebbe  il  Vescovato  di  Cor- 
tola isoli  il  ìi  del  mare  Adriatico:  fu  famigliare  e  segretario  d'Ippolito  Cardinal  Me- 
dici, fu  amalo  dai  Farnesi,  caro  a  Clemente  VII.  per  cui  s'offerse  a  scrivere  cinque 
orazioni  all'  Iinperator  Carlo  V.  in  favore  della  Chiesa  e  del  Pontefice  stesso.  Le  no- 
tizie della  vita  ed  opete  del  prelodato  Tolommei  si  hanno  per  I'  Uui-Runai.  Pompe 
Senesi  —  Tiraboscki.  Stor.  iMt.  Ital.  part.  111.  pag,  190  ed  altri  che  lo  reputano 
uno  de' maggiori  letterati  del  suo  tempo,  eccellente  leggisi»,  ch'ebbe  pur  anco 
qualche  pregio  in  poesia:  perchè  scrisse  un  libro  di  rime,  le  quali  per  la  vaghezza 
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loro  sono  molto  stimate,  ed  inoltre  quelle  stanze  amorose ,  che  si  stamparono  nella 
prima  parte  pag.  343  delle  Stanze  di  diversi  poeti  raccolte  dal  Dolce.  Venezia  do- 
lilo 1575  in  16  ed  anche  la  celebre  canzone,  indegna  veramente  pel  soggetta  e  siile 
del  nome  suo ,  spinta  com'  egli  fu  a  scriverla  dalla  naturale  niuiicizia  che  passava  tra 
i  Seuesi  e  i  Fiorettimi  e  più  dal  vendicarsi  d*  un  affronto  ricevuto  in  Firenze  poco 
prima  dell'  assedio.  Nella  nostra  raccolta  di  libri  palrii  si  lui  un  raro  opuscolo  che 
poi tt-hb' essere  opera  giovanile  di  lui  ,  forse  fatta  quando  era  studente  in  Bologna.  E' 
un  poemi  ito  in  cui  descrive  ttua  visione  d'amore,  per  Ire  libri  diviso  e  composto  di 
270  ottave  rime.  Non  e  ricordato  da  alcun  bibliografo  :  eocone  il  preciso  suo  titolo. 

Ptolomeo  Angelo  Claudio,  Sanese.  Lande  delle  Donne  Bolognese  (  in  fine  )  im- 
presso in  Bologna  per  lustiniano  de  Balera  del  1514  de  octoòre  in  4  fig.  A  lau- 
da/ione delle  gentili  dooue  bolognesi  scrissero  pur  altri  nel  secolo  XVI.  Qui  non  ri- 
uscirà inopportuno  che  per  noi  si  riferisca  delle  opere  loro  i  principali  titoli,  riser- 
bandoci a  darne  parlicolare  contezza  nella  Bibliografia  bolognese,  che  per  cura  no- 
stra si  sta  raccogliendo  da  molli  anni  —  Ciocto  Lodovico,  romano.  Modo  di  ventura 
ove  si  vedono  raccolte  le  bellezze  e  le  virtù  di  motte  gentildonne  bolognesi  ec.  (  in 
fine)  Appresso  Pellegrino  Bonardo  S.  A.  in  8.  —  Catonei.lo  Antonio.  Celeste 
triompho  in  laude  delle  nobildonne  bolognese  (  in  Gne  )  stampato  in  Bologna  per 
Bartolummeo  Bonardo  a  di  24  dicembre  1550  in  12.  —  Dialogo  dove  si  ra- 
giona per  duo  Gentilliuomini  bolognesi  di  a/cune  Gentildonne  ,  intrrlocutori  Lucio 
et  Fabio.  S.  L.  1561.  in  8.  —  Alle  gentilissime  et  lionoratissime  Gentildonne  bo- 
lognesi. S.  A.  in  8.  —  Dialogo  in  laude  delle  Gentil-donne  bolognesi,  interlocutori 
Fulvio  et  3lutio.  Stampato  cum  licentia  della  Beda  Inquisitione  per  Pellegrino  Bo- 
nardo (  in  flne  )  a  di  12  agosto  1561  in  4.  —  Fontana  M.  Hercole.  Amorose 
fiamme  in  lodi  delle  illustri  Gentildonne  bolognesi  etc.  In  Bologna  per  Alessandro 
Btnacci  15  7  1  in  8. 

(2.'il)  Trissino  Giovnn-Giorgio  da  Vicenza.  Fu  uomo  di  raro  ingegno,  ed 
atto  quatti'  altri  mai  agli  affari  politici.  Da  Leone  X  fu  inviato  Nuocio  al  Re  di 
Danimarca,  alla  Repubblica  Veneta  e  all'imperatore  Massimiliano,  che  lo  creò  con- 
te e  cavaliere  del  loson  d'oro.  Ebbe  Gioan-Giorgio  dal  medesimo  Massimiliano  altre 
importanti  commissioni,  e  co>i  anche  dal  imperatore  Carlo  V.  Salito  al  pontificalo  Cle- 
mente VII.  ,  che  ben  conosceva  ed  amava  il  Trissiuo,  e  da  cui  fugli  indirizzala 
quella  celebre  canzone  etc,  venne  a  Roma  chiamalo,  accolto,  ed  onorato  come  un 
amico  ,  e  quiudi  ottenne  benefici  e  favori,  lo  qualità  di  Legato  Pontificio  ritorno  a 
Venezia  ,  e  presso  lo  slesso  Carlo  V.  dal  quale  ricevè  Gioan-Giorgio  la  conferma 
de'  tiloli  ricevuti,  altri  privilegi,  e  quello  d'  innestare  nello  slemma  gentilizio  1*  aqui'a 
bicipite  imperiale  ed  il  vello  o  toson  d'oro,  sicché  ebbero  poi  li  discendenti  di  lui  a 
cognominarli  li  Trissiuo  del  vello  d'oro.  Dell'  onor  singolare  ,  onci  egli  fu  insignito  a 
Bologna  nella  cerimonia  della  coronazione  di  questo  Imperatore,  si  diià  astio  luogo, 
lui-  ino  alla  vita  ed  opere  poetiche  di  lui  molli  scrissero,  tra  quali  Tiraboschi:  — 
Roscoe  ed  il  Marzari.  Uistor.  ricent.  lib.  2.  p.  160.  —  e  si  può  vedere 
ancora  la  Biblioteca  Vicentina  —  Fontanini.  Eloquenza  italiana.  —  Tommasihi. 
Elogia  Virorum  —  Cormiani.  Secai  /tal.  Leti,  epoca.  V.  —  Giornale  de'  lette- 
rati d'  Italia.  —  La  Galleria  di  Minerva,  ov'  è  la  vita  del  Trissino  scritta  dal  Znto 
e  per  ultimo  quella  del  Ti  issino  stesso  pubblicata  dal  Castelli,  e  da  noi  riferita 
alla  nota  del  Documento  LX.  Il  suddetto  ptiwlrgio  del  toson  d'oro  è  pur  ricordato 
dal  Cancellieri  Francesco.  Notizie  di  Gioan-Giorgio  Trissino  nelle  Dissertazioni 
Epistolari  e  bibliografiche.  Boma  Bourlier  1809  in  8.  peg.  92.  93.  Fttrouo  stam- 
pate del  TftOtaiVO.  Tutte  le  Opere  in  tomi  due.  Verona  Vallarsi  1792  in  fogl;  e 
sono  a  leggersi  singolarmente  io  qttesle  il  poema  dell'  Italia  Liberata;  la  tragedia 
Sofonisba;  t'  Epistola  delle  letìere  aggiunte  alla  lingua  italiana;  e  le  Bime  ec.  Un 
compiuto  elogio  patri  la  iscrizione  che  si  legge  a  sau  Lorenzo  di  Vicenza ,  e  che 
per  noi  trascritta  qui  innanzi  riportiamo 
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patricto  vicricr.  poetar  et  oratori  cimiiiimo 
t»m  robilitate :,  qcam  doctrira  et  irtegritate  ,  leori  x.  et  cumrfl  m.  port. 

MAX.  Mi"  "«OR  MAXIM1L.  ET  CAM.  T.  IMI».  AI.HSQVE  PRrRCIPIBVS  ACCEPTISSIMO.  LEGA- 
TI0RIBVS  PRO  CBRISTIARA  RKPVnBUCA  TrMPORIBVS  DIKEICII.IMIS  POEMCI  CVM  EXITV  APVD 
HUtti  PEBACTIS.  DAZIAR  IRDE  REGI  DESTINATO.  IR  COROR ITIORE  CAROLI  V.  IMPERA- 
TORI» AD  MCtAI  PALLA  E  POTVTIEICIAE  RITERTIt  PLRERDt  SYRMATIS  MVRVS.  |>v..i:.mirv. 
PRIRCIPIBVS   Al>  HOC  IPEVM   ASPIRARTI!"  s  PUOSTIIABITIS.  BOROSIAE  ELECTO.  A  VELI   VELLI  RI» 

■Kinninv»,  et  comitis  dìckitate  ,  ero  se  et  posterie  ab  eisdem  imperatorib.  deco- 

XATO.  APVD  BER.  R  !  me*.  VE3ETAM  BaEPIVS  LEGATI  ROMIRE  I>E  Cl.ODIARIS  SM.IRIS  ,  DE 
YMiHMi  RESTlTVTIOltE.  DE  PACE.  DEQ.  ALI»  RI  GOTI  18  GBAVIBVS  SE  AD  VOTVM  TRARS- 
ACTA.  srBLIMIORI  OBADT  SOBOI.IS  ERGO  RECVSATO.  OPERIBVS  Pt.VRIMIS  CVM  ASTIQVITATR 
CERTA  RTIBVS  ELVCVBBAT».  REBVS  EVIS  ET  POSTERIE  EIDEM  IRCI.TTAE  REIPVBLICAE  VE». 
EX  TESTAMENTO  COMMERDATIS  VITAQ.    RELIGIOSISSIME  FliRCTO.    AURO    AKTATU  SVAE  LXXII. 

VIROIREI   VERO  PARTV8  MDL. 
POMFEJVS  CTR.   COMITIB  ET  EQ.    F1L.  VRICVS 
BVFERSTES.    KEPOS.    ET  HAERED.   AEFIREAQ.   TARTI  ARTECESAORIA 
MEMO  RLE.     EU.    CRATIQ.    ARIMI  M.   P.  P. 
ARS.   EALTT.  MDCXV. 

(232)  Dardano  Bernardino  di  Parm«,  il  quale  cantò  le  lodi  dell' imperatore 
Carlo  V.  e  n'ebbe  poetica  laurea  con  titolo  di  cavaliere  palatino.  E'  ricordata  tra 
l*  opere  sue  quella  rarissima  del  buon  governo  Urlio  stato.  Fu  encomialo  nel  poema 
Arsili  Fbarcibci.  De  Poeti*  Urbani*,  il  qnale  poema  si  ha  nelle  opere  precitate  del 
Tiraboschi  e  del  Roscoe  :  e  ne  fa  menzione  ,  pe' versi  diretti  al  Dardano  ,  1*  Affò. 
Scrittori  Parmeggiani  tom.  3  pag.  24  7. 

(233)  Cataneo  Danne,  celebre  scultore  architetto  e  poeta,  era  nativo  di 
Carrara  ed  amico  di  quasi  tutti  i  letterali  dei  suo  tempo.  Tasso  B.  Amadigi,  Canto  C. 
scriveva  : 

Veggio  il  Danese  spirto  alto  et  egregio 

E  poeta  e  scultor  di  sommo  pregio. 
Il  Cataneo  per  onorare  Carlo  V.  compose  un  poema  itrtolato  C  Amor  di  Marfìsa, 
ma  essendo  morto  qnest*  Imperatore  prima  ch'egli  componesse  il  canlo  VI.,  fu  quasi 
per  deporre  il  pensiero  di  proseguirlo:  se  non  che  Alberico  Cibo,  Marchese  di  Massa 
e  Carrara,  esorlollo  a  finire  quel  poema,  che  esteso  poi  a  XIII.  canti  fu  pubblicato 
(  come  la  terza  parte  di  quello  che  erasi  egli  proposto  di  scrivere  )  iu  Venezia  pel 
Franceschi  1562;  ma  per  tale  poema  è  da  vedersi  la  eruditissima  interessante  opera 
del  eh.  Melxi  D.  Gaetaro  Bibliografia  de'  Romanzi  e  Poemi  cavallereschi  italiani 
edizione  2.  Milano  Tosi  1838  pag.  262  in  8. 

(23 i)  Denaglio  Francesco  di  Reggio,  fu  poeta  volgare ,  le  cui  oprre  videro 
la  luce  in  Bologna  nel  1580.  E'  controversa  opinione  s'egli  fosse  coronato  d'alloro 
per  mano  o  per  ordine  di  Carlo  V.  in  questa  città.  Scrissero  particolarmente  a  di 
Ini  lode — Guasco.  Stor.  Ltlt.  di  Reggio  pag.  72.  —  Quadrio.  Stor.  volg.  Pars, 
tom.  2.  p.  263;  Tiraboechi.  Stor.  Leti.  /tal.  Tom.  7.  pari.  111.  pag.  13  Bi- 
blioteca Modonese  alla  lettera  D  riferisce  un  documento  che  distolge  la  sucspiuta 
opinione  :  tuttavia  avendo  noi  trovato  il  nome  del  reggiano  poeta  fra  i  letterati,  «he 
si  fanno  figurare  mIT  epoca  discorsa  ,  non  ri  parve  conveniente  tralasciarne  la  ri- 
portata meuzione.  Forse  che  era  meglio  a  suo  luogo  ricordare  />.  Severo  Varini  da 
Firenzuola  nel  Piacentino,  storiografo  di  Carlo  V.,  uomo  di  cosi  fino  giudizio  che 
l'Ariosto  sottoponeva  alla  sua  critica  i  canti  che  andava  scrivendo  del  Furioso  e  più 
lo  immortalava  la  dotta  schiera  che  seco  traeva  il  Cardinal  Farnese  :  siccome  rife- 
risce nel!'  interessante  e  nuovo  libro,  1'  amico  nostro,  Scarabei.™  Lcciaro.  Guida  ai 
monumenti  storici  ed  artistici  della  città  di  Piacenza.  Lodi  Vedova  Wilm*nt  1811 
Ul  8.  pag.  206  e  Leti,  sult  ejfigìe  d' illustri  piacentini  ete. 
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(235)  Ghilini  Camillo,  milanese,  serviva  in  qualità  di  consigliere  e  segretario 
1'  infelice  Francesco  Sforza  sino  alla  ricupera  del  ducato  di  Milano  ,  nella  quale 
epoca  fu  inviato  ambasciatore  a  Carlo  V.  Era  di  svegliato  ingegno  ,  raffinata  pru- 
denza ,  accorto  e  circospetto  ministro.  Aveva  studiato  nou  solo  le  amene  lettere, 
ma  altresì  le  scienze  più  gravi  ,  sicché  pareggiò  in  sapere  gli  uomini  più  colti  di 
quella  età  :  nelle  conferenze  che  si  elihero  in  Bologna  ,  trattando  egli  gì'  interessi 
del  suo  Priucipe  ,  si  trovò  soventi  volle  in  gara  e  contrarietà  col  generalissimo 
De  Leyva  nemico  allo  Sforza.  Scrisse  il  Ghilini  nella  sua  gioventù  un  libro  d' e- 
sempio  d'  ogni  secolo,  che,  per  la  varietà  e  piacevolezza  delle  materie  in  esso  trat- 
tate ,  riesce  molto  dilettevole.  Altre  notizie  di  lui  possono  aversi  nell'opera  più  volte 
menzionata  del  Tir  a  boschi  ,  ed  anche  dal  Chiusi.  Teatro  d'  uomini  illustri  pag.  'dà 
e  dal  Piciss.li.1.  Ateneo  de'  letterati  milanesi  pag.  101. 

(236)  Montagna  Pietro  Antonio  roodonese  ,  nativo  di  Montesino.  Fti  maestro 
di  grammatica  e  stette  qnalche  tempo  in  Bologna  ;  ma  non  trovandovi  impiego  si 
fissò  circa  il  1531  a  Modena.  Nella  biblioteca  de' Canonici  Renani  di  S.  Salvatore 
notasi  un  suo  bel  codice  di  lettere  scrìtte  agli  amici  ,  alle  quali  và  unita  un*  ora- 
rione  ,  eh'  egli  recitò  io  circostanza  che  i  Bolognesi  Tribuni  della  Plebe  prendevano 
possesso  della  loro  carica.  Tiraboschi  cit.  p.  38- 

(237)  Paotucci  M.  Sigismondo  da  Spello,  poeta  sopranomin;tto  Filogrnio , 
fu  cavaliere  e  conte  palatino.  Si  hanno  di  esso  rime  stampate  colla  ninfa  Tibe- 
rina del  Molza  ed  il  Poema  da  noi  citato  più  innanzi,  oltre  a*  parecchi  centoni,  con 
versi  del  Petrarca  ,  tessuti  a  laudazione  di  Carlo  V.  dopo  le  Notti  d'Affrica.  Noi 
ci  rimettiamo  per  maggiore  notizie  al  Quadrio  c/7,  lib.  I.  diz.  II.  cap.  II.  p.  123. 

(V38)  Parisetti  Lodovico  ,  detto  il  giovane,  per  distinguerlo  dal  vecchio,  che 
fu  Storico  Reggiano.  Nacque  in  Reggio  nel  1503.  Studiò  giurisprudenza  e  ti'  ebbe 
laurea  ,  ma  amò  meglio  di  coltivare  la  poesia.  Essendo  in  Bologna  urli'  epoca  che 
per  noi  si  discorre  in  questa  Cronaca  e  tra  tanta  pompa  visitando  nn  Prelato  ,  vi- 
de nel  corteggio  di  questo  signoreggiare  forte  passioni  umane  ,  ben'  opposte  a  vir- 
tuosi suoi  costumi  :  sicché  innorridito  scriveva  contro  di  esse  nelle  sue  Epistole 
tdit.  Venct.  1553  lib.  2.  Ep.  XI.  come  riferisce  il  Tiraboscui.  Bibl.  Mode,,.  T.  4 
pag.  51. 

(239)  rìda  Monsignor  Marco  Girolamo  da  Cremona  ,  Canonico  lateranense, 
dell'  ordine  di  Mantova  ,  teologo  ,  oratore  e  poeta.  Era  tanto  nella  grazia  di  Leo- 
ne X.  e  di  Clemente  VII.  per  sue  buone  qualità  d'  animo  e  d'  ingegno,  che  vollero 
ambidue  essergli  libéralissimo  Mecenate.  Fu  perciò  Prolonotario  Apostolico  e  poi  Ve- 
scovo d*  Alba.  Tra  le  opere  sue  estiraatissime  si  novera  principalmente  la  Cristiade. 
e  1'  arte  poetica.  Nel  precitato  Tiraboschi.  Storia  letteraria  Italiana.  T.  7.  par.  3. 
pag.  276  nel  Giuliiii.  Teatro  d'uomini  letterati.  Venezia  1617  pag.  167.  nei 
La*cetti.  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  di  M.  G.  Fida.  Milano  1831  in  8. 
ed  in  Roscot.  Vita  di  tsone  X.  T.  7.  tom.  4.  pag.  3  etc.  N.  Il  pag.  301  si 
hanno  Mie  uotizie  di  un  così  dotto  ed  egregio  cremonese  ;  e  dall'  illustratore  del- 
l' accennata  vita  di  quel  Pontefice  si  riportano  i  versi  latini  con  cui  Monsignor  Vida 
descrisse  il  singolare  romballiraento  de'  13  italiani  che  tennero  vittoriosi  il  campo 
contro  13  francesi  a  Barletta  (1 503):  combattimento  descritto  anche  nel  secondo  can- 
to del  poema  giocoso  di  Lalli  Gio.  Battista.  La  Franceide  etc.  V  abbiamo  pur 
la  descrizione  negli  storici  italiani ,  e  per  un  romanzo  Ettore  Fieramosca  ossia  l/a 
sfida  di  Barletta  recente  mi  nte  pubblicale  dal  chiarissimo  pittore  di  paese  Cav. 
Massimo  d'  Azelio,  che  con  eguale  facilità  maneggia  il  pennello  e  la  penna. 

(240)  Morioni  Earialo  da  Ascoli ,  poeta  ,  fioriva  assai  stimato  ai  tempi  di 
Leone  X.  e  di  Clemente  VII.  fu  amicissimo  del  Molza  ,  del  Tolommei  ,  del  Caro, 
e  di  altri  letterati  dell'età  sua.  Scrisse  in  greco  ,  in  latino  ,  ed  in  italiano  :  com- 
pose uo  poema  sulla  Vittoria  di  Carlo  V.  in  Algeri ,  del  quale  notammo  il  preciso 
titolo  nella  Bibliografia  ec.  ovvero  a  pag.  126  de'  documenti;  citando  inoltre  i  molti 
autori  che  di  quel  poema  fecero  menzione.  Dicesi  che  dall'  Imperatore  ricevesse  in 
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dono  per  quel  poema  una  collana  d'  oro.  Si  hanno  parimenti  di  questo  Ascolano  al- 
cune stanzt  sopra  le  statue  di  Laocoonte ,  di  t'enert ,  e  di  Apollo  (  nel  Vaticano  ) 
Roma  pei  ì  alerio  Dario  e  Luigi  /rateili  Bresciani  1539  in  8,  raro  libro,  dedicato 
al  Marchete  del  Vasto. 

(241)  Schio  Agntnto  di  Vicenza,  Canonico  lalerancnse  ,  si  annovera  tra  gli 
scrittori  benemeriti  ili  Santa  Chiesa  ,  e  solerle  ritrovatore  di  sacri  scritti  ;  tra'  quali 
ei  primo  ditdc  in  luce  ,  gli  Aurei  Sermoni  di  san  Pier  Omologo.  Bologna  per 
Giambattista  Pkaello  Ij.ìI  m  I.,  lituo  dedicalo  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga  protettore 
del  suo  Ordine.  YYdasi  per  altre  notine  il  terzo  tomo  della  Biblioteca  Vicentina. 

(242)  Adulimi  Giovanni,  sopraiinomato  Filoteo  ,  militili  in  Bologua  sua 
pallia  un'  Accademia  col  titolo  de]  Viriduno.  Fu  uomo  vei  salissimo  nelle  lettere 
git  i  he  e  latine,  eloquente  oratore  ed  eludilo  poeta.  Ebbe  uno  studio  ricco  di  scelti 
marmi ,  e  di  medaglie  preziose,  e  di  altre  rare  curiosità.  La  sua  cava  appresso  san 
Coloni  b«UO  (che  divciine  poscia  de'  tigliotì  fratelli  Ferrari  )  fu  ricetto  a' scienziati  e 
letterati.  Delle  opere  di  lui  dà  notizia  il  Fanti  «i  fot.  1.  pag.  63  seg.  o\e  si  ri 
porla  come  I  A<  Intimo  boriva  verso  la  fine  del  secolo  XV.  alla  corte  degli  Sforza  di 
Milano  e  moriva  nella  città  natale  l'anno  1538.  Ud  suo  poema,  intitolato  appuuto 
il  t'iridano,  dedicò  al  Cardinale  Ciò.  de'  Medici ,  poi  Leon  X.  Pontefice  :  entro  a 
quello  poema,  in  ottava  rima,  stampato  nel  li  13,  si  fece  a  descrivere  l'istoria  di 
Minosse,  a  ricordare  molle  cose  di  morale,  di  storia  ,  e  di  chimica;  ad  enumera- 
re molti  uomini  famosi  in  ogni  genere  che  si  distinsero  nella  patria  sua.  Per  altra 
opera  col  titolo  di  Epistole  si  noverano  tutte  sorla  di  pietre  ,  e  d*  alberi ,  varietà 
d'  armi  e  cavalcature  antiche  e  moderne  ,  si  descrivono  musicali  strumenti  ed  altre 
diversità  di  cose  naturali  ed  arliliriali. 

(243)  Bocchi  Achille  ,  letleialo  celebre  di  Bologna  ,  appartenne  ad  illustre 
ed  antica  famiglia  decaduta  de'  beni  di  fortuna.  Fornito  com'  «  gli  era  di  mollo  in- 
gegno si  distinse  per  letteratura  greca  e  latina  ,  in  rrtlorica  ed  in  poesia.  F'u  pub- 
blico lettore  nello  studio  bolognese  :  ebbe  assai  cognizioni  scientifiche  ed  inclinazio- 
ne grande  alle  belle  arti  ;  dilellossi  specialmente  della  musica  ,  toccando  mirabil- 
mente l'organo  :  imprese  a  scrivere  l'istoria  patria;  anzi  nel  1517  ne  dedicava  il 
primo  libro  al  Cardinale  Giulio  Medici  ,  Hr-  poscia  fu  pontefice  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  il  quale  fecclo  liberalmente  rimunerare  dal  botagliele  Seuato.  Esso  so- 
sleuue  onorevoli  cariche:  del  1530,  era  tra  gli  Anziani:  fu  poi  cavaliere  aurato  e 
conte  palaliuo  :  teppe  meritarsi  il  favore  de'  Legati  e  Governatori  della  città  ,  a> 
singolarmente  si  fece  amico  del  piovane  Cardinale  A  scarno  Sforza  ,  dello  storico 
Francesco  Guicciardini  e  de' letterali  tutti  de' suoi  giorni.  Alla  leale  e  vera  amicizia 
di  lui  verso  di  loro  forse  derivò  il  soprannome  di  Filerote  ,  vale  a  dire  di  amico 
amoroso  11  Bocchi  fu  pur  auro  amicissimo  del  celebre  Gio.  Pierio  o  Giampietro 
Valeriano  Bolzoni  di  Belluno  ,  il  quale  a'  tempi  di  Leone  X.  merito  protezione  ed 
onori  ,  e  specialmente  I'  incarico  di  educare  alle  lettere  Ippolito  ed  Alessandro  Me- 
dici. Ottenne  pur  favori  e  distinzioni  presso  Clemente  VII.  colla  mediazione  di  Mon- 
signor Datario  Gibeiti.  Nella  cacciala  de' Medici  da  Firenze  il  Bolzani  ebbe  ricovero 
piesso  l'amico  Boccili,  ebfl  amorevolmente  lo  sollevò  delle  sofferte  sciagure  :  poi  egli 
si  ridusse  in  patria  sino  alla  tornata  de'Medici  in  Firenze.  Scrisse  versi  Ialini ,  un*  o- 
peia  sui  geroglifici  egiziani  ,  ed  i  due  libri  de  infelici  tate  Litteratorum.  Pare  in 
seguilo  il  Bocchi  avanlaggiasse  ne' bini  di  fortuna,  se  potè  erigere  nel  1515  con 
suo  pensiero  ,  architettalo  dal  figliola ,  il  superbo  palazzo ,  in  cui  tenne  un'  Ac- 
cademia Ietterai  la,  della  Bocchiaua  o  Emuiteiia,  ed  in  cui  fece  scolpire  nella  fascia 
del  basamento  a  lettere  grandi  romane  i  seguenti  versi  d'  Orazio  : 
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animarti  meam  a  labiis  iniqui*  et  a  lingua  dolosa  :  e  clic  in  volgare  literalmeute  suo- 
nano :  L'  Rtcrno  sottrasse  |*  anima  mia  dal  labbro  bugiardo  di  Iniqua  inganna- 
trice. =  Mori  Achilie  Bocchi  quasi  al  trriume  dell'anno  1502,  tociamlu  due  figli 
maschi  ed  una  femmina  nominata  Costanza ,  rhe  si  pretende  aotOMeSlrata  dal  padre 
nella  lingua  greca  ,  e  nella  italiana  poesia  :  e  per  lodi  di  alcuni  autori  assai  cele- 
brala. Due  medaglie  ad  onore  del  sullodato  Boccili  couiarotisi  :  molte  opere  di  lui 
si  hanno  stampate  e  manosi  ritte  ,  intorno  alle  quali  è  da  consultar  il  pici  italo 
FACTO».  Voi.  2.  pag.  220  e  seg.  --  Tiraboscui.  Star.  Lrtt.  f  ui.  7.  par.  2. 
pag.  158.  Alla  line  ilei  libro  IX  Jlistor.  Bonon.  Epitoma  si  legge  :  ex  ani, bus 
Achilli*  Bocchi  bononirnti,  Eifiiitis  et  Comitis,  lt  unum  a  rum  aritum  pubblici  professori!, 
nonis  Januarii  31D.X.X.X.  liysse  Gozadino  nobilitato ,  ac  pittate  insigni  ,  Justitiae 
vexitlum  ferente  :  e  dietro  al  libro  XVII.  Epitomis  seguita  Oratio  Joatmis  Lo  se  ari 
ad  Carolum  V.  Caesarem  Augustum  ex  libris  llisloriarum  etc.  Circa  la  .Storia  bolo- 
gnese del  Hocchi  si  ba  un  cenno  per  \*  A •  RIMO.  Lettere  ediz.  di  Parigi  Voi.  1. 
cart.  98.  Il  palazzo  Bocchi  oggi  e  proprietà  del  N.  U.  signor  Lorenzo  l'iella  ,  iu 
quello  si  ammira  mia  tolta  della  sala  a  pian  terreno  dipinta  da  Prospero  lontana. 

(211)  Pasanini  Filippo,  nobile  bolognese,  dottore  filosofo,  conti  mpoianeo 
e  competitore  al  Bocchi  ,  ebbe  cattedra  di  rettorie*  e  di  umanità  uel  pubblico  stu- 
dio ,  e  fu  segretario  maggiore  del  Senato  di  Bologna.  Era  tenuto  iu  amicizia  e  sti- 
ma dai  primi  letterali  dell'età  sua.  L' Ai.nrnTi.  Historie  di  Bologna  lib.  i .  dee,  \. 
il  noverò  tra  gli  uomini  illustri  ed  ornati  di  dottrina  ,  li  quali  danno  dato  e  di 
continuo  danno  con  la  loro  scienza  splendore  a  tutto  il  mondo.  Per  la  cacciata  di 
Giovanili  li.  B-ntivnglio  (1506)  pubblicò  colle  stampe,  in  uu  foglietto,  ora  lattosi 
raro  assai  ,  Ireutatic  terzine  intitolate.  In  atlvrntu  Julii  ti.  Pont.  max.  senza  al- 
cuna nota  di  tipografo  e  con  la  sol  Inscrizione  Philippus  Phasianinus.  Dell»  altre  ope- 
re ,  e  specialmente  intorno  alla  sua  traduzione  latina  del  libro:  Oro  Apollo  A  iliaco, 
dà  notizia  il  Fautczsi,  Notizie  Scritt.  Boi.  Poi.  3.  pag.  305. 

(245)  Gandolfi  Giovanni,  porla  bolognese  a' suoi  tempi  molto  celebre;  fo. 
lettore  di  rettorica  e  poesia  nella  patria  Università  degli  studi  lino  all'anno  1511. 
Ebbe  in  moglie  certa  Anastasia  ,  di  cui  ignorasi  il  cognome  ,  In  quale  era  parimenti 
poetessa  e  fioriva  nel  1530.  Delle  poesie  latine  di  lui,  pubblicale  da  Lorenzo  Le- 
gati e  di  altre  opere  ,  fece  menzione  il  citato  Facto**!  Voi.  4.  pag.  58. 

(246)  Marnali  l'onte  Alessandro,  i  un  iure  ,  uomo  eruditissimo,  cultore  delle 
buone  lettere  e  delle  arti  liberali  ,  appartenne  come  il  prelodato  Bocchi  ad  uu*  Ac- 
cademia d'  Architettura  ,  eh'  era  stala  instituita  da  molli  nobili  spiriti  in  Roma  : 
pe'  quali  il  celebre  Vignala  ebbe  a  misurare  e  ritrarre  tutte  le  antichità  di  quella 
dominante.  Vedasi  intorno  a  ciò  Sirlio.  Architrtiurn  lib.  4.  edizione  1510.  — 
Flamihii.  Annotationum  Silva*  MSS.  già  posseduto  da  Alessio  Fiori  ,  che  scrisse  di- 
versi articoli  della  sopraccitata  opera  del  Fftirrrutt.  Vedasi  ancora  Danti  P.  Iojuxio. 
La  Vita  di  Jacopo  Barotzi  da  Vignala  e  Tir  a  coseni.  Star.  Leti.  T.  7.  pari.  I. 
pag.  470.  —  Morelli  Jacopo  in  una  lettera  pubblicata  nelle  Lettere  inedite  (V  uo- 
mini illustri  italiani  Mil.  Classici  1835. 

(217)  Monsignor  Uberto,  ed  il  Conte  Brunoro  da  Gambara  si  trovarono  uo- 
minatameute  compresi  nel  trattato  di  pace  ,  che  fu  conchiuso  da  Carlo  V.  con  la 
Repubblica  Veneta.  Lo  che  rilevasi  nel  Documento  XXXII.  da  noi  riportato.  Li  Si- 
gnori da  Gambara,  bresciani,  ebbero  origine  dalla  Germania  ,  dove  possederono  il 
principato  di  \orlinga  in  Isvezia  :  essi  conservarono  sempre  singolare  devozione  al- 
l'impero.  Brunoro  II.  fu  conte  di  Praboino  ;  militò  coli' imperatore  Massimiliano; 
poi  sotto  Carlo  V.  Era  egli  di  naturale  piuttosto  aspro  e  libero  ,  vivace,  sincero  ed 
intrepido,  Alessandro  Moretto  ne  dipiuse  il  ritratto.  Cosi  il  Rossi.  Elogi  Vom.  il- 
lus.  Bresciani  p.  280. 

(24  8)  Giovio  Monsignor  Paolo  di  Como,  esercitava  dapprima  la  professione 
di  medico  e  perciò  il  Castigliosk.  Lettere  di  negozi  lib.  2.  voi.  I.  pag.  107  edizio- 
ne di  Cornino  1769  in  4.  nella  lettera  LXIV.  diretta  a  M.Andrea  Piperario,  scnt- 
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tore  apostolico,  in  data  8  maggio  1522  In  chiama:  Maestro  Paolo  Giovio;  e  questo 
conferma  parimenti  il  eh.  Ciiooka  Ksjasi  ai  r.  Iscrizioni  Venete  T.  3.  pag.  324 
citando  un  raro  opuscolo  sopra  la  virtù  di  ceri'  olio  antipestilenziale  ,  composto  da 
un  Gregorio  Caratila  boluguese  ,  ove  in  fine  evvi  sottoscritto:  ego  Paulus  Jovius 
S.D.S.  Pltisicus  eie .  Si  ha  il  raro  lihrrlto  Joyii  Palli.  De  Roma  ni s  l'iiahui  eie.  che 
fu  Iradotlu  anche  in  italiauo.  Ito  egli  a  Roma,  per  migliorare  sua  coudi/ione  e  per 
acquistare  celebrità  al  nome  suo  ,  seppe  entrare  nella  grazia  di  Leotie  X.  ,  che  lo 
pose  viciuo  al  Cardinal  Giulio  Medici  ,  poi  Clemente  VII.  ;  quindi  fu  molto  af- 
fezionalo alla  famiglia  Medici  ,  e  perciò  arricchito  di  benefici  ecclesiastici.  Papa  Cle- 
mente lo  f«<e  suo  prelato  domestico,  assistente,  perpetuo  commensale,  con  assegno 
di  luogo  nel  palazzo  Vaticano.  Ghii.ixi.  Tliealro  a"  uomini  letterati  Fot.  4.  p.  185. 
Egli  si  trovata  testimonio  al  sacco  di  Como  ,  e  spettatore  a  quello  di  Roma  ;  anzi 
si  racconta  che  il  Pontefice  Clemente  ,  per  ricoverarsi  in  Castel  sani'  Angelo  ,  do- 
vendo traversare  uu  poute  scoperto  ,  il  Giovio  coli' ampiezza  del  proprio  manto  co- 
prisse il  suo  benefattore,  onde  occultarlo  alla  vista  de' barbari,  che  lo  volevauo 
morto.  In  beoemeienza  di  tanta  devozione,  dallo  stesso  Pontefice  veune  eletto  Ve- 
scovo di  Norera  de'  Pagani  ,  e  posto  tra  gì'  iutiuii  famigliari  del  Cardinale  Ippolito 
Medici  ,  con  cui  veune  a  Bologna  per  la  celebrità  della  coronazione  di  Carlo  V  e  lo 
segni  per  una  legazione  di  Germauia.  Altri  benefici  ed  ouorifirenze  ottenne  da  Paolo  III: 
ma  da  questo  Pontefice  non  avendo  egli  conseguito  il  Vescovato  di  Como,  secondo  era 
suo  desiderio  ,  ti  patti  con  dispetto  dalla  romana  coite,  e  ripatriato  ritiiossi  in  una 
villa  per  lui  edificata  ,  ripiena  di  vaghi  ornamenti  ,  giardini  ,  pitture  ,  e  di  ogni 
delizia  :  uulhmeun  in  essa  non  si  tenue  felice  mancandogli  la  vista  di  un  Prin- 
cipe :  quindi  abbandonala  della  villa,  rifiutando  ritornare  a  Roma,  passò  presso 
il  Duca  Cosimo  iu  Firenze  ,  ove  morì  nel  1552  in  età  di  69  anni.  La  sua  cele- 
brità dipende  dagli  scritti  suoi  :  viene  però  tacciato  e  ripreso  di  non  esser  sempre 
veritiero,  e  che  convengasi  I'  opere  sue  leggere  con  cautela.  Forse  non  scrisse  tutto 
il  vero  che  sapeva  ;  affine  di  uon  mentire  o  non  offeudere  di  parecchie  circostanze 
si  tactpic  ;  molle  accuse  contro  lui  sono  foudate  nelle  postume  lettere  ,  in  cui  egli 
accenna  alla  penna  d'oro  per  lodare,  a  quella  di  ferro  per  biasimare.  Era  af- 
fezionalo ,  come  si  è  detto ,  alli  signori  Medici  :  perciò  nello  scrivere  gli  avve- 
nimenti de*  suoi  tempi  amareggiò  tutti  ;  giacche  i  viventi  vogliono  esser  accarezzati. 
Il  pieri.ato  Ci <:<><. ss  dà  il  catalogo  delle  opere  da  Monsignor  Giovio  lasciate  e  sono 
Istorie  ,  Vite  ,  Elogi  ,  Inscrizioni  ,  Imprese  ,  Lettere  ce.  Ebbe  confutatori  ,  e  tra 
gli  altri  scrisse  un  Ai.bi.rti  Frohrico.  Le  diffese  de'  Fiorentini  contro  le  faUe  ac- 
cuse del  Giovio.  Lione  per  Gio.  Martino  15 li 6.  in  8.  rara  operetta  ,  che  è  la  tra- 
duzione del  Proemio  della  Storia  Fiorentina  di  Micnri.it  Bruto.  —  e  Varchi  Bi.ie- 
DBTTO.  Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie,  opuscolo  citalo  anche  alla  nostra  nota(l). 
E'  interessante  V  articolo  ,  che  allo  storico  Comasco  riguarda  ,  nell'  opera  più  volle 
lodata  del  eh.  Litta.  Delta  famiglia  Giovio  di  Como  :  dalla  quale  sonosi  per  noi  in 
molta  parte  tolte  le  notizie  qui  compendiate.  Può  inoltre  leggersi  l'Elogio  dt  Monsignor 
Giovio  scritto  dal  conte  Giambattista  Giovio,  ed  inserito  nella  continuazione  del  nuovo 
Giuntai*  di  Modena  17  86;  il  detto  Conte  pur  scrisse  V  elogio  di  Benedetto  Giovio, 
fratello  a  Paolo,  che  fu  uomo  di  vasta  erudizione,  consultato  a  gara  dai  letterati,  e  che 
sopranominossi  il  Varrone  di  Lombardia.  Delle  medaglie  e  de'  ritratli  di  Monsignor 
Giovio  ,  e  più  della  statua  sua  ,  che  è  in  sau  Lorenzo  di  Firenze  ,  fanno  menzione 
molti  biografi  di  lui ,  a'  quali  rimettiamo  il  letture  curioso  di  saperne  ogni  più 
precisa  particolarità. 

(24'J)  Rossi.  Elogi  istorici  degli  illustri  Bresciani  pag.  279. 

(250)  Scltilanzìa  o  Squinanùa  ,  infìammazioce  delle  fauci  e  della  laringe  , 
che  rende  dillicollà  nel  respirare  e  nell'  inghiottire ,  e  che  dicesi  anche  sprimanzia, 
schei  amia,  e  schinanzia.  Lai.  angina.  Gr.  ruviyxi) 

(251)  Giovio.  Histarie  tib.  27.  pari.  2.  pag.  188,  189  Ove  denomina  quel 
male  Schdaaùa. 
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(252)  All'  epoca  per  noi  discorsa  in  questa  cronaca  erano  mediti  reputati»- 
•imi  no  Francesco  Ant  vocino   di  Macerata-Fcllre  ,  il  quale  fu   prima  arrhiatro  di 
Adriano  VI.  poi  di  Clemente  VII.  Un  Francesco  Arsili  da   Stnigallia  ,  che  godè 
buona  fama  a' tempi   di  Leoue  X.  e  dello  stesso  Clemente  VII.  cosi  rilevasi  per 
Roscoe.   Vita  di  Leone  X.  Fot.  7.  pag.  216  srg.  —  Un  Jacopo  Berengario  ,  da 
Carpi  ,  chirurgo  ed  anatomico,  e  cattedratico  lettore  di  queste  due  facoltà  in  Bo- 
logna ,  il  quale   pubblicò  i  commenti  siili'  anatomia  del  bolognese  Mondino  ,  con 
figure  intagliate  iu    legno  verisituiltnenle   di  Ugo  da  Carpi  ;  siccome  nota  il  Tira- 
■oscmi  opera  cit.  T.  7.  par.  2.  pag.    31  e  Biblioteca  Modon.   T.  I.  pag.  221. 
Era  parimenti  famoso   medico  quel  Francesco  Bonfini  ascolano  ,  archiatra   di  Cle- 
mente VII.  Cattalamusa.    Uomini    illustri  a"  Ascoli  pag.  36,  37  e  Marini.  Ar- 
cJiiatri  Pontifici   voi.    I.  pag.  31  e  quel  Marco  Folio  Calvi  appartenente  alla  il- 
lustre famiglia  Guiccioli  di  Ravenna,  stato  già  famigliare  di  Leone  X.  ed  autore  di 
molle  opere  mediche,  ed  ancora  del  raro  libro,  che  sopra  disegni  di  Raffaello  d'  Ur- 
biuo  dicesi  composto  col  titolo  :  Antiauie  Urbis  Romae  cum  regionibus  simulacrum, 
Clementi  VII.  Pont.  Max.  die.  per  cui  e  da  vedersi  il  Gixansi.  Scrittori  Ravennati 
voi.  I.  pag.  407  e  Cicogsara.  Catalogo  de' libri  d'  Arte  Voi.  2.  pag.  178-  Erano 
altresì  in  medicina  rinomatissimi  Antonio  Sacco  da  Parma ,  lettore  pratico  Dell'  Uni- 
versità bolognese  ,  di  cui  scrisse  I' Ario.  Scrittori  Parmigiani  T.  4.  pag.  4  e  l'amico 
di  lui  Giambattista  Teodosio  pur  da  Parma ,  del  quale  havvi  il  monumento  sr pol- 
crale  nella  nostra  chiesa  della  SS.  Nunziata  fuori  porta  san  Mammolo,  ed  il  quale  fn 
illustrato  con  erudita  memoria  dal  coltissimo  dottora  amico  e  parente  nostro  («in- 
aura Coli  uell'  Eletta  de'  Monumenti  ec.  di  Bologna  e  suoi  contorni  ec.  T.  2. 

A  proposilo  de'  medici  ,  eh'  ebbe  intorno  a  se  Clemente  VII  ,  per  una  perico- 
losa malattia  ,  e  pel  volo  che  questo  Pontefice  guarito  offerì  alla  Madonna ,  scrisse 
il  giocoso  Berni: 

Quest'  è  un  voto  ,  che  Papa  Clemente 

A  questa  Nostra  Donna  ha  soddisfatto 
Perchè  di  man  d'  otto  medici  a  un  tratto 
Lo  liberò  miracolosamente. 
(253)  Che  il  Giovio  abbia  tacciuto  i  nomi  de'  medici  sopraccitati  non  e  da 
meravigliare  :  bensì  che  non  ricordasse  il  celebre  Antonio  Maria  Betti  da  Modeua  , 
il  quale  fu  veramente  comprimario  medico  al  servizio  dell'  Imperatore,  quando  stette 
in  Bologna  per  la  sua  coronazione.  Si  ha  memoria   certa  avere  avuto  il  nominato 
Betti  un  premio  di  cinquanta  piastre  d'  oro  del  valore  di  cento  scudi  ciascuna  ,  ed 
il  titolo  di  conte  palatino  e  di  cavaliere  dello  speroue  d'oro,  come  racconta  il  Forci- 
koli.  Monumenti  inedia  de'  Modonesi  illustri,  e  come  riferisce  anche  l'Annosi. 
Dottori  forestieri  pag.  10. 

('/•>4)  Verdunno  Narciso,  napoletano,  nacque  nella  città  di  Penna  in  Abruzzo: 
del  1520  fu  dichiarato  proto-medico  e  del  1524  consigliere  di  Carlo  V.  Torri.  Bi- 
blioteca Sapoletnna  pag.  218.  E' lodato  parimenti  dal  MrxTuimo.  Lettere.  Vinezia 
Scotto  1504  pag.  106. 

(255)  Rubisi  Hiero*ymi.  tìistoriarum  Ravennatum  iibri  X.  Venetiis  1589  im 
fai.  pag.  657.  .  .  .  Oratore»  Ravennati»  ,  solenne  obsequium  illi ,  civitatis  Raven- 
nate nomine  pracslantes  ,  benigne  admodum  accepisset  ,  omnique  culpa  ,  ac  multa 
atquc  interdirlo  ,  si  quae  fuissent  Ravennate»  exemisaet  ,  privilegi. .qui-  eisdem  ,  quae 
ad  eam  diein  a  Pontilicibus  habuissent  ,  proli  xe  confirroasset  ec. 

(256)  Ottaviano  Bellini  fu  cavaliere  ,  giureconsulto  assai  celebre ,  ed  Uditore 
di  Rota,  poi  Podestà  in  Bologna —  Girolamo  Ruggini  per  ordine  pubblico  riformò 
lo  statato  di  Ravenna.  Risei.  Histor.  Ravnn.  pag.  619,  727.  Tomai.  Storia  ili 
Ravenna  par.  IV.  pag.  180.  —  Girami.  Scrittori  Ravennati  Voi.  I.  p.  71  voi.  2 
pag.  310. 

(257)  Giulio  Ferretti,  figliuolo  di  quel  celebre  Nicolò  Ferretti,  che  fu  insigne 
grammatico  e  maestro  di  eloquenza  ,  come  il  padre  suo  si  distinse  egli  quant'  altri 
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mai  studiosissimo  ,  e  divenne  giureconsulto  di  grande  rinomanza.  I  Ravm nnti  suoi 
concittadini  si  prevalsero  di  lui  molte  volle  per  ambascierie  ai  Presidenti  e  Legati  del- 
la Provincia  :  e  così  anche  inviandolo  Oratore  al  Pontefice  Clemente  VII.  ,  che  gli 
fece  gratissime  accogliente  ;  conosciutene  le  virtù  morali  e  la  somma  dottrina  lo  ai- 
chiarò  suo  cameriere  ,  creollo  cavaliere  e  conte  Palatino;  ed  essendo  seco  in  Bolo- 
gna si  piacque  presentarlo  all'  imperatore  Carlo  V.  che  accettò  il  Ferretti  nella  sua 
protezione  e  parimenti  lo  intesti  delle  insegne  equestri  ,  diedegli  facoltà  di  porre 
m'ir  arme  gentilizia  di  sua  casa  I'  acquila  imperale  con  la  corona  ,  e  conferigli  im- 
portanti cariche  ed  insigni  onorificenze  :  così  Gin  Attiri  cit.  Voi.  1.  pag.  242.  Al- 
tre tali  notizie  del  prelodato  Ferretti  si  leggono  con  eleganza  compendiosamente 
•crilte  dall'  egregio  sig.  Prof.  Mondani  Fiuero.  Vite  di  Ravignani  illustri  :  edix  se- 
conda. Ravenna  Roveri  1837  in  8.  pag.  87  questo  libro  dal  chiarissimo  autore  fu 
dedicato  alla  gioventù  studiosa  ,  e  a  dir  vero  merita  di  esser  letto  e  studiato  da 
chiunque  ami  la  gentile  favella  italiaoa  ed  i  buoni  studi. 

(258)  Leonello  Pio  da  Carpi  s'attenne  alla  parte  del  fratello  Alberto  Pio 
esule  della  patria  nelle  discordie  avute  coi  cugini  per  1'  avita  Signoria.  Parteggiò 
altresì  con  esso  a  favore  de'  francesi  guerreggianti  in  Italia.  Egli  prese  e  tenne  la 
fortezza  di  Novi  ,  che  tuo  malgiado  dovè  cedere  ad  Alfonso  d'  Este  ;  il  quale  po- 
scia essendo  anche  investito  del  dominio  di  Carpi  dall'  imperatore  Carlo  V.  non 
volle  mai  Leonello  cederne  le  sue  ragioni  per  la  parte  del  fratello,  e  riGutoesi  d'ac- 
cettare cento  mila  scudi ,  perciò  dal  Duca  Alfonso  deposti  nella  zecca  di  Venezia. 
Impossibilitato  alla  ricupera  e  ad  ogni  tentativo  si  dovè  star  contento  della  signorìa 
di  Meldola  e  Sarsina  ,  e  del  governo  di  Bertinoro  :  oltre  alla  presidenza  di  Roma- 
gna ,  in  cui  per  lo  zelo  suo  si  rese  molto  utile  e  benemerito.  Litta.  Famiglia 
Pio  di  Carpi  Tav.  III. 

(259)  Reati.  Histor.  Ravenn.  p.  646. 

(260)  Ciò  appare  pel  Breve  Apostolico  in  data  xxii.  dicembre  1529,  il  quale 
ricordasi  dal  Tonoczsi  (  con  seguito  dal  Cavira  ).  Histor.  di  Faenza  fot.  616. 

(261)  G vszxo  Marco,  «istorie  di  tutti  i  fatti  disegni  di  memoria  nel  mondo 
successi  dall'anno  1524  al  presente.  Venezia  Giolito  1546  in  12  anch' egli  ricorda 
a  cari.  106  questo  generale  Consiglio  ,  che  per  ordine  di  Carlo  V.  fu  tenuto.  Dei 
Consiglieri  e  Segretari ,  che  accompagnarono  o  corteggiarono  V  Imperatore  in  Italia, 
ed  in  Bologna,  li  principali  nomi  sono  accennati  sotto  al  giorno  cinque  novembre  1529 
alloracbè  per  noi  si  descrisse  I*  entrata  di  esso  nella  città  nostra.  Ora  ci  sembra  op- 
portuno il  ricordare  altri  Consiglieri   intimi  di  quell'  Imperatore ,  i  quali  facevano 
parte  non  tanto  del  suo  corteggio ,  quanto  che  godevano  la  di  lui  intrinseca  confi- 
denza. Eravi  D.  Luigi  d'  Avita  y  Xuniga  ,  nativo  di  Placentia   nell'  Estremadura  , 
diplomatico  insigne,  valoroso  generale,  storico  onorato.  Lodovico  Gozzadini ,  giure- 
consulto celebre  ,  interprete  insigne  delle  leggi ,  il  quale  in  Bologna  sua  patria  oc- 
cupo tutte  le  cariche  primarie  ,  che  al  suo  nobile  grado  ed  alla  sua  somma  dottrina 
erano  dovute.  Stimato  ed  accarezzato  da  Carlo  V.  trovossi  presente  alla  coronazione 
e  ne  fu  intimo  consigliere.  Per  gli  Statuti  più  volte  pubblicati  da  lui  e  per  altre  opere 
sue  vedasi  Fahtlmi.  Notizie  ec.  T.  4  pag.  219,  e  per  l' illustrazione  del  monumento 
grandioso  con  statua  di  esso  vedasi.  Litta.  Famiglia  Gozzadini  di  Bologna  T.  V.  — 
Eletta  de'  Monumenti  sepolcrali  di  Bologna    etc.  —  Agrippa  Cornelio    Enrico  di 
Nettenshein  ,  nato  di  nobile  famiglia  in  Colonia  ,  il  quale  presso  Carlo  V.  teneva 
uflicio  d'  'storiografo  ,  astrologo  ,  chimico ,  alchimista   ed  aveva  titolo   di  dottore 
giurista ,  di  cavaliere  aurato  ,  di  archivista  segreto  ,  fu  per  certo  nomo  dotato  di 
mollo  spirito  e  di  vasta  erudizione  :  ne'  suoi  scritti  per  lo  più  traspare  una  critica 
insolente  ed  amara  satira.  Parlava  varie  lingue  ,  stette  un  tempo  professore  a  Pavia 
ed  a  Torino  ,  poi  in  qualità  di  medico  servi  Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco  I. 
A\eva  servito  nelle  milizie  sotto  all'  imperatore  Massimiliano.  Si  ridusse  in  seguito 
per  disgrazia,  forse  meritata,  ramingo  io  Francia  e  nelle  Fiandre:  mori  di  39 
anni  entro  uu  ospitale  a  Grenoble  circa  nel  1535.  Egli  descrisse  le  cose  avvenute  in 
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quest'  epoca  a  Bologna  e  noi  le  abbinino  interamente  riportate  ai  documenti  LXII. 
LXJII.  —  Buo.iArtnK  di  Faba  Cromaziako.  Ritraili  etc.  Napoli  1789  T.  I.  o.  47 
e  seg.  lo  dice  morto  di  46  auni   e  per  erudite  note  offre  assai  notizie  interessanti 
Milla  vita  dell'  Agrippa  :  e  tra  le  opere  ricorda  quelle  sul  Governo  di  Carlo  P.  — 
Agostino  Cocolla  dottore  teologo  ,  predicatore  di  corte  ,  del  quale  fa  meuaiooe  spe- 
ciale il  Calmo  ,  autore  delle  Lettere  dì  un  vago  italiano  T.  2.  pag.  183  accennan- 
do ai  particolari  della  di  lui  vita.  —  Floriano  Decampo,  canonico  di  Zamora,  ce- 
lebre rrouista  di  Carlo  V.  cosi  il  Nicolai.  Bibl.  Uispan.  T.  1.  p.  301    die  ne  fa 
debito  elogio.  —  Emanuel  D.  Giovanni,  uomo  di  gran  consiglio  e  sapere,  eslimato 
assai  dai  Pontefici   Leone  X..  ,  Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  presso  i  quali  risiedè 
ambasciatore  imperiale  ,  e  fu  molto  affezionato  a  Carlo  V.  —  Gian  Genesio  Sepul- 
veda  di  Cordova  ,  grecista  e  latiuista  celebre  ,  che  scrisse  e  tradusse  molte  opere 
ad  istanza  di  Clemente  VII.  ,  del  Principe  Alberto  Pio  da  Carpi  ,  e  di  Monsignor 
Giberti  Datario.  Ebbe  dimora  per  molli  anni  entro  il  Collegio  Spagnolo  a  Bologua. 
Si  pose  al  servizio  dell'  Imperatore  in  qualità  di  consigliere  e  storico.  Tiraboscbi. 
Star.  Letter.  Hai.  Poi.  7.  part.  II.  pag.  434  e  diversi  ebe  scrissero  de'  letterati 
spagnoli.  —  Gio.  Alfonso  Paldes ,  gentiluomo  di  Catalogna  ,  segretario  intimissimo 
di  Carlo  V.  ;  autore  del  dialogo  spaguolo  a  difesa  degli  imperiali  ,  ebe  tante  ini- 
quità commisero  nel  famoso  sacco  di  Roma.  Alle  ingiuriose  ed  eretiche  cose  da  lui 
scritte  ,  seppe  con  molla  dottrina   ed   eloquenza  rispondere  il  celebre  Baldassarre 
Castiolioxk  in  quella  sua  bellissima  lettera  ,  che  si  legge  nel  Fol.  2.  da  pag.  1 75 
a  178.  lettere  ec.  Padova  Cornino  1769  in  4.  Il  Valdes  sostenne  parecchie  com- 
missioni in  paesi  stranieri  :  godè  il  favore  del   suo  Sovrano  ,  che  lo  insigni  di  un 
ordine  cavalleresco.  Egli  è  lo  stesso  che  sottoscrivevasi  Faldesius ,  come  si  rilega  an- 
che alla  nota  (151);  per  le  notizie  di  lui  è  da   consultarsi  ForrEws.  Bibl.  Belgica 
part.  1.  pag.  189  ove  è  il  suo  ritratto.  —  Corrado  Pergerìo  di  Luxemburgo,  teni- 
tore di  chiaro  nome  ,  segretario  di  Carlo  V.  pubblico  la  vita  di  Enrico  VII.  e 
P  orazione  funebre  di  Adriano  VI.  Non  è  a  confondersi   con  Giovanni  Pergerio  da 
Genova,  Generale  dell'  ordine  Francescano  ,  procuratore  di  Carlo  V.  per  istabilire  le 
negoziazioni  della  lega  de'  Principi  a  lui  collegati  ;  delle  opere  di  esso  fece  lodevole 
menzione  il  Fraxcischisi.  Bibliografia  o  memorie  letterarie  de'  Francescani  scrittori. 
Modena  1693  pag.  17  ed  allri  bibliografi  di  quell'ordine.  —  Accursio  Mariangela 
d'  Aquila  nel  Napoletano  ,  era  professore  di  umane  lettere  e  dotto  in  varie  lingue. 
Fu  antiquario  insigne  ;  nelle  ore  d'  oziu  applicava  alla  musica  ,  all'  ottica   ed  alla 
poesia  ;  fu  cortigiano  favorito  ed  ouorevole.  Scrisse  varie  opere  ,  tra  le  quali  una 
sulla  invenzione  della  stampa.  Torri.  Bibliot.  Napoletana  pag.  206.  E'  parimenti 
ricordato  ,  fra  i   napoletani  consiglieri   dell'  Imperatore  ,  il  prelodato  medico  Nar- 
cìsso  ,  e  Scipione  Somma  ,  insieme  allo  storiografo  Areno  Claudio  di  Siracusa,  uo- 
mo eruditissimo,  poliglotta  caro  a  Carlo  V.  che  lo  teneva  io  gran  conto,  piacen- 
dosi con  lui  parlare  diverse  lingue  :  così  V  Ortolani.  Biografa  uom  illus.  della  Si- 
cilia T.  4  che  pur  anco  loda  Marineo  Lucio  ,  celebre  storico  ,  oratore  e  poeta  ,  a 
cui  deve  moltissimo  la  Spagna  per  buon  gusto  nelle  amene  lettere.  Fu  Marineo  bea 
dodici  anni  professore  di  reltorica  a  Salamanca  ,  precettore  de*  paggi  reali  ,  de'  regi 
capellani,  e  de'  Principi  del  sangue  ;  e  fu  altresì  capellano  e  storiografo  de'  Monarchi 
spagnoli  dell'età  sua.  —  E  cosi  Camillo   Queruo,  di  Monopoli,  ammirabile  as- 
sai per  la  facilità  sua  in  poesia  latina  ,  il  quale  compose   più  migliaia  di  versi  e 
scrisse  :  De  Bello  NeapoUtano  lib.  IL  Neapoli  1529,  poscia  anche  ristampato  Po- 
netiis  1CU5  in  12.  libro  pregevole  per  la  parte  storica  ,  siccome  nota  il  Sonia.  Ut- 
morìe  Storico  critiche  degli  Scrittori  Napoletani  T.  2  p.  516.  E' ancora  menziona- 
to con  lode  Gio.    Giorgio  Settata ,  cosmografo  di  Carlo  V.  alla  cui   corte  dimorò 
molti  anni  ,  e  del  quale  si  ha   notizia   dal  Picirrixi.    Ateneo   de'  letterati  Milanesi 
pag.  303.  —  E  cosi  pure  Gianfrancesco  Burla  piacentino,  celebre   giureconsulto  , 
che  fu  lodato  dal  Mazxucbelli.    Letterati   italiani    Poi.  2  part.  4.  pag.  2445.  — 
Dall'Afro.  Scrittori  Parmigiani  etc.  e  dal  Faccjolati.  Htst.  Gimnas.  Patavini  7.2  f.  122. 
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(2C2)  Bossuit.  Suite  de  t  Histoire  universe/le.  Paris  1775  in  8  pag.  150. 
Openhnt  la  Hongric  éloit  Ionie  en  trouble  par  I*  amhition  de  Jean  romte  de 
Sepus  ,  Vaivode  de  Transylsauie  ,  qui  »'  eu  ètoit  f.iil  élire  roi  par  une  panie  des 
peuples  ,  au  prrjudire  de  I*  eleetioo  ,  qui  avoit  èie  falle  de  Ferdinand  ,  frcre  de 
r  empereur  ,  et  beaufrere  du  definii  roi.  Soliman  empereur  dr.*  Ture»,  que  Jean 
avoit  appelli-  à  son  lecoun,  ou  lieu  de  le  moire  en  possession  de  ee  rnyauuic  , 
s'empjra  des  ville*  de  rinqF.glisos,  d*  Albe-Royale,  où  èluieut  le*  lombeaux  de*  rois 
de  Striarne  et  d' Ailcndionrg.  F.nsuite  il  alla  molti  e  le  sicge  devanl  Vienne.  Au 
bout  d'un  nini*,  la  di  tette  de  vivrei  et  les  approehes  de  l'  hi  ver  le  lui  firenl  Ir  ver. 
Charles  V.  ayaut  apris  en  Italie  cette  irruption  de»  Turca,  se  baia  d'en  sortir  pour 
aller  uietlre  ordre  à  t'  Allemagne.  Cela  fut  cause  qu'  il  n'  alla  point  jusqu'  à  Rome, 
e  qu'  il  r«;ut  la  eouroiine  imperiale  (Uni  la  ville  de  Boutocne,  où  le  Pape  »'  eloit 
avance.  Il  affecta  pour  celle  cerimonie  le  jour  de  saint  Matbias  ,  pareeque  e'  eloit 
celui  de  sa  noi»>aoce  ,  et  celui  au  quel  son  armée  avoit  pris  Francois  I.  devant 
Pavie  etc. 

(263)  dritti  Andrea  fu  personaggio  di  grande  prudenza  ne*  politici  affari  , 
e  di  grande  valore  ne'  fatti  guerreschi.  Come  generale  de'  Veneziaui  vinse  i  fran- 
cesi e  gì*  imperiali  occupatoti  delle  ritta  venete  di  Terra-ferma.  Assunse  alla  dignità 
di  Doge  della  sua  Repubblica  nel  1533  e  la  tenne  quindici  anni:  in  tale  spazio  di 
tempo  Venezia  a  mezzo  di  lui  seppe  ricuperare  quanto  aveva  perduto  per  la  lega  di 
Cambrai.  Marcello,  t'ite  de'  Principi  di  Vinezia  trad.  dal  Domenichi.  Venezia , 
Marzolini  1568  in  12. 

(264)  Mocenigo  Alvise,  soprannominalo  dalle  soie,  uomo  illustre  per  gloria 
militare  e  per  onorevoli  incarichi  ed  ambascierie.  Nel  Senato  Veneto  ,  tenendosi 
discussione  circa  il  restituire  le  città  di  Cervia  e  di  Ravenna  al  Pontefice,  fu  uno 
de'  primi  che  sostenne  la  negativa  opinione.  Parcta.  Stor.  Vcnet.  pvg.  487  e  584 

10  ricorda  uno  degli  Ambasciatori  veneziani  in  Bologna  l'anno  1530,  i  quali  fu- 
rono riccamente  regalati  dalla  cesarea  munificenza  di  Carlo  V.  Di  lui  ,  che  diven- 
ne  poi  Doge  nel  1570,  si  fa  menzione  nel  libro  rarissimo  :  />  ationi  de'  Principi 
della  famiglia  Mocenigo  (autore  Ab.  Morosi  so  )  /  'enetia  ,  Farri  1572  in  4  :  ed 
ancora  nell'altro  libro  intitolato:  Corona  di  rose ,  ossia  rinomanza  d*  alcuni  famosi 
soggetti ,  che  hanno  resa  illustre  la  gloriosa  famiglia  Mocenigo ,  raccolta  da'  più 
celebri  autori  etc.  V enetia  Maldura  1720  in  4.  Opere  citate  dal  chiarissimo  Ci- 
eoo ha.  Inscrizioni  venete  ,  della  Chiesa  dì  santa  Maria  de' Servi  T.  1.  pag,  58,  e 
di  san  Zaccheria  T.  2.  pag.  156. 

(265)  Soriano  Antonio,  dottore  e  senatore  di  Venezia,  godè  onorata  riputa- 
zione ,  sostenne  le  primarie  cariche  della  Repubblica  ,  e  specialmente  fu  per  essa 
più  volte  ambasciatore.  Lodata  è  la  relazione  fatta  da  lui  e  presentata  al  Senato 
sopra  le  cose  avvenute  in  Bologna  nel  1 530,  avendo  a  segretario  di  legazione  tlian- 
nanlonio  Novello.  Leggevi  nella  raccolta  delle  Relazioni  terrestri  siccome  ci  avvisa 

11  prelodato  Cicooha.  Inscrizioni  fende.  Certosa.  T.'l.  png.  61,  62. 

(266)  Tiepolo  Nicolò,  del  1549  era  slato  ammuso  al  maggiore  Consiglio 
della  Republira  Veneta:  studiò  in  Roma  ed  ebbe  nel  1506  il  grado  di  dottore  per 
le  mani  di  Giulio  II.  dopo  aver  sostenuto  iu  mezzo  a  solenne  consesso  il  cimento 
di  disputa  filosofica.  Ripatriato  venne  tra  Senatori  ammesso  ,  e  percorse  luminosis- 
sima carriera.  Fu  uuo  degli  ambascialori  con  „'<  addanti  a  Clemeute  VII.  la  sua  esal- 
tazione al  Ponlifieato.  Alla  incoronazione  di  Carlo  V.  assistè  in  qualità  di  ambascia- 
tore, siccome  rilevasi  per  la  importante  Relazione  sua ,  che  giace  inedita  nella  Biblioteca 
di  san  Marco,  intitolata:  Dell'  Ambasciata  dell'Imperatore  Carlo  V.  nel  1529.  Si 
hanno  notizie  di  lui  negli  storici  veneziani  il  nel  Livta.  Famiglia  Tiepolo  di  Venezia 
ta».  II. 

(267)  MoRosiHt.  Sfatiti  della  Repubblica  Veneziana  etc.  Venezia,  /.atta. 
1782.  pag.  375  riferisco  i  particolari  dell'  Ambasceria  Veneta  a  Carlo  V.  e  nelle 
Notizie  d'  opere  di  Belle  arti ,  che  in  fine  abbiamo  posle  sui  falli  occorsi  nella  nostra 
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Cronaca  a  pagina  165  dirli  i  li  documenti,  si  è  per  noi  descritta  la  pittura  che 
Marco  Fecetli  eseguì  io  Venezia  per  la  sala  del  Consiglio  de'  Dieci ,  o\e  figuro 
T  i agretto  e  ricevimrula  magnifico  degli  Ambasciatoti  veneti  in  Bologna,  forse  sopra 
disegno  di  Francesco  Vecelli  (ritornalo  all'arie  ed  in  compaguia  del  famoso  Tiziano) 
che  venne  a  Bologna  per  ritrarre  V  Imperatore  Carlo  V.  come  vuoisi  indicare  più 
avanti  per  le  altre  note  (678.  e  581 .  586.  .  Tale  pittura  deaeri  veti  anche  dagli  il- 
lustratori il  D.  Palazzo  di  Venezia,  e  specialmente  poi  dal  Cicogsa.  li  jorettiere 
guidato  per  le  sale  delf  I.  R.  palazzo  di  Venezia,  operetta  pregevole  di  scrittore 
cooscien/io*o  e  benemerito  per  l' opera  delle  precitate  Inscrizioni  delle  Venete 
chiese,  nella  quale  unir  egli  seppe  un  tesoro  di  storia  letteraria  e  citile,  col  solilo 
corredo  della  sua  estesa  erudizione  patria  ;  di  sorte  che  sarebbe  desiderabile  molti 
altri  in  altre  città  lui  imitassero,  e  coti  materiali  abbondanti  e  sicuri  si  avrebbero 
per  la  storia  generale  italiana. 

(268)  Guano.  Historie  eie.  a  eart.  iti.  ti 5.  riporta  la  lettera  del  Ser. 
Davit  re  d'  Etiopia,  dello  volgarmente  il  Prete  Ianni,  colla  quale  ei  racconta  come 
Tu  presentata  nel  concistoro  pontificio  dall' ambasciatore  di  quel  re,  insieme  col  de- 
gnissimo oratore  del  Ser.  Giovanni  re  di  Portogallo,  offerendo  assai  ricchi  presenti. 
Nel  palazzo  de'  Paselli  aveva  alloggio  1'  ambasciata  portoghese  ,  come  ti  rileva  per 
lettera  di  Monsignor  Bembo  riportata  al  Documento  XX.  —  l' te  cu  itti  Fruivo  Augi* 
lo.  Istoria  degli  ultimi  Quattro  secoli  della  Chiesa  tom.  8  (dal  anno  1525  al  1539) 
Roma  Fulgoni  1  7  9  4  in  8  pag.  199  ricorda  che  l'ambasciata  straordinaria  al  Santo 
Padre  spedita  da  Tinguil  (cioè  incenso  della  Vcigine,  eosi  ehiamato  a)  sacro  fonte 
del  Battesimo ,  e  dal  ricevuto  reame  Davit  nomato  )  impilatore  d'  Etiopia  ,  e  che  il 
prenominato  ambasciatore  cristiano  fu  ricevuto  BeLT  aoziriferito  Concistoro  delli  4 
gennaro  1530. 

Negri,  zinnali  di  Bologna,  ovvero  Li  due  anni  fastosi  etc.  sotto  la  data  delli  20 
gennaro  1530  avverte  die  il  precitato  Guazzo  piglia  errore  (e  quindi  diremo  noi 
anche  il  Becchetti);  poteiacebè  la  suddetta  Ambasceria  diferi  il  suo  arrivo  fino 
all'anno  1532  e  cioè  nella  circostanza  di  un  secondo  congresso  di  Clemente  VII. 
con  Carlo  V.  iu  Bologna  ,  accennando  a  testimonio  lo  storico  nostro  Fra  Leandro 
Alberti,  che  vi  si  trovò  presente.  Vedansi  nelle  lettere  di  Principi.  Tom.  3  car.  116. 
la  Lettera  del  Prete  Gianni  dell'  India  a  Clemente  VII.  per  dargli  avviso  dell'esser 
suo,  e  pregarlo  che  voglia  porsi  in  amicizia  ed  unione  con  lui,  essendo  ciò  suo  gran 
desiderio. 

(269)  Varchi.  Storia  Fiorentina  pag.  327.  —  Rosiiri.  Luisa  Strozzi  Voi.  1 
pag.  89.  —  De  Rossi.  Memorie  part.  3  pag.  107.  111.  176.  —  Picciotti.  Stor. 
della  Toscana  tom.  5  part.  2  pag.  142.  117.  —  Relazione  degli  Ambasciatori 
Veneti,  Serie  II.  1  ol.  2  pag.  267. 

(270)  Francesco  I.  avendo  sperimentata  sotto  a  Pavia  essergli  fortuna  uegli 
eventi  bellici  avversa  ,  e  trovandosi  a  mal  partito  per  V  ostinata  guerra  contro  Car- 
lo V.  pensò  meglio  attendere  ai  casi  suoi,  e  lasciar  ai  Fiorentini  trarsi  da  se  soli 
d' impaccio.  Altre  volte  espcrimentarono  i  Francesi  prosj>erità  o  avversità  di  fortuna 
ne'  fatti  d'  armi  in  Italia.  Gli  opuscoli  assai  rari ,  che  or  vengono  citati  ,  ne  souo 
indubbitata  storica  prova.  Benedetti  Alessahdro.  //  fatto  d'  arme  del  Taro  fra  i 
Principi  Italiani  e  Carlo  l'Ili,  re  di  Francia ,  assieme  con  T  assedio  di  Novara  , 
tradotto  da  Lodovico  Domeniehi.  Venezia  Giolito  de' Ferrari  1549  IH  8.  — El  fatto 
d'  arme  a  Ravenna  nel  MDXII.  a  dì  XI  de  Aprile  (  iti  fine  )  composto  pel  Pere- 
grino de  la  Ritonda  1.  d.  1.  n.  in  4.  Poemetto  rarissimo  di  soli  quattro  foglietti, 
e  sole  quindici  ottave,  ignoto  a'  bibliografi ,  scoperto  nelle  Biblioteca  di  Perugia,  e 
notato  dal  eh.  Verhiclioli.  Scrittori  Perugini  voi.  2.  pag.  217.  Quel  poemetto 
ricordato  dal  Morem.  Serie  delle  edizioni  del  Torrentino  pag.  380.  col  titolo:  La 
Rotta  di  Ravenna  in  4.  è  diverso  ancora  dall'altro  :  la  Rotta  di  Ravenna  cantata  in 
san  Martino  di  Fiorenza  all'improvviso  dall'Altissimo  Poeta  (  Crislofano  )  Fiorenti- 
no etc.  Stampata  ad  petitiont  di  Alessandro  di  Francesco  Rossegli  in  4. 
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(271)  Ciro  lana  Raffaello ,  dopo  essere  stato  Commissario  di  Campo  degli 
Otto  di  pratica,  Procuratore  della  Repubblica  Fiorentina,  Oratore  di  lei  presso  Car- 
lo V.  quando  arrivò  a  Genova,  essendo  richiamato  a  Firenze  sua  patria  dagli  eccelsi 
Signori,  venne  eletto  con  podestà  suprema  negli  eserciti  e  dell'  interno  dominio  Gon- 
faloniere di  Giustizia  per  tutto  l'anno  1530.  Kgli  fu  fiorissimo  sostenitore,  del  fa- 
moso assedio  ,  ed  uno  de'  principali  incitatori  ad  arrischiar  tutto  e  soffrire  lutto  per 
difensione  e  speranza  di  vittoria.  Sembra,  come  nota  il  Muratori.  Annali  d' Italia 
1530  pag.  257,  che  non  convenisse  alla  prudeuza  de' Fioreuliui ,  rosi  inferiori  di 
forze,  ostinarsi  tanto  coulro  le  pretensioni  del  Papa,  spalleggiato  dall'armi  di  Carlo 
Cesare,  ed  essi  abbandonati  dal  re  di  Francia,  il  famoso  Francesco  I.  Le  forti  azio- 
ni del  Gonfaloniere  Girolami  per  gli  storici  citati  si  descrivono. 

(272)  Varchi  Stor.  Fior,  pag.  340  riferisce  la  cerimonia  usata  al  conse- 
gnare il  bastone  del  comando  a  Malalcsta  Bagliuui ,  la  orazione  detta  in  quella  cir- 
costanza ,  e  termina  eon  lo  avvisare  che  in  sul  più  bello  di  si  pomposa  cerimouia 
venne  inaspettatamente  una  grossa  acqua  ,  la  quale  fu  presa  da  chi  per  buono  au- 
gurio e  da  chi  per  tristo.  Fa  ionoltrc  quello  storico  considerare  il  biasimo  de*  Fio- 
rentini per  I*  elezione  del  suddetto  Malatesta ,  e  le  lodi  iuuopportunamente  a  questo 
date  e  non  meritate  ,  a  cagioue  della  sospetta  condotta  ,  che  tenne  essendo  gene- 
rale comandante  della  Rcppublica  Fiorentina,  onde  gliene  vennero  le  accuse  ed  il 
titolo  di  traditore,  siccome  fu  ricordato  alla  precedente  nota  (157). 

(273)  Costile  Luca.  Istoria  olfatti  di  Cesare  Alaggi  da  Napoli.  Pavia, 
Sortoli  1564  in  8  cari.  60.  61. 

(274)  Delle  medaglie  per  fedeltà  e  benemerenza  dispensate  da  Clemente  VII. 
al  sortire  di  Castel  sani'  Angelo,  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  ha  uo  saggio  nella  tavo- 
la XII.  Forse  tra  noi  trovasi  qualclieduna  spettante  a  soggetto  bolognese,  ma  non  ci 
fu  dato  vederla.  Ricorda  il  Sasisoviso.  Dell'  origine  delle  case  illustri  d'Italia  fogl.  32. 
che  qual'uno  de'  benemeriti  si  dimostrò  il  polente  romano  Pietro  Meltini  e  che  co- 
operò non  solo  alla  salvezza  di  esso  Papa,  ma  prestassi  a  mettere  in  sicuro  tutte 
le  gioie  pertinenti  al  tesoro  della  Sede  Apostolica,  onde  in  ricompensa  si  ebbe  poi 
la  Rocca  ed  il  Governo  di  Norcia. 

(275)  Diminutio  datti  satis  et  conce  ssio  quantitatis  ejusdem  an nuoti m  estra- 
endo* a  salini s  Camene  Apostolica*  prò  Civitate  et  Comitatu  Bononiae  ,  cum  exem- 
pt  ioni  bus  a  quibuscumque  oneribus  impoiiendit, 

,,  Dilrctis  filiis  Quadraginta  viris  Reformatoribus  libertatis  Chitatis  Bononiae  etc. 
Clemexs  Papa  VII.  —  Datum  Bononiae  sub  annulo  Piscatoris  die  26  lannuarii 
1530.  Pontificatus  nostri  anno  septimo.  —  Evangelista.  ,, 

tZxt.  litterat  Apostolica»  CUmentis  fi7.  Pont.  Max.  in  tom.  II.  pag.  323.  32  4 
—  Statuto  cifilia  et  criminaiia  civitatis  Bononiae  edit.  Co.  Philip.  Corol.  Sacco 
Bononiae  typi  Pisani  1737  in  fol.  L'armata  imperiale,  che  giva  all'orribile  sacco 
di  Roma,  recò  gravi  danni  nell'agro  bolognese.-  ella  fermossi  per  quattro  giorni  a 
san  Giovanni  in  Persiceto  ,  facendo  scorrerie  sino  alle  porte  di  Bologna  ,  che  per 
difesa  sua  aveva  accolte  entro  alle  mura  le  genti  ecclesiastiche  col  Marchese  di  Sa- 
luzzo,  già  Vice-Re  d*  Italia  per  i  francesi,  e  con  Federico  Gonzaga  signor  da  Bozzolo. 
Vuzajti  cit.  p.  537.  I  Bolognesi  affezionati  al  Pontefice  Clemente  VII.  per  sua  li- 
berazione lo  soccorsero  collo  sborso  di  ventiquattro  e  più  mila  scudi  d'  oro  ;  laoude 
in  ricompensa  la  città  di  Bologna  ottenne  da  lui  in  vim  contractus  di  poter  cavare 
ogui  anno  dalle  saline  di  Cervia,  a  Porto  Cesenatico,  alcune  migliaia  sacchi  di  sale, 
diche  ricorda  il  Breve  etc.  notato  dal  Torriqio.  Le  Sacre  Grotte  Faticane  pag.  264. 
Iutorno  al  memorando  sacco  di  Roma,  oltre  a  ciò  che  fu  da  noi  riferito  alla  uota  (10), 
si  hanno  brevi  cenni  con  opportune  osservazioni  nel  capitolo  IV.  pag.  63  del  pre- 
citato raccouto  storico  dell'  Ademoixo.  Mariella  de'  Ricci  :  aggiungendosi  all'  ap- 
poggio di  altri  scrittori  di  que'  tempi  ;  come  pervenuta  la  notizia  di  tanto  orribile 
misfatto  all'  imperatore  Cirio  V.  in  Ispagna ,  ne  mostrasse  gran  dolore  ;  co  tu'  egli 
ricusasse  di  accordarli  ai  corrieri ,  che  portavano  la  nuova,  i  regali  soliti  darsi  a  co- 
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loro,  che  arrecano  le  nuove  delle  vittorie;  com'egli  stesso  piangendo  ordinasse  alla 
Corte  sua  la  sospensione  delle  feste  per  la  nascita  di  Filippo  figliuolo  suo,  venuto 
al  mondo  con  si  beli  'auspicio:  e  come  egli  in  noi  tre  vestisse  di  bruno,  ed  altre  par- 
ticolarità per  noi  annotate.  Dell'  accennato  sacco  di  Roma  si  ha  uoa  narrativa  pur 
anco  al  rapitolo  III.  pag.  21  e  «51  del  nuovo  romanzo  dato  or  ora  in  luce  dall'e- 
gregio pittore  e  scrittore  marchese  D'Acromo  Massimo.  Nicolò  de'Lapi,  ovvero  i  Pal- 
leschi e  i  Piagnoni.  3/ilano  tip.  Burroni  e  Scotti  1841.  voi.  4  in  9.  il  quale  partico- 
lanzzando  gli  eccessi  eh'  ebbero  luogo ,  Ira  1'  altre  chiese ,  in  san  Giovauui  ile'  Fio- 
rentini ,  che  ridotta  a  un  rancio  di  soldati ,  per  I'  orgia  tenutavi  ,  meglio  poteva- 
si  chiamare  non  più  un  sacro  luogo,  ma  uoa  stalla,  un  postribolo;  e  descriven- 
do fatti  d'armi,  e  popolari  tumulti,  che  accaddero  per  l'assedia  di  Firenze;  del  qua- 
le non  si  ornarne  una  descrizione  da  M.r  Daufruxb  nel  curioso  romauzo,  ch'ebbe 
ad  intitolare  II  Boja.  Oh  amenissimo  titolo  !  !  Un'  analisi  del  romauzo  del  signor 
D'  Azeglio  si  legge  nel  libro  recentemente  pubblicato  di  Turotti  Fslick.  Ragiona- 
mento con  illustrazioni  storiche  intorno  a  Nicolò  de' Lapi  etc.  Milano  tip.  Bravetta  1811 
i/i  8,  ove  con  buona  crittica  se  ne  discorre  della  parte  estetica  e  storica,  all'appoggio 
di  molti  scrittori  sull'  assedio  di  Firenze ,  i  quali  dal  eh.  critico  non  senza  assai  fa- 
tica si  trascrissero  studiosamente  per  riunire  que' fatti,  che  il  reggimento  e  l'indole 
de' Fiorentini  d'allora  rammemorano.  Gli  avvenimenti  in  precedenza  di  quell'asse- 
dio accaduti  si  leggono  pur  anco  in  vari  storici  fiorentini  ed  italiani  :  e  se  n*  avrà 
una  narrazione  nell'altro  romanzo  di  Rkvkrr  Gaiirn.  /  Piagnoni  e  gli  Arrabbiati 
Milano  tip.  Guglielmi  e  Bedaelli  1841  in  8. 

(276)  Morosmi.  Stor.  Venet.  lib.  4.  pag.  340. 

(277)  Nella  Biblioteca  dell' Instituto,  oggi  pontifìcia  Università,  nel  tomo  VI. 
ms.  pag.  299  dell'opera  per  noi  citata  alla  nota  142  coli' appoggio  del  Fastuszi. 
Scrittori  bolognesi  Tom.  3  pag.  28  leggesi:  Clemtns.  J'II.  litterae  Alexandro  Cam- 
peggio, electo  bononiensi  Episcopato,  cum  dictae  civitatis  eligilur :  dalum  Bononiae 
6  Katendas  Jebruarii  Pont.  An.  t  II.  1630.  Pare  che  fosse  dapprima  eletto,  co- 
me si  è  riferito  nel  contesto  della  Cronaca  nostra  in  data  11  dicembre  1529,  e 
forse  non  avesse  per  allora  voluto  accettare  il  bolognese  vescovato. 

(278)  Del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  e  suoi  figliuoli  abbiamo  fatto  ricordo 
alla  nota  83.  La  nobilissima  famiglia  de' Campeggi  abitava  a  que' giorni  l'ornatissimo 
palagio  nella  strada  a  san  Mammolo,  già  fabbricato  nel  1481  circa  dal  celebie 
dottore  giureconsulto  Nicolò  Sanuti  primo  conte  della  Porretta.  Non  sarà  discaro 
che  si  acceuni  come  quel  palagio  passasse  iu  proprietà  di  Annibale  figliuolo  a  Gio- 
vanni II.  Bentivoglio,  come  nella  carrista  di  questi  l'anno  1507  da  Giulio  II. 
fosse  donato  a  Monsignor  Giovanni  Gozzndioi  ,  datario  e  tesoriere  Pontificio ,  che 
n'  ebbe  conferma  da  Leon  X.,  come  per  morte  del  Gozzadini  venne  restituito  al 
Bentivoglio  ,  che  lo  vendè  al  Cardinale  Lorenzo  Campeggi ,  e  come  per  eredità  per- 
venisse ai  Malvezzi,  e  sia  stato  venduto  ai  Vincenti,  di  cui  furono  eredi  li  signori 
marchesi  Bcvilacqua-Viucenti.  In  questo  palagio  dell'anno  1547  entro  un  ampia 
sala  si  tennero  sessioni  del  Concilio  di  Trento,  d'ordine  del  Pontefice  Paolo  III.  per 
timore  di  peste  trasferito  in  Bologna.  V  architettura  della  facciata  pregiasi  di  molto, 
e  credasi  disegno  dell'architetto  Bramantino  da  Milano.  Nel  cortile  interno  evvi  un 
fregio  in  terra  cotta  figurato  e  ripetuto  quale  si  vede  nel  portico  annesso  alla  chiesa 
de'  PP.  Eremitani-Agostiniani  di  san  Giacomo  maggiore. 

(279)  Nuai.  Ms.  Annali  etc.  adi  27  gennaro  1530.  —  Moaosuu.  Stor. 
Venet.  Itb.  4.  pag.  310. 

(280)  Vedasi  la  Cronaca  nostra  nelli  giorni  6  e  24  gennaro.  Circa  ai  luoghi 
diversi  che  furono  proposti  per  la  celebrazione  dello  imporre  la  imperiale  corona  a 
Carlo  V.  riportiamo  anche  questo  documento.  ,,  1531.  Die  20  Julii.  ,, 

,,  Caesar  filitis  Jacobi  Mazzoni,  brcotalor,  di\it  scire  et  recordari  quod  de  anno  1529 
de  mense  decembris,  et  de  mense  januari  1530  ,  cxistcntibiis  Sancissimo  Domino 
Nostro  Papae  et  eiu*  Curia,  et  Serenissimo  Imperatore  in  Civit.  Booon.  et  secum 
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f  M'unì  curii*  public*  et  palam  tlicebalur  per  Civitatem  Bononiae,  quod  Imperator  non 
coronabatur  mi  invìi.  Boli,  ti  proplcrea  multi  Cardinale*  t>t  Priucipes  et  infinilae 
grilla  rCCWiCniOt  a  civitate  Hou.  el  sic  lini  visura  et  cognituin. 

Itera  quod  ile  atino  px.  pici.  (1530)  de  mente  fehruari  milite*  pedestre*  Sere- 
nissimi Imperatoti»  residebaut  et  hospitabaut  iu  doinihus  Civit.  Bou.  et  bibebaut  vi- 
uum  dirtorum  civiuiu  ahsque  q.  emerent  viiium.  Et  postea  de  mandato  praefali 
Serenissimi  Imperatore,  seu  alterili*  Superiori*  praedicli  militi,  exiveruut  de  domihus 

diitorum  Civium,  et  deinde  et  iu  poateran  italiani  sui»  moptibui  emendo  *inum, 
et  alia  cibaria  prò  sua  necessitate,  et  sic  etiam  Civcs  in  quorum  domiluis  hospitati 
fuerunt  dirti  milita,  coarti  fueruut  emere  viuuui  prò  eorum  nei  cssitale ,  prò  ut  e- 
meriml  etc. 

Itera  quo  I  in  fine  mcnsis  januari  et  in  principii  mcnsis  februarii  viguit  fama,  et 
pa'am  et  pubbee  dtcebatur  in  Civit.  Bou.  et  per  tolam  Ilaliara  ,  et  etiam  ultra 
monte*,  quod  Scrcuissiiuus  Imperator  coronabatur  in  Civit.  Bon.  et  ob  id  multi 
Kev.  Cardinale*  et  Prmcipes  ,  Marcbiones  ,  Duccs ,  et  multi  Barone*  et  infinita© 
aliae  geutes  qnie  recesserant  a  Civit.  Bon.  reversi  fneruut  in  dirla  Civit.  ad  vi- 
deiidnra  dieta m  coroualionem  et  etiam  milite*  qui  era  ut  ex.  Civit.  Bon.  etiam  illi 
qui  erant  iu  Provincia  Rmuandiolae,  quam  abuude,  et  tuuc  de  mense  februari  lon- 
ge  maior  quantilas  geutiuiu  crai  in  dieta  Civitate  Bon.  quain  de  mensibus  decemhris 
et  januari ,  et  longe  inaior  quantità*  vini  vendita  fuit  de  dicto  mense ,  et  brenta* 
ture!  plus  binali  fueruut  de  MDH  Februari,  quam  de  meusibus  decembris  et  ja- 
Duarì  in  venendo  el  portando  vinum. 

Ivslr.  c-x  tib.  Tfsùum,  ovvero  da  Testimonianze  processuali,  per  cura  del  eli.  sig. 
Ottavio  M  Atto  VI  TostLLi  che  a  noi  favori  questo  documeuto  per  sua  cortesia.  Egli 
con  iuslancabile  fatica  e  con  diligeuza  indicibile  trasse  dal  Grande  Arrbivio-Criminale 
di  Boiogua  molte  interessanti  notizie,  quali  in  diversi  scritti  ba  pubblicale,  e  spe- 
o.il.ueute  in  alcuni  Cenni  relativi  alla  Storia  del  Foro  Criminale,  ove  assai  case  d'ini- 
portanza  si  bau  no  circa  la  procedura  e  li  costumi  dc'nostri  antenati  ,  e  per  I'  opera 
raccolta  da  lui  rilevasi  quanto  la  odierna  società  sia  migliorata  ed  incivilita. 
(•281)  De  Rossi.  Memorie  cit.  pag.  92. 

(282)  Girardi  P.  Diario  delle  cote  più  illustri  seguite  nel  Mondo.  Napoli 
ICaH  in  4. 

1500.  Nacque  l'imperatore  Carlo  V.  in  Gantes. 
1520.  Carlo  fu  coronato  in  Aquisgrana. 

1525.  Francesco  I.  fatto  prigione  per  li  militi  di  Carlo  V.  «otto  Pavia. 

1527.  Incoronato  re  di  Boemia  Ferdinando  fratello  di  Carlo  imperatore. 

1530.  Carlo  V.  coronato  imperatore  a  Bologna. 

1545.  Nascita  di  D.  Giovanni  D'Austria  figlio  di  Carlo  V. 

1547.  Fu  fatto  prigioniero  di  Carlo  V.  il  Duca  di  Sassonia. 

1558.  Carlo  V.  rinunzia  l'impero  a  Ferdinando  suo  fratello. 

(283)  ViEZAKi.  Histor.  di  Boi.  pag.  5  48.  Altri  storici  che  ricordano  la  co- 
ronazione di  Carlo  V.  come  imperatore,  si  citano  da  noi  alla  nota  (139). 

(28  4)  Aliurti.  Descrizione  di  tutta  Italia  et  Isole  pertinenti  ad  essa.  In 
Veiezia  appresso  Gio.  Maria  Uni  1577 .  in  4.  pag-  328.  all' articolo  Bologna,  dice: 
Ella  è  oruata  di  superbi  e  vagbi  edifici,  lauto  dedicati  al  cullo  divino,  quanto 
per  il  bisogno  de'  cittadini ,  che  ho  ardimento  di  dire  trovarsi  poche  ciltà  in  tut- 
ta Europa  d'  agguagliare  a  quella.  Il  che  si  vide  nel  tempo  della  coronazione  di 
Carlo  V.  Imperatore  Romano,  ove  furono  alloggiali  agiatamente  tanti  signori  con 
la  corte  di  Papa  Clemente  VII.  che  ognun  rimase  meraviglioso.  —  Faxeosi.  Hi- 
stotia  della  Chiesa  di  Bologna  pag.  571.  ricordando  l'apparato,  e  la  coronazione 
di  Carlo  V.  in  san  Petrouìo  per  mano  di  Clemente  VII.  dice:  l'eminenza  di  quei 
due  primi  personaggi  dell'universo,  gli  apparati  di  splendidezza,  con  che  furono  ri- 
cevuti, i  complimenti  trapassarono  le  glorie  di  qualsivoglia  altro  secolo  :  da  ogni  parte 
concorrevano  popoli,  si  radunavano  geuti  tirate  dalla  grandezza  del  fatto.  Boiogua 
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pareva  un  piccol  mondo.  La  varietà  delle  nazioni ,  delle  lingue,  de'  costumi  con  me- 
ravigliosa concordia  ec. 

Lazzari.  Motivi  e  carne  di  tutte  le  guerre  principali  ,  mutazioni  di  regni ,  repub- 
bliche ,  dominii  »  signorie.  Venezia  1669  pari.  1.  pog.  425  scrisse  :  che  nell'en- 
trare in  Bologna  Carlo  V.  resió  ammirato,  che  non  credeva  fosse  città  di  tanta  ripu- 
tazione e  di  tanto  splendore  ;  nè  forse  doveva  avere  la  piena  informazioue  dell'  ac- 
coglienza fattavi  quindici  anni  prima  a  Leon  X.  ed  a  Francesco  I. 

(285)  Uixoa.  Vita  di  Ferrante  Gonzaga  fot.  41  dice:  che  fu  incoronato 
V  Imperatore  con  tutte  quelle  cerimonie  ,  con  quegli  onori  ,  e  con  quelle  pompe 
maggiori  che  in  simili  casi  si  possono  usare.  Moromhi.  Stor.  della  Repub.  Veneta 
pag.  340  ebbe  a  scrivere:  che  tanto  fu  il  concorso  di  persone  mosse  da  ogni  parte, 
e  tanta  la  splendidezza ,  che  non  fu  veduto  in  quella  età  spettacolo  maggiore  ,  nè 
eguale  per  pompa,  per  regale  apparecchio ,  per  ricchezza  e  per  isquisitezza  di  gusto. 
Finita  la  coronazione  gli  ambasciatori  (  Veneti  )  tornarono  in  patria  regalati  da  Ce- 
sare di  500  zecchini  portoghesi,  equivalenti  ognuno  a  due  ducati  d' Italia.  Forse  il 
Guicciardini.  Storia  d'Italia  lib.  XX.  ebbe  a  scriver  diversamente  circa  la  pompa 
e  spesa,  che  si  fece  per  la  celebrata  coronazione  ,  volendo  in  certa  guisa  far  sfigu- 
rare Bologna  e  li  bolognesi  ,  contro  cui  nella  sua  storia  s'  incontrano  vari  tratti  di 
particolare  avversione  :  ancorché  altrove  egli  scrivesse  questa  città  essere  merita- 
mente numerata,  per  la  frequenza  del  popolo  ,  per  la  fertilità  del  territorio  e  per 
la  opulenza  del  sito,  tra  le  più  preclare  d' Italia.  E  qui  vuoisi  per  noi  avvertire  co- 
me l' avversione  dimostrata  dal  succitato  Guicciardini  provenne  da  varie  circostanze , 
che  ebbero  luogo  intanto  ch'egli  era  della  nostra  città  Governatore (1531  )  per  Cle- 
mente VII.  Egli  incontro  avversioni  e  nimicizie  di  potenti  cittadini  ,  tra'  quali  il 
conte  Girolamo  Pepoli  ,  a  modo  che  ne  partiva  disgustatissimo.  Circa  a  ciò  eh'  eb- 
be egli  a  scrivere  di  avverso  o  di  non  vero  nella  sua  storia  ,  relativamente  alle  cir- 
costanze suesposte  ,  è  da  vedersi  il  libro  dell'  Abate  Ckrtaju  Giacomo.  La  verità 
vendicata ,  cioè  Bologna  difesa  dalle  calunnie  di  Francesco  Guicciardini  ,  osserva- 
zioni storiche.  Bologna.  Eredi  del  Bozza  1659  in  4.  Ella  è  cosa  ben  diversa  con- 
siderare quel  grand'  uomo ,  che  fu  Guicciardini  ,  come  storico  classico  e  come  in- 
signe personaggio  di  stato  :  nella  nota  (328)  ne  riferiremo  un  autorevole  giudicio. 
Per  la  miglior  edizione  della  storia  sopraccitata  si  rimette  il  lettore  alla  nostra  no- 
ta (1)  che  seguita  la  descritta  Crouaea. 

(286)  Per  C  aurata  milizia,  ovvero  pe'  cavalieri  aurati  o  dello  speron  d'  oro, 
conti  del  sacro  palazzo  lateranense  ,  con  titolo  di  Conti  Palatini ,  vedansi  i  libretti: 
Bergamaschi.  Notizie  isteriche  del  pontificio  e  retti  ordine  de* Cavalieri  Aurati,  ostia 
dello  Speron  d'oro.  Torino  1695  in  4.  —  Arom  i.  Memorie  storiche  su/f  antichità  ed 
eccellenza  dell'  ordine  aurato  ,  ossia  dello  speron  d'  oro  ,  edizione  seconda,  Bologna 
tip.  Morsigli  1826  in  8.  Quest'  ordine  cavalleresco  è  oggi  ridonato  al  prìstino 
splendore  dal  regnante  Sommo  Pontefice  GREGORIO  XVI.  colla  commutazione  del 
nome  antico  in  quello  oggi  detto  I'  Ordine  di  san  Silvestro. 

(287)  Maooi.  Memorie  storiche  di  Carpi  pag.  106.  I  Coccapani  da  questo 
storico  meuziooali  erano  parenti  dell'  inallora  Podestà  di  Bologna. 

(286)  Piatesi  Bonifazio,  nobilissimo  per  nascita,  c  distinto  per  cariche  ci- 
vili ,  fu  poi  Conte  di  Raveda  e  Boscoforte,  come  si  noterà  nel  giorno  30  marzo  1530. 
La  famiglia  de'  Piatesi  ebbe  casa  con  torre  e  due  chiese  presso  la  via  detta  de'  Mal- 
contenti e  ne  resta  pur  oggi  uoa  stradella  col  nome  di  Broglio  de'  Piatesi. 

(289)  Negri.  Annali  MSS.  al  giorno  primo  febbraro  1530. 

(290)  Questo  passo  dello  storico  bolognese  fu  da  noi  riportato  alla  prece- 
dente nota  (284)  e  ci  è  piaciuto  qui  replicarlo  per  riferire  un  altro  passo  del 
Muratori.  Annali  d' Italia  1529  ove  dice:  era  allora  la  città,  peraltro  assai  gran- 
de di  Bologna,  sì  piena  di  grau  Signori  ,  e  di  Nobiltà  forestiera,  che  sembrava  una 
fiera  continua  ,  e  si  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  —  Fr.  Leandro  Alberti 
nacque  in  Bologna  del  1479  da  famiglia  originaria  di  Firenze  :  nel  sedicesimo  suo 
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anno  *<*tì  V  ubilo  dell'  ordine  de*  PP.  Predicatori.  Dopo  gli  studi  ecclesiasliri  fecero 
il  maggior  piarerc  tuo  le  antichità  italiane  c  patrie,  cou  I'  amena  erudizione.  Delle 
opere  di  lui  ilaliaue  e  latine  dà  esatta  notizia  il  Fajitltxxi.  Scrittori  bolognesi  voi.  I . 
pag  146  e  seg.  e  voi.  9.  pag.  18  da  cui  si  aggiunge  cbc  l'Alberti  godeva  stima  ed  a- 
ruicuia  di  molli  letterati,  Ira' quali  di  Gio.  Giorgio  Trissino  e  di  Gio.  Francesco 
Pico  della  Mirandola.  Nelle  cose  sloriche  egli  non  è  sempre  esatto  e  veritiero  :  ansi 
si  pretende  da  alcuui  eh'  egli  di  troppa  buoua  fede  prestasse  credenza  ai  libri  di 
antichità  pubblicati  dal  famoso  Nanuio  o  Anuio  da  Viterbo ,  ritenuto  dai  più  quale 
impostore  (Smiivu.  De  Poetis  impostoribus  eie.  citato  da  Napoli-Sighorilu.  Elementi 
ili  critica  diplomatica  eie.  pag.  Jl  ):  perciocché  dicouo  ch'egli  trasse  maliziosamente 
in  errori  altri  storici,  per  certa  sua  vaglieli  di  novità  o  per  vanagloria  originale  , 
come  tra  noi  purtroppo  usaiouo  certi  scrittori,  presi  dal  prurito  di  credere  maravi- 

i  ■!  ed  antica  l'origine  della  patria  loro;  usaudo  tali  favole  e  bugie  che  invece  di 

procaccijrsi  onorato  nome  alla  universale  derisione  si  fecero  seguo.  Circa  al  Viter- 
bese sunnominato  noi  diremo  col  chiarissimo  Mazxoldi.  Delle  origini  italiche.  Mi- 
lano 1810  cap.  XXI F',  pag.  3*21.  non  esser  forniti  noi  di  suftìcienti  lumi  per  vi- 
tuperarlo o  iscolparlo,  con  qualche  foudameulo  di  buona  critica  ,  nella  guisa  lode- 
vole che  si  propone  il  dottissimo  poliglolto  Abate  Jahklls.  Cenni  sulla  natura 
e  necessità  della  scienza  delle  cose  e  delle  storie  umane  a  pag.  131.  edizione  mi- 
lanese i  iu  cui  proclamò  preziosa  1'  opera  data  in  luce  per  „  Aunio  da  Viterbo  , 
che  quasi  tutti  indisliutamente  vituperano  ,  ma  che  loderò  ben  io  altamente  , 
perdio  i  meriti  ne  son  manifesti  ed  insigni  ,  e  falsa  la  frode  ,, 

("291)  Libro  primo  delle  Lettere  scritte,  al  signor  Pietro  Aretino,  da  molti 
Signori ,  Comunità  ,  donne  di  valore  ,  preti  ed  altri  eccellentissimi  spiriti.  Fenetia. 
Marcolini  1552  voi.  2  in  8.  Nel  voi.  1.  pag.  47  evvi  uua  lettera  datata  iu  Mo- 
dena li  4  febbraio  1530  da  Claudio  Rangoni ,  nella  quale  risponde  all' Arctiuo , 
che  ehiedevagli  maschere  di  quella  città ,  non  poter  mandarne  di  sorla  alcuna  es- 
sendo slate  levate  da'  Mercatanti  e  per  la  maggior  parte  portate  iu  Bologna  ,  dove 
tutte  quelle  Corti  ad  altro  non  attendono  che  a  giuochi  e  a  fesle. 

(-292)  Orsi  famiglia,  che  tra  le  più  antiche  Gguró  grandemente  in  Bologna. 
I  discendenti  di  un  Alberto  d'  Orso  si  suddivisero  in  diversi  rami  e  furono  cogno- 
minali Caccianemici ,  Savi,  Savioli  ,  Odaldi  ,  Figliuocari  ,  Braiguerra ,  da  Sant'Al- 
berto ,  ed  Orsi.  Lucio  II.  Pontefice  fu  del  ramo  Caccianemici  ,  ed  ebbe  sua  casa 
nella  via  de' Toschi  presso  la  via  Foscarari.  Gli  Orsi  ebbero  palazzi,  torri,  case 
sotto  le  parrocchie  di  san  Pietro  ,  di  santo  Ippolito  o  santa  Barbara  ,  ed  in  Porla 
nuova.  Il  palazzo  Orsi  a  strada  san  Vitale  ,  di  buona  architettura  del  secolo  XVI. 
appartiene  oggi  al  sig.  dottore  Luigi  Borghi. 

(2j3)  LrrrA.  Famiglia  Guicciardini.  Jacopo  e  Nicolo  Guicciardini  furono 
tra  i  più  animosi  per  determinare  i  concittadini  alla  difesa  della  patria.  Intorno  a 
che  ed  ai  falli  successivi  è  da  vederci  il  Sto*!.  Storia  Fiorentina  pag.  95  che  riporta 
un  discorso  detto  davanti  al  Papa  iu  Bologna  da  Jacopo  Guicciardini.  —  Varchi.  Sto- 
ria Fiorentina  pag.  338.  —  Naau.  Commentari  pag.  215.  —  Dkkika.  Rivoluzioni 
d'  Italia  fui.  4.  pag.  161.  anno  1530.  —  Muratori.  Annali  d'Italia  voi.  14. 
pag.  265.  Alcuui  particolari  intorno  a  questa  Ambasceria  si  leggono  pure  nel  rac- 
conto storico  di  Adcmollo.  Manetta  de'  Ricci ,  specialmente  nelle  pag.  678  a  694 
da  cui  abbiamo  tratto  iu  parte  il  ricevimento  degli  Oratori  fiorentini  per  noi  de- 
scritto nel  di  1 8  gennaio.  Questa  recentissima  opera  per  noi  citata  anche  alle  nostre 
note  (157)  e  (275),  con  assai  diligenza  scritta  e  con  molta  eleganza  stampata,  con- 
tiene intéressantissime  notizie  ad  illustrazione  della  città  di  Fireuze  :  e  1'  erudito 
autore,  non  ba  molto  mancato  ai  vivi ,  ottenne  il  suo  scopo,  quasi  avvisando  al  me- 
desimo nostro  proposito  ,  però  senza  1  uno  e  V  altro  esserscue  comunicata  l' idea. 

(291)  Della  nobilissima  famiglia  de*  Foscherari  dà  notizie  il  Doi.fi.  Crono- 
logia delle  famiglie  nobili  di  Bologna  pag.  323  e  seg.  :  se  n'  accenna  ancora  la 
casa  oppresso  quella  che  oggi  appartiene  al  N.  U.  signor  Marchese  Valerio  Boschi. 
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ore  vedesi,  con  ornali  in  terra  cotta,  un  «opra  arco  a  «etto-acuto,  che  ne  fregia  la 
porta  d*  ingresso. 

(295)  V  Assedio  di  Firenze.  Capitolo  XXX.  Parigi.  Casimir  1836  in  8. 
cioè  al  Capitolo  3.  pag.  104. 

(296)  Naau.  Commentario  cit.  pag.  204.  Dopo  1*  udienza  accennata  degli 
Oratori  fiorentini  io  Bologna  ,  pane  a  Francesco  l  ettori  di  rimaner  presso  il  Pon- 
tefice ,  e  non  ritornar  a  Firenze  sicuro  ;  perciocché  non  aveva  proceduto  in  quel- 
P  ainbascieria  con  oneste  maniere  ;  anzi  erosi  dimostralo  meglio  proctite  a  seguitare 
la  fortuna  del  Papa  e  della  famiglia  Medici.  Subito  diveune  egli  consigliere  di  Clemen- 
te VII.  e  poco  dopo  si  seppe  che  era  già  pensionato  da  questo  ,  si  concluse  ne- 
mico della  Repubblica  ;  e  quindi  dichiarato  traditore  della  patria  e  pritato  di  ogni 
onore  e  de'  beni.  Sono  inediti  due  suoi  pareri  sul  reggimento  di  Firenze.  Litta. 
Famìglia  lettori  Tav.  2.  testo.  Ch'  ei  fosse  traditore  si  comprova  per  circostanze 
riferite  dall'ÀDUiOLLO.  Mariella  de' Ricci  etc.  pag.  377  alla  nota  15  del  Cap.  XV///. 

(297)  Valori  Bacio  o  Bartotommeo  si  tenne  sempre  al  partito  mediceo  :  dopo 
P  assedio  di  Firenze  fu  dal  Pontefice  in  tanta  grandezza  collocalo  ,  che  mancandogli 
il  comando  de*  soldati ,  veniva  da  schiere  di  cittadini  seguito,  non  altrimenti  che  la 
persona  stessa  del  Principe.  Circa  il  carattere  e  conteguo  del  Valori  può  aversi  notizia 
nel  detto  racconto  di  Ammollo,  i/arietta  de'  Ricci  pag.  584.  —  Litta.  Famiglia 
Valori  ricorda  opportunamente  che  se  il  Valori  si  fosse  servito  in  molte  cose  della 
grazia  e  potenza  che  aveva  presso  il  Papa ,  e  specialmente  a  beneficio  de'  suoi  con- 
cittadini ,  avrebbe  procurato  a  chi  perdono  ,  a  chi  diminuzione  di  peua  ;  siccome 
fece  a  favore  di  Michelangelo  Jìuonarotti ,  da  cui  poscia  in  segno  di  gratitudine  , 
ebbe  il  dono  di  quelP  Apollo  ,  che  cava  una  freccia  dal  turcasso  ,  opera  stimata 
molto  bella  (V.  Ammirato.  Delle  famiglie  fiorentine  pag.  106).  Noi,  cogli  altri  storici 
di  que'  tempi  ,  aggiungeremo:  te  il  Valori  non  fosse  stato  della  patria  traditore  non 
avrebbe  meritalo  disprezzo  ,  a  prò  de'  quali  aveva  fatto  tradimento  ,  infamia  dal- 
l'universale,  ed  in  ultimo,  per  essersi  opposto  all'elezione  di  Cosimo,  non  a  \  ni  >  Ite. 
fatto  a  Montc-uvnio  quel  tristo  fine,  rh'  ei  pur  fece  e  che  dagli  storici  suddetti  è 
narrato.  Del  sublime  uomo,  che  fu  Michelangelo,  oltre  a  quouto  fu  per  uoi  riferito 
nella  nota  (101),  parlando  dell'assedio  di  Firenze,  è  d'uopo  avvertire:  esserti  pub- 
blicalo dal  dottore  GlYl  un  articolo  nella  Revista  europea  30  giugno  1839  ,  in  cui 
si  discorre  della  pretesa  fuga  di  Michelangelo  da  Firenze  nel  1529,  ed  è  accennata  pur 
anco  da  lui  in  un  opuscolo  di  pag.  8.  Cosi  anche  per  cura  del  signor  Antonio  Zobi  si  ha 
altro  opuscolo  del  chiarissimo  Abaie  Missirum  in  format/i  ragionamento  e  col  titolo  : 
Difesa  di  Michelangelo  Buonarotti  per  la  sua  partenza  da  Firenze,  quando  era  mi- 
nacciata dalle  armi  di  Carlo  V.  imperatore.  Firenze  ,  Piatti  1810  in  8.  I  documenti 
autentici  anteriormente  riportati,  e  che  altrove  per  esleso  si  riproduccno,  fanno  pa- 
rimenti parie  degP  inediti  dati  in  luce  nelle  opere  de'bencmeriti  defunti.  Oayi.  <7«r- 
trggio  degli  artisti  T.  2.  pag.  197,  209,  218,  220.  Ammolli  ».  Manetta  de'  Ricci 
pag.  813,  874;  nelle  quali  si  hanuo  particolarità  intorno  alla  gita  di  Michelangelo  a 
Ferrara  e  Venezia.  Per  le  cose  narrate  dagli  anzidetti  tcritlori  ben  rilevasi  che  il 
Buonarotti  si  dimostrò  tempre  amantissimo  della  patria  ,  quando  ancora  rimase 
ella  soggetta  alla  tirannia  di  Alessandro  Medici ,  e  quando  in  Roma  da'  Fiorentini 
tcnesi  un  congresso  per  riavere  lo  stalo  libero ,  faceva  egli  dire  a  Francesco  I. 
die  se  rendesse  quello  ,  che  alla  città  sua  era  ttato  tolto  ,  avrebbegli  innalzata  una 
statua  equestre  di  bronzo  sulla  piazza  della  Signoria  :  coti  il  Rosisi.  Luisa  Strozzi 
vot.i.  pag.  163,  ove  sono  esposte  interessanti  particolarità  intorno  alla  vita  di  quel 
sublime  artista,  che  godeva  l'amicizia  ed  affetto  degli  Strozzi ,  siccome  può  rilegarsi 
altresì  per  lettera  di  Luigi  del  Riccino  ,  al  signor  Filippo  Strozzi  a  Lione  ,  datata 
da  Firenze  21  luglio  1544.  Vedasi  inoltre  Michelangelo  Buonarroti  e  Francesco 
Carducci.  Scena  storica  drammatica  italiana.  Venezia  tip.  Alvisopoli  1810  in  8. 

(298)  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  ,  altrove  citate  Serie  2.  *ol.  f. 
pag.  27 1  itg.  nelle  quali  ti  ha,  per  lettera  dclh  9  febbraro  di  Carlo  Cappello  diretta 
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•Ila  Signorìa  di  Venezia  ,  come  i  fiorentini  fossero  costanti  alla  difesa  ,  e  prontissi- 
mi a  tutte  le  condizioni  convenienti ,  purché  potessero  recuperar  lo  flato  della  Re- 
pubblica e  conservar  il  loro  governo  libero. 

('/Al)  Vedasi  oncora  il  Documento  XLlIi.  che,  essendo  I'  ultimo  atto  auten- 
tico in  proposilo  per  noi  copiato  ncll'  archivio  di  Legazione  ,  dobbiamo  per  debito 
nostro  dichiarare:  come  per  siffatti  documenti  ci  sia  slato  cortese  di  sua  assistenza  e 
di  ogni  premura  a  noi  l'archivista  signor  Filippo  Alfonso  Fontana,  soggetto  assai  abile 
e  molto  accreditato,  il  quale  ha  saputo  meritamente  guadagnarsi  la  fiducia  pubblica, 
e  dare  buon  online  e  n-golamento  a  diversi  archivi  di  cospicue  bolognesi  famiglie. 

(.100)  Delia  /.reca  di  Bologna  si  fece  menzione  alle  note  (13)  e  (14):  qui 
vuoisi  aggiungere  che  il  chiarissimo  Monsignor  canonico  don  Filippo  S<  in  assi  ,  eme- 
rito professore  d'  Archeologia  ,  scrisse  non  ha  guari  una  dissertazione  storico-archeo- 
logica col  titolo:  De  moneta  bononiensi  ,  la  quale  fu  inserita  negli  atti:  JVovi  Com- 
mentarti Academiae  Scientiarum  Incitati  Bononiae  Foi.  4.  Con  rara  eleganza  e 
maestria  di  lingua  latina,  quel  chiarissimo  scrittore,  dichiara  il  diverso  nome  e  va- 
lore, per  relazione  dell*  attuai  corso  e  delle  varie  elà  assegnalo  alle  monete  nostre  , 
dalla  prima  epoca  in  cui  furono  coniate  fino  ai  tempi  del  Pontefice  Alessandro  VII. 
Noi  siamo  parimenti  disposti  a  seguitare  la  continuazione  del  Trattato  detta  Bolo- 
gnese Zecca  ,  col  metodo  stesso ,  con  cui  venne  incomincialo  e  par  morte  non  fi- 
nito dei  monclografo  /Umetti.  Lo  che  abbiamo  avvisato  nelle  notizie  storiche  detta 
moneta  de'  poveri  ,  le  quali  a  maggiore  schiarimento  di  alcune  particolarità  sonosi 
per  noi  pubblicate  neil'  Almanacco  statistico  bolognese  anno  XI.  (1810)  con  la  /;/..- 
grafia  di  Giuseppe  Maffeo  Schiassi ,  dottore  notaro  ,  delle  cose  patrie  amantissimo 
e  raccoglitore  ,  vedansi  li  nostri  Cenni  intorno  alta  moneta  bolognese  di  Giulio  II. 
la  quale,  oltremodo  rarissima  a  trovarsi  in  oro  ed  in  argento,  ebbesi  a  coniare  per 
la  espulsione  di  Giovanni  II.  fientivoglio  e  tua  famiglia  della  città  ,  avente  la  epi- 
grafe :  Rosomi*  per  Jvlivm  a  tyrammo  liberata.  Parimenti  questi  due  articoli  furo- 
no inseriti  nel  detto  Almanacco  etc.  anno  XII.  (1841) 

(301)  Rrcomatelli.  Giornale  di  Fisica,  Chimica  e  Stona  naturate.  Pavia. 
Capelli  1808  T.  I.  pag.  87  ove  si  legge  un  discorso  accademico  del  Cav.  Rrc- 
h acci  etc.  Sul  salto  mortale. 

(302)  Arrivami»  Lodovico.  Dialoghi  due  della  origine  de'  Cavalieri  del 
Tosone,  et  altri  ordini.  Mantova.  Ruf lineilo  1589  in  8 —  Ordine  de'  Cavalieri  del 
Tosone,  opuscolo  stampato  nett  Accademia  Penexiana  1558  in  8.  e  dedicato  a  don 
Francesco  de'  Medici,  Principe  di  Firenze,  dall'  editore  Saxsovimo.  Intorno  a  questo 
ed  altri  ordini  cavallereschi  vi  hanno  molti  scrittori,  tra' quali  il  Moriooia,  Guari- 
ii,  e  lo  stesso  Sarsoviho. 

(303)  Medramo  D.  Garcia.  La  Regia  r  ettablecimiento  de  la  cavallerìa  de 
Santiago  del  Espada  :  con  la  Hi  storia  del  Origene  f  principio  etc.  (  in  fine  )  y 
fue  impresso  en  Madrid  1570  fot.  —  en  Valiadolid  1607  fot.  —  De  Vergar a 
Francisco.  Historia  del  Orden  de  Cavalteros  de  Sani  Jago.  Madrid  1655  fot.  — 
Altri  scrittori  ed  altre  edizioni,  sopra  tal  argomento,  rinveugonsi  nella  opera  Biblio- 
theca  Hispaniae  voi.  2.  pag.  618. 

(304)  Tromrelu.  Memorie  di  santa  Maria  di  Reno,  e  di  S.  Salvatore  pag. 
58  riporta  la  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M.  iKvicrias.  IMP.  CAROLVS  V.  semp.  avo.  otri  in   noe  loco  im  ami». 

D.  JACO.  REE.  TRAMELAT.  DRLECTA  C.  XX.  ILLI  MIT  masi  COMITATVS  CATERVA  SACRIS  AS- 
S [STREET  CAMOMiroS  REO.  HVJVS  CSM.  OUM.  O.  VIRO.  DM  REMO  IfYMC  A VTERt  SRRVATORt 
DICATAR  SVrrLICES  CORARI  SE  ADMISSOS  FIO  AFVECTV  IH  FILIOS  EST  COMFLRX.  EORVMO. 
ROOATV  COMRtOTVS  SVFFRAOAHTE  XTIARt  CLARIAS.  EQV.Tk  D.  F.  CHOVOS  IFSIVS  CAES.  A  SE- 
CRET. PRIMARIO  DIPLOMATA  USO.  CAM.  A  FRED.  I.  ET  HEMRT.  V.  IMP.  COMCESS.  LV- 
REMS  AMPLIA».  RATIFICA VIT  QVOO  IIDEM  CAM.  MI  VLLA  TSQ.  YITVSTATR  STR.RIPERETVR 
■OC   MARMORE  IMCIDI   CVRARVMT.    A IV,   SAL.  M.O.XXXII.    IU.    CAL.  JAM. 
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(305)  Laico  Mi.  altre  volte  citato.  L'  architetto  dal  Limite  è  pressocchè 
sconosciuto:  pure  se  vogliasi  riguardare  al  monastero  annesso  alla  chiesa  di  san 
Salvatore  ,  quale  fu  per  lui  architettato ,  si  dovrà  porre  fra  i  buoni  del  suo  felice 
secolo.  La  chiesa  in  discorso  venne  riedificata  dal  1G05  al  1623  con  disegno  del 
milanese  P.  Gio.  Ambrogio  Magenta:  vedasi  il  Trombelli  Memorie  etc,  ove  ri- 
cordasi eh'  ella  è  certamente  una  delle  più  grandiose  e  belle  cliiese  di  Bologna. 

('i06)  Di  Benvenuto  Tùio,  appellalo  il  Caro/alo,  si  hanno  le  notizie  artistiche 
ne'  precitati  volumi  del  Vasari,  Cittadella,  Lauri  etc.  e  la  \  ita  coli' elenco  delle 
sue  opere  fu  distesa,  sopra  il  Mt.  Baruffaldi,  dal  eh.  amico  nostro  sig.  dottore 
GtutSPM  Petrccci,  ed  inserita  nelle  XX  \  viti  de' più  celebri  Ferarresi.  Ora  sta  pub- 
blicandosi una  serie  di  dodici  stampe,  non  solo  delle  pitture  del  Garofalo,  illustrale 
da  penne  italiane,  ma  ancora  si  avranno  incise,  quanto  prima,  altre  pitture  di  artisti 
sommi,  onde  abbonda  Ferrara.  Nella  tatola  che  è  in  san  Salvatore  di  Bologna  evvi 
il  nome  del  pittore  e  1' anuo  1512. 

(307)  Del  pittore  Girolamo  da  Trevigi  si  è  fatta  menzione  nella  nota  (55):  le 
opere  di  lui  furono  descritte  dal  Vasari.  Vite  di  pittori  voi.  5.  p.  228.  Dobbiamo 
però  avvertire  come  la  seconda  delle  accennate  tavole  venne  per  arbitrio  levata  al- 
cuni anni  sono  dalla  chiesa  e  venduta  ad  uu  particolare,  in  onta  all'  Editto  del- 
l' Emikertimìmo  Cardiualr  Camerlengo  di  S.  R.  C,  emanato  per  conservare  gli 
oggetti  iT  arte  e  pubblicato  l'anno  1820  ed  in  onta  alla  vigilanza  affidatane  a  questa 
bolognese  Commissione  Ausiliaria  di  belle  arti,  da  lui  appositamente  nominata. 

(308)  B^ruffaldi.  t'ita  di  Girolamo  Carpi,  pittore  ed  arclùteito  ferrarese. 
Ferrara.  Taddei  1811  in  8.  con  annotazioni  dell'eruditissimo  sunnominato  Dottor 
Petrucci.  Pretendono  taluni  che  l'artista  sopraddetto  si  cognominasse  Bianchi  e  fosse 
da  Carpi  appellato  dal  nome  della  patria. 

(309)  Il  maguilico  locale,  io  cui  trovansi  queste  pitture,  fu  posto  aduso  di 

(310)  Si  dà  il  monumento  inciso,  e  la  relativa  iscrizione  nella  Tavola  IX 
che  in  fine  viene  per  noi  dichiarata. 

(311)  Alidosi.  Dottori  bolognesi  di  legge  canonica  e  civile  pag.  58  male 
informato  scrisse:  che  la  morte  di  Camillo  Delfi  accadde  l'anno  1557;  mentre  aveva  egli 
presa  laurea  dottorale  con  grande  solennità  nel  1502.  Egli  unì  al  decanato  in  san 
Petronio  no  canonicato  perpetuo.  Don  i.  Cronologia  delle  famiglie  pag.  281. 

(312)  Floriano  Dolfi,  seniore,  fu  cciebratissimo  dottore,  leggista  pubblico  nel- 
lo studio  di  Bologna ,  consigliere  asaai  reputato  di  Francesco  IV.  Marchese  dì  Man- 
tova ,  dal  quale  ebbe  in  dono  la  contea  di  Otto  nel  mantovano,  ed  il  cognome  ed 
armi  de'  Gonzaga.  Floriano  era  amicissimo  di  Giuliano  della  Rovere,  poscia  Pontefi- 
ce col  nome  di  Giulio  II.  Per  le  cariche  sostenute,  e  per  le  opere  scritte  da  questo 
Dolfi  è  da  consultarsi  il  Fartvxxi  cit.  voi.  8.  pag.  256.  seg.  —  Trombelli.  Me- 
morie etc.  pag.  90. 

(313)  Emilio  Dolfi  fu  terzo  Decano-canonico  di  san  Petronio,  e  lettore  pub- 
blico. Dolfi  cit.  pag.  284.  —  Negri.  Anni  fastosi  1529  —  1530  Mi.  —  Fa«- 
tuxzi.  voi.  3.  pag.  256. 

(314)  Dolfi.  Cronologia  etc.  pag.  277.  —  Negri.  Basilica  Petroniana  pag.  61. 
scrissero  che  l' Imperatore  discorse  della  famiglia  Dolfi  anche  col  Pontefice  ,  siccome 
notò  il  segretario  Vignati,  ne' suoi  diarii,  che  furono  appresso  del  cav.  Alvisio  Ro- 
manzi. I  Dolfi  ebbero  privil  gi  e  distinzioni  singolari.-  nelle  fiicordanze  di  Lodovico 
Dolfi  per  lettera  da  noi  esposte  nt\Y Almanacco  statìstico  bolognese,  anno  settimo  (1 836) 
sonovi  notizie  varie  di  questa  nobile  famiglia,  che  dapprima  cognominossi  de'  Car- 
tolari :  ed  allora  nello  stemma  gentilizio  dai  Dolfi  si  portarono  stelle  con  bisanti  o 
denarini;  poscia  nel  cuore  dello  scudo  essi  posero  una  Luna,  quale,  per  con- 
cessione del  prefato  marchese  Gonzaga,  scambiarono  poi  in  un  Sole.  Ciusczirei. 
Corona  della  nobiltà  d' Italia,  narrazione  XII.  cap.  III.  pag.  609.  parla  dei  Delfi 
imparentati  con  le  più  illustri  e  nobili  famiglie  non  tanto  di  Bologna  ,  quanto  coi 
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Manfredi  di  Faenza ,  co'  Principi  di  Correggio,  co'  Pii  «ignori  di  Carpi ,  coi  Varano 
Camerino,  ed  altri  signori  che  hanuo  mollo  apprezzata  la  loro  affinila.  Sulla  fede 
del  già  riferito  cronologista  Dol*i  abbiamo  riferito  quanto  egli  lesse  ne'  precitati 
Diari  del  Visitati  ,  ma  non  potemmo  mai  rinvenirli  ,  e  molto  meno  conoscerne  il 
nome  proprio  di  questo  Diarista.  Il  Molossi.  Memorie  degli  uomini  illustri  di  Lodi 
part.  2.  ricorda  sotto  l'anno  1494  un  Antonio  l'ignoti  lettore  di  legge  in  Pavia, 
un  Attilio  V ignoti,  commendatore  de' santi  Maurizio  e  Lazzaro  nel  1570  :  ed  un 
Gio.  Angelo  Vignati ,  colonnello  di  Carlo  V.  e  commissario  generale  del  Duca  di 
Savoia:  ignorasi  quindi  per  noi  tra  quelli  chi  fosse  segretario  e  storico  del  pre- 
nominato Imperatore. 

(315)  Diverse  facciate  di  case  in  Bologna  erano  dipiote:  si  vedono  in  al- 
cune ancora  gli  avanzi  o  le  vestigie.  La  facciata  «Iella  casa  Delfi  a  san  M aiuolo  era 
ornata  di  belle  pitture  del  celebre  Girolamo  da  Trevigi. 

(316)  Fazio  digli  Ubirti.  //  Dittamondo  lib.  3  eap.  6,  dice: 

Intra  Savena  e  Rcn  città  si  vede 
Si  vaga  e  piena  di  tulli  i  diletti 
Che  tal  vi  va  a  cavai  che  torna  a  piede. 
Quivi  son  donne  con  leggiadri  aspetti 
E  il  nome  della  terra  siegue  il  fallo 
Buona  ne'  studi  e  sottil  d'  intelletti. 
Quafneru*  Gioncitis.  Descriptio  inclytae  et  j 'aelici ssimae  a  vitati s   Bononiae  an- 
tiquae  et  odiernae,  ah  ipsius  origo ,  conditone,  variae  rerum  et  regimimi  mutatio- 
nes  ,  Sfagli  tratta ,  Privilegia,  Regione*  ,    Tempia.  Aedi  fida   magnifica,   Studia  et 
Academia  ;    Viri  illustres  ac  eruditi,  pluraque  alia  et  varia  rerum   nobiliorum  mo- 
numenta ex  gravissimi!  et  probatissimis   auetoribus   collecta   exhibentur  :   cum  inde 
ì<erum  et  verborum  per  Georgium  Quapnerum.  Lugduni  Batavorum  sumplìbus  Petri 
fonder  Aa  bibliopolae ,  Acadcmiae  atque  Civitatis   hpographi  in  fot.  fig.  Questa 
descrizione  è  riportata  nel  voi.  7  pag.  1  del  libro:  Thesaurus  antiqui tatum  et  histo- 
riarum  Italiae  Graevo  et  Brumanni.  Lugduni  Batavorum  etc.  1722.  infoi. 

Vernerò,  Vratiol,  »t  Siles.  Rappresentazioni  esatte  delle  prospettive  principali 
delle  Chiese ,  de'  Monasteri ,  de'  Palazzi ,  e  delle  Piazze  nella  ed  attorno  la  celebre 
città  di  Bologna  ,  di  bel  nuovo  ed  al  vivo  disegnate,  in  Augusta  appresso  Merz. 
mercante  d'  intagli  in  rame  1732  in  fot.  —  Landi.  Raccolta  di  alcune  facciate  di 
Palazzi,  cortili  de'  più  ragguardevoli  di  Bologna.  Tip.  della  Volpe,  in  fot. 

Oltre  quanto  si  è  riportato  anche  alla  nota (284) può  aggiungersi  con  Robe rtelli. 
Orazione  Junebre  di  Carlo  V.  etc.  pag.  86.  ,,  Voi  avete  a  mente  die  coucorso 
d*  uomini ,  in  quanta  gran  moltitudine  traesse  allora  da  ogni  parte  in  Bologna  ,  che 
malagevolmente  poteva  capirla. 

(317)  La  nobile  ed  antica  famiglia  Malvezzi  vuoisi  che  dal  sangue  discenda 
di  quel  Manfredi  da  cui  origine  ebbero  le  famiglie  Pico  della  Mirandola ,  e  Pio  da 
Carpi.  Muratori.  Script.  Rer.  Hai.  tom.  XIV.  I  Malvezzi  si  divisero  in  quattro 
principali  rami;  ma  tutti  sono  di  un  medesimo  stipite  e  di  una  stessa  discendenza. 
I  palazzi  loro  ancor  oggi  s'  additano  ornati  di  belle  architetture.  Il  palazzo  Malvcz- 
zi-Lupari  da  san  Sigismondo  appartiene,  per  compra  fattane,  alla  P.  Università  degli 
studi.  Il  palazzo  Malvezzi-Medici  nel  piazzale  di  san  Giacomo  è  impoucule,  e  fu 
architettalo  da  Barlolommeo  Triachini.  Il  palazzo  Malvezzi-Campeggi  dirimpetto  al 
portico  di  san  Giacomo  è  parimenti  sontuoso  ed  eretto  con  diseguo  ed  intaglio  delli 
Formigine.  Iu  questo  trovatisi  pregevoli  dipinti,  ed  alcuni  arazzi  operali  sopra  di- 
segni di  Luca  d'Olanda,  e  regalati  da  Enrico  VIII.  d'Inghilterra  al  Cardinal  Lo- 
renzo Campeggi.  Il  palazzo  Malvezzi-Leoni  fu  rimodernato  con  architettura  di  Fran- 
cesco Tadolini.  Nella  nota  (74)  si  è  indicalo  un  libro  spettante  agli  uomini  illustri 
Malvezzi,  ed  alla  seguente  nota  (331)  citasi  altro  libro  a  lode  delle  donne  maritate 
in  quella  nobilissima  famiglia,  che  è  descritta  dal  Sansovino.  Origine  et  fatti  delle 
famiglie  illuttri  d' Italia.  Vinegia.  Salìcato  1582  in  8  pog.  103  e  seg. 
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(318)  Spinola  Agostino,  patrizio  genovese,  era  nato  in  Savona,  discendente 
del  ramo  di  Nicolò  Spinola  da  sau  Luca.  Fu  nipote  per  lato  di  madre  del  Cardi- 
nale Pietro  Kiario  ,  e  pronipote  di  Sisto  IV.  Stette  presto  Giulio  II.  iu  qualità  di 
segretario  :  da  questo  Pontefice  venne  fatto  canonico  a  Siviglia,  poi  creato  Vescovo 
di  Perugia.  Si  trovò  Spinola  al  Concilio  Lateranense  sotto  Leone  X  e  lo  accompa- 
gnò a  Bologna  per  l'abboccamento  con  lui  e  Francesco  I.  seguito.  Clemente  VII. 
onorollo  della  porpora  col  titolo  cardinalizio  di  san  Chiaro,  diedegli  iu  ammi- 
nistrazione il  vescovato  di  Savona,  e  le  cariche  di  Legalo  della  Romagna  ,  e  di 
Camerlingo  della  S.  R.  C.  Sostenne,  con  assai  soddisfazione  del  popolo  rumano,  il 
ratnerleugato  :  perciocché  ebbe  cura  dell'  annona,  provvide  iu  abbondanza  ai  vi« 
veri,  e  con  chiari  segni  fere  egli  manifesto  quanto  fosse  liberale  e  munifico  ai 
poveri,  a' domestici,  agli  amici.  In  Roma,  correndo  tempi  assai  difficili,  era  am- 
mirato come  modello  d' integrità  ,  giustizia ,  carità  e  disinteresse  :  sebbene  si  di- 
mostrasse nemico  delle  spese  superflue  e  del  vano  lusso:  per  cui  da  tatuili  si  te- 
nes>e  di  sovverchio  ritenuto  nello  spendere  a  vantaggio  pubblico.  Crescerei.  Corona 
della  nobiltà  a"  Italia,  narrazione  XIII,  eap.  IX.  tom.  1.  pag,  437  ,  accennando 
al  Cardinale  Spinola,  riporta  che  Ciacconio  lo  chiama:  Vir  a  luxu  abborrens,  sibi 
quidero  parcus ,  sed  io  aliorum  sublevanda  inopia  profusus.  Dall'  Ughelli  è  annove- 
rato tra  i  personaggi  più  chiari  di  quel  secolo.  Assistè  egli  al  conclave  per  la  ele- 
zione di  Paolo  III.  da  cui  vrnue  altresì  fatto  amministratore  della  chiesa  d'  Alatri. 
Il  Cardinale  Spiuola  mori  iu  Roma  nel  1537.  dopo  dieci  anni  di  cardinalato  ,  ed 
il  corpo  suo,  trasportato  a  Savona,  ebbe  sepoltura  nella  tomba  de' suoi  maggiori. 
Cardella.  Notizie  de'  Cardinali  tom.  4.  pag,  83.  —  Molisi.  Documenti  tal.  ì 
pag.  51.  —  Non  è  da  confondersi  con  1'  altro  Sgottino  Spinola ,  condottiero  d' ar- 
mati, che  militò  co' Principi  Andrea  e  Filippino  Dona,  quando  questi  combatte- 
rono co'  Francesi  ,  difese  Genova  ,  espugnò  Savona  ,  sostenne  altre  militari  pro- 
dezze, tra  quali  fece  prigioniero  Cesare  Fregoso,  e  ai  rendè  emulatore  del  famoso 
Andrea  Doria.  Dira.  Hutoria  della  famiglia  Spinola.  Piacenza.  Borzaglù,  649  in 
fol.  pag.  'l'i*,  e  te. 

(310)  Oggi  è  denominalo  palazzo  Manicotti  da  san  Paolo ,  dove  si  legge  nel- 
la loggia  d*  iugresso  questa  iscrizione.  1515  adì  «u.  de  dicuui  —  M atonia  dei. 

TEMPO  VEKWE    A  BOLOGNA  LEO!»  PP.  X.  E  CASTO    MESSA  A  DI  BIS,  IH  SAN  PE- 
TRONIO             OVE     PO    LO    XPIARIAS.     FRANCESCO    —     RE     DE     PRANZA     QUALE  IMI,..   

a  dì  ss.  e  partito  a  dì  xv.  et  —  pp.  leone  a  dì  xviii.  Neil'  ornalo  della  porta 
d'ingresso  evvi  il  moto:  devs  propicivs  esto. 

(320)  Fu  prima,  comesi  è  detto  alla  nota  (31)  un  casamento  degli  L'guccioui, 
poscia  de'  Ludovisi ,  da  questa  famiglia  nacque  quell'  Alessandro  che  ascese  al  soglio 
pontificio  col  nome  di  Gregorio  XV.  Fu  rimodernato  per  bell'architettura  a  spese  dei 
conti  l  ibertini  Non  ha  guari  restaurandosene  la  facciata,  d'  ordine  dell'  attuale  pro- 
prietaria, signora  Matilde  Galazzi  in  Pianegiani,  si  scoperse  lo  stemma  gentilizio  con 
caratteri  eolici  il  nome  del  milite  bolognese  Giovanni  de'  Ludovisi  Senatore  di  Roma. 
Altro  palazzo  de'  Ludovisi  fu  già  nello  spazio  di  terreno,  che  ora  è  occupato  dalla 
nuova  fabbrica  delle  scuole  Pie ,  nel  cui  frontone  si  legge  :  sede»  bovae  scolar. 

PIAR.  PAR  VTAE  EXCVLTAQUE  A.  MDCCCXXXYIII. 

(321)  La  nobile  famiglia  de  Manzoli  si  vuole  originaria  di  Cremona:  da 
altri  si  dice  derivata  da  un  Lanfranco  Falconi.  Il  palazzo  Manzoli  in  città  Tenue 
buona  parte  compreso  nel  moderno  de' signori  conti  Malvasia  a  strada  san  Donato: 
a  que'  giorni  era  ben  ornato  e  con  belle  pitture;  tra  le  quali  una  rappie^eutante 
la  SS.  Famiglia  del  Parmigianino ,  che  poscia  passò  per  vendila  fattane  dagli  eredi 
M. in /oli  nella  galleria  Corsini  di  Roma.  Appo,  t'ita  del  graziosittimo  pittore  Fran- 
cesco Mazzola  detto  il  Parmegianino.  Parma  1784.  pag.  58.  69.  Un  palazzo  ru- 
rale de'  Manzoli  era  nel  luogo ,  che  denomiuavasi  il  Belvedere ,  o  Monte  Calvario 
de'  Frati  Cappuccini  fuori  a  porta  san  Mamolo  ,  odierna  villeggiatura  di  S.  E.  il 
munifico  signor  Conte  Settatore  Fibppo  Bcnlivoglio. 
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(332)  Dm-si  die  la  famiglia  de'  Rossi  derivi  dalla  rata  Rossi  da  Parma  o  da 
oli iv»  f&miglia  di  Fireuze.  Il  palazzo  de*  Rus.i  in  Bologna  è  nella  v. a  detta  de' Toschi; 
n*  è  og^i  proprietario  il  signor  Francesco  De-Maria  Cesari.  Fu  abitalo  dal  conte  Lu- 
dovico di  Mino,  padre  del  conte  Ciò.  Galeazzo,  cavaliere  virtuoso,  ed  amico  in- 
trinseco di  T.  Tasso,  del  quale  c  fatta  menzioue  nella  precedente  nota  (37). 

(323)  Dai  Mari ,  signori  di  Forli  e  d' Imola,  provennero  li  Riario-Sforza  dì 
Bologna,  quali  dappoi  trasferitisi  a  Napoli,  di  essi  è  disceudeute  S.  £.  R.  il  signor 
Cardinale  Tommaso  Ruaio-Sroaiu ,  odierno  Legato  di  Urbino  e  Pesaro.  Tennero  due 
palazzi  nella  città  nostra,  e  cioè  quello  ch'era  ornato  di  belli  fregi  in  terra  cotta 
nella  strada  san  Donato,  oggi  de' signori  routi  Scai  selli ,  l'altro  che  fu  già  de' Loiani 
nella  strada  maggiore ,  adorno  di  uu  bel  fregio  dipinto  da  Gio.  Battista  Cremonini 
eolie  gesta  de'  Riario-Sforza  ;  del  quale  pubblicammo  una  descrittiva  relazione  nd- 
1'  Almanacco  bolognese  anno  6.  (1835).  Fu  in  parte  rimodernato  a  spese  del  fu 
conte  cavaliere  Antonio  Aldini ,  allorché  era  Ministro-Segretario  di  Stato  del  regno 
d'  Italia  :  ora  è  posseduto  dal  ranlaute-letiore  sig.  Domenico  Donzdli. 

(32 1)  Il  pala***  Bologaetti  a  que' giorni  era  uella  strada  maggiore  e  tioè 
quel  rimoderuato  casamento,  che  fu  poscia  de' signori  marchesi  Conti  Castelli,  ed 
•  >'.:i  proprietà  del  signor  Alessandro  Naldi.  Io  altro  palazzo  Bolognetli,  ora  del  siguor 
Dottor  Pietro  Savini- Loiani,  leggesi  questa  iscrizione  :  c*mu.lvs  bologrstvs  a  fvh- 
dsmestis  r.  cvaAviT  Ut,  motti.  E'  lodato  da  Gaorro  Llioi,  detto  il  cieco  d'Adria. 
Lettere  famigliari.   Venezia  1616  pag.  85. 

(325)  Spazioso,  ardito  e  ammirabile  per  architettura,  è  il  Portico  de'  Servi 
annesso  alla  chiesa  de  PP.  Serviti  io  Bologna.  Ha  le  colonne  di  marino  oltremodo 
sottili,  che  portano  assai  di  peso,  sia  per  la  molta  spinta  de'  peducci  degli  archi,  e 
sia  per  I'  ampiezza  della  volta.  I  sedili  sono  parimenti  di  marmo ,  bianco  e  rosso  ; 
colori  dell'insegna  pubblica  o  bolognese.  Fu  eretto  nel  1392  con  disegno  di  frate 
Andrea  Manfredi  di  Faenza,  geuerale  dell'ordine  de'  Servi  :  egli  è  quello  stesso  che 
ebbesi  a  direttore  nella  fabbrica  del  grandioso  tempio  di  sau  Petronio. 

(326)  Il  palazzo  della  famiglia  dalC  armi  pervenne  in  eredità  a*  nobili  si- 
gnori conti  Marescalchi.  In  isso  si  mostra  una  Galleria  di  quadri  di  vari  autori 
cou  alcuni  dipinti  a  fresco  della  scuola  bologuese- 

(327)  La  casa  del  cavaliere  Gio.  Battista  Sottrigari  era  pressoché  tutta  quella 
isola  di  fabbrica,  posta  nel  mercato  di  mezzo ,  tra  le  vie  denominate  Ruma  e  Veuezia. 

(328)  Tenendo  brevi  parole  intorno  alla  vita  del  Guicciardini  e  come  storico 
e  come  uomo  di  stato,  all'appoggio  de' suoi  biografi,  diremo  specialmente ,  eh'  egli 
nacque  iu  Firenze  l'anno  1482,  che  da  Leon  X  (1516)  fu  mandato  Governatore 
a  Modena  ed  a  Reggio ,  ove  mostrò  grande  abilità  e  fina  politica  :  seppe  conte- 
nersi secondo  le  circostanze  ora  amico  ed  ora  avverso  ai  Francesi.  Clemente  Vili, 
lo  inviava  (1521)  a  Ravenna  con  dignità  e  potere  di  Presidente  della  Romagna;  e 
per  la  lega  contro  Carlo  V.  fu  fatto  (1526)  luogotenente  Pontifìcio  degli  eserciti 
cou  autorità  superiore  agli  stessi  generali  delle  armi  coalizzate;  cosa  per  altro  che 
riesci  dannevole  al  buon  esilo  degli  affari  di  essa  lega  ,  perciocché  avverte  saggia- 
mente il  eh.  Litta.  Famiglia  Guicciardini  (  nella  illustrazione  del  ritratto  e  medaglia 
del  suddetto  Guicciardini  )  i  generali  sdegnano  d'  obbedire  ai  dottori  ed  agli  avvo- 
cati ;  ed  al  campo  si  estima  più  chi  sa  meglio  menar  le  mani.  Di l futi i  U  Duca  d'Ur- 
bino non  volle  star  agli  ordini  del  Luogotenente  o  Commissario,  non  inseguire  il 
Duca  Borbone,  e  n'avvenne  in  conseguenza  il  sacco  di  Roma,  la  cacciata  de' Me- 
dici da  Firenze ,  ed  alli  etali  sciagure  :  cosicché  lo  storico  fiorentino,  eh'  ebbe  Unta 
parte  in  quegli  avvenimenti,  non  guadagnò  che  amarezze  ed  odiosità.  All'  epoca 
discorsa  nella  presente  cronaca,  era  egli  in  Bologna  ed  avvicinava  il  suuuomina- 
to  PonteGce:  ed  all'epoca  del  ritorno  de'Medici  alla  signoria  di  Firenze  ebbe  im- 
portante carica  presso  il  Duca  Alessandro  :  laonde  per  queste  circostanze  e  per  altre 
delta  vita  di  lui  ,  ci  sembra  a  proposito  quanto  il  marchese  Lucchcsiui  scrìveva  al 
Professor  Rosini  (Lettere  inedite  a*  illustri  italiani.  Milano  classe  1835  pag.  187.) 
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scriveva.  „  E"  certo  da  dolere  che  P  otlinio  storico  fosse  un  cattivo  cittadino;  ma  i 
consigli  dati  a  Clemente  VII.  e  P  apologia  del  Duo,  Alessandro  a  Carlo  V.  non  si 
pos&ouo  scusare.  „  Altri  la  vita  del  Guicciardini  scrissero  e  furono  editori  della  Mia 
•tona,  tra' quali:  Sahsotiho,  Remigio  Fioristi™,  Mann,  Rosisi  ed  il  Pozzett»; 
questi  la  inserì  negli  Opuscoli  letterari  di  Bologna  1820  tom.  3  pag.  61  a  71. 

(329)  Li  i .  \  i  ! .  Museo  Cospiano  ,  anntsso  a  quello  del  famoso  Ulisse  Aldro- 
vandi ,  donato  alla  sua  patria  dall'  illustrissimo  signor  Ferdinando  Cospi  patrizio 
di  Bologna  e  Senatore  etc.  Bologna  Monti  1677  in  fot.  a  pag.  615  descrivendo 
le  pitture  della  Galleria  del  nominato  marchese  Cospi  (  che  abitava  nella  rasa  quasi 
di  facciata  a  san  Vitale,  ed  oggi  appartenente  al  signor  conte  cavaliere  Ottavio  Mul- 
vezzi-Rauuzzi)  vi  ricorda,  come  opera  di  Audrca  del  Sarto,  il  ritratto  di  Gian  Fran- 
cesco Pico  della  Mirandola. 

(330)  Due  oruate  case  ebbe  la  famiglia  Felicini.  V  una  con  privato  teatro 
presso  a  san  Salvatore,  la  quale  appartiene  al  N.  U.  «gnor  Giovanni  Ma/zacurali  mar- 
chese della  Massa-Trabaria ;  l'altra  è  quella  in  via  Galliera,  bellissima  per  fregi 
in  terra  cotta  ,  che  fu  poi  de'Pucci ,  iudi  de'Fibbia  e  Fabbri ,  in  Gne  de'Priucipi  del 
Medico ,  de'quali  fu  erede  l'attuale  possessore  il  sig.  conte  Antonio  Pallavicino-Fibbia. 

(331)  Noteremo  qui  le  più  distinte  famiglie  che  nelle  case  e  palazzi  loro  al- 
loggiarono li  cospicui  personaggi  intervenuti  alla  descritta  solennità  della  coronazio- 
ne. Neil*  enumerarle  ci  piace  seguire  P  ordine  alfabetico  ,  siccome  più  semplice  e 
naturale  per  descrizione  dei  luoghi  ed  il  più  adatto  per  rinvenire  con  facilità  il  co- 
gnome di  ciascuna  famiglia. 

Alamandini  casa  nobile,  già  di  famiglia  estinta  ,  ed  oggi  proprietà  del  N.  U.  sig. 
conte  cavaliere  Avvocato  Luigi  Salina,  Presidente  del  Tribunale  d'Appello  per  le 
quattro  Legazioni,  cultore  delle  lettere  ed  amantissimo  delle  nostre  arti;  nella  quale 
egli  ha  riunite  collezioni  di  quadri,  di  libri  d'arte,  e  di  medaglie  etc.  L'ornato  della 
porta  con  intagli  in  macigno  si  ritiene  opera  de'  celebri  Formigini  :  fu  posto  alle 
stampe  con  incisione  del  valente  signor  Luigi  Martelli,  e  con  nostra  lettera  descrittiva. 

Albergali  palazzo  magnifico  e  di  soda  architettura,  eretto  con  disegno  di  Baldas- 
sarre Per  ruzzi.  In  questo  nacque  il  beato  Nicolò  Albergati,  che  fu  Cardiuale  di  S. 
R.  C.  Iu  un  lato  del  basarne  uto  si  legge  :  Assisa  le  Albergati  mdxxxx. 

Aldrovandif  l'antica  casa,  ove  abitò  il  celebre  naturalista  Ulii.se  Aldrovandi  si 
mostra  ancora  nella  piazzetta  di  santo  Stefano  ;  entro  la  sontuosa  sala  o  galleria  del 
moderno  palazzo  Aldrovandi  in  Galliera  si  vede  una  collezione  di  quadri  cou  altri 
oggetti  meritevoli  d'  attenzione. 

Angelelli  avevano  dapprima  quella  casa  che  è  ora  de'  Guidalotti  nella  strada  mag- 
giore; di  poi  l'altra  ben  architettata  di  presente  posseduta  dal  signor  Giovanili  Fio- 
resi,  nella  predetta  strada  di  Galliera.  Fu  questa  casa  fabbricata  per  uu  Messer  Pan- 
filo dal  Monte  con  disegno  di  Baldassare  Peruzzi,  come  nota  il  Ms.  Lamo,  o  come 
altri  dicono  architettata  da  Michelangelo  Ruooarotti  o  dal  Formigiue.  Siffatta  archi- 
tettura ricorda  la  loggia  Cornaro  ora  Giustiniani  a  Padova  del  celebre  Falconetto. 
L'  odierno  palazzo  Angelelli  a  strada  maggiore  spetta  al  chiarissimo  marchese  Mas- 
similiano Angelelli,  Presidente  del  collegio  Filologico,  e  professore  di  lingua  e  let- 
teratura greca,  di  storia  ec.  ;  il  quale  possiede  preziosi  oggetti  d'archeologia,  una  scelta 
biblioteca,  ed  una  collezione  di  pregiate  pitture  etc.  Egli  discende  da  quel  Nerìo 
Malvezzi  ,  eh'  ebbe  in  moglie  Dorotea  Willrlmina  di  Metternich ,  e  che  fu  erede  e 
successore  d'Angelo  Angelelli,  da  cui  imprese  il  cognome  :  ciò  rilevasi  anche  per  le 
Memori*  di  alcune  nobilissime  Donne  maritate  nella  famiglia  Mainiti.  Bologna  tip. 
Lelio  detta  Volpe  1772  in  4  pag,  105. 

Ariosti  atevano  un  palazzo  con  torre  in  faccia  alla  Cattedrale;  in  quello  venne  com- 
presa la  moderna  fabbrica  dell'arcivescovile  seminario.  Un  ramo  della  nobile  prosapia 
Ariosti  da  Bologna  trapiantassi  a  Ferrara,  e  da  esso  poi  derivò  il  famosissimo  poeta 
Lodovico  Ariosto.  Altre  case  »'  ebbero  gli  Ariosti  bolognesi ,  il  cui  ramo  si  cstiusc 
al  finire  dello  scorso  secolo. 


Armi  (dall')  palano ,  vedi  la  nota  (326). 

Bargcllini  ebbero  case  iu  Borgo  nuovo  ed  altrove.  Il  moderno  maestoso  palano, 
prima  die  fosse  Dell'  attuale  foggia  architettato ,  era  una  grande  casa  incominciatasi 
a  fabbricare  per  Alessandro  Tartagoi  da  Imola  ,  leggista  famoso  (  che  poi  fece  e» 
rigere  ed  abitò  quel  nobile  casamento  ora  detto  palano  Bianchetti  )  e  fu  poscia  la 
casa  de'  Budrioli,  indi  palano  de'Bargellioi  di  recente  ereditato  dal  signor  marchese 
Giuseppe  Davia  :  fu  già  illustrato  da  un  Ms.  che  si  ha  nella  biblioteca  della  P.  U- 
niversità  col  titolo  :  Descrizione  delti  dodici  quadri  delle,  funzioni  principali  di 
Monsignor  Pietro  Bargcllini  in  servizio  della  Santa  Sede,  e  eUUe  pittare  e  statue 
nella  mezzanella  e  due  gallerie  al  terzo  piano  del  palazzo  Bargcllini  in  Bolognat 
fatta  Canno  1740  in  4. 

B'.ntivogtio ,  del  regale  palano  (  che  estimavasi  uno  de*  più  celebri  d'  Italia  ,  • 
che  fu  distrutto  nel  1500  a  furia  di  popolo,  dopo  avere  Giovanni  II.  perduto  la 
signoria  ed  essersi  esiliato  da  Bologua  )  si  ha  una  descrizione  storica  nel  più 
volte  citato  Almanacco  statistico  bolognese  anno  2  (1831)  pag.  145.  In  sul 
guasto  di  esso  palazzo  s'innalzò  il  graude  comunilativo  Teatro  intorno  all'anno  1763. 
Quel  palano  Benlivoglio,  che  s'erge  maestoso  nel  Borgo  della  Paglia,  venne  fabbri- 
cato dai  fondamenti  nel  novembre  1551  e  dicesi  coudotto  a  termine  con  disegno  di 
Domenico  Tibaldi  circa  il  1583:  lo  che  ricorda  Rutiaai.  Cronica  di  Bologna  tom.lt. 
pag.  27.  Il  senatore  Andrea  Bentivoglio,  del  quale  offriamo  il  ritratto  inciso  nella 
Tavola  II.  abitava  a  que'  giorni  della  corouatione  di  Carlo  V.  nella  casa  della  beata 
Elena  Dugliolt  dall'  Olio  nella  strada  della  Miola. 

Bocchi  palano  V.  nota  (213). 

Bolognetti  palano  V.  nota  (324). 

Bolognini  palazzo  di  buona  architettura,  nel  quale  ora  ti  riunisce  la  nobile  ci- 
vica Società  del  Casino  per  lettura,  feste,  ed  altri  allegri  trattenimenti.  Nella  fac- 
ciata sonovi  teste  modellale  per  mano  di  Alfonso  da  Ferrara  o  da  Lucca,  il  quale  noi 
chiameremo  in  appresso  Alfonso  Lombardo,  come  lo  chiamò  il  Vasari.  Alcuni  capi- 
telli delle  colonne  furono  scolpiti  da  Andrea  Formigioe  ,  e  da  M.  Properzia  de'Ros- 
si.  Evvi  anche  nella  stessi  facciata  la  memoria:  Fbaìiciscvs  Boloosihvs  r.  r.  asso 
dovisi  uoxxr.  e  da  altra  parte  leggesi  or  bologxiiiis.  Abbiamo  dell'Avvocato  Mac- 
chiavelli.  Una  tetterà  intorno  la  nobile  prosapia  Bolognini  di  Bologna  1737  in  8, 
da  cui  si  rileva  che  questa  famiglia  ebbe  pur  anco  altri  casameuti  e  palaui ,  in  uno 
de'  quali  aggiungeremo  che  moslravasi  un'  antica  statua  di  Tenere  celeste  ,  la 
quale  in  Bologna  tenne  tra  le  altre  statue  il  primo  posto ,  siccome  notano  Pblli- 
BxKctviififi  e  l*  aliate  Lauti  nella  descrizione  della  /.  R.  Galleria  di  Firenze  etc. 

Boncompagni  palano  V.  nota  (11). 

Bottrigari  casa  V.  nota  (327). 

Budrioli  casa ,  nella  strada  via  di  meno  per  andare  a  un  Martino  ,  nella  quale 
vedonsi  le  pitture  per  noi  descritte  a  pag.  169  de' Documenti. 
Campeggi  palazzo  V.  nota  (278). 
Casali  palano  V.  nota  (536). 

Castelli  casa  antica,  posta  in  luogo  denominato  Porta  di  Castello,  ove  nella  fa- 
ciata  vedesi  ancora  lo  stemma  gentilizio  cou  la  epigrafie.  Hoc  opus  fecit  fieri  Dio- 
m  ù us  de  Castello. 

Caspi  casa  V.  nota  (329). 

Dolfi  casa  V.  nota  (315). 

Fantuzù  palazzo ,  di  nobile  famiglia  già  estinta  ,  il  quale  a  giorni  nostri  venne 
acquistalo  dal  tenore  cantante  sig.  Francesco  Pedrazzi  ;  quello  fu  eretto  con  soda  ar- 
chitettura del  Formigine  nel  1525:  è  però  moderna  la  grandiosa  scala.  Neil' angolo 
posteriore  laterale,  che  guarda  alla  via  de' Vitali ,  havvi  una  cartella  eoo  questi  due 
«ersi  per  antitesi,  quali  dicono: 

Pia  umanità  oso*  a  aacso 
Paa  scpkbbu  morti  a  aoaoao. 
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Fai»»  palazzo  posteriormente  adorno  di  pillare  del  Cesi,  de'Carracci  e  loro  al' 
lievi ,  delle  quali  si  ha  alle  stampe  pel  Mitilli  Giustrra  Mabu.  /.'  Enea  vagante, 
pitture  de'  Carrocci  nel  palazzo  Fava ,  intagliate  e  dedicate  al  Ser.  Principe  Leo- 
poldo de'  Medici  etc.  Bologna  in  jol.  obi.  Nella  loggia  a  capo  le  due  leale  del 
detto  palazzo  leggesi  questa  iscrizione. 

M.  J3.  raiurn  fava  qvi  bis  aedibts  conditi»  rorcii.ru  basc  fbaeclabissimam  a 
LVDOV1CO  ANNIBALE  «t  AVGVST1NO  CARRACCI  bobubi  viboh.ii  «acci  avanci 

GEBIO  VDO  TICTOBJOa  EXOajTABC  VOLVIT  IT  I  CO  LA  V  5  JAVA  OHISLLB1V».  M.  P.  AH.  MDCCXCII. 

Feiicini  palazzo.  V.  nota  (330). 
Foscarari  casa  V.  nota  (  10  e  294  ) 

Ghitilieri  palazzi  diversi  per  la  città  ,  quali  vengono  nominati  nella  Cronaca  a 
MS.  invilita  contenente  le  Vite  di  ducento  ventitene  uomini  illustri  della  /amiglia 
Ghitilieri  ,  famosi  in  tantità  ,  in  dottrina  ed  in  armi  ,  cavate  da'  più  accreditati 
storici ,  con  ritratti  e  monumenti  disegnati  etc.  in  fot.  Questa  nobilissima  famiglia 
si  divise  iu  più  rami,  quali  per  fazione  se  ne  irono  esuli  e  trapiantati  fuori  di  patria; 
e  da'  quali  derivarono  i  Consiglieri  di  Roma ,  i  Forti-bracci  di  Perugia,  i  Bracciolini 
di  Pistoia  ;  da  un  ramo  della  famiglia  Ghisilieri,  diraoraute  al  Roseo  d'  Alessandria, 
si  ebbe  quel  Michele  Ghisilieri  ,  che  salì  al  sommo  pontificato  e  all'  onor  degli 
altari  col  nome  di  san  Pio  V.  Nel  citato  Ms.  si  nota  ancora  che  da  un  Ferrante 
Ghisilieri  rifuggiato  in  Francia,  circa  1'  anno  1424,  nacque  quella  Giovanna  d'Arco 
che  fu  la  famosa  Pulcella  d'Orleaos.  Di  essa  (come  scoperta  genealogica)  v ideai  pubblicato, 
per  estratto  della  detta  Cronaca,  un  articolo  del  sig.  Guglielmo  Marsano  il  dicembre 
1835  inserito  nella  Gazzetta  universale  de'  teatri,  musica,  mode  ec.  di  Vienna  ;  ed  il 
detto  articolo  tradotto  e  riportato  nella  Gazzetta  della  Provincia  di  Como.  N.  17  lu- 
glio 1838.  Sinora  non  ci  è  dato  contraddire  o  verificare  tale  importante  scoperta  I 

Gozzadini  ebbero  diversi  palazzi;  nella  Cronaca  nostra  a  pag.  4  1  abbiamo  ricordato 
un  palazzo  di  Latanzio  Gozzadini  a  strada  maggiore  all'  appoggio  del  Niobi.  Annali 
Mss.  di  Bologna  1529;  ma  poiché  questo  inditiduo  non  è  menzionato  dal  chiarissimo 
Litta.  Famiglia  Gozzadini  di  Bologna,  siamo  d'  avviso  che  lo  storico  bolognese  ab- 
bia voluto  invece  alludere  a  Vincenzo  di  Lodovico  Gozzadini,  la  cui  sorella  Ginevrr, 
circa  in  quell'  epoca,  sposò  Pompeo  di  Armaciotlo  Ramazzolti.  Nella  anzidetta  strada 
maggiore  i  Gozzadini  abitarono  puie  l'altra  casa  ch'ora  è  del  signor  Eugenio  Pozzi. 
Il  portico  delta  chiesa  di  san  Barlolommeo  di  Porta  Ravegnana,  anhileltato  ed  or- 
nalo con  belli  intagli  de'  Formigini ,  esser  doveva  un  maguifico  palazzo  di  quel  Mon- 
signor Giovanni  Gozzadini ,  Dataria  di  Leon  X.,  che  fu  morto  essendo  Governatore 
a  Reggio.  I  fregi  di  questo  portico  vennero  incisi  in  rame  e  pubblicati  dal  Mitelli 
e  dal  Booaveri.  A  strada  Stefano  nel  palazzo  senatorio  Gozzadini ,  oggi  dell'  inge- 
gnere signor  Vincenzo  Brusa,  è  osservabile  una  bella  porta  con  ornamenti  di  brouzo 
modellati  sopra  elegauti  disegni ,  la  quale  volgarmente  si  crede  una  delle  porte  del 
distrutto  palazzo  Bentivoglio. 

Grassi  antichissima  casa  ,  che  ti  è  conservata  anche  nella  sua  originaria  costru- 
zione ,  per  P  interno  fu  ornata  dal  Cardinale  Achille  Grassi ,  che  possedette  un  pre- 
zioso quadro  di  Raffaello  d'  Urbino ,  rappresentante  la  Ss.  Nunziata  ,  di  cui  si  ha 
ricordo  esser  stata  eseguita  una  copia  dal  nostro  Francesco  Francia,  ed  essersi  questa 
ammirata  un  tempo  nel  famoso  museo  Musoni.  Malvasia.  Felsina  pittrice  voi.  t.p.U. 
Oggigiorno  vi  si  mostra  una  collezione  di  scelte  pitture  ,  tra  le  quali  un  Ercole  di 
Annibale  Carracci ,  dipinto  a  fresco. 

Hercolani,  nell'  odierno  palazzo  loro  fu  formata  da  S.  E.  il  signor  Principe  D.  Filip- 
po (seniore)  liercolani  una  collezione  di  antichi  quadri ,  ed  una  scelta  biblioteca  con 
pregevoli  manoscritti.  Può  dirsi  uno  de'  palazzi  più  notabili  di  Bologna.  Li  nobili 
signori  Hercolani  ebbero  il  primo  vecchio  palazzo  loro  a  strada  Stefano ,  quale  ri- 
•laurato  di  presente  spetta  al  signor  marchese  Filippo  Davia  :  all'  epoca  discorsa 
nella  nostra  Cronaca  erano  gli  Hercolani  amantissimi  delle  belle  arti-,  e  possede- 
vano tra  le  altre  pregevoli  pitture  la  vuione  d'Ezecchiele,  dipinto  originale  di  Raffaello 
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da  Urbino ,  c  1'  apparizione  del  Salvatore,  sodo  le  formi!  di  ortolano  alla  Maddalena, 
colorila  da  Antonio  Allegri  dello  il  Correggio  :  opere  lodatissime  ,  delle  quali  fanno 
menzione  il  Vasari,  il  Malvasia  eie.  L'originale  del  Correggio  dalla  famiglia  Hercolani 
passò  al  Ordinai  Aldobrandino ,  indi  ad  un  Ludovisi  ,  poscia  portalo  in  Ispagna  da 
Carlo  II.  fu  posto  nell'  antisagrestia  dell'  Escuriale  ;  ora  è  in  Inghilterra  nella  Gal- 
leria del  Dura  di  Wellington.  Si  crede  rhe  il  piccolo  quadro  di  Raffaello,  coll'argo- 
mento  an/i  descritto,  tia  quello  ch'oggi  e  uno  de*  preziosi  ornamenli  nella  I.  R. 
Callen.i  al  Palazzo  Pitti  in  Firenze.  La  porta  d'  ingresso  del  primo  palazzo  Hercolani 
aveva  un  ornato  di  buona  architettura  ,  nel  cui  fregio  legge  vasi  :  Hircvlasorvm  ; 
e  follo  via  di  luogo  e  levatevi  le  lettere ,  ora  ai  vede  all'  ingresso  della  pia  casa 
de'  RR.  PP.  dell'  Oratorio  della  Madouna  di  Gallici*. 

Isolani  rasa  antica,  sostenuta  da  altissime  travi  che  sono  ritte  a  foggia  di  pilastri, 
nella  strada  maggiore  ,  in  cs>a  abito  quel  famoso  Cardiuale  Giacomo  Isolani  o  delti 
Oselani.  Il  moderno  palazzo  loro  da  «anto  Stefano,  fu  dapprima  casa  degli  Arrighi ,  iodi 
del  celebre  Azzone  glossatore  ,  poi  de'  Lupari  ,  de'  quali  gli  Isolani  furono  eredi. 

Lambertini  possedettero  più  case  e  palazzi  con  torre.  Nel  più  antico  palazzo  loro 
fu  rinchiuso  prigione  il  re  Enzo  di  Sardrgna ,  ed  ancor  si  mostra  per  quella  elevata 
fabbrica  ,  che  è  annessa  al  palazzo  del  Podestà  ,  ove  precisamente  sta  ordiuato  il  ge- 
nerale Archivio  civile  e  notarile.  Un  altro  palazzo  con  torre  ,  ricco  d'  ornamenti 
di  terra  cotta  fino  a'  giorni  nostri  ammirati ,  ti  riconosce  ancora  nella  via  degli 
Orefici  per  una  finestra  ,  in  quel  fabbricato  ,  rhe  vedesi  posto  modernamente  ad 
uso  di  locanda  del  Leoncino  d'  oro.  ìa  casa  Lambertini ,  nella  quale  nacque  que- 
gli rhe  fu  poscia  Beseoetto  XIV.  Pontefice  immortale ,  fa  angolo  al  piazzale 
dinanzi  la  chiesa  di  san  Giacomo  de'  PP.  Eremitani  di  sani'  Agostino  ,  ed  ha  il 
ano  ingresso  dal  lato  della  via  delle  campane.  A  capo  delle  scale  per  debito  ri- 
cordo furono  in  lapide  incisi  questi  due  versi. 

PARVA  .  DOMVS  .  RElfEDICTVM  .  RXCRPI  .  MATRIS  .  ALVO 
MAC.XAM  .  PARVA  .  CTI  .  MAXIMA  .  ROMA  .  PECIT . 

Di  essa  Casa  Lambertiniana  è  odierno  proprietario  l' altre  volte  menzionalo  N.  U. 
signor  conte  cavaliere  Ottavio  Malvezzi-Ranuzzi. 

Leoni,  indi  Malvezzi,  poi  Sedazzi,  era  già  un  casamento  degli  Oretti ,  quale  fu 
rifabbricato  con  disegno  di  Girolamo  da  Trevigi  ed  ornato  in  due  fregi  dipioti  da 
Niccolò  dell'Abate  con  figure  relative  all'Eneide  di  Virgilio:  ed  in  un  vano  sodo 
il  portico  dallo  stesso  pittore  fu  colorita  la  nascita  del  Redentore  ;  ma  quest*  opera 
avrebbe  meritata  più  accurata  conservazione. 

Lttpari  palazzo.  Vedi  la  nota  (320). 

Magnani  palazzo.  V.  nota  (81). 

Mainiti.  V.  Nota  (318). 

Marnali  palazzo.  V.  nota  (321). 

Marescotti  palazzo.  V.  nota  (319). 

Orsi  palazzo.  V.  nota  (292). 

Postili  palazzo.  V.  nota  (268). 

Pepoli  palazzo.  V.  nota  (484). 

Piatesi  palazzo.  V.  nota  (283). 

Ramatzotti,  etm  del  famoso  capitano  Annariotto,  la  qnale  fu  poi  de' Bolognini, 
ed  ha  sua  facciata  in  sulla  piazza  del  Pavaglione  ;  spetta  ora  agli  eredi  Naldi. 

Ranuzzi  palazzo,  ovvero  casamento  di  buona  architettura ,  nella  strada  di  Gal- 
lura prima  d'  arrivare  alla  via  di  Rertiera  scoperta  :  fu  già  de'  Ronasoni,  poi  dei 
Volta  ,  de'  Scarani  ,  ed  oggi  appartiene  al  sig.  Dottor  Luigi  Zucchini. 

Riario-Sfona  palazzo.  V.  nota  (323). 

Rossi  palazzo.  V.  noia  (322). 

Sumpirri  palazzo.  V.  nota  (482). 

Saraceni  casa  (  omnia  di  fregi  in  terra  colta  ,  quale  eonservatissiina  si  vede  in 
faccia  al  caffé  delle  scienze,  cosi  detto  ,  per  esser  egli  stalo  un  tempo  il  principale 
convegno  della  studiosa  scolaresca. 
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Stappi  palazzo  e  torre.  V.  nota  (38). 

Tari  agni  ,  casa  del  celebre  leggista  dottor  Alessandro  da  Imola ,  poscia  de'  nobili 
signori  conti  Bianchetti  a  strada  maggiore  :  la  prima  casa  dal  Tartagni  fabbricata 
dov'  oggi  è  il  palazzo  Bargellini. 

Zambeccari  ,  ebbe  più  casamenti  questa  nobilissima  famiglia.  In  uno  abitato  già 
dal  celebre  aereonaiita  conte  Francesco  Zambeccari  presso  a  san  Barbaziano  stava 
la  iscrizione  :  Vera  Domvs  Zambeccariorym  :  in  altro  Aides  acbatioxis  Caroli  rr 

BabTHOLOMBI  ZaMBECCARIS  9E1TATORTM  A  VETUSTISSIMA  OBICI*  E  CAMBI  VIRI  ILLVSTRI 
DESCEXDEXTI VM   HV5C    DOMIKVS  LeNDVS    CVM      III.    UlflCVS   ET  SVFERSTU   1595.  Nella 

casa  detta  delle  vedove  Zambeccari  :  Dokvs  mvuervm  Vidvarvm  aojiatiosis  et 
descbkoektiae  MAOict  n.  Poli  Zambeccarii  bdlut.  In  uno  degli  odierni  casamenti 
Zambeccari  havvi  una  scelta  Galleria  di  quadri. 

Più  circostanziate  particolarità,  intorno  agli  anzidescritli  palazzi  e  casamenti,  pos- 
sono rilevarsi  dal  Ms.  Palazzi  e  case  nobili  in  Bologna  ,  da  chi  possedute  antica- 
mente ed  in  oggi  ;  e  per  quanto  si  è  potuto  sapere  e  ricavare  da  instrumenti ,  storie 
e  da  altre  notizie  :  dallo  stato  presente  della  città  dall'  anno  1740  a  tutto  t'  an- 
no 1771.  Opera  cominciata  da  D.  Carlo  Salarou  ,  e  proseguita  da  Domenico 
Maria  G albati.  Inedito  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della  P.  Università ,  e  dal 
quale  per  un  esleso  lavoro  ,  scritto  e  non  mai  pubblicato ,  prese  idea  lo  instanca- 
bile raccoglitore  di  cose  patrie  ,  fu  Giuseppe  Guidiccini ,  per  un*  opera  che  lasciò 
in  alcuni  volumi  suoi  Ms.  ripieni  di  svariate  notizie  ,  e  meritevoli  di  essere  ordi- 
natamente poste  in  luce  con  le  stampe. 

(335)  Ferrante  di  Roberto  Sanseverino,  Principe  di  Salerno,  nacque  a  Na- 
poli nel  1507,  la  madre  sua  Maria  d'Arragona  era  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico 
e  cugina  dell'  imperatore  Carlo  V.  Ancor  giovane  entrò  egli  nella  carriera  militare 
e  si  diportò  valorosamente  alla  testa  de'  suoi  vassalli  ,  armati  a  proprie  spese ,  per 
opporsi  all'  invasione  de'  soldati  di  Francesco  I.  nel  regno  di  Napoli.  Trovandosi 
in  una  galea,  assieme  con  Don  Ugo  di  Cardona,  si  battè  nella  rotta  navale,  in  cui  il 
Marchese  del  Vasto  ed  Ascanio  Colonna  rimasero  prigionieri  di  Filippino  Doria. 
Ferrante  venne  a  Bologna  per  figurare  nella  cerimonia  dell'  imperiale  coronazione  ; 
ma,  come  altrove  si  nota,  a  lui  mancando  quel  posto  di  convenienza  che  pretendeva, 
non  comparse  in  tanta  solennità.  Egli  seguitò  Carlo  V.  in  varie  imprese  per  la  Ger- 
mania e  per  la  Fiandra  :  trovassi  alla  conquista  di  Tunisi  ,  poscia  staccossi  dalla 
parte  imperiale  diedesi  alla  francese.  Fu  protettore  ed  amico  di  Bernardo  padre 
drl  gran  Torquato  Tasso.  Più  minuti  particolari  intorno  a  lui  si  hanno  per  Ammi- 
rato Scipiohe.  Delle  Famiglie  nobili  napolitane  parte  1.  Firenze.  lUarescotii  1530 
in  fol.  pag.  14.  FAMIGLIA  SANSE? ERI NA  ,  ed  anche  nel  Roseo  Mambruo 
da  Fabriano.  Compendio  della  Storia  del  Regno  di  Napoli  con  aggiunte  di  Pak- 
ooz.ro  CoLEttuccio  da  Pesaro  di  Tommaso  Costo  Napoletano  part.  2.  pag.  103. 

(333)  Memorie  di  alcune  donne  maritate  nella  famiglia  Malvezzi  pag.  51. 

(334)  Del  famoso  condottiero  d'  armi  Lucio  Malvezzi  abbiamo  una  medaglia 
col  ritratto  e  la  epigrafe  all'  intorno  che  dice  :  Lvcivs  .  Malvet  .  nvx  *  Pisaris  .  et 
Vbket  .  Exerc  .  Dom  .  Bvrg  .  Laviezar  .  et  .  Cast  .  Lavala*.  ,  e  che  è  illustrata  colle 
gesta  di  lui  nelle  Memorie  d'alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezti  p.  50  e  seg. 

(335)  Della  piazza  grande  offresi  la  veduta  prospettica  per  la  Tavola  VII,  e 
nella  indicazione  di  questa  tavola  sonovi  ricordate  le  cose  più  notabili.  L'  antica 
piazza  di  Bologna  estendeva»  circa  al  suolo  oggi  occupato  dalla  chiesa  de'  RR.  MM. 
Celestini ,  ove  nell'  annesso  Monastero  si  è  allogato  1'  Archivio  Demaniale  ,  che 
contiene  importanti  documenti  intorno  alle  soppresse  corporazioni  religiose  ,  e  che 
interessa  non  meno  alla  storia  di  quell'  altro  Archivio  civile  e  criminale  ,  or  ora 
disposto  per  ordine  in  grandi  aule  entro  un  locale  ,  già  ad  uso  di  Ospedale  per 
infermi  ,  pellegrini  ,  ed  esposti  col  titolo  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  :  e  dell'  altro  Ar- 
chivio Episcopale,  che  ben  ordinato  si  trova  nel  sontuoso  palazzo  Arcivescovile,  cret- 
to con  beli'  architettura  di  Domenico   ribaldi  ,  e  riabbellito  a  spese  e  cure  dello 
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odierno  e  munifico  benemerito  Arcivescovo  Cardinale  CàttoOrmoai,  che  oltre  ai  molti 
ri  stauri  nelP  Episcopio  bolognese  falli  ,  vi  ha  riunita  una  scelta  e  ricca  biblioteca. 

(336)  Nella  prenotala  indicazione  si  fa  cenno  de'  cambiamenti  sopravvenuti 
alla  facciata  del  pubblico  palazzo  ,  della  cui  costruzione  in  diversi  tempi  eseguita 
dà  ragguaglio  1'  A  li  dosi.  Istruzione  delie  cose  più  notabili  di  Bologna  pag.  113, 
115  e  stp,.  All'epoca  per  noi  discorsa  in  questa  Cronaca  la  ringhiera  denominata 
degli  Anziani  era  fatta  a  cordoncini  di  ferro  ,  e  restava  coperta  per  una  cupola  o 
specie  di  baldacchino,  con  al  di  sopra  a  modo  di  cimasa  la  statua  in  rame  battuta 
del  Pontefice  Houifazio  Vili,  non  di  Urbano  Vili,  come  per  errore  fu  notato  nel- 
la indicazione  della  Tavola  VII.  Quella  statua  si  conserva  di  presente  nel  museo 
archeologico  della  P.  Uuiversilà  :  e  si  crede  la  più  antica  statua  che  avesse  sul 
capo  la  tiara  con  tre  corone.  Ne  porge  notizia  il  prclodato  Monsignor  Schismi. 
Guida  del  forestiere  al  Museo  delle  antic/ùtà  nella  Università  di  Bologna  1814 
pag.  129  e  ne  diede  uu  disegno  inciso  il  Cicoohars.  Storia  delia  Scultura  T.  1. 
pag.  418  tao.  xix.  L'architettura  di  che  s'adorna  la  porta  d'ingresso  del  detto 
palazzo,  con  soprappojta  ringhiera  di  macigno  ,  è  disegno  di  Galeazzo  Alessi  peru- 
gino. L*  altra  ringhiera  più  piccola,  che  vedesi  soprastante  ad  una  finestra,  ben  ar- 
chitettata ,  è  come  credesi ,  invenzione  del  celebre  Sebastiano  Serbo  bologorse  ,  a 
cui  si  attribuisce  purauco  P  ornamento  della  porta  che  introduce  alla  residenza  del 
Magistrato  Municipale.  I  due  scaloni  che  mettono  agli  appartamenti  superiori  furo- 
no disegnali  da  Bramante  Urbinate  a' tempi  di  Giulio  II.  quando  (1506)  questi  ven- 
ne per  cacciare  i  Bentivoglio  dalla  male  tenuta  Signorìa  :  e  fu  allora  che,  ne'  late- 
rali  c  nella  parte  posteriore,  il  palazzo  degli  Anziani  venne  ridotto  a  foggia  di  ben 
murato  castello  o  di  ben  difeso  fortilizio.  Per  le  sale  e  stanze  si  ammirano  dipinti 
a  fresco  di  Guido  Reni ,  Carlo  Cignani ,  Lorenzo  Pasioelli  e  loro  scuolari.  La  prima 
sala  è  detta  di  Ercole  per  la  grandiosa  figura  di  questo  semidio  operala  nel  1530 
da  Alfonso  Lombardo.  Della  cappella  pontificia,  che  dai  Cardinali  Legati  quivi  ai 
teune  ad  uso  di  sacre  funzioni,  quasi  sino  al  finire  del  decorso  secolo  ,  più  avanti 
faremo  particolare  nota  :  ed  altrove  saranno  per  noi  riportate  le  \  arie  storiche 
iscrizioni ,  che  a  quelP  epoca  si  riferiscono. 

(337)  Per  l'anzidetta  indicazione  della  Tavola  VII.  si  accenna  al  Palagio 
del  Podestà  ,  a  mezzo  del  quale  ergesi  isolata  e  sorretta  da  sopra-archi  in  quattro 
pilastri  la  Torre  dell' Arengo.  Neil'  Almanacco  statistieo  bolognese  anno  terzo  (I  832) 
ed  in  qualche  copia  anche  a  parte  pubblicammo  le  memorie  storiche  intorno  al  Pa- 
lazzo detto  del  Podestà  di  Bologna  :  opuscolo  che  noi  voremmo  con  aggiuulc  ed 
iscrizioni  riprodurre  in  maggior  sesto,  per  la  odierna  ciscostanza  che  un  ai  nobile  e 
splendido  edificio  si  sta  restaurando  magnificamente,  mercè  le  cure  dell'  eccelsa  Ma- 
gistratura, ed  a  spese  del  Comune. 

(338)  Vedasi  la  nota  (131).  È  da  avvertire  come  Enzo  re  di  Sardegna  alet- 
te rinchiuso,  come  si  disse,  qual  prigione  (  dall'  anuo  1249  al  1272  )  de'  Bolognesi,  in 
quella  parte  di  fabbricato  già  palazzo  Lambertini ,  in  cui  oggi  si  contiene  il  gene- 
ral' Archivio  notarile  e  civile.  E'  questo  copioso  di  rari  e  belli  documenti  ,  tra  i 
quale  ha v  vi  da  osservare  la  Bolla  delta  dello  Spirito  Santo  segnata  in  Firenze  li  6  lu- 
glio 1439  da  Eugenio  IV.  per  P  unione  della  Chiesa  greca  con  la  latina.  NelP  am- 
pia sala  ,  che  comprende  tutta  P  estensione  della  facciata ,  ebbesi  il  Conclave  per 
eleggere  a  Pontefice  romano ,  il  famoso  Cardinale  Baldassarre  Cossa  ,  col  nome  di 
Giovanili  \xill.  del  quale,  siccome  fu  detto  altrove,  ammirati  il  monumento  se- 
polcrale nel  Battistero  di  Firenze. 

(339)  Il  fabbricatq  dell'  Università  o  Collegio  de  Notori  fu  già  un  casamento 
della  famiglia  Passeggeri.  Sotto  eravi  una  loggia,  ove  per  un  tempo  si  ebbe  la  pesche- 
ria pubblica  e  di  poi  vi  si  radunava  a  diporto  in  convegno  la  nobiltà  bolognese  : 
e  dicevasi  perciò  hi  braveria  de'  nobili.  Il  Gonfaloniere ,  gli  Anziani  ed  altri  Ma- 
gistrali, nell'epoca  per  noi  descritta,  provvisoriamente  v'ebbero  alloggio  e  residen- 
za. Si  conserva  in  questo  luogo  il  diploma  dell'  Impcrator  Federico  III.  datato  li 
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13  gennaro  1162  e  confermato  da  Giulio  II.  con  tua  Bolla  delli  15  febbraio  1505 
per  accordare  il  privilegio  al  Correttore  de'  Notari  di  creare  iu  forma  pubblica  No- 
tari  apostolici  ed  imperiali. 

(340)  La  fabbrica  detta  il  Portico  de'  Banchi  era  coitmtta  in  quel  genere 
d'architettura  che  dicesi  gotico-moderno ,  e  ne  rimangono  tuttora  le  volte  a  cordo- 
ni. Il  prospetto  fu  rimodernato  sopra  disegno  di  Iacopo  Barozzi,  appellato  il  Tignola, 
e  non  senza  molte  difficoltà;  dovendo  per  questa  bella  facciata  adattarsi  alle  tante 
irregolarità  dell'antica  costruzione. 

(341)  San  Petronio,  chiesa  padronale,  o  provinciale,  Basilica  Collegiata 
perìnsigue ,  che  viene  ufficiala  da  un  Capitolo  di  Canonici ,  ed  in  alcune  solennità 
coli'  assistenza  degli  Eminentissimi  Cardinali  Legati.  La  prima  pietra  di  questo  gran- 
dioso tempio  si  pose  alla  7  luglio  1390  commettendone  la  costruzione  ad  un  An- 
tonio Viucenzi  o  di  Vincenzo,  uomo  de*  più  estimati  della  città ,  uno  de'Riformatori 
di  Stato,  e  che  fu  degli  Ambasciatori  alla  Repubblica  Veneta.  La  direzione  archi- 
tettonica di  questa  Basilica  si  affido  al  celebre  Fr.  Andrea  Manfredi  da  Faenza,  Ge- 
nerale de'  PP.  Servili.  Non  venne  fabbricata  secondo  la  prima  idea  ,  giacché  rile- 
vasi per  uu  Breve  di  Martino  V.  come  la  pianta  doveva  portare  questo  tempio  a 
forma  di  croce  latina  ,  colle  porte  d' ingresso  nel  piede  e  ne'  due  bracci ,  e  queste 
porte  avevano  da  corrisponder  ad  alt  rei  Un  te  piazze.  Sarebbe  quindi  stala  lunga 
piedi  608  bolognesi:  da  un  capo  all'altro  de' due  bracci  larga  piedi  436:  con 
una  cupola  centrale  ottangolare  di  un  diametro  di  piedi  110:  la  cui  altezza  altri 
dedussero  da  portarsi  a  piedi  250,  altri  siuo  a  piedi  408,  compresavi  la  lanterna. 
Questa  fabbrica  restò  sospesa  per  ordine  di  Sisto  V.  Avrebbe  avuto,  agli  angoli  dei 
bracci  medesimi,  quattro  campanili  ed  altrettante  sagrestie  sotto,  e  contener  doveva 
54  cappelle.  Non  è  stalo  costrutto  che  il  solo  piede  dell'  ideata  croce  ,  di  lun- 
ghezza piedi  350  e  di  largezza  153  circa,  ed  ha  un  solo  campanile.  La  porzione 
fabbricata  dà  a  conoscere  1'  munificenza  religiosa  de'  nostri  maggiori.  Se  ne  ha  un 
modello  di  legno ,  che  fece  dappoi  Arduino  Arriguzzi ,  quegli  che  per  alcun  tempo 
si  credette  erroneamente  esserne  il  primo  architettore.  Quel  modello  conservasi  pur 
oggi  in  una  camera  a  pian-terreno  del  luogo  chiamato  la  Residenza  e  1'  Archivio 
della  Reverenda  Fabbrica  di  san  Petronio  ,  dove  sono  parimenti  diversi  disegni  di 
varie  piante  per  la  facciata  ;  tra'  quali  sono  da  non  passarsi  sotto  silenzio  quelli  di 
Francesco  Martini ,  GiuUo  Romano ,  Baldassarc  Peruzzi ,  Cristoforo  Lombardi ,  An- 
drea Palladio  ,  Francesco  Terribilia  ,  Domenico  Tibaldi ,  Jacopo  Barozzi  detto  il 
Vignola,  Girolamo  Rinaldi,  Giacomo  Ranuccio,  Audrea  da  Formigine,  Alberti  da 
san  Sepolcro ,  Domenico  Aimo  appellato  il  Varigoaua  ;  sopra  il  disegno  di  questo 
ultimo  vedesi  in  più  parti  costrutta  la  facciata  presente ,  in  cui  s' ammirano  le 
Sculture  delle  Porte  della  Basilica  di  tan  Petronio  in  Bologna ,  scolpite  da  eccel- 
lenti maestri  de'  secoli  XV.  e  XVI  »  pubblicate  (  come  dicemmo  alla  nota  (58)  per 
la  prima  volta  dal  Professore  Giuszrrz  Goizxaaoz  e  sopra  i  di  lui  disegni  incisa 
da  Francesco  Sr&oaou,  illustrate  con  memorie  e  documenti  inediti  dal  Marchesa 
Viaoiuo  DsvtA,  «  dedicate  a  Sua  Eminenza  Reverendissima  il  signor  Cardinola 
Carlo  Orrizzoai  Arcivescovo  di  Bologna,  Ivi,  tipografia  e  libreria  della  Volpe  1834 
in  gran  fol.  con  tavole  figurate.  Intorno  ai  pregi  di  queste  opere  alcun  che  si  dis- 
se nella  noia  (58)  e  circa  le  volte  posteriormente  gittate  si  tenne  parola  nella  indi- 
azione  della  Tavola  VIII.  Qui  però  notar  dobbiamo  che  nell'archivio  della  fabbrica 
di  san  Petronio  molti  ed  interessanti  pareri  degli  architetti  sunnominati  e  d'  altri 
di  non  minore  celebrità  conservanti  autografi  :  e  però  sarebbe  di  grande  profitto 
agli  studiosi  l' architettura  se  venissero  con  opportuna  illustrazioue  posti  in  luce  : 
del  merito  de'  quali  può  aversi  qualche  idea  per  I'  Algarotti.  Opere  ec.  in  una 
lettera  all'architetto  Temenza  ,  o  per  li  documenti  pubblicati  dal  precitato  Gate. 
Carteggio  degli  Artisti  ec.  È  incisa  la  pianta  della  Basilica  Petroniana ,  quale  esser 
appunto  doveva  nella  sua  integrità  e  primiera  invenzione.  Si  ha  ancora  una  stampa 
in  rame  di  due  modelli  per  l' alzata  della  vòlta  alla  nave  di  mezzo ,  uno  di  essi 
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conforme  all'  altezza  del  triangolo  equilatero  o  1'  altro  nella  forma  presente.  Porta 
la  detta  stampa  segualo  1' auuo  1592  e  il  pome  di  Friano  Ambrosino.  Altra  più 
moderna  uni-  ■  di  quella  pianta  va  imita  al  libro  del  professore  Biascohi.  Gui- 
da del  Forestiero  per  la  città  di  Bologna  1835  in  8  pag.  96. 

(312)  Jacopo  di  Pietro  d'  Aguolo  dalla  Quercia  ,  detto  dappoi  dulia  Fonte, 
nacque  a  Querce-Grossa  ,  Castello  ora  diruto  poche  miglia  discosto  da  Sieua  ;  fu 
appellato  dalla  Fonte  per  aver  mirabilmente  operata  quella  celebre  Fonte-Gaia  di 
Siena.  Per  le  sculture  da  esso  eseguite  quivi  ed  altrove  ci  rimettiamo  alle  precitate 
storie  di  Vasari  ,  1U  1.015  ucci ,  Cicoosara  ,  AomcouaT  ,  Davia  ed  altri  scrittori 
ed  illustratori  d' opere  artistiebe. 

(313)  Si  distinsero  anche  come  scultori  delle  porte  di  un  Petronio,  Ber- 
nardino e  Ballista  da  Carrara ,  Francesco  da  Como ,  Nicolò  da  Milaoo  ,  Si- 
gismondo Bar  gel  leso  ,  Ercole  Seccadcnari  ,  Girolamo  da  Trevigi  ,  Simone  Cioli  , 
Solosmeo  da  Seltiguano,  Zaccaria  da  Volterra,  e  la  famosa  Madonna  Propema  de' 
Hossi ,  della  quale  più  innauzi  si  parlerà ,  non  volendo  ora  estenderci  su  di  essa, 
uè  Milli  particolari  spellanti  ai  ricordati  artisti,  de'  quali  si  potrauuo  avrr  assai 
belle  notizie  nella  lodalissima  illustrazione  del  eh.  Marchese  Uavia. 

(311)  Nel  pavimento  dell'aulica  cappella  vedesi  ,  a  basso  rilievo  marmoreo, 
figurato  giacente  il  fondatore  in  abito  di  costume  e  con  le  parole  iutorno  cosi  :  Hoc 
est  seputerum  egregii  ac  strenui  militis  Domini  Bartholommeì  de  Botogninis  huius 
cape  lice  do  tutor  ìs  et  suoi  um  haertdum  factum  stcccc.  de  Mense  òiaii  Ossorum  ta- 
centi um  animae  reauiescant  in  pace.  Amen. 

(315)  Molli  pittori  de' secoli  XIII.  e  XIV.  avendo  nutrita  la  fantasia  per 
la  lettura  della  Dirina  Commedia  di  Uamtb  Alighieri  ,  acceselo  aiffalamente  con 
quella  vivissima  liaiuiua  la  iminagiuazion  loro,  che  ne  derivarono  |K>eliche  idee  e  belli 
nuovi  e  svariati  affetti  dell'  auimo.  Dipiuse  Buonamico  Buffalmacco  di  tali  argomeuti 
fors'  auebe  iu  Bologua  ,  siccome  ricordano  i  biograG  della  vita  di  quel  bi/arro 
pittore  e  gli  storici  nostri.  È  però  da  considerare  quanto  notasi  a  pag.  153  del 
Vasari.  Opere  (  nella  edizione  della  nuova  ristampa)  in  Firenze  per  Passigli  e  Soci 
1832.  1838  in  8.  alla  nota  (12)  die  san  Petrouio  fu  cominciato  a  edificare  del  1390. 
Or  come,  chiedeva  G.  P.  Zauotli  (in  una  sua  lettera  che  è  fra  le  pittoriche  )  vi 
dipinse  Buffalmacco,  il  quale  secoudo  il  Vasari  mori  nel  1340.  \.\  forse  dipinse  , 
congetturava  il  Zauolti  medesimo ,  in  qualche  cappella  o  chiesetta  che  rimase  atter- 
rata per  la  edilicazione  di  quel  tempio,  e  le  sue  pitture  furono  di  là  trasportato 
nella  cappella  che  poi  i  Bologuiui  ebbero  nel  tempio  medesimo.  Se  noti  che  egli 
rifletteva,  se  si  trasportano  pitture  in  piano,  non  si  trasportano  pitture  fatte  net- 
ta vòlte,  Kgli  è  vero  ebe  nella  prima  edizione  del  Vasari  queste  parole  nelle 
vòlte  non  ti  trovauo,  e  nella  seconda  potrebber' essere  intruse  ec.  ec.  Cbe  pen- 
sarne però,  se  un  testamento  di  Bartolommeo  Bolognini  fallo  nel  1408  ci  assicu- 
ra, che  a  quel  tempo  la  cappella  uon  era  aucor  lì  mia  ,  ordinando  egli  appuuto 
le  pitture,  che  furono  poi  attribuite  a  Buffalmacco  e  ad  altri  due  pittori  (Vitale  e 
Lorenzo  )  maucati  di  vita  prima  che  il  tempio  si  edificasse  ?  chiarire  tutto  questo 
spetta  ai  nobile  ed  egregio  signor  Marchese  Antonio  Bolognini-Amorini  con  la  de- 
scrizione, che  ci  fa  sperare,  della  sua  gentilizia  cappella  e  cosi  riferire  i  documenti 
opportuni  a  dichiarazione  del  vero  artista  delle  prearri-nunte  pitture. 

(316)  Circa  all'epoca,  in  cui  può  ritenersi  ornata  la  predelta  cappella  Bo- 
lognini, vivevano  due  pittori  da  Modena  del  medesimo  nome,  cioè  Gio.  Bossi  dello  il 
Negro,  che  si  ricorda  anche  architetto,  Gio.  Faloppia,  del  quale  si  è  fatto  cenno 
alla  nota  (173.)  Per  documenti  mauosciitli  rilevasi  che  un  Giovanni  da  Modcoa  fu 
destinato  dai  Fabbricieri  a  dipiugere  anche  le  storie  dell'  antico  e  nuovo  lega- 
mento in  altra  cappella  di  sati  Petronio.  Si  avverte  inulti  e,  agli  amatori  delle  ani, 
che  nella  facciata  di  rincontro  sonovi  altre  sacre  istorie,  tra  le  quali  la  visita  dei 
Magi  dipinte  da  artisti  iguoli  che  vivevano  al  principio  del  secolo  XV.,  e  sebbene 
credute  siami  opere ,  come  fu  detto  in  precedenza ,  de'  pittori  Vitale  «  Loreuzo  da 


Bologna.  È  mirabile  nella  predella  cappella  Bolognini  qucll'  aucona  a  caselle  dorate 
cou  finissimi  intagli  ed  immagini  devote ,  opera  di  antico  e  incerto  autore.  Ad  altra 
cappella,  in  opposta  parte,  le  pitture  antiche  con  devote  rappresentanze  sono  sotto- 
scritte cosi  :  Luca  de  ptruxa  p.  —  Franciscus  ola  pinxit  e  vi  hanno  le  indicazioni 
del  li  nomi  de'  committenti ,  e  degli  auni  1417.  1419  e  1431. 

(317)  Intorno  all'arte  del  dipingere  in  vetro,  appellata  anche  pittura  d'appre- 
sto, come  dice  il  Lacombe.  Dictionnaire  des  beaux  arts,  ne  scrissero  la  storia  Mmml 
—  De  Paboi  —  Lbsoir.  ed  altri.  Furono  famosi  iu  quest'  arte  Guglielmo  e  Clau- 
dio da  Marsiglia,  poi  molti  fiamminghi  ed  olandesi ,  pe'  quali  è  da  leggersi  il  Vasari. 
A'  nostri  giorni  gli  artisti  Raimondo  Zahclli  aretiuo  e  Gio.  Berlini  milanese  ,  han- 
no rinuotata  la  maniera  di  colorire  li  vetri  meravigliosamente.  Del  B.  da  Ulma,  e 
di  Fr.  da  Sonicno  si  hanno  notizie  nella  interessante  opera  del  Mellosi.  Atti  e  Me- 
morie de  Santi  bolognesi,  clas.  II.  poi.  3.  p.  229. 

(348)  Si  aggiudica  da  taluni  il  martirio  di  san  Sebastiano  ,  dipinto  io  tela 
e  iu  tempera,  a  Francesco  C'ossa  da  Ferrara;  altri  lo  credono  opera  di  Lorenzo  Costa, 
che  del  prenominato  Cossa  sembra  esser  stato  scolaro,  siccome  avverte  il  eh.  con- 
te avvocato  Ladercbi.  Descrizione  della  Quadreria  Costabili  di  Ferrara  1838  in  8 
pag.  39  in  cui  descrive  altro  san  Sebastiano ,  colorito  in  una  tela ,  ove  sul  peduc- 
cio della  colonna,  alla  quale  il  santo  martire  è  legato,  leggesi  a  caratteri  ebraici 
Lorenzo  Costa.  Questo  pittore  fu  per  certo  studioso  di  varie  maniere  :  e  ben  ne 
fanno  fede  iu  questo  tempio  Petroniano  e  nella  stessa  cappella,  a  cui  è  acoeuoato, 
le  figure  dell' Annunziazione,  de' dodici  Apostoli,  eseguiti  sopra  tela,  con  un  dise- 
gno grandioso  ,  e  con  un  colorito  pieno  di  forza  e  tutto  suo  particolare  ;  e  cosi  per 
la  tavola  io  altra  cappella  dove  figurò  quel  sant'  Autonio  Abate  che  si  direbbe 
opera  del  Mantegna:  e  nella  cappella  Bacciocchi  per  quella  tavola  eoo  la  B.  V. 
e  santi  si  mostra  imitatore  del  Bellino. 

Alla  cappella  de'Notari  è  ammirabile  un  antica  dipiuta  immagine  di  G.  C.  cro- 
cefisso, ricoperta  dal  pittore  Francesco  Francia.  Neil*  prima  cappella  alla  sinistra 
entrando  erano  belli  a  vedersi  gli  affreschi  per  noi  accenuali  alla  nota  (207);  pur 
sono  ammirevoli  in  altre  cappelle  que'  vetri  bellissimi  colorati  e  rappresentanti  sacre 
figure,  alcune  operate  dal  B.  Giacomo  da  Cima,  e  da  Fr.  Ambrogio  da  Soncino 
suo  discepolo,  ed  altre  sopra  disegno  del  Buonarotti.  I  fregi  a  basso  rilievo  e  le 
intarsiature  di  Mastro  Agostino  e  suoi  figliuoli  da  Crema ,  che  lavorarono  intorno 
agli  auoi  1495.  Un  pavimento  di  riquadri  ornati  a  fiorami  in  maiolica,  ed  altri 
diversi  ornamenti,  che  fermano  ancora  l'attenzione  degli  amatori  delle  arti  italiane; 
siccome  altre  opere  posteriormeute  poste  ad  ornartiun  si  magnifico  tempio,  quali 
sono:  la  statua  di  sant'  Antonio  da  Padova  di  Giacomo  l'atta  detto  Sansovino;  un 
Assunta  cogli  Apostoli  di  Nicolò  Tribolo;  un  san  Rocco  dipinto  dal  Parmigianino, 
ed  altre  opere  di  più  recente  costruzione  ,  quali  annoverare  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  e  non  consentanea  alla  presente  nota  ;  nella  quale  non  tralascieremo  però  di 
far  menzione  della  famosa  meridiana  del  P.  Danti ,  rifatta  dal  Cassini ,  e  rettificata 
da  Eustachio  /a notti,  come  descritta  va  alle  stampe. 

(349)  Lodati  dal  Vasari  —  P.  Fenr.fuci  —  Lanzi —  Cav.  march.  Ricci,  ed 
incisi  pittorescamente  dal  bolognese  signor  Gaetano  Canuti. 

(350)  Monsignor  Marescotto  de*  Calvi  Marc.  Antonio  fu  dottore  di  leggi 
collcgiato ,  Protonotario  Apostolico ,  Uditore  del  sacro  Palazzo  e  della  Rota  Roma- 
na. Per  Paolo  III.  venue  destinalo  Nunzio  Apostolico  di  Carlo  V.  Egli  morì  in 
Bologua  del  1543  ed  ebbe  sepoltura  in  san  Petronio.  Vedasi  Dowi  c/7,  pag.  528.  — 
Fartuzxi.  /or».  5  pag.  255. 

(351)  Pepali  Filippo  del  conte  Guido  si  ricorda  valoroso  condottiero  di  fanti 
e  mastro  di  campo  d'  armata  a'  tempi  di  Giulio  II.  del  quale  era  Cameriere  secre- 
to. Fu  Senatore  hologuese  :  per  documenti  da  noi  veduti  appare  ch'egli  moii  circa 
il  1535,  non  nel  1514,  come  scrisse  il  precitato  Doi.fi  pag.  558.  Dal  suddetto 
Giulio  ed  anche  dai  successori  Pontefici  Leone  X.  Gtaneule  VII.  e  Paolo  111.  fu 


90 

il  conte  Filippo  «ouf.rmalo  a  preside  o  soprastante  perpetuo  delta  fabbrica  dì  un 
Petronio:  si  veda  intorno  al  detto  conto  Pepoli  la  scgueute  nota  (520). 

(352)  Monsignor  Girolamo  Schio  fu  persona  dotata  di  varie  scienze  e  virtù. 
Negli  affari  di  slato  dimostrassi  pieno  di  vigilanza  ,  accortezza  e  prudenza  :  sicché 
videsi  adoperato  dai  Pontefici  Giulio  II.  Leone  X.  e  Clemente  VII.  i  quali  lo  insi- 
gnirono di  cariche  e  benefìci.  Fu  Commissario  apostolico,  Prelato  domestico,  Refe- 
rendario, Vescovo  di  Vnsoue  (città  in  Francia  nella  contea  d'Avignone)  e  per 
Clemente  VII.  fu  anche  Datario,  all'  epoca  in  questa  cronaca  da  noi  discorsa  :  fu  suo 
confidente  e  famigliare,  più  volte  Nunzio  a' Principi  e  singolarmente  inviato  nelle 
Spagne  e  nel  Belgio  a  Carlo  V.  per  importantissime  commissioni  :  nei  negoziati 
intrapresi  riesci  di  tal  maniera  felicissimo,  da  congiungere  a  stretto  nodo  di  paren- 
tela le  case  d'Anuria  e  Medici;  perlochc  quell'Imperatore  scrivendogli  il  chiama- 
va suo  consigliere.  Nella  Cattedrale  di  Vicenza  sua  patria  havvi  un  magnifico  ce- 
notafio  coti  statue  e  colonne  e  colla  iscrizione  onoraria,  che  in  compendio  com- 
prende e  ne  enumera  i  meriti ,  le  cariche  e  ne  segna  l'anno  1553  della  morte  sua 
in  Roma  accaduta.  Ma  più  estese  notizie  di  lui  possono  aversi  nel  Marza»!.  Hislo- 
ria  di  Fìccnza  pag.  161  —  Biblioteca  ricentina  tom.  3.  Jol.  CUF.  —  Ed  in  vari 
epistolari  italiani  stampati  in  Veuexta  tra  il  15(0  e  1580  ove  lettere  di  Ini  o  a 
lui  scritte  si  trovano. 

(353)  Monsignor  Carlo  Arlotti  ,  nobile  ferrarese  ,  di  famiglia  originaria 
bolognese,  fu  Canonico  e  Vicario  della  Basilica  Vaticana  in  Roma  ;  nel  15'/ 7  di 
molu  proprio  il  Pontefice  Clemente  VII.  lo  fece  Vescovo  di  Accerra  nella  Cam- 
pagna felice  :  cosi  pel  Masiki.  Bologna  perlustrata  pari.  2.  pag.  171.  —  Liiasori. 
Ferrara  d'oro  pari.   1.  pag.  77. 

(351)  Blasius  Baronius  M  arti  nell'i  us  ,  Archicerimoniarius  Apostolicus  ,  pas- 
sim dictus  Blasius  de  Caetena ,  scriptor  Diarii  Pontificii  (  Ext.  Ms.  in  Bihliotheca 
Barberina  )  ;  et  Ritum  Pontifici  Sacelli  Majister  scripsit  (  Est.  M  in  Bihliotheca 
Vaticana).  Sub  Hadriano  VI.  Clemente  VII.  et  Paulo  III.  Papis  (  F.  Lud.  Jacob,  a 
S.  Carlo  Biblioth.  Ponti/,  fai.  283.  333  ).  Eius  ctiam  est  dtscriptio  corona- 
tionis  Caroli  V.  Impera'.oris  factae  Bononiae  a  dicto  Clemente  VP.  VII.  (  V.  Carol. 
chartar.  syllabus  Advocat.  Consistor.  fot.  714  ).  Cujus  d.  Blasii  effigics  ,  erecta  et 
lacertosa  ,  ceruitur  pietà  in  Capclla  Ni  Mina  palatii  Vaticani  Romac  ,  super  ianua 
parva  ,  quae  ducit  ad  sacrarium  ,  in  imo  magnae  iconis  elahoratae  a  Michele  An- 
gelo Buouarotti  et  refecentis  Iudirium  universale.  Qnod  opus  equidem  juxta  regulas 
artis  pictoriae  praeclarum  est  (  V.  Vita  di  Michelangelo  del  Condivi  ,  o  del  Va- 
sari )  cosi  abbiamo  nell'opera:  Biuscac.  Memoriae  Carsenates  pag.  363.  361. 

(355)  Monsignor  Gabrielle  d'  Ancona  ,  di  cognome  Foschi ,  frate  Agosti- 
niano ,  poi  Arcivescovo  di  Durazzo  ,  scrisse  due  trattati  de'  cerimoniali  pontificii , 
et  acta  in  adventu  et  coronatone  Caroli  /'.  in  civitate  Bononiae  :  le  quali  ope- 
re Ms.  sono  ricordate  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Capponi  e  conscrvausi  oggi 
alla  Vaticana  cod.  187 — dal  Mazzlccuelli.  Scrittori  Italiani  voi.  1.  pari.  3.  pag. 
688.  —  Biblioteca  Picena  T.H.pag.  2.50.  Di  questo  illustre  anconitano  in  un  cor- 
ridore, che  mette  alla  Sagrislia  della  Chiesa  de'  PP.  Agostiniani  d' Ancona  è  il  ri- 
tratto e  la  sottoposta  iscrizione  che  segue. 

D.  O.  M.  hoc  cerotaphio  noHonvrva  m.  fu.  DAtHlK  roscvs  ascoiuta*.  onn. 

•  .  AVOVST.  SACRARCI  POXTIFICII  PRAFFKCTVS  JVLIO  II.  LE05E  X.  ADR1ASO  VI.  KT  CUt- 
M15TE  Tifa  POSTIFICIOVS  ARCHIPS.  DIRACHIFJTSE  ET  MOX  CASTRE5.  IFS.  CREATVS  F«T 
•VT  FOTTIFICALE  SACRIFICIVK  COR  AM  I.E05E  X.  CELEBRAVO1  IDFM  11»  COHCIST.  *KXTl\M. 
8VAM  I5TFR  PF.  DE  nf.FERE5.  I5TER  DIVOS  ».  FRANCISCO  DE  PAVLA  rRIMVft  DIltlT 
tXCirit.XQ.  ORAT.  VESET.  A  CLERI.  VII.  CAROI.VM  V.  COR05AT.  DE9SI5AT.  VilAQ.  C.VJt 
TRI0V8  S.  R.  E.  CARDrMAI.lDVS  CORO5ATI05IS  EIVSUEX  CAROLI  CAEStRIS  APPARAI  VM  DICREVIT 

•vavissimis  Montava  p\r*m  iiarvit.  pietatcm  doct.  et  eximian   F.rr.i.tsi\sruAR.  <  t- 

ISE.M051AR.  Pi  r.iTIAM  BORO  SA5IU  ro5FECTVS.  OBI1T  A  1*50  BALVTIS  MOXXXIV.  GABRIEL 
>oSCVS  AHCU5AS  DOMI5ICI  riLIVS  EUI5.D1I.CMID.  S.  UlfYrnRIt    I AMIL.   ET  LASCI  I.LAKIAI 
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DE  VRBE  PROCVRATOR  MIKORtS  ORATIAE  1LLVS.  t-Ti  vi  v.  r  [S  r  \  RELIGIOSISSIMI  COR  SAX- 
OVIHEI  MEMORIAE  HV5C  LAPIDEI!  AS5ETUIM  UVIVS  COMVMT.  PP.  ERZXIT  AH  HO  DO- 
MI» MDCXXXV1II. 

(356)  Non  sapremmo  qui  darne  precisamente  i  nomi,  pe*  quali  rimettiamo 
il  nostro  lettore  all'opera  :  Mamerma*i.  Catalogus  Famitiae  totius  Aitine  Cesareae  etc. 
Colonia*  Henricum  Mamermanum  1550  in  8. 

(357)  D.  Pietra  Sarmiento  de'  Conti  di  Salinai ,  nobile  spagnolo  ,  cappel- 
lano della  corte  cattolica  ,  ed  altro  de'  Umosinieri  di  Carlo  V.  ebbe  Vescovadi  , 
benefìci  ecclesiastici  e  gratuli  onorificenze.  Segui  in  Italia  lo  Imperatore  ed  assistette 
alla  coronazione  di  questo  in  lkdogna.  Fu  poscia  Cardinale  della  Romana  Chiesa  , 
creato  da  Paolo  IH.  così  il  Caruella.  Memorie  de'  Cardinali  T.  4.  pag.  159.  ci- 
tando le  }estimonmu/e  degli  scrittori  Caurera.  Cohtelorio.  Cucomo. 

(358)  Molti  storici  specialmente  di  Lombardia  scrissero  sulla  Corona  Ferrea: 
non  sarà  discaro  ai  cultori  di  siffatta  materia  che  noi  qui  riportiamo  i  nomi  dei 
principali  scrittori ,  che  sopra  questo  oggetto  particolarmente  o  dilTusameule  per  io- 
cidenza  ne  trattarono. 

Zt'ccHi  IUrtolommfu.  Tre  illustrissime  glorie  di  Monza  ,  città  imperiale  ,  per  la 
vita  di  Teodolinda  Regina  de'  Longobardi  ;  per  la  Corona  ferrea  ,  e  per  la  vita  di 
Gherardo  da  Monza.  Milano  per  f  Herede  di  Pacifico  Pontio  ,  e  Già.  Battista  Pie- 
caglia  1613  in  4. 

—  istoria  della  Corona  dì  Ferro  et  Catalogo  de'  i  Re  et  Imperatori  che  detta 
Corona  hanno  usato.  Milano  Figone  1707  in  8. 

Muratori  Abtosii.  De  Corona  ferrea  ,  qua  Romanorum  Imperatore!  in  Insubri- 
bus  coronari  solent  commentario.  Mediolani  1698.  Inserito  ancora  in  Anecdota  de 
corona  ferrea  ,  quae  ex  Ambrosianae  Biblìothccae  cod.  excit.  et  auxit  notis  et 
disquisì tionibus.  Mediolani  1698  in  8.  Est.  In  Antiq.  med.  aeri.  T.  2.  cap.  7. 
cor.  14  et  in  Graevii  Thesaur.  Antiq.  et  Ilist.  Italiae  tom.  4.  ed  anche  vedansi 
i  di  lui  Annali  d"  Italia  etc. 

ISosca  Pktri  Paoli.  Dìsputatio  de  Corona  ferrea  et  cum  responsione  ad  D.  Lu- 
dovicum  Antonium  Muratorium,  Ms.  citato  dal  Frisi  pag,  13  «  64.  Il  Muratori  fu 
poi  dileso  dal  De  Mlrr.  De  Corona  Rrgum  Italiae  etc. 

Catatogus  aucthorum  qui  de  Corona  ferrea  continente  unum  ex  clavis,  quibus 
Crucifixus  fuit  Dominus  Aoster  Jesus  Christ.  verbo  jaeiunt.  Romae  ex  typ.  Bar- 
naba 1715. 

FoxTAKiiu  Jurti.  Dissertalo  de  Corona  ferrea  Longobardo  rum.  Romae  apud 
Frane.  Gonzagam  in  Via  Lata  1717  ut  4 . 

OrcESTE  Onorato.  Commentario  delle  cose  milanesi  pag.  74.  dice  ebe  la  dis- 
sertazione latina  di  Monsignor  Fonlanini  certamente  non  regge  al  peso  ed  alla  evi* 
denza  degli  argomenti  dell'  Abate  Muratori. 

Sigohii  Caroli.  JJistoriarum  de  Regno  Italiae ,  libri  viziali  ,  a  ci.  viro  Io.  Aut. 
Saxio ,  Collegii  et  Bibliothecae  Ambrosianae  Praefecto ,  notis  illustrati.  Mediolani 
in  aedibus  Palatinis  1732  in  fot. 

fiEifEDicrt  XIV.  De  culla  Corona*  ferrae.  Romae  1717  Ext.  in  Aet.  de  Beati- 
ficatione  Sanct.  lib.  IF.  pag.  II.  cap.  XV  f.  Edit.  11.  Patavii  1748  in  4. 

Delle  Incoronazioni  dei  re  a?  Italia  seguite  nelC  Insubria.  Milano  per  Luigi  re- 
ladini 1805  in  8. 

Documenti  officiali  relativi  al  nuovo  Regno  d' Italia  e  alt  incoronazione  di  Na- 
poleone ,  con  un  compendio  sulta  Corona  ferrea.  Milano  1805  2  voi.  in  12. 

/  Re  d' Italia  coronali  con  la  Corona  ferrea ,  compendio  istorico,  il  quale  com- 
prende fatti  meritevoli  di  essere  letti  ;  in  fine  si  aggiunge  un  discorso  analogo  alla 
sicura  esistenza  politica  del  Regno  d' Italia.  Milano.  Ciò.  Giuseppe  Destefanis 
1805  in  8. 

Ferrario  Giulio.  Articolo  sulla  Corona  ferrea,  inserito  nella  magnifica  interes- 
santissima opera  del  Costume  antico  e  moderno  di  tutti  i  Popoli.  Milano  1815 
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M  4.  gr.  Europa  voi.  I,  pag.  207.  voi.  3.  pari.  I.  6»,  66,  70,  74,  ove  si 

dà  incisa  la  predetta  corona  e  ti  citano  molti  storici  che  la  illustrarono. 

—  A /> panin  e  all'  articolo  sulla  corona  ferrea,  altro   articolo  di  pag.  43  per  »- 
nalisi  critica  del  seguente  libro. 

Bellini  Prof.  Cav.  Angelo  (  canonico  dell*  insigne  basilica  di  S.  Gio.  di  Monza  )  La 
Corona  ferrea  del  regno  a"  Italia  considerata:  1.  come  monumento  a"  arte  ;  2.  come 
monumento  storico;  3.  come  monumento  sacro.  Memoria  apologetica.  Milano  tip. 
Siritori  1819  fornita  di  una  tavola  con  incisa  la  medesima  Corona  ridotta  alla  metà 
della  vera  grandezza.  Libro  ripieno  di  assai  erudizione  ,  con  ricca  serie  di  citati 
scrittori  italiani  ed  esteri. 

MuiiMiiMu  Loiui  (  d'  Osimo  )  Osservazioni  alla  memoria  Apologetica  del  Ca- 
nonico Bellani.  V.  Giornale  Arcadico  in  Roma  T.  IX.  pari.  I .  V .  Giornale  Agra- 
rio Lombardo.  Feneto.  Serie  11.  Gennaro  e  Mario  1831  voi.  1.  pag.  155,  160 
iu  risposta  all'  appendice  suddetta. 

Articolo  sulla  Corona  ferrea  estratto  dal  Giornale  della  Italiana  letteratura.  Pa- 
dova Settembre  e  Ottobre  1819  con  note  critiche.   Venezia  Pirotti  1821  in  4. 

Brevi  cenni  sull'  origine  della  Corona  ferrea,  e  serie  cronologica  dei  Re  d' Italia, 
che  abbraccia  un  periodo  di  quindici  secoli ,  cominciando  da  Odoacrt  re  de'  Goti , 
ed  estendendosi  fino  a  Ferdinando  I.  felicemente  regnante.  Milano  tip.  Guglielmi 
e  Rodatili  1338  in  8.  E' inesattezza  circa  il  giorno  e  luogo  in  cui  fu  incoronato 
Carlo  V.  a  re  d*  Italia. 

Antolini  Francesco  (  di  Macerata  ).  Dei  Re  d'  Italia  ,  inaugurati  o  no  colla 
Corona  ferrea,  da  Od  chic  re  sino  al  regnante  augusto  Imperatore  Ferdinando  I. 
trutta  dagli  Annali  d' Italia  di  Lod.  Antonio  Muratori  ,  e  dalla  storia  del  Regno 
tt  Italia  di  Carlo  Sigonio  eie.  Milano  Pirutta  1838  in  8.  fìg.  E'  un  erudito  com- 
pendio ,  assai  giudizioso  ed  interessante. 

Influenza  degf  Imperatori  di  Casa  tT  Austria  colle  vicende  d' Italia  eie.  Com- 
mentario storico  con  tavole  e  descrizione  del  Duomo  di  Milano,  addobbato  per  F  io- 
coronazione  i*ongobardo- Veneta  di  S.  M.  I.  R.  Ferdinando  I.  Milano  1838  in  fot.  fig. 
Libro  ben  fatto  ed  adorno  degli  augusti  litralti  delle  LL.  MM.  II.  RR.  AA.  Ferdi- 
nando 1.  e  Maria  Anna  Carolina  :  della  veduta  prospettica  rappres«ntàote  l'interno 
del  Duomo  suddc&crilto,  apparalo  con  trono  reale  eie.  ogni  facciala  di  pagina  ha  con- 
torni ,  bordure  ed  ornamenti  a  fiorami  diversi. 

Cerimoniali  per  la  solennità  dclt  Incoronazione  di  S.  M.  I.  R.  A.  Ferdinando  I. 
in  Re  del  regno  Lombardo-  Feneto ,  e  descrizione  del  Duomo  di  Milano,  addobbato 
per  questa  J austa  occasione,  colle  iscrizioni  e  loro  volgarizzamento.  Bologna.  Gui- 
di oli  insegna  dell'Ancora  1838  in  8. 

Mazzetti  Antonii.  Imperatori  et  Regi  Ferdinando  I.  ad  Coronam  ferream  susci- 
picndam  augusto  eonspectu  Mediolanum  illustranti  gratulatio.  Mtdiolani  tjrp.  Rivot- 
tianis  1838  in  8.  Opuscolo  in  tersi  latini,  enn  islorirhe  erudite  uote. 

(359)  Paolus  Diaconus.  De  Gtstis  Longobardorum  etc.  e  la  traduzione  del 
VlCIAJT'.  Storia  de*  fatti  de'  Longobardi.  Udine  1826  7.2.  —  Uhm  hi  (  >ratu.  <*/*- 
servationes  V.  Rer.  Hai.  Script.  T.  1.  pag.  460.  —  Zanetti  Bernardino.  Me- 
morie del  Regno  de'  Longobardi  in  Italia.  Venezia  1753.  in  4.  pag.  139. 

(360)  Leti.  Vita  dell'  invittissimo  Imperatore  Carlo  V.  part.  1.  citata. 
E'  autore  però  sospetto  per  molte  spiritose  invenzioni,  e  per  notabili  inesattezze. 

(361)  Frisi.  Memorie  della  Chiesa  Monzese,  raccolte  e  con  varie  disserta- 
zioni illustrate.  Milano  presso  Giuseppe  Galeazzi  regio  stampatore  1774-1780  in  4. 
Sono  quattro  le  dissertazioni  con  differenti  frontespizi  :  nel  primo  si  vede  una  cro- 
ce ed  una  reale  corona  ,  e  vi  si  legge.  Est  Sedrs  Italia i  Reumi  Modetia  Magna. 
Per  quelle  dissertazioni  vengono  illustrate  tre  corone  regali  del  tesoro  di  Monza:  e 
specialmente  la  Corona  ferrea  ,  di  cui  si  accennano  quelle  dispute  con  tanto  sfarzo 
di  erudizione  sostenute  dal  Fontanini  ,  e  dal  Muratori  ;  e  le  quali  richiamarono 
poscia  l'altre  de"  chiarissimi  Rellani ,  e  Feri. mio.  L'  autentico  islrumento  riportasi 
dal  precitato  Fatai.  Dissertazione  III.  pag.  61. 
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(862)  La  carta  autentica  pubblicavi  con  altri  documenti  da  Muratori  Ah- 
Yown.  Anecdota  quae  ex  Ambrosiana*  Bibliothecae  eodicibus ,  mine  prìmum  eruit 
motit  ae  ditauisitioaibiis  auget.  Mediolani  Tjp.  Just  più  Pandulfi  Malatestae  1CJ7 
in  4.  T.  2,  Cap.  XIV.  pag.  318. 

MDXXX.  die  Jovis  17  mensis  Februarii. 

Quam  illustris»iimis  et  exccllentissimus  DD.  Fraocisrus  II.  Sfortia,  Mediolani  dux 
serenissimo ,  et  catbolico  DD.  Carolo,  Divina  favente  clemeutia  Ronianonim  Rege 
Imperatore  electo,  requirente  litleris  suis  scrìpserit  illustri  D.  Alexandre  Bentivolo 
in  Ducali  dominio  Mediolani  prò  praefalo  excell.  Duce  Gubrrnatori ,  et  locum-te- 
nenti  ,  ut  curare!  ea  ,  qua  posset ,  diligentia  habere  scriptum ,  inslrumenta  et 
protocollo!  ,  et  alia  quaecumque  monimenta  continenlia  solemnitates  ,  et  alia  quae- 
que  servata  in  Coronationibus  factis  tam  in  oppido  Modoetiae ,  quam  in  civitate 
Mediolani  de  Imperaloribus  praecessoribus  praefati  serenissimi  Imperatoti;  clccti,  et 
scriptum  ipsas ,  Instrumenta  ,  protocollos  ,  ac  monimenta  ad  praefatum  excellcntù- 
aimum  Ducem  nostrum,  tradenda  praefato  Serenissimo  Carolo  destinaret ,  et  propterea 
facta  per  prarfatum  illustrem  D.  Alexandrum  diligenti  inquisitione,  et  invesligatione 
prò  hàbeodis  dictis  scriptum  et  ex  omnium  relalu  praefeclus  illustri»».  D.  Alexander 
prò  explorato  ha  Ih  rei  hujusmodi  scriptum,  et  monumenta  facilius Modoetiae,  quam 
alibi  reperiri  posse  ,  et  certior  csset  factus  propter  diuturnum  bellum  ,  quod  in  do- 
minio Mediolani  nimium  diti  invaluit ,  et  propter  validam,  et  saevissimam  pestem, 
quae  in  eo  oppido  anno  superiore  debarcbala  fuit,  plcrosque  incolas  aut  absentes  , 
aut  mortuos  esse,  it  ut  ex  solita  multitudine  homi  ti  uni  unus  tantum  Nolarius  in  co 
Oppido  praesens  comperiatnr  ,  qui  requisita  ab  illustrissimo  Duce  possit  perquirere, 
et  investigare,  et  de  inventi»  solemne  transumtum  facere  ,  et  propterea  Revercndis- 
simiii  et  Magnifici!»  Senatus  praefato  excellentissìmo  Duci  obtemperare  ,  et  Caesa- 
reae  Catbolicaeque  Majestati  satisfacere ,  ut  ca  ,  qua  potest  solemnitate  omnia  agan- 
tur,  Senatus  consultum  edidit  tenoris  bujusmodi. 

MDXXX.  die  18  Februarii.  Quam  illustrisi,  et  excellentiss.  Princeps  Fran- 
ciscus  II.  Mediolani  Dux  etr.  Bononia  literas  dedisset  ad  illustrem  virum  Alexandrum 
Rentivolum  geoeralem  in  universa  ipsius  iurisdictione  lorum-tenentem  ,  ut  omnos 
ritus,  omniaque  instituta,  quae  ad  coronandos  in  oppido  Modoetiae,  et  civitate  Me- 
diolani Impcratores  per  tempora  servari  consueverunt  ,  ex  veteribus  monimenlis ,  et 
Arcbiviis  Mimma  cum  cura  perquireret ,  et  in  publicas  tabulas  referri  mandare!,  ad 
eumque  transmitteret ,  ita  requirente  sacratissimo  atque  invitissimo  Principe  Ca- 
rolo V.  Romaoorum  electo  Imperatore,  qui  ex  Hispania  profeclus  Coronationis  suae 
causa  Bononiae  nunc  moratur.  Quumque  idem  illustri*  locus-tenens  certior  esset 
factus  omnes  Modoetienses  notarios  propter  belli  ,  pestisque  gravissima  incommoda  , 
quae  duo  barimi  regionum  incolas  nimium  diu  afflixerunt  ,  aut  absentes  ,  aut  mor- 
tuos esse ,  et  praeter  unum  qui  buie  perquisitioni  adesse  possit ,  neminem  alium  in 
eo  oppido  ad  praesens  reperiri,  eaque  de  causa  hoc  ad  amplissimum  ipsius  ili  usi  ris- 
simi Ducis  Senatum  retulisset ,  qui  et  voluntati  Caesaris,  et  mandato  Principi»  nostri 
cumulai  iwirne  satisfieri  curaret. 

Senatus  et  haec  omnia  maiori  cum  fide ,  atque  solemnitate  peragere ntur ,  censuit 
mittendos  esse  Modoetiam  egregios  Julianum  Piscianam  camerac  praefati  excell. 
Ducis  Mediolani  notarium  ,  nec  non  Joannem  Petrum  Gazurrum ,  nolarium  publi- 
eum  mediolanensem  ,  qui  una  cum  notario  modoetiensi ,  vocalis  atque  adhibitis 
Capitaneo  ,  Castellanoque ,  ac  Canonici» ,  et  Decurionibus  ipsius  Oppidi  testibusque 
omni  exceptione  majoribus ,  qui  per  lem  pus  inveniri  poterunt ,  ex  Chronicis,  Au- 
nalibus  ,  Arcbiviis  ,  actisque  publicis  ,  et  lilerarum  mooimeotis  omnes  ritus  ,  so- 
lemnitates, caerimooias ,  omniaque  instituta,  quae  farieudae  Ferreac  Coronationis 
grafia  tradita  sunt  a  maioribus ,  quam  diligentissime  scrutenlur  ,  perquirant  ,  et  iu- 
vestigent ,  et  quaecumque  comparverint ,  omnia  stimma  rum  fide  drsrribaitl ,  et  in 
publicura  ,  atque  solemne  instrumentum  redigant,  ut  ad  ipsum  illustri»simum  Ducem 
perferri  possint.  Signatur  suprascriptam  Bai UmloUMtU  Landrianu»  ,  et  sigillata*  si- 
gillo consueto  praefati  Senatus. 


94 


Quam  ctìatn  in  exrcnlione  maiulali  praefali  illn^*ri^s.  D.  Lorum-tcncnli*  ,  et  Se» 
mi us  Consulti  praedicti  Domino  Capitaneo  et  Castellano  dictae  Terrae  una  cuoi 
Consiliari»  ,  Pracfccli»  ,  ac  Deputati*  Oppidj  ,  et  Cauouicis  ad  id  congregati  prae- 
dicta  signiucavcriinus  ,  et  inter  diclos  D.  Capitancum  ,  Deputalo*  ,  et  Canònico*  ha- 
bìtUI  super  inde  longura  collo(|uiuni  fuerit  ,  et  Consilium  ,  et  ducti  fuerimus  in 
Archivium,  et  Bibhothcram  praedictae  Terrae  positura  in  Ecclesia  S.  Joannis 
Raplislae  ,  quae  Calhedralis  est  ejusdeui  loci  ,  clausam  ,  et  per  Depulatos  ipsius 
Oppidi  de  puhliro  diligmter  custodi I um  ,  pracsentibus  praefato  D.  Capitaneo,  dirti» 
domini»  Canonici»  ,  ac  Deputati»  ,  et  infrascripli»  tcstihus,  ingressi  fuirous  no*  in- 
scripti  tre»  Notarti  archivium  praediclum  ,  et  cotu|>ertis  iu  eo  diversi*  voluminihus, 
librorum  iam  antiquissimo  tempore  iu  caria  membrana  manuscriptorum,  unum  Un- 
ttimmodo  librum  coinjwirvimus  cui  titubi»  est  :  Cbrvnica  Oppidi  Modoctiae  vetusti*- 
sitnum  ,  coque  a  noli»  inscriptis  Notarli»  diligenler  ,  et  accurate  lecto  ,  et  iam  ad 
praescnliam  praefali  D.  Capilanei  ,  et  pracfalorum  doininorum  Canonicorum  et  De- 
putatorum  ,  nec  non  infrascnplorutu  tesliuin  ,  quatemu  |>er  tempus  licuit  ,  compcr- 
tum  fuit  in  cadem  Chronica  decripta  esse  Capitula  infrascrìpta ,  et  videlicet  folio 
decimo  Capitulum  tenoris  hujusmodi  ,  videlicet  :  In  quadam  Chronica  esistente  in 
Itibbotbeca  S.  Joannis  Baptistae  Modoctiae,  manuscripta  in  carta  membrana,  d  escripta 
sunt  infrascrìpta  capitula,  videlicet  folio  decimo  Capitulum  tenori*  hujusmodi  ,  vide- 
licet ,  et  quod  Capitulum  est  vigesimum  primum  in  ordini  :  Cam  narrare  decreveri- 
mus  ifuarr  Imperatore*  instituerunt  Terram  de  Modoetia  Caput  Lombardia*  ,  et  eam 
sic  affli  uiant  esse  ,  et  quarc  debeant  ibi  in  Ecclesia  S.  Joannis  Baptistae  coronari , 
possumus  attendere  pluribus  rationibus  ,  et  exempiis  etc.  Adest  et  aliud  Capitu- 
lum XXII.  in  eadem  Chronica  tenori»  hujusmodi  videlicet.  Karolus  Magnus  hujia 
nomini*  primus  etc.  In  cadem  etiatn  Chronica  folio  XII.  Adest  Capitulum  quod  est 
XXVIII.  in  ordiue  tuuorU  hujusmodi,  videlicet:  Ottokenrici  Alamaaorum  Regi* 
fi  li us  etc. 

Quum  autem  praefatus  D.  Capitaneu*  ,  dirti  DI).  Canonici  ,  Deputali ,  et  ego 
Julianus  notariiu  ut  supra  ,  ac  dicti  infrascripli  ahi  Notai  il ,  et  teste*  praedicti* 
rvpcdilis  egressi  cssemtu,  dictum  Archivium  nobisque  omnibus  existenlibu*  in  Eccle- 
sia prnedieta  ,  Canonici  ipsi  praefato  D.  Capitaneo ,  ac  dictis  Deputati*  ,  et  nubi* 
Nolariis ,  et  lestibus  infrascripli»,  quamdam  tabulam  marmoream  in  muro  posteriori 
luci  ,  super  quo  cantatur  Epistola  ,  et  Kvangelium  in  eadem  Ecclesia  ,  quando  Mia- 
sac  solemnes  celebranti  ir ,  affixam  osteodisscnt  ,  asservantcs  in  eadem  sculptas  esse 
caerimonia*  solita*  in  hujusniodi  coronationibus  servari ,  propterea  ego  Julianti»  no- 
tarili* ,  ut  supra  ,  cupiens  huius  rei  verilatem  iudagare  et  elicere  ,  apposita  iuxta 
dietim  marmoream  tabulam  scala  ,  per  gradui  ascendens ,  ipsi  tabulae  propinqui» 
facili» ,  astantibus  ,  et  praesentihus  ,  videnlibusquc  praedicti*  D.  Capitaneo  ,  Cano- 
nici* ,  Deputati* ,  et  Notarti*  ,  ac  testibus  infrascripli» ,  cum  vidissem  in  ea  Tabula 
sculpla*  esse  plurimas  slatuas  ,  et  iufrascripta*  eliam  quasdam  literas ,  descripsi 
statua»  ipsa*  ,  ac  lilera* ,  et  comperii ,  quod  in  tabula  ipsa  sculptum  est  aitare 
majus  etc. 

Quibu*  omnibus  praeacti*  ,  iussu  praefali  D.  Capitanei  ,  et  auctoritate  nobis  at- 
tributa  per  Revcrendissimiim  et  Maguificum  Scuaium ,  Ego  Julianus  Piscina,  una 
rum  iufra.»cripti»  Notariis  de  praedicti*  omnibus  et  singuli*  tam  a  dieta  Cronica ,  qnam 
a  supnucripla  Tabula  marmorea  fidcliter  estradi» ,  hoc  publicum  transuntum  confc- 
cimus  ,  publicum  de  co  tradimus  Instrumentum. 

Ada  baec  fuerunt  in  Palatio  Communi»  Modoetiae,  praesentibns  Venerabile  D. 
Preshytero  Joanoc  de  Rippa  ,  Canonico  praedictae  Ecclcsiae  S.  Joannis  Bapli«tac , 
uec  non  etc. 

(363)  Dal  Muratori ,  dal  Frisi  e  da  altri  si  descrisse  ed  illustrò  quella  tavola 
di  inai  ni. >  ,  quale  rappresenta  1'  incoronazione  d'  un  Re  d'  Italia  ,  o  de'  Romani  , 
e  quale  fu  in  Monza  sempre  conservata,  sopra  cui  leggesi  la  fonnota  segue. 

Attissimi  Dei  et  Apoitolkae  Scdis  gratta  concedente  proni  constitutum  est  Modoetie 
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tju»  caput  Lombardia  et  sedts  Regni  illius  essa  dlgnoscitur  in  Sancto  Oraculot  Sani  li 
Joliannis  Baptistae  ,  Ferreo  diademate  de  jure  Htgni  corona  Te  pnus  electum  itale 
atque  unctum  Fegem  fertilis  Italie. 

(364)  Niobi.  /  due  anni  fastosi  di  Bologna  Ms.  citato  sotto  il  giorno  20  feb- 
braro  1530  e  Zcccm.  Istoria  della  Corona  di  ferro  eie. 

(365)  À  pag.  44  dell'  opuscolo:  l  re  d' Italia  incoronati  con  la  corona  ferrea. 

(366)  Villa  Giovarci.  Fasti  della  Metropoli  e  del  Metropolita  di  Milano  de- 
scritti, hi  tip.  Pirotta  1830  part.  3.  pag.  179.  ricorda  il  privilegio  che  Ita  l'Ar- 
civescovo di  Milano  d' incoronare  i  Re  d'  Italia  :  privilegio  che  soltanto  si  cede  al 
Pontefice,  come  accadde  per  la  coronaxione  di  Carlo  V.  nel  1530,  essendone  l'Ar- 
civescovo allora  Ippolito  li.  d' Este,  eh' era  altrove  trattenuto  da  Pontificie  legazioni. 

(367)  Muratori  e  Frisi  riferiscono  questo  passo  dello  storico  monzese  Mo- 
HioiA  Boincoirrno.  Cronaca  Monzese  ,  ove  dice  :  Archiepiscopi  Mediolani  del>et  in 
ecclesia  Modoetiunsi  coronare  Imperatorem,  eo  quod  sii  mavimus  Praelalus  Regni 
Lomlwrdorura  ;  licet  si  delicerel,  cum  Arcbipresbvler  ecclesiae  Modoetiensis  sii  ah 
Apostolica  Sede  in  pontificalibus  honoribu*  amplialus  ,  tainquam  mngnus  Episcopi, 
de  jure  potest  ibi  Imperatorem  coronare. 

(363)  Vi7r,AHi.5tor.  di  Bologna  liò.  X.  pag.  549,  A  quegli  Ambasciatori  cor- 
tesemente rispose  Carlo,  che  volontieri  accettava  la  corona  mandatagli  dai  Mou- 
zaschi  et  era  contento  di  pigliarla  in  Bologna  ,  senza  pregiudicare  a  veruna  ragione 
della  città  di  Monza;  siccome  non  intendeva  di  far  pregiuibcio  alla  città  di  .Roma 
se  ben  toglieva  in  Bologna  la  corona  d'  oro. 

(369)  Descrizione  dett  insigne  reale  Basilica  Collegiata  di  san  Giovanni 
Battista  della  città  di  Monza.  Ivi  tip.  Cornetta  1820  in  8  pag.  44.  —  Di  che 
possa  intrattenersi  il  forestiere  in  Monza  ivi  tip.  Corbella  1833  in  2  pag.  20. 

(370)  Abbiamo  preferita  la  descrizione  che  della  corona  ferrea  fece  il  eh.  Cav. 
Canon.  Prof.  Beixaxi  cit.  pag.  4 .  5.  come  si  riporta  nel  volume  citato  per  la  nota 
seguente,  sembrandoci  la  più  esatta,  ancorché  in  parte  derivata  ds  alcuni  che  prima 
di  lui  la  illustrarono,  e  fosse  soggetta  a  qualche  critica  neh"  Appendice  al  Ferramo 
iiell'  opera  anzidetta  ec.  Fu  ancora  essa  corona  illustrata  da  altri  chiarissimi  scrittori, 
tra  quali  Cauto  Iohauo.  Guida  pe'  monti  della  Brianza.  Milano  tip.  Bravetta  1837 
al  Capitolo  Monza  pag.  55.  —  Dirmoiirrr.  Sacchi  in  un  articolo  dell'  Àlbum  di  Fo- 
rno delti  17  giugno  1838  Anno  V. —  Cavale.  M-S.  In  altro  arlirolo  intitolato: 
Le  tre  corone  di  Monza,  inserito  nel  Magazzeno  pittorico  Uni-versale  A.  12  Genova 
tip.  e  titog.  Ponthenier  1838  pag.  45. 

(371)  Ajrroum.  Dei  Fe  d*  Italia  inaugurati  o  no  con  la  Corona  ferrea  dalla 
pag.  77  seg.  sopra  questa  ,  avendo  la  storie  c  I*  origine  compilate ,  si  estende, 
così  per  descrìverne  la  forma  e  struttura,  usando  le  stesse  parole  del  prvlodato  Ca- 
nonico Professore  Cavaliere  Bellani. 

„  La  Corona  del  regno  <f  Italia  viene  denominata  ferrea,  ossia  Corona  del  Ferro, 
siccome  oramai  a  tutti  è  palese ,  da  uno  stretto  circolo ,  ossia  anello  di  ferro  che 
internamente  la  cinge ,  essendo  nel  resto  tutta  d' oro  purissimo  e  di  gemme  e 
smalti  riccamente  ornata.  Comincio  dunque  a  parlare  della  corona  propriamente  tale. 
L'altezza  di  questa  è  di  centimetri  cinque,  millimetri  tre,  ed  il  diametro  interno  di 
centimetri  quindici.  Il  circolo  di  ferro  è  della  grossezza  di  un  millimetro,  e  della  lar- 
ghezza di  un  centimetro.  È  questa  corona  formata  di  sei  lamine  d' oro  riunite  con 
altrettante  cerniere,  praticate  nelle  lamine  stesse,  entro  ciascuna  delle  quali  cer- 
niere passa  un  grosso  spillone  d'  oro ,  che  serve  a  connetterle  e  che  fa  F  ufficio  di 
perno.  Ciascuno  di  que'  sei  pezzi  è  doppio ,  ossia  è  formato  di  due  lastre  sovrap- 
poste ;  F  interna  della  quale  è  liscia  e  tutta  di  purissimo  oro  ,  e  I'  esterna  ,  che 
all'interna  è  riunita  con  piccole  punte  d'oro,  seditene  anch'essa  d'oro,  ha  in 
parte  la  superficie  elegantemente  smaltala  con  «ago  disegno  e  con  vivacissimi  colori, 
il  lutto  denissimo  conservato.  Dalla  superficie  smallata  sorgono  dattuli  in  rilievo 
alcuni  aurei  fregi  a  guisa  di  rose,  o  bottoni,  in  uumero  di  quattro  per  ciascun 
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campo  smallalo  ,  e  nel  meuo  trovasi  una  nicchia  ,  con  orlo  d'  oro  rialzato ,  in  cui 
è  incastrata  una  gemma  ovale.  Questi  campi  quadrati  sono  in  numero  di  sei,  divisi 
da  altrettanti  campi  quadrilunghi,  i  quali  sotto  un  fondo  d'oro  portano  tre  gemme 
disposte  in  Cla,  l  una  sopra  l'altra,  a  somigliatila  di  quelle  che  stanno  in  meuo 
del  campo  smallato  ;  ma  con  questa  differenza  che  uno  dei  delti  campi  quadrilunghi 
invece  di  tre  gemme  non  ne  ha  che  una,  fra  mezzo  a  due  delle  già  meuzionate  rose 
d' oro.  Ciascuna  dunque  delle  sei  lamine  formanti  la  corona  è  composta  di  un  cam- 
po smaltato  più  ampio,  ed  altro  più  stretto  cou  fondo  tutto  d'oro.  ,, 

,,  La  coroua  disegnata  iu  figura  geometrica  (secondo  la  tavola  posta  in  fronte 
alla  citata  opera  del  eh.  Prof.  Hellani  )  cioè  quale  si  presenterebbe  togliendole  il  cer- 
chietto di  ferro ,  e  distendendola  in  tutta  la  sua  luughezza  ,  mostra  tulle  le  parli 
esterne  della  circonferenza  ridotte  prossimamente  alla  metà  delle  dimeusioui  dell'  o- 
riginale.  Ilal  disegno  (  dato  inciso  )  di  questa  corona  si  vede  manifestamente  come 
tutta  la  circonferenza  della  medesima  rimane  divisa  in  due  parti  ;  presentandosi  di 
fronte  due  dei  campi  equilateri,  riuuili  da  una  cerniera  nel  mezzo,  ed  a  tergo  sono 
ravvicinati  gli  altri  due  rettangoli ,  riuuili  anch'  essi  con  una  cerniera  eguale  al- 
l' altra.  Tanto  nei  campi  larghi ,  quanto  in  quelli  stretti,  si  trova  in  mezzo  di  ciascu- 
no una  gemma ,  come  già  dissi  ,  e  queste  in  numero  di  dodici  :  ma  che  non  ri- 
mangono tutte  ad  eguale  distanza  in  giro  della  corona,  in  grazia  dell'  assegnata  dis- 
posizione ;  e  fu  in  vista  di  ciò  che  si  praticarono  altrettanti  fori  nel  circolo  di  ferro 
corrispondenti  alle  prescritte  distanze  delle  gemme  fra  esse.  Siccome  però  restavano 
troppo  ravvicinate  le  due  gemme,  che  ora  si  trovano  alle  due  estremità  della  corona 
distesa,  non  si  fece  nella  lauuua  di  ferro  che  un  foro  solo  corrispondente  ad  una 
di  queste  due  gemme  ;  per  cui  sono  uudici  i  fori  nella  ferrea  lamina  praticati. 
Sembreranno  a  taluni  soverchie  lai  minutezze ,  ma  trattandosi  di  rischiarare  un 
monumento  involto  fino  ad  ora  iu  lauta  oscurità,  nou  si  troveranno,  mi  lusingo, 
•convenevoli  anche  le  più  piccole  osservazioni.  ,, 

,,  La  sottile  lamina  interna  di  ferro  è  battuta  grossolanamente  a  martello,  del 
quale  si  distinguono  ancora  le  impronte,  nè  pare  che  siavisi  impiegata  dopo  la 
lima ,  toltone  forse  qualche  poco  intorno  agli  orli  ;  e  col  mezzo  di  due  agutelli 
1'  estreme  parti  si  uniscono  in  circolo ,  e  non  già  riunite  o  saldate  a  fuoco.  Questo 
cerchietto  non  è  forbito,  come  uaa  lamina  di  coltello ,  ma  si  conserva  tal  quale 
escisse  dall'  officina  d'  un  fabbro  ,  che  l' avesse  di  recente  lavorato  ,  vale  a  dire 
che  non  presenta  indizi  di  ruggine  generata  dal  tempo.  Per  congiuoger  poi  questo 
circolo  di  ferro  alla  corona ,  ho  potuto  osservare  che  si  souo  cavale  fuori  dalle  loro 
nicchie  (  sollevali  i  lahbri  delle  medesime  )  quattro  sole  gemme  nelle  distanze  pros- 
simamente eguali  in  giro  della  corona;  e  quattro  chiavelli  colla  testa  appianata, 
passando  nei  pertugi  del  circolo  ferreo,  e  trapassata  l'interna  lamina  d'oro,  furo- 
no ribattuti  nella  slessa  nicchia  della  gemma  ,  rimessa  questa  nuovamente  al  suo 
posto.  Rimangono  per  tauto  nel  ferreo  cerchio  selle  fori  aperti,  i  quali  sembrano 
inutili  e  superflui,  ma  che  in  realtà  nou  lo  furono,  come  vedremo,  bastando  per 
ora  far  osservare  che  questi  sette  fori  sono  anch'  essi  trapassati  uella  lamina  d'  oro 
in  contatto  ed  al  disotto  delle  gemme.  „ 

Dalla  premessa  descrizione  io  derivo  queste  due  conseguenze:  1.  che  in  ori- 
gine questa  che  si  tuoi  denominar  corona  ,  era  un  vero  diadema  ;  2.  che  questo 
diadema  non  è  stato  fatto  in  origine  per  contener  il  circolo  di  ferro  ;  ma  che 
questo  fu  adattato  posteriormente  al  diadema,  ed  è  da  esso  indipendente.  Rispetto 
alla  prima  conseguenza,  la  distinzione  fra  corona  e  diadema  è  nota  da  tutta  1'  an- 
tichità ,  quantunque  la  derivazione  del  primo  vocabolo  sia  mollo  incerta  ;  a  diffe- 
renza del  secondo,  il  quale  trae  dal  greco  1'  etimologìa,  cioè  dall'  uso  che  se  ne  fa- 
ceva d'allacciare  il  capo.  Erano  però  tanto  le  corone  quanto  i  diademi  distintivi 
reali  ;  e  sebbene  talvolta  si  confondesser  promiscuamente  nella  denomiuazione  le 
une  cogli  altri ,  le  prime  corone  consistevano  propriamente  in  un  semplice  stretto 
circolo  d'  oro  a  somiglianza  ,  dirò  così ,  di  questo  nostro  di  ferro  ;  ed  i  primi  dia- 
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demi  Don  erano  che  faseie  di  lana  :  ma  successivamente  tolta  la  semplicità  dei  costu- 
mi, fu  anche  alterata  la  semplicità  degli  ornamenti;  ed  i  romani  Imperatori  sosti- 
tuirono alle  corone  di  verde  alloro  altra  d'  oro ,  ed  alle  candide  bende  lamine  pa- 
rimenti d'  oro  ,  ornate  di  perle  e  gemme.  M 

,,  Può  aderirsi  di  certo  «he  nessuu  altro  antico  vero  diadema  sia  rimasto  illeso 
attraverso  a  tanti  secoli  se  non  il  nostro;  una  più  accurata  ispezione  del  quale  ser- 
virà a  rischiarare  quanto  di  oscuro  e  vago  rinviensi  presso  alcuni  autori.  Difetti  non 
si  sarebbe  potuto  comprendere  pria  d'ora  come  le  dette  lamine  d'oro  polessi-ro 
piegarsi,  ed  addattarsi  alle  tempia  ,  senta  le  praticatevi  cerniere.  Ma  v'  è  anche  di 
più  ;  ed  è  che  nonostante  le  cerniere  ,  e  la  curva  già  data  alle  lamine  metalliche, 
la  fronte ,  stretta  colle  medesime ,  ne  doveva  in  qualche  modo  soffrire  offesa  ;  ed 
ecco  come  il  nostro  diadema  ne  mostra  il  riparo  ,  mediante  que*  numerosi  forellini 
che  in  numero  di  cioquantaquattro  ,  tutto  all'  intorno  dei  Diadema  si  vedouo  Del- 
l' estremità  inferiore ,  al  di  sopra  dell'  orlo  fatto  a  perline  ,  lavorato  in  giro  nella 
lamina  d'  oru  tanto  sopra  come  sotto  della  Corona.  Ad  altro  questi  non  dovran 
servire  che  a  ritener  pel  di  dentro  cucito  un  piumacciuolo  ,  o  din  tu  meglio  ,  un 
nastro ,  una  stretta  zona  di  stoffa  rivolta  all'  insù  ,  la  quale  applicata  alla  fronte , 
toglieva  '.'  immediato  conlatto  col  duro  metallo.  Per  questi  forellini  poteva  passare 
appena  un  ago  col  filo  ;  e  perchè  del  filo  non  ne  apparisse  al  di  fuori  che  il  meno 
possibile  ,  furono  con  artificio  accostati  i  delti  forellini  a  due  a  due  ,  perchè  nel- 
l*  intervallo  minore  fosse  dove  il  filo  apparisse  esternamente ,  e  la  distanza  più  lun- 
ga fosse  nell'  interno  ;  nella  guisa  appunto  che  si  usa  anche  al  presente  in  tante 
stoffe  ,  quando  si  vuole  «he  meno  si  veda  della  cucitura.  Con  tal  artificio  si  po- 
tevano facilmente  cambiare  i  nastri  o  le  zone  di  stoffa,  secondo  il  bisogno,  e  basta- 
va che  il  riparo  fosse  nel  lembo  inferiore  del  diadema  ,  e  non  nel  superiore,  per- 
che soltanto  era  il  primo  che  veniva  in  contatto  col  capo  quando  vi  si  allacciava.  ,, 

,,  Nè  solo  erasi  dall'  artefice  avvedutamente  pensato  a  riparar  la  testa  dall'  im- 
mediato contatto  delle  lamine  metalliche  ,  senza  che  nulla  o  quasi  nulla  apparisse 
del  (ilo  che  legava  la  stoffa  ;  ma  ben  anche  erasi  pensato  a  toglier  dalla  vista  quel- 
I'  intervallo,  che  doveva  necessariamente  rimaner  tra  lamina  e  lamina  ,  mediante  le 
cerniere ,  come  cosa  poco  elegante.  A  ciò  si  è  magistralmeute  riparato  col  rimet- 
tere sulla  lunghezza  di  ciascuna  lamina  ,  dove  si  trova  la  cerniera,  una  specie  dirò 
cosi  di  cordone  ,  ossia  di  colonnetta  attorcigliata  ,  e  d'  oro  anch'  essa  ,  la  quale 
sporgendo  in  fuori  veniva  a  coprire  la  fessura  longitudinale  lasciala  dalla  cerniera  , 
e  al  tempo  stesso  serviva  di  rinforzo  alla  lastra  ov'rra  praticata  la  cerniera.  Io  pe- 
rò nel  farne  eseguire  il  disegno  ho  lasciato  che  più  visibile  apparisse  il  gioco  della 
cerniera  ,  massime  nel  mezzo  ,  di  quello  che  in  realtà  noi  sia  ;  e  si  uoti  che  sol- 
tanto nel  mezzo  è  doppio  il  cordone  ,  ossia  quell'  attorcigliamento  ,  come  ani  he  di- 
venta doppio  nell'estremità  opposte,  ravvicinate  che  siano  o  congiunte  in  corona.  ,, 

,,  Ma  qui  non  finiscono  tutte  le  riflessioni,  che  nascono  dall'  esatta  ispezione  di 
questo  diadema  ,  che  una  importantissima  ne  deriva  da  se  naturalmente  ;  vale  a 
dire  che  si  spiega  facilmente ,  come  ,  convertito  (rascia  questo  Diadema  io  Corona  , 
abbia  dovuto  questa  riuscir  più  piccola  dell'  ordinario.  La  piccolezza  dunque  di 
questa  uostra  Corona  è  stata  finora  cagione  di  tante  congetture  ,  e  di  tanti  argo- 
menti contrari  all'  autenticità  della  medesima  ;  quando  ora  per  I'  opposto  il  suo 
piccolo  diametro  diventa  a  mio  avviso  ,  una  delle  maggiori  prove  in  suo  favore.  Si 
è  già  dimostrato  come  questa  corona  fosse  io  origine  un  diadema  ,  e  cou  ciò  si  è 
risolto  una  delle  principali  obbiezioni ,  alla  quale  non  tenne  mai  prima  d*  ora 
adeguatamente  risposto.  Ora  poi  resta  sciolta  anche  1'  altra  difficoltà  intorno  alla 
picciolez/a  ,  perchè  è  manifesto  che  il  Diadema  ,  essendo  aperto  nella  parte  poste- 
riore ,  veniva  allacciato  al  capo  con  fibbie  ,  0  con  l>ende  ,  o  con  fermaglio  qua- 
lunque ;  ned'  era  necessario  che ,  cinto  alla  testa,  tutta  quanta  1*  abbracciasse  ,  ve- 
dendosi nei  montimeli!!  che  nella  parte  posteriore  ,  dove  viene  legato,  rimane  sem- 
pre un  qualche  intervallo.  Quesl'  intervallo  che  tuli*  al  più  esser  poteva  di  due 
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pollici,  i  sialo  tolto  tidl  momento  che  ti  sono  congiunte  le  due  estremità  ilo!  nostro 
diadema  in  una  sola  cerniera  ;  ed  ecco  la  cagione  più  orna  e  naturale  della  pic- 
colezza del  circolo  che  n'  è  risultato.  ,, 

Dal  momento  pertanto  che  questo  Diadema  fu  convertito  in  una  Corona  ,  nè 
il  congegno  delle  cerniere  ,  nè  1'  artificio  dei  forelliui  tutto  all'  intorno  ,  più  non 
potean  servire  per  l'uso  cui  furono  in  origine  destinati:  la  picciolezza  poi  del  diame- 
tro che  n'  è  derivato  impediva  che  se  ne  potesse  far  uso  anche  come  Corona.  Dun- 
que  ad  un  altro  uso  vanne  destinato  :  ma  non  si  scorge  altro  motivo  per  cui 
questo  diadema  fosse  ridotto  in  Corona,  se  non  per  contener  quell*  altro  stretto  cir- 
colo di  ferro  che  vi  si  vede  riunito  ed  inchiodato  sopra.  „ 

Dissi  che  il  circolo  di  ferro  fu  addatlato  posteriormente  al  Diadema  ,  che  vai 
quanto  dire  che  il  diadema  non  fu  fatto  in  origine  per  quest'  oggetto  ;  e  diffatti  a 
che  servivano  le  cerniere  ,  e  che  bisogno  v*  era  di  far  uu  circolo  d'  oro  gemmato, 
il  quale  si  potesse  aprire  in  sei  parti  ,  so  doveva  essere  circoscritto  da  un  altro 
circolo  di  ferro  ,  tutto  di  un  solo  pez*o  ,  col  quale  venne  stabilmente  riunito  ?  e 
a  che  potevano  mai  servire  quei  numerosi  forellini  tutt*  all'intorno  nel  lembo  infe- 
riore praticati ,  i  quali  ne  indicano  1'  uso  nel  solo  caso  che  avesse  potuto  servire 
come  diadema  aperto  ?  Nò  si  dica  che  fosse  formato  di  sei  pezzi  per  maggior  faci- 
lità del  lavoro,  o  dell'  applicazione  degli  smalti ,  perché  oltre  le  prove  già  addotte, 
che  lo  indicano  per  un  vero  diadema  ,  nè  1'  applicazione  degli  smalti ,  nè  la  fa- 
cilità del  lavoro  esigeano  l' artifìcio  delle  cerniere  :  perchè  vi  erano  altri  mezzi 
più  facili  e  più  semplici  di  riunir  in  seguito  le  parti  ,  quando  queste  avesser 
dovuto  rimaner  fisse  in  un  circolo  da  non  più  aprirsi  ;  e  pai  chi  non  sa  che 
tutto  le  Corone  auliche  e  moderne  tono  in  un  solo  circolo  conformate  ?  2,  perchè 
le  cerniere  non  trovansi  nelle  placche  smaltate ,  ma  bensì  nella  lamina  interna 
d'  oro  ,  mentre  le  dette  placche  sono  a  quella  sovrapposte  ed  applicate  con  punte  : 
3.  un'  altra  prova  poi  ronviucentissima  che  il  circolo  di  ferro  fu  addattato  alla  Co- 
rona ,  e  non  questa  a  quello  ,  ti  è  che  gli  undici  fori  suminenziouati  sono  disposti 
irregolarmente  a  seconda  delle  gemme  per  I'  ornato  già  preesistente  ;  altrimenti  non 
sarebbe  credibile  che  si  fossero  fatti  questi  undici  fori  non  equidistanti  in  un  pezzo 
qualunque  di  ferra  o  si  costruiste  dietro  tal  irregolarità  una  Coroua  di  notabile  va- 
lore. „ 

(372)  Dopo  questa  minuta  descrizione  della  forma  materiale  di  essa  Corona 
entra  il  Bedani  a  provare  la  santità  del  circolo  ferreo,  e  cosi  inclina  a  credere 
parimenti  in  precedenza  1'  Antolini ,  confutando  le  opinioni  di  quelli  che  ne  hanno 
scritto  cou  discredito  e  per  irriverenza  ;  abbenchè  ignorare  non  dovessero  quanto 
aia  periglioso  e  delicato,  e,  ciò  che  è  più,  spoglio  affatto  d'ogni  lusinga  di  plauso 
universale  il  pugnar  cou  irò  oggetti  od  argomenti  ,  che  includano  una  qualche  reli- 
giosa importanza.  Avvertendo  innoltre  che  la  Sacra  Congregatone  de'  Riti  in  Roma 
avvocatasi  la  causa  pelle  dissenzienti  opinioni  sulla  Coroua  ferrea,  ed  essendo  quella 
patrocinata  dall'in  allora  promotore  della  fede,  Prospero  Lamhcrtiui  (  dappoi  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.)  ottenne  nell'agosto  1717  il  volo  favorevole  della  prefata  Sa- 
cra Congregazione ,  avvaloralo  dal  consenso  del  regnante  Pontefice  Clemente  XI. 
col  quale  concedevasi  al  Capitolo  della  Collegiata  Monzese  ritener  la  Corona  ferrea 
entro  la  Croce ,  ov*  eiati  riposta ,  insieme  alle  altre  reliquie ,  ed  esporla  alla  pub- 
blici venerazione. 

Dopo  sì  venerando  decreto  sorsero  nuovi  ohbiettori  e  nuove  contestazioni ,  selv- 
bene  per  assoluta  mancanza  di  documenti  fosse  stato  miglior  iodizio  di  senno  e  di 
prudenza  non  azzardar  alcun  giudizio  ,  e  non  esporsi  ad  esser  da  questo  o  da  quel- 
lo contradetti  ,  come  lo  furono  tutti  coloro  ,  che  han  voluto  sopra  questa  Corona 
«•«poi  re  al  pubblico  controversie  imitili  ed  indegne  dell'  argomento  :  awegmcrhè 
tMi  rimasero  mal  compensati  da  qualche  privato  plauso  in  confronto  dell'  univer- 
sale disapprovazione.  Ai  precitati  Bedani  ed  Antolini  ,  da'  quali  abbiamo  derivate 
U  cose  sin  qui  discorse,  noi  runetliamo  chiunque  ami  di  conoscere  tutti  li  particola)  i 
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delle  accennate  questioni  sull'origine,  storia  ,  identità,  autenticità  e  santità  della 
ferrea  Corona.  Non  è  da  tacersi  però  che  nelle  ultime  questioni  costituitosi  giudice, 
tra  le  parti  contendenti  ,  )'  Autore  dell'  articolo  inserito  nel  patavino  Giornale  del* 
1'  Italiana  letteratura  ,  ed  esaminate,  come  dice  il  nominato  Antolini ,  Itine  inde  le 
accuse  ,  le  difese  ,  e  bilanciato  il  merito  degli  animosi  atleti ,  sentenziò  egli  a 
favore  dell'  Apologia  contro  il  Costume  e  la  sua  Appendice  ;  e  fu  posto  così  alle 
parli  silenzio. 

(373)  Questa  pare  fosse  una  formalità  d'  uso  e  prescritta  dalle  costituzioni 
pontificie:  perciocché  lo  stesso  Clemente  VII.  aveva  già  datata  la  Bolla  d' appro- 
tazione,  che  è  riportata  nel  Documento  XXIII.  ed  il  celebre  Baldassarre  Casti- 
glione che  trovatasi  presente,  iu  qualità  di  Nunzio  pontificio  nella  corte  di  Spagna,  ed 
alla  coronazione  dell'Augusto  Carlo  in  Aquisgrana,  senza  dubbio  n'aveva  fatta  re- 
lazione alla  Pontificia  corte,  come  può  anche  congetturarsi  per  la  sua  lettera  da  noi 
posta  alla  fine  de'  riprodotti  documenti.  Il  Castiglione  mori  a  Toledo  li  2  febbraio 
1529  con  assai  dispiacenza  di  quella  reale  corte  ;  e  dello  stesso  Carlo  V.  che  in- 
tesane la  morte  commendollo  con  queste  parole  :  Io  vos  digo  que  es  muerto  uno  de 
los  majores  cavalleros  del  mondo.  Egli  condusse  quasi  sempre  la  sua  vita  in  mezzo  alle 
corti  ,  ed  occupato  di  politici  affari.  Il  famoso  libro  del  tuo  Corteggiano,  composto 
nella  ducale  Corte  d'  Urbino  ,  e  le  lettere  famigliari  e  di  negozio  ,  pubblicate  dal 
Serassi  ,  con  la  vita  dello  stesso  Castiglione ,  offrono  molti  particolari  intorno  alla 
storia  de'  suoi  tempi.  Essendo  egli  ambasciatore  a  Roma  pel  marchese  Gonzaga 
di  Mantova  ,  tra  le  recondite  notizie  che  egli  scrisse ,  si  ha  la  storia  più  minuta 
dell'  interregno  che  fu  dalla  morte  di  Leone  X.  all'  arrivo  in  quella  dominante  di 
Adriano  VI.  oltre  al  principio  del  pontificato  di  Clemente  VII.  ed  alle  cose  in- 
travvenuti' nella  sua  Nunziatura  di  Spagna  sino  all'orribile  sacco  di  Roma;  dopo 
il  quale  non  istette  più  mai  di  buona  voglia  1'  ottimo  Castiglione  e  ne  senti  vi- 
dissimo  dolore  :  giacché  era,  quant'  altri,  uno  di  que' probi ,  leali  e  valenti  ministri 
che  avesse  mai  avuto  la  Romana  Corte.  Esso  dimostrò  sempre  desiderio  grandis- 
simo ed  ogni  sollecitudine  per  restituirla  nella  primiera  grandezza  ;  e  specialmente 
la  difese  dalle  ingiurie  e  falsità  esposte  dal  segretario  Valdes  ;  rispondendo  cioè  ad 
un  dialogo  ,  che  questi  pubblicò  sopra  il  sacco  di  Roma  ,  con  una  lettera  ,  che  al 
dire  del  precitalo  Serassi  ,  non  si  ricorda  cosa  più  forte  ,  nè  scritta  con  maggiore 
eloquenza  ,  come  può  vedersi  nel I'  edizione  cominiana.  Oltre  alla  suindicata  Vita  del 
Castiglione  pubblicata  dal  Serassi  ,  si  ha  un  elogio  scrittogli  dal  Behie*  e  più  volte 
stampato  ,  ed  altra  vita  tra  le  Vite  degli  Illustri  Italiani ,  dettate  dall'  erudito  Mon- 
signor Canouico  Agostino  Peruzzi  d'Ancona.  Il  Blnizio  nella  dedica  dell'  Elogio  al 
piit  virtuoso  uomo  italiano  del  secolo  sedicesimo  ,  quale  fu  appunto  il  Castiglione , 
dice  che  questi  utente  meritò  l'amicizia  di  Clemente  X.,  d'  esser  ritratto  da  Raf- 
faello, lodalo  dalla  persoua  di  Bembo,  morendo  aver  le  lagrime  di  Carlo  V.  ed  in  ogni 
tempo  I'  ammirazione  di  lutto  il  mondo.  Vedasi  Fermo  Riero*.  Balthass.  Castiglio- 
nii  ,  Elogium.  Mantuae  1780  in  4.  —  Nicnim  Barn  Antonio.  Elogi  historici 
di  alcuni  personaggi  della  famiglia  Castiglione.  Mantova.  Osanna  1606  in  8. 

(374)  Monsignor  Marino  Caracciolo,  Conte  di  Galerae ,  Protonotario  Apo- 
stolico ,  fu  caro  ai  Pontefici  Leone  X.  Clemente  VII.  fu  Vescovo  di  Catauia,  ed  a 
Paolo  III.  (da  questo  venue  creato  Cardinale  )  e  f u  Governatore  di  Milano.  Era 
stato  più  volle  Nunzio  imperiale  nella  Germania  e  nell'  Inghilterra.  Egli  trovatasi 
Nunzio  pontificio  a  Carlo  V.  in  Aquisgrana  e  fu  quegli  che  gì'  impose  la  Corona 
d'  argento.  Per  valore  e  prudenza  negli  affari  di  stato  ebl>e  carico  di  Ambasciatore 
al  Duca  di  Milano  ed  alla  Repubblica  Veneta,  e  sortì  in  bene  ogni  sua  conclusione 
ne'  trattati  di  accordo  e  di  pace  ,  di  lui  si  hanno  notizie  per  1'  Aldoiho.  Ateneo 
Romano  cart.  482.  —  Castiolioki.  Lettere  edit.  cominiana.  —  Piatti.  Della  fa' 
miglia  Caracciolo.  —  Lettere  de'  Principi.  —  Nicookmo.  addizioni  alla  Biblioteca 
Napolitano.  —  Cardella.  Notizie  de'  Cardinali  voi.  4.  pag.  157.  —  Ammirato. 
Delle  Famiglie  Napoletane  pag.  129. 
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(375)  Relazione  .♦//.  ,  presto  noi  ,  contiene  le  cerimonie  e  le  feste  al- 
lora celebrate.  Si  aggiunge  in  quella  che  ogni  giorno  I'  Imperatore  udita  messa  se- 
creta per  suffragio  dell'anima  «Idi' Imperatrice  tua  madre,  indi  data  udienza  e 
spedita  le  divene  facceude  :  poi  ascoltata  altra  messa  in  pubblico  ,  la  quale  finita 
nietlevasi  a  tavola  ;  di  maniera  che  nella  »ua  Corte  dicevasì  in  proverbio  :  dalla 
messa  alla  mensa.  Carlo  V.  faceva  recare  seco  un  altare  portatile ,  tutto  d'  ebano 
e  gucruilo  d'  argento  massiccio  cou  dorature ,  sopra  cui  pouevasi  un  Crocefisso  si- 
milraenle  del  suddetto  metallo  dorato  ,  e  con  tre  pietre  preziose  di  gran  valore  : 
così  il  Cimo.  Lettere  di  un  vago  italiano.  Voi.  2.  pag.  68. 

(376)  Erasi  fatto  credere  a  Carlo  V.  che  dal  Pootefice  si  tentasse  togliergli 
il  reame  di  Napoli  ,  e  privarlo  dell'  Impero.  D.  Ugo  Moncada  ed  i  Colonncsi  ne- 
mici ad  esso  Pontefice  furono  cagione  non  ultima  di  tante  stragi  e  rovine. 

(37  7)  Lodalo  così  dal  Castiglioh».  Corteggiamo  lib.  IV.  Milano.  Silvestri 
pag.  431.  ivi  „  Grandissima  sperauza  ancor  di  se  promette  don  Carlo,  principe 
di  Spaglia ,  il  quale  non  essendo  ancor  giunto  al  decimo  anno  della  sua  età ,  di- 
mostrata già  tanto  ingegno,  e  cosi  certi  indizi  di  boutà,  di  prudenza  ,  di  modestia, 
di  magnanimità  e  d'  ogui  virtù  ,  rbe  se  l' imperio  di  cristianità  sarà  (  come  s'  esti- 
ma )  nelle  sue  mani ,  creder  si  può  eh'  ei  debba  oscurare  il  nome  di  molti  impe- 
ratori antichi,  ed  agguagliarsi  di  fama  ai  più  famosi  che  mai  siano  stati  al  mondo.  ,, 

(378)  Carlo  V.  a  treni' anni  godeva  ne' suoi  regni  non  tramontasse  mai  il 
sole:  anelata  portare  il  mondo  come  il  reale  globo  in  pugno,  e  dicesi  che  medi- 
tasse col  pensiero  che  due  potenti  atessero  a  temere  i  mortali ,  Dio  in  Ciclo  ,  lui 
in  terra.  Era  divenuto  senza  ritale  alcuno  ,  arbitro  assoluto  delle  cose  d*  Europa, 
aveudo  sotto  di  se  tutte  riuuite  e  dipendenti  le  forze  de'  Principi  Cristiani,  per  do- 
mare la  superbia  intollerabile  del  Turco,  che  più  che  mai  imponente  e  terribile 
minacciata  I'  Ungheria  e  le  nazioni  vicine  al  mediterraneo  d'  ignominiosa  schiavitù. 

(379)  Carlo  V.  studiò  le  belle  lettere  sotto  il  magistero  di  Adriano  Fioren- 
zo ,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Adriano  VI.  Sapeva  favellare  ottimamente  di- 
terse lingue  ;  anzi  tutte  quelle  soggette  al  suo  imperio  :  a  modo  ebe  non  pure 
tutti  i  Principi  moderni  si  lasciò  indietro  ,  ma  s'  agguagliò  a  più  famosi  impera- 
tori che  avesse  l' antica  Roma  ,  e  si  paragona  al  re  Mitridate  che  sapeva  favel- 
lare in  ventidue  linguaggi.  Tassoni  A  i.iasahdho.  Pensieri  diversi.  Venezia,  li  ra- 
gli» Ilo  1637  in  4.  lib.  VII.  §  4  p**g.  314.  A  noi  gode  l'animo  di  uoverare  nel 
secolo  nostro  quel  marutiglioso  Poliglotta,  di  cui  s'onora  non  solo  ftologua  ed 
Italia  tutta,  ma  eziandio  è  la  nieratiglia  delle  civili  nazioni  anche  più  loulane  e 
straniere  ;  ciascuno  attisa  facilmente  che  noi  parliamo  del  celebre  Minor  arti  bo- 
lognese ,  che  non  ha  guari  fu  decorato  della  sacra  romana  porpora  dal  uiunificen- 
tissimo  nostro  Sovrano  regnante  GREGORIO  XVI. 

(380)  Carlo  V.  era  umanissimo  nelle  parole  ,  ma  perplesso  di  modo  ehc 
il  suo  ragionare  si  poteva  sempre  intendere  in  diversi  sensi  :  laonde  ammetteva  poi 
cene  interpretazioni  ,  quando  gli  tornavano  in  bene  ,  per  le  quali  diceva  il  suo 
concetto  doversi  inteuderc  nel  tale  e  tal  modo.  Non  s'  adirava  mai  :  nel  rispon- 
dere non  era  troppo  presto  ;  non  risolvete  alcuna  cosa  senza  altrui  consiglio  ; 
però  voleva  le  conclusioni  da  lui  solo  dipendessero.  Teneva  gran  couto  di  chi 
nuocere ,  o  giovare  in  qualche  cosa  potesse  ;  e  ciò  non  dimostrava  iti  apparenza 
per  mantenere  la  sua  riputazione  in  grandezza.  Fu  costante  nell'  amicizia  e  af- 
fabile co'  suoi  famigliari. 

(381)  Negli  affari  politici  il  suo  ragionare  era  cosi  bene  inleso  e  giustifi- 
cato, con  tale  ordine,  connessione  e  tutto  di  un  pezzo,  clic  facendo  intendere 
il  principio  del  negozio ,  si  comprendeva  iucoutaiieiite  il  suo  fine  ;  imperocché 
conosceva  molto  la  natura  di  quei  principi  co'  quali  esso  agiva  ;  e  apendt-ta  gran 
tempo  urlio  avere  pieua  notizia  di  che  trattata  ,  con  vive  ragioni  ,  e  oou  con 
generalità.  Per  le  cose  di  Stalo  tenne  aperti  uegozi  per  tutte  le  parli  ;  «spellando 
1'  opportunità  e  la  maturità  del  tempo  ad  eseguirli  :  di  qui   nasceva  che  mia-Ito 
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olle  faccende  serie  tralasciava  lutti  li  piaceri.  Quanto  alle  leggi  era  giusto,  faceva 
professione  di  mantenere  la  parola ,  e  di  preporre  P  onor  suo  a  tulle  P  altre  cose 
del  mondo  :  laonde  chiunque  voleva  acquistar  la  sua  grazia  ,  mezzi  efficaci  erano  i 
scotimenti  d' onore ,  di  modestia  ,  e  di  religione  ;  alla  quale  era  singolarmente  de- 
dito. Stava  pazientissimo  nelle  udienze,  ed  ascoltava  cosi  i  grandi  come  li  piccoli 
con  molta  attenzione ,  e  rispondeva  con  molta  prudenza  ;  per  cui  non  mancò  chi 
biasimandolo  dietsse  :  eh'  era  egli  tardo  ed  irresoluto,  e  chi  lo  lodasse  per  riservato 
e  cauto.  Quauto  alla  liberalità  fu  tenuto  più  avaro  che  largo ,  e  massimamente 
co'  suoi  servidori  ,  i  quali  iutratteneva  colla  sperauza  per  molti  auni  ;  ma  quando 
li  rimunerava  ,  sebbene  tardi ,  dava  loro  assai  :  aveguacchè  douava  ad  essi  Com- 
mende delti  tre  ordini  di  cavalleria  che  sono  in  Spagna ,  Vescovadi  ,  Badie  ,  tì- 
toli ,  uffici  ed  altri  nobili  ed  utili  proventi  ;  nondimeno  pareva  nel  donare  acca- 
rezzasse meglio  i  Fiamminghi  che  gli  Spagnoli  ed  Italiani.  Era  bberale  coi  capitani 
che  lo  avevano  servito  alla  guerra;  ancorché  mostrasse  di  amar  la  pace  e  non  guer- 
reggiare se  uon  provocato.  Operò  grandi  cose  per  via  di  negozio,  in  cui  fu  molto 
eslimato ,  e  più  che  in  altro  si  distinse  nell'  armi ,  abbenchè  a'  suoi  tempi  sia  stato 
iuvincibile  e  senza  pari. 

(382)  Giovio.  Lettere  -volgari.  Fenezia.  Sena  1560.  Cart.  24,  26  e  39  dice: 
aver  per  intento  e  principi  proposito  di  celebrare  il  nome  dell'  imperatore  Cal- 
lo V.  come  principe  di  esalta  bontà  ,  e  capitano  d' iuvitlo  e  perfetto  valore.  An- 
che il  napoletano  Miimaao  Airroruo.  Lettere,  Finegia.  Scotìo  1549  in  12  a 
più  luoghi  espone  eh'  egli  voleva  scrivere  della  vita  e  delle  gloriose  gesta  di  quel 
Imperatore  con  uno  poema  eroico  :  lo  che  si  rileva  parimenti  da  lettera  diretta  a 
Ferdinando  d'Austria  pel  Riscai.u.  Lettere  de* Principi  T.  1.  corf.  224  ove  pur  anco 
si  ha  :  che  Bernardo  Tasso  aveva  principiata  una  vita  dell'  Imperatore  sunnominato, 
alla  quale  credesi  non  abbia  mai  dato  fine ,  secondo  n'  avverte  il  Serassi  biografo 
ed  editore  delie  lettere  di  quello  date  in  luce  co'  tipi  comiuiaui.  Lo  stesso  Car- 
lo V.  tra  gli  scritti  suoi  lasciò  in  lingua  francese  un'  Ittoria  delle  cote  da  lui 
fatte ,  varie  lettere  :  costituzioni  ,  dichiarazioni  ee.  come  si  ha  pel  Ciuhm.  Teatro 
d'  uomini  letterati  voi.  2.  pag.  51.  Molti  altri  divisarono  essere  storiografi  del 
lodato  Monarca  ,  oltre  gli  accennali  nella  sua  biografia  alla  fine  dei  documenti  : 
dove  fu  ommesso  da  noi  registrare  questi  curiosi  libri  :  De  Aeiha  (  Batti/ausata  ) 
Asrromus.  Bieigra  entreprisa  Catoliqui  Imperatori! ,  quando  de  anno  Domini  1538 
veniebat  per  Provensam  bene  corozatus,  in  postam  prendere  Fransam  cum  villit  de 
Provento  ,  propter  grotta*  et  menutat  gentes  rejohirc ,  par  Antonium  Artnam 
Haiti/ausata.  Avenione  1537  in  8.  et  Lugdun.  1760.  Di  questo  poema  machcronico, 
oltre  la  sopra  citata  edizione,  si  ricorda  un'altra  di  Lione  1760  nella  capricciosa 
raccolta  col  titolo.  Pbizomjtbctx.  Amutement  philogiquet  ou  varieté*  en  tout  genres. 
Parit  1808  pag.  105  e  nell*  anzidetta  raccolta  si  cita  pure  quello  stesso  poema  col 
titolo  segueule.  =  Poema  iiacaronicum ,  idett ,  hittoria  brevissima  Caroli  quinti  Im- 
peratori; ,  a  provineialibut  pajtanit  triumphantet  detbifati  :  macaronico  Carmine  rt- 
citant  per  Joakhkm  Oirm  oi  m  1536. 

In  uua  nuova  raccolta  di  lettere  ,  che  non  è  ancora  interamente  uscita  alla  luce 
col  titolo  :  Lettere  di  rari  illustri  italiani  e  stranieri  T.  5  in  16.  Jteggio.  Torreg- 
gi ani  e  Comp.  1841  in  16  al  Tom.  4.  fase.  12  evvi  una  lettera  dello  storico  della 
letteratura  italiana ,  il  celebre  Gio.  Annasa  al  marchese  Gherardo  Rangone  datata 
da  Napoli  6  maggio  1810  ove  gli  dice:  Come  va  la  Storia  di  Carlo  V.  ?  Mi  ri- 
cordo che  anni  addietro  si  annunziò  che  il  Murku  voleva  pubblicare  un'opera 
de'  Ftaggi  di  Carlo  F.  ricavala  da  un  Ms.  della  Biblioteca  di  Parigi,  lu  questa  di 
Napoli  v*  è  qualche  cosa  della  sua  venuta  qua  e  di  qualch'  altro  a  lui  apparte- 
nerne ,  ma  nou  cose  di  gran  rilievo  per  una  storia  di  fatti  tanto  importanti  :  credo 
però  che  per  meglio  formare  il  carattere  di  quelP  Imperadore  non  sarebbono  inutili 
alcuni  piccioli  fattarelli  che  in  questi  manoscritti  ritrovansi.  Desidero  che  venga 
fuori  uua  huoua  storia  di  Carlo  V.  la  quale  oscuri  quella  del  RoaiaTso?»,  che  forse 
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ha  avuto  più  applauso  ,  che  non  si  merita  ,  e  appunto  perchè  non  è  favorevole  al 
suo  eroe.  E'  opera  più  pregiabile  se  non  altro  pel  decorso  preliminare* 

(383)  Gli  scrittori  della  coronazione  de'  Romaui  Imperatori  danno  distinte 
notizie  sulle  tre  corone  ,  eh' essi  solennemente  ricevevano.  Vedasi  V  Istoria  som- 
maria delta  elevazione  t  eoronatione  del  Re  de'  Romani ,  ed  il  compendio  della 
lolla  d'oro.  Venetia  1512  in  4.  La  prima  era  detta  la  Corona  d'Argento  e  si 
dava  in  Aquisgrana,  come  ahhiamo  indicato  alla  nota  (373).  Ella  prendevasi  a  tito- 
lo del  regno  di  Lamagna  ed  a  significato  di  candore  e  sincerità  della  fede  cattolica, 
che  1'  Imperatore  deve  sempre  conservare  inviolata  sino  alla  morte. 

(384)  I*  corona  di  ferro,  della  quale  assai  fu  scritto  in  precedenza,  vuoisi 
data  a  significar  non  solo  il  dominio  di  Unta  parte  d' Italia  ,  come  è  la  Lombar- 
dia ,  ma  eziandio  la  fortezza  di  chi  la  riceve  nel  perseguitare  colle  armi  in  guerra 
gì'  infedeli  ed  eretici  ,  e  nel  difendere  la  santa  Chiesa  nastra. 

(385)  Della  corona  ,i  oro  si  dirà  altrove  circa  la  sua  forma  e  ricchezza  : 
diremo  ora  soltanto  col  Boato.  Corona  del  Cavaliere  Gerosolimitano  pog.  35,  che 
diede  pure  il  significato  e  la  descrizione  delle  due  summeotovate  corone ,  come  es- 
sendo V  oro  il  più  nohile  ed  eccellente  d*  ogni  metallo ,  cosi  1'  Imperatore  che  se 
ne  fregia  il  capo,  dehhe  per  questa  corona  esser  il  più  eccellente  di  tutti  li  Prin- 
cipi in  potestà  e  giustizia. 

(386)  Questa  Bolla  è  riportata  al  Documento  XLV. 

(387)  Detursense  di  Tortosa  Vescovo  ,  fu  il  Cardinale  Guglielmo  ,  cognomi- 
nato dal  suo  rasato  Henchenoer ,  Encavordio  ,  Enchenumio ,  e  detto  anche  volgar- 
mente Uincforte.  Nacque  in  Utrecht  nelle  Fiandre  :  fu  amico  e  compagno  del  Car- 
dinale Adriano  Florenzio,  poi  suo  Datario  quando  questi  salì  al  Pontificato  col  no- 
me di  Adriano  VI.  quale  lo  creò  appunto  Vescovo  di  Tortosa  nella  Provincia  Tara- 
gouc.se.  A  riscattarsi  pel  sacco  di  Roma  dovette  questo  Cardinale  pagare  la  esorbitante 
somma  di  quaranta  mila  scudi:  morì  nell'alma  città  l'anno  1534,  settantesimo 
dell'età  sua,  ei  fu  seppolto  nella  chiesa  dell'Anime.  Cakdella  T.  A.  pag.  79. 
—  Forrcitft.  Ribliotheca  Belgica  Voi.  1.  pag.  339  riporta  una  iscrizione  dalla  quale 
per  noi  si  estrae  quanto  fa  al  proposito  nostro  .  .  .  Dzinde  etiaii  *.  Clbmehte  VII. 
Ecclesia  Traiectehsi  hokestatvs  est  Caroli  V.  Istr.  libehtlss.  qvem   ab  ii.lo  co- 

R  OH  ABI   IMPERI!  ACCU?IEITTEM  LHVHXIT  .  .  . 

(388)  La  Cappella  pontificia  di  palazzo  era  a  que'  giorni  ,  e  fu  sino  quasi 
al  finire  dello  scorso  secolo  ,  destinata  per  funzioui  solenni  degli  Eminentissimi  Car- 
dinali Legali.  Dopo  l' epoca  per  noi  descritta  venne  architettata  dal  perugino  Galeazzo 
Alessi ,  ed  adorna  con  dipinti  di  Prospero  Fontana  bolognese.  Fu  poi  ridotta  ad 
archivio  di  Governo  e  della  Legazione;  dobbiamo  all'attuale  archivista  per  noi  ri- 
cordato alla  nota  (299)  la  conservazione  de'  dipinti  predelti ,  essendo  egli  stato  sol- 
lecito a  far  collocare  gli  scaffali  in  conveniente  distanza  dal  muro. 

(389)  Questa  descrizione ,  nelle  Historie  del  Guazzo  accennata  ,  è  tratta  da 
una  Cronaca  Ms.  o  Relazione  sulla  coronazione  di  Carlo  V.  la  quale  noi  conser- 
viamo ,  per  rendere  ragione  di  quanto  si  è  qui  esposto  ,  non  piacendoci  essere  di 
coloro  che  danno  per  cose  vere  le  vaghe  fantastiche  idee  dell'  immaginazione  loro. 

(390)  Non  abbiamo  prove  per  asserire  ,  c  neppur  una  qualche  indicazione 
per  congetturare,  se  fossero  degli  arazzi  operati  sopra  li  disegni  di  Raffaello  d*  Ur- 
fiino  od  altri  della  sua  scuola  ,  quali  appunto  si  ammirano  nel  Palazzo  Vaticano, 
già  servienti  ad  uso  delle  cappelle  Pontificie.  Bellissimi  arazzi  sul  disegno  di  Luca 
d  Olanda  furono  regalati  dal  Re  Enrico  Vili,  d'  Inghilterra  al  Cardinale  Lorenzo 
Campeggi  ,  che  forse  in  quella  circostanza  li  prestò  al  pubblico  Reggimento. 

(391)  Nelle  Notizie  d'opere  di  belle  arti,  da  noi  poste  dietro  li  Documenti, 
è  citata  una  lettera  ec.  in  cui  si  descrivono  varie  pitture  della  sala  Farnese,  rap- 
presentanti gloriosi  fatti  di  Bologna  avvenuti  :  e  si  riportano  le  iscrizioni  relative  , 
tra*  quali  uua  per  la  statua  di  Paolo  HI.  Pontefice  (  già  Alessandro  Farnese);  laon- 
de della  sala  venne  appunto  appellata  Sala  Farnese.  E'  nel  desiderio  de'  bolognesi 
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cultori  delle  arti ,  ed  amatori  della  patria  storia,  di  veder  con  ogni  diligenza  restau- 
rate e  conservate  quelle  pitture.  A  questo  lodcvolissimo  intendimento  fece  or  ora 
T  Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Ugo  Putbo  Spihola  ,  Legato 
Apostolico,  redigete  un  esatto  rapporto  a  codesta  Commissione  Ausiliaria  di  belle 
arti  ,  per  inoltrarlo  all'  Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardatale  ,  odierno 
mentissimo  Camerlengo  di  S.  R.  C.  acciò  con  ben'  inteso  ristanro  se  n'  ottenga  la 
desiderala  conservatone.  Questa  si  spera  dalla  munificenza  del  prefato  Eminentissimo 
Cardinale.  All' Eminentissimo  Smrola  devesi  il  recente  discoprirsi  di  alcune  pitture 
operale  già  da  Innocenzo  da  Imola  a  san  Michele  in  Braco.  Le  quali  nello  scorso 
secolo  furono  coperte  dal  bianco  di  calce  :  lo  scuoprimcnto  venoe  esegnito  dal  ben 
nolo  Alessandro  Campagnoni  bolognese ,  che  fu  patimenti  scopritore  delle  altre  pit- 
ture nel  palazzo  detto  di  Schifaooia  a  Ferrara. 

(392)  Le  particolarità  relative  ai  vestimenti  de'  Principi  e  Signori,  che  com- 
parvero sfarzosamente  in  quelle  cerimonie  ,  sono  tratte  dal  contemporaneo  docu- 
mento XLV.  poi  dal  Ms.  dello  storico  bolognese  Naoai  ,  dalle  Histone  del  G cazzo 
u  da  altri  autori  ,  che  esattamente  le  descrissero. 

(393)  Cesarei  corpus  secundarius  custos  dice  il  Ms.  da  noi  altre  volte  citato. 

(394)  Vedasi  lo  stesso  Documento  XLV.  pag.  68  in  cui  sono  nominali. 

(395)  Andrea  dalla  Falle  appartenne  ad  illustre  famiglia  romana  :  da  Leo- 
ne X.  fu  creato  Cardinale  Prete  col  titolo  di  sani'  Agnese  nel  foro  agonale.  Esli- 
mossi  nomo  di  grande  senno  e  prudenza  fornito  :  e  si  procacciò  non  solo  1'  affe- 
zione de' Pontefici  romani,  ma  eziandio  di  tulli  li  Principi  contemporanei,  che  di 
lui  si  valsero  negli  affari  più  ardui  e  rilevanti  di  stalo.  Viaggiò  in  lontane  regioni 
e  persino  in  Persia.  Card  ella  eit.  T.  4.  pag.  20.  —  Liartar.  Serie  de'  Vescovi 
di  Malta.  —  Uorilli.  Italia  sacra  T.  3.  pag.  387. 

(396)  Da  starnano,  La  corona  imperiale  compilata  etc.  Ferrara  Pomatel- 
li  1689  in  16  dà  la  foratola  delle  domande  che  si  facevano  al  Monarca  avanti  di 
essere  coronato  :  e  quello  si  ha  parimenti  nel  Formulario  della  consecraxione 
e  coronazione  de'  Sovrani  di  culto  cattolico  ,  per  un  artìcolo  estratto  dall'  opera  di 
Haltcr.  Hestauration  de  la  science  politique.  Paris  1824  T.  2.  pag.  449  quale 
si  Icjge  pur  inserito  nel  giornale  V  amico  della  Gioventù  JV.  XCV1.  Modena  1 5 
ottobre  1836.  Il  celebrante  a  nome  di  Dio  e  della  Chiesa  cattolica  faceva  al  pio 
Monarca  queste  domande. 

Vis  sanctam  Fidem  cathoticam  et  apostolicam  tenere,  et  operibus  justis  servare? 
Vis  sanctis  ecclesiis  Ecclesiarumque  ministris  fidelìs  esse  tutor  oc  defensor? 
Vis  regnum  a  Deo  tibi  concessum  secundum  justitiam  regere  et  efficaciter  de- 
fendere  ? 

Vis  jura  regni  et  imperii  bona  ejusdem  injuste  dispersa ,  recuperare  et  conser- 
vare ,  et  fidetiter  in  usus  regni  et  imperii  dispensare  ? 

Vis  pauperum  et  diritum  ,  viduarum  et  orphanorum  aequus  esse  iudex  et  pius 
defensor  ? 

Vis  sancissimo  in  Chrislo  Patri  et  Domino  Romano  Pontifici  et  Sanctae  Ro- 
manne  Ecclesiae  subiectionem  debilam  et  fidem  reverenter  cxhibcre? 

V  Imperatore  tantosto  rispondeva  a  ciascuna  domanda  volo  ;  e  confermava  questa 
promessa  avanti  1'  altare  ne'  trrmini  seguenti. 

Omnia  praemissa  in  quantum  divino  fultus  adiuvet ,  et  sa  net  a  Dei  evangelio  etc. 

Le  foratole  della  cousecrazione ,  dell'  unzione ,  delle  preci  sono  pur  belle ,  e  cosi 
proprie  a  fare  un'  impressione  profonda  sui  cuori  dei  Re  e  de'  Popoli. 

Dopo  1'  incoronazione  V  Imperatore  d'  Allentala  preslava  un  secondo  giuramento 
in  faccia  all'  aliare  dell'  Altissimo  ,  e  questo  era  in  lingua  latina  od  Alemanna  :  il 
quale  significava  quanto  segue. 

,,  Io  giuro  e  prometto  davanti  a  Dio  ed  a' suoi  Angeli,  che  io  voglio  presen- 
temente e  in  avvenire ,  guardare  e  far  rispettare  la  legge  e  la  giustizia  ,  come  pure 
la  pace  della  santa  Chiesa  di  Dio  ;  che  io  »oglio  essere  utile  al  popolo  a  me 
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iomaies*o  e  procurargli  giustizia  ;  cb«  io  voglio  mantener  li  diritti  dell'  impero , 
tolto  la  riserva  di  prender  in  considerazione  la  misericordia  divina  :  ciò  prometto 
di  eseguire  con  tutte  le  mie  forze  ;  col  consiglio  de'  principi  del  mio  impero  e 
de'  miei  vassalli.  Io  renderò  al  santissimo  Vescovo  di  Ruma,  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
ed  alla  Chiesa  Romana  ,  come  pure  agli  altri  Vescovi  e  Chiesa  di  Dio ,  ogni  onoro 
spirituale  che  loro  è  dovuto  ;  e  ciò  eh'  è  stato  dato  e  conceduto  dagli  Imperituri 
e  Re  alla  Chiesa  ,  ovvero  alle  persone  ecclesiastiche ,  io  lo  manterrò  e  faro  man- 
tenere senza  restritioui  :  io  porterò  e  proverò  similmente  ai  Prelati  ,  agli  Stali  ,  ed 
ai  vassalli  dell'  impero  ogni  onor  dovuto  ,  se  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  mi  ac- 
corderà la  sua  assistenza ,  la  sua  forza  ,  e  la  sua  grazia  .... 

(397)  Negli  atti  del  maestro  pontiGcio  delle  cerimonie,  pnhh!icali  dal 
Rsyholm.  Aniudi  Ecclesiastici  eie.  la  forinola  del  giuramento  di  Carlo  V.  è  co- 
me segue. 

Ego  Caroliti,  Rex  Romanorum  ,  adjuvante  Domino ,  futunu  imperator ,  premino , 
spondeo  et  polliceor ,  atque  juro  D*o  et  B.  Petra  me  de  caetero  protectortm  et 
de ft morem  fere  Sanimi  Pontificii  et  Sanctae  Romance  Ecclesia»  in  omnibus  neeessi- 
tatibus  suis  ,  custodiendo  et  conservando  possessione» ,  tumore» ,  et  jura  ejus  quan- 
tum divino  fultus  adjutorio  fuero  secundum  jure  et  poste  mettiti  recto  et  pura  fi- 
de. Sic  me  Deus  adjuvet  ,  et  haec  sonda  Dei  evangelio. 

Nella  Relazione  Ms.  altre  volte  citata,  si  legge  il  suddetto  giuramento  in  questi 
termini  :  Ego  Carolus  (  Deo  annuente)  futura»  re*,  protestor  coram  Deo  et  Angelis 
ejus  deincept  legem  ,  justitia  ac  pace  Ecclesiae  Dei  ,  populoque  mihi  subjecto  prò 
posse ,  et  noti»  faccrr.  ,  atque  servare  salvo  conspicere  more  Dei  respecta  ,  sicut 
in  Consilio  fidelium  meorum  melius  poterò  invenire  f  Pontificibus  quoque  Eccle- 
i  in  rum  dei  condignum  et  canonicum  honorem  ejchiben»  :  atque  ea  quae  ab  Imperato- 
ribus  et  Regibus  Ecclesia»  coUala  et  reddito  sunt,  inviolabiliter  observare  ,  akba- 
tibus ,  comitibut  et  vassaltis  mei»  con^ruum  honorem  secundum  concilium  fidelium 
meorum  praestare.  Sic  me  Deus  adjuvet  et  haec  sonda  Dei  evangelio. 

(J98)  11  nome  di  questo  Prelato  non  è  detto  per  gli  storici.  Fors'  era  Mon- 
signor Braccio  Martelli,  vedi  nota  (438) ,  diverso  dall'altro  Braccio  .Martelli,  che 
fu  uno  de'  nobili  fiorentini  più  animosi  a  difendere  la  patria  ,  insieme  a'  suoi  pa- 
resti Lodovico  e  Lorenzo  Martelli,  e  famosi  quaul'  altri  mai  oell'  assedio  di  Firenze. 

(399)  Rimettiamo  il  lettore  alla  nota  nostra  (373)  aggiungendo  ora  che  Bal- 
dassarre Castiglione  dalla  Spagna  ,  ov'  era  Nunzio ,  scriveva  alla  corte  di  Roma  di 
non  aver  avuto  modo  a  conoscere  gli  andamenti  della  corte  di  Carlo  V.  ed  essersi 
quella  trama  dell'  orrendo  sacco  macchinata  in  Italia  e  quasi  improvvisamente  dal 
Duca  di  Borbone:  vedansi  le  rarissime  Epistola»  Clementi»  FU.  ad  Carolum  F. 
altera  Caroli  F.  Clementi  respondentis.  1527  in  t. 

(iOO)  Nkori  Ms.  Annali  citati  dice:  che  queste  parole  sono  riferite  dallo 
storico  Enrico  Gsluahi  da  Nizza  in  Provenza,  il  quale  seguitò  Quiamo  Ra^aello 
veneziano.  Istoria  della  famiglia  Guidotta  spiegala  sino  all'anno  1 182  ;  libro  die 
manoscritto  si  conservava  presso  il  sopraccitato  aunalista  bolognese. 

(401)  Monsignor  Antonio  Pucci,  patrizio  fiorentino,  nipote  de' Cardinali 
Lorenzo  e  Roberto  Pucci  ,  studiò  a  Pisa  e  riusci  gran  filosofo  e  teologo  :  fu  crealo 
Vescovo  di  Pistoia  da  Leone  X.  che  gli  diede  anche  la  carica  di  Vice-Legato  del- 
l' esercito  pontificio ,  poscia  altri  benefìci  e  cariche  rilevanti.  A'  tempi  di  Clemen- 
te VII.  fu  uno  degli  ostaggi  per  la  liberazione  di  Castel  sani'  Angelo ,  ov'  ebhe  a 
soffrire  ingiurie  e  pericolo  della  v  ita  da'  furibondi  soldati,  dai  quali  a  guisa  di  reo  con- 
dannato all'ultimo  tupplicio,  carico  di  catene  venne  tratto  per  Roma  iu>ieme  ad  altri 
illustri  di  lui  colleghi.  Liberato  da  tale  pericolo,  fu  poi  Nunzio  Apostolico  sgli  Sviz- 
iati, a  Carlo  V.  ed  al  re  di  Francia.  Fra  le  opere  di  lui  note  enumera  il  Nichi. 
istoria  degli  scrittori  Fiorentini  pag.  67  che  Monsignor  Pucci  descrisse  in  versi 
elegiaci  la  nobilissima  villa  o  palazzo  de' Pucci  in  Toscana;  n.  Ila  quale  uceveva 
poi  ospite  Paolo  III  ritornato  dal  congresso  di  Lucca  tenuto  con  Carlo  V.  Del  10  II 
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fu  creato  Cardinale  di  S.  R.  C.  Egli  si  moslrò  quanl'  altri  inai  amantissimo  delle 
arti  belle,  e  lìologna  deve  specialmente  al  buon  gusto  di  lui  la  famosa  santa  Cecilia  di 
Raffaello  d'  lirbiuo  ,  come  ricordasi  alla  nota  (532).  Cabdkixa.  T.  A.  pag.  528. — 
Mellohi.  Atti  della  lì.  Elena  dalT  Olio  pag.  328.  —  Molimi.  Documenti  voi.  2. 
pag.  74  nota  del  marchese  G.  C*ppoki. 

(102)  Anche  nel  di  2G  maggio  1805  per  Napoleone  Bonapartc  (che  da  se 
la  coroua  ferrea  iu  testa  si  pose,  come  re  d'  Italia  ,  pronunciando  le  parole:  Dio 
me  1'  ha  data,  guai  a  chi  la  tocchi)  e  nel  di  6  settembre  1838  incoronandosi 
S.  M.  I.  R.  Ferdinando  I.  Re  del  regno  Lombardo- Veneto  ,  fu  d'  uopo  a  maggior 
cerebio  riuuire  la  descritta  corona.  Merita  qui  che  da  noi  culi'  Ahtolisi  cit.  pag. 
A  18  in  nota  ,  riportisi  una  congettura  proposta  dal  Bki.lam  cit.  face.  10  nota  22  ove 
egli  discorre  sull'  incertezza  della  coroua  adoperta  in  Ruma  per  Federico  III.  e  dove 
dice:  ella  si  è  che  malcontenti  i  Monzesi  della  innovazione  rbc  ledeva  i  loro  diritti  e 
d'  altronde  temendo  che  ,  o  recata  pv'  loro  Ainl>ascialori  ,  o  mandata  ,  potesse  la 
delta  corona  o  perdersi  o  non  più  tornare  ,  stimassero  miglior  consiglio  formarne 
una  alla  vera  somigliante ,  ma  d'  ottone  e  con  pietre  fittizie  ,  e  che  fosse  questa  , 
o  recata  o  mandata  a  Roma;  ove  iu  tanta  lontananza,  vieppiù  che  universalmeulc 
reputata  di  ferro  ,  uè  si  sapeva  ,  uè  si  curava  la  sua  preziosità.  Il  fatto  sta  (  ci 
segue  )  che  noi  conserviamo  ancora  questo  modello  ,  del  quale  non  si  sa  la  prove- 
nienza ,  nè  era  prudenza  de'  nostri  maggiori  di  manifestarla.  Al  quale  passo  però 
aggiunge  1'  Autoblù  esser  appunto  ,  questa  imitata  corona  ,  quella  che  mostrasi  ai 
curiosi  che  vanno  a  vedere  il  Monzese  tesoro  ;  riserbaudosi  1'  ostensibihta  della  vera 
originale  solo  a  Principi  e  grandi  personaggi ,  previa  la  superiore  concessione ,  e 
con  le  debile  religiose  ceremouie  ;  ed  a  quel  medesimo  passo  poi  soggiunge  ,  avver- 
tendo ,  che  non  modello  ,  ma  copia  dirsi  dovea  :  dicendosi  propriamente  modello 
quel  tal  saggio  di  lavoro ,  a  cui  somiglianza  dee  poscia  il  vero  lavoro  formarsi  ;  per 
cui  sarebbe  auzi  stata  in  tal  circostanza  la  ferrea  Coroua  d'  oro  e  gemme  quella 
che  servì  di  modello  a  formare  la  posticcia  d'ottone  e  false  pietre. 

(403)  È  storico  fatto  come  il  Pontefice  Clemente  VII.  ed  alcuni  de' Cardi- 
nali coi}  esso  lui  riuchiusi  nell'  assediato  Castel  saut'  Angelo  ,  per  1'  orribile  sacco 
di  Roma  ,  in  segno  di  afflizione  e  lutto  lasciaronsi  crescere  la  iucolta  barba.  Si  os- 
servino i  ritratti  del  nominato  Pontefice  ,  e  del  Cardinale  Campeggio  alle  tavole  I. 
e  II.  Intanto  che  per  noi  scrivevasi  ci  è  pervenuto  alle  mani  un  elegante  volume 
del  chiarissimo  conte  Fabio  di  Makiago.  Elogi  di  celebri  professori  di  belle  arti. 
San  Vito.  tip.  Pescatti  1841  in  8.  in  cui  a  pag.  36  Bell'  Elogio  di  Giovanni  da 
Udine  egli  acceuna  esser  fama  che  una  palla  meita  dall'  archibugio  di  questo  pittore 
passo  il  fianco  banda  a  banda  e  morto  slese  il  Duca  Borbone  :  ed  in  una  nolarella 
si  avverte  che  tal  cosa  mai  si  seppe  aver'  egli  fatta  ,  perchè  mai  lo  conferi  cou 
alcuno  ,  fuorché  con  Giacomo  Valvasooe  di  Moriano  suo  intrinsicissimo  ,  che  do- 
po la  sua  morte  ne  fece  noia  particolare,  cosi  il  Capouacli.  Udine  illustrata  257. 
Leggendo  noi  alcuni  articoli  della  pregiata  opera  del  chiarissimo  signor  Cavaliere 
Morosi  Gaetaho  ,  primo  aiutaute  di  Camera  di  N.  S-  GREGORIO  XVI.  intitolala  : 
Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  da  san  Pietro  sino  ai  nostri  giorni.  Ve- 
nezia tip.  Emiliani  1840  e  te  voi.  13  pag.  255,  ne  fummo  avvisati  the  il  Duca  di 
Borboue  restò  colpito  dietro  le  coscic  da  una  palla  ramata  per  l'  arcliibugiaia  che  gli 
aveva  tirato  Francesco  Valentin]  romano  ,  non  Bernardino  Passeri,  come  alla  nota  no- 
stra (6)  e  come  si  pretende  rilevare  dall'iscrizione  posta  nel  campanile  della  chiesa 
di  Santo  Spirito  in  Roma. 

(40  4)  La  descrizione  della  cerimonia  ecclesiastica  si  legge  in  Ratiuld.  An- 
nalcs  e  te.  §   XtX*    VA'.  VA'/. 

(105)  Ira  lo  inesattezze  del  bizzarro  storico  Liti  non  devesi  sodo  silenzio 
passare  quella  eoli  cui  descrive  la  ccronazioue  di  Carlo  V.  a  re  di  Lombardia,  di- 
eeudo  eh'  ebbe  luogo  iiella  chiesa  di  san  Gio.  Battista  di  Bologua,  dove  the  invece 
fu  eseguila  veramente  nella  cappella  di  quello  pubblico  palazzo. 
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(406)  Secondo  il  rito  romano  a  un  Ke  non  dovevasi  in  mano  dare  il  globo 

0  porno  d'  oro  ,  antichissima  insegna  dell'  impero  romano  ,  ma  li  pontificii  Maestri 
di  cerimonie  trovarono  ,  che  secondo  1'  uso  del  rito  Ambrosiano  poteva  Carlo  V. 
portare  quel  pomo  non  solo  come  re  ,  ma  eziandio  come  imperatore. 

(407)  Leoni.  Vita  di  Francesco  Maria  di  Montefeltro  della  Rover»  IV. 
Duca  <f  Urbino.  Venezia  Ciotti  1605  in  t.  pag.  119.  —  Riposati.  Zecca  di 
Gubbio  T.  2.  pag.  112.  Nacque  Francesco  Maria  I.  in  Urbino  l'anno  1191:  per 
la  morte  di  Guidobaldo  suo  Zio  (  il  più  istrutto  e  più  cortese  de'  Principi  d' Italia, 

1  quali  allora  tutti  coltivavano  le  lettere  coi»  frutto)  die  lo  aveva  adottalo  per  figliuo- 
lo ,  essendogli  succeduto  nella  signoria,  il  Pontefice  Giulio  II.  lo  dichiarò  uou  solo 
Duca  d'  Cibino,  ma  eziandio  Prefetto  di  Roma  e  Capitano-generale  di  santa  Chiesa; 
ed  in  Bologna  ,  ove  da  quel  Pontefice  facciasi  massa  dell'  esercito  ecclesiastico  per 
la  guerra  coutro  a'  Veueziaui,  oecupatori  di  buona  parte  della  Romagna,  dalle  mani 
del  Cardinale  di  Pavia,  Francesco  Alidosi  ,  il  giorno  di  san  Francesco  uell'  anno  1508 
entro  il  tempio  di  san  Petronio  ebbe  ,  colla  consueta  pompa  e  cerimonia  ,  le  inse- 
gne del  generalato  ,  e  dipoi  fece  la  rassegna  delle  genti  sotto  a  lui  capitanate.  Su- 
bito dopo  il  ritorno  dell'  impresa  di  Romagna  andò  a  Roma   colla  sposa  Madama 
Eleonora  Gonzaga  ,  chiamatovi  dui  nominato   Pontefice  ,  che  volle  partecipare  egli 
pure  della  pubblica  celebrazione  delle  nozze  di  esso  Duca  :  fu  in  quella  solennità  non 
tanto  onorato  e  riverito  come  Principe  e  sposo ,  quanto  ammirato  e  celebrato  come 
capitano  valoroso  e  benemerito  della  Sede  Apostolica.  E  però  tra  le  altre  pompe 
e  dimostrazioni  pubbliche  ,  con  che  solennizzaronsi  variamente  tali  feste  ,  fu  ,  con 
1'  occasione  del  correre  all'  anello  nella   piazza  d'  agone ,  rappresentala  la  sua  vit- 
toria di  Romagua  con  una  ricca  e  nobilissima  mascherala  :  essendosi  figurato  Roma 
trionfante  sopra  un  gran  carro  all'antica,  e  con  distinta  dichiarazione  delle  cose 
operate  dal  Duca  iu  quell'  impresa  ,  si  vedevano  condurre  li  simulacri  delle  città 
e  castelli  acquistati,  li  prigioni,  le  spoglie ,  ed  i  trofei  tutti  in  guisa  di  trionfo  eoo 
vago  e  festosissimo  spettacolo  di  lutto  quel  popolo.  Leoni.  Vita  c'tt.  pag.  91 ,  95. 
Dietro  siffatta  conquista  costrinse  con  1'  armata  pontificia  il  Duca  di  Ferrara  a  rinun- 
ziare alla  lega  di  Cambiai.  Si  trovò  al  famoso  assedio  della  Mirandola  ed  al  celebre 
fatto  d'  armi  di  Ravenua  col  Cardinale  Alidosi  ,  quale  avendo   incolpato  Francesco 
Maria  della  perdita  di  Bologna,  nel  1511,  eccito  contro  lui  V  indiguazione  dello  zio 
Giulio  li.,  di  sorte  che  uon  potè  nemmeno  ottener  udienza  per  giustificarsi:  laonde 
Francesco  Maria  invaso  da  cieca  collera  contro  l'  Alidosi  ,  incontratolo  per  via  in 
R  iv  cu  uà  lo  uccise.  Dal  Pontefice  si  fece  processare  criminalmente  I'  uccisore  ,  e  per 
sentenza  il  degradò  e  spogliò  d"  ogni  grado  e  dignità.  Rientrato  poscia  in  grazia  , 
condusse  a  buon  fine  altre  imprese  e  conquiste.  Da  L  ;oue  X.  fu  scaccialo  dal  Du- 
cato suo  ,  occupandolo  Lorenzo  De-Medici ,  ed  egli  uon  lo  ricuperò  che  alla  morto 
di  questo  Pontefice.  Divenuto  auche  generale  de'  Veneziani  ,  iu  quel   tempo  alleati 
dell'  imperatore  Carlo  V.,  ricevette  ordine,  siccome  era  politica  del  Senato  Veneto, 
di  temporeggiare  e  non  di  combattere  :  quindi  aspettato  fu  indarno  alla  battaglia  di 
Pavia,  che  fu  vinta  senza  di  lui:  per  1'  assedio  e  sacco  di  Roma  non  vi  andò  di 
buone  gambe  e  non  prestò  soccorso  ,  quale  forse  poteva  dare  al  Pontefice  ;  anzi 
Tunisi  da  laluuo  che  godesse  iu  segreto  della  umiliazione  di   Clemente  VII.  e  della 
«asa  Medici  ,  la  quale  tanto  lo  aveva   perseguitato.  Nel  1529   fu   compreso  nella 
pare  generale  (  rome  si  è  detto  )  proclamata  in  Bologna.  Dappoi  seppe  conservarsi 
il  suj  stalo,  titoli,  e  onori:  mori   nel  1533.  Francesco  Vecelli  fratello  al  famoso 
Tiziano  ritrasse  del  1530  il  Duca  d'Urbino  al  naturale  ,  il  qual  ritratto  si  conserva 
in  Pesaro  presso  il  dotto  e  nobile  signor  marchese  Autaldo  Autaldi  d'  Urbiuo. 

(108)  Eleonora  di  Gianf ranecsco  II.  Gonzaga  fu  donna  grandemente  esti- 
mala per  sue  virtù  :  cosi  il  Luta.  Famiglia  Gonzaga  tav.  5.  È  lodata  dal  Casti- 
GUttXK.  Cortigiano  lìb.  IV.  cosi  Che  se  mai  furouo  iu  uu  corpo  solo  congiunti 
supere ,  grazia  ,  bellezza  ,  ingegno  ,  maniere  accorte  ,  umauilà  ed  ogni  altro  gentil 
costume  ,  in  questa  laulo  souo  uniti  ,  che  ne  risulta  una  catena  ,  che  ogui  suo 
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movimento  dì  tutte  queste  condizioni  insieme  compone  e  adorna.  ,,  Ella  sostenne 
Je  sventure  con  eroica  costanza  ,  e  volle  sempre  esser  indivisibile  compagna  di  suo 
marito,  (piando  errava  per  Italia  ramingo  ,  dopo  la  espulsione  del  suo  ducato  per 
volere  di  leeone  X.  Roseo*.  Fifa  cit.  voi.  3.  pag..  78,  97,  109.  Questa  Prin- 
cipessa è  altresì  rinomata  per  la  sua  intolleranza  verso  le  femmine  ,  che  non  ave- 
vano buon  nome  ,  le  quali  venivano  rscluse  non  solo  dal  palazzo  ducale  ,  ma  anco 
dalle  sue  terre.  Levati.  Dizionario  delie  donne  ìtlutlri  T.  2.  pag.  104.  Ella  sa- 
peva eccitare  la  emulazione  per  le  grazie  del  suo  spirito,  e  per  le  estese  sue  cogni- 
zioni :  Bembo,  Sadoleto ,  Fregoso ,  Castiglione  ed  altri  bellissimi  ingegni  formavano 
I'  abituale  di  lei  società  nella  splendida  corte  d*  Urbino. 

(409)  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10.  pag.  61.  ('umm  \.  No- 
titie  de*  Cardinali  T.  4.  pag.  118,  119.  Monsignor  Bernardo  Clesis  o  de  Class'. 
nato  in  Tirolo  era  intimo  consigliere  di  Massimiliano  Imperatore  e  fu  uno  degli  e- 
1  ci Kj n  dell*  Imperio.  Leone  X.  nel  1514  lo  nominò  Ve.scovo  di  Trento.  Fu  gran 
cancelliere  e  presidente  del  Consiglio  reale  de'  regni  di  Boemia  e  d'  Ungheria  ,  e 
fu  adoperato  da  I  mimando  d'Austria  in  diverse  ambascierie  a'  Principi ,  Ira'quali 
a  Carlo  V.  per  trovarsene  presente  alla  cotouazione.  Lo  vedremo  crealo  Cardinale 
Prete  in  Bologna  nel  dì  19  marzo  1530  del  titolo  di  santo  Stefano  iu  Monte  Celio. 

Il  nostro  Negri  sotto  il  giorno  23  febbraro  accenna  all'arrivo  in  Bologna  dell'Ora- 
tore Uogarese  dicendo  :  esser  stato  1'  Arcivescovo  di  Trento  Monsignor  Cristoforo 
Madrucci  ,  quegli  cioè  che  fu  veramente  creato  Vescovo  della  patria  sua  Trento 
nel  1539  da  Paolo  III. ,  che  pure  lo  creò  Cardinale  nel  1542.  Di  questo  Madruc- 
cio  scrissero  molti ,  tra*  quali  specialmente  si  può  consultare  l'  aulore  delle  Notizie 
istorico-crì fiche  della  chiesa  di  Trento,  colà  stampate  1762  ,  e  risguardauti  anche 
le  memorie  dei  Vescovi  e  Cardinali  Bernardo  Cirsio  e  Cristoforo  Madruzzi  :  e  per 
essi  vedasi  il  più  volte  citato  Cardeiaa  T.  4.  pag.  249  a  253. 

(410)  Rimettiamo  il  lettore  cortese  alla  pag.  18  sotto  il  di  29  ottobre  1529 
della  nostra  Cronaca. 

(411)  Un  somigliante  ponte  di  legno  erasi  fabbricato  dai  bolognesi  nell'an- 
no 1459  per  la  venuta  del  Pontefice  Pio  II.  ed  in  circostanza  che  questi  passava  da 
Bologna  a  Mantova  ,  come  si  descrive  dal  Gbirardacci.  M'istoria  di  Bologna  3Is. 
An.  1459. 

(412)  Ricordasi  la  capella  Sanctac  Mariae  inter  duas  tur  re  t  nel  cerimoniale 
pontifìcio  di  Biagio  Martinelli  da  Cesena  presso  il  Gattico.  Acta  Caeremon.  Lo  che  si 
ha  pur  notato  iu  parecchi  storici  nostri,  e  si  legge  altresì  nella  recente  prelodata  opera 
del  chiarivtiino  signor  cavaliere  Monoici  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclsiastica 
voi.  5.  pog.  300,  nella  quale  si  ricorda  la  celebrità  della  solenne  imperiale  corona- 
zione di  Carlo  V.  imperatore.  Ai  prenominato  signor  cavaliere  Morosi  dobbiamo  noi 
esser  particolarmente  grati  per  aver  egli  ricordato  con  desiderio  questo  nostro  lavoro, 
e  a  lui  stesso  devono  i  bolognesi  amatori  della  patria  saper  grado  per  1'  articolo 
scritto  nell'  opera  eruditissima  su»  a  lode  di  Bologna,  che  egli  chiama  città  antica, 
graudc,  sontuosa  e  tale  da  poter  disputare  sotto  i  più  onorevoli  rapporti  il  primato 
alle  italiche  capitali  ,  per  gli  enumerati  molti  pregi  ,  per  gì'  istituii  scientifici  e  let- 
terari e  per  esser  essa  madre  degli  sludi  la  ripone  nel  rango  delle  primarie  città  di 
Europa  ,  affermando  eh'  ella  tuttavia  conserva  la  fama  di  dotta  città. 

(413)  La  Bota  porfiria  o  porfiretica  era  una  rotonda  pietra  posta  nel  pavi- 
mento dell'  arcihasilica  di  san  Giovanni  Laterano  ,  sopra  la  quale  soleva  il  supre- 
mo Gerarca  romano  compiere  diverse  funzioni.  Nel  pavimento  della  Vaticana  si  ave- 
vano sino  a  quattro  Rote  così  consacrate.  Vcggansi  li  cerimoniali  in  proposilo,  ed  il 
Torrioio.  Le  sacre  Grotte  Faticane  part.  2.  pag.  520,  il  Magri.  Notizie  de'  vo- 
caboli ecclesiastici  pag.  384  .•  ed  anche  la  Cronaca  Cassinese  ;  iu  cui  si  rammemora 
la  sessione  in  rota  porfiretica  di  Papa  Pasquale  II.  tenuta,  dopo  l'entrata  nel  tempio 
Vaticano  dell'  imperatore  Arrigo  IV.  Non  mancano  autori  rhe  appellino  rocca  1'  an- 
zidetta rota,  cosi  Tolomio  oa  Licca  e  non  fuor  di  ragione,  poiché  da  essa  come 
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da  itine  augure  o  parrncta ,  n  prosfnncta  in  vaticinio,  il  romano  Pontefice  proferisce 
sentenze  ,  proclama  verità  e  roniamla  alti  di  autorità  c  venerazione.  Abbiamo  in. 
Virgilio  che  gran  Sacerdoti  de'  gemili  parlassero  dall'  allo  della  roccia  o  rocca  :  e 
quel  classico  poeta  ci  esibisce  un  esempio  in  I-aocoonte  sacerdote  di  Netunno  nel- 
I'  alto  di  riprendere  come  sconsigliati  li  suoi  Troiani  :  Summa  decurrit  ab  arce  , 
et  procu I ,  oh  miseri,  quae  tanta  insania  cives.  ete. 

(411)  Si  racconta  che  dall' apparala  credeuza  fosse  derubato  un  vaso  d'oro 
in  circostanza  della  descritta  corotazioue.  Un  uomo  di  buon  aspello  e  in  cappa 
nera  s'  appresenlò  ron  replicale  riverenze  :  ne  tolse  via  con  bel  gaiix)  un  prezioso 
vaso  di  non  mediocre  grandezza  e  facendo  altre  riverenze  lo  portò  seco  tra  la  folla 
de*  famigliari  ,  ch'erano  impiegali  al  senigio  della  cerimonia,  poi  al  momento  egli 
«rompane.  Oli  astanti  credettero  che  fosse  uno  del  corteo  imperiale  :  per  tal  modo 
alla  presenza  di  tulli  feeesi  da  colui  il  furto  maguo.  Non  abbiamo  potuto  verificare 
qucsl'  aneddoto  ,  che  molti  a  noi  riferirono  siccome  segnalo  in  una  Cronaca  Ms. 
delia  incoronazione  di  Carlo  V.  la  quale  esigeva  nell'  archivio  Pepoli  ;  perciocché 
falle  varie  indagini,  quella  cronaca,  non  si  sa  da  chi,  dicesi  sottratta  è  qualche 
tempo  dall'  anzidetto  archivio. 

(415)  Carlo  III. di  Savoia,  soprannominato  il  Buono,  nacque  l'anno  I486: 
era  fratello  a  Luisa  d'  Angulemme  madre  di  Francesco  I.  re  di  Francia.  Del  1 52 1 
sposò  la  bellissi.ua  Bcilricc  di  Portogallo,  sorella  della  moglie  di  Carlo  V.  Per  la 
stretta  parentela,  che  ebbe  co' due  anzidetti  Monarchi,  poteva  sperare  credito  in  am- 
bedue quelle  eorti  ,  e  tentare  tra  essi  de'  negoziati  di  accordo  ;  ma  i  tentativi  di 
lui  rimasero  sempre  infruttuosi  ;  anzi  fini\ano  coli'  avere  egli  disgustato  sempre  il 
più  potente  :  nondimeno  gli  tornò  a  buon  esilo  la  pace  di  (timbrai  per  noi  accen- 
nata alla  noia  (8j.  Carlo  V.  dopo  la  sua  coronatone  inxcstì  il  prelodato  Duca  di  Savoia 
della  contea  d'  Asti  e  del  marchesato  di  Cera  ,  come  si  ha  per  documento  datone 
Oppidi  Rruxellensi  1531.  Molti  storici  intorno  la  vita  e  le  gesta  scrissero  dell'an- 
zidetto Duca,  tra' quali  noi  avemmo  sott' occhio  i  seguenti.  —  VASoER-BincHics 
Lamdkrtls.  Sabaudorum  Ducum,  Princìpum  bìstoriae  genlilitiae  libri  duo  (  usque 
ad  annuin  1550  )  Ex  officina  Plautiniana  1599  in  4.  —  Cesi. dò-Priorato,  t'ite 
de'  Principi  della  R.  Casa  di  Savoia  etc.  (cioè  del  1528  al  1765  ).  In  Colonia 
per  Pietro  della  Pace  in  fot.  —  Guichesox  Samum..  Histoire  genealogique  de  la 
il.  Maison  de  Savore.  Lyon  par  Gitili.  Darbier  1660.  voi.  2  in  fol.  max.  fa, 

—  Ferrerò  a  Larriaxo.  Augustae  Regiacque  Sabaudae  domus  arbor  gentilitia. 
August.  Taurinor.  1707  in  foi.  fig.  —  Ki.nRxi  Francisco.  Genealogia  e  gesta  dei 
Sovrani  di  Savoia  ,  edizione  Turino  Rame/etti  1775  in  8.  —  Memoire  de  la  R. 
Maison  de  Savoje.  Turin  1816  in  8.  — Morgana  Lonovrco.  La  reale  Casa  di 
Savoia  benefattrice  d"  Italia.  Livorno  1827  in  8.  —  Li  rto lotti  Dwide.  Istoria 
della  R.  Casa  di  Savoia.  Milano.  Fontana  1830  in  8.  —  Parol».tti  Gustavo. 
Storia  della  R.  Casa  di  Savoia  in  Torino  1834  in  18.  —  Lai  tari.  Storia  della 
Monarchia  di  Casa  Savoia.  Torino  1835  in  8.  —  Tavole  genealogiche  della  R. 
Casa  di  Savoia  descritte  ed  illustrate  dal  Canina  Felice  marchese  ni  san  Tom- 
maso. T'orino  Rocca  1837  M  4.  —  Promis  Domenico.  Monete  dei  Reali  di  Savoia 
edite  ed  illustrate  voi.  2  in  4.  (  grande  elegan.  )  Torino.  Tip.  Chirco  e  Mina  181». 

—  Litta.  Famiglia  di  Savoia  etc  La  storia  di  Savoia  venne  in  questi  ultimi  anni 
illustrata  con  documenti  ,  medaglie  ,  sigilli  ,  ed  oltre  cose  inedile  o  mal  note,  che 
si  pubblicarono  con  sorveglianza  di  una  deputazione  sopra  gli  studi  della  patria  sto- 
ria ,  per  spogliare  cosi  quella  storia  degli  eirori  ond*  ella  era  ingombra:  e  cosi  in 
«lire  città  italiane  si  avessero  di  simili  deputazioni  ,  che  tante  storie  si  vedrebbero 
depurate  da  gravi  errori.  B1  specialmente  a  tenersi  in  conto  I'  opera  rh'  esce  or 
ora  in  luce  del  chiarissimo  Cibrario  Ldioi.  Storia  della  Monarchia  di  Savoia.  To- 
rino nella  Tipografia  Fontana.  Il  Cibrario  nel  Cop.  II.  pag.  19,28,  40  del  voi.  t. 
dell'  auzidetta  opera  ,  dimostra  1'  origine  italiana  e  re-ia  della  Casa  di  Savoia ,  che 
stabilisce  con  irrefragabili  prove  ;  per  cui  d'  ora  in  poi  è  iudubilabile  il  |>adrc  di 
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Umberto  Biancainano  essere  stato  Ottone  Guglielmo  figliuolo  di  Àdall>erto  ,  nipote 
di  Berengario  II.  re  d'  Italia ,  c  che  «|uinili  la  Casa  di  Savoia,  pel  dominio  avuto 
fino  dal  terzo  anno  del  setolo  XI.  di  si  nobile  parte  d'Italia,  può  dirsi  la  più  an- 
tica stirpe,  che  viva,  di  Principi  Italiani,  ed  anche  la  sola  nelle  cui  vene  trascorra, 
rome  si  è  detto,  il  sangue  illustre  di  Berengario  I.,  di  Guido  II.  ,  di  Berengario  II. 
e  di  Adalberto,  tutti  re  d*  Italia  Italiani.  Della  prclodata  storia  si  tenne  discorso  in 
vari  giornali  ,  e  specialmcute  si  ha  un  articolo  critico  in  due  parti  diviso  ,  che 
poco  prima  di  morire  scriveva  l'egregio  Sacchi  DkviffDEim  negli  Annali  Universali 
di  Statistica  (  febbraro  e  marzo).  Milano  1811  in  8. 

(116)  Gmoumur.  Histo'tre  etc.  pag.  633,  634.  Le  Prince  (  Charle  II.  de 
Savoie  )  partit  de  Turin  suivi  de  grand  norobre  de  Prelats  et  de  Seigucurs  qualifica 
de  ses  èlaU.  Entre  autre  des  Eveques  d'Yvrée,  de  Bellay  et  d'Aouste;  de  Louys 
de  favoye  seigneur  de  Karonis  ,  de  Bertolin  de  Monthel  comte  de  Fruzasque  , 
d'  Aymon  conte  de  Piozasque ,  Jean  de  la  Foreste  prcvosl  de  Montjon  ,  Louis  de 
Cbakilon  seigneur  de  Musiens  ,  Louys  de  Bonvillars  seigneur  de  Mezieres  ,  le  Pre- 
sident  Lambert  ,  Joffroy  Pazero  president  de  Piemont  ,  Marquet  seigneur  de  Vii- 
le-falct ,  Francois  de  Soliers  seigneur  de  Monastcrol  et  aulres  etc.  Ocsctaiho»  per 
Joffroy  Pazero  intende  parlare  di  Goffredo  Posero  dell'amica  patrizia  famiglia  fos- 
sanese,  il  quale  nacque  circa  l'anno  14  80  in  Savigliano ,  per  virtù  e  dottrine  assai 
caro  ai  piemontesi  ,  e  denominato  da  essi  1'  uomo  giusto.  Fu  dottore  in  legge ,  e 
personaggio  di  tanta  distinzione  presso  il  suo  re  Carlo  III.  di  Savoia  ,  che  vennegli 
affidata  la  onorevolissima  e  sublime  incombenza  di  andare  a  prendere  l' Infante  Beatrice 
di  Portogallo,  e  condurla  a  sposa  del  suo  sovrano.  Dr.  Novelli»  Carlo.  Biografia  di 
illustri  Saviglianesi.  Torino  Giacomini  e  Fiore  1840  in  Ù.fig.  a  pag.  64  nel  darci  le 
notizie  di  Goffredo  Pasero  ,  ricorda  come  Carlo  III.  non  sapeva  mai  staccarselo  dal 
fianco,  e  seco  lo  volle  alla  coronazione  in  Bologna  di  Carlo  T.  etc. 

(417)  Vedasi  la  precedente  nota  (282). 

(418)  Non  fa  mestieri  qui  dar  contezza  del  gran  valore  e  della  scienza  mi- 
litare di  D.  Antonio  de  Lriva  :  abbastanza  è  noto  evser  egli  stato  espertissimo  co- 
mandante ed  aver  saputo  combattere,  portato  su  di  una  sedia,  come  se  fosse  fermo 
a  cavallo.  Egli  fu  assai  ambizioso  ed  insaziabile  nell'  ottenere  distinzioni  e  privilegi  :  ma 
pare  che  la  maggior  sua  ambizione  mirasse  a  coprirsi  del  berretto  il  capo  alla  pre- 
senza di  Carlo  V. ,  perciocché  tal  onore  singolarissimo  concedevasi  ai  soli  Grandi 
di  Spagna  ,  ed  era  reputato  il  maggiore  privilegio  che  a'  cortigiani  concedere  po- 
tesse 1'  Imperatore.  Nella  circostanza  di  trovarsi  questi  a  Bologna  ,  festeggiato  da 
vari  Principi,  si  racconta,  che  al  marchese  del  Tasto  fu  conceduto  di  tenere  la  be- 
rcila in  testa  ,  mentre  il  De  Leyva  doveva  restare  a  capo  scoperto  :  il  perchè  al- 
cuno degli  astanti  ,  il  quale  conoscerà  la  ambiziosa  pretensione  del  Generalissimo , 
facevasi  a  domandargli  ,  come  stassero  le  sue  gambe.  Ahimè  rispose  :  non  sono  le 
gambe ,  ma  il  capo  che  mi  duole.  Narrasi  anche  diversamente  quest'  aneddoto  v  e 
cioè  che  Carlo  V.  essendo  in  Italia  permetteva  sovente  al  De  Leyva  di  sedere  presso 
di  lui,  e  che  sapendo  l'ambizione  che  quegli  aveva  di  starsi  coperto  nell'aspetto  suo,  gli 
ordinasse  un  giorno  di  mettere  il  cappello,  ma  il  De- Leyva  con  qualche  escusazione 
e  con  una  certa  non  ben  simulata  compiacenza  esitando  a  coprirsi ,  esso  Carlo,  per 
secondarne  la  brama  ben  conta,  colle  proprie  mani  gì'  impose  il  capello  sul  capo  : 
e  dissegli  :  che  nn  capitano  valoroso  per  tante  campagne  (  ed  allora  dell'  età  in 
circa  di  cinquant*  anni  )  meritava  di  star  assiso  e  coperto  dinanzi  ad  un  Impera- 
tore di  treni'  anni.  Lo  spagnolo  De  Leyva,  Principe  d'Ascoli,  fu  invero  buon  soldato, 
cattivo  nel  resto.  Cartu  Ickazio.  Guida  della  Brian  za  etc.  noia  che  il  De  Leyva  ebbe 
una  nipote  monaca  ,  ora  renduta  rinomatissima  dal  M» stoici.  /  Promessi  Sposi , 
in  un  episodio  sotto  il  pseudonimo  di  Gertrude ,  ricordata  anche  dal  Rosimi. 
Im  Signora  di  Monza  :  ma  più  che  per  questi  due  romanzi  si  ha  di  lei  una  sto- 
rica uolizia  ,  ed  il  ritratto  attribuito  al  pennello  di  Daniele  Crespi  ,  nel  libercolo 
intitolalo  :  Cenni  intorno  alla  vita  di  suor  Virginia  M&ria  I.cj va  detta  la  Signora 


110 


di  Monza,  e  al  rinvenimento  del  tuo  ritratto  ,  stesi  dal  signor  Sentiste»,  aggiuntivi 
i  documenti  storiei  già  pubblicati  dai  signori  F.  Ambuosou  ,  Barone  Custodi  e 
Canonico  BtOXaHf,  Milano.  Sonzogno  1836  in  16. 

(4 1  g)  SelC  Almanacco  statistico  bolognese  anno  XI.  (1840)  fu  ristampato 
il  raro  opuscolo  :  Breve  discorso  de'  successi  e  fatti  memorabili  del  Capitano 
Prete  Michele  Bamazzotlo  bolognese.  Stampalo  in  Bologna  appresso  Pellegrino  Bo- 
nanlo  1576  in  4.  e  noli'  Archivio  degli  Olivetani  di  Scaricalasino  era  uo  mano- 
scritto colle  gesta  notato  di  Armaeiotto  zio  a  Michele  Ramazotli ,  amhidue  famosi 
capitani.  Di  questo  Michele  nel  discorso  sopraddetto  si  ricordano  le  azioni  militari 
più  faraone  ,  concludendo  esser  egli  slato  un  uomo  di  gran  valore,  che  combatte 
tre  volte  in  steccalo ,  che  dieci  volte  ebbe  compagnia  per  lui  capitanata ,  e  che 
la  patria  sua  da'  nemici  difese. 

(420)  Muscettola  Ciò.  Antonio  napoletano  ,  uomo  destro  ed  abilitino 
negli  affari  di  Stato  ,  fu  ministro  Cesareo  e  presso  a  Clemente  VII.  commissario 
al  campo  imperiale  ;  fu  quegli  che  nel  1528  presentò  al  Papa  a  nome  di  Car- 
lo V.  la  chiuea  bianca  per  ricognizione  o  censo  del  regno  di  Napoli  ;  quegli  rhe 
nel  1530  ordinò  al  Malatcsta  Baglioui  di  partire  da  Firenze,  dopo  il  famoso  assedio, 
(  giacché  questo  Capitano  vi  restava  per  tenersi  in  grandezza  e  signorìa  colla  scusa 
di  osservare  1'  obbligo  della  capitolazione  sul  governo  riformato  )  e  quegli  che  nel 
1531  portò  la  bolla  con  decreto  c  dichiarazione  di  Cesare  circa  il  nuovo  Governo 
fiorentino.  Varchi  cit.  pag.  168,  442,  473*  —  Rosnti.  Luisa  Strozzi  T.  t.  Cap.  II. 
pag.  19,  41,  42  che  ne  scrisse  un  beli'  elogio. 

(421)  Bonifazio  Paleoiogo  Vi,  del  Monferrato  non  cooperò  più  che  suo 
padre  (morto  a  30  anni  nel  1518)  alle  varie  rivoluzioni,  onde  fu  soggetta  Italia, 
nò  s'  impegnò  per  conto  alcuno  nelle  ostinate  guerre  tra  Francesco  I.  e  Carlo  V. 
Attese  egli  al  buon  governo  de'  suoi  popoli ,  cui  riprometteva  grandi  speranze  e  da 
cui  era  assaissimo  amato  ;  se  non  che  seguitando  alla  caccia  un  cinghiale  nel  1531 
cadde  siffattamente  da  cavallo  che  rottasi  la  testa  di  quel  colpo  morì  subitamente. 
Per  una  lettera  di  Pietro  Aretino  (  eh'  essendo  in  disgrazia  del  Pontefice  non  potè 
venire  a  Bologna  ne'  giorni  della  coronazione  di  Cesare)  in  data  di  Venezia  21 
marzo  1530  si  rileva  che  il  suddetto  Marchese  fu  generoso  in  donargli  una  collana 
d' oro  e  denari  :  sicché  scrive  di  essergli  grato  e  più  soddisfatto  de'  donativi  ricevuti 
di  quello  che  vedere  quella  coronazione.  AncTivo.  lettere  cit.  lib.  I.  cart.  18.  Si 
può  anche  consultare  V  operetta  del  Dottor  Sajicio.  Cenno  Storico  intorno  ai  Mar- 
chesi di  Monferrato  di  stirpe  Paleologa.  Casale  tip.  Maffeì  e  Sorivano  1835  in  8. 
scritta  nella  occasione  di  scoprirsi  nella  chiesa  di  san  Francesco  in  Casale  li  cada- 
veri di  sei  ultimi  marchesi  Paleoioghi. 

(i  22)  lì  Duca  di  Baviera  Filippo  era  soprannominato  il  Bellicoso.  E' noto  che 
ne'  tempi  andati  li  Principi  guerrieri  o  regnanti  portavano  uu  particolare  soprannome. 
Nella  gloriosa  regale  casa  di  Baviera  alcuni  Duciti  ebbero  I'  appellativo  di  grande , 
altri  quello  di  balbo ,  di  leone,  di  litigioso,  di  malvagio ,  di  ottimo,  di  severo  ,  di 
di  superbo.  Da  essa  provennero  Imperatori  e  Be  cominciando  da  quel  Luigi  che  fu 
innalzato  nel  1314  alla  dignità  imperiale.  Gli  storici  Bavaresi  hanno  sviluppata  tutta 
la  digoità  ed  i  pregi  della  genealogia  di  sì  eccellente  e  principesca  famiglia.  Del 
1623  il  Duca  di  Baviera  fu  ammesso  fra  gli  Elettori  dell'Impero;  e  col  titolo  di 
Arcidapifero  ne'  conviti  solenni  portava  per  primo  alla  mensa  dell'  Imperatore  quat- 
tro piatti  d'  argento  coi  cibi.  Ognuno  sa  che  per  le  vicende  politiche  d'  Europa  , 
successe  al  cominciare  del  presente  secolo  ,  quel  Duca  Elettore  fu  intitolato  Re  di 
Baviera.  Memorie  sloriche  dell'  Impero  Germanico  dal  suo  risorgimento  da  Carlo 
Magno  e  suo  scioglimento  sotto  Francesco  II.  d'  Austria.  Milano  tip.  Scorta  * 
comp.   1806  in  8. 

(423)  Bwtoi.otti.  Istoria  della  B.  Casa  di  Savoia  pag.  141. 

(434)  La  corona  imperiale  c  descritta  dal  Rosto.  Corona  del  cavaliere  Ge- 
rosolimitano pag.  35  e  dal  Pahcìkolx.  Raccolta  breve  d'  alcune  cose  più  segnalate 
ch'ebbero  gli  antichi  pag.  223. 
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(425)  Nel  nuovo  romanzo  del  signor  Rusconi  Carlo.  La  incoronazione  di 
Carlo  V.  a  Bologna  (con  eleganza  di  tipi  pubblicato)  in  Firenzi.  Società  editrice 
Fiorentina  1841  voi.  3.  in  8.  si  descrive  la  rottura  del  detto  ponte  esser  acca^ 
duta  per  mano  ed  opera  di  congiurati  a  danno  de'  Sovrani  allora  residenti  a  Bo- 
logna. Come  per  documento  della  maccbinata  congiura  alla  fiue  del  Cap.  VII.  voi.  3. 
pag.  222  del  suindicato  romanzo  riportasi  il  seguente  brano  di  storico  patrio  per 
noi  ignorato  e  non  ricordato  da'  uostri  bibliografi. 

„  Et  al  modo  con  cui  epici  ponte  s' infranse  et  cadeo  fuvvi  chi  credè  ci  fusse 
stato  macchinameuto  , ,  Sartori.  Cron.  Ms.  della  città  di  Bologna  lib.  III.  et 
iu  que'  giorni  erano  di  gravi  malumori  nella  città  :  et  di  molle  inimicitie  feroci  : 
laonde  se  non  vennero  gravi  malefici  allo  Imperatore  et  al  Pontefice  fu  perebè  ei 
uiuturono  senleutia  et  ordine  ncll*  andare  al  tempio.  //..-./.  et  passim. 

A  noi  non  ispetta  far  da  critici  intorno  all'invenzione,  iutreccio  ed  allo  svi- 
luppo del  romanzo  sopraccitato  :  portando  quasi  il  suddetto  titolo  della  nostra  Cro- 
naca ,  ed  essendo  affatto  in  opposizione  allo  scopo  che  ci  siamo  proposti  :  laonde 
sarebbe  vana  ed  inopportuna  ogni  parola  ,  dappoiché  divetsi  giornali  ne  tennero 
partilainentc  discorso. 

(426)  Alberto  Pigio  fiammingo,  filosofo,  teologo  di  grande  rinomanza,  il 
quale  scrisse  contro  Lutero ,  visse  famigliarmente  col  Sadoleto  ,  e  fu  maestro  del 
Cardinale  Alessandro  Farnese,  di  poi  Paolo  III.,  che  per  grato  animo  della  istru- 
zione ricevuta,  aveagli  donali  due  mila  ducati.  Morì  il  Pigio  nell'anno  1548.  For- 
rwis.  Biblioteca  Belgica  part.  1.  pag.  42. 

(427)  Il  Cardinale  Antonio  dal  Monte,  della  famiglia  Ciocchi  di  Montesan- 
severiuo  nella  Diocesi  di  Arezzo,  fu  prima  Camerlengo  di  S.  R.  C.  cioè  nel  1514: 
e  fu  Legato  di  Roma  nel  1527  allorché  Clemente  VII.  fuggi  da  Castel  sant'An- 
gelo. Litta.  Famiglia  Dal  Monte,  ove  è  inciso  il  monumento  che  del  nominalo 
Cardinale  vedesi  a  san  Pietro  in  Molitorio. 

(428)  Diversi  manti  o  piviali  indossò  Carlo  V.  per  le  cerimonie  delle  due 
coronazioni  seguite  in  Bologna.  Due  ne  regalò  a'  Monasteri  bolognesi  (  e  non  per 
certo  quello  preziosissimo  da  noi  descritto  )  ;  uno  cioè  a'  PP.  della  Certosa  quali 
ne  fecero  un  pallio  da  altare  ,  come  nota  il  La™.  Viaggio  da  Bologna  a  Lisbona 
pag.  52  ;  un  altro  ai  RR.  Cauouici  Renani  ,  che  ne  formarono  un  magnifico  pi- 
viale ,  poscia  per  improvviso  accidente  dal  fuoco  consunto  ;  ma  di  esso  rimane 
una  ricordanza  nella  grandiosa  piuma ,  che  si  ammira  nella  P.  Pinacoteca ,  opera 
sublime  di  Guido  Reni  rappresentante  la  Pietà  e  li  cinque  Santi  Protettori  di  Bo- 
logna ;  perciocché  il  celebre  pillole  ritrasse  quel  piviale  vestendo  pontificalmente  la 
figura  del  san  Petronio.  Tbombeixi.  Memorie  istoriclte  di  santa  Maria  di  Reno  e  san 
Salvatore  pag.  56  ,  57.  Locchè  noi  pure  abbiamo  notato  in  un  articolo  posto  a 
stampa  e  descrivente  quella  pittura  cosi  iusigue,  nella  circostanza  che  fu  benissimo 
copiata  nella  stessa  dimensione  dell'originale  dal  signor  Simone  Givago  pittore  russo. 
Mentre  noi  scriviamo  ne  trae  altra  copia  della  medesima  grandezza  il  signor  Pro- 
fessore Clemente  Alberi  ,  cattedratico  di  pittura ,  per  commissione  de'  parrocchiani 
della  chiesa  de*  Mendicanti ,  onde  riporlo  dov'era  prima  quell*  originale  lodatissimo. 

(129)  Orsini  Cardinale  Franciotto,  appellato  anche  da  i&luni  Francesco ,  ro- 
mano ,  affine  del  Pontefice  Leone  X.  fu  valoroso  nello  esercizio  delle  armi  ;  ma  ri- 
masto vedovo  diedesi  allo  stato  ecclesiastico  ,  e  da  quel  Pontefice  venne  ornalo 
della  porpora  cardinalizia  colla  diacouia  di  san  Giorgio  in  Velabro  :  ebbe  inoltre 
la  dignità  di  Arciprete  della  Basilica  Vaticaua.  Si  dimostrò  apertamente  nemico 
de'  Colouncsi  ,  competitore  a  Giulio  Medici ,  poscia  a  Clemente  VII.  nel  papato  di 
questo  stette  tra  gli  ostaggi  dati  agi'  Imperiali  per  la  liberazione  dell'  assedialo  Castel 
sant'Angelo.  Visse  sino  all'unno  1583.  Roseo*  cit.  fol.  6  pag.  75.  —  Carduxa 
cit.  T.  4.  pag.  53.  —  Sahsotiho.  Degli  uomini  illustri  della  Casa  Orsina  in  fol.  cart.6. 

(430)  Nel  Cerimoniale  leggesi  :  Imperalor  inde  procedei^  ad  medium  Ec- 
clcsiae ,  uhi  Rota  porphyrclica  est ,  venit  etc. 
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(131)  BoNF.um  Jac.  Annalium  Cenuensium  ab  anno  1528  recuperala*  liber- 
tath  usque  ad  annum  1550  lib.  f.  edil.  Barih.  Palchetti.  Papiae  apud  Bartolum 
1568  in  4.  eoa  traduzione  italiana  del  medesimo  Pacchetti.  Genova  169?  in  fot. 
e  ristampala  eoa  correzione  nella  celebre  opera  :  Thesaurus  Antiquitatum  Italia* 
T.  i.  pag.  1323  — e  nulle  opere  italiane  e  Ialine  del  suddetto  Boarscio ,  cura 
et  studio  Ant.  Sambuca,  Brtsciae  apud  lui  Unum  1717  in  4  fig. 

(432)  Gli  Ambasciatori  Senesi  sono  nominati  a  pag.  38  e  39  delia  pre- 
sente nostra  Cronaca. 

(433)  Egli  è  quel  i/arco  Pio  da  Carpi  il  quale  fu  ligio  ,  ed  a'  servigi  della 
Casa  d'  Eslc  e  per  essa  ambasciatore  nel  1528  al  re  di  Francia,  poi  a  Genova 
nel  1529  allo  giungere  di  Carlo  V.  in  Italia.  Morì  in  Ferrara  del  1514  ed  Alberto 
Lollio  gli  fece  funebre  orazione.  Litta.  Famiglia  Pio  da  Carpi  T.  IV. 

(431)  Bouruno  cit.  tradotto  dal  Pascheiti  lib.  J.  pag.  64  e  seg.  dell'edi- 
zione Bresciana.  Abbiamo  littcralmente  tolte  da  questo  traduttore  le  parole  per  de- 
scrivere la  lite  sostenuta  da'  Genovesi  Ambasciatori  coutro  i  Sanesi.  Allorché  met- 
temmo alle  stampe  questo  brano  di  Cronaca  non  era  ancor  pubblicato  quel  saggio 
di  lodevole  e  fedel  volgarizzamento ,  die  degli  Annali  di  Genova  (  dell'  elegante  ed 
infelice  Bonfadio  )  fu  or  ora  dato  in  luce  nel  N.  25  del  Museo  Scientifico  ,  Lette- 
rario ed  Artistico  di  Torino  1841.  Acciocché  i  nostri  lettori  non  sieno  defraudali 
di  tale  saggio  di  volgarizzamento,  eseguito  dal  signor  Evocato  Rezza  con  fedeltà  al 
testo  e  bontà  di  lingua  ;  noi  riporteremo  qui  per  sue  parole  descritta  quella  disputa, 
siccome  giudicata  non  priva  d'  importanza  e  di  vaghezza. 

Nella  nobilissima  coutesa  di  costui  (  Giovanni  Lercari  oratore  genovese ,  con  cui 
disputavano  di  etieftetta  i  Sanesi  oratori  )  non  parati  da  passar  sotto  silenzio  uu  fatto 
bellissimo.  Esseudo  Cesare  per  uscire  dalla  sala,  nella  quale  si  era  indossato  quelle 
vesti ,  delle  quali  adorno  in  quel  sacro  rito  di  cerimonie  era  necessario  che  si 
mostrasse ,  comandò  che  gli  ambasciatori  lo  precedessero.  E  sembrando  giusto  che 
i  Sanesi  ,  siccome  iuferiori  a' Genovesi  ,  uscissero  i  primi  ,  ciò  audacemente  ricu- 
sarono. Nata  quindi  da  ambe  le  parti  contesa,  e  il  mastro  di  ceremonie  giudicando 
qucll'  onore  a*  Sanesi  ,  essendo  egli  ad  essi  più  propenso  ,  allora  il  Lercari  disse  e 
dimostrò  :  che  il  giudizio  di  costui  avea  piuttosto  forza  di  benevolenza  e  di  amicizia 
verso  i  Sanesi ,  che  autorità  d'  uomo  che  giustamente  giudica  ;  aver  egli  rescritto 
da  Cesare,  per  cui  in  questo  stesso  onore  erano  stati  ai  Ferraresi  ed  ai  Fioren- 
tini anteposti  ;  coi  Sanesi  non  aver  essi  avuto  alcuna  contesa  ,  perchè  dovessero 
essere  da  meno  stimali.  Allora  Cesare  non  veggendo  modo  acconcio  da  fornir  quella 
contesa ,  il  primo  egli  uscì ,  e  i  Legati  confusamente  lo  seguirono.  Dovevano  essi 
dipoi  ascendere  nel  sacro  luogo  del  tempio ,  dove  in  alto  soglio  ,  e  con  nobilis- 
sima aduoauza  il  Ponteiice  sedea.  Essendo  il  Lercari  colà  entrato ,  e  il  Legato 
ferrarese  impedendogli  il  passo  ,  e  natane  contesa ,  il  Ponteiice  sentenziò  che  il 
Ferrarese  cedesse.  Cedendo  egli ,  ecco  di  nuovo  uno  dei  Legati  Sanesi  si  sforzava 
di  mettersi  io  quel  posto.  Allora  il  Lercari  supcriore  di  luogo  con  animo  e  voce 
commossa  Io  avverte  ,  che  ciò  che  era  d'  altrui  non  pensasse  a  rapire  ;  ma  con 
audacia  insopportabile  colui  al  contrario  schiamazzando  e  più  alzandosi  ,  gli  caccia 
la  mano  al  mento ,  e  di  leggieri  lo  balza.  Essendosi  accostato  un  altro  ,  e  con 
amenduc  le  mani  aggrappata  la  veste  del  Lercari  ,  sforzandosi  ad  ogni  modo  di 
sbalzarlo ,  gli  stracciò  beasi  la  veste,  ma  gagliardamente  percosso  dal  destro  piede 
di  lui  che  resisteva ,  indietro  con  grida  viene  spinto  ;  cosi  repressi  amendue,  avea 
fatto  si  che  i  due  vecchi,  che  avea  per  colleghi  quietamente  sedessero  ;  gridando 
gli  avversari  ,  Siena  esser  antichissima  ,  sembrar  cosa  empia ,  se  da  quelli  a  cui 
spesse  volte  era  stato  posto  giogo  di  servitù  alcuna  cosa  alla  dignità  de' Sanesi 
si  fosse  detratta.  A  ciò  egli  rispose  :  ben  di  rado  aver  veduto  che  le  graudi  emà 
odi  mutazioni  pure  non  abbiali  patito.  1  Genovesi  certamente  non  essere  stati 
straniera  forza  soggettati  ,  ma  si  travagliali  da  civili  discordie  ;  il  perché  se  o 
dal  re  de'  Francesi  o  da  altri ,  que'  che  presiedesser  alla  ciltà  furono  chiamati  ; 


Digitized  by  Google 


113 

essendo  stati  questi  non  signori  ,  ma  capitani ,  o  d'  alcuna  fazione  di  cittadini  pro- 
pugnatori e  difensori ,  ciò  che  della  servitù  avean  rimproverato  ,  esser  falso.  L'  an- 
tichità poi  non  voler  già  egli  togliere  a  Siena  ;  ma  se  I'  origine  di  tutte  due  le  città 
dai  monumenti  delle  lettere  vogliono  conoscere  ,  non  aver  punto  a  mettersi  inuau- 
zi  ;  se  poi  le  imprese  ,  se  la  gloria  del  nome  ,  se  il  potere  e  i  meriti  di  tutte  e 
due  le  città  verso  la  Pontificia  Sede  volesscr  porre  a  confronto  ,  conoscerebbon  di 
leggieri  non  farsi  loro  dalla  giustizia  I  m  ogo  ,  non  che  a  coutroversia ,  ueppure  a 
dubbio  ;  ed  allora  appunto  ,  se  Cesare  era  in  Italia,  se  la  corona  ricevea  del  som- 
mo impero  ,  finalmente  se  in  tal  ordinanza  e  in  tal  luogo  sedeano,  doversene  saper 
grado  al  favore  e  alla  potenza  dei  Genovesi.  Quel  giorno  fu  certamente  per  lui 
gloriosissimo  ed  orrevolissimo  ,  attribuendogli  tulli  in  somma  lode  d'  aver  non  solo 
colle  mani  e  co'  piedi  frenato  l' impeto  degli  avversari  ,  ma  eziandio  a'  loro  argo- 
menti con  grave  e  tranquilla  orazione  risposto.  Nondimeno  gli  avversari  singolar- 
mente confidavano  nella  grazia  e  nel  favore  di  Giovanni  Piccolomini  ,  decano  del 
Sacro  Collegio  ,  il  quale  era  presente.  Vien  riferita  la  cosa  al  Pontefice.  Questi 
perche  eran  quelli  ambasciatori  a  Cesare  ,  a  lui  li  rimise.  Vien  dunque  riferito  a 
Cesare  ,  il  quale  in  mezzo  della  chiesa  si  era  fermato  ;  decretò ,  che  o  la  cosa  fra 
loro  aggiustassero  ,  o  di  là  sgombrassero  ;  non  potendosi  in  guisa  alcuna  accordare, 
i  Sanesi  primi  andati  alla  volta  di  coloro  che  stavano  in  piedi  ,  quivi  si  fermaro- 
no ;  i  Genovesi  a  quella  parte  da  cui  poleauo  farsi  più  presso  al  Pontefice  ,  si  ri- 
voltarono ,  dove  furono  sotto  i  suoi  occhi.  Allora  il  Lercari  ,  cosi  che  tutti  il  sen- 
tissero :  non  sembrargli  gran  fatto  cosa  giusta,  disse  ,  se  a*  Legati  de'  Genovesi  non 
si  fosse  dato  luogo  presso  il  Pontefice.  Da  ciò  commosso  il  Pontefice ,  accennò  che 
si  soffermassero,  e  perchè  andassero  a  sedere,  per  comando  di  lui  levatisi  onore- 
volmente in  piedi  tutti  che  sedeano  ,  fu  loro  dato  luogo.  Cosi  al  Lercari  dal  prin- 
cipio non  il  consiglio  e  la  virtù  ,  nè  la  costanza  dell'  animo  sino  all'  ultimo  falli  : 
i  vecchi  colleghi  eziandio  per  giudizio  di  tutti  riportarono  lode  ,  perchè  al  più  gio- 
vine tutta  la  contesa  lasciata  aveano  ,  e  quasi  che  puuto  non  fosse  a  dubitare  su 
di  ciò  ebe  si  conlcndea  ,  stettero  sempre  in  silenzio,  e  colla  stessa  serenità  costante 
di  volto  ,  la  qual  cosa  sembrò  alla  dignità  loro  sommamente  convenevole. 

(135)  Grimaldi  Girolamo,  patrizio  genovese,  fu  di  grande  antorilà  e  dot- 
trina ,  di  maschia  prudenza  e  liberalità  senza  pari  ;  sicché  datosi  alla  ecclesiastica 
carriera,  recando  vantaggi  grandissimi  alla  chiesa,  da  Clemeute  VII.  fu  creato  Car- 
dinale ,  poi  Vescovo  di  Venefro  ed  amministratore  delle  chiese  di  firugnato  e  di 
Bari.  Intorno  a  lui  si  danno  notizie  pel  Cardella.  T.  4.  pag.  98.  —  Cicogna. 
Inscrizioni  Veneziane  T.  1.  fase.  2.  pag.  171.  —  Feriou  Dk  Vfjjasqce.  Genea- 
logia et  hìstoria  Grimaldae  gratis,  arbor  etc.  Parisiis   1674  in  fot. 

(136)  Monsignor  Braccio  Martelli  era  nato  nel  1501,  fu  canonico  della  Cat- 
tedrale di  Firenze  ,  ed  ebbe  da  Clemente  VII.  suo  concittadino  altri  beneficii  eccle- 
siastici, e  secondo  alcuni  fu  anche  bibliotecario  della  Vaticana.  Il  Poulefirc  si  servì 
di  lui  per  invitare  Carlo  V.  alla  coronazione  e  per  concertare  le  cose  risguardanti 
V  assedio  di  Firenze.  >'el  1530  ebbe  anche  il  Vescovato  di  Fiesole.  Era  uomo  molto 
dotto  nelle  leggi  civili  e  canoniche,  stimato  assai  per  varietà  di  erudizioue.  Il  fra- 
tello suo  Guglielmo  Martelli  servì  lo  stesso  Pontefice  contro  la  patria  Dall'  assedio 
suddetto.  Negri.  Istoria  de'  Fiorentini  scrittori  pag.  III.  —  Elogi  degli  uomini  il- 
lustri Toscani  T.  3.  —  LrrrA.  Famiglia  Martelli  etc. 

(137)  Gli  scrittori  delle  Guide  di  Roma,  e  gl'illustratori  della  Basilica  Va- 
ticana chiamano  confessione  di  san  Pietro  V  altare  maggiore,  che  è  ricoperto  da  un 
baldacchino  sorretto  da  quattro  colonue  a  spirale  ,  lo  che  ripete  pur  anco  Dai-boxo 
C.  I.  «orna  memorie  e  frammenti.  Aapoli  1839  in  8.  in  pag.  118.  Libro  di  nuovi 
e  bei  pensieri  ripieno. 

(138)  De  duplici  coronazione  Caroli  V.  nel  Documento  L  MI.  Cap.  V.  ri- 
portandoci in  più  luoghi  a  quanto  si  riferisce  all'  uopo  nel  romanzo  intitolato 
L"  Assedio  di  Firenze  etc. 
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(439)  Altri  scrittori  di  storia  e  di  politica  noteremo  in  questo  luogo,  i  quali 
sebbene  non  fossero  posti  da  noi  in  fine  de'  documenti  ,  tra  li  biografi  di  Carlo  V. 
fauno  però  ricordo  della  sua  imperiale  coronazione. 

Albergati  Fabio.  Dei  discorsi  politici  lib.  V.  Roma.  Zanetti  1602  in  4.  nella 
pag.  367  accenna  all'  incoronazione  dell'  Imperatore  suddetto  ed  alle  calunnie  del 
Sodino.  Repubblica  eie.  riprovando  di  questo  la  dottrina  politica. 

Balbi  Hier.  (  Episcopi  Gurciensi  )  ad  Carolum  V.  Imp.  de  Coronatione  (  in  fine  ) 
Joannes  Baptista  Phaellus  Bononiensis  Bononiae  impressil  anno  Domini  1 530  mense 
februar.  in  8.  La  edizione  bolognese  di  quest'  opuscolo  è  di  qualche  rarità,  con  pag.  40 
numerate  :  si  ha  nella  nostra  raccolta  ,  e  si  ricorda  dal  Panzer.  Annal.  Typograph. 
T.  S<  pag.  106  e  T.  9  pag.  414.  Fu  ristampato  in  Lugd.  Batav.  typ.  Griphi 
1530  in  8.  et  Argentorati  et  Strasburg  1603  ,  1621  e  1624  in  Heidelberg  1664 
in  4.  Trovasi  pur  inserito  dal  Frenerò  et  Gotdastio.  Rev.  German.  Script.  T.  1. 
pag.  24  4.  La  bolognese  edizione  fu  eseguita  per  cura  di  Fr.  Leandro  Alberti  , 
come  dimostra  la  lettera  di  lui  dedicatoria  al  Card.  Lorenzo  Pucci  del  titolo  de' Santi 
Quattro.  L'autore  indirizzò  1*  operetta  sua,  di  lesti  civili  e  canonici  ripiena,  al  Vescovo 
d*  Osai  i .  Garzia  de  Loaysa  (  V.  Nola  452):  e  la  divise  in  24  capitoli  :  riceve  allora  i 
plausi  delle  corti  riunite  :  poi  venne  censurata  da  Sinfroniano  Campeggio  nel 
libro:  De  Monarchia  Gallorum.  Lugduni.  Treschcl  1537  in  fol.  ove  puranco  in  fine 
si  legge  una  eruditissima  apologia.  E'  citata  con  lode  dall'  Agostini.  Notizie  degli 
Scrittori  Veneziani  voi.  2.  pag.  261  ,  201  ,  ed  anche  dal  Tirabotchi.  Stor.  Lett. 
Jtal.  voi.  7.  part.  I.  pag.  404  ,  dal  Soprani.  Scrittori  della  Liguria  pag.  113, 
dal  Mazzucchelli.  Scrittori  d' Italia  T.  2.  part.  1.  pag.  85,  e  dal  Ferrano. 
Costume  eie.  Europa  voi.  1.  appendice  sulla  corona  ferrea  pag.  37. 

Cai  ITAMI  Card.  Jacob.  Orda  Romanus  ,  sive  Liber  Rituale  S.  R.  E.  extat  in  Mabil- 
ton.  Musei  Italici  T.  2. pag.  397.  Lutetiae  Parisiorum  1724  in  4.  max.  p.  397 
et  seq.  ove  leggesi  :  Ordo  et  orationes  ad  benedicendum  Imperatorem  quandi  co- 
ronatur  e  te. 

Cahijii  Girolamo.  Istoria  dell'  elezione  e  coronazione  de'  Re  dei  Romani,  renetta 
Ciotti  1612  in  8.  Si  hanno  ancora  altre  edizioni. 

La  Frvre.  Histoire  ecclesiastique  pour  servir  de  continuation  a  celle  de  Fleort. 
T.  27  depuis  fan  1528  jusque  a  t  an  1535.  Paris  Montalant  1742  in  16., 
Di  questa  storia  evvi  una  traduzione  italiana  per  Gaspare  Gozzi.  Genova  1776. 
Incontrammo  in  essa  qualche  inesattezza  circa  il  cerimoniale  e  circa  le  persone  in- 
tervenute a  tanta  solennità. 

Fiori  d'  Istoria  Italiana.  Anno  I.  Milano  tip.  Class.  Hai.  1839  in  18.  dalle 
pag.  12  4  a  133:  per  questo  libercolo,  che  si  attribuisce  al  sig.  Michele  Sartorio 
milanese ,  descrivesi  la  coronazione  di  Carlo  imperatore,  avendo  egli  presi  a  guida 
li  brani  storici  del  Guicciardini ,  e  del  Giovio. 

Flamini!  Jo.  Aut.  Carmina.  Patav.  Comin.  17  43.  in  8.  —  Epistolae.  Bo- 
noniae tip.  S.  Thom.  Aquin.  etc.  descrive  la  corouazione  di  Carlo  V.  e  nella  vita 
latina  ,  che  di  questo  poeta  scrisse  il  Mancarti  a  pag.  427  si  legge:  Carolum  V. 
imperiali  corona  Bononiae  donata  oratione  sua  coosalutavit.  Tres  quoque  eiusdem 
Imperatori  coronationes  descripsit  etc.  e  urli'  altra  vita  scritta  dal  Capponi  a  pag. 
XII.  dicesi .  vrrepta  quoque  occasione  qua  Caroli  V.  Bononiae  coronatus  est  Im- 
perator,  elcgantem  ad  eum  orationem  habuit. 

Gattici  Jo.  Baptist**.  Ada  stlecta  caeremonialia  S.  R.  E.  ex  variis  Ms.  codicìbus 
et  Diariis  saec.  XV.  XVI.  etc.  Romae  1753  in  fot.  a  pag.  215  leggesi ....  Ordo 
coronationis  Romani  Imperatori*  etc. 

Gutguekè.  Storia  della  Letteratura  Ita! '.  tradotta  dal  Prof  '.  Perotti.  Milano  1821. 
in  6.  T.  5.  part.  2.  pag.  43  si  fa  ricordanza  della  incoronazione  di  Carlo  V. 
a  Bologna. 

GrRAROt  P.  Fel.  Diario  delle  cose  più  illustri  seguite  nel  Mondo  ,  diviso  in  quat- 
tro parti.  Napoli  1664  in  4.  pag.  179.  si  descrive  la  predetta  coronazione. 
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Giurriffum  Ber*.  Historia  generale  della  monarchia  Spagnola  antica  e  mo- 
derna etc.  Venezia  Combì  e  Calloà  1674  in  4.  Dopo  di  essersi  esteso  l'autore  in  assai 
lodi  sopra  la  persona  di  Carlo  imperatore  descrive  come  fosse  incoronato  etc. 

Guicciardini  Loo.  Commentario  delle  cose  più  memorabili  seguite  in  Europa 
dal  1529  al  1560  libri  tre.  Venezia.  Bevilaqua  1564  in  4.  a  pag.  6  ricorda  la 
più  volte  menzionata  coronazione. 

Koll  GaT.  Series  Rom.  Imp.  cum  rrflexionibus  h'ut.  Augutt.  Findel.  1724  in  4. 

Masco  v ii .  De  imperiali ,  regalique  coronatione  eie.  libro  d«  noi  non  veduto  ;  ma 
citato  dal  Ferrario.  Costume  etc.  Europa  pag.  27  ove  parimenti  li  cita  War- 
causami.  De  coronis  Caesareis  liber  etc. 

Matereìii  Jo.  Freder.  De  triplici  coronatione  ,  Germanica  ,  Lombardica  et  Ro- 
mana. Coloniae  1622  in  4.  Opera  interessante  e  citata  dal  Forwas.  Biblioth. 
Belgica  part.  2.  pag.  622. 

Pascali  Car.  De  corona  imperiali  commentariunculum  desumptum  ex  libro  X.  co- 
ronarum  etc.  trovasi  questo  piccolo  commentario  in  Goldastio.  Politica  imperia  - 
lis  etc.  pag.  236. 

Picrlkr  Jo.  Historia  Impp.  Germanicorum.  Fiennae  1732  a  39  voi.  9  in  8. 

Raciite.  Storia  Ecclesiastica,  divisa  pei  secoli  ,  con  riflessioni.  Firenze  1781  in  8. 
nel  T.  XIII.  sono  descritte  brevemente  le  cose  avvenute  per  la  incoronazione  di 
Carlo  Y.  seguita  l'anno  1530. 

Roseo  Maxbriro  (  da  Fabriano  ).  Aggiunta  delle  istorie  del  Mondo  di  G.  M. 
Tarcagnota.  Venezia.  Giunti  1598  in  4.  a  pag.  121  ,  descrivevi  la  coronazione  im- 
periale summentovata. 

Sahdiri  Art.  Vitae  Pont'ificum  Romanorum  ex  antiquis  monumentis  descriptae. 
Perrariae  1751  in  8.  part.  2.  pag.  634.  Clem.  VII.  ...  dein  redintegrata  cum 
Carlo  V.  amicitia ,  Imperatori  coronam  ei  Bononiae  imponit  solcami  ritu  :  re- 
ceptaeque  eiusdem  auxilio  Florenliae,  Alexandrum  pronepotem  suum,  uti  con  venerai, 
donum  praeficit. 

TiLEsri  Art.  De  Coronarum  generibus.  Coloniae  Gimnicum  1531  in  8.  ÌV  uu 
commentario  eruditissimo  di  autore  assai  stimato  ,  nativo  di  Cosenza  ,  il  quale  fu 
anche  oratore  e  poeta. 

Per  soddisfare  al  desiderio  esternatoci  da  alcuni  bibliofili  ,  si  darà  ora  P  elenco 
delle  coronazioni  più  celebri  di  vari  Principi ,  le  quali  a  notizia  nostra  furono  poste 
alle  slampe  ,  acciò  i  raccoglitori  di  tal  classe  libri  rari  possano  farne  collezione. 

1493.  Tacco»»  Baldassarre.  Coronatione  e  sposalilio  de  la  Ser.  Regina  Maria 
Bianca  Sforza.  Milano  presso  Pachel.  1193  iu  4. 

1519.  Ordre  et  forme  tenue  au  sacre  de  Catturine  de  Medici ,  Reine  de  Frane t 
en  t  eglise  de  saint  Denis.  Paris  1549  in  4. 

1569.  Barbiari  V  i-atrio  Marcello.  Coronatione  del  serenissimo  signor  Cosimo 
Medici  ,  Gran  Duca  di  Toscana  ,  fatta  da  A'.  S.  Pio  V.  in  Roma  sotto  di  v.  mar- 
zo 1569.  In  Firenze   appresso  Sermartelli  in  8. 

—  Firxiaro  Cornelio.  Dell'  incoronazione  del  Duca  Cosimo  de  Medici,  fatta  da 
S.  Pio  V.  (pubblicato  con  note  del  Canonico  Moreni  ).  Firenze  1819  in  4. 

1540  Salvuti  Leonardo.  Orazione  intorno  alla  coronazione  di  Cosimo  de  Me- 
dici. Firenze.  Sermartelli  1570  in  4. 

1574.  Le  Allegrezze  fatte  in  Cracovia  per  la  coronazione  del  Re  Enrico  De 
Valois.  ete.  Roma  1571  in  4. 

1584.  Le  sacre  et  couronnement  de  Roy  Henry  il,  Paris  1584  in  4. 

1592.  Vucardo  Gio.  Ardrea.  Im  coronatione  d'  Henrico  Duca  d'Angiò,  re  di 
Polonia.  Bergamo  1592  in  4.  p. 

1595.  Piacertiri  Mctio.  Orazione  per  la  incoronazione  di  Enrico  IV.  Bolo- 
gna 1595  in  4. 

1597.  Ti  no  Dario.  Modo  et  Ordine  che  si  tiene  per  la  incoronazione  della 
serenissima  Dogaressa  di  Venetia  ,  Moresina  Grimani  ,  con  li   grandissimi  prepa- 
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et  sontuosissimi  apparati  fatti  dalle  Arti.  Fcnetia  1597  e  Bologna  appresso 
Bellagamba  1597  in  8.  . 

1C 10.  Cerimonie  et  Ordini  osservati  nel  saerare  et  incoronare   la  Regina  Maria 
de  Medici ,  Regina  di  Francia  e  di  Navarro,  nella  chiesa  di  san  Dionigi,  alli  13 
maggio  1610.  In  Milano  et  in  Bologna  per  il  Benacci  in  12. 
1612.  Coronatio  imperatoris  Mathiae.  Franco/urti  1612  in  4. 
1655.  D'àtick   Henry.    La   pompeuse   et    magnificile   ceremome  du  sacre  de 
Louis  XIV.  representée  en  taitle  douce  par  le  Pauter.  Paris  1655  in  fot.  fig. 

1697.  Cohaizi  Gio.  Battista.  Corona-Jone  del  Re  d'  Ungheria  Giuseppe  I.  Vien- 
na 1697  in  8.  ...  „  j  ,, 
1700.  Distinto  ragguaglio  delle  cerimonie  seguite  tanto  nella  coronazione  aelte 
Maestà  dell'imperatrice  Eleonora  Maddalena  Teresa  li  19  gennaro ,  quanto  nel?  e-  _ 
lettone  e  coronazione  della  Maestà  di  Giuseppe  I.  re  de'  Romani  Augusto  ,  li  26 
gennaro  1700.  Bologna  per  Maria  Monti  in  8. 

1711.  Relazione  dell'  entrata  e  coronazione  del  nuow  Imperatore  (Carlo  "VI.  ) 
in  Francoforte.  In  Milano  et  in  Bologna  1711  pel  Sassi  in  8. 

1723.  Descriptio  adventus  Caroli  FI.  e  Elisabelhae  Christinae  in  urbem  Pragae, 
Eorundem  coronationis  et  iuramenti  fidelitatis  illis  praestiti  (  gertn.  ling.  )  Pragae 
1723  in  fol.  fig. 

1740.  Ceremoniae  prò  iuramento  fidelitatis  occasione  coronationis  91.  Tncrcsiae 
Augustae  (  german.  ling.  )  Fiennae  1740  in  fot.  fig. 

1743.  Descriptio  adventus  M.  Tluresiae  in  Pragam ,  Illiusque  coronationis  et 
iuramenti  fidelitatis  UH  praestiti  (  german.  ling.  )  Pragae  1713  in  fol.  fig. 

1746.  Electio  et  coronatio  Francisci  Rom.  Imperatoris  (german.  ling.  )  Franco- 
furti 1746  voi.  2  in  fol.  fig. 

1661.  Relazione  della  gloriosa  incoronazione  di  S.  M.  Giuseppe  II.  re  de  Ro- 
mani. Bologna  per  Gio.  Battista  Sassi  in  fol. 

1775.  Sacre  et  couronnement  de  Louis  XFI.  dans  l'  eglise  de  Reims  le  11  juin 
1775  in  i-fig>  grav.  par  Patos 

1804.  Sacre  de  t'  Empereur  Napoleon  dans  V  eglise  de  Nutre  Dame  la  dimanche 
2  dicembre  1801.  Paris.  Imprimerle  du  Gouvernement  1804  uvee  39  graveures  <f  après 
les  desseint  de  M.  Isabey  ,  Perder  et  Fontain  etc.  jol. 

1 805.  Uistoire  du  couronnement  ou  relation  des  ceremonies  religieuses ,  politiques, 
et  mililaires ,  qui  ont  eu  lieu  pendent  les  jours  memorables ,  eonsacrcs  a  celebrer  le 
couronnement  et  le  sacre  de  S.  M.  I.  Napoleon  I.  empereur  des  Francois,  avec  por- 
traits.  Paris.  P.  L.  Dubray  1805  in  8. 

1807.  Descriptum  des  ceremonies  et  fetes  qui  ont  eu  lieu  pour  le  couronnement 
de  Napoleon  ,  par  Perrier  et  Fontaine.  Paris  1807  in  fol.  p. 

1808  David.  Nouvelle  description  du  tableau,  exposé  au  Musèe  Napoleon,  rep re- 
seti t  ani  le  couronnement  de  LL.  91 31.  peint  par  monsieur  David  (  peintre  de  l  em- 
pereur Napoleon  )  contenant  les  noms  et  qualitès  des  Principaux  ,  qui  soni  figure* 
dans  ce  tableau.  Paris.  Hayez  1808.  in  8. 

1823.  Ceremonial  of  the  Coronation  of  his  majesty  George,  the  fourth  in  the 
Abbey  of  S.  Peter  JFest-Minsler  ,  incheding  names  of  the  Archibishops ,  Bishops, 
Preers,  Knights,  oud  principals  officiers  who  assisted  in  that  magnificent  ceremony. 
West-Minslcr ,  painted  by  John  Jf  httaker  1823  in  fol.  max. 

1825.  Lrn>  n  C.  M.  Des  ceremonies  du  sacre  de  Rais  de  France,  ou  recherches  histc- 
riques  et  critiques  sur  les  moeurs,  les  coutumes,  les  instilutions  et  le  droit  publique 
des  Francois  dans  l'  ancien  ce  monarchie.  Paris  Baudotiins-Reims ,  Frèman  ,  editeurs 
1825  ornè  de  4  8  planches  in  8. 

1825.  La  consacrazione  e  incoronazione  de'  Re  di  Francia  ,  colla  storica  origine 
di  quest'  imponente  cerimonia.  Milano.  Pirotta  1 825.  in  8. 

1938.  Descrizione  della  solenne  incoronazione  di  S.  M.  Vittoria  I.  Regina  d' In- 
ghilterra, seguita  il  di  28  giugno  1838.  con  in  fine  un  cenno  di  quella  che  fecesi  per 
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U  Regina  Maria  ,  seguita  nell'anno  1553,  che  potrà  servire  di  confronto.  Foligno  tip. 
Tomassini  in  8. 

(110)  Ciò.  Giorgio  Trissi/io  fu  preferito  a  qualunque  principe  e  cavaliere 
Ira  i  molti  aspiranti  a  quest'  onore  nella  coronazione  di  Carlo  V.  Venne  egli  desti- 
nato dal  Pontefice  Clemente  VII.  a  sostenere  lo  strascico  papale  (  aurei  syrmatis  ) 
come  il  medesimo  Trissino  rammemora  nella  lettera  da  noi  riportata  al  Documen- 
to LX.  Si  ricorda  anche  questa  distinzione  per  lui  onorevolissima  nella  Biblioteca 
Vicentina  Voi.  3.  part.  ì.pag.  CC  XXXI X.  Dal  Giunsi.  Teatro  d'uomini  Letterati. 
Venetia  1764  voi.  1.  pag.  108.  —  Dal  Tìraboschi.  Stor.  della  Lett.  Italiana 
Voi.  3.  part.  III.  c  dal  Corxiaki  precitato  alla  nostra  nota  (23j). 

(441)  Tutti  gli  scrittori  narrano  che  l'Imperatore  tenne,  per  atto  di  os- 
sequio ed  umiliazione,  la  staffa  alla  cavalcatura  del  Pontefice  :  il  solo  Leti  ,  storico 
fantastico  ,  dice  tra  le  altre  stravaganze  sue  esser  falsissimo  che  a  tale  atto  si  pre- 
stasse T  incoronato  Monarca.  Molte  testimonianze  si  potrchhero  qui  riferire  ;  ma 
sopra  tutte  ne  piace  recar  un  pas  ■  ■<  di  reputato  scrittore  I'  Aliate  Gusta  Fratesco. 
Viaggi  dei  Papi.  Firenze.  Tofani  1782.  in  8.  ove  a  pag.  135  discorrendo  del 
viaggio  di  Clemente  VII.  dice  che  Carlo  V.  diede  le  maggiori  prove  di  rispetto  e 
venerazione  al  Papa,  umiliandosi  a  tenergli  la  staffa  del  cava.Uo  e  prendere  le  redi- 
ni con  mortificazione  dello  stesso  Clemente  ,  che  non  volle  sopportare  lungo  tempo 
che  gii  facesse  da  scudiere  un  così  polente  e  rispettabile  Monarca. 

(442)  Per  la  nostra  descrizione  della  cavalcata  ,  abbiamo  riunito  rompcu- 
diosamente  le  particolarità  esposte  dal  Giovio  ,  Gi  azzo  ,  Liti,  Negri,  ITixoa  , 
VtMMUti  ed  altri  storici  più  volle  menzionati  ;  ed  anche  abbiamo  tenuto  solt'  occhi 
le  incisioni  dei  fregi  dipinti  in  Verona,  a'  quali  accennasi  pel  Documento  XI. VII  : 
oltre  a  ciò  che  si  riferisce  per  noi  a  pag.  166,  167  nelle  notizie  il'  opere  di  belle  .-i  li, 
dietro  la  serie  de' documenti.  Le  incisioni  anzidette  da  noi  n«scrvatc  poitau  questi 
titoli.  Breve  descrizione  della  celebre  cavalcata  ,  eseguita  in  Bologna  il  di  l'I  feb 
braro  1530  per  la  Coronazione  che  fece  di  Carlo  V.  Imperatore  il  Sommo  Pori- 
tejìce  Clemente  VII.  ,  con  solenne  e  magnifica  pompa  ecclesiastica  ,  nella  chiesa 
di  san  Petronio  ;  da  Domenico  Ricci  detto  il  Brusasorci,  eccellente  pittore  Veroncf, 
disegnata  ed  al  vivo  dipinta  nel  giro  della  sala  del  palazzo  de*  conti  Ridolji  di 
Verona  ,  fatta  incidere  in  rame  dall'  eccellentissimo  e  reverendissimo  signor  Car- 
dinale Francesco  Carrara  l'  anno  del  Sigxorr  mdccxci.  Incisione  di  vari  fogli  uniti 
per  traverso  a  modo  di  fregio,  operata  da  Gioachino  Fi/idori  romano,  sopra  disegno 
di  Giovanni  Benini  veronese  ,  e  colla  indicazione  che  le  notizie  relative  alle  mede- 
sime furono  tratte  dagli  storici  succitati  ,  e  specialmente  dal  Diario  del  maestro  di 
cerimonie,  Biagio  Martinelli  da  Cesena,  che  diresse  ed  in  iscritto  compendiò  tutta 
la  funzione  —  La  cavalcala  di  Clemente  VII.  e  Carlo  V.  della  sala  Ridolfi  ,  di- 
pinta dal  Brusasorci ,  incisa  a  contorno  in  otto  tavole  dal  celebre  Agostino  Co- 
merio.  Verona  presso  Friloni  e  Compagni,  con  cenni  descrittivi  ad  ogni  tavola  pub- 
blicati nella  Tipografia  Tommasi.  Questa  più  recente  incisione  e  in  figure  di  mag- 
giore grandezza  della  precedente  ,  c  dà  quiudi  più  precisa  idea  de'  ritratti  di  ciascun 
personaggio  in  essa  pittura  al  naturale  rappresentati.  L'  Algarotti.  Lettere.  Scri- 
vendo a  Francesco  Maria  Zanolti,  intorno  alle  pitture  del  Brusasorci  in  Verona,  lo 
chiama  piltor  degno  in  verità  di  maggior  rumore  e  fama  ,  eh'  egli  non  ha  per  av- 
ventura conseguito.  Venne  il  Brusasorci  mandato  .  -  pressameli  t«:  in  Bologna  per  ve- 
dere tale  cavalcala  e  per  dipingerla  quindi  in  Verona. 

(443)  Ran  ti  zzi  Angelo,  del  conte  Girolamo,  nobile  di  Bologna,  Signore  della 
Porretta  (1491),  stato  Podestà  di  Lucca  (1496),  e  Senatore  in  patria  (1506),  uno 
degli  ambasciatori  bolognesi  che  si  presentarono  a  Giulio  II.  in  Imola  (1 530)  poscia 
Gonfaloniere  di  Giustizia:  mori  nel  1540.  Doni.  Cronologia  etc.  —  Galeotti.  Trat- 
tato degli  uomini  illustri  di  Bologna  pag.  89. 

(4  4  4)  Sadolelo  Alfonso,  fratello  al  celebre  Cardinale  Jacopo  di  questo  co- 
gnome ,  fu  dottore  leggista  modonese  rinomatissimo  ,  ed  anche  ben  esercitalo  in 
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milizia  ,  sicché  nelle  giostre  per  molto  valore  si  distinse.  Fu  da  varie  cittì  di  Ro- 
magna  richiesto  a  Pretore ,  e  si  condusse  negli  affari  pubblici  egregiamente.  Leone  X 
creollo  cavaliere  aurato  dello  sperone  d' oro  e  conte  palatino  :  ed  ebbe  egli  altre* 
molte  distinzioni  e  prerogative  onorifiche.  Vedria*!.  Dottori  Modonesi  pag.  88.  — 
Tira  boschi.  Biblioteca  Modenese  voi  A.  pag.  415.  In  una  lapide  infissa  entro  il  pa- 
lazzo del  Podestà  di  Bologna  si  legge  :  Aj-i-hoksts  Sadolatts  .  mtttmitsi»  .  doctor  . 
COMES  .  IT  .  KQVCS  .  BoHOKIAK  .  POTtSTAS  .  IT  .  Capitaitkvs  1515,  1519,  1530,  1531 

(4  45)  Cetorini  Giuliano  III.  figUuolo  di  Giaogiorgio,  che  pur  fu  Gonfaloniere 
pel  popolo  romano ,  siccome  lo  era  stato  il  padre.  Fu  egli  nomo  di  consiglio  auto 
riti  e  di  tanto  valore,  che  Carlo  V.  procurò  di  obbligarselo,  e  lo  fece  suò  pen- 
sionano ,  investendolo  di  alcuni  feudi  per  ricompensa  della  sua  ferma  devozione 
verso  ali  impero  :  ebbe  io  moglie  Giulia  Colonna.  Giuliano  militò  al  servizio  del- 
l' Imperatore  e  n*  ebbe  il  comando  di  quattro  mila  fanti.  Savsovibo  Dell'  origine 
delle  Famiglie  etc.  pag.  332.  Litta.  Famiglia  Cesarmi  di  Roma. 

(446)  //  Sanseverino,  Principe  di  Salerno,  essendo  obbligato  dall'etichetta  a 
ceder  il  luogo  d' onore  all'  ambasciator  di  Spagna ,  rapprejentante  un  paese  più 
graude  del  suo,  non  volle  per  alcuna  guisa  comparire  alla  cerimonia  ed  osò  al- 
legando indisposizione  di  salute  ,  mandar  invece  un  suo  gentiluomo  nominato  *  Lio- 
nello da  Ttano ,  vestendolo  magnificamente  come  sarebbesi  egli  vestito.  Aveva  de- 
siderato di  portare  lo  scettro  imperiale ,  anziché  lo  stendardo  assegnatogli  dai  Ceri- 
monieri. Carlo  Imperatore  avendo  saputo  che  il  detto  Principe  non  era  altrimenti 
indisposto,  e  che  nel  detto  giorno  percorreva  le  strade  della  citta,  travestito  in  masche- 
ra, onde  vedere  le  cose  notabili  e  la  seguita  cerimonia,  dimostrassi  secolui  oltre- 
modo imitato;  ma  per  non  turbare  la  pubblica  gioia  con  un  atto  di  rigore  lasciò 
ad  altri  quasi  inosservata  passar  tale  sostituzione  :  ed  esso  Principe ,  fatto  accorto 
dell  errar  suo  ,  segu,  quel  Monarca  in  Germania  ed  in  Fiandra  ,  studiandosi  colla 
devozione  sua,  che  quegli  dimenticasse  la  mancanza  di  rispetto  io  che  era  caduto  • 
e  soltanto  nella  guerra  d'Affrica  alcun  poco  ricuperò  la  grazia  sovrana;  ma  dipoi 
degustato  per  altre  c.rcostanze  con  gli  Spagnoli  passò  alla  fazione  francese.  Vedasi 
I  altra  nota  (332). 

(4  48)  Lorenzo  ^.nobilissimo  genovese,  di  assai  beli'  aspetto  (  come  si  ha 
pel  ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino  )  fratello  al  Cardinale  Legato  di  Bologna: 
primo  marchese  d.  Massa  in  Toscana  ,  Generale  della  guardia  del  Papa  ,  milito  per 
d.ver*.  Principi  :  prese  per  forza  d'ormi  la  città  di  Monza,  difese  la  patria  dall'e- 
sercito francese  condotto  da  Mri  di  san  Polo.  Ebbe  in  moglie  Riccarda  Malaspina , 
per  cu,  consegui  ,1  predetto  marchesato.  Sawoviwo.  Origine  delle  cote  illustri  d'  Italia 
p°g'  " " i • 

WWs  *f  ,MU  <  forse  *capkium  vaso  d'  argento  ad  uso  del  Papa  ). 
(1-0)  S.  osservi  la  Tavola  XII.  io  coi  sono  delineate  le  monete  di  Carlo  V. 
sparse  al  popolo  dopo  la  coronazione  :  e  vedasi  il  Documento  XLIII. 

r  i  l*5,).  Pcr  B''  Sl0nci  da  noi  "feri,i  non  si  nominarono  distintamente  tutti  li 
Cardinali  ,  che  in  Bologna  assistettero  di  presenza  alle  descritte  cerimonie  ;  di  quelli 
nommat.  puoss.  aver  notizia  alle  rispettive  note:  degli  altri  non  ricordati,  che  vi 
erano  a  quell  epoca,  daremo  ora  brevi  cenni. 

Accolli  Cardinale  Benedetto  e  Pietro.  V.  Nota  (75) 

Antonini  com'  altri  cognominarono  Canino  ,  o  Canisio  Egidio,  Cardinale  di  Fi- 
terbo  ,  fu  teologo  famoso ,  filosofo ,  storico  e  poeta  insigne  ,  oratore  cloquentissimo. 
tornito  com  era  di  eccellente  e  vivace  spirito  e  profoodo  sapere,  venne  lodato  dal 
Poliziano  ,  Sadoleto  ,  Giovio  ,  Pontano,  Bembo,  e  chiamato  lume  chiarissimo  del  se- 


colo.  Fu  dotto  nelle  l.ngue  greca,  ebraica,  arabica,  caldaica,  turca  e  persiana. 
Ben  accetto  a  Giulio  II.  che  ne  due  viaggi  per  Bologna  lo  volle  seco  :  famigliarissimo 
a  Leone  X.  lo  invio  Nunzio  all'imperatore  Massimiliano,  e  Legalo  a  Carlo  V.  in  cir- 
costanza della  guerra  contro  il  Turco ,  e  da  esso  Pontefice  fu  creato  Cardi  naie  col 
titolo  d.  S.  Matteo  in  Merulana.  Fu  Generale  dell'  Ordine  Agostiniano,  poi  Patriarca 


Digitized  by  Google 


119 


di  Costantinopoli.  Papa  Clemente  VII.  nel  1524  diedegli  il  Vescovato  di  Viterbo, 
ove  accolse  li  Cavalieri  Gerosolimitani ,  allorché  perdettero  Rodi  :  e  lo  stesso  Papa 
che  fuggente  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  era  rìcovrato  per  poco  in  Orvieto.  Del  1532 
mori  in  Roma  nel  sessantesimo  suo  anno  ,  e  f u  sepolto  colà  con  onorevole  epitaffio 
(  che  oggi  più  non  si  vede  )  presso  V  aitar  maggiore  della  chiesa  di  sant'Agostino. 
Cardeixa.  T.  4.  pag.  47  a  50.  All'appoggio  del  Ciacosio,  Ug  belli  etc.  e  degli 
Storici  di  Viterbo,  Bossi  ,  Corrktiso  —  Vedasi  anche  Roseo* .  Vita  di  Leone  X. 
T.  I.  pag.  119  T.  Q.  pag.  7  ed  Osine i  n.  Biblioteca  Agostiniana. 

Brusitici  (di)  Cardinale,  zio  dell'  Imperatore,  del  quale  non  trovammo  noi  particolari 
notizie  ,  ancorché  fosse  compagno  di  viaggio  con  esso  Imperatore,  come  è  accennalo 
nella  Cronaca  nostra  pag.  30  all'  appoggio  dell'  annalista  Neghi. 

Campeggi  Cardinale  Lorenzo.  V.  Nota  (85). 

Caraffa  Cardinale  Gian  Vincenzo ,  Arcivescovo  di  Napoli,  da  Clemente  VII.  fu 
fatto  Cardinale  Prete  del  titolo  di  santa  Prudenzia  ,  mentre  con  lui  nel  sunnomi- 
nato sacco  di  Roma  era  ritenuto  prigioniero  a  Castel  Sant'Angelo.  Cai*  della.  T.  4. 
pag.  92  e  93. 

Cordona  (  de'  Duchi  )  Cardinal  Enrico ,  fu  uomo  di  straordinaria  virtù  e  degno 
veramente  di  eterna  memoria:  era  egli  nato  in  Urgelle  di  Spagna.  Ad  istanza  di  Car- 
lo V.  venne  crealo  Cardinal  Prete,  assumendo  il  titolo  di  san  Marcello,  poi  Vescovo 
di  Barcellona ,  Amministrator  delle  chiese  d'  Urgelle  e  di  Monreale.  Egli  in  qualità 
di  Viceré  e  Presidente  governò  la  Sicilia  a  nome  del  suddetto  Imperatore.  Cardella. 
T.  4.  pag.  97. 

Cesarini  Cardinal  Alessandro  romano,  grand'  amatore  delle  lettere  e  della  più  colta 
erudizione,  da  Leone  X.,  a  cui  era  amico,  fu  eletto  al  Cardinalato  col  titolo  de' Ss. 
Sergio  e  Bacco ,  poscia  fu  Vescovo  di  Palestrina  ,  e  di  altre  città  d'  Italia  e  di 
Spagna.  Era  uno  di  quelli  rinchiusi  in  Castel  Sant'Angelo,  li  quali  caddero  per 
ostaggio  in  mano  degli  Imperiali.  Del  1537  andò  Legato  congratulante  a  Carlo  V. 
vincitore  di  Tunisi.  Mori  a  Roma  nel  1542.  Fu  uomo  distìnto  per  molta  erudizione 
e  per  molta  ricchezza.  Col  consiglio  e  colle  opere  fecesi  assai  benemerito  alla  Santa 
Sede  ,  e  venne  rimunerato  di  benefìcii  e  vescovadi  ,  tra'  quali  di  Cuenca  e  di 
Pamplona,  di  cui  pubblicò  gli  statuti  Sinodali.  Carderà  7*.  4.  pag.  57,  58. — 
Litta.  Famiglia  Cesarini  di  Roma.  —  Morosi.  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica Voi.  XI.  pag.  123. 

Cesi  Paolo  Emilio.  V.  nota  (155).  —  Cibo  Cardinal  Innocenzo.  V.  Nota  (25). 

Colonna  Cardinal  Pompeo  da  Leone  X.  fu  creato  Cardinale  ,  e  Vice-Cancelliere 
di  S.  R.  C.  Ne  scrisse  la  sua  vita  il  Giovio  ,  il  Cirocco  ,  ed  il  Mugnos  ricordando 
particolarmente  le  varie  vicende  di  questo  famoso  personaggio,  potente,  preponderante 
alla  corte  di  Roma  ,  ed  emulatore  al  papato  di  Clemente  VII.  del  quale  fattosi 
nemico  diede  occasione  al  sacco  orrendo  del  1527  per  cui  fece  provargli  molte  delie 
traversie  e  patimenti,  che  nel  corso  dell'istoria  di  que' tempi  sono  narrali.  Alla 
vista  del  Pontefice  umiliato  e  depresso  si  adoperò  con  grandezza  d'animo  a  ripristi- 
narlo in  potenza  e  venerazione  ;  e  riacquistò  per  tale  guisa  il  Sovrano  favore  ,  e 
fu  restituito  alle  dignità  ecclesiastiche  ,  dalle  quali  era  decaduto.  Per  molti  storici 
dell'  età  sua  si  narrano  li  particolari  della  vita  di  lui  sempre  in  mezzo  alle  fazioni, 
ed  agli  onori,  Carlo  V.  dopo  la  coronazione  partendo  per  Lamagoa  nominò  il  Car- 
dinal Colonna  a  Viceré  di  Napoli.  Era  di  persona  e  portamento  maestoso,  in  guisa 
che  appariva  uomo  degno  d' imperio  ,  e  nelle  cappelle ,  nei  concistori  ,  ed  in  altre 
funzioni  sopra  tutti  egli  si  distingueva.  Morì  del  1532  cinquantesimo  terzo  della 
età  sua.  Oltre  agli  storici  suindicati  si  hanno  anche  notizie  di  esso  Cardinale  pel 
Ciacosio ,  Ugdelli  ,  Roscoz  ,  Litta  etc.  e  pel  Cardeu-a  7*.  4.  pag.  24  ,  26.  — 
Morosi.  Dizione  storico-ecclesiastica  etc.  Voi.  XIV.  pag.  304. 

Cornaro  Card.  Francesco.  V.  Nota  (1491).  —  Doria  Card.  Girolamo.  V.  Nota  (70). 
Egidio  Card,  di  Viterbo.  V.  Antonini.  —  Ferreri  Card.  Bonifazio.  V.  Nota  (64). 
Fiescbi  Cardinale  Nicolò.  V.  Nota  (93).  —  Caddi  Cardinale  Nicolò.  V.  Nota  (197). 
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Gattinara  (da)  Card.  Mercurìno.  V.  Nota  (87).  —  Contega  Card. Ercole.  V.  Nola  (18). 
Grimaldi  Card.  Girolamo.  V.  Nota  (435)—  Grimani  Card.  3Iarino.\.  Nola  (112). 
Hintfort  Card.  Detursense.  V.  Nola  (387).  —  Medici  Card.  Ippolito.  V.  Nota  (22). 
Monte  (dal)  Card.  Antonio.  V.  Nota  (127).  —  Orsino  Card.  Franciotto.  V.  Nola  (429). 

Palmieri  Card.  Matteo ,  napoletano  ,  fu  d'  egregia  indole ,  di  qualità  eccellenti 
e  di  candidi  costumi.  Al  tempo  d*  Adriano  VI.  si  esibì    con  denari  c  con  la  pcr- 

 ,  emendo  di  spiriti  militari  fornito,  a  sovvenire  ai  Cavalieri  di  Rodi  assediati  dal 

Turco  :  mori  quasi  di  passione  per  la  perdita  di  quella  città.  Ebbe  cuor  forte , 
intrepido  ,  magnanimo  e  generoso.  Fu  Arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera  ,  ed  am- 
iniuistratore  di  altre  chiese.  Da  Clemente  VII.  creossi  Cardinale  Prete  del  titolo 
di  san  Clemente.  Le  sue  virtù  gli  conciliarono  l'affetto  anche  di  Clemente  VII.  e 
di  Paolo  III.  Per  Carlo  V.  ,  dopo  la  morte  del  Duca  Sforza,  fu  il  Cardinal  Palmieri 
Governatore  di  Milano.  Mancò  alla  vita  nell'anno  1537.  Carrella  T.  I.  p.  94,95. 
Piccolomini  Card.  Alessandro.  V.  Nota  (65). 

Pisani  Card.  Francesco ,  nobile  veneto  da  Leone  X.  venne  creato  Cardinale  Dia- 
cono del  titolo  di  san  Teodoro  ,  e  fatto  Vescovo  d'  Adria  ,  di  Padova  ,  ed  Arci- 
vescovo di  Narboua.  Nel  giorno  suo  natalizio  trattava  ogni  anno  a  sontuoso  e  lauto 
banchetto  li  Cardinali.  Godette  egli  riputazione  d'  uomo  iutegro  e  d' illibati  costumi, 
tu  attaccai issimo  alla  persona  di  Clemente  VII.  a  tal  che  non  lo  abbandonò  giam- 
mai nelle  estreme  sciagure  ,  che  egli  soffri  in  Roma  ,  e  f u  uno  degli  ostaggi  per 
la  resa  di  Castel  Sant'Angelo.  C-iroixi.a  T.  4.  pag.  69,  70. 

Pucci  Cardinal  Ix>renzo.  V.  Nola  (76).  Quignones  Card.  Francesco.  V.  Nota  (21). 
Hidolfi  Card.  Nicolò.  V.  Nota  (96).  —  Salitati   Card.  Giovanni.  V.  Nota  (7). 
Sansa-crino  Card.  Antonio.  V.  Nota  (94).  —  Spinola  Card.  Agostino.  V.  Nota  (3J8). 
Triruliio  Cord.  Scaramuccia.  V.  Nota  (95). 

falle  (dalla)  Card.  Andrea.  V.  Nota  (395).  fio  (da)  Tommaso  da  Gaeta  sua  patria, 
di  cui  fu  Vescovo ,  venne  appellalo  il  Cardinale  Gaetano.  A  sedici  anni  vestì  1'  a- 
bilo  dell'ordine  de'  PP.  Predicatori ,  e  diede  sì  presto   prove  di  elevato  ingegno, 
di  somma  dottrina  sacra,  di  gravità,  d'illibatezza  di  costumi,  e  di   profonda  pe- 
netrazione ,  che  a  30  anni  era  generale  del  suo  preclaro   ordiue.  Era  piccolo  di 
personale  e  di  struttura  spregevole  ;  ma  come  si  è  detto  di  molte  virtù  adorno:  laon- 
de meritò  la  slima  di  Giulio  II.  e  di  Leon  X.  da  questo  Pontefice  ebbe  il  cardi- 
nalato col   titolo  di  san  Sisto;  e  per  lui  inviossi  nell'Alemagna  a  concitare  quei 
Principi  di  prender  1'  armi   contro  al  Turco  ,  e  ridurre  Lutero  dall'  errore  alla  via 
di  virtù  :  e  nella  Dieta  di  Francfort  contribuì  non   poco  il  De-Vio  all'  elezione  di 
Carlo  V.  Fu  parimenti  in  grande  stima  di  Clemente  VII.  e  adoperato  per  governo 
degli  affari  ecclesiastici ,  ne'  quali   spiegò  dottrina  c  zelo  di  religione  con  meravi- 
gliosa sobrietà  ed  eroico  disinteresse  :  per  siffatte  doti  ,  e  per  le  opere  che  scrisse 
stili'  infallibilità  del  Papa  ebbe  il  glorioso  nome  di  lume  della  chiesa.  Rimase  pure 
egli  prigioniero  nel  sacco  di  Roma  ,  e  dove  per  molti  denari  riscattarsi  :  in  si  lut- 
tuosa circostanza  era  ridotto  a  tale  estrema  miseria  e  povertà ,  che  se  Garzia  Mau- 
riquez  non  gli  avesse  donata  una   testi  da  coprirsi ,  non  avrebbe  potuto  al  pub- 
blico comparire.  Srrissero  con  lode  di  esso   molti   storici,  tra'  quali  Fluury.  Stor. 
Eccles.  —  Pallavicino.    Storia  del  Concilio  di  Trento.   —  Cardella.  cit.   T.  4. 
pag.  4  2  e  44.  —  Coxr.  Storia  di  Casa  d'  Austria  voi.  2  pag.  168. 

(4  32)  Alle  cerimonie  anziih  scritte  erano  assistenti  gli  Arcivescovi  ,  Vescovi 
ed  altri  Prelati  ,  che  in  questa  noia  si  ricordano  ,  oltre  a  quelli  meuzionati  alle 
rispettive  note  loro.  Per  ordine  alfabetico  daransi  li  nomi  di  essi,  mettendo  iu  fine 
i  principali  Rolognesi  che  insieme  agli  altri  figurarono. 

Alean  lro  Monsignor  Girolamo ,  nacque  l' anuo  1  480  alla  Molla  nella  Marca 
Trevigiana  verso  il  Friuli  ,  fu  dotto  scrittore  di  molle  opere  ,  ed  uno  de'  Prelati 
più  distinti  della  Corte  romana.  Per  invilo  di  Lodovico  XII.  re  di  Francia  sino 
dal  1506  ebbe  l'onorevole  cattedra  di  professore  di  belle  lettere  all'  l'niversità 
di  Parigi.  Nel  1517  invitato  a  Roma  da  Leone  X.  coprì  la   luminosa  carica  di 
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Bibliotecario  della  Vaticana.  Tre  anni  dopo  per  esso  Pontefice  fu  Nunzio  in  Germa- 
ni», onde  opporsi  alle  eresie  di  Lutero.  Dalla  Spagna  accompaguò  Adriano  \I.  che 
veniva  a  prender  possesso  della  Santa  Sede.  Clemente  VII.  gli  diede  P  Arcivesco- 
vato di  Brindisi ,  e  gli  affidò  la  nunziatura  presso  Francesco  I-  ,  e  con  questo  re, 
tencudosegli  presso  a  cavallo  in  abito  episcopale,  rimase  prigioniero  alla  battaglia  di 
Pavia.  Riscattalo  ben  proto ,  ritornò  a  Roma,  ov'ebbe  a  soffrir  molto  nel  sacco 
clic  a  tanta  rovina  ridu.vsc  quella  dominaute.  Del  1531  furongli  affidate  altre  Nun- 
ziature iu  Germania  ed  in  Venezia  :  si  condusse  con  tanta  perizia  e  riputazione 
negli  affari  ,  che  nel  1533  Paolo  III.  lo  creava  Cardinale.  Lascio  la  sua  ricca  bi- 
blioteca a  santa  Maria  dell'Orto  a  Venezia.  Roseo  i..  T.  9.  pag.  43  ,  188.  T.  10. 
pag.  30,  39,  98.  —  GutUU.  T.   i   pag.  178,  176. 

Balbi  Monsignor  Girolamo,  veneziano  illustre,  che  fu  professore  a  Parigi  di  amene 
lettere  ,  di  diritto  civile  ,  e  Ic^ge  canonica  ,  ed  altresì  interprete  della  sfera,  l'u 
lettore  di  diritto  cesareo  a  Vienua  ,  in  Boemia  ,  ed  in  Ungheria  ,  ove  fu  anche 
maestro  de'  Principi  reali  :  indi  ebbe  rilevanti  cariche  nello  Stato  Ecclesiastico  ; 
diveutie  Preposto  di  Presburg  ,  e  Legato  ai  re  d' Ungheria  ,  ed  a  Sigismondo  di 
Polonia  uri  congresso  di  Buda  alla  presenza  dell'  Imperatore  Massimiliano  ,  che  lo 
dichiarò  suo  intimo  consigliere  :  laonde  sostenne  ancora  altre  onoralissiroe  legazioui, 
e  specialmente  per  Ladislao  re  di  Boemia  interveniva  col  grado  di  ambasciatore 
per  assistere  alla  coronazione  di  Carlo  V.  in  Aquisgrana.  Del  1519  ebbe  il  Vesco- 
vato di  Gurch ,  detto' perciò  Vescovo  Gurcense.  Diventò  Mousignor  Balbi  pur 
anco  consigliere  dello  stesso  Carlo  V.  e  tanto  gli  si  rese  domestico  ed  affezionato,  che 
sebbene  in  vecchia  età,  volle  accompagnare  questo  Imperatole  iu  Bologna,  e 
mostrossegli  pronto  d'ingegno,  scrivendo  al  proposilo  nella  biblioteca  de'PP.  Predi- 
catori di  questa  città  l'operetta:  de  Coronatane,  che  si  è  indicata  alla  noia  (139) 
e  che  arricchita  di  testi  civili  e  canonici  e  cesarei  ricevette  in  allora  molli  plausi 
dalle  corti  pontificie  e  imperiali  e  da  quanl'  altri  dotti  erano  quivi  concorsi.  Impre- 
se con  quel!'  operetta  a  far  risaltare  non  solamente  le  impareggiabili  doti  del  no- 
minato Imperatore,  ma  eziandio  a  difeudeilo  dalla  taccia,  che  per  suo  comando 
fosse  Roma  saccheggiata  :  dimostrando  quanto  a  cuore  stesserli  la  dignità  della  Sede 
Apostolica  ,  e  la  pace  tanto  desiderata  d'  Italia.  Trattò  poi  della  coronazione  per 
mano  del  Papa  ,  su  quel  che  concerne  i  diritti  dell'  Imperio  ;  e  come  altrove  cosi 
in  Roma  possa  1'  Impcratur  essere  coronato.  Allora  parimenti  ristampò  con  dedica- 
toria a  Clemente  VII.  il  libio  :  de  civili  et  bellica  fortitudine  eie.  Bononiae.  Jo. 
Bapt.  Pilotiti  1530  in  4.  lavoro  estimato  da  tutti  per  filosofico-morale  il  più  eru- 
dito e  bello  che  possa  mai  leggersi.  Al  nominato  Pontefice  aveva  prima  indirizzate 
altre  due  operette  circa  la  militare  spedizione  contro  al  Turco ,  e  la  desiderata  li- 
berazione della  oppressa  cristianità.  Le  quali  ristampo  pure  in  Bologna  nel  suddetto 
auno  pel  Faelli  col  titolo  :  Oratio  coram  Clem.  VII.  de  confederatone  nitner  ittita 
(come  alla  nota  (136)  eie.  de  rebus  Tttrcis  lib.  IV.  ad  Carolum  V.  eie.  ove  discor- 
re de'  modi  più  atti  a  conciliare  la  pace  fra  Principi  cristiani  ;  de'  successi  dannosi 
che  provengono  dalle  discordie  de'  potentati ,  e  delle  guerre  da  moverti  «contro  al 
fiero  ed  inesorabile  Solimano.  Per  i'  operetta  :  De  futuri»  Caroli  Augusti  sucecssibus 
taticinium,  vedasi  la  bibliografia  di  Carlo  V.  a  pag.  121  dietro  i  documenti.  Delle 
opere  tutte  di  Monsignor  balbi  fu  eseguita  un'  edizioue  viennese  ,  che  poteva  me- 
glio emendarsi  ad  accrescersi  :  lo  che  si  appreude  per  1'  opuscolo  :  Morelli  Jacodi. 
Epistola  (  ad  Josephum  de  Retzer  )  de  operibus  llieronjmi  Balbi ,  Veneti  Episcopi 
Gurcìensis.  Vindobonae  1792.  E  per  gli  altri  scritti  di  un  cosi  detto  Monsignore  si 
possono  ancor  consultare  Mazzucciulli  ,  Tiraioschi,  Agostini  ed  altri  autori  della 
storia  letteraria  italiana  c  veneta  in  precedenza  citati. 

Bandini  Monsignor  Francesco  ,  eletto  Arcivescovo  di  Siena  ,  per  cessione  di  suo 
zio  Cardinale  Ciò.  Piccolomini  ,  fu  uomo  versato  in  vari  generi  di  dottrina  e  let- 
teratura ,  ed  ebbe  dalla  patria  sua  I'  incarico  ,  cogli  altri  Oratori  Senesi  inviati  a 
Carlo  V.  ,  di  tratture  gli  affari  della  loro  Repubblica  e  di  seguire  questo  Monarca 
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in  tutte  le  parti  tirila  Germania.  Pieci.  Storia  de'  t'escavi  ed  Arcivescovi  di  Sie- 
na pag.  3j|. 

lìuonafrde  Monsignor  JVicolò  ,  da  san  Cìntilo  tifila  M  ina  ti'  Aacoua  ,  intorno 
agi'  impieghi  ed  azioni  del  quale,  siccome  uomo  ci ì  stato,  quaul'  altri  mai  abdissi- 
mu  ,  e  da  vedersi  la  intentante  t'ita  di  Nicolò  Buonafedi  l'escovo  di  Chiusi,  of- 
ficiale alla  Corte  Romana  dai  tempi  di  .Alessandro  l'i.  a' tempi  di  Clemente  l'il. 
tolta  dai  scritti  contemporanei.  Pesaro  Nobili  1332  in  8.  posta  iu  luce  dal  nobile 
e  chiarissimo  rigirare  coute  Mux  vi.t>o  Leopardi  di  Reca na li  ,  traendota  ,  com'  esso 
«v verte,  da  una  copia  manoscritta  di  un  sacerdote  Pietro  Rougiuvauni  ,  jtalrizio  re- 
canatesi' ,  che  viveva  nel  li60,  e  clic  la  ricavo  forse  da  più  aulico  scrittore.  Mou- 
Mguor  buonafede  mori  nel  1534.  I  cultori  della  storia  italiana  cella  indicata  vita, 
trineranno  uoli/ie  varie  e  di  molta  importanza. 

Clesis  o  De  Class.  Demanio.  V.  Nota  (10'J). 

Colo<ci  Monsignor  Angelo,  di  Iesi,  per  un  tentativo  di  Francesco  Colocci  suo 
/io,  ehe  del  I4S9  voleva  della  patria  farsi  signore,  videsi  costretta  la  famiglia  Co- 
Jotci  ad  uscire  dallo  Stato  Pontificio  e  riparare  a  Napoli ,  dove  il  predetto  Angelo, 
eli' era  poeta  Ialino  assai  valente,  ebbe  la  sorte  di  stringer  amicizia  col  Poutauo , 
Sanazzaio  ,  Lizzai  ci  li  ,  Summonta ,  Attilio  a  ed  altri  eleganti  poeti  dell'età  sua. 
Ripatno  dopo  sei  anni  di  esilio,  ed  essendo  uno  degli  ambasciatori  spediti  ad 
Alessandro  VI.  fissò  stabile  dimora  a  Roma  ,  ove  fece  ottimo  uso  delle  sue  rie- 
chezzc  :  sicché  It  uuu  il  consegno  presso  di  se  delle  lettere  e  delle  muse,  ed  accolse 
I'  Accademia  romana,  che  per  morte  di  Pomponio  Leto  andava  raminga.  Possedeva 
copiosa  e  scelta  biblioteca  ,  collezioni  di  statue  ,  medaglie  ed  altri  preziosi  monti- 
inculi.  Fu  uomo  d'  auimo  splendido  e  liberale  ,  le  ricchezze  sue  spese  a  vantag- 
gio dei  ciotti  ,  che  gli  professavano  slima  ed  amore  :  laonde  dal  Senato  romano  ven- 
ne insignito  dell'  onorevole  titolo  di  patrizio.  Fu  caro  e  pregiato  iu  qualità  di  se- 
gictario  alti  Pontefici  Leon  X.  Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  Trovossi  presente  al 
sacco  di  Roma  ,  e  dose  pagare  molli  dciiaii  pel  suo  riscatto.  Dappoi  ebbe  a  patire 
mal  ferina  salute  e  manco  alla  vita  nel  lói'J.  —  Tibaikischi.  Star.  Leti.  voi.  7. 
pait.  3.  pag.  205.  —  iliblioteca  Picena  T.  3.  pag.  258,  uì.i  speciahueute  rimettiamo 
V  erudito  lettore  al  libro  :  Colocci  Monsignor.  Anuti-o.  Poesie  italiane  e  latine  , 
con  più  notizie  intorno  alla  persona  e  sua  famiglia ,  raccolte  dall'  Abbate  Gian 
Francesco  Lance  llotti.  Iesi,  itonelti  1772  in  4.  fig, 

Frrgoso  Monsignor  Federico  ,  illustre  letterato ,  dottissimo  in  lingua  greca  ed 
ebraica  ,  amico  del  Bembo  ,  Sadoleto  ,  e  di  Camillo  Paleotti.  Fu  dapprima  Arcive- 
scovo di  Palermo  ,  e  Vescovo  di  Gubbio  ,  poi  rilirossi  a  Genova  ed  iu  I-rancia. 
Dopo  il  1539  ritornando  in  Italia  stette  ora  iu  Bologna  ,  ora  a  Pesaro,  ed  ora  in 
Roma  :  alla  line  fermò  sua  residenza  nel  vescovado  di  Gubbio  ,  nella  quale  città 
fece  innalzare  fabbriche,  profuse  copiose  clcmositM  e  fu  il  rifugio  de'  poveri  ed  in- 
felici; in  guisa  che  lo  appellarono  col  glorioso  nome  di  loro  padre.  Del  1539  da 
Paolo  III.  ebbe  egli  la  porpora  di  Cardinale.  Svrvi.  De  Episcopi*  Eugubini*  p.  216 
—  Cvnni^ijv.  T.  i.  pag.  219.  —  Tiraiiuscih.  T.  7.  pari.  3.  pag.  412. 

Gabrieli  Monsignor  Lodovico  da  Fauo  (vedi  nella  Cronaca  a  pag.  18  )  del  quale 
Sdisse  il  8*BSOVttO«  Dell'  origine  delle  case  illustri  d'  Italia  pag.  837.  siccome  di 
soggetto  ornalo  di  belle  lettere  e  bencviso  ai  Cardinali  Ridolli  e  Coruaro. 

Caddi  Monsignor  Giovanni,  fratello  al  Cardinale  Niccolò  fiorentino  ,  di  cui  rife- 
rimmo le  noltzie  alla  nota  (107)  fu  Chierico  di  Camera  del  Pontefice  Clemente  VII. 
fu  gran  raccoglitore  d'oggetti  d'arte  e  d'antichità  ,  esimio  protettore  de' letterati  , 
Ira' quali  d'  Annibale  Caro,  che  teunc  per  suo  segietatio.  Liiia.  Famiglia  Caddi  di 
Firenze. 

Garimberli  3fonsi'gnor  Girolamo,  di  Parma  ,  essendo  istrutto  nelle  letterarie  di- 
scipline ed  atto  agli  affari  politici  ,  per  Leone  X.  ebbe  il  grado  di  castellano  di 
Forlì  :  e  quindi  fattosi  conoscere  uomo  di  molta  abilita  iu  Roma  venne  prima  del 
1527  introdotto  alla  corte   di   Clemente  VII.  e  fu  sempre   dappoi  seguace  della 
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fortuna  di  questo  Pontefice:  fu  e  amico  di  Claudio  Tolomei ,  di  Demanio  Tasso  ,  di 
Pietro  Aretino.  Fu  Vrsrovo  di  Gallese.  Per  le  opere  sue  a  stampa  dobbiamo  rife- 
rirci  al  P.  Ano.  Seri/tori  Parmigiani  T.  4.  png.  135  estimandoci  singolarmente  di 
lai  i  libri  die  trattano  di  lla  Fortuna  :  de'  Reggimenti  pubblici  della  città  :  de'  Con- 
cetti ctc.  de'  Problemi  naturali  e  morali  etc. 

Ciberti  Monsignor  Matteo.  V.  'Vota  (19)  e  Tavola  I. 

Giovio  Monsignor  paolo.  V.  Nota  (218). 

Gonzaga  Monsignor  Giulio  Cesare  ,  de'  Conti  di  Novellara  ,  essendo  educato  in 
Roma  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  ,  e  ue  ritrasse  onorevoli  e  lucrosi  benefìci: 
si  procacciò  l'amore  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.  che  lo  fece  Prelato  dome- 
stico ,  quindi  Chierico  di  camera  ,  e  diedegli  incombenza  del  governo  economico 
della  corte,  del  civile  e  militare  della  città,  e  della  zecca  dello  stato.  Fu  tenuto  in 
estimazione  di  uomo  dotto  :  mori  a  Tivoli  1'  auuo  1550  neil*  età  sua  di  quaranta- 
cinque anni. 

Gonzaga  Monsignor  ImJovìco  ,  de'  Duchi  di  Sabioneta  ,  padre  di  Luigi  detto  il 
Rodomonte  ,  fu  costante  partigiano  di  Carlo  V.  che  lo  investi  signore  di  Casalmag- 
giore  con  facoltà  di  ricuperarlo  dalle  mani  de'  francesi  col  mezzo  dell'  armi.  Egli 
ebbe  figliuoli  d'impareggiabile  bellezza  ,  rimase  vedovo  nel  1529  e  foresi  uomo  di 
chiesa  ,  afiìue  di  occupare  pingui  benefici!  ,  che  il  Pontefice  Clemente  VII.  dispose 
a  favore  d'  altri  :  e  però  fu  detto  soltanto  f  Abate  Gonzaga.  Mancò  alla  vita  nel 
|540.  Litt\.  Famiglia  Gonzaga.  Tnv.  Xlf. 

Gorrevodo  o  GorevnJe  Monsignor  Lodovico ,  di  Chalant  piemontese,  fu  Vescovo 
di  sin  Giovanni  di  Moriena  ed  amministratore  del  Vescovato  di  Bourgcj.  Ad  istan- 
za di  Carlo  V.  nel  di  19  marzo  1530.  fu  creato  in  Rologna  Cardinale  Prete  del 
titolo  di  san  Cesario,  e  Legato  a  latere  in  tutti  gli  stati  del  Ducalo  di  Savoia.  Era 
prima  di  esser  Cardinale  oratore  del  Duca  di  Savoia  ,  e  con  tale  carica  interven- 
ne al  Concilio  Laterano.  Mori  dopo  sei  anni  di  cardinalato.  Chiesa.  Cardinali  Pie- 
montesi. —  Flit ar.  llistoire  eccles.  T.  46.  png.  174  che  lo  dice  nativo  di  Brescia. 
—  Csrdelijì.  7*.  4.  png.  119. 

Guidiccioni  Monsignor  Giovanni,  nato  in  Lucca  l'anno  1500,  studiò  a  Pisa  ,  a  Pa- 
dova ,  a  Bologna  ed  a  Ferrara,  e  colà  nel  1525  ottenne  l'onore  della  laurea  da 
suo  zio  il  Cardinale  Bartoloromeo  Guidiccioni ,  cui  fu  altresì  debitore  in  gran  parto 
della  ricevuta  educazione.  Stette  Uditore  presso  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  , 
che  salito  al  Pontificato  col  nome  glorioso  di  Paolo  III.  lo  fece  Governatore  di 
Roma  ,  Vescovo  di  Fossombronc  ,  Presidente  di  Romagna  ,  Governatore  generalo 
delle  Marche,  e  diedegli  altri  incarichi  e  distinzioni  assai  onorate.  Egli  coltivò  an- 
che I'  amicizia  de'  dotti  ,  che  a  que'  tempi  in  Buma  fiorivano,  e  singolarmente  fugli 
afk-zionatissiino  il  segretario  suo  Annibal  Caro.  Dal  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  ne  fu 
premessa  la  Vita  nel  volume:  Gtimcciost.  Opere.  Genova  1749  e  1767.  Si  han- 
no pure  di  lui  notizie  pel  Tinsaoscni.  T.  7.  pari.  3.  pag.  8.  Il  ritratto  di  Monsi- 
gnor Guidiccioni  fu  dipinto  da  Luca  Longhi  di  Ravenna. 

Loarsa  Monsignor  Garzia  ,  nato  nobilmente  in  Talavera  nella  Spagna,  fu  Gene- 
rale dell'  ordine  de*  PP.  Domenicani ,  confessore  e  consigliere  di  Carlo  V.  ,  Vescovo 
d'  Osma  e  Arcivescovo  di  Siviglia,  Presidente  del  Consiglio  dell' Indie ,  Commissario 
della  Crociata  e  Prefetto  della  suprema  Inquisizione  di  tutta  la  Spagna.  Fermossi  un 
tempo  come  ministro  imperiale  presso  la  Santa  Sede.  Era  egli  d' illustre  prosapia 
<!'  ingegno  acuto,  di  profondo  giudizio,  e  di  singolare  prudenza.  Lo  vedremo  creato 
Cardinale  da  Clemente  VII.  in  Bologoa  il  di  19  marzo  1530.  Cardklla.  T.  4. 
pag.  120  all'appoggio  di  Flores.  Spagna  Sacra. —  Pio.  Uomini  illustri  deir  or- 
dine de'  Predicatori  etc. 

Mndrucci  Monsignor  Cristoforo.  V.  Nota  (109). 

Martelli  Monsignor  Braccio.  V.  Nota  (130). 

Medici  Monsignor  Bernardino  di  Antonio,  del  ramo  Medico  estinto  l'anno  1742, 
da  Clemente  VII.  nominossi  (152S)  Prelato  domestico  ,  e  Vescovo  di  Forli.  Ltrtu. 
Famìglia  Medici.  Tav.5. —  March».*!.  Supplemento  Stvr.  di  Forlì  pag.  674.  812. 
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Merini  Monsignor  Stefano  Gabriele  ,  nato  io  Giaen  nella  Spagna  ,  rolla  sua  de- 
strezza s'introdusse  nella  corte  di  Ferdinando  re  suo,  e  presso  li  PontcGci  Giulio  li. 
e  Leone  X.  da  cui  ottenne  1'  Arcivescovato  di  Bari  ,  il  Vescovato  della  sua  patria, 
ed  il  Patriarcato  dell'  Indie.  Fu  poi  consigliere  dell'  imperatore  Carlo  V.  e  per  es- 
so Nunzio  a  trattare  di  pace  con  Francesco  I.  di  Francia.  Negri.  Scrittori  Fioren- 
tini pag.  310. — ùruh.u.  7\  4.  pag.  129. 

Monte  (  liei  )  Gianmaria  ,  della  famiglia  di  cognome  Ciocchi,  nipote  del  Cardinale 
prenominato  alla  nota  (427);  orioudo  di  Monte  Sansovino  nella  diocesi  d'Arezzo,  ne 
derivo  il  cognome  Del  Monte  :  e  fu  altresì  appellato  ,  l'aretino.  Dal  Ponlefire  Cle- 
mente VII.  ebbe  la  chiesa  di  Siponto  in  Manfredonia  ;  fu  creato  Presidente  di 
Romagna  e  Yeseovo  di  Pavia.  Del  1530  cede  il  Vescovato  di  Pavia  a  Monsignor 
Gimlumo  Rossi  e  n'  eblte  in  cambio  un  cbiericato  di  camera.  Fu  due  volte  Gover- 
natore di  Roma,  Vice-Legato,  poi  Legato  di  Bologna.  Kgli  divenne  in  Seguito  Cardinale 
creato  da  Paolo  III.  in  Gnc  egli  stesso  fu  FonleGce  col  nome  di  Giulio  III.  In  Roma 
è  celebre  la  sua  villa  ,  appellata  la  vigna  di  Papa  Giulio.  Luta.  Famiglia  Del 
Monte.  — Cardella.   /'.  4.  pag.  159. 

Pallai  Monsignor  Biagio  ,  orìondo  della  Sabina  ,  appellatasi  Bloiio  Palladio  ,  se- 
condo V  uso  dell'accademia  romana  ;  egli  fioriva  a' tempi  di  Leone  X.  e  di  Cle- 
mente VII.  E'  noverato  tra  li  primi  valorosi  poeti  latini  del  secolo  XVI.  fu  uno 
de'  maggiori  ornamenti  dell'  accademia  anzidetta  ,  e  Ira  le  poesie  sue  specialmente 
si  ricorda  un  poemetto  ,  in  lode  della  villa  di  Agostino  Gbigi  ,  stampato  io  Roma 
nel  1512.  Con  onorevole  decreto  del  Senato  ebbe  la  cittadiuanza  romana  :  sosteune 
luminose  cariche  ,  e  fu  uno  de'  Riformatori  di  quella  Università  deuominata  la  Sa- 
pienza. A' tempi  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.  tenne  impiego  di  segretario  e 
nel!'  esercizio  suo  riusci  caro  ad  ambidue  questi  PooteGci  per  integrità  d'  animo  , 
per  esteso  sapere,  quindi  fu  amato  dagli  uomiui  più  colti  di  quell'età  e  singolamente 
dal  Sadolcto.  Thiaboschi.  T.  7.  pari.  III.  pag.  202. 

Perenotto  Monsignor  Antonio ,  detto  Granvela.  (  V.  Cronaca  30  ed  altrove)  eletto 
poscia  Cardinale  di  Santa  Chiesa;  cosi  Levesqite  D.  Prosper.  Memoires  pour  servir  a 
C  histoire  de  Cardinal  de  Granvelle.  Paris  1732  voi.  2.  in  12.  —  Histoire  du  Card, 
de  Granvelle  ministre  de  Charles  V.  et  de  Fi  lippe  li.  Paris  1761  pag.  12. 

Pio  Monsignor  Ridolfo.  V.  Nota  (258).  —  Pucci  Monsignor  Antonio.  V.  Nota  (401). 

Bossi  Monsignor  Gioan-Girolamo ,  di  Parma,  nacque  ucl  1505.  Leone  X.  creollo 
Protonotario  Aposloliro.  Dallo  zio  materno  il  Cardinal  Raffaele  Riario  fogli  rinun- 
zia la  Radia  di  Chiaravalle  alla  Colomba  in  diocesi  di  Piacenza.  Studiò  leggi  ci- 
vili e  eanouiclte  a  Parma  ,  a  Bologna  ,  ed  a  Padova.  Fecesi  amare  dal  Rcmbo  e  dal 
Guidicrioni  e  per  la  scorta  loro  si  diede  alle  lettere  ed  alla  poesia  toscana  con  as- 
sai profitto.  Clemente  VII.  dopo  il  sacco  di  Roma  V  accolse  benignamente  ,  e  lo 
fece  Chierico  di  Camera.  Del  1530  rinunciando  a' vari  suoi  benefici  ecclesiastici 
n'ebbe  in  cambio  il  Vescovato  di  Pavia.  Soffri  persecuzioni  e  disgrazie  con  auimo 
forte  e  costante,  rome  si  narra  dal  Sansoviko.  Dell'  origine  dille  case  illusit  i  d' Ita- 
lia pag.  82.  —  Affò.  Fila  di  Gian-Girolamo  Bossi  di  Parma  T.  ir.  —  Tir  a  boschi. 
T.  7.  par.  III.  pag-  26.  —  Descrizione  delle  pitture  rappresentanti  i  fatti  delia 
famiglia  Bossi  nel  castello  di  san  Secondo  ,  stampata  a  Milano  per  Paganella  etc. 
—  Curari.  /Ustoria  de'  Bossi  Parmigiani.  Baverina  Tebaldini  1583.  in  8. 

Sarmiento  ,  de' Conti  di  Salinas  ,  Monsignor  Don  Pietro.  V.  Nota  (357). 

Schio  Monsignor  Girolamo.  V.  Nota  (352). 

.Scomberg  Monsignor  Niccolo,  da  illustri  genitori  nacque  in  Misburgo,  o  coni'  al- 
tri vogliono  inMisnia  nella  Svezia;  essendo  giovinetto  venne  in  Italia  a  studiar  leggi 
e  sotto  il  celebre  Savonarola  prese  I*  abito  dell'  ordine  de'  PP.  Predicatori.  Da  Giu- 
lio IL  e  Leone  X.  fu  stimalo  per  la  dottrina  ed  avendolo  esperimentalo  attacca- 
tissimo  alla  casa  Medici ,  da  Leone  stesso  fu  creato  Arcivescovo  di  Capoa  :  e  da  Cle- 
mente VII.  fallo  suo  segretario  di  stato,  insieme  a  Monsignor  Gibciti,  al  Sadob-lo,  al 
Salviati ,  al  Monlebuoni  ed  al  Sanga.  Essendo  Nunzio  Apostolico  presso  Francesco  I. 
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non  gli  riesci  gradito  ,  siccome  partigiano  di  Carlo  V  ,  e  lo  fece  arrestar  in  Avi- 
gnone.  Ebbe  molta  parte  nell'  accordo  di  Cambrai  ,  usando  prudenza  e  destrezza. 
Per  la  moltiplicilà  degli  affari  importantissimi  Clemente  PonteGce  ebbe  a  servirsi  di 
più  ministri  ;  ma  il  Gibcrti  ed  il  Scomburgo  spiegarono  con  esso  maggiore  autorità 
potere  ed  accortezza.  L'  uno  aderiva  alla  parte  francese  ,  I'  altro  alla  imperiale  ; 
quindi  volgevano  1'  animo  di  quel  Pontefice  a  secouda  delle  circostanze  e  de'  loro 
impegni  :  però  ambidue  furono  per  bontà  ,  iugegno  ,  senno  ,  dottrina  ,  e  prudenza 
tenuti  in  generale  estimazione  :  a  tal  che  Scomburgo  per  due  volte  fu  in  procinto 
di  esser  fatto  Papa  ,  sebbene  non  fosse  ancor  Cardinale,  venne  a  questa  dignità  poi 
eletto  da  Paolo  HI.  col  titolo  di  san  Sisto.  Parlano  con  moltissima  lode  di  lui  il 
Castiglione.  Lettere  di  negozio  etc.  e  gli  storici  Ciacosio  ,  Uohelli  ,  Varchi,  Se- 
■n ,  Roscot ,  e  Cardili  \  7*.  4.  pag.  14  4. 

Scribonio  Monsignor  Domenico  de'  Carboni,  di  Città  di  Castello  ,  fu  soggetto  in- 
gegnosissimo ,  delle  gravi  ed  umane  scienze  cultore ,  e  grande  politico.  Tenendo  il 
Vescovado  d' Imola  ricuperò  la  terra  di  Conselice  ,  usurpata  dai  Duchi  di  Ferrara. 
Raccolse  con  immensa  fatica  dalla  Dataria  PontiGca  gli  autografi  delle  concessioni 
de'  Papi  ,  de'  diplomi  degli  Imperatori  ,  e  quanto  era  relativo  alla  giurisdizione 
Vescovile  d' Imola ,  e  stese  un  lungo  ed  esatto  rapporto  concernente  li  diritti  della 
chiesa  Imolese.  Alberghetti.  Storia  ,V  Imola  part.  102. 

Sergardi  M.  Filippo,  Aliate  della  Diocesi  di  Strigonia  nell'Ungheria,  uno  de'Chie- 
rici  di  Camera,  il  quale  fu  nunzio  per  Alessandro  VI.  all'Imperatore  Massimiliano:  dei 
Prelati  più  ben  accetti  a  Clemente  VII.  cui  seguì  nella  prospera  ed  avversa  fortuna. 
Ebbe  poi  il  Decanato  della  Camera  Apostolica.  Allorché  il  Principe  d'  Oranges  s'ac- 
costava col  campo  imperiale  all'assedio  di  Firenze ,  il  Sergardi  v'andò  ambasciatore 
de*  Senesi ,  onde  non  fosse  occupala,  o  ricevesse  danni  per  quella  guerra  la  città 
loro.  Ne  fanno  menzione  gli  storici  Toscani ,  e  specialmente  il  Varchi.  Sf  usi.  Pre- 
ci, ec.  ec.  e  I'Ugurgieri.  Pompe  Sanesi  voi.  1  pag.  113. 

Simonetta  M.  Giacomo,  milanese,  nella  carriera  ecclesiastica  per  vero  ingegno  e 
profondo  sapere  si  distinse  a  modo  che  procacciatosi  1'  affetto  di  Giulio  II.  ebbe  il 
Vescovato  di  Pesaro.  Fu  uno  de'  Giudici  più  contrari  alla  famosa  causa  del  divorzio 
d'  Enrico  Vili,  d' Inghilterra.  Da  Paolo  III.  creossi  Cardinale  e  Perfetto  della  Se- 
gnatura di  Grazia.  Caruella  Tom.  4.  pag.  149.  —  Litta  Famiglia  Simonetta  di 
Calabria  Tav.  4.  Non  meno  distinto  del  lodato  Monsignore  fu  il  fratel  suo  Ales- 
sandro Simonetta,  generale  al  servigio  de' Duchi  di  Milano,  e  creato  nel  1526  conte 
palatino  da  Carlo  V.  Del  1530,  per  la  morte  di  Francesco  Maria  Simonella,  estin- 
guendosi il  ramo  del  celebre  Francesco  detto  Cieco  (  sepolto  nella  cattedrale  di 
Como  )  fu  ad  Alessandro  unitamente  ai  Simonetta  di  Parma  concesso  per  benevolenza 
di  Clemente  VII.  il  feudo  di  Torricella  nel  Parmigiano.  Litta  hi. 

Stecco  .V.  Agostino,  di  Gubbio,  fu  uno  de'  più  illustri  Canonici  della  congregazione 
Renana  del  SS.  Salvatore.  Era  nato  l'anno  1496  ;  fecesi  religioso  nel  1513;  venne 
in  Bologna  circa  il  1517,  e  passò  a  Venezia  nel  1525.  Celebre  è  la  contesa  da 
lui  sostenuta  col  famoso  Erasmo  di  Rotterdam.  Ad  oggetto  di  studio  recavasi  tratto 
tratto  a  Bologna  per  osservare  codici ,  raccogliere  documenti  nuovi  ed  opportuni  per 
le  opere  che  andava  egli  meditando.  Appunto  in  circostanza  di  una  di  queste  sue 
gilè  trovossi  presente  alla  coronazione  di  Carlo  V.  e  s'  attrasse  non  solo  la  slima 
dell'  Imperatore  amantissimo  de'Religiosi  ;  ma  eziandio  1'  universale  per  l'opere  sue  date 
alle  stampe,  e  tra  cui  è  quella  :  Pro  religione  Christiana  adversus  Luteranos  libri  tres 
Bononiae  Io.  Rapt.  Phaell.  1530  in  4.  ed  altri  con  dedica  al  Cardinale  Alessan- 
dro Farnese.  Scrisse  dappoi  un  orazione  Ialina  e  la  diresse  al  nominato  Imperatore  in 
occasione  del  congresso  eh*  ebbe  questi  in  Lucca  con  Paolo  III.  favorendo  la  lega 
contro  al  Turco.  Se  ne  ha  1'  autografo  con  diversi  suoi  mss.  nella  Biblioteca  Vati- 
cana ,  essendo  stato  Monsignor  Stecco  bibliotecario  di  S.  R.  C.  Egli  fu  erede  della 
copiosa  e  scelta  biblioteca  del  Principe  Alberto  Pio  di  Carpi,  la  quale  passò  poi 
per  altre  mani,  e  pervenne  quindi  coll'Ottobouiano  in  dono  alla  Vaticana  per  annuii- 
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crnza  di  Benedetto  XIV.  Mori  M.  Sterro  a  Gubbio  nel  1519  —  Stecchi.  Opera  omna. 
Venelits  1591  tom.  8.  in  foL  —  Cavai.luri.  lìiblioth.  Canon,  fiegul.  SS.  Salvatori*, 
pag.  33.  55.  —  TlOinui.  cit.  p.  3t.  33.  55. 

Stunica  o  Tuniga  o  F.uniga  y  Mendozza  ,  de'  conti  di  Miranda  M.  Enneco  ,  di 
Dazione  spagnuolo  ,  il  quale  fu  prima  Vescovo  di  Coirà,  poi  di  Burgos,  ad  istanza 
di  Carlo  V.  venne  creato  Cardinale  il  di  11  marzo  1530,  ma  non  pubblicalo  che 
due  anni  dopo.  Famoso  è  il  suo  Sinodo  celebrato  a  Burgos  e  stampato  nell'accade- 
mia di  Alralà  nel  1534.  Egli  fu  valente  oratore  e  poeta  insigne.  Nicolai.  Biblioteca 
Uispan.  tom.  1.  —  Card»  m.a.  tom.  4.  pag.  121. 

Tarasconi  M.  Evangelista  di  Parma,  nanjue  nel  1459.  Fu  studioso  delle  buone 
lettere,  delle  cose  sacre,  e  dell'arte  musicale.  Nella  corte  romaua  trovò  acco- 
glienza e  favore,  fu  Protonotario  Apostolico ,  c<|  impiegalo  in  varie  cariche  dai  tempi 
di  Alessandro  VI.  a  quelli  di  Clemente  VII.  Sino  al  tempo  di  Giulio  II.  era  egli 
occupato  nella  carica  di  Segretario  de' Brevi  ed  eletto  Commissario  della  Sacra  lega. 
Non  gli  mancarono  onorificenze  nel  pontificato  di  Lcoue  X.  essendo  in  molta  grazia, 
e  non  quale  scrisse  il  Ginvio  nella  vita  di  questo  Pontefice,  pel  suo  trasporto  alla 
musica.  Lo  storico  parmigiano  Da  Erba  scrive  che  il  Taraseoui  sapeva  latinamente 
improvvisar  orazioni  c  risposte  agli  ambasciatori,  si  come  fece  io  Bologna  coli' ora- 
tore veneto  Bragadino  nel  di  26  genuaro  1530.  Continuò  nella  detta  carica  di  se- 
gretario sino  al  1532.  Lasciò  scritte  e  dedicale  a  Clemeute  VII.  queste  due  opere. 
tintoria  calamitatimi  Italiae  —  In  aureae  fìosae  celebrilatem  ec.  Codice  *is.  ignoto 
al  Cartari  che  scrisse  della  Rosa  d'  oro.  Arvò.  Scrittori  Parmigiani  tom.  3.  pag. 
229.  230.  Pezzsjta.  Correzioni  all'opera  degli  scrittori  Parmigiani  tom.  6.  pag.  2 
Set.  1.  pag.  437.  438. 

Tassi  M.  Cristoforo  uno  de' Segretari  Apostolici,  che  scriveva  nei  Pontificati  di 
Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.  E^li  fu  amiro  al  Bembo,  c  notizie  particolari  di 
esso  si  hanno  pel  Skrasm.  fila  di  Torqanto  Tasso,  fot.  1.  pag.  12.  —  Tasso  li. 
Bfrxardo.  Lettere  con  note  del  Sera: si  t'ol.  8.  pag.  59. 

Tulomei  Monsignor  Claudio  V.  N.  320. 

rida  Monsignor  Girolamo  V.  N.  329. 

Volpe  (dalla)  Monsignor  Giovanni  Battista,  d'Imola,  Preposto  di  quella  Cilin- 
drale e  Protonotario  Apostolico,  si  distinse  grandemente  per  lo  studio  delle  disiue 
ed  umane  lettere,  per  somma  prudenza  e  politica.  Fu  poeta  rloquentissimo,  desumen- 
do in  collo  stile  le  imprese  del  celebre  suo  fratello,  il  cavaliere  Taddeo  Dalla  Volpe, 
uno  de'  più  famosi  guerrieri  dell*  età  sua  :  compose  anche  un  poema  eroico  col  tito- 
lo :  De  novi  contemnenda  gloria,  ed  altri  carmi  che  si  conservano  presso  la  nobile 
di  lui  famiglia.  Egli  sosteune  più  volle  l'onorevole  grado  d'ambasciatore  ai  Pon- 
tefici Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  in  circostanze  allinditi  al  ben  essere  della  sua 
patria.  Alberghetti.  Stor.  d'Imola  pari.  3.  pag.  64.  65. 

Le  parziali  notizie  de'  Vescovi ,  Arcivescovi  ,  e  Prelati  bolognesi  si  trovano  notate 
specialmente  negli  storici  Sigokio.  Arinosi.  Masiha.  Faktizt.i  :  ed  altri  che  all'  op- 
portunità da  noi  vennero  ritati  facendone  i  seguenti  estralli. 

Albergati  Monsignor  Vianesio  ,  Protonotario  Apostolico,  fu  Nunzio  nella  Spagna. 
Di  esso  le  virtù  e  le  cariche  sono  rammentate  nella  iscrizione  sottoposta  alla  sta- 
tua ■  sopra  cassa  giacente ,  nel  marmoreo  deposito ,  che  dalla  chiesa  di  san  Fran- 
cesco venne  traslocato  al  comune  cimitero.  Fu  egli  amico  di  Baldassarre  Castiglione, 
molto  intrinseco  di  Adriano  VI.  e  dalla  morie  di  questo  Pontefice  sino  alla  elezione 
di  Clemente  VII.  gli  eventi  occorsi  notò  in  una  minuta  relazione. 

Beccatelli  Monsignor  Lodovico,  fu  amicissimo  di  Pietro  friemlwì,  di  Gaspare  Con- 
tarino, di  Beginaldo  Polo,  dell' Amasro,  e  «li  .-diri  de' suoi  tempi,  e  singolarmente 
di  Cosimo  Ghcri  da  Pistoia  ,  eletto  nel  1530  Vescovo  di  Fano,  di  cui  egli  ehhe  a  seri- 
vere  la  vita,  che  si  k^ge  con  allre  de' tre  .sunnominati  amici  nei  volumi  iutilolati: 
BtccADRt.Li.  Monumenti  di  letteratura  ec.  e  di  cui  fu  compagno  negli  studi  all'  Uni- 
versità di  Padova.  Da  Antonio  Gigante  abbiamo  descritta  la  vita  di  Mousignor  Bvc- 
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r  .nielli ,  e  per  essa  potranno  [unitamente  rilevarci  le  cariche  da  lui  occupate  e  le  di- 
gnità «ottenute  ;  come  fosse  Vescovo  di  Ri  vello  ,  Nunzio  per  le  Legazioni  di  Vene- 
zia e  di  Germania  ,  Vicario  Generale  di  Roma  ,  ed  Arcivescovo  di  Ragusa  ,  digni- 
tà da  lui  rinunziato  prima  d'andare  a  Prato,  ove  mori  nel  1527.  Scrisse  in 
poesia  ,  e  tenne  estesa  corrispondenza  letteraria  con  dotti  ed  artisti ,  tra  quali  Mi- 
chelangelo ,  Tiziano ,  e  questi  lo  ritrasse  ,  e  la  incisione  del  dipiuto  ritratto  fu  ai 
nostri  giorni  eseguita  dal  Professore  Rosaspina  ,  e  va  in  fronte  all'  elogio  che  del 
Beccadelli  puhhlicò  Monsignor  Bonfioli.  La  raccolta  de' suoi  mss.,  venduta  non  ha 
guari  dai  uobili  suoi  discendenti ,  si  conserva  ora  nella  D.  Biblioteca  di  Lucca. 

Bianchi  Monsignor  Emilio,  Cameriere  segreto  de'Poutrlìci  Leon  X.  Clemente  VII. 
e  Paolo  III.  e  Protouotario  Apostolico.  Papa  Clemente  donogli  in  privilegio  I*  arma 
medicea  con  esenzione  da  qualsiasi  dazio. 

Campeggi  Monsignor  Giovanni  Battista,  altro  figliuolo  di  Lorenzo  (V.  Nola.  85). 
fu  dottore  di  legge,  institui  la  dignità  capitolare  del  Primicero  in  san  Pietro  di  Bo- 
logna ,  poscia  da  Clemente  VII.  fu  fatto  Vescovo  di  Maiorica. 

Campeggi  Monsignor  Alessandro,  Chierico  di  camera,  eletto  Vescovo  di  Bologna, 
come  si  e  detto  alla  nota  (277);  per  Paolo  III.  fn  Vice-Legato  in  Aviguone:  e 
Giulio  III.  creollo  poi  Cardinale.  Nel  suo  palazzo  in  Bologna  si  tenne  sessione  del 
Concilio  di  Trcuto  come  riferimmo  «Ila  nota  (278). 

Campeggi  Monsignor  Marc'  Antonio,  Dottore  di  legge ,  Conte  Palatino,  e  Vescovo 
di  Grassetto  ,  ove  mori  l'anno  1555. 

Campeggi  Monsignor  Tommaso,  Arcidiacono  della  Chiesa  Bolognese,  andò  Nunzio 
a  Milano  per  Leon  X.  poi  Ambasciatore  a  Venezia.  Fu  dottore  di  legge  ,  conte 
palatino  ,  padrone  del  Castello  di  Dozza  ,  Reggente  della  Cancelleria  Apostolica  , 
Vescovo  di  Fellre  ,  ed  Amministratore  della  città  di  Parma  e  Piacenza.  Nel  Con- 
clave, in  cui  fu  eletto  Pio  IV.  in  predicamene  al  papato  fu  questo  Campeggi  senza 
essere  Cardinale. 

Casali  Monsignor  Giovanni  Battista,  essendo  Vescovo  di  Rcfluno,  fu  Nunzio  Aposto- 
lico al  re  d' Inghilterra  :  poi  alla  Repubblica  di  Venezia.  E'  sua  memoria  m  san 
Domenico  di  Bologna. 

Castelli  Monsignor  Ottaviano,  dottore  di  legge,  Vicario  del  Vescovo  di  Bologna, 
poi  egli  stesso  Vescovo  di  Monteleone  in  Calabria. 

Fava  Monsignor  Pellegrino,  fu  Uditore  nella  S.  R.  Rota  ,  indi  Vescovo  di  Veste, 
il  quale  vtnue  sepolto  in  sani'  Agustino  di  Roma.  Fu  uomo  dottissimo  quaol'  altri 
mai  del  suo  tempo. 

Grassi  Monsignor  Baldisserra,  già  Arciprete  della  Cattedrale,  Vescovo  di  Città 
di  Castello  ,  in  luogo  di  quel  Paris  che  fu  cerimoniere  di  Leon  X. 

Marescotti  de    Calvi  Monsignor  Marc  Antonio  V.  Nota  (350). 

Poggi  Monsignor  Giovanni,  nel  1528  rimasto  vedovo  di  uua  donna  milanese 
passò  a  Roma  e  dedicossi  allo  stalo  ecclesiastico  ,  e  fu  investito  di  dignità  ed  im- 
pieghi onoratissimi  da  Paolo  III.  tra  quali  ebbe  il  Tesorieralo  di  Camera,  il  Vescovado 
di  Tropea  nella  Calabria  e  la  Nunziatura  a  Carlo  V.  Essendo  ancora  in  Germania 
fu  eletto  Cardinale  da  Giulio  III.  Egli  decoro  a  sue  spese  la  cappella  gentilizia  in 
san  Giacomo  ed  il  suo  palazzo,  che  è  l'odierna  residenza  della  bolognese  Università 
degli  studi,  ove  sono  pitture  a  fresco  del  famoso  Pellegrino  Tibaldi,  pubblicate  • 
stampa  in  magniGca  edizione  ed  illustrate  da  Giampietro  Zanotti. 

Tanari  Monsignor  Sebastiano  ,  dottor  di  legge  ,  Protouotario  Apostolico  ed  Ab- 
breviatore  de  Parco  maiori.  Mori  iu  Roma  nel  1563  ed  bavvi  sua  memoria  in  santa 
Maria  Maggiore  di  Bologua. 

(453)  Vizzvsr  Ili  storie  dì  Bologna  pàg.  553  ed  altri  scrittori  dicono  il  Duca 
di  Savoia  portasse  nelle  mani  la  corona  ferrea  di  Monza,  con  la  quale  due  giorni 
prima  a  Carlo  V.  erasi  fregialo  1'  augusto  capo. 

(151)  BoicnMrAtmt.  lettera  inedita  sulla  coronazioni  di  Carlo  V.  dice  che 
il  Tcsoucre  di  S.  M.  buttava  danari,  cioè  doppioni  di  quattro  scudi  l'uno,  da 
due  ,  da  uno  e  da  meno  :  e  molte  altre  monete  di  argento. 
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(455)  Il  gran  Carlo  V.  imperatore  avendo  col  valor  tuo  fatte  prove  tali,  che 
bene  ad  uo  nuovo  Ercole  poteva  assimigliarsi ,  ebbe  per  impresa  le  due  colonne 
d'  Ercole  col  motto  :  plus  ultra  :  come  poteva  sue  ragionevolmente  dirle,  avendole  egli 
trapassate  acquistando  la  nuova  Spagua  eoa  tanti  paesi  ,  che  tono  «otto  I'  altro  e- 
mistero  :  cosi  Palazzi.  Discorsi  sopra  le  Imprese  recitati  nel?  Accademia  di  Urbino, 
Bologna  per  Alessandro  Benacci  1575  in  12.  pag.  36. 

(456)  Senatori  Bolognesi  che  furono  alla  cavalcata  :  i  nomi  di  quelli  io  essa 
non  ricordati  dall'  annalista  Negri  si  distinguono  con  caratteri  corsivi  ;  degli  altri 
fecesi  menzione  nella  cronaca  o  nelle  note  all'appoggio  di  parecchi  storici  di  Bologna. 

Albergati  Cornelio.  Grati  Gioan  Giacomo. 

Aldrovandi  Filippo  Maria,  Guastavillani  Filippo. 

Angelelli  Cristoforo.  Guidoni  Aurelio. 

Bargellini  Ovidio.  Hercotani  Vincenzo. 

Bculivoglio  Andrea.  Isolani  Gioan  Francesco. 

Benvoglio  Lodovico.  Lambertini  Cornelio. 

Bianchetti  Lorenzo.  Uno  (dal)  Giacomo  Maria. 


Bianchi  Gualterotto.  Ludovisi  Nicolò. 

Bianchini  Giovanni  Battista.  Malvezzi  Pirro. 

Bolognini  Bartolommeo.  Manzoli  Alessandro. 

Calde rini  Lodovico.  Riarsigli  Marc'  Antonio. 

Campeggi  Antonio  Maria.  Orsi  Vincenzo. 

Casali  Andrea.  Pepoli  Alessandro. 

Castelli  Galeazzo.  Poeti  Virgilio. 

Cospì  Battista.  Binghieri  Gasparo. 

Felicini  Lattanzio.  Rossi  Lodovico. 

Ghisilieri  Bonaparte.  Sassoni  Vincenzo. 

Gozzadini  Camillo.  Volta  Astorre. 

Grassi  Agamennone.  Zambeccar't  Giacomo. 

(457)  De  Guerrieri  illustri  italiani,  ti  diedero  notizie  per  le  altre  note  166. 
a  170.  e  447.  4G0.  a  475. 

(458)  Militi  bolognesi  di  bella  rinomanza  furono:  Bargellini  Gaspare  ,  Beoti» 
voglio  Ercole  ed  Ermes:  Bovio  Andrea:  Campeggi  Bartolommeo:  Castelli  Nicolò: 
De'  Marcili  il  capitan  Francesco  :  Malvezzi  Marc'  Antonio  :  Majescotti  Sforza  Ercole  : 
Marsigli  Cornelio:  Pepoli  Filippo  e  Girolamo:  Poeti  Teodoro:  Ranuzzi  Francesco: 
e  Vizzani  Angelo. 

(459)  11  segretario  Covos  crebbe  in  tanta  riputazione  presso  l' Imperatore 
che  nel  1512  (quando  questi  ritornò  in  Italia)  a  lui  affidava  ra  tutela  del  suo  fi- 
gliuolo e  successore  Filippo  li.  poscia  redi  Spagna.  Stesi.  Slor.  Fiorentina,  pag.  270. 

(460)  Pio  Alberto,  signore  di  Carpi,  era  nato  circa  il  1475.  Da  giovanetto 
diedesi  agli  studi  delle  lettere  sotto  il  magistero  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio  ,  e  di 
Gregorio  da  Spoleli ,  dotto  grecista  ,  che  fu  pur  maestro  air  Ariosto.  Passò  Alberto 
Pio  la  giovinezza  sua  iutcrpolatamcnle  a  Carpi ,  a  Ferrara  ed  a  Firenze.  Strinse 
amicizia  co'  primi  letterati  dell'  età  sua ,  e  ne  tenne  adunanze  presso  di  sè  ,  posse- 
dendo copiosa  e  scelta  biblioteca.  Egli  incoraggiò  a  proprie  spese  il  progetto  for- 
mato da  Aldo  di  pubblicare ,  in  più  eleganti  caratteri  e  con  maggior  esattezza  le 
opere  dagli  antichi  scritte  ;  e  così  quel  Principe  per  la  stampa  introdotta  a  Carpi 
ed  a  Novi,  e  pel  convegno  continuo  di  uomini  dotti  in  certa  guisa  formò  entro  la  sua 
casa  un  centro  della  letteratura.  E  di  fatti  le  idee  d'Alberto  erano  degne  di  un  gran 
sovrano;  e  se  non  veniva  esso  frastornalo  dalle  vicissitudini,  a  cui  fu  infelicemeute 
soggetto  ,  più  largizioni  avrebbe  date  a  si  nobile  intrapresa  ed  al  maestro  suo,  rhe 
insignito  del  cognome  Pio  e  cotanto  beneficato  ,  dimostragli  poi  sempre  riverenza  e 
gratitudine.  Tra  gli  amici  d'Alberto  sono  specialmente  ricordati  Giraldi  ,  Sepulveda, 
Monsignor  Stecco,  a  cui  lasciò  iu  dono  1'  accennata  biblioteca.  Ebbe  a  suo  pittore 
Bernardino  Loschi  da  Parma  ,  e  adoperò  anche  1'  architetto  Baldassarre  Pr ruzzi  da 
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Siena.  Alloggiarono  nel  suo  palazzo  di  Carpi  ,  oltre  i  letterati  amici  tuoi ,  anche 
Veronica  Gambara  e  Ginevra  Rangoni.  Dedito  pur  sempre  agli  ameni  studi  pareva 
rhe  vita  lieta  e  tranquilla  avesse  a  ripromettersi  :  eppure  non  fuvvi  forse  Principe 
più  di  lui  esposto  a  sinistre  vicende  ed  a  funeste  rivoluzioni.  I  parenti  suoi  gli  fecero 
ostinata  mortale  guerra  per  occupare  senza  lui  la  signoria  di  Carpi  ,  dalla  quale  lo 
cacciarono  circa  il  1495  :  sicché  videsì  obbligato  a  dividerne  cogli  Esteusi  l'auto 
dominio.  Per  obblighi  che  aveva  coli'  imperatore  Massimiliano,  si  diede  alla  parte 
imperiale  ed  al  servizio  cesareo,  io  qualità  d'  ambasciatore  andò  alla  corte  pontificia. 

Succeduta  poscia  la  guerra  tra  gì'  imperiali  ed  i  francesi  ,  in  causa  delle  preten- 
sioni di  quelli  in  Italia,  il  Principe  Alberto  avrebbe  voluto  contenersi  a  modo 
da  non  dispiacer  ad  alcuno  de'  due  partiti;  ma  iuvece  questo  contegno  di  sua  poli- 
tica non  soddisfece  loro,  e  si  rendette  egli  egualmente  sospetto;  per  lo  che  fu,  non 
senza  ingiustizia,  qualificato  non  già  uomo  prudente  e  neutrale,  invece  il  più  gran  ca- 
balista di  que'  tempi  :  e  perciò  Carpi  ora  fu  occupata  dai  francesi  ed  ora  dagli  im- 
periali. Nella  Raccolta  delle  lettere  de'  Prìncipi.  Fot.  2.  fogl.  74.  si  legge  una 
lettera  di  Alberto  Pio,  diretta  a  Monsignor  Gi  berti  in  data  25  aprile  152*2,  per 
giustificazione  dell'  essersi  egli  contenuto  neutrale  ,  e  dell'  aver  incontrato  di  tutti 
la  iuimicisia.  Nel  1527.  Alfonso  da'  E»te  s'ebbe  di  Carpi  l'intero  dominio,  rice- 
vendone poscia  da  Carlo  V.  la  formale  investitura ,  e  rimanendone  cosi  spogliato  il 
naturale  Priucipe ,  che  per  diritto  l'aveva  avuto  da' suoi  maggiori.  Alberto  viveva 
allora  in  Roma  chiuso  in  caste!  s»ot' angelo  con  Clemente  VII.  a  cagione  del  noto 
orribile  sacco  :  poi  da  questo  Pontefice  fu  inviato  al  re  di  Francia  ,  che  onorollo 
dell'ordine  di  san  Michele  e  del  grado  di  suo  ambasciatore  al  Pontefice  prenominato. 
Mori  Alberto  a  Parigi  nel  gennaro  1531.  Questo  Pio  aveva  scritto  contro  gli  errori 
di  Erasmo  e  di  Lutero.  Pochi  uomini  nel  secolo  XVI.  si  distinsero  al  par  di  lui 
per  accuratezza  d'  ingegnai ,  per  finezza  d'  accorgimento  ,  per  grandezza  e  magnani- 
mità d'  animo  :  egli  promosse  con  ogni  maniera,  più  che  fu  possibile,  le  scienze  e  le 
belle  arti.  Possedè  naturale  facondia ,  che  piaceva  e  persuadeva  ad  un  tempo  :  eb- 
be robusta  complessione  ,  aspetto  maestoso  insieme  e  leggiadro  ,  tratto  amabile  e 
soavi  maniere.  Meriterebbe  la  vita  di  questo  Principe  esser  descritta  estesamente. 
Degli  elogi  di  esso  sono  piene  le  opere  degli  scrittori  contemporanei.  Sepulveda  ne 
pubblicò  1'  apologia  :  una  medaglia  ad  onore  di  lui  coniata  è  nel  Must-o  Mazzuc- 
ehelliano.  Tiiuaoscm.  Biblioteca  Modenese.  —  Muratori.  Annali  cT Italia.  —  Litta. 
Famiglia  Pio  di  Savoia. 

(461)  Gio.  del  Carretto  ,  marchese  del  Finale ,  ricco  posseditore  di  beni  nel 
Lodigiano.  condusse  in  moglie  Ginevra  di  Alessandro  Bentivoglio.  Andrea  Dona,  prin- 
cipe di  Melfi,  suo  padrino,  lo  presentò  a  Carlo  V.  Intervenne  alla  coronazione,  rome 
capo  del  suo  nobile  casato,  coli' accompagnamento  di  molti  signori  e  conti  della 
famiglia  ,  e  con  alquanti  domestici  suoi  ,  tra'  quali  il  Marchese  di  Crva ,  un  Signore 
di  casa  Scaranza,  il  quale  donò  all'  Imperatore  alcuni  cavalli  turchi  di  gran  prezzo. 
Giovio  lo  rammemora  nelle  storie ,  nominandolo  Federico  invece  di  Giovanni.  In 
età  di  33  anni  mori  alla  guerra  di  Tunisi.  Sawsoviho.  Delle  case  illustri  d' Italia 
fot.  208. 

(462)  Gonzaga  Alessandro  ,  de'  Conti  di  Novellara,  colonnello  al  servizio  di 
Carlo  V.  Fu  desso  che  a  sue  spese  riscattò  Gian  Francesco  Pico  della  Miraudola 
caduto  nelle  mani  degli  imperiali  al  sacco  di  Roma,  e  che  restituì  alla  Repubblica 
di  Venezia  un  ambasciatore ,  caduto  in  quella  circostanza  suo  prigioniero  :  fu 
desso  rhe  nel  rimandarlo  salvo  ed  onorato  dimostrò  animo  generoso  e  di  vendicarsi 
nobilmente  dell'  affronto ,  che  da  un  condottiero  de' Veneziani  aveva  ricevuto,  por- 
tando desolazione  in  Novellara  ,  nel  passaggio  eh'  ci  fece  per  raggiungere  il  Duca 
d'  Urbino  geuerale  della  Lega.  Il  perchè  dal  Senato  di  quella  Repubblica  fu  punito 
il  condottiero,  ed  il  Gonzaga  aggregato  alla  nobiltà  veneta  correndo  I'  anuo  1530. 
Eletto  a  geuerale  della  cavalleria  italiana  per  recarsi  in  Ungheria  contro  il  Turco; 
ma  in  Napoli  moriva  lo  stesso  anno.  Luta.  Famiglia  Gonzaga. 
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(463)  Coniuga  Federico,  marchese  V.  poscia  Duca  I.  di  Mantova,  il  quale 
a  diciannove  anui  ue  pre.se  il  governo,  era  egli  italo  l'anno  1500.  Ancor  gio\iuc(to 
diede»  al  inestier  delle  armi  e  condottosi  figli  stipendi  del  Papa  milito  con  fortuna, 
li^li  in  cuor  suo  a\eva   alimentato  la  simpatia   per  la  corte  di  Francia  ,  e  Fran- 
cesco I.  per  affezionarlo  al  proprio  parlilo  gli  aveva  inviato  il  collare  dell'  ordine 
di  san  Michele  ;  ma  postosi  invece  al  servigio  di  santa  Chiesa  e  fatto  generale  da 
Leno  X.  sostenne  con   valore  diversi   incontri  di  guerra  ,  e  poscia  sotto  Clemen- 
te VII.  seppe  così  bene  difendere  Pavia  (1522),  assaltata  da  Lutrcch  geuerale  dei 
Francesi  ,  da  essere  quella  sua  difesa  lodala,  come  una  delle  più  singolari  e  mira- 
bili :  perciocché  fu   sua  la  gloria  d'  avere  rovesciato  sotto  a  quella  citta  la  prospe- 
ra fortuna  delle  armate  francesi  in  Italia  :  laonde  il  Castiglione  in  una  lettera  scri- 
vevagli  :  (he  non  aveva  ad  invidiare  la  gloriosa  fama  ad  alcun  capitano  de' suoi  tem- 
pi. In  tutte  le  guerresche  fazioni  ,  cui  intervenne  ,  si  couservò  la  meritata  appro- 
vatione  di  esperto  e  valoroso   capitano  Carlo  V.  (1528)  lo  fece  suo  capitan-gene- 
rale ,  e  trovandosi  a  Barcellona  (4  329)  egli  conciliò  le  differenze  tra  l'Imperatore  ed 
il  Pontefice  nella  conclusione  del  celebre  trattalo,  che  prese  nome  da  questa  città. 
Il  di  20  novembre  del  detto  anno   venne  egli  in  Bologna  per  ritrovarsi  vicino  ai 
■lue  nominati  Monarchi  ;  ne  parti  dopo  che  Carlo  V.  fu  coronato  imperatore  (1 530) 
per  riceverlo  a  Mantova  cou  ogui  dimostrazione  d'  onore  ,  ove  iu  premio  de'  fedeli 
servigi  presll tigli  veniva  iusignito  con  soleunissiraa  cerimonia  di  un  nuovo  titolo,  e 
cioè  di  Marciume  diventava  Duca  di  Mantova.  Altra  volta  (1532)  ebhe  ad  albergare 
parimenti  lo  stesso  Imperatore  ,  allorquando  questi  ,  come  credesi ,  il  poetico  serto 
donava  all'Ariosto.  1/  auno  seguente  tolse  per  moglie  Margherita  Paleoioga,  figliuola 
del  marchese  di  Monferrato  ,  oude   perciò  quello  stato ,  per  seutetiza   dello  Impe- 
ratore (  esclusi  il  Duca  di  Savoia  ed  il  Marchese  da  Saluzzo  )  pervenne  alla  Ducale 
tata  Gonzaga.  Federico  è  rammemoralo  da   molli  storici  spiale  Principe  di  mollo 
mento,  di  animo  grande,  che   alle  politiche  e  militare  virtù  univa  l'amore  delle 
lettere  e  delle  arti;  libéralissimo  ue  premiava  i  coltivatori  e  fu  ammiratore  del  mara- 
\  intinto  Tiziaun  ,  a  cui  commise  e  da  cui  ottenne  lodalissime  pitture.  Adoperò  a  urite 
Giulio  Romano  per  architetture  e  per  dipinti  ,  siccome  al  rinomato   palagio  del  T. 
N  e  abbiamo  uua  recente  erudita  illustrazione  del  nobile  e  chiarissimo  conte  D'Arco 
Cario.  Storia  delle  vite  e  delle  opere  di  Giulio  Pippi  romano.  Mantova  1838  in 
fot.  fig.  E  ueir  interessante  libro  di  esso  prclodalo  conle  D'  Anco.  Della  economia 
politica  del  Municipio  di  Mantova  ,  a'  tempi  in  cui  ti  reggeva  a  repubblica,  pre- 
messa  una  relazione  de'  diversi  Governanti  fino  alt  estinzione   di  quello  de'  Gon- 
zaga ,  corredata  di   documenti  autentici  per  gran  parte  inediti.  Mantova  fratelli 
Mezzetti  1812  in  8.  si  legge  :  il  titolo  di  Duca  accordato  a  Federico  gli  crebbe 
I*  Orgoglio,  la  crediti  del  Monferrato  ne  aumentò  la  potenza  ,  e  per  ambidue  questi 
titoli  montalo  in  superbia  pretese  che  il  lussureggiare  della   sua  corte  posto  a  pa- 
ragone delle  prime  d'  Europa  non  iscapitasse.  L'  avere  molto  pecunia  impiegata  a 
procurare  splendidissimi  monumenti  d'arte  alla  patria,  potè  appo  i  posteri  toglier- 
gli la  aerosa  di  prodigo,  ma  non  impedi  allora  che  gli  animi  dei  cittadini  inaspriti 
per  gabelle,  per  tasse  e  balzelli  ,  di  segreto  odio  si  riempissero,  lamentando  la  po- 
vertà a  cui  gli  aveva  ridotti  la  smoderata  ambizione  del  Principe.  ,,  Ne'  principali 
Musei  d*  Italia  si  trovano  medaglie  di  questo  Gonzaga  ,  e  vedousi  anche  incise  nel- 
le più  volte  lodata  opera  del  conte  cavaliere  Litta.  Famiglia  Gonzaga  etc. 
(104)  Gonzaga  Ferrante  Principe  di  Molfetta  ec.  V.  Nota  (100). 
(465)  Gonzaga  Gìanfrar.ccsco  ,  soprannomato  Cagnino.  Fu   milite  a' servigi 
della  corona  di  Francia  e  con   prodezza  guerreggiò  contro  gl'imperiali  a  Parma 
stando  a'  fianchi  dello  zio  Federico  marchese  di  Mantova.  Fu  anche  al  servigio  dei 
Fioieulini.  Vedasi  quanto  altrove  di  lui  si  è  detto  uclla  nostra  cronaca.  Del  1536 
sappiamo  che  fuggito  da  casa  si  fece  giau   partigiano  di  Francia    nella   guerra  tra 
Francesco  I  e  Carlo  V.  per  l'estinzione  di  casa  Sforza  e  per  la  pretesa  del  Ducalo 
di  Milauo.  Il  padre  suo  volendosi  mostrar  ossequioso  all'  Imperatore  ripiovo  la 
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condotta  del  figliuolo  ,  e  lo  bandì  da'  suoi  stati.  Le  cose  di  Francia  essendo  a  cat- 
tivo partito  ritornò  il  Cagiono  alla  patema  casa,  e  ti  moriva  nel  1339.  Litta. 
Famiglia  Gonzaga.  Tav.  XIV. 

(466)  Per  Gonzaga  Luigi,  detto  il  Rodomonte,  V.  Nola  (104).  Gonzaga 
Luigi ,  signore  di  Borgoforte,  dedicossi  alle  buone  lettere  e  specialmente  alla  pooia. 
Eserrìtossi  anche  nel  mestier  delle  anni.  Dalla  seconda  moglie  ebbe  tre  Tigli  come 
lui  letterati.  Nella  signoria  sua  fece  erìger  un  superbo  palazzo  ,  con  una  galleria 
di  pitture  rappresentanti  la  storia  della  Casa  Goniaga ,  da  cui  prese  gli  argomenti 
il  Cahtara.  àrbori  delle  famiglie,  le  quali  hanno  lignonggiato  Mantova  ,  per  scri- 
vere intorno  ai  Gontaga  ,  siccome  ricorda  il  Ruscelli.  Imprese  lib.  3.  fogl.  261. 
Era  quel  palazzo  tanto  bello  e  magnifico  ,  che  sino  dai  Papi  ed  Imperatori  ,  di 
passaggio  per  Mantova  ,  veniva  visitato  :  in  esso  il  suddetto  Gonzaga  attendeva  ai 
suoi  geniali  studi  ed  alla  coltura  dell'  animo  suo  nobilissimo  e  virtuoso.  Dicesi  esser 
egli  mancato  di  vita  nel  1546.  Arrò.  Nelle  notizie  preliminari  alla  vita  di  luigi 
Gonzaga  detto  il  Rodomonte.  —  Bettinelli.  Lettere  ed  arti  Mantovane,  pag.  84. 

(467)  Pico  Gianfrancesco  ,  Prìncipe  della  Miraudola  ,  era  nato  nel  1470, 
e  nipote  del  celebre  Giovanni  Pico  ,  appellato  la  fenice  drgli  ingegni.  Non  fu  egli 
inferiore  allo  zio  per  acutezza  di  mente  ,  per  estensione  di  dottrina  :  forse  supe- 
rollo  nel  saggio  uso  che  ne  fece  ,  durante  il  corso  di  sua  vita  ,  a  mille  disastri 
soggetta.  Succeduto  (1499)  al  padre  suo,  Galeotto  Pico  ,  nel  dominio  della  Miran- 
dola, ebbe  a  sostener  i  diritti  suoi  contrastatigli  dal  fratello  Lodovico,  pretendente 
al  paterno  dominio,  e  fu  costretto  a  cederlo  (1502)  per  forza  d'armi:  essendo  il 
fralcl  suo  marito  di  Francesca  Tri  v  uh  io  ,  figliuola  del  famoso  Giacomo  Generale  di 
Francia.  Ucciso  in  guerra  Lodovico  (1509)  la  moglie  ed  i  figli  si  tennero  fermi  al 
possesso  della  Mirandola  sino  all'  assedio  famoso  per  cui  fu  presa  da  Giulio  II.  il 
quale  a  quella  signorìa  restituì  Gianfrancesco  ,  che  di  nuovo  scamato  dal  Trivulzio 
ne  fece  ancora  riacquisto,  e  la  possedè  sino  a  che  Galeotto  Pico  suo  nipote  (1533) 
lo  sorprese  e  co'  figlinoli  perdè  la  vita  con  tragico  e  inusitato  fine.  Fu  duuque  egli 
costretto  condur  li  giorni  suoi  tra  tumulti  e  triste  vicende ,  e  cangiar  spesso  viag- 
giando il  suo  soggiorno.  Delle  infelici  sue  peripezie  scrìsse  Gian  Francesco  medesi- 
mo nella  Vita  di  Fra  Savonarola ,  e  vedasi  anche  1*  Amaseo.  V  ita  di  Pico  eie. 
GiRALni.  Opere  ete.  e  Tiraboschi.  Biblioteca  Modonese  T.  5.  pag.  Ili  ,  112. 
Non  fuwi  uomo  dotto  dell'età  sua,  che  non  lo  tenesse  in  altissima  stima:  molli 
fecero  elogio  al  sapere  ,  alla  probità  ed  altre  virtù  ond'  era  egli  fornito.  Il  S»do- 
leto,  Epistolae  Voi.  l.pag.  360,  confessa  non  aver  conosciuto  a' suoi  giorni  Prin- 
cipe alcuno  ,  che  sapesse  sì  ben  congiungere  la  forza  colla  ragione,  il  potere  colla 
modestia,  la  religione  coli' armi.  Lasciò  varie  opere  teologiche  e  filosofiche ,  e  singo- 
larmente si  lodano  le  sue  poesie  per  dottrina ,  erudizione  ,  armouia  ed  eleganza  :  il 
ritratto  di  questo  Pico,  dipinto  da  Andrea  Del  Sarto,  era  già  nella  gallerìa  de'  quadri 
del  marchese  Cospi  di  Bologna  ,  siccome  alla  nota  (329)  si  è  per  noi  riferito. 

(468)  Trivulzio  Gian-Francesco  ,  del  ramo  de' Marchesi  di  Vigevano,  e  dei 
conti  di  Musocco  ,  fu  gran  cacciatore  e  falconiere  del  Ducato  di  Milano  ;  stette  un 
tempo  al  militar  servigio  di  Francesco  I.  poi  di  Carlo  V.  che  per  la  pace  del  1530 
gli  confermò  i  privilegi  e  le  signorie  ch'ebbe  e  perdè  per  le  guerre  sino  allora  succe- 
dute. Invitalo  ad  assistere  alla  imperiale  coronazione,  ricevette  il  comando  di  cento  ca- 
valli leggeri.  Litta.  Famiglia  Trivulzio  di  Milano  Tav.  III. 

(469)  Trivulzio  Giovanni,  dell'estinto  ramo  di  Borgomanero ,  Porìczza  e 
Boiano  ,  per  sue  aderenze  non  gli  fu  difficile  nella  pace  seguila  in  Bologna  ricon- 
ciliare la  sua  famiglia  col  Duca  di  Milano ,  e  poter  riaverne  li  beni  e  feudi ,  che 
per  guerre  aveva  persi  o  ceduti.  Litta.  Trivulzio  di  Milano  Tav.  II. 

(470)  Dal  Verme  Giano  ,  veronese,  il  quale  fu  continuamente  al  servizio  di 
Carlo  V.  comandando  un  reggimento  di  milizia  ,  ed  impiegato  da  esso  in  tulli  li 
fatti  d'  armi  contro  i  Francesi.  Assistè  alla  coronazione  dell'  anzidetto  Imperatore. 
Dal  Venne  Giovanni  suo  fratello  fu  parimenti  arruolato  nelle  milizie  Cesaree  col 
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romando  di  una  compagnia ,  poi  di  un  reggimento  di  cavallcggieri.  Lrrr».  Famiglia 
Dal  Ferme  di  Verona.  Tav.  III. 

(471)  Vedasi  la  noia  (16)  cui  aggiungeremo  col  Sioowio.  Fifa  di  Andrea 
Doria,  tradotta  da  Arnolfni  lib.  11.  pag.  137  come  ,,  mentre  il  Doria  stette  a 
Bologna  con  l'Imperatore  fu  colmato  da  S.  M.  di  ogui  sorta  di  favore  et  grafia; 
perciocché  con  nuovi  capitoli  venne  condotto  con  quindici  galere  pagate  al  soldo 
di  S.  M.  e  chiamalo  sempre  nei  consigli  importantissimi  ;  e  il  giorno  della  coro- 
nazione dell'  Imperatore  fu  spontaneamente  da  esso  inviuto  a  trovarsi  presente  a 
quella  cerimonia.  Le  quali  cose  tutte  mostrano  chiaramente  non  esser  onore  alcuno 
tanto  grande  ,  del  quale  S.  M.  Cesarea  non  lo  reputasse  degnissimo  ,  ne  volse  in 
modo  alcuno  comportare  che  mai  s' inchinasse  a  baciargli  il  ginocchio  „  . 

Cvrnxont.  fila  del  Principe  Andrea  Doria  pag.  47,  48.  Il  Doria  aveva  già 
settant'  anni  quando  condusse  Cesare  in  Italia  ed  a  Bologna  .  dove  questi  con  so- 
lennissima  pompa  fu  coronalo.  E  quivi  dimorando  vi  concorrevano  Signori  et  Prin- 
cipi d'  Italia  ,  molti  de'  quali  comparsero  bene  adornati  ,  sontuosi ,  et  con  le  genti 
delle  loro  corti  riccamente  vestite.  Ma  il  generale  (  Doria  )  fu  uno  di  quelli  che 
>'  andò  in  abito  molto  parco  et  rimesso  ,  hooorato  di  gloriosi  fatti  et  degnissime 
ationi,  senza  che  gli  fosse  mestieri  dover  usare  per  honorarsi  di  simili  vane  pompe. 

Ricusa,  rie  des  André  Doria.  Lorsque  1*  Empereur  fui  arrivé  a  Bologne  il  en- 
voya  chercher  Doria  ,  lui  dit ,  qu'  il  assista!  aux  conferences  que  tenir  devoit  pour 
la  pai*  d'Italie,  qu' il  l'aidat  de  ses  conseiU,  l'invita  à  se  trouver  à  la  ceremonie 
de  son  couronnement  purmi  les  principati*  offìciers  de  l' empire.  Charles  croyoit 
qu'  il  ne  pouvoit  assez  fairc  d'  honneur  à  ce  grand  homme. 

Andrea  Doria  godeva  molta  riputazione  e  la  stima  anche  di  Francesco  I.,  il  quale, 
sebbene  el*  io  crescesse  d' averlo  perduto,  per  li  motivi  addotti  dal  Guicciardini,  pure 
trovandoti  quel  Re  coli'  Imperatore  gli  disse  :  onorate  e  leuelc  caro  il  Doria,  perchè 
avete  in  lui  un  prudente  capitano  :  così  i  biografi  del  Doria ,  tra'  quali  Colombo 
Girsi  ite.  Andrea  Doria,  articolo  biografico  nt\\'  Iconografia  Italiana.  Milano.  Lo- 
ca tei  li  1843  fol.  LXM. 

(472)  Carli  Attilio.  V  ultimo  degli  Sforza  (inserito  nel  Presagio.  Milano. 
CarUtti  1837  )  pag,  90  e  stg.  Capitolo  VI.  descrive  il  Duca  Sforza  malatticcio 
a*  piedi  di  Carlo  V.  per  discolparsi  dalle  false  imputazioni  e  per  essere ,  come  fu  , 
reintegralo  dello  Stato  suo.  Da  quel  punto  1'  esistenza  del  Ducato  di  Milano ,  dice 
il  signor  Carli  ,  somigliò  all'  agonia  di  un  povero  da  molli  anni  inchiodato  nel  suo 
schifoso  giaciglio. 

(473)  Li  Banchieri  e  Cambiatori  tenevano  botteghe  nelP  anzidetlo  Portico 
de'  Ranchi,  il  quale,  siccome  avvertiva*!  alla  nota  (340),  fu  rifabbricato  con  di- 
segno di  Jacopo  Baratti  da  Fignola. 

(47 i)  Le  botteghe  di  orificeria  erano  allora  tutto  raccolte  nella  nominata 
strada  degli  Orefici  ,  come  per  la  maggior  parte  vi  sono  in  giornata  ,  ancorché  al- 
cune sìensi  sparse  in  altri  luoghi  della  città,  per  innovazione  non  universalmente 
approvala  e  contraria  all'antica  usanza. 

(475)  Queste  e  le  altre  iscrizioni  si  leggono  nel  Ms.  Negri.  Annali  di  Bo- 
logna etc. 

(476)  Dalla  Residenza  de' Calzolari  fu  denomi  nata  Calzolerìe:  così  ogni  arte 
manuale  ,  dove  aveva  propria  Residenza  ,  per  lo  più  col  nome  suo  dava  nome  alla 
strada  :  intorno  a  che  può  all'  opportunità  vedersi  il  libretto  di  Lasarolla  Ciao 
(  Salaroli  Carlo  )  Origine  delle  Porte  ,  Strade  ,  Borghi ,  Contrade  ,  Vie  ,  Vicoli , 
Piazzale ,  Seliciale  ,  Piazze  e  Trebbi  delC  inclita  città  di  Bologna  etc.  Ivi  Pi- 
sarri  1743  in  12. 

(477)  Il  Mercato  di  mezzo  è  una  delle  strade  più  centrali  e  più  frequentale 
delU  città.  Manca  di  portici  ,  quali  si  hanno  in  allre  molte  strade  ,  e  quali  in 
questa  sarebbero  necessari  pel  concorso  continuo  di  popolo  ,  che  tutto  giorno  vi 
transita  in  vicinanza  della  grande  piazza.  Fu  raddrizzata  a'  tempi  della  signoria  di 
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Giovanni  II.  Ben  ti  voglio,  che  in  un  casamento,  già  posto  ad  uso  di  pelatoio  de'  maiali , 
fece  aprir  una  finestra,  decorata  di  sculture,  con  parapetto  o  ringhiera  ornatissima 
di  ferro  ,  onde  da  quel  punto ,  esso  Signore  di  Bologna  e  sua  famiglia,  potesse  ve- 
der la  corsa  de*  cavalli  barberi.  Corsa  soltanto  oggi  costumata  per  la  festa  di  san 
Petronio ,  avendo  luogo  dalla  porta  di  san  Felice  a  quella  di  strada  maggio- 
re. Anche  quel!'  ornata  finestra  ,  per  rimodernare  quel  casamento  ,  fu  distrutta 
a*  giorni  nostri ,  e  la  ringhiera  ,  venduta  in  piazza  per  ferro  vecchio ,  acquistossì 
dalli  sigoori  fratelli  Malici,  che  la  conservano  nella  deliziosa  loro  villa  a  v, -orso. 

(4  78)  Secondo  che  notasi  nel  precitato  libretto  :  Origine  delle  strade  ec.  la 
Strada  maggiore  è  quella  che  couduce  fuori  la  porta  della  città  ,  e  che  instrada  i 
viandanti  per  Roma  capitale  del  mondo.  Secondo  le  vaghe  opinioni  di  moderno 
scrittore  sarebb'  essa  strada  per  altra  cagione  nominata  altrimenti  ;  ma  noi  non 
conveniamo  nei  troppo  alti  e  repentini  voti  di  sua  fervida  fantasia. 

(479)  San  Tommaso  era  detto  di  Strada  maggiore  per  distinguerlo  da  altra 
chiesa  intitolala  a  san  Tommaso  del  mercato. 

(480)  Cartolerìa  nuova,  a  distinzione  di  altra  strada  pur  oggi  denominata 
Cartoleria  vecchia  :  e  questi  nomi  ad  ambedue  derivarono  dagli  esercenti  t  erta 
de'  Cartolari. 

(481)  Col  titolo  di  san  Biagio  eravi  una  chiesa  ed  un  ospedale  :  per  le  po- 
litiche vicende,  che  tante  mutazioni  e  distruzioni  apportarono  nel  finir  dello  scorso 
secolo ,  1'  una  e  1'  altro  si  ridussero  a  casamento  particolare. 

(482)  Strada  fra  le  principali,  anzi  il  corso  pubblico,  che  prende  nome 
dalla  Basilica  di  santo  Stefano  protomartire,  eretta,  qual  si  crede,  sopra  un  tempio 
dedicato  ad  Iside ,  siccome  lo  dimostra  una  iscrizione  all'  esterno  infissa  nel  muro 
che  comincia  :  Domi»  \  »  .  Isidi.  Vrraici .  Questa  Basilica  all'amatore  delle  antichità  in 
•specie  cristiane  può  molto  interessare  ,  per  insigni  monumenti  che  essa  contiene  e 
conserva  :  fu  illustrata  da  dotti  scrittori  e  specialmente  sono  a  vedersi  li  libri  di 
Patiwcilli  ,  Puluihi  ,  Casali  ,  Pktraochi  ,  Biastcoxi ,  quali  con  assai  erudizione 
ne  notarono  ogni  più  rimarchevole  particolarità.  Dessa  non  è  materia  per  breve 
nostra  nota  :  sibbeue  siamo  noi  d'  avviso  eh'  ella  meriterebbe  oggigiorno  ,  dietro  la 
scorta  dei  libri  sopraccitati  e  di  altri  ancora  ,  una  più  completa  illustrazione. 

(483)  In  una  porzione  del  Palazzo  Sampieri,  con  eleganza  modernamente 
ornato  nell'  interno ,  stava  già  la  prima  Gabella  vecchia  o  Dogana ,  che  in  tempi 
posteriori  fu  poi  altrove  trasportata. 

(484)  Mojtt \ t.t.a m  Ovidio.  Le  antichità  più  antiche  di  Bologna  ristrette  in 
due  libri,  intitolati  il  Colosso  e  gV  H istorici  spiriti.  Bologna  Zenero  1651  in  8. 
pag.  27  dice  :  la  via  di  presente  chiamata  le  chiavature  cioè  elavature  ci  pone 
avanti  agli  occhi  li  maestri  che  lavoravano  e  vendevano  le  mazze  ,  che  in  latino  si 
chiamano  clavae.  E  nel  precitato  libretto:  Origine  delle  strade  di  Bologna  etc.  quella 
si  chiama  Buga  delle  Clavature,  perchè  stavano  anticamente  in  essa  i  lavoratori  delle 
clave  o  mazze  ferrate. 

(485)  I  Palasti  della  nobilissima  famiglia  Pepali  sono  distinti  in  antichi  e 
nuovi  :  li  primi  fabbricati  da  quel  Taddeo,  che  fu  signore  di  Bologna  :  gli  altri  ri- 
modernati su  antica  fabbrica  ,  che  fu  prima  di  essi  Pepoli  :  poi  ridotta  a  Collegio 
Gregoriano  :  in  fine  ritornata  in  proprietà  de'  Pepoli  medesimi  ,  che  vi  fecero  di- 
pingere sulla  scala  le  gesta  di  esso  famoso  Taddeo  con  questa  iscrizione. 
Taddivs  Pf.rvi.Tt  a  Porvu>  Bosoit.  PautcErs  cligitvr  it.  kal.  siptem.  craccccxxnx. 
—  a  Bananiero  XII.  Vicarivs  ArosToucvs  confirmatv n  vii.  ial.  Araiias  cidcccxl. 

(186)  Via  de*  Toschi  fu  delta  dal  coguomc  di  bolognese  famiglia,  che  v'  a- 
veva  sue  case  :  tant*  altre  vie  presero  la  denominazione  loro  da  varie  famiglie  an- 
tiche e  nobili ,  delle  quali  molte  ora  estinte. 

(487)  Piazzala  de  Calderini  appellata  parimenti  dal  nome  della  casa  di 
estinta  patrizia  famiglia. 
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(488)  Il  corpo  di  san  Domenico  si  rinserra  nel  marmoreo  monumento  già 
descritto  e  la  testa  di  esso  santo  rinchiusa  dentro  un'antica  teca  d'argento,  e  questa 
lavorata  in  figure  a  niello  ed  a  vari  ornamenti.  S«  ne  ha  la  descrisione  per  V  opera 
del  P.  Millo»!.  Atti  e  memori*  della  vita  di  san  Domenico.  Bologna,  clas.  I. 
voi.  II.  pag.  238. 

(4  89)  La  gentilitia  Cappella  Guidotti,  dedicata  alla  Madonna  del  Rosario, 
contiene  pitture  assai  pregevoli;  in  essa  fu  data  sepoltura  al  celebratissimo  pittore 
Guido  fieni ,  ed  alla  rinomata  pittrice  Elisabetta  Siranit  come  ne  ricorda  quella 
iscrizione  in  muro  scritta. 

Hic.  uOCTi  Gvmo  Rehivs.  bt  Elisabetta  Sin  ahi  —  vtxrr.  Gvmo  a.  «tu.  OBirr.  xv. 
a.  strr.  a  smetti.  -  vixrr.  Elisabeth  a.  a  xxvi.  oairr.  v.  a-  sept.  a  sttxmv.  —  aia  aitai. 

TVMVLVt.  CtHl  BIS  H1C.  CLAVSIT.  ELISAE  —  GVIOOHU  RHEHI.  QVI.  QVOQVE.  8  VST  A  «  TMMTi 
—  SIC  DVO  P1CTOE AB.  QVAE.  HO*.  HURACVLA  IVHXIT  —  VITA.  HOC.  IH  TVMVLO.  (VHCERE 
HORS.  PO  TV  IT.  --  HaHHIBAL  GuiDOTTVB  VETVB  ariTAPHITM.   IHVWEHD.     HI.  CVHAVIT.  A. 

aincccviii.  -  tt  qvorvm  ciherm  --  maiores  eivs.  ih  sepvlcro.   bvo.  cokdidervkt 

--  IME.   QVOD.   REL1QTVM.   ERAT.  TITVLO.  HONESTARET. 

(490)  In  una  Relaiione  Mss.  che  noi  possediamo  tra  le  altre  cose  in  copia, 
tratta  da  sincrono  autografo  si  legge  :  1'  Imperatore  con  la  spada  nuda  toccava  la 
testa  di  chi  voleva  esser  cavaliere  :  e  dicevagli  :  Esto  miles  :  ma  allora  furono  tanti 
i  chieditori  affollati  intorno  a  lui  ,  quali  dicevano  :  Sire,  Sire,  ad  me ,  ad  me ,  che 
egli  costretto  e  stanco  ,  sudando  persino  uella  faccia  ,  per  togliersi  da  quella  calca, 
inchinò  sopra  tutti  la  spada  ,  ed  esprimendosi  verso  i  cortigiani  colle  parole  :  uo 
puedo  mas  ,  per  finire  soggiunse  :  Estote  milites  :  estote  railites  ,  todos  ,  todos  :  e 
cosi  replicando,  gì' instanti  si  partirouo  cavallerie  contentissimi. 

Colle  debite  forme,  e  con  imperiaU  diplomi  questi  bolognesi  furono  da  Carlo  V. 
creali  Cavalieri  e  Conti  palatini 

Aldrovaodi  Annibale.  Cavaluzxi  Floriano. 

Rargeltini  Antonio  Maria.  Dolfi  Luca. 

Bargellini  Gaspare.  Ghisilicri  Giorgio  Maria. 

Bianchi  Giovanni  Battuta.  Gozzadini  Alessandro. 

Bolognetti  Giovanni  Battista.  Malvasia  Costanzo. 

Canonici  Giovanni.  Piatesi  Bonifacio. 

Castelli  conte  Antonio.  Ratta  Francesco. 

Castelli  Nicolò.  Roffooi  Gandolfo. 

E  furono  Cavalieri  parimenti  creati  in  quei  giorni  da  Clemente  VII.  li  seguenti: 

Bianchi  Ghinolfo.  Bottrigari  Giovanni  Battista. 

Bianchini  Emilio.  Volta  (dalla)  Achille. 

(491)  Tra  li  Paggi  o  scalchi  o  staffieri  dalla  nobiltà  bolognesi  dati  a  corteg- 
gio di  Carlo  V.  troviamo  i  seguenti  nomi.  Polidoro  Castelli ,  Alessandro  Castelli  , 
Alessandro  Sassoni ,  Giulio  Felicini  ,  Bonifacio  Piatesi  ,  Antonio  Legnani,  Gabrielle 
Guidotti ,  Giambattista  Sampieri ,  Ulisse  e  Scipione  Gozzadini ,  Girolamo  Griffoni  , 
Antouio  Benlivoglio  ,  Alfonso  Fautuzii ,  Lodovico  Isolani  ,  Filippo  Mazzoli ,  Fulvio 
Marescalchi,  Astorre  Foscarari,  Ercole  Magnani,  Marcello  Bianchini,  Floriano  Mal- 
vezzi. —  Avevano  essi  uniformemente  una  veste  di  drappo  cremisi  a  liste  bianche, 
con  pennacchietti  bianchi  galanti,  medaglie  al  collo  magnifiche  dorate,  e  smaltate  con 
pontalessi  d'  oro  :  un  saio  di  broccato  d'  oro  e  guarnimento  di  raso  bianco  ,  calze 
rosate ,  brache  di  veluto  cremisino ,  e  cosi  le  scarpe  con  ricami  d'  oro.  Spade  ai 
fianchi ,  cioè  daghe  o  stili  con  pugnali  e  foderi  d'  argento  smaltali  :  erano  tutti  del- 
l'età  dai  20  ai  25  anni. 

(492)  Alcuni  storici  notarono  che  il  peso  della  corona  c  del  manto  impe- 
riale era  un  cento  e  trenta  libre. 

(493)  Per  la  Relaiione  Mss.  più  volle  citata  descrivesi  che  il  letto  ,  in  cui 
dormiva  Sua  Maestà,  si  vedeva  soltanto  coperto  d'un  panno  di  broccato  d'oro  riccio 
sopra  riccio  ,  grandissimo,  lungo  e  largo  sino  a  terra  ,  quale  veniva  a  coprire  tutto 
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il  letto  «tesso  con  un  baldacchino  sopra  del  medesimo  broccato.  Uua  gelosia  intorno  al 
medesimo  letto  era  formata  a  guisa  di  balaustri  e  tutta  dorata,  quale  era  discosta  da 
esso  letto  un  braccio  circa  ;  credesi  posta  fosse  per  causa  delli  cani,  o  forse  ancora 
perchè  non  vi  si  appoggiasse  nessuno. 

(494)  Nella  precitata  Relazione  Mss.  è  cosi  descrìtta  la  tavola  :  Il  qua- 
dretto dove  mangiava  Sua  Maestà  era  molto  bello ,  di  legname  lucente  ,  non  so  di 
che  sorte  si  fosse  ,  sopra  il  quale  eravi  un  sopraccielo  di  broccato  simile  a  quello 
del  letto  con  quattro  fiocchi  ,  e  copertori  d'  oro  e  di  seta  cremisina  ;  poi  dietro, 
dove  si  appoggiava  con  le  spalle  vi  era  parimenti  un  panno  medemamente  di  detto 
broccato  d'  oro  simile  ;  ma  slava  in  più  luoghi  da  sua  posta  :  e  ponevasi  sempre 
nella  stanza  prossima  dove  era  il  letto  :  cioè  in  quella  dove  l' Imperatore  soleva 
mangiare.  Per  lo  più  dimorava  I'  Imperatore  iu  due  stanze,  tra  le  altre  che  erano 
assegnategli,  ed  aveva  parimenti  due  saletle  da  passeggiare  verso  la  corte  di  esso  pa- 
lazzo ed  uu  corridoio  verso  la  Corte  della  Guardia  delli  Tedeschi  :  eran  tutte  le 
stanze  addobbate  di  pauni-arrazzi  bellissimi  di  Fiandra  di  lana  e  di  seta  finissima. 
E  dove  si  riposava  Sua  Maestà  erano  delle  careghe  bellissime  coperte  ed  ornate  di 
velluto  cou  frauza  d'  oro  intorno  ,  e  di  seta  cremisina  con  li  suoi  vasetti  e  palle 
d'oro  e  con  li  suoi  tappeti  di  velluto  in  terra  sotto  ai  piedi.  ,, 

(49ó)  Non  troviamo  segnati  li  nomi  de' Cardinali  prescelti  ad  assistere  alla 
mensa  di  questo  solenne  giorno  :  rilevasi  dal  contesto  della  Crouaca  nostra  esservi  sta- 
to certamente  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici. 

(49C)  Per  un  Manoscritto  di  Ricordi  si  ha  :  che  dal  Senato  bolognese  fe- 
cesi  a  Carlo  V.  un  presente  di  zuccheri  fini  in  pani  libbre  155  cioè  pani  N.  71. 
zuccheri  grossi  libre  250  entro  sei  bacili  d'argento:  libbre  110  cera  tra  torcie  e 
candele  :  fagiani  paia  20  ,  pernici  100 ,  cervi  2  ,  lepori  4,  olio  d'  ulive,  legua,  ed 
altri  generi  da  cousumo. 

(497)  Gambara  (da)  Massimiliano  figliuolo  di  Gioan-Galeazzo  e  della  ce- 
lebre Veronica  siguora  di  Correggio.  Fu  levalo  al  sacro  fonte  dall'  imperatore  Mas- 
similiano che  gì'  impose  il  suo  nome.  Nelle  guerre  sastenute  da  Carlo  V.  ebbe  ca- 
rico di  portargli  lo  stocco  e  di  servirlo  per  lo  spazio  di  oltre  quaraol'  anni.  Rossi. 
Elogio  storico  d'  illustri  Bresciani  pag-  262. 

(198)  Priore  del  Collegio  de' Uggisti ,  quale  intervenne  alla  capella  papale, 
coronazione  e  cavalcata  ,  fu  il  dottore  Agostino  Berò  ,  uomo  dotto ,  eloquente  ora- 
tore, di  cui  si  hanno  notizie  nel  Dolfi.  Cronologia  pag.  131.  —  Fautuzzi  tom.  2 
pag,  103.  Rettore  degli  Scolari  oltramontaui  e  lettore  di  medicina  trovasi  esser 
stato  in  quell'anno  1530  un  Pietro  Carnicier  spagnuolo. 

(499)  Albirtini  Bartholoxu,  Calaiogus  omnium  Docturum  Collegiatorum  in 
artibus  liberalibus  et  in  f acuitale  medica ,  incipiendo  ab  anno  1 156  scholorum  bo- 
noniensium  ,  editus  ab  lohanne  Bapt.  Lavatio.  Bononiae  tip.  lacob.  Monti  1661  in  4. 

(500)  Privilegia  palatìnatus  Caroli  V,  Imp.  prò  Collegi»  D»ctorum  Artium 
et  Medicina»  Gymnasii  Bononiae  die  24  februarii  1530.  E*  citato  questo  impe- 
riale decreto  dall'  OtttlM.  Notitie  de^U  Scrittori  bolognesi  pag.  312.  —  Ghisuxi. 
Cronaca  mss.  1530  in  data  dell'anzidetto  giorno. 

(501)  Tra  le  iscrizioni  che  leggonsi  nell'adornamento  di  legname,  ond' e 
composto  il  magnifico  Teatro  anatomico  dell'antica  Università  di  Bologna,  si  ha 
ancor  questa  :  Carolis  V.  roma*,  germanio*  imp.  cuiiio   diademate  bokoiuak 

HEDIMITVS.  DOCTOS.  BOKOH.  COLLEGIO  rALATIXORVM  COMITVM  TI  1 V  l  o  AC  DIOSITATK 
HOKASTAVIT  ARSO  IX) 5*.    MDXXX.   T.   «.AL.  MAETII. 

(502)  V  Università  o  Collegio  degli  Artisi't  classifica  n si  nelle  nazioni  ita- 
liana ed  esterna.  L' italiana  comprendeva  le  classi  Lombarda  ,  Romana  ,  e  Toscana. 
L'esterna  era  divisa  iu  due  classi  oltramontana  ed  oltramarina.  Le  nazioni  avevano 
un  capo  o  Rettore  e  li  Priori  me n»uali  ;  la  nazione  oltramontana  conteneva  in- 
oltre due  Presidenti  o  Procuratori ,  che  stavano  in  rango  dopo  i  primi.  Di  tali 
divistom  può  aversi  maggiore  contezza  nelle  Costituzioni,  Leggi  e  Riformanze  dello 
Studio  pubblico,  più  volte  date  alle  stampe. 
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(503)  Collegio  di  Dottori  Artisti,  cioè  Medici,  Chirurgi,  Matematici,  Fi- 
losoG  f  e  Filologi  etc.  A  questo  Collegio  appartennero  anticamente  Mondino  V  a- 
natomico  ,  Zaccaria  V  erborano ,  Pietro  dalle  ferite ,  Fercrllino  il  fisico  ,  Rolando 
chirurgo  ,  tigone  medico ,  Taddeo  ipocrastista ,  Jacopo  di  Brebiano  detto  il  maestro, 
Taddeo  Aldarotti  ,  novello  Ipocrate  :  e  più  presso  a  uoi  Ulisse  Aldrovandi  il  natu- 
ralista ;  Marcello  Malpighi ,  medico  anatomico  e  botanico ,  ed  altri  tali  di  riputa- 
zione europea  :  non  nominando  qui  li  filosoG  e  filologi ,  tra'  quali  il  dottissimo 
Beroaldo. 

(501)  Dall'  Amdom.  Dottori  bolognesi  e  forestieri  ec.  e  dal  precitato  catalogo 
dell'  Albirtiiu  e  dalle  notizie  del  Fxirruszi  rileviamo  i  seguenti  nomi  de'  Dottori 
Artisti ,  che  furono  allora  condecorati  di  quelP  imperiale  privilegio. 

Gandolfi  Giovanni. 
Gherardi  Virgilio  Francesco. 
Ghino  Luca  da  Croara. 
Magnani  Andrea. 
Monte  (del)  Panfilo. 
Monti  Luca  da  Faenza. 
Pacini  Iacopo  Milanese. 
Paleotti  Cammillo. 
Pellegrini  Pompeo. 
Piccinino  Angelo  d'Aogleria. 
Pietramelara  Giacomo. 
Righi  Giacomo  Girolamo. 


Rizzi  Galeazzo  dalla  Massa. 
Salvi 


Teodorico  Giovan  Battuta  da  Parma. 
Vitali  Lodovico. 


Angelo  da  Parma. 
Baisi  Andrea  da  Ferrara. 
Biagi  Giovanni. 

Bianchi  de*  Giovanni  Andrea  di 
Bianchini  Lodovico. 
Bentivoglio  conte  Andrea. 
Boccadiferro  Lodovico. 
Buono  (dal)  Girolamo. 
Bonfioli  Domenico. 
Campeggi  Benedetto. 
Domenico  da  Pianoro. 
Fasauini  Filippo. 
Fasanini  Giacomo. 
Faustini  Bartolommeo  di  Modena. 
Fava  Antonio  Francesco. 
Filotenio  Giovanni  da  Urbino. 
Flaminio  Giovanni  Antonio. 

(505)  Privilegium  imperatori!  Caroli  V.  equiti  aurato  Nicolai  de  Castello 
Datum  Bononiae  die  24  mensis  februarii  anno  Domini  1530.  Impera  nostri  et 
aliorum  vero  Regnorum  nostrum  XV.  —  Caroli;*  :  ad  mandatum  Cesareae  et  Cato- 
licae  Maiestatis  pp.  m.  Als.  Valdesius  :  e  questo  privilegio  è  riportalo  dal  Gm- 
bklli.  Cronaca  mss.  di  Bologna  voi.    II.  pag.  237.  a  212. 

(506)  Giono.  Historie.  h*.  XXV li.  tom.  I.  pag.  199  edizione  citata. 

(507)  Privilegium  imperatoris  Caroli  V.  Germanicae  Cationi,  Bononiae  stu- 
denti etc.  Datum  Bononiae  die  vigesima  quinta  mensis  februarii  anno  Domìni  etc. 
Caroli  s  etc.  • —  Motu-Proprio  Climektis  P.  P.  VII.  Germanicae  Nationi  Bono- 
niae studendi.  Datum  etc.  desumptum  ex  Registro  suppticationem  Apost.  et.  come 
si  ha  pel  libro  :  Privilegia  a  Sacratiss.  Imperator.  et  Rom.  Pontific.  Germanicae 
Nationi  Bononiae  studenti,  indulto  etc.  Bononiae  tjrp.  Rossi  1661.  in  8.  pag. 
6.  ad  92. 

(508)  Gozzadini  Cammillo ,  di  famiglia  nobilissima  bolognese,  era  ancor  pio- 
vane quando  militò  (1507)  col  grado  di  capitano  per Enomanuele  re  di  Portogallo, 
da  cui  venne  creato  cavaliere.  Colonnello  di  fanti  per  Giulio  II.  si  trovò  alla  spedi- 
zione contro  ai  Bentivoglio ,  de'  quali  era  capitale  nemico,  e  insieme  ad  Ercole  Ma- 
rescotti ,  fu  primaria  cagione  della  rovina  in  Bologna  del  palazzo  bentivolesco ,  che 
reputavasi  il  più  bello  e  più  magnifico  d' Italia.  Da  esso  Pontefice  fecesi  pur  anco 
cavalier  il  nominato  Gouadini ,  ohe  lo  servì  in  altre  militari  azioni ,  come  conti- 
nuò al  servizio  della  Santa  Sede  sotto  Leon  X  e  Clemente  VII.  Il  Gozzadini  fu 
degli  Anziani  (1515),  Podestà  di  Medicina  (517),  vice  Governatore  di  Reggio,  e 
Commissario  Pontificio  a  Cento  e  Pieve  (1521;,  uno  de' Dieci  della  guerra  (1522), 
di  nuovo  degli  Anziani  (1524  e  1525),  Seuatore  (1528),  poi  nominato  da  Clemente 
VII.  Gonfaloniere  di  Giustioa.  Sostenne  altre  primarie  cariche  e  sempre 
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viva  nimicizia  alia  famiglia  Beotivoglio ,  contro  cui  più  volte  combattendo  ebbe  a 
respinger  li  teutativi  che  alcuni  di  quella  famiglia  adoperarono ,  onde  ricuperare 
la  perduta  signoria  della  patria.  Celebre  è  la  sua  contestazione  col  generale  An- 
touio  de  Lev  va ,  e  la  generosa  risposta  che  a  questo  diede.  Camtnillo  ebbe  il  feudo  di 
Zappoliuo  (1680)  col  titolo  di  contea.  Mori  in  Bologua  (1532)  in  età  d'  anui  ciuquan- 
tadue,  e  venne  sepolto  nella  chiesa  della  Misercordia,  entro  una  cappella  si  legge  la 
sua  iscrizione.  Riedificò  la  chiesa  di  sau  Bartolonimeo,  ov'è  l'ornatissinio  portico  con 
intagli  in  macigno  de' Formigini  ,  a  porta  Raveguana  .  la  quale  fu  in  seguito  jus- 
palronalo  de'  suoi  discendenti.  Egli  ben  meritò  della  patria  col  brando  in  guerra , 
col  consiglio  e  con  l' ardjre  in  pace.  Aveva  il  palazzo  suo  a  strada  saut'  Isaia  , 
quello  che  ora  è  casa  de*  siguori  Facchini.  Condusse  in  moglie  Violaute  Casali ,  che 
geucrosa  e  benefica  (1546),  essendo  rimasta  vedova  e  fattasi  devota  a  sant'Ignazio 
Loiola  ,  per  essa  avvenne  V  introduzione  de' Gesuiti  a  Bologua.  Estratto  da  Luta. 
Famiglia  Contadini  di  Bologna  tav.  VII.  in  cui  è  il  ritratto  a  colori  del  sunnomi- 
nato Gozzadini  —  \hn.ii.  Cronologia.  Famiglie  nobili  di  Bologna  pag.  387. 

(509)  Lupari  ìlare  Antonio,  disceudente  da  famiglia  nobile,  stabilita  iti  Ito 
logua  per  un  Lupara  Bononi  da  Lucca ,  il  quale  essendo  consigliere  di  Castracelo 
Caslracane ,  e  cadutogli  in  disgrazia ,  riparò  nella  nostra  città  con  due  figliuoli  per 
fuggire  lo  sdegno  del  signore  o  dominatore  assoluto  della  sua  patria,  bum.  Cronolo- 
gia delle  Famiglie  di  Bologna,  pag.  482. 

(510)  Vedasi  la  nota  (331) 

(511)  Il  puro  diletto,  che  sentesi  per  le  opere  di  belle  Arti,  è  così  espres- 
so dal  eh.  Gioaos.ni  Pietro.  Panegirico  ad  Antonio  Canova  inserito  nel  voi.  A .  degli 
scritti  di  lui  stampali  in  Milano.  Silvestri.  1812  in  16  da  pag.  284  a  286.  — 

,,  Grande  obbligo  abbiamo  dunque  alle  Arti  ;  dacché  elle  portando  a  noi  il  meglio 
dell'  età  passate ,  e  congiungendo  la  nostra  all'  avvenire  ,  riparano  in  qualche  modo 
alle  iugiurie  della  natura  ;  e  alcuna  parte  di  vita  alle  umane  generazioni  prolunga- 
no ;  quando  ciò  che  a'  mortali  è  più  caro ,  la  vista  della  bellezza  e  la  memoria  del- 
le virtù  ,  sottraggono  dalla  comune  morte.  Oltreché  elle  rallegrano  la  presente  vita 
di  piacere  sopra  tutti  squisito  e  desiderabile  :  giacche  nei  diletti  materiali  si  logorano 
gli  organi  ;  la  sensazione ,  come  semplicissima,  ha  unità  senza  varietà  :  perciò  scarso 
e  fugacissimo  il  godimento ,  e  malamente  prossimo  al  fastidio  ;  e  dai  piaceri  acutis- 
simi ai  dolori  brevissimo  confine.  Tardi  seguita  il  godere  alle  fatiche  lunge  nello 
investigare  le  tracce  sparse  del  vero ,  per  trovarne  e  comporne  concetto  nuovo  :  ne 
seuza  assai  travaglio  riduci  il  vario  all'  uno  ,  che  pur  d'  ogni  scienza  è  il  fine.  Ma 
se  contempli  una  bella  opera  delle  arti,  puoi  senza  tua  fatica,  e  quanto  vuoi  lun- 
gamente ,  godere  la  varietà  composta  ad  unità:  e  in  quella  imitazione  del  naturale, 
e  non  dell'  ovvio  e  manchevole  ,  ma  scelto  e  compiuto  e  taro,  appaghi  a  uu  tratto 
la  iuquieta  brama  dell'ottimo;  cui  dalle  intenzioni,  non  meno  che  dagli  effetti, 
delta  natura  trasse  e  raccolse  1'  artista.  Onde  questa  dilettazione  tranquilla  ,  facile , 
coslaute ,  schietta  si  sente  esser  quella  che  meglio  di  tutte  conlenta  I'  animo  ;  e  più 
convenevolmente ,  senza  stancare  lo  esercita.  La  quale  tanto  più  degnamente  lo  eser- 
cita e  lo  contenta  in  quanto  I'  uoin  considerando  si  accorge  che  essa  lo  nobilita  ;  c 
sopra  la  povera  condizione  de'  bruti ,  o  degli  uomini  poco  distauti  da  bruti,  lo 
esalta  :  ai  quali  vede  la  materiale  voluttà  estinguersi  presto  solitaria  nel  corpo  dove 
si  accese  ;  mentre  il  piacere  intellettuale  trapassando  e  propagandosi  reciproco  dal- 
l' uno  all'  altro  dei  godenti ,  da  uno  a  molti ,  da  una  ad  altra  moltitudine  ,  si  mol- 
tiplica e  si  aumenta  ;  quasi  lume  che  raccenda  ad  un  grande  splendore  più  lumi  . 
e  così  diviene  efficace  e  grato  strumento  a  promuovere  e  mantenerne  quel 
viver  sociabile  al  quale  sente  I'  uomo  di  essere  -da  natura  chiamato  c  disposto  : 
nel  quale  i  doni  della  musica,  della  poesia,  del  disegno  fecero  i  primi  vestigi. 
Poiché  non  è  cosa  tanto  valevole  a  cougiungere  di  affezione  gli  uomini  ,  quanto  il 
partecipare  agii  slessi  piaceri;  quando  niuno  possa  dalla  compagnia  temere  divisioni, 
cioè  diminuuouc  del  godiiueuto.  E  quantunque  al  genere  umauo  (  di  cui  solo  r 
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propri»  I*  amore  del  Iwllo  ed  il  desiderio  del  vero  )  sia  un  processo  Y  ascendere  da 
quella  prima  etvillì  .  che  diremo  poetica  ,  alla  scientifica  ;  la  qualt*  deve  alzarlo  al 
l'ihM  VMi  della  politica  (  dalla  qual  sola  avremo  pieno  e  sicuro  godimcuto  della  pri- 
ma e  della  secouda  ):  rimane  pure  alle  arti  d' immaginazione  questo  vantaggio  sopra 
le  scienze  ;  che  delle  scienze  può  bensì  la  moltitudiuc  imperita  (  tnediaute  I'  opera 
altrui  )  acquietare  profitto  e  comodo  ,  ma  diletto  non  può  :  che  riscrbalo  neces- 
MriaoMnrte  a  pochi,  e  punito  d'invidia  e  di  nimicixie  ;  laddove  dalle  arti  graziose 

può  deliziare  anche  l'indotto,  che  non  sia  stupido  o  rozztssimo,,  

(512)  Ti  a  4  boschi.  Aotitie  degli  Artisti  Modonesi  pag.  61.  —  Vasari.  Vita 
di  Antonio  da  Correggio.  —  Mcngs.  Opere  Voi.  2.  pag.  IH.  —  Pvkoilkoiti.  Me- 
morie dt  Antonio  Allegri  di  Correggio,  ricordano  che  in  questi  giorni  Federico  Gon- 
zaga douù  due  quadri  del  famoso  Correggio  alla  Maestà  di  Carlo  V.  Per  memorie  mss. 
m  ha  che  dal  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  a  questo  Imperatore  donate  furono  minia- 
ture del  celebre  Giulio  Clovio  di  Croazia  ,  il  quale  era  stato  scolare  di  Giulio  Ro- 
IMOO  ed  il  quale  ritornando  dall'  Ungheria  in  Italia  erasi  accolto  dal  nostro  Cardinale 
<:  protetto,  perché  avesse  campo  di  perfezionarsi  nell'arte.  Nel  sacco  di  Roma  il  Clovio 
pati  prigionia  e  disagi,  liberato,  per  voto  vesti  l'abito  religioso  e  rilirossi  a  Man- 
tova. Civamkm.  fliòlioteca  de'  Canonici  di  S.  Salvatore  p.  15,  17. 

All'  tmperalor  trarlo  ed  a  Clemente  Pontefice  preseutossi  anche  Francesco  Alunno 
di  Ferrara  ,  eccellente  grammatico  ,  coltivatore  delle  matematiche,  e  calligrafo  >>t ri- 
ordinano. Egli  fu  che  pubblicò  le  osservazioni  sopra  il  Petrarca,  la  ricchezza 
della  lingua  italiana  sopra  il  Boccaccio ,  ed  altre  opere  cu  tipi  del  Marcoliui  , 
il'  Aldu  ,  del  Chcrardi  ,  eie.  Il  \alor  suo  nello  scrivere  con  rara  eleganza  diverse 
forme  di  caratteri  d'ogni  sorta  c  attestato  dall'  Aritiho.  lettere.  Voi.  2.  p.  205 
edizione  di  Parigi,  ove  scriveva  ad  esso  Alunno  che  la  Torre  di  Babele  non  fu  sì 
varia  iti  lingue,  quante  son  diverse  le  maniere  de' caratteri  composti  e  ritratti  dalla 
«licenza  del  vostro  paziente  ingegno,  la  penna  del  quale  dipinge  le  cose  minute  e 
scolpisce  le  grandi  :  e  lo  Imperatore  Magno  (  Carlo  V.  )  iti  Bologna  (  non  dice  se 
nel  1530,  15(2  o  1517.  La  lettera  è  datata  in  quest'ultimo  anuo  )  spese  tutto  un 
porno  in  contemplare  la  grandezza  dell'  opera  vostra  ,  meravigliandosi  di  vedere 
scritto  senza  «bhreviatiirc  il  Credo  e  Y  In  principio  nello  spizio  di  un  danaro  .  1 1  - 
deadosi  di  Ser  Plinio  che  favoleggia  di  non  so  che  Iliade  d'Omero  rinchiusa  in  un 
guscio  di  noce.  Stupì  anche  Papa  Clemente  nello  spiegargli  poi  i  cartoni  mirabili  , 
onde  Jacopo  Salviati  ,  addurchiaudo  alcune  maiuscole  ornate  di  fogliami  ,  disse  : 
Padre  Santo,  mirate  queste  dai  pennacchi.  E  lo  stesso  Ai.uhso.  Della  fabbrica  del 
inondo  lib.  A",  nuovamente  stampata.  Venetia  Sansovino  1563  in  fol.  a  pag.  108 
A.  1107  ricorda  ,,  Clemente  VII.  nel  tempo  che  era  con  Y  Imperatore  alla  pre- 
senza di  molli  Signori  e  gran  Prelati  dissemi,  ch'egli  veramente  giudicava  ,  eh'  io 
portassi  il  vanto  di  quanti  scrittori  mai  furouo,  e  di  quanto  adoperassero  penna 
pammai. 

(5  13)  Vasari.  Vita  di  M.  Properzio  dt  Rossi,  scultrice  bolognese.  —  Borghini. 
//  Riposo  etc.  —  Cicouxara.  Storia  della  scultura.  —  VeuRunt  e  Tiraboschi.  Ao- 
tizie  degli  artisti  modonesi.  —  Sahdrart.  Accademiae  Pictor.  etc.  —  L»  Coutk.  Ca- 
binets  de  singularitr's,  voi.  1.  etc.  —  Gori-Gaxm  i.i  mi.  Notixie  degl'  Intagliatori.  — 
Mvstni.  Bologna  Perlustrata  ed  altri  scrittori  bolognesi,  tra' quali  l'  Annosi.  Istru- 
zione delle  cose  notabili  di  Bologna:  che  dice  questa  famosa  scultrice  esser  figlia 
di  Gio.  Martino  Rossi  da  Mudena  ,  perciò  i  modonesi  la  posero  tra'  loro  artisti  ; 
ina  I'  avere  essa  avuto  il  padre  modenese  non  basta  per  toglierla  a  Bologua  ,  dove 
è  assai  proliahile  che  sortisse  i  natali  ,  e  dove  poi  è  certo  che  crebbe  ,  &'  istruì  ed 
ottenne  celebrità.  VtSJU«l.  Hi  storie  di  Bologna  libro  XI.  pag.  1.  sotto  l'anno  1530 
nota  che  mori  Properzio  de'  Rossi ,  gentildonna  bolognese,  la  quale  per  le  mera- 
vigliose opere  in  duro  marmo  ,  da  lei  cou  dotla  mano  intagliate  ,  meritò  di  essere 
celebrata  fra  i  più  d«-gm  scultori  dell'  età  sua.  Si  ha  un  Discorso  all'  Accademia  di 
belle  arti  in  Bologna  dettoli  22  giugno  1 830,  dal  chiarissimo  forhresc  conte  Ssrrt 
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Ajctoxio.  Bella  vita  e  dell»  opera  di  Maria  Properzio  de'  Boni ,  scultrice  bolognese, 
che  vide  poi  la  luce  ia  Bologna  tip.  della  Volpe  1830.  Neil'  Album  di  Bontà  1839 
N.1  p.  9  *  10  parimenti  si  ha  per  l'egregia  signora  Ragoi  Sofia.  La  Fila  di  Properzio 
de'  Bossi ,  con  ritratto  di  quella  inciso:  ed  altro  ritratto  diverso  assai  vedesi  nella 
Iconografia  Italiana.  Milano  editore  Antonio  Locatelti  IH 41  ,  con  un  articolo  biogra- 
fico della  prenominata  celebre  scultrice  segnato  colle  iniziali  S.  O. 

(514)  Vasari.  Vite  etc.  La  misera  donna  era  innamoratissima  di  un  bel  gio- 
vane, il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si  curasse  :  era  invidiata  dal  pittore  e  scultore 
Amico  Aspertini,  il  quale  sempre  disse  male  agli  operai  delle  cose  scolpite  da  lei,  e 
fece  tanto  il  maligno  ,  che  pagaronla  a  vilissimo  prezzo. 

(515)  La  Chiesa  e  Ospedale  della  Morte  furono  soppressi  :  e  le  rendite 
applicate  al  grande  Ospedale  detto  della  Vita.  Nella  prima  edizione  del  Vasari  ter- 
mina la  vita  di  Properzia  con  queste  parole.  Et  per  onorarla  pure  di  qualche 
memoria  ,  le  fu  posto  alla  sepoltura  il  seguente  epitaffio. 

Si  auantum  naturae ,  artiquae  Propertia  ,  tantum 

Fortunae  debeat ,  muneribusque  virum  , 
Quae  nunc  mersa  jacet  tenebrìs  ingloria  ,  laude 

Aequasset  celebres  marmoris  artifices. 
Attamen  ingenio  vivido  quod  posset  et  arte 

Foeminea  ostendunt  mormora  sculpta  manti. 

(516)  Vasari  dice  Sooo  nel  nostro  libro  alcuni  disegni  della  mano  di  costei 
(  Properzia  )  fatti  di  penna  e  ritratti  dalle  cose  di  Raffaello  da  Urbino  molto  buo- 
ni ,  ed  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  pittori  che  furono  miei  amicissimi.  Si 
diede  Proemia  ad  intagliare  stampe  in  rame  (  ed  il  Saffi  precitalo  la  dice  scolara 
nel  disegno  di  Marc'  Antonio  Raimondi  famoso  incisore  )  ,  e  ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasmo  e  con  grandissima  lode.  Finalmente  alla  povera  innamorala  giovane  ogui 
cosa  riesci  perviamente  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore  .  Presso  la  bolognese 
famiglia  bianconi  conservasi  di  lei  un  ritratto  al  naturale  modellato  da  Alfonso 
Lombardi  o  Cittadella,  il  quale  a  piccola  dimensione  fu  inciso  iu  rame  dall'egregio 
signor  Antonio  Marchi  e  posto  innanzi  al  libro  di  Costa  Paolo.  Properzio  de' Bos- 
si,  rappresentazione  tragica.  Bologna  tip.  Cardinali  e  Frulli  1828  in  4. 

(517)  Descrizione  di  alcuni  minutissimi  intagli  di  mano  di  Properzio  de  Bossi. 
Bologna  tip.  di  Emidio  Dall'  Olmo  1829  in fol.  fg.  L'illustratore,  segnato  in  fine 
colle  lettere  G.  B.,  è  il  chiarissimo  professore  d'archeologia  e  dottor  Girolamo  Bian- 
coni. Dà  egli  notizie  di  un  prezioso  gioiello  posseduto  dalla  bolognese  patrizia  fa- 
miglia Grassi  e  menzionato  dall'  Orlandi.  Abecedario  pittorico  all' 'articolo  Properzia 
de  Bossi.  Tale  gioiello  si*  può  ammirare  pur  oggi  presso  il  nobilissimo  e  coltissimo 
cavaliere  signor  coote  Cammillo  Grassi  ,  che  lo  conserva,  non  tanto  come  insegna 
dell'  illustre  sua  famiglia  ,  quanto  per  la  preziosità  e  squisitezza  dell'  arte.  E'  una 
aquila  imperiale  a  fili  d*  argento  formata  in  quel  lavoro  ,  che  dicesi  a  /dog rana 
e  con  bel  comparto  sono  in  essa  disposti  e  legati  a  giorno  undici  noccioli  di 
pesca  ,  ed  una  croce  di  bosso ,  con  entravi  finissimi  intagli  figuranti  la  Vergine  e 
gli  Apostoli.  Per  1'  indicalo  libro  e  per  la  incisione  in  rame  ,  che  ne  trasse  il  va- 
lente signor  Gaetano  Canuti ,  può  meglio  che  dalle  parole  nostre  il  lettore  averne 
sufficiente  idea  ,  e  più  esatta  senta  dubbio  chi  osservi  il  raro  monumento  presso 
il  cortese  posseditore. 

(518)  Non  sappiamo  ove  esista  questo  nocciolo  così  figurato  e  di  così  com- 
plicali e  stupendi  lavori:  è  meraviglia  se  pur  ne  rimane  alcuno  nel  Gabiuetto  delle 
gemme  della  I.  R.  Galleria  di  Firenze.  Vasari,  Annotatore,  edizione  di  Firenze  Passigli 
e  comp.  alla  Nota  5  pag.  390  dice  :  conservasi  un  nocciolo  di  ririegia,  sul  quale  ò 
scolpita  coti  mirabile  esattezza  una  gloria  di  Santi,  e  vi  si  coutauo  circa  sessanta 
minutissime  teste.  Se  questo  è,  come  pare,  lavoro  della  Properzia  polrehbe  additarsi 
per  l' intaglio  il  più  complicato  e  minuto  che  oggi  si  ronosra  ili  lei  :  vero  è  che 
■ì  distinse  iu  tal  genere  anhe  un  certo  Ottaviano  Janneìla  ascolano  fiorilo  nel  se- 
colo XVII.  intorno  al  quale  vedasi  il  prediale  Rica.  Memorie  Artistiche  etc. 
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(519)  Le  lodi  date  alle  piccole  inruioni ,  ne'  norritioli  descritti,  diedero 
animo  a  Properzia  per  mezzo  del  marito  a  chiederà  agli  o|xrai  del  tempio  di  san 
Petronio  una  parte  di  quel  lavoro  da  eseguirti  in  marmo  per  ornamento  delle  tre 
(torte  della  prima  facciala.  Oli  operai  furono  di  ciò  contentissimi  ogni  tolta  ch'ella 
facete  «edere  loro  qualche  opera  condotta  di  sua  mano.  Ond'  ella  fece  subito  al 
coute  Alessandro  de'  Pepoli  un  ritratto  di  finissimo  marmo,  dov'era  il  conte  Guido 
suo  padre,  di  naturale;  la  qual  cosa  piacque  inGnitamente  non  solo  a  coloro,  ma 
a  tutta  la  città  ;  e  perciò  gli  operai  non  mancarono  di  allogarle  una  parte  di  quel 
lavoro  ,  nel  quale  ella  fini  co»  grandissima  meraviglia  di  tutta  Bologna,  un  leggia- 
drissimo  quadro ,  dove  (  perciocché  era  ella  in  quel  tempo  come  si  è  detto  era  in- 
namorata )  fece  la  moglie  del  maestro  di  rasa  di  Faraone ,  che  innamoratasi  di  Gin- 
seppe ,  quasi  disperata  del  tauto  pregarlo  ,  all'  ultimo  gli  toglie  la  veste  d'  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e  piucchc  mirabile.  Fu  quesl'  opera  da  tutti  riputata  bel- 
lissima ,  ed  a  lei  di  gran  soddisfazione  ,  parendole  con  questa  figura  del  vecchio 
Testamento  avere  isfogato  in  parte  1'  ardentissima  sua  passione.  Vasari. 

(520)  Non  sembra  esatto  quanto  scrisse  Vasari.  Vita  di  Propertia  etc.  cioè 
eh'  ella  non  volse  far  altro  mai  per  conto  della  fabbrica ,  e  non  appoggia  quel 
biografo  a  sicure  prove  l' invidia  di  Amico  Asperlini  ,  uomo  di  strano  e  bizzarro 
umore  ,  ma  forse  non  tauto  maliguo  da  far  pagare  a  sì  vile  prezzo  le  opere  di 
lei:  perciocebò  secondo  le  partite  de*  Registri  di  questa  Fabbrica  di  san  Petronio, 
riportate  nelle  annotazioni  12  e  14.  parte  II.  della  illustrazione  delle  Sculture  delle 
Porte  di  san  Petronio  etc.  citata  alla  nostra  nota  (341)  si  ha  che  Properzia  eseguì 
altri  lavori  sopra  modelli  del  Tribolo  negli  anni  1525  e  1526,  e  forse  è  di  lei 
atesM  queir  altro  basso  rilievo  che  ,  nella  stanza  prima  di  detta  Fabbrica  ,  si  vede 
rappresentare  la  reginn  Saba  al  cospetto  di  Salomone,  descritto  dal  Cicognara  e  dal 
Salu.  Certamente  poi,  come  il  suddetto  Vasari  scriveva,  fece  ancor  ella  due  Angeli  di 
grandissimo  rilievo,  e  di  belle  proporzioni  già  posti,  contro  sua  voglia  però,  nella 
medesima  Fabbrica;  quali  si  crede  sieno  quelli  poscia  allogati  lateralmente  all'Assunta 
del  Tribolo  ,  nella  undecima  cappella  della  summentovata  Basilica.  E  qui  dobbiamo 
anche  notare  come  il  ritratto  del  Conte  Guido  de'  Pepoli ,  scolpito  da  Properzia 
de'  Bossi,  non  sia  veramente  quello  sioora  indicato  dalle  Guide  di  Bologna,  e  quello 
clic  di  tutto  tondo  v edesi  nella  prima  stanza  della  fabbrica  di  essa  Basilica  Petro- 
niana ;  ma  invece  si  debba  riteuere  l'altro,  intagliato  dalla  detta  sciillrice,  a  basso 
rilievo  in  fino  marmo  ,  con  maestrevole  artificio  e  somigliantissimo  alla  effigie  di  lui 
espressa  nella  medaglia,  che  ne  fece  lo  scultore  Sperandio  di  Mantova  :  siccome  av- 
verte opportunamente  il  eh.  filologo  e  poeta  conte  Giovami  Marchetti.  Memorie  etc. 
Bologna  tip.  Satti  e  Fonderia  Amoretti  1842,  nella  circostanza  d'  essersi  per  bella 
e  insperata  ventura  ,  sono  circa  sei  mesi  ,  rinvenuto  quel  basso-rilievo  nella  magni- 
fica villa  del  marchese  Guido  Taddeo  Pepoli,  posta  di  mezzo  i  suoi  vastissimi  le- 
nimenti della  Palata.  A  corredo  della  suenunciata  memoria  evvi  per  incisione  a  con- 
torni la  predetta  elfigie  da  Properzia  operata  a  riscontro  della  medaglia  di  Spcran- 
dio  ;  ed  il  busto  suindicato  ora  si  crede  essere  il  ritratto  del  conte  Filippo 
Pepoli,  figlio  dell'anzidetto  conte  Guido  seniore,  da  noi  ricordato  alla  nota  (351). 
Ma  chi  amasse  meglio  delle  particolarità  erudirsi  intorno  al  iiillodato  basso-rilievo 
di  Properzia,  legga  la  memoria  eruditissima  del  soprallodato  Marchetti. 

(521)  La  Chieta  di  san  Giovanni  Evangelista  è  detta  in  monte  per  esser 
posta  sopra  luogo  elevato  ed  eminente  :  è  antichissima  e  celeberrima  :  dicesi  fondata 
da  san  Petronio  Vescovo  :  fu  più  volte  rifabbricata  ed  ampliata.  Apparteneva  ai 
Canonici  Lateranensi,  A  mimisi  e  Masiri.  Chiese  di  Bologna  etc.  Potevasi  altra  volta 
visitare  come  una  gallerìa  di  pitture,  giacche  oltre  alle  tavole  ricordate  nelle  se- 
guenti uole,  vi  erano  altresì  dipinti  d'  F.rcolc  Grandi  da  Ferrara:  il  gran  quadro 
clic  figurava  misticamente  la  instituzione  del  Rosario  di  Domenico  Zampicri  ,  detto 
il  Doinrnichino  ,  il  quale  oggi  s'  ammira  nella  P.  Pinacoteca  :  vi  hanno  pur  anco 
nella  predetta  chiesa,  olire  alle  ta\ole  del  Costa  e  del  Francia,  altri  quadri  di  Gio. 
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Francesco  Barbieri  ,  appellato  il  Guerrino ,  del  Gennari  suo  scolare ,  di  Francesco 
Gessi  allievo  di  Guido  e  di  altri  etc. 

(522)  Due  tavole  di  Lortn zo  Costa  ,  pittore  ferrarese ,  ancora  si  vedono  nella 
predetta  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte:  una  nella  cappella  Hercolani,  ov'c  figurata 
la  Vergine  col  Bambino  in  Irono,  corteggiata  dalli  Ss.  Possidonio,  Agostino  ec.  di  disegno 
grandioso  ,  e  di  forte  colorilo  :  1'  altra  vedesi  nello  sfondo  del  coro  e  rappresentante 
nella  gloria  celeste  la  Madonna  col  Dio  Padre,  divin  Figliuolo  e  solto  san  Giovanni 
Evangelista  ,  Agostino  Vescovo  ,  Vittorio  ec.  Il  paese  vi  è  dipinto  con  tale  fine/za 
e  Ih  Ila  gradasione  di  tinte  ,  e  eoo  effetto  di  aerea  prospettiva  in  guisa ,  che  pare 
opera  di  pennello  diligentissinio  fiammingo. 

(523)  Nel  primo  altare  alla  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  suindicata  è  di 
Giacomo  Francia  quel  Cristo,  in  umana  forma  d*  ortolano  apparente  alla  Maddalena, 
dipinto  con  tanta  bellezza  e  fusione  di  colori  ,  che  da  taluno  si  attribuiva  opera  , 
non  di  queslo  bolognese  pillore  ,  ma  delle  prime  cose  fatte  dal  celebre  Giorgiooe 
da  Castel  Franco.  Dallo  slesso  Fraocia  erano  stati  a  fresco  coloriti  ne'  pilastri  rin- 
quant'  otto  ritratti  di  Pontefici  ,  Cardinali ,  e  Vescovi ,  e  venivano  da'  (ultori  di 
sovente  studiati;  ma  e*>.i,  come  accadde  purtroppo  di  altre  siffatte  pitture,  furono 
barbaramente  coperti  dal  bianco  di  calce  o  rovinati ,  ed  ora  non  si  conosce  di  essi 
più  alcuna  traccia. 

(524)  La  tavola  dipiota  da  Pietro  Perugino,  per  la  cappella  Vizzani  in  san 
Giovanni  in  Monte  ,  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con  Angioletti 
e  SeraGni  :  nel  piano  di  spaziosa  campagna  sono  le  figure  in  piedi  dell'  Arcangelo 
Michele  ,  della  sante  Caterina  ed  Apollonia  ,  e  di  san  Giovanni  Evangelista.  È  lo- 
dala specialmente  per  la  venustà  ,  grazia  ,  ed  espressione  celestiale  delle  teste ,  per 
la  posa  leggiadrissiina  di  ogni  figura,  per  la  lucidezza  delle  tinte,  per  assai  fina  ese- 
cuzione anche  nella  parte  del  paese  :  sicché  estimasi  ,  tra  le  più  pregiate  opere  di 
lui  ,  e  veramente  di  rara  bellezza.  Nel  1796  fu  trasportata  a  Parigi  ,  e  del  1315 
restituita  alla  città  di  Bologna ,  ove  fa  bella  mostra  di  se  nella  P.  Pinacoteca. 

(525)  Qanti  scrissero  intorno  alla  vita  ed  alle  pitture  di  Raffaello  Sonito  da 
Urbino  encomiano  grandemente  la  tavola ,  su  di  che  egli  dipinse  la  santa  Cecilia  in 
mezzo  ad  altri  quattro  Santi.  Siccome  quella  suddescritta  del  maestro  Perugino,  così 
anche  questa  di  Raffaello  scolare  fu  a  Parigi  ,  dove  levata  dalla  tavola  venne  posta 
iu  tela  a  preservazione  de'  tarli  ,  che  in  alcuni  punti  P  avevano  offesa.  S'  ammira 
oggi  con  altri  capi  d'  opera  de'  pittori  bolognesi  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna. 
Si  hanno  molte  copie  di  questo  capo  d'  opera  e  singolarmente  una,  della  grandezza 
metà  dell'  originale ,  eseguita  da  Giulio  Pippi  Romano  si  vede  nella  R.  Galleria  di 
Dresda  :  una  nella  dimensione  stessa  dell'  originale  prelodato  fu  fatta  da  Guido  Reni 
per  la  chiesa  di  san  Luigi  de'  Francesi  in  Roma  :  altra  da  Giacomo  Cavedone  die 
era  nella  Quadrerìa  Hercolani ,  ed  altre  di  pittori  incerti ,  quali  chiameremo  senza 
nominarli  amichi  ,  per  distinguerli  dai  moderni  ,  che  a'  giorni  nostri  più  copie  ne 
trassero  :  e  tra  questi  viventi  sono  da  ricordarsi  I*  inglese  Traiano  Wallis  ,  Gustavo 
Baumgarleu  di  Dresda  ,  Francesco  Gagoa  di  Vercelli ,  e  le  due  copie  che  fece  , 
P  ora  defunta  pittrice  bolognese  ,  Carlotta  Gargalli.  Vi  sono  altresì  diverse  incisio- 
ni (  non  parlando  delle  rare  di  Marc'  Antonio  ,  e  del  Bonasone  ) ,  ma  niuna  cor- 
risponde allo  stile  e  carattere  della  stupenda  originale  pittura  ;  non  eccettuata  pur 
la  incisione  con  gran  magistero  di  bulino  operata  dal  celebre  Mauro  Gandolfi,  il  cui 
pregiato  diseguo  in  acquarello  fu  poscia  acquistato  e  si  conserva  da  S.  E.  il  signor 
Principe  D.  Clemente  Spada.  Mentre  scriviamo  questa  nota  Monsicur  Bellay  ,  per 
commissione  del  celebre  Monsieur  Thiers  ,  una  copia  nella  grandezza  di  poro  meno 
metà  dell'  originale  eseguisce  a  colori  in  acquarello,  e  con  tratteggi  finissimamente 
condotti  a  matita,  dimostrando  quel  sapere  di  artista  valente,  quale  egli  è,  e  quale 
per  altre  siffatte  copie  si  procacciò  bella  rinomanza. 

(526)  Sono  a  vedersi  Vasari  —  Borghuu  —  Bammnlcci  —  Comolu  — 
La»  —  Qlatremerr  or'  Qitihct  —  Puifou.E09i  ni  altri  biografi  del  divino 
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T't  limale  ,  e  cosi  anche  gli  scrittori  de*  Viaggi  o  Itinerari  d'Italia,  come  R»  hard  sui  , 
Aduimoh  —  Cocbiit  —  La  Las  uè  —  Valéry  e  molti  altri,  che  per  brevità  non  vengono 
qui  ad  uno  ad  uno  nominali. 

(527)  \\s\iu.  Vita  di  Raffaello  ti"  Urbino  ,  nella  precitata  edizione  fioren- 
tina dal  Panigli  e  Comp. 

(528)  Or  iustrumenti  musicali  furono  dipinti  da  Ciò.  Nanni  da  filine,  sco- 
)arc  di  Raffaello  ed  eccellente  in  simil  genere  di  pitture  :  e  forse  di  lui  sou  pure 
gli  altri  ornameuti  nelle  vesti  di  santa  Cecilia. 

(529)  Dolce.  Dialogo  della  pittura  dice:  questi  è  uno  de' più  bei  quadri 
di  Raffaello  ,  auzi  divino  .  che  sorprende  meno  sul  principio  ,  aumenta  la  sorpresa 
in  progresso  ,  conduce  sul  fine  all'  ammirazione  ;  vero  e  distinto  carattere  della  gran 
bellezza.  La  santa  Cecilia  di  Raffaello  fu  lodala  dal  bolognese  pittore  Francesco  Al- 
baui.  Malvasia.  Felsina  pittrice  Voi.  2  pag.  II.  Zucchi  Giovanni  scultore  in  una 
lettera ,  ebe  è  nella  raccolta  delle  pittoriche  ,  scriveva  al  pittore  Jacopo  da  Pon- 
torno,  esser  cosa  rara,  e  gli  giura  che  Raffaello  non  fece  mai  meglio  di  detta  opera. 
Nella  splendida  edizione  dell'opera:  Le  Musee  Francois.  Paris  1807.  tu  gr.  fot. 
fig.  tra  le  molte  lodi  che  gì'  illustratori  scrissero  per  la  santa  Cecilia ,  si  legge  : 
Parrai  Ics  prodiictions  de  l'art  il  en  est  peu  qui  aient  joui  d' autant  de  celebrile... 
Que  Raphael  est  grand  dans  cet  ouvrage..!!! 

(530)  Yasaei.  Fila  di  Raffaello  per  non  estendersi  più  a  lungo  riporta 
soltanto  questi  due  versi  : 

Pingant  sola  alii  referantque  coloribus  ora  ; 
Ccciiiae  os  Raphael  atque  animum  esplicuit. 

(531)  Il  sommo  Urbinate  inviando  (1516  circa  )  la  sua  tavola  in  Bologna 
e  tenendo  corrispondenza  amichevole  col  pittore  Francesco  Francia  ,  si  piacque  a 
questo  farne  indirizzo  ,  acciò  prendesse  rura  die  senza  alcun  danno  fosse  allogala 
nella  cappella,  per  cui  era  stata  da  lui  dipinta  ;  dandogli  facoltà  di  ritoccarla  ,  ove 
nel  viaggio  avesse  ella  sofferto,  e  coreggessela  ove  trovasse  alcuna  menda.  Oh  esempio 
bellissimo  di  somma  modestia  iti  si  raro  merito  !  Dal  nostro  Francia  fu  grandemente 
encomiata  quella  pittura  meravigliosa  :  non  ostaute  li  detrattori  di  Ini  sparsero  voce  , 
eh'  egli  superalo  dal  valore  del  gran  Raffaello  in  breve  per  dispiacenza  morisse  ; 
ma  queMa  novelletta,  da  altri  ripetuta  dopo  il  Vasari ,  pare  smentila  da  documeuti  ne- 
crologia, che  segnauo  la  morte  del  Francia  nell'anno  1517,  come  più  estesamente  ri- 
feriremo nella  vita  che  da  noi  si  pubblicherà  di  quest'  insigne  capo-scuola  bolognese. 

(532)  Monsignor  Antonio  Pucci  fece  innalzare  da'  fondamenti,  per  M  Elena 
dall'Olio  una  cappella  in  san  Giovanni  in  Monte  sul  disegno  di  Mcsser  Arduino 
architettore  del  tempio  di  san  Petronio  ,  e  dedicolla  alla  gloriosa  vergine  e  martire 
santa  Cecilia  e  per  colmo  di  munificenza  arricchì  la  detta  cappella  con  una  piitura 
del  divino  Raffaello  ,  cui  fu  commessa  in  Roma  dal  Cardinale  Lorenzo  Pucci ,  forse 
ad  istanza  del  sunnominato  Monsignore.  Melloni.  Atti  della  beata  Elena  Paglioli 
Dall'  Olio  p.  311,  ove  nell'annotazione  4  riporta  questo  passo  di  Laxo  Piitbo. 
La  Graticola,  inedito  Ms.  che  descrive  le  pitture  ,  sculture  ed  architettur*  di  Bo- 
logna, del  quale  ha  dato  per  le  stampe  un  saggio  I'  amico  nostro  eruditissimo  signor 
Gualandi  Michelangelo.  Memorie  Originali  italiane  risguardanti  le  belle  Arti. 
Serie  /.  Bologna  1810.  Di  questa  interessantissima  opera  si  sia  ora  stampando  la 
Serie  III.  con  uuovi  documenti  e  di  molta  importanza,  come  sono  quelle  delle  Scric 
precedenti,  e  con  assai  note,  da  cui  la  storia  delle  arti  e  degli  artisti  rilrarrà  molti 
lumi.  Scriveva  il  detto  Lavo  Ms.  ,,  ne  la  Giesia  de  san  Gioane  in  Monte  a  dov'è  la  raris- 
sima tavola  de  santa  Cecilia  de  Rafael  de  Urbino,  che  fere  far  Madonna  Elena  Dal  Olio 
gentildonna  bolognese  ,,  ed  all'  annotazione  1 5  pag,  333  in  appoggio  di  Anonimo. 

Vita  della  B.  Elena  Ms...  finita  la  fabhrica  e  ogni  cosa  de' denari  de  Messer 

Antonio  Pucci  fiorentino,  qual  volse  esser  il  solo,  che  tal  contento  desse  alla  di- 
letta sua  madre;  fece  aucor  a  Roma  dipiuger  la  ancona  da  Rafael  da  I  ihino  pitlor 
singolarissimo  ,  sopra  la  quale  disse  M.  Elena  le  figure  esser  sta  fatte  più  per 
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in  irne  uh,  die  per  arte  e  dal  cielo  esser  sei  pittore  venuto  la  grazia  di  dipingerle  „ 
poi  «IT  altra  annotazione  6  pag.  si  339  riferisce  l'estratto  seguente  dell'opuscolo  di 
Fu.  Nicol*  da  Garoako.  Devotione  et  indulgenze  di  S.  Stefano  di  Bologna  «te. 
in  cui  rammemorando  la  chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte  soggiunge  „  nell'  an- 
no là  16  una  donna  de  bona  vita,  nominata  Madonna  Hclcna  de  1  olio  ,  vi  fece 
fare  una  cappella  di  santa  Cecilia  ....  Chi  spendesse  denaro  per  tale  fabbrica  e  pit- 
tura non  è  chiaro  per  1'  asserto  de'  citati  scrittori  :  sappiamo  solo  che  Monsignor 
Pucci  era  direttore  spirituale  a  quella  pia  e  santa  doano  ,  che  nacque  (1483)  da 
Silverio  Duglioli  e  da  Pontasilea  Boccaferri  ;  che  maritassi  (14  98)  con  Benedetto 
Dall'Olio,  e  che  mori  (1520)  in  Bologna  sua  patria  :  li  particolari  spettanti  alla 
di  lei  vita  souo  ,  oltre  gli  atti  del  P.  Melloni,  raccolti  e  compendiati  nella  seguente 
iscrizione  che  si  riporta  alla  nota  (535). 

(533)  Nella  cappella,  in  cui  serbasi  il  corpo  della  B.  Elena  Dall'  Olio,  evvi 
ora  un'  assai  cattiva  copia  della  pitturo  più  volte  lodata  :  non  conviene  a  dir  vero 
alla  lielliuima  cornice,  dal  Formigine  con  eleganza  intagliata,  che  contornava  il  fa- 
moso originale. 

(534)  Il  Conte  Andrea  Bentivoglio  ebbe  in  moglie  Pantasilea  Monteceneri  ; 
questa  ed  il  marito  furono  eredi  della  B.  Elena ,  e  così  pervenne  asili  figliuoli  e  di- 
scendenti loro  in  eredità  anche  la  cappella,  in  cui  era  il  quadro  della  santa  Cecilia 
di  Raffaello.  Dolpi.  Cronologia  eie.  pag,  124.  —  Il  Testamento  di  Elena  Dall'  Olio. 
Bog.  f'incenzo  Budrioli,  in  matrice  su  pergamena,  si  trova  nella  collezione  de'  Co- 
dici Ms.  della  Biblioteca  Hercolani.  Il  Beutivoglio  è  annoverato  tra'Dottori  e  Profes- 
sori di  belle  lettere  ,  e  lodato  da  Giaoantonio  Flaminio.  Tiraboschi.  Slor.  leu. 
/tal.  voi.  7.  pari.  HI.  pag.  363.  —  Litta.  Famiglia  Bentivoglio  di  Bologna 
Tav.  Fili. 

(535)  Nella  predetta  cappella  di  san  Gio.  in  Monte  su  la  parete  a  ma- 
no manca  dell'osservatore  si  legge  questa  iscrizione  =  D.  O.  M.  —  amflissimvm 

HOC  D.  CAECILIAE  SACELLVM  -•  A.  MDX.  EXCITATVM  QV1CTMQ.    INGREDERIS  —  UELENAM 

DVGLIOLAM  AB  OLIO   ibidem  venerare  -  proxima  qviffk  ava  aia  altero  la- 

BENTE  SAECVLO  -  1LLIVS  CORFVS  ADHVC  COLITVR  INGO R RVFTVM  -  BEROICAS  EJVSD.  VIR- 
TVTES  ET  ARCALA  REVELATA  —  ET  SE  REFERT  VElt.  T.  D.  FETRVS  RtCTA  LVCENSIS  -  CAM. 
REO.  LAT.  EJVS  CONFESSARIVS  -  IH  LITTER1S  AD  CLEM.  VII.  DATIS  "  SUD  FRAECIFVE 
QVOD  VIX  NATA  E  MISERI ETH  II.  AVLA  -  AD  CVNAS  NOBILI  VM  DE  DVGLIOLIS  BO- 
NOMIA* TRANSLATA  —  IN  ALTER  IVS  I.OCVM  FVELLAE  VVTTV  SIMILIS  —  F  VER  IT  ANGEI.ORVM 
minisi  MUI  •VFFECTA  "  VT  VIXIT  KVFTA  8IMVL  ET  VIRGO  -  VIDVA  BANCTISSIME  OBIIT 
IX.   KAL.   OCTOB.   MDXIX  —  BON1S    OMNIBVS     TESTAMENTO     RI  1.1  CTI*         FRAEDILECTAE  ET 

a»fini  BENTIVOLORVM  familiae  —  qvae  ihter  caetera  nobile  hoc  sanctvarivm 

-  HAEREDITARIO  IVRK  ET1AMN VM  roSSIDET  —  TABVLAMQ  IBI  APPRHSAM  "  A  RAPHAELE 
URBINATE  ELEGANTISSIME  DEFICTAM  -  QVAM  r  i  vi  J  ET  UTERI  -  VELVT  ARTI»  MIRACV- 
1  vm  CONTEMFLANTVa  —  QVAE  OMNIA  TESTARI  PORTERIE  —  HOC  MANSVRO  LAPIDE  VOLVERVNT 

—  TANTA  E  BENEFACTRIC1S  FATROCIN1VM  DEPRECANTE*  —  MARCHIO  PHILIPPVS  MARIA  ET  D. 
CONSTANTIVS   ABB.   LAT.   —   CC.   FROSPER   ET   PF.   DE  BENTIVOLU  -  ANSO  MDCXCV. 

(536)  La  prima  casa  della  famiglia  Casali  era  accanto  al  Torresotto ,  già  Porta 
san  Vitale,  nella  quale  vedonsi  ornamenti  in  terra  cotta,  poscià  i  Casali  fabbricarono 
il  palazzo  senatorio  presso  li  casamenti  annessi  alli  palazzi  Pepoli.  In  quest'ultimo 
abitarono  il  conte  cavaliere  Gregorio ,  ambasciatore  residente  al  Papa  pel  re  d' In- 
ghilterra, ed  il  senatore  cavaliere  Andrea  capitano  della  porto  del  palagio  di  Bolo- 
gna. Di  Gregorio  Cosali  sì  hanno  lettere  datate  da  Orvieto,  Viterbo,  e  Bologna  nei 
Documenti  di  storia  italiana  pubblicati  dal  Molini  con  note  di  G.  Captoni  voi.  2 
pag.  58.  166.  212  263  265  281. 

(537)  Nel  palazzo  Casali  uno  tovolo  di  Raffaello  con  la  Madonna  ,  Cristo, 
sin  Giovanni  e  san  Giuseppe  all'ombra  di  una  quercia  in  bel  paese.  Malvasia  Fel- 
ina pittrice  voi.  1  pag.  45.  Non  si  conosce  bene  ove  si  trovi  ora  questo  tovolo, 
che  forse  passò,  come  sovente  fanno  altri  capi  d'opera,  in  Inghilterra. 
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(538)  Carlo  V.  coltivò  il  pensiero  di  ornar  una  cappella  dedicata  a  san 
Maurizio,  in  commemorazione  dell'  aver  presa  in  Bologna  la  corona  imperiale  entro 
al  tempio  di  san  Petronio  ;  e  promise  più  volte  di  mandar  ad  effetto  questo  suo 
divisamente ,  ma  come  noteremo  nel  giorno  della  sua  parteuxa  ,  varie  circostanze 
poscia  ne  imp<*dirono  a  lui  ed  a' successori  suoi  la  progettata  esecuzione.  Non  sap- 
piamo, a  dir  vero,  perchè  volesse  questa  cappella  intitolare  a  san  Maurizio,  che  fu 
un  prefetto  della  legazione  di  Tebea  ,  ed  officiale  a'  tempi  di  M.  A.  Massi  mia  ino 
Ksso  santo  in  molte  chiese  onora  la  Francia ,  Allemagna  ,  Italia  ,  Spagna  e  Porto- 
gallo :  è  principale  protettore  della  casa  reale  di  Savoia,  che  ne  islitui  il  sacro  mi- 
litar ordine.  V.  Fasti  della  Clùesa  e  vite  de  Santi.  Milano,  tip.  Bonfanti  1 829.  T.  IP.  te. 

(531)  Nella  Bibliografia  dell'  imperatore  Carlo  V.  avendo  noi  posta,  nella 
classe  sesta,  una  indicazione  di  opere  spettanti  all'  augustissima  Casa  d'Austria ,  sino 
alla  successiva  unione  con  quella  di  Lorena ,  ommeltemmo  di  registrarne  questi 
due  lihn  —  Slabotoxio  Cosr.  De  origine  ,  magnitudine  ac  potentia  domus  Austriae. 
Viennae.  1699.  in  12.—  Storia  generale  della  serenissima  augusta  imperiale  regia 
Casa  D'Austri*  dalla  sua  origine  a' nostri  giorni.  Venezia  AntonelCi  1835.  voi.  4  in  16. 

(540)  I  biografi  di  Carlo  V.  parlano  de'  funerali,  che  si  fec'egli  celebrare,  lui 
vivente  ,  nella  clùesa  del  monastero  de'  PP.  Girolamini  di  san  Giusto  di  Placencia 
nella  Kstrcmadura  :  la  descrizione  del  suo  regale  sepolcro  si  ba  anche  pel  Masullo. 
Mare  Oceano  della  sacra  Bistorta  di  tutte  la  Religioni  del  Mondo.  Messina  1613. 
pag.  203.  201. 

(511)  Moaosiiti.  Storia  della  Repubblica  Veneta  pag.  34. 

(542)  Il  valore  corrispondente  uon  si  può  precisare:  il  ducato  d'argento 
era  in  corso  per  ottantacinque  baiocchi  romani ,  similmente  che  lo  scudo  romano 
e  bolognese. 

(5  43)  Ynczairt.  Ili, tona  di  Bologna  pag.  554. 

(5  44)  Pepoli  Girolamo,  del  conte  Guido  ,  gentiluomo  e  senatore  bolognese, 
fu  capitano  di  200  fanti  mantenuti  a  sue  spese  :  fu  capitano  e  colonnello  per  la  Si- 
gnorìa di  Venezia  ,  e  per  essa  Governatore  di  Verona ,  Vicenza ,  e  Brescia.  Fu  se- 
gretario d'  Ercole  Duca  di  Ferrara  e  aderente  alla  causa  del  Duca  Alfonso  d*  Este, 
mentre  questi  era  in  disgrazia  del  PonteGce.  Qual  nomo  sedizioso  e  prepotente  eb- 
be nimicizia  con  Pompeo  Ramazzotli  e  con  altri:  per  odio  sostenne  questioni  contro 
Monsignor  Uberto  da  Garubara,  e  Francesco  Guicciardini,  quand'erano  essi  di  Bo- 
logna governatori  :  e  perciò  dovette  allontanarsi  dalla  patria  :  in  questa  poi  ritor- 
nato moriva  nel  1551  d'anni  57.  Era  amico  della  Gaxiara.  Lettere  pag.  195. 
dell' Aretimo.  Lettere,  cart.  195.  Intorno  alle  cose  surriferite  possono  per  notizie 
di  lui  vedersi:  Gtovio.  Pila  d'Alfonso  d' Ette.  Firenze  1553.  pag.  197.  — Viz- 
imi. Historie  aggiunte,  voi.  2.  pag.  7.  a  9.  —  C*rtaki.  Perita  vendicata  etc. 
pag.  51.  —  Salvetti.  Famiglia  Pepoli.  Ms. 

(545)  A  quei  tempi  si  esercitava  come  nobile  trattenimento  la  scherma  in  Bologna, 
ed  era  in  quella  assai  bravo ,  o  com'  ei  chiamasi  gladiatore  bolognese,  1'  autore  del- 
l' (tyxrra  nova  de  Achille  Marozxo  bolognese,  mastro  generale  de  C  armi  (  in  fine  ) 
Mulinae  in  aedibus  eenerabilis  D.  Antonii  Bergolae  sacerdotis  ac  civis  mutin.  id. 
mail  MDXXXVl.  in  4. 

(546)  Vanja,  pag.  555  scrisse  così  la  risposta  di  Cammilto  Gozzadino  alle 
parole  d'  Antonio  de  Lejva  ,,  Noi  portiamo  le  nostre  arme  per  ragione  di  cavalle- 
resca nobiltà,  e  per  difensarci  da  chi  temerariamente  cerca  di  farci  oltraggio,  et  cosi 
per  nostra  difesa  et  per  servigio  del  Sommo  Pontefice  le  porteremo  con  buona  gratia 
di  Sna  Santità  etc. 

Bum  ii  ac- i.  Delle  Historie  di  Bologna  lib.  11  pag.  240  ri  porta  la  seconda  risposta 
del  Gozzadino  al  predetto  de  Leyva  ,  e  cioè  eh'  egli  disse,  non  meno  lepido  che  fa- 
ceto ,,  in  Milano  si  fabbricano  agoeclùn  e  iu  Bologna  pugnali,  e  vi  nascono  uomiui 
che  li  sanno  adoperare  „  il  Pontefice  approvò  la  risposta:  Cesare  la  dissimulò:  et 
iu  questa  maniera ,  mentre  Bologna  co'  dispendii  regali  si  mostrava  degna  della 
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Mae.Mà  de'  suoi  principi!  e  dell*  uuova  ospitalità  ,  Cammillo  sostentò  la  gloria  del- 
l'intrepidezza bolognese.  „  Questi  traili  di  storia  furono  passati  sotto  silenzio  dal  Guic- 
ciardini unnico  de*  Bolognesi  :  ma  non  sfuggirono  all'  ah.  Ciitami.  La  verità  ven- 
dicata, cioè  Bologna  difesa  dalle  calunnie  etc.  pag.  157. 

(SS 7)  La  risposta  del  Gozzadini  ricordasi  anche  nel  libro  del  Boterò.  Detti 
memorabili  di  personaggi  illustri.  Torino  1008  in  8.  pag.  81.  Il  Goizadino  non 
volle  per  certo  colia  ripetuta  risposta  far  onta  a  Milano,  ovvero  li  Milanesi  accusar 
di  |voro  valore  :  quandoché  essi  combatterono  più  volte  con  intrepidezza  per  man- 
tenersi iudipendenti  :  laoude  insieme  al  eh.  Litta.  Famiglia  della  Posteria  di  Milano 
tav.  fili,  e  da  notare  che  nel  1526  dai  Milanesi,  per  sostener  la  loro  indipeu- 
deuza ,  avendo  a  guida  il  celebre  Pietro  Pusterla  ,  cavaliere  di  grandissimo  seguito 
e  nemico  degli  stranieri ,  fu  combattuto  per  due  giorni  ;  ma  Antonio  de  Leyva  ed 
il  Marchese  del  Vasto  s'  appigliarono  al  partito  degli  incendi.  Il  popolo  atterrito  dal 
fuoro  si  avvili  e  desistè  subito  dall'impresa,  onde  gli  Spagnuoli  non  fecero  più  altro 
male  Che  i  Milanesi  incutessero  timore  agli  Spagnuoli  si  argomenta  per  questo  passo 
di  liuaioGozxo  Gio.  Marco.  Cronaca  di  Milano  del  1500  al  1514,  inserita  nel- 
1'  applauditissima  nuova  raccolta  V  Archivio  storico  Italiano  Tom.  3.  Firenze,  editor» 
Vieusseux  1812  in  8.  pag.  502  e  503,  nel  quale  si  legge: 

In  questo  termine  ciano  a  Milano  assai  Spagnoli  ,  li  quali  se  ne  andavano  di 
giorno  :  et  era  meraviglia  che  andavano  per  la  città  a  capo  basso  ,  che  non  osava- 
no a  comparire  :  et  assai  de  loro  non  ardivano  troppo  a  parlare  per  non  essere  co- 
nosciuti per  Spagnoli  :  et  non  per  queUo  che  gli  fosse  fatto  dispiacere  ,  ma  perchè 
avevano  perso  quella  sua  audazia  ,  stavano  quaci  ;  et  questo  era  da  considerare , 
esser  in  loro  tanta  superbia ,  e  adesso  in  questo  paese  venire  cosi  quaci.  ,, 

(518)  Noi  alle  parole  ci  siamo  attenuti  del  Ntoar.  Annali  di  Bologna  etc. 

(5  49)  Molti  fatti  di  rilevanza  ed  interessanti  all'  utilità  pubblica  iguorano 
pur  troppo  que'  Sovraui  ,  che  sono  diflìcili  ad  ammettere  persona  all'  udienza  loro. 

(550)  Fasi  Paolo  non  sembra  discendente  della  famiglia  patrizia ,  antica- 
mente chiamala  Paci  :  in  essa  il  Uoi.ri.  Cronologia  pag.  57  8  e  seg.  non  segna  al- 
cuno col  nome  di  lui  ,  che  forse  era  dell'ordine  cittadinesco.  Il  Governatore  di  Bo- 
logna ,  il  Cardinale  Legalo  ,  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  ed  altri  Magistrati  di  Reg- 
gimento ,  affidarono  al  Pasi  la  gelosa  e  diffìcile  commissione  di  tenere  in  freno ,  o 
lungi  dalle  risse  la  plebe,  irritata  contro  alle  soldatesche  estere.  Quindi  egli  si 
presentò  più  volte  all'  Imperatore  per  metter  uu  pronto  ed  efficace  rimedio  ai 
disordini  allora  inuollrati  Egli  presentò  prima  una  supplica  in  iscritto  alla  Maestà 
Sua  ,  nell'  atto  che  uu  giorno  sortiva  dalle  sue  stanze  per  passar  alla  sala  d'  udien- 
za :  indi  s'  accostò  ad  esso  Imperatore  nell'  audare  che  faceva  alla  messa  in  cap- 
pella di  palagio:  e  venne  poscia  umanamente  accollo.  Ed  una  volta  che  gli  parlò 
nella  strada  ,  quaudo  appunto  Sua  Maestà  entrava  nel  palazzo  Casali  ,  meraviglia- 
rono gli  astanti  del  modo  ,  con  cui  egli  fu  attcntameote  ascoltato  e  delle  graziose 
risposte  che  ne  riportava  :  le  quali  dal  Pasi  erano  riferite  ai  Magistrati  suddetti  , 
e  da  questi  riceveva  istruzioni  per  condurre  al  desiderato  termine,  come  sorli  ,  una 
cosi  nobile  impresa.  Le  particolarità  di  tali  cose  rilevammo  per  la  Cronaca  Ms.  della 
Coronazione  di  Carlo  V.  d'  anonimo  autore  ,  che  abbiamo  più  volle  citata  ,  sicco- 
me trovasi  nella  nostra  collezione  di  cose  patrie. 

(551)  Da  Rosai.  Memorie  storiche  etc.  voi.  3  pag.  136.  Mentre  in  Bolo- 
gna si  faceva  il  carnevale  in  feste  e  in  giuochi ,  per  I'  allegrezza  della  coronazione 
dell'  Imperatore  ,  in  Firenze  si  travagliava  continuamente  colle  armi  alla  mano. 

(552)  Quando  li  soldati  Spagnuoli  dell'  esercito  imperiale  giunsero  all'  Appa- 
rita, luogo  elevatissimo  presso  Fireuze  ,  ove  slava  loro  dinanzi  la  vista  della  città  e 
vicina  campagna  ,  con  allegrezza  diabolica,  nella  loro  lingua,  cominciarono  ad  io* 
sultarla  dicendo  :  Aparesa  brocados,  senora  Fiorendo ,  aite  venemos  à  mercarlos  a 
medida  de  pica  ;  cioè,  come  si  legge  anche  nel  Varchi.  Storia  Fiorentina  Uh.  J. 
pag  300,  Signora  Firenze,  apparecchia  li  broccati  ,  che  noi  vrnghiamo  a  compe- 
rarli a  misura  di  picca.  Ammollo.  Manetta  de'  Ricci  pag.  380. 
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(553)  Cioè  li  Piagnoni  ,  li  Palleschi  ,  gli  Ottimati  o  Neutrali  :  negli  storici 
fiorentini  »i  ha  distesamente  narrato  per  quali  segreti  maneggi  di  queste  fanoni 
ti  agiva  in  danno  di  Firenze. 

(554)  Minato*!.  Annali  pag.  257.  —  Swnosoi.  Storia  delle  Repubbliche 
italiane  f.  XYI.  pag.  83. 

(555)  Gallofilo  Donato  (  lucchese  ).  La  rotta  di  Ferruccio  capitano 
fiorentino.  Bologna  Justiniano  de  Bubiera  1531  in  12.  —  Aokmollo.  Manetta 
de'  Bit  ci  pag  788  ,  791  riporta  li  cartelli  d'invito  o  sfida  a  duello  di  Lodovico 
Martelli  e  Dante  da  Castiglione  contro  Giovanni  Bandirli  e  Roberto  Aldobrandi  ,  e 
riporta  allrevi  la  licenza  di  combattere  data  loro  dal  Principe  d'  Orangea.  Nella  .j li- 
mitazione 22  pag  811  e  814  l'erudito  Ademollo  verte  sul  duello  pubblico,  sue 
conseguenze  ,  riprovamento  e  pene  ec.  Quel  duello  è  minutamente  descritto  dal 
Varchi  lib.  XI.  ed  indicato  dal  Capello.  Uttera  nelle  Belazioni  tenete,  Serie  II. 
voi.   1.  pag.  281). 

(55li)  E'  degno  di  eterna  ricordanza  il  fatto  della  virtuosa  Lucrezia  Mattanti 
da  Figine,  moglie  a  Jacopo  Palmieri  ,  la  quale  si  gettò  nell'  Arno  per  serbare 
1'  onestà  sua  ,  e  non  ceder  alle  voglie  de'  nemici  della  patria.  Non  si  legge  quel 
fallo  senza  lagrime  di  compassione  ,  nel  prelodato  libro  di  Ademollo.  Mariella 
de'  Bicci  pag.  611  e  655,  ove  egli  riferisce  le  lodi  ed  epigrafi  ad  onore  di  lei;  a 
noi  piace  qui  rammemorare  che  la  coltissima  e  gentile  letterata  fiorentina  ,  signora 
contessa  Gabardi  uala  Isabella  Rossi,  scrisse  una  pietosa  Cantica  sopra  I*  alto  eroico 
della  sunnominata  Mozzanti. 

(55  7)  NlftUi  Commentari  de'  fatti  accorti  in  Firenze  pag.  221. 

(558)  Piatii.  Storie  de*  Bomaai  Pontefici  T.  X.  pag.  55.  .  .  .  astretti  (  i 
Fioreutiui  )  ad  aderire  al  Papa  ,  risolverono  di  sostenere  ad  ogni  costo  la  libertà 
■perancali  che  Cesare  dovrebbe  condurre  1'  esercito  in  difesa  dell'  Austria  assalita 
dnl  Turco. 

Pucci.  Memorie  storico-critiche  di  Siena  pag.  25.. .  .  nell'  impresa  dell'  assedio  di 
Firenze  i  Suuesi,  come  confidenti  del  Pontefice,  diedero  vettovaglie,  armi,  soldatesche, 
e  spedirono  presso  il  Principe  d*  Oranges  nel  campo  il  loro  celebre  architetto  e  in- 
gegnere Baldassarre  Perazzi. 

I»io!iotti  Storia  della  Toscana  T.  5  part.  2-  lib.  V,  Cap.  Viti.  pag.  145  

Considerando  le  circostanze,  si  ha  tutta  la  ragione  d'  accusar  d'  ostinazione  e  d'  im- 
prudenza i  Fiorentini,  per  non  avere  accettato  qualche  partilo  d*  accomodamento... 

DrsiMA.  Delle  Bivoluzioni  d' Italia  fol.  4.  pag.  162  ..  .  I  cousigli  e  le  azioni 
di  quel  tumultuoso  Governo,  in  sì  disastrosi  frangenti ,  leggonsi  nel  Varchi.  Stor. 
Fior.  lib.  X.  ove  vedesi  espresso  nella  minutezza  de'  suoi  racconti  il  carattere  e  lo 
spirito  di  quella  nazione.  D  furore  e  la  rabbia  popolare ,  cui  niun  sano  consiglio 
della  migliore  parte  de*  cittadini  potè  guarire,  sostenne  la  guerra  e  quell'assedio 
contro  diciotto  mila  uomini  tra  tedeschi  ,  tpaguuoli  e  italiani  :  assedio  che  durò  un 
anno  intero  con  danno  inesplicabile  del  territorio  fiorentino ,  e  spesa  immensa  della 
Repubblica. 

StsMOKin.  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  T.  15  pag.  484  ..  .  Carlo  V.  prefe- 
riva di  non  esser  testimonio  dello  sterminio  di  quell'  industre  ed  illuminato  popolo 
(  i  Fiorentini  ),  che  tanto  aveva  contribuilo  ai  progressi  delle  lettere  ,  delle  arti  , 
delle  scienze  ,  e  che  in  faccia  sua  non  aveva  alcun  demerito.  Al  che  aggiunge  : 
Aokmollo.  Manetta  dt  Bicci  p.  677,  popolo  generoso  che  mostrava  al  mondo  un 
coraggio  vano  :  ma  appunto  perchè  senza  speranza  ammirando  e  memorabile 

(559)  //  Principe  d'  Oranges  era  nella  sua  fresca  elà  di  ventinove  anni,  ed 
uno  de'  più  ardili  ed  esperti  capitani  di  cui  faccia  menzione  la  storia  :  era  di  per- 
sonale alto  e  grazioso  ed  un  bel  guerriero.  A  quell'  epoca  gli  passava  per  la  mente 
«n  progetto,  che  nientemeno  tendeva  alla  dominazione  dell'Italia  intera.  Come  suo 
zio  il  Duca  di  Borbone,  fu  nemico  al  suo  re  Francesco  I.  Nel  sacco  di  Roma  dopo 
la  morte  dello  zio  uc  sfogò  tutta  I'  ira  ec.  Dispreuava  il  Principe  que'  Fiorentini 
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che  seco  lui  combattevano  contro  della  patria:  un  giorno  disse  loro,,  Oh  se  fonti 
nato  U  dentro,  io  la  difenderei  ,,  Egli  diffatti  non  rombane  mai  in  Francia  contro 
il  proprio  paese  ,  ma  sibbene  ne'  paesi  esteri.  Ebbe  il  suo  alloggio  ne'  contorni  di 
Firenze,  ora  nella  villa  Guicciardini,  posta  sulla  strada  che  dal  piano  de'  Giullari 
conduce  a  santa  Margherita  a  Montici  ,  ed  ora  alla  villa  Baldini,  distante  un  miglio 
dalla  città,  vicino  al  Monastero  detto  del  Paradiso,  e  prossiraano  alla  Badia  di  Ri- 
poh.  La  morte  di  quel  Priucipe  avvenne  in  singolare  certame  con  Nicolo  Masi  al- 
banese ,  mentre  faceva  prove,  più  da  soldato  che  da  capitano.  Colpito  da'  soldati  ne- 
mici con  due  archibugiate  cadde  morto  da  cavallo.  Dk  Rossi.  Memorie  storiche  T.  3 
p.  153.  Vedi  la  nostra  nota  (99). 

(SCO)  Stava  sovente  presso  al  Principe  d'Oraoges  t\»vW  Alessandra  ritriti  da 
Città  di  Castello  de' signori  dell' Amatrice  ,  che  in  grado  di  generale  fu  all'im- 
presa di  Firenze.  Litta.  Famiglia  Vitelli  Tav.  III.  E  vi  stava  ancora  il  già  men- 
tovato Giovanni  Bandini,  che  riputatasi  uno  de'  più  belli  uomini  di  Firenze.  L*  im- 
peratore Carlo  Y.  in  benemerenza  de'  servigi  prestatigli,  diede  al  Randini  mi'  annua 
rendita,  lo  fece  conte  palatino,  e  cavaliere  dell'ordine  dell'aquila  bianca.  Aot- 
mollo.  Manetta  de'  Ricci  p.  SC3. 

(56 1)  I  combattimenti  per  l'assedio  di  Firenze  furono  accaniti  dall'una  e 
dall'  altra  parte  in  priticipio.  Il  Priucipe  d'  Oranges  ,  conoscendo  d'  aver  a  com- 
battere con  uomini  disposti  a  morire  ,  anzicchè  commettere  codardia  ,  s'  appigliò  a 
chiudere  i  passi  che  riescivano  alla  città  ,  per  impedire  che  non  ritraessero  più 
dentro  vettovaglia.  Cosi  dagli  storici  Fiorentini  ,  il  Toaorri.  Ragionamento  intorno 
al  romanto  Nicolò  de  La  pi  eie.  p.  118.  Rimettiamo  anche  il  lettore  ai  Documen- 
ti XLIX.  LI. 

(56*2)  Rosisi.  Saggio  sulle  ationi  e  sulle  opere  del  Guicciardini  p.  14  ove 
discorre  sulle  cause  che  indussero  1'  armi  di  Carlo  V.  sotto  le  mura  di  Firenze ,  e 
delle  cagioni  per  cui  questa  città  perdette  il  suo  stato. 

(SC3)  Uri.  Fita  di  Carlo  F.  pari.  I.  Uh.  1.  solto  il  giorno  di  lunedi  28 
febbraio  1530. 

(564)  Sismohoi.  5/on'a  delle  repubbliche  italiane  T.  15  />.  485.  Questa  fu 
l'ultima  imperiale  coronazione  in  Italia:  avvertendo  alle  conseguenze,  derivate  in 
danno  della  nazionalità  italiana  per  tale  coronazione  ricorda  come  tutto  contribuì  a 
rendere  quella  cerimonia  magniGca  ,  ed  il  fasto  e  la  pompa  che  si  spiegarono  in 
tale  occasione  ,  il  rango  de'  personaggi  che  in  tale  circostanza  corteggiarono  I'  Im- 
peratore ed  il  terrore  che  inspiravano  le  vittoriose  legioni ,  che  lo  circondavano , 
e  la  gloria  militare  de'  loro  capi  etc. 

(565)  Iacodi  Lun.  Biblioteca  Pontificia  lib.  //.  Lugduni  1643  in  4  lib.  1. 
pag.  51.  a  53. 

(566)  Ci.emkxs  P»rs  VII.  diletto  /ìlio  Ioannis  Pauli  Andrene  de  Crescim- 
benis,  tivi  bononiensis.  —  Datum  Bononiae  F.  Kal.  Martii  anno  septimo  Pont.  Kostr. 
1530,  inserito  nel  Naomi.  Annali  Bolognesi  ete. 

(567)  E'  la  Bolla  Pontificia  per  noi  riportata  nel  Documento  XLVIII. 

(568)  Ninni.  Annali  etc.  Nola  gli  sposalizi  nobili  seguiti  in  Bologna  /'a/i- 
no 1530,  quali  furono  :  Alessandro  Crescenzio  con  Cammilla  del  conte  Lorenzo  Mal- 
vezzi ,  Alfouso  Malvezzi  eoa  Eleonora  di  Scipione  Bottrigari ,  Bonifacio  Piatesi  con 
una  Battista  Bargellini. 

(569)  Per  non  nominare  le  molle  illustri  dame,  che  erano  nel  1530  sposa- 
te a  gentiluomini  bolognesi,  ricorderemo  soltanto  quelle  maritate  nella  famiglia  Mal- 
vezzi, e  sono  Cornelia  Colonna,  Beatrice  e  Leodamia  Orsini,  Fraucesca  Savelli,  e 
Ginevra  Sansevcrino. 

(570)  Quasi  sempre,  dove  l'Imperatore  ascoltava  messa,  all'alto  della  eleva- 
zione di  Gesù  in  sacramento,  suonava  un  organetto  portatile;  ch'essendo  formato 
per  un  concerto  di  piccole  campane  dicesi  con  motto  francese  cnrrillon.  Esso  Im- 
peratore oc  fece  dono  «Ili  PP.  Conventuali  di  san  Francesco,  quali  lo  posero  sopra 
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r  organo  del  coro  interiormente  ,  e  vi  stette  «ino  alla  soppressione  della  chiesa  loro 
(  oggi  è  serbato  io  una  custodia  presso  ad  uno  degli  organi  nella  basilica  di  san  Pe- 
tronio). E'  quel  cariglione  composto  di  sei  campanelle  di  bronzo,  due  delle  quali 
furono  rubate  da  un  muratore,  e  rimessevi  altre  due  non  riescirono  concordi  come 
prima.  E'  fallo  a  guisa  d'un  orologio  a  castello,  e  per  una  ruota  di  ferro ,  che  gira 
orizzontalmente  a  forza  di  un  peso,  con  semplice  moto  dà  il  suono,  in  cui  fu  or- 
dinato. Memorie  mss.  delta  Sagrestia  di  saa  Francesco. 

(571)  Muratori.  Annali  d' Italia  tom.   14.  pag.  264. 

(>72)  Muratori.  Antichità  Estensi  pari.  2.  cap.  XI.  pag.  335. 

(573)  Bulla  ClUtftjrru  VII.  infeudationis  castri  Duciae  eie.  DD.  Campegiis.  — 
Dai.  Bononiae  anno  Incarnationis  Dominicae  1530  V.  Honas  martiì  Pontificati  nostri 
anno  FU.  —  Evangelista.  E*  tratto  da  un  loglio  volante  a  stampa ,  il  quale  ha  nel 
frontispizio  gli  stemmi  Medici  e  Campeggi.  Dobbiamo  sopra  quest'  atto  d'  infeuda- 
tiotte  e  di  possesso  far  avvertilo  che  vi  ha  qualche  differenza  di  data  ed  anno,  se 
vogliasi  non  tanto  allo  stampato  foglio  attendere ,  quanto  a  ciò  che  ne  scrissero 
Sigoxils.  Fifa  Laureata  Campegii  pag.  65.  —  Galeotti.  Uomini  illustri  di  Bo- 
logna pag.  98.  —  Amadio.  Nobiltà  dì  Bologna  pag.  89. —  Faxtuixx.  Aotitieetc. 
tom.  3.  pag.  55.  Altre  Bolle  papali  furono  successivamente  datale  per  questo  feudo 
di  Dozza  dai  PooteGci  Romani. 

(574)  Diverse  notizie  intorno  al  Castello  di  Dotta  si  hanno  nel  Calihdri. 
Dizionario  della  montagna  e  collina  bolognese.  Galiotti.  Uomini  illustri  di  Bolo- 
gna pag.  93.  Dozza  castello  con  munita  rorca  è  nel  distretto  d*  Imola  a  disianza 
di  Bologna  circa  sedici  miglia.  La  rocca  fu  fabbricata  da  Girolamo  Riario,  signore 
di  Forlì  e  d' Imola  ;  f<i  acquistata  nel  1528  dal  cavalier  Lorenzo  Campeggi  ,  e  dai 
Campeggi  e  Malvezzi  ridotta  a  palagio  principesco  ;  si  conserva  oggi  pure  ben  te- 
nuta ,  ed  appartiene  al  nobil  uomo  signor  marchese  Emilio  Malvezzi-Campeggi.  So- 
pra la  porta  d'  ingresso  evvi  questa  iscrizione 

IvLiA*vs  Iacobi  F.  Malvztivs  -  Roberti  mota  waepolitahi  -  cremoxae  ticarits 

EQVITVM  BOROMIRSSIVM  COMMESTAB1LM  DVTIAM  RIBELLATASI  RXPTGHAVIT  -  ET  IM- 
PERIO PORT1F1CIS  RESTITVIT  —  SAECVLO  Ufi  —  QVAM  DELUDE  CLEMEHS  VII.  P.  M.  —  CVM 
OLADIt  POTESTATE  •-  BERCVI.t  ET  PIRRO  MALVLTJIS  C0M1TIBVS  C05CMS1T  —  DIO  POMESRAM 
k  COMITIBVS  —  DE  CAMPEGGIO  -  TARDEM  BE5EDICTVS  XIII.  P.  M.  A  EMILIO  MATREI  P. 
MALVLTIO  '  ET  MAR I SE  FRAKCISCAE  —  DE  CAMPEGGIO  CORPIRMAVIT  —  IACUBVS  AEMILII 
P.  MALTET1VS  MARCHIO  DVTIAE  --  PORTIPICIBVS  ET  CORSARO  T1SEIS  BEH EMER ERTI BVS  -  M.  P. 

(575)  Lorenzo  Campeggi  ebbe  moglie  e  figliuoli,  come  ti  è  detto  alla  nota 
(85),  e  rimasto  vedovo  fecesi  ecclesiastico  e  divenne  poi  Cardinale  Vescovo  eie. 

(576)  Fioritissimo  per  belli  ingegni  era  anco  a  que'  di  il  seguito  del  Cardi- 
nale Alessandio  Farnese,  che  fu  poscia,  come  altrove  dicemmo,  Sommo  Pontefice 
eoli'  immortai  nome  di  Paolo  III. 

(577)  NrcRi.  Annali  di  Bologna,  sotto  il  dì  4  marzo  1530. 

(578)  Vasari.  Fifa  e  descrizione  delle  opere  di  Tiziano  Fecelli  da  Cadore: 
nelle  precitate  edizioni  di  Milano  e  Firenze  —  Breve  compendio  della  vita  det  fa- 
moso Tiziano  di  Cadore  ,  cavaliere  e  pittore.  Fenezia  Sante  Grillo  e  fratelli  1622 
in  8.  senza  nome  dell'autore  in  frontispizio,  ma  fu  scritto  dal  dedicante  Tiziano 
Fecetti ,  figliuolo  di  Marco  e  nipote  del  gran  Tiziano,  il  quale,  per  distinguerlo  da 
questo,  venne  chiamato  Tizianelto.  —  Ridolpi.  Le  meraviglie  dell'arte,  ovvero  le 
File  degli  illustri  Pittori  Feneti  pari.  I.  pag.  163.  —  Tioozzi  File  dei  Fece/ti 
da  Cadore  libri  quattro  Milano  Stella  1817  in  8.  Tiziano  aveva  33  anni  quando 
la  prima  volta  ritrasse  Carlo  V.  in  Bologna. 

(579)  Ca DORIS  Ab.  Giuseppe.  Dello  amore  ai  Feneziani  dì  Tiiiano  Fe- 
ce Ilio ,  delle  sue  case  in  Cadore  e  in  Fenezia,  e  delle  vite  de'  suoi  figli  ,  notizie 
corre  Jote  da  documenti  inediti.  Fenezia  Hoptmr  1833  in  4.  con  tavole  litografiche. 
L'  eruditissimo  signor  Abate  Cadono  per  qnr»t'  opera  e  per  altri  scritti  si  c  acqui- 
stato un  dumo  alia  benemerenza  de' suoi  concittadini,  e  degli  scrittori  della  stoiia 
patria  italiana. 
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(580)  Pietro  pretino  pare  non  potesse  a  que'  giorni  trovarsi  in  Bologna  , 
e  foss'egli  decaduto  dalla  grazia  di  Clemente  VII.,  giacché  per  lettera  della  19  geo» 
uaro  1530  il  marchese  Federico  di  Mantova  scrivevagli  ,,  lo  vorrei  potervi  ri» 
durre  io  buona  grazia  di  Nostro  Signore  ,  e  fare  che  Sua  Sautità  vi  volesse  tanto 
bene  quanto  vi  voglio  io  etc.  Ma  per  noi  non  è  qui  opportuno  far  conoscere  le  ar- 
rosta tue  precise  de'  disgusti,  che  lo  tenevano  lontano  dal  nominato  Pontefice  ,  e  lo 
inimicarouo  eoo  altri,  specialmente  a  cagione  della  sua  mala  lingua  e  dello  scrivere 
suo  satirico  e  indecente  :  cui  piacesse  averne  notizia  veda  il  rarissimo  libretto  : 
Fifa  di  Pietro  Aretino.  Perugia  per  Manchino  dal  Leone  in  la  contrada  de  Car» 
meni  addi  17  agosto  MZ9  ,  quale  si  attribuisce  da  taluni  a  Nicolò  Franco,  da  altri 
a  Francesco  Rerui  :  ristampato  in  Roma  20  settembre  1538  ed  in  Londra  1821  e 
1826.  Souo  da  pur  vedersi:  Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino  da  molti  signori , 
comunità,  donne  di  valore  ,  preti  ed  altri  eccellentissimi  spinti.  Vcnelia  3f arrotini  1551 
in  8.  —  ed  Aretixo.  Lettere  Parigi  1609  in  3.  pie  —  Boispreaux.  La  Vie  de 
Pierre  Aretin.  Uaye  chez  Seaulme  1 750.  opuscolo  raro ,  citato  nel  Catalogo  della  Li- 
breria del  pittore  Bossi  a  Milano,  ovvero  1753  in  16.  similmente  raro.  —  Marti- 
remi  Vmctxzo.  Lettere  famigliari  e  critiche.  Londra  1758  in  8.  che  a  pag.  58 
scrisse  una  lettera  sulla  riputazione  di  Pietro  Aretino.  —  Roscot.  Fifa  di  Leon  X. 
T.  2.  3.  9.  —  Ti  a  a  boschi.  Stor.  Leti.  Ital.  Voi.  2.  par.  ili.  pag.  69.  —  Maziuc- 
crxlu.  Vita  di  Pietro  Aretino,  decorata  di  sette  tavole.  Padova.  Cornino  1741  in  8. 
e  ristampata  in  Milano  Sontogno  1830  mi  8. 

(581)  A'el  Breve  Compendio  etc  inteso  da  Sua  Maestà  I'  arrivo  di 

Tiziano ,  lo  fece  con  ogni  diligenza  tutto  giorno  cercare  per  la  citta  ,  e  finalmente 
il  seguente  giorno,  giuuto  alla  sua  presenza  ,  fu  eoo  iodicibile  allegrezza  et  hooore 
da  lui  ricevuto  et  fatto  suo  cavaliere  et  annualmente  ttipendiato,  come  dal  suo  no- 
bilissimo privilegio  autentico  si  può  vedere  .  .  . 

(582)  Pochissimi  sono  tra  noi  i  ritratti  di  Carlo  F.  io  pittura  ,  e  quasi  lutti 
vedunsi  in  esteri  paesi  :  se  oe  hanno  bensì  molle  incisioni,  tra  le  quali ,  una  delle  più 
ricercale  e  tratta  dal  dipinto  di  Tiziano  ,  è  quella  di  Agostino  veneziano  di  cogno- 
me Musi  o  Musis,  che  fu  scolare  del  celebre  bolognese  intagliatore  Marc'  Antonio 
Raimondi ,  ed  altra  operata  da  Giovila  Garavaglia,  e  premessa  dal  Francischi*».  Fila 
dell'  Imperatore  Carlo  F.  nel  volume  delle  File  di  XX F.  uomini  illustri.  Padova 
tip.  Minerva  1S23  in  fot.  fig.  :  noi  abbiamo  dato  la  preferenza  al  ritratto  conser- 
tissimo ,  quale  è  indicato  ,  uno  de'  migliori  quadri  della  nobile  Galleria  Zambec- 
cari,  anche  da  M.  Valéry.  Foyage  d'  Italie,  Chapilrc  IX.  ove  dice  :  un  Cbarles  V. 
du  Titien  est  admirablement  vrai. 

(583)  Tiziano  ritrasse  altre  volte  Carlo  F.  Nel  quadro  che  vedesi  al  R.  Museo 
di  Madrid  ,  questo  Imperatore  è  rappresentato  in  piedi  accarezzante  un  cane  :  altro 
ritratto  a  sedere  presso  ad  una  Guestra  (segnato  coli'  anno  1517  )  conservasi  nel 
R.  palazzo  di  Schleskeio  vicino  a  Monaco.  Ignorasi  di  presente  ove  sia  il  descritto 
a  cavallo,  che  lo  stesso  Tiziano  fece  io  Bologna  la  prima  volta  :  forse  era  con  gli 
altri  preziosi  quadri,  che  perirono  per  V  incendio  accaduto  nella  Galleria  dell'  Esco- 
riale; si  ricorda  esser  stato  colà  dal  Palomiso  Vilasco.  Histoire  abregé  des  plus  fa- 
meux  Pcintres  etc.  Paris  1749  in  8.  pag.  29.  —  Qoilmkt.  Le  arti  italiane  in 
Ispigna.  Roma  Ajani  1321  in  12  pag.  ti,  12,  13.  Il  sullodalo  Tiziano  io  uo 
suu  quadro,  posto  pure  nell'  Escuriale,  figurò  la  gloria  celeste  ,  e  la  Ss.  Triade  eoo 
figura  mistica  di  Donzella  rappresentaute  la  Chiesa  :  e  dinanzi  al  trono  della  Divi- 
nità,  ancora  ritrasse  Carlo  V.  cou  Isabella  sua  moglie,  ed  il  figliuolo  Filippo  II. 
Csimo.  Lettere  di  un  vago  italiano  voi.  2.  p.  117. 

(581)  Carlo  V.  si  dilettò  molto  di  pittura  e  disegnava  composlevolmente  :  e 
fece  di  Tiziano  Vecellio ,  pittor  divino,  quello  che  Alessandro  Magno  fece  di  Apelle. 
Dolci.  Fila  di  Carlo  F.  Imperatore.  Diversi  artisti  furouo  al  servizio  di  questo  Mo- 
narca, e  lo  ritrassero  in  pittura  e  scultura.  V.  Lomazzo.  Trattato  di  pittura  p.  632. 
Sappiamo  ebe  Christophorus  Amberger  pictor ...  tempore  Caroli  V.  anni  Kilicet  1530 
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Moli  efGgiem  nummi  hujus  Prìncipi»  pingebat,  vividam  admodum  alque  gratiosam  : 
ulti  cum  suscitanti  ,  quo  praetio  laborcm  hunc  anlimarel ,  Imperatori  de  duodcua 
imperialium  ropondùseut ,  triplum  eideui  liberali*,  iste  Princeps  cum  terque  et  num- 
mo aureo  porrigi  iubebat,  et  sufficiens  nec  Titianum  ,  cui  prò  siogulis  iconibus 
centum  imperiale»  numerati  cssent,  meliorea  iltos  feeissc.  Sardrard.  Academiae  Arti* 
pictor.  p.  222,  altresì  riportato  dall'  Orlarsi.  Abbecedario  pittorico  p.  124,  ove  dice 
che  per  quel  ritratto  ebbe  collana  d'  oro  con  medaglia  maggiore  di  quella ,  che  ri- 
cevette Tiziano  in  tutte  le  tre  volte  che  lo  ritrasse.  Tra  li  pittori  rimunerati  mu- 
nificamente, stando  al  servizio  di  Carlo  V.,  nomina  Ducimi*.  /'/'<•  des  peintret  Fla- 
mands  T.  I  ■  pag.  39,  uno  scolare  di  Raffaello,  che  fu  Fan  Orley  Bernard ,  quale 
ai  distinse  nel  dipinger  caccie  in  grande  :  e  lo  stesso  scrittore  a  pag.  88  ,  89  e 
Gault  Saiht  Gkrmaik.  Ecole  Plamande  T.  I.  pag.  25  ricorda  quel  Coeck  Pierre, 
pittore  ed  architetto,  che  fu  celebre  soprattutto  nel  rappresentare  feste  campestri  e 
paesi  mirabilmente ,  e  che  tradusse  dall'  italiana  lingua  nella  fiaromiuga  1'  opera  del 
bolognese  Szrlio.  Architettura  etc.  come  notasi  per  Guiociardiro  Luo.  Belgicac 
detcriptio.  Amtterdami  1645  pag.  187.  Lodano  assai,  Palomiro  Vct»asco.  Las  ridai 
de  tot  Pintoret  y  Ettatuariot  eminentet  Espanoles.  Londres  1742  in  4.  pag.  3.  — 
Qulliit.  Dicti'onnaire  det  Peintret  Etpagnolt.  Parit  1816  pag.  27  il  pittore,  scul- 
tore ,  ed  architetto  Berruguett  Alonto,  stato  scolare  di  Michelangelo  Bonarolti ,  e 
rammemorato  dal  Vasari. 

(585)  Queste  espressioni  sono  poste  a  meglio  significare  la  vita  e  verità,  con 
cui  è  dipinto  un  ritratto  ;  ma  difficilmente  una  figura  a  cavallo  ,  colorila  in  una 
tela  e  dentro  ad  una  sala ,  può  prendersi  per  cosa  viva  e  vera  :  gì'  inchini  e  le  ri- 
verenze dai  cortigiani  si  fanno  anche  alle  immagini  de'  Principi  in  pittura. 

(586)  Per  la  seconda  volta  Tiziano  è  chiamato  a  Bologna,  onde  ritrarre 
l'Imperatore,  convenutovi  col  Pontefice  l'anno  1532.  Raccontasi  fosse  allora  che 
dipingendo  egli  un  giorno  in  presenza  di  esso  Imperatore  (  il  quale  dilettandosi  an- 
ch' egli  delle  cose  del  disegno  ,  vedeva  con  estremo  piacere  a  travagliare  sì  gran 
maestro  )  gli  cadesse  di  mano  il  pennello ,  e  che  raccogliendolo  Cesare  di  terra  lo 
porgesse  al  dipintore  :  perchè  di  cosi  benigno  atto  umilmente  questi  ringrazian- 
dolo ,  Cesare  gli  rispondesse  :  Tiziano  merita  esser  servito  dall'  Imperatore.  Ticoni. 
Fife  de'  Fecelli  pag.  101.  ove  a  pag.  90,  avverte  che  non  è  ben  certo  se  nella 
prima  o  seconda  volta ,  poi  eh'  era  Tiziano  a  Rologna ,  facesse  i  ritratti  di  Antonio 
de'  Leyva,  e  d*  Alfonso  Davalos  marchese  del  Vasto.  E  forse  ne  fece  altri,  tra' quali 
•i  ha  dal  Vaiari,  Fita  ed  Opere  di  Tiziano,  che  questi  ritrasse  prima  di  partire 
da  Bologna  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  in  abito  all'  ungheresca  ,  ed  in  un  al- 
tro quadro  più  piccolo  il  medesimo  tutto  armato  (  l*  uno  è  ncIP  I.  R.  Palazzo  Pitti, 
P  altro  nel  R.  Museo  di  Parigi  ),  quindi  egli  ritrasse  Pietro  Aretino,  qual  è  super- 
bamente inciso  da  Marc' Antonio  Raimondi;  e  fors' anco  il  Pontefice  Clemente  VII. 
come  ne  troviamo  indicazione  nel  libretto:  Stapporo.  Catalogne  etc.  JV.  37.  Ti- 
tano portai!  of  Pape  Clement  the  Severtl.  The  Portrait  was  probably  paiuted  at 
Bologna  an  1530.  Witl  some  olhers  of  persons  »ho  «ere  assembed  there  during 
the  meeting  of  the  Emperor  Charles  V.  and  Clement  VII.  A  lode  di  Tiziano  pit- 
tore dell'  effigie  di  Carlo  V.  cosi  scriveva  ,  a  Veronica  Gambara,  P  Arrtiro.  Leu 
fere  etc.  edizione  citata  ,  in  una  lettera  datata  da  Venezia  Quant'  odio  che  deve 
portar  la  morte  al  sacro  spirilo  (  Tiziaoo  )  che  rende  vive  le  genti  eh'  ella  uccide. 
Ben  lo  conobbe  la  Maestà  di  Cesare  ,  quando  in  Bologna,  vedutasi  viva  nella  pit- 
tura ,  se  ne  meraviglio  più  delle  vittorie  e  dei  trionfi ,  per  cui  può  sempre  an- 
darsene al  cielo. 

(587)  Raccontato  dal  Vasari  contemporaneo ,  da  cui  prendiamo  in  prestito 
le  parole  per  maggiore  esattezza. 

(588)  Fridiari.  Ragionamento  storico  intorno  ad  Alfonso  Cittadella  et?. 
citato  alla  nostra  nota  (60),  col  cognome  Cittadella  invece  di  Lombardi ,  ove  impreco 
a  provare  che  Alfonso  non  era  da  Ferrara,  ma  di  Lucca  aativo  e  cittadino:  il  col- 
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tissiiuo  signor  dottore  Pstrucci  Giustrra  nelle  annotazioni  a  Baruffali»!,  fila  di 
Alfonso  Lombardi  scultore  Ferrarese.  Bologna  tip.  Nobili  1839  in  8.  conviene  che 
possano  esser  stali  io  Bologna  ad  un  tempo  Alfonso  da  Lucra ,  ed  Alfonso  Citta- 
della alias  Lombardi,  ma  ritiene,  all'appoggio  di  molli  scrittori,  che  Alfonso 
Lombardi  fosse   ferrarese  e  non  lucchese  ;  e  tra  V  altre  prove  riporta  le  parole  che 

10  scultore  medesimo  intagliò  nel  peduccio  dell'arca  di  san  Domenico  in  Bologna, 
nel  quale  si  legge  :  Alpbossvs  de  Lombardi*  Fkrrariissu  F. 

(589)  Baruffalo!.  Vita  di  Alfonso  Lombardi,  pag.  18  a  21.  racconta  cosi 
l'aneddoto      Avvenne  intanto  che  portatosi  a  Bologna  l'invitissimo  Cesare,  Car- 
lo V.  imperatore,  l'anno  1530,  determinò  di  voler  essere  in  quella  città  coronalo. 
Le  pubbliche  dimostrazioni ,  le  feste ,  e  gli  apparecchi  eccedettero  l' immaginazione: 
ed  Alfonso  in  quell'occasione  sali  in  tanto  credito,  pef  gli  ornamenti  fatti  in  quel- 
I'  apparalo  alla  porla  di   san  Petronio  ,  che  lutti  li  forestieri  volevano  conoscerlo 
di  persona  :  e  come  che   veniva  loro  detto  ,  esser   egli  eccellentissimo  nel  far  ri- 
tratti piccoli  in  cera ,  pochi  di  que'  principi  e  cavalieri  ,  concorsi  a  quella  grande 
corte  ,  partiroosene  dopo  la  coronazione ,  che  da  Alfonso  non  avessero  riportato  il 
loro  ritrailo  :  non  essendovi  stato  prima  di   lui  alcun  artefice  di  buon  gusto  ,  il 
quale  rappresentasse  in  piccole  medaglie  ritratti  cosi  vivi  e  naturali.  Fu  perciò  di 
gran  profitto  al  Lombardi  la  permanenza  di  quell'  Augusto   in  Bologna  ,  conciossia- 
ché  ebbe  campo  di  servirlo  assai  lodevolmente  e  con  premio.  Questa  fortuna  se  la 
procacciò  egli  stesso  con  uno  stratagemma  assai  bizzarro,  del  quale  non  può  essere 
se  non  piacevole  a  chi  legge  la  narrazione.  Era  sialo  chiamato  il  gran  Tiziano  Ve- 
cellio  a  Bologna  per  fare  il  ritratto  di  Carlo  V.  nell'  occasione  che  ,  come  s'  è 
dello .  dalla  mano  di  Clemente  VII.   dovea  ricevere  V  imperiale  corona.  Alfonso 
Lombardi  non  1'  aveva  mai  veduto  di  persona  ,  quantunque  per  fama  ne  avesse  un 
altissimo  e  ben  degno  concetto.  Accordò  1'  Imperatore  il  tempo  di  slare  col  proprio 
volto  all'  esame  di  Tiziano  ,  e  il  gran  pittore  tutto  teneva  in  pronto  per  dar  mano 
all'  impresa.  Avvenne  che  Alfonso  ,  fattosi  non  so  se  coraggioso  o  ardito,  come  che 
era  di  costumi  ameni  e  di  tratto  cortese ,  s'  avanzò  a  voler  trattare  con  Tiziauo  ed 
a  stringere  seco  amicizia  ,  non  come  scultore  ,  eh'  egli  si  fosse  ,  ma  come  pure  di- 
tettante delle  belle  arti.  Gli  riusci  facile  questa  introduzione  per  mezzo  di  molli 
cavalieri  amici  ,  che  s'  aveva  acquistali  in  Bologna  ;  ai  quali  rivelò  e  confidò  la 
sua  intenzione  ,  ma  con  patto  che  non  la  dovessero  scoprire  a  Tiziano  ,  il  quale  an- 
ch' esso  era  uomo  conversevole  ed  ameno  :  sicché  lasciossi  guadagnare  1'  animo  dal 
Lombardi  ,  che  giudicalo   opportuno  il  tempo  di   potergli  chiedere  un  favore  ,  lo 
pregò  e  scongiurò  a  \olergli  permettere ,  che  allora  quando  andasse  a  fare  il  ri- 
tratto di  Cesare  seco  lo  volesse  condurre  a  titolo,  se  non  d'amico,  almeuo  di  sco- 
lare ,  che  gli  avrebbe  portala  dietro  la  tavolozza  e  i  colori.  Il  motivo  di  colai  de- 
siderio fu  inventato ,  e  disse  aver  esso   gran  voglia  di  potersi  specchiere  a  suo  ta- 
lento nell'  augusta  faccia  di  quel  grande  eroe ,  del  quale  tanle  cose  illustri  e  ma- 
gnanime narrava  la  fama  ,  e  volerne  da  vicino  vedere  e  contemplare  la  maestà. 
•Nou  fu  difficile  a  Tiziano  accordare  al  nuovo  amico  questa  compagnia ,  tanto  più 
che  Alfonso  era  uomo  di  buon  garbo  di  persona  ,  e  ben  in  ordine  di  comparsa. 
Giunse  pertanto  il  punto  accordalo,  e  Tiziano  col  novello  discepolo  furono  introdotti 
nel  gabinetto  di  Cesare  ,  dove  tutto  fu  preparato  per  far  l' opera  ,  alla  quale  era 
slato  invitato.  Tiziano  mise  mano  ai  pennelli  e  cominciò  a  coprire  la  tela  ,  stando 
1'  Imperatore  in  un  atteggiamento  di  maestà.  Alfonso  come  garzone,  si  piantò  dopo 
le  spalle  di  Tiziano  in  allo  di  essere  pronto  a  quanto  potesse  bisognare  al  maestro, 

11  quale  ben  presto  cominciò  a  immergersi  tutto  nella  contemplatone  di  quel  vivo 
originale ,  per  trarne  una  copia  più  simile  che  mai  potesse.  Intanto  Alfonso,  appro- 
fittatosi del  tempo  opportuno,  dato  di  mano  alla  cera  ,  che  seco  portato  avea  ,  ed 
a  certi  steccucei  ,  atti  a  tal  lavoro,  velocemente  s'ingegnò  di  ricavare  dal  vivo 
aspetto  di  Cesare  tutta  la  sua  effigie  in  piccolo,  e  per  quanto  capiva  una  rotonda 
sraioletla  seco  portala.  Non  potè  Alfonso  ,  o  piuttosto  mostrò  di  non  potere  f  ese- 
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guir  ciò  tanto  di  soppiatto,  per  le  frequenti  fisse  occhiale,  che  vibrava  nella  faccia 
dell'  Imperatore  e  poi  alla  scatoletta  ,  che  questi  non  se  ne  avvedesse.  In  quel 
punto  medesimo  cbe  Tiziano  ,  dato  termine  a  colorire  le  sembianze  del  volto  (  che 
sono  le  più  necessarie  cose  da  imitarsi  ne'  ritratti  )  sorse  in  piedi  per  invitare  quel 
gran  Mooarca  a  vedere  le  sue  colorite  sembianze  ,  lento  o  pur  base  Alfonso  di 
voler  celare  la  scatoletta  uclla  manica  del  giubbone;  ma  sorpreso  dall'  Imperatore, 
ed  interrogato  di  ciò  che  fino  a  quel  punto  lavorato  egli  avesse  ,  fu  necessitato  (  e 
ciò  (ver  avventura  con  suo  piacimento  )  a  porgli  sotto  degli  occhi  il  ritratto  in  cera 
con  molto  rispetto  e  con  qualche  riverenziale  timore.  Fusaio  lo  sguardo  nella  im- 
pensata fattura  l'Imperatore,  tanto  se  ne  compiacque,  tanto  lo  contemplò  ed 
ammirò,  che  quasi  dimentico  del  ritratto  fattogli  da  Tiziano,  non  ne  fece  grau  ca- 
so ;  ma  vedendosi  in  quella  piccola  cera  colpito  a  meraviglia  non  potè  trattenersi 
di  non  interrogare  Alfonso  ,  se  gli  dasse  l' animo  di  fare  lo  stesso  in  grande  di 
duro  marmo.  Alfonso,  cbe  tulle  le  occasioni  cercava  del  proprio  avanzamento, 
francamente  rispose  non  avere  diflicoltà  alcuna  di  fare  quanto  da  Sua  Maestà  gli 
VCftMM  imposto  :  al  che  rispose  1'  Imperatore  che  quanto  più  presto  potesse  glielo 
•colpisse  ed  a  Genova  egli  stesso  io  persona  glielo  portasse,  dove  quanto  prima  era 
per  andare  :  e  ciò  detto  senz'  altro  dire  del  ritratto  da  Tiziano  colorito  ritirassi 
nelle  sue  stanze.  Non  è  da  porsi  in  dubbio  se  Tiziano  a  quesl'  atto  sorpreso  ed 
attonito  rimanesse  ,  avendo  posta  a  rischio  la  sua  virtù  a  confronto  di  un  giovine 
si  neil'  età  ,  come  nella  professione  e  nel  credito  :  d'  avanzo  ancora  si  accrebbe  il 
suo  soprafTacimento,  allora  quando  quell'augusto  Monarca  ritiratosi  in  sè  e  conside- 
rando la  finezza  del  piccolo  suo  ritratto ,  e  la  maestà  grandiosa  dell'  altro ,  quale 
appunto  la  descrive  il  Ridolfi ,  venne  al  punto  di  premiare  tutti  e  due  gli  artefici 
ai  valorosi,  dando  di  sua  mano  (  e  questo  fu  grande  onore  )  a  Tiziano  mille  scudi 
in  tante  monete  d'  oro  ,  con  preciso  comandamento  ,  cbe  della  metà  d'  essi  ne  do- 
vesse far  parie  al  suo  garzone  ,  cbe  gli  aveva  portalo  dietro  i  colori  ,  e  che  ave- 
va lavorato  il  ritrattino  di  cera.  Fu  il  comandamento  di  Cesare  puntualmente 
adempiuto  da  Tiziano,  il  quale  disinvoltamente  mostrò  di  compiacersi  d'  aver  data 
occasione  ad  Alfonso  di  farsi  conoscere.  ,, 

(590)  Tiziano  era  uomo  veramente  graode  e  senza  invidia  :  la  virtù  sua 
non  temeva  pertanto  egli  aver  mai  compromessa. 

(591)  Ticoxzt.  Vile  de'  Vecelli  eie.  pag.  181,  avendo  riportato  quanto  scrisse 
Y  asari,  aggiunge  in  nota,,  per  altro  Tiziano  non  fece  di  ciò  mai  veruna  lagnanza. 

(59*2)  Nel  ritornarsi  Alfonso  Lombardi  da  Roma  ,  con  disgusto  di  essergli 
mancata  occasione  d'eseguire  opera  importantissima,  deliberò  venire  nuovamente  a 
Bologna  ,  e  arrivato  a  Firenze  donò  al  Duca  Alessandro  de'  Medici  una  bellissima 
testa  in  marmo  di  un  Carlo  V.  imperatore ,  la  quale  fu  poi  mandata  dui  Cardinal 
Cibo  a  Carrara  ,  avendola  cavata  alla  morte  di  quel  Duca  ,  dalla  guardaroba  iu 
che  era  collocata.  Vasari  eie. 

(593)  Alfonso  ferrarese  era  bello  di  persona,  di  aspetto  giovanile,  vestiva 
con  eleganza  e  con  ornamenti  d'  oro  e  sigoorili  ;  lavorando  nella  sua  prima  giovi- 
nezza di  stucchi  e  di  cera,  fece  infiniti  ritratti  di  naturale  in  medagliette  piccole 
a  molti  signori  e  gentiluomini  della  sua  patria  :  alcuni  de*  quali,  che  ancora  si  veggono 
di  cera  e  stucco  bianchi,  fanoo  fede  del  buon  ingegno  e  giudicio  eh'  egli  ebbe  ;  e 
cosi  quelli  che  fece  dappoi ,  quali  sono  del  Priocipe  Doria  ,  d' Alfonso  Duca  di 
Ferrara,  di  Clemente  TU.,  di  Carlo  V.  ,  del  Cardinal*'  de' Medici,  del  Bembo, 
dell'  Ariosto  e  di  altri  simili  personaggi.  Egli  fu  in  molta  considerazione  e  ricer- 
cato dell'  opre  sue ,  per  essere  stato  il  primo  che  introducesse  il  buon  modo  di 
fare  ritratti  al  naturale  in  forma  di  medaglie. 

(594)  Il  Cardinale  Ippolito  de"  Medici  tenne  in  Roma  appresso  di  se,  oltre, 
altri  infiniti  virtuosi ,  molti  scultori  e  pittori  :  fece  colà  operare  anche  Alfooso  Lom- 
bardi, e  tra  l'altre  cose  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto  n&turale  di  Papa  Cle- 
mente VII. 
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(593)  Per  le  uotizie  dell' intagliatore  Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bologna* 
rimettiamo  il  lettore  curioso  alle  nostre  note  (211  e  2  12  ). 

(596)  Vasari.  Vite  eie.  —  Cii'Uahulli.  Memorie  degli  intagliatori  pag.  31. 

(597)  Vasari,  t'ita  di  Francesco  Mazzola  —  Apio,  l'ita  del  gratiosissimo 
pittore  Francesco  M  tritala .  detto  il  Parmigianino.  Parma  Carmignani  1781  in  8. 

(593)  Il  Parmigianino  aveva  allora  ventisei  anni  :  dipinse  in  Bologna  per 
un  ser  Fabrizia  da  Milauo  la  figura  di  san  Rocco  col  ritratto  del  committente 
alla  cappella  de*  Monsignori ,  oggi  Malvezzi,  iu  san  Petronio  :  per  un  professore 
di  uit-dii'iua,  Gianaudrca  1'.. ancln  da  Parma  ,  fece  una  conversione  di  san  Paolo  con 
molte  ligure  :  uua  Madonna  con  altre  figure  per  un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo ,  con  cui  dimorava  nella  nostra  citta  :  altra  diversa  Madonna  ,  detta 
della  rosa,  dipinta  per  l'Aretino,  donata  poi  a  Clcmeute  VII.  e  pervenuta  in  casa 
Zani  ,  da  questa  passò  per  vendita  di  13i0  zecchini  alla  K.  Gallerìa  di  Dresda: 
una  santa  Famiglia  pel  conte  Giorgio  Man/oli  di  Bologna  ,  e  tra  le  più  belle  pit- 
ture ,  che  fece  a  que'  giorni  ,  e  la  famosa  tavola  della  santa  Margherita  (  intagliata 
da  Giulio  Bonasone  ,  e  da  Francesco  Rosaspina  )  che  fu  trasportata  nel  1796  a 
Parigi  ,  poi  restituita  a  Bologna  nel  1815  e  che  adorni  ora  la  P.  Pinacoteca  ;  dipinse 
egli  pur  anco  altre  cose,  e  ritratti  di  naturalo  come  quelli  di  Bonifazio  Gozzadino 
e  di  sua  moglie  eie.  Vasari  —  Arrò. 

(599)  Per  la  coronazione  di  Carlo  V.  imperatore  in  questa  città  era  Datario 
del  Papa  Monsignor  Schio  da  Vicema  :  chi:  Monsignor  Giberli  erasi  ritiralo  dalla 
corte  romana  e  recato  alla  sua  sede  Vescovile  di  Verona. 

(600)  Coronato  che  fu  1'  Imperatore  e  partito  da  Bologna  ,  senza  avere  il 
ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino,  la  pittura  passò  nelle  mani  del  Pontefice,  il 
cui  nipote  Cardinale  de'  Medici  la  cede  dipoi  ad  Ercole  Gonzaga  Cardiuale  di 
Blautova  ,  quale  uella  D.  Gallerìa  feccia  riporre  :  e  forse  fu  trafugata  allorché 
Mautova  sofferse  il  memorabile  ben  noto  saccheggio.  Arrò  pag.  76. 

(60  J)  La  descrizione  dell'entrata  iu  Bologna  della  bellissima  Beatrice  Duchessa 
di  Savoia  è  per  noi  ricavata  dal  Negri.  Annali  Ms.  alli  4  marzo  1530. 

(602)  La  Porta  di  Galiiera ,  rimodernata  nel  decorso  secolo,  preseuta  all'e- 
sterno un  carattere  architettonico  severo  e  fortilizio  ;  di  fuori  scritto  fu  nella  sommità 
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iicdita  ro.Tririci  mt.  A  poca  dislauza  di  questa  porta  ,  una  delle  quattro  princi- 
pali della  città,  vedousi  dei  ruderi,  unico  avanzo  della  cittadella  o  fortezza  di  Gal- 
iiera più  volte  rifabbricata  e  distrutta  a  furia  di  popolo. 

(603)  Mcratori.  Annali  T.  14.  pag.  264.  La  Duchessa  di  Savoia  ricevè 
da  Carlo  V.  molte  finezze  ed  onori. 

(60  4)  Salv».tti.  Racconto  storico  di  Casa  Pepoli  Ms. 

(605)  Non  è  comune  a  trovarsi  questo  libro  :  Comedia  di  Agostino  Ricchi 
da  Lucca ,  intitolata  i  Ire  Tiranni ,  recitata  in  Bologna  a  IV.  Signore  et  a  Cesare 
il  giorno  della  commemorazione  de  la  corona  di  Sua  Maestà.  Con  privilegio  Apo- 
stolico e  Venetiano  1533  (  in  fine).  Stampata  in  l'enetia  per  Bernardino  de'  filali 
adì  sìi'j  di  settembre  del  1533  in  8.  Il  nobile  autore  dedicò  quella  Commedia  al 
Cardiuale  Ippolito  de'  Medici  :  la  edizione  fecoi  per  cura  di  Alessandro  Velulello, 
che  nella  prefazione  ai  lettori  avverte ,  1'  autore  suddetto  aver  nella  favola  sua  vo- 
luto dimostrare  la  tirannia  di  tre  potentissimi  e  quasi  invitti  dominatori  degli  ani- 
mi nostri  ,  dei  quali  è  primo  il  mondano  amòre  :  secondo  è  la  fortuna  :  il 
terzo  è  l'oro:  e  da  esso  autore  questi  allegorici  soggetti  vengono  figurati  in  pesona 
di  tre  inquieti  e  solleciti  rivali  ,  ponendo  a  ciascuno  nella  rappresentanza  loro  il 
convenevole  e  corrispondente  fine.  Aggiunge  poi  il  Velutello  che  fu  composta  dal 
giovine  porta  in  pochissimo  spazio  di  tempo  e  per  appresentarsi  alla  circostanza,  e 
che  fu  trovata  in  tutte  le  sue  parti  (  uon  osservato  pero  il  tempo  )  corrispondere 
a  ciò  che  la  vera  commedia  ricerca  :  e  ella  in  versi  sciolti  (  non  dissimili  alla  prosa 
e  senza  eleganza  e  sostenutezza)  ed  e  tra  le  prime  commedie  che  in  versi  tali  si 
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scrivessero.  Ite  fornisce  una  ragionevole  critica  il  CnittniBtwi.  Istoria  della  volga- 
re poesia  Voi.  I.  pag.  268.  Fot.  I.  pag.  128.  Penetia  Basegio  1731.  in  8.  ed 
una  indicazione  esatta,  parlando  dell'  editore,  ne  diede  il  Cicooxa.  Iscrizioni  vene- 
nane  Voi.  \.  pag.  97,  99. 

(600)  LOCCA tSEII  Osare.  Storia  Letteraria  d*l  Ducato  Lucchese  T.  18  pag. 
176.  Lucra  Bertteri  18'25  in  4.  citando  questa  commedia  del  Ricchi  con  parole 
di  lode  ricorda  gli  onori  che  per  essa  riceve  il  nobile  suo  autore  :  non  cosi  scriveva 
l'tgrcgM  Svr.cm  D.  in  Articolo  della  Commedia  in  Italia  t  inserito  nell" Album 

di  Roma  Anno  ili.  (1837)  distribuitone  36  pag.  287  ,  ove  il  Ricchi  è  notato 
come  uno  de' scrittori  di  commedia,  i  quali  contaminarono  il  gusto  del  Teatro  italiano 
sui  primordi  del  secolo  d'  oro  ,  per  cui  venne  il  romanticismo  etc. 

Per  dare  un  saggio  de'  versi  usali  dal  Ricchi  nella  sua  Commedia  riferiremo  i  se- 
guenti, che  l'autore  a  Mercuria  fa  nel  prologo  recitare: 
lo  vi  direi  più  cose  da  sua  parte 
Ma  il  tempo  passa.   Questa  qui  è  Bologna: 
Chi  '/  crederà  eh'  hoggi  in  si  picciol  luogo 
Si  sia  ristretta  f  et  pur  è  con  effetto 
F  in  tal  modo  ,  che  sì  superba  et  grande 
Forse  non  fu  mai  Troia  ,  Atene  .  o  Roma. 
(R07)  Vedasi  I'  indicazione  per  la  Tavola  IX.  in  cui  a  contorno  è  inciso  il 
monumento  di  />  •••/  Diego  da  Vaena. 

(608)  S.  Giovanni  de'  Carbonesi  ,  chiesa  distrutta  ,  già  appartenente  ad  an- 
tichissima e  nobilissima  famiglia,  di  cui  è  unico  superstite  I'  ottuagenario  signor  conte 
Giuseppe  Cai  houesi. 

60  •  •  Il  monumento  c  ora  nel  Comune  Cimitero  di  Bologoa.  • 

(610)  Fu.  Srtrjixo  Luskìxako.  Chorografia  et  breve  Historia  universale  del- 
l' Isola  di  Cipro  etc.  Bologna  tip.  Benaccio  1373  in  8.  —  Faroldo.  Annali  Ve- 
neti. In  Venezia  appresso  Variseo  1577.  in  8.  alla  pag.  398  dà  il  Catalogo  dei 
Be  di  Cipro.  Carlo  Duca  di  Savoia  assunse  il  titolo  di  re  di  Cipro;  titolo  che  fu 
trascurato  di' suoi  successori  sino  a  Vittorio  Amadeo  I.  (1633).  —  Morosi  Dizio- 
nario di  erudizione  storico-ecclesiastico  voi.  13.  pag.  190  e  192,  che  cita  Jahca. 
Jlistoire  generale  du  royaume  de  Crpre  ,  de  Jerusalem  ,  d'  Armenie  et  d'  Egypte. 
Leide  1717.  —  Paruta  Paolo.  Storia  della  guerra  di  Cipro.  Siena  tipografia 
Rossi  1827  in  8. 

(611)  Guichexox.  Histoire  Genealogique  de  la  R.  Maison  de  Savore  p.  631 . 
Avaut  le  couronoement  de  1'  Finpereur  ,  le  Une  (  de  Savoie  )  sa  plaiguit  à  Sa  Saiu- 
teté  et  à  Sa  Majeslè  imperiale  de  ce  que  les  Venctiens  luy  occupoient  le  roayume 
de  Chvpre  ,  qui  lui  appartenoil  hereditaireineut  et  par  donation  que  la  Rcyne 
Charlotte  eo  avoil  fait  à  Charles  premier  Due  de  Sauoye  ,  et  à  ses  sucecsseurs. 
Otte  donatiou  fu  letée  ;  le  Pape  et  V  Empcreur  derlarcrent  que  ce  Roayume  deuoit 
estre  restituì-  par  les  Venetiens,  qui  le  deteuoient  sans  titre  :  surquoi  le  Due  enuoya 
a  Venise  Philibcrt  Ferrerò  ,  eleu  Euesque  d'  Yurée  ,  Aymon  des  Comtes  de  Pio- 
zasque  premier  collateral  de  son  Conseil  ,  et  Louys  de  Honsillars  seigneur  de  Me- 
zieres  gouuerneur  de  Verat  ,  pour  eu  demander  la  restilution  et  faire  en  cas  de 
refu  tonici  protestations  necessaire*  ,  pour  la  conservai ion  de  ses  droils.  Les  pa- 
tente* de  cette  ambassade  soni  datóes  a  Bologne  le  sixiime  de  mars  tnil  cinq  cent 
frentc.  Mi»is  elle  fut  sans  fruit,  car  les  Venetiens  pour  toutes  raisons  u'  alleguerent 
autre  choses  ,  que  ce  verset  du  Psalmiste.  Caelum  Cacti  Domino  ,  terram  autem 
dedit  fili»  luminimi  :  e  la  occuparono  siuo  all'auuo  1571,  nel  quale  la  detta  isola 
passò  in  potere  de'  Turchi. 

(612)  AgN  scrittori,  eh' illustrarono  la  vita  e  le  gesta  di  Alfonso  d'F.ste. 
citati  da  noi  alla  nota  (68)  possono  ancora  aggiungersi  i  seguenti  :  I'hu.  degli 
F.roi  della  Casa  d'  Ette  —  Pick*.  Il  istoria  de'  Principi  d'  Este  —  Sardi.  /Ustorie 
Etri-ansi  —  Fcrra.-iti-Maxisi.  Compendio  della  Storia  sacra  e  politica  di  Ferrara 
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—  Molimi.  Documenti  di  Stor.  Italiana  Voi.  2.  —  Lirr».  Famiglia  d"  Este,àt\ 
quale  merita  singolarmente  d'esser  letto,  non  tanto  l'articolo  biografico  che  risguar- 
da  Alfonso  d'Evie,  quant' anche  l'interessantissimo  discorso  storico  precedente  la  il- 
lustrazione dell'  Estense  famiglia.  Ivi  vedcsi  il  ritratto  d' Alfonso  dipinto  dal  Por- 
denone ed  in  piccolo  copiato  ad  incisione  colorita. 

(613)  Sismovdi.  Storia  delle  Rep.  Italiane  voi.  5.  pag.  479. 

(614)  Per  le  relazioni  amichevoli  che  teneva  col  conte  Alessandro  Pepoli  , 
nemico  al  Papa,  appare,  da  memorie  manoscritte  per  noi  vedute,  che  nel  palazzo  di 
questo  nobile  signore  bolognese  il  Dura  Alfonso  alloggiasse. 

(615)  Alfonso  a"  Ette  per  solilo  teneva  presso  di  sè  Celio  Calcagnini  da 
Ferrara  ,  che  militò  al  servizio  di  Massimiliano  Imperatore  ,  e  di  Giulio  II.  Pon- 
tefice ;  quegli  cioè  che  fu  onorato  di  diverse  ambascierie  e  commissioni  importanti  , 
e  che  viaggiò  col  Cardinale  Ippolito  d'  Este  il  vecchio  ,  adoperandosi  nella  elezione 
all'  impero  di  Carlo  V.  Il  Calcagnini  tornato  in  Italia  ebbe  nella  patria  università  la 
cattedra  di  belle  lettere  ,  e  fu  illustratore  di  antichità  egiziane.  Calcagnisi.  Opere. 
Basilea  1544  —  Barotti.  Memorie  storiche  degli  scrittori  ferraresi  voi.  1.  p.  28. — 
Alfonso  aveva  con  sè  il  famoso  dottore  Lodovico  Casti ,  che  da  Carlo  V.  ,  cui  era  am- 
basciatore, fu  creato  cavaliere  e  conte  palatino.  Barotti.  Memorie  etc.  T.l.p.  85. 
Li  fratelli  conti  Alfonso  e  Bonifazio  Bevilacqua  ,  uno  dottore  in  leggi  e  buone  let- 
tere ;  l'altro  coltivatore  di  musica,  di  pittura,  e  letterari  esercizi.  Seta.  Compen- 
dio della  nobile  famiglia  Bevilacqua  di  Ferrara  pag.  146,  153  —  FRISSI  Memorie 
storiche  della  nobile  Famiglia  Bevilacqua  pag.  102  e  107.  Eravi  anche  il  poeta 
Scipione  Balbi  del  Finale  modonese  ,  che  scrisse  un  poemetto  a  lode  della  nostra 
città  col  titolo:  Bononiae  (in  fine)  Bononiae  Jo.  Baptistae  Pimeli  1531  in  4. 
dedicato  a  Francesco  Guicciardini  di  questa  citta  governatore  ,  come  si  ha  dal  Ti- 
ra boschi-  Biblioteca  Modonese  T.  1.  pag.  146,  147.  Non  si  trovò  allora  in  Bo- 
logna il  celebrassimo  poeta  Lodovico  Ariosto  ,  occupato  coni'  egli  era  nello  stam- 
pare il  suo  poema  P  Orlando  furioso  :  a  que'  tempi  se  ne  ferero  tre  edizióni  ve- 
nete e  sono  :  I.  Sindoni  e  Pasini  1530  del  mese  di  marito  in  8.  —  II.  Marchio 
Sesia  1530  a  dì  xij  septembrio  —  III.  jXicolò  a"  Aristotile  di  Ferrara  ditto  Zapino 
del  mese  di  novembre  1530  in  4.  fig.  ma  la  più  rara  e  ricercata  è  quella  col 
privilegio  di  Clemeute  VII.  e  Carlo  V.  eseguita  in  Ferrara  per  Maestro  Francesco 
Rosa  di  falerno  a  dì  primo  di  ottobre  1532  in  4.  pie.  col  ritratto  del  poeta, 
che  si  dice  intagliato  sopra  disegno  attribuito  a  Tiziano:  vedasi  la  beli' opri  a  del 
chiarissimo  nobile  Miuc.  Bibliografia  de'  Romanzi  per  noi  citata  alla  precedente 
nota  (233). 

(616)  TV  ir.  ni.  Annali  Ms.  di  Bologna  ,,  L'eccellenza  del  Dura  di  Ferrara, 
Alfonso  d'  Este  ,  venne  in  Bologna,  fece  riverenza  a  Cesare  con  grandissima  umiltà 
e  sommissione  ;  fu  ricevuto  e  trattato  con  mngnanimità  per  guiderdone  di  quella 
pronta  fede  ,  che  sempre  all'  Imperio  aveva  dimostrato  :  laonde  esso  Cesare  s' in- 
terpose a  riconciliarlo  con  Sua  Santità.  ,, 

(617)  La  Chiesa  dedicata  a  san  Domenico  era  d'antica  architettura,  ed 
intitolata  a  san  Aicolò  delle  Vigne  ,  fu  rimodernata  nello  scorso  secolo:  del  1823 
M Attr. scalchi  Cammillo  ne  pubblicò  una  Descrizione  corredata  di  notizie  non  affatto 
spregevoli. 

(618)  La  Cappella  dì  san  Domenico,  rifabbricata  e  riabbellita,  fa  bella  mostra 
di  un  dipinto  a  fresco  del  celebralissimo  Guido  Reni  ,  che  in  ligure  maggiori  del 
naturale  rappresentò  il  santo  Patriarca  in  releste  gloria. 

(619)  Rimettiamo  il  Lettore,  circa  le  notizie  dell'arca  di  san  Domenico, 
alle  nostre  note  (  124  e  126  )  avvertendo  essersi  ristampate  le  Memorie  storico- 
artistiche,  compilate  dal  chiarissimo  marchese  Virgilio  Da  via,  col  corredo  di  un'  ap- 
pendice ,  e  delle  relative  tavole  disegnate  da  Luigi  Masetti  ed  intagliate  in  rame  da 
Ercole  Dotti  ,  quindi  inserite  nell'£/e//a  de* Monumenti  etc.  e  pubblicate  anche  a  patte 
per  cura  dell'  editore  signor  Benedetto  Visibclli.  Bologna  tip.  Morsigli  1842. 
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(650)  T»w.  Vite  de' Pittori,  Scultori,  td  Architetti  Bergamaschi  Tom.  f. 
pag.  $0.  .  .  .  Essendo  il  Pontefice  Clemente  VII.  e  Carlo  V.  Imperatore  in  Bolo- 
gna pervenuti,  nel  tempo  che  Fra  Damiano  travagliava  in  tale  mirabile  lavoro,  non 
si  sdegnarono  amendue  di  voler  minutamente  considerare  tale  manifattura  ,  ed  esal- 
tarla  con  infiniti  encomi  ;  il  simile  fecero  li  Cardinali  ,  i  Principi  ,  e  Signori  ,  che 
colà  portati  si  erano  in  prontissima  quantità  per  l'incoronazione  dell'Imperatore, 
del  quale  vi  e  anco  in  Bologna  certa  tradizione  ,  che  non  Iten  persuaso  rhe  quelli 
fossero  legni  uniti  insieme  ,  e  nou  fosse  piuttosto  pittura  ,  come  tutta  1'  apparenza 
dasa  a  credere,  carnato  uno  stocco  m  una  di  quelle  sedie  volle  col  rompere  al- 
cuni di  que'  pezzetti  di  legno  far  pruova  della  verità,  e  per  segno  di  tal  cosa  han- 
no sempre  voluto  lasciare  quel  luogo  cosi  infranto,  sino  a  che  in  questi  ultimi  tem- 
pi ,  essendo  slato  con  somma  diligenza  ripulito  tutto  il  coro  da  un  Religioso  dello 
slesso  ordine,  eccellente  in  tal  arie,  è  slato  anco  accomodata  in  parte  quella  fat- 
tura, lasciandosi  però  qualche  segno  per  memoria  di  un  tale  fatto  ,  che  aerve  di 
marca  onorevole  alla  Militine  virtù  di  Fra  Damiauo  da  Bergamo. 

(621)  Per  la  Chiesa  di  san  Domenico,  e  nell'annesso  chiostro  si  hanno  i 
monumenti  de'  leggisli  e  letterati  Gio.  Andrea  Calderini,  Barlolommeo  da  Salicelo, 
Pietro  Ancarano  ,  Dino  da  Mugello  ,  Gio.  Grotti  ,  Tommaso  Demptero  ,  Lodovico 
Bolngnino  ,  Gio.  da  Lignano,  Alessandro  Tarlagoi ,  Andrea  Bnrbazzi  ,  Gio.  Antonio 
Flaminio,  ed  altri  anche  militi  valorosi,  come  Giovanni  Sala  e  Teodoro  Poeti:  i  quali 
due  furono  eruditamente  illustrati  dal  signor  cavaliere  Tenente  Achille  Frfddi 
nella  Eietta  de'  Monumenti  sepolcrali  ed  onorari  delia  città  di  Bologna  tic.  Ve- 
dali*! inoltre  le  opere  citale  alla  precedente  nota  (130). 

(622)  Nella  parete  tra  la  cappella  dell'  orca  di  san  Domrnieo  e  quella  di 
san  Vincenzo  Ferreri  si  leggeva  la  seguente  memoria  ,  che  noi  abbiamo  tratto  da 
uno  de'  cinque  grandi  volumi  delle  Iscrizioni  poste  nelle  chiese  di  Bologna  ,  rac- 
colte da)  benemerito  canonico  Montieri  Luigi  ,  nel  li  manoscritti  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  della  P.  l'niversilà.  Clemens  VII.  Pont.  Max.  habito  bectndo  ctm 
Cai-.oi.o  V.  Imp.  ctm  in  Bonon.  trbk  colloquio  Romam  proeect.  Avnma  aste  wvi 
Dominici  mpvlcsvm  sacrib  adstant.  rumi»,  caro.  *c  aum  frelatib  pop.  q.  mvl- 

TIIVD.SIKOVLIS  A!* SIS  OM.MUVS  PRAEDICTVM  SKPVLCKRTM  SU!  SACRA  EJTSOEM  OSSA  QVIESCVirT 
KO.S1S  AVO.  QVO  DIE  OBIIT  TISITANTIBVS  PLENARI AM  OMNITM  PECCATOR.  REBI1SS.  ET  QTAL1BET 
Yir.E  ANNI   VNIV5  IKDTLOEKTIA   IH  PERPETVVM  CONCESSIT.   TI.    IO.   M ART.  MDXXXIII. 

A  sinistra  della  cappella    maggiore  in  presbiterio  —  Josepho  lì.  -  Romanortm 

IsiPhRATORI  Avf.VSTO  —  QS  i>0  SACRO  IOUM.SI  UEIC  DETOTE  IKTEREVERIT  -  DIE  PENTX- 
COSTES   ANNO   MOCCI  XIX  --  PERENNE   MON VMENTTM. 

A  destra  nel  suddetto  presbiterio  —  Aimo  mdcccxix.  prid  .  nonas  .  martias  .  —  Imp. 
Cats.  Franciscvs  .  Leopoldi  .  Atcvst.  F.  Avo.  —  ctm  .  Karolina  .  Atgtsta  .  txore  .  — 
et  .  Karolis*  .  mi.ia  .  archio.  Atst.  -  robiiiora  .  trris  .  ».  moka-menta  .  inspectans. 

tea1plvm  .  boi». e  .  introores.sts  .  --  septlcrvm  .dominici  .  patrib  .  •-  et  .  reliqvias. 
cxm-ittm  .  sanctorvm  .  vekeratvs  •  est  .  —  ribliothecam  .  invuit  .  probatitqve  .  — 

ADBTAjrm  .  PRAISESIT1A  .  ET  .  ADLOQTIO  .  BEATIT  .  -  CVJTB  .  ATSPICATIBSIMI  .  DIEI  .  ME- 
MORIAM  .  -CAKSMt.ScsRSELI.ITS.CoM.  SeKSTOR.  III.  TIRI  .  R.P.C.  -  MAXMORA. 
1HSCSLPTAM  .  POSTER  IT  ATI  .  COKSIC.KAKD  .  CTRATERE. 

(623)  Cronaca  della  Coronazione  di  Carlo  V.  nu.  presso  noi — Or  etti. 
Natiiit  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  voi.  i.  p.  391.  mss.  tra  li  codici  inediti  di 
cose  d'arti  nella  Biblioteca  Hcrcolaui.  —  Melloni.  Atti  del  B.  Giacomo  d'  Cima  p.  271. 

(62 1)  Chiese  di  Bologna  principali  a  vedersi  per  monumenti  di  religione  e 
d'  arti.  —  Abbadia  de'  Ss.  Aaborre  e  Felice  eoo  sotterraneo  formato  dall'  antichissima 
prima  Cattedrale,  che  conteneva  il  corpo  di  san  Zaroa  (entro  una  cassa  di  poi  traspor- 
tala al  comune  Cimitero)  della  città  primario  Vescovo  e  vetuste  pitture.  —  Angeli  , 
chiesa  fuori  a  porta  san  Mammolo,  ov'  era  l'ancona  di  Giotto  da  Bondone,  divisa 
in  cinque  compartimenti  con  entro  la  Vergine  e  santi  ,  la  cui  casella  di  mezzo  col 
nome  del  pittore  fu  portato  a  Milano  ,  e  le  altre  quattro  sono  nella  P.  Pinacoteca 
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di  Bologna.  —  Santa  Cecilia,  chiesa  ora  sopressa,  che  contiene  interessantissime  pit- 
ture di  Francesco  Ratbutim  detto  il  Francia,  di  Lorento  Costa,  e  di  altri  coevi  di 
quel  celebre  maestro  ;  le  quali  pitture  figurano  istorie  della  vita  di  essa  santa  e 
di  san  Valerjauo,  e  sodo  lauto  pregevoli  ,  che  meriterebbero  un  giudicioso  diligente 
rtstauro  ,  nulla  forse  di  meglio  essendovi  ut-Ila  città  nostra,  the  per  quell'epoca 
dimostri  il  valore  degli  artisti  della  vecchia  scuola  bolognese.  —  Corpus  Domini ,  ove  si 
conserva  intatto  il  corpo  di  santa  Caterina  Pigri ,  pittrice  e  letterata  di  bella  rino- 
matila ,  ed  ove  crauo  tavole  dipinte  da  Innocenzo  da  Imola  ,  con  sagre  configura- 
zioni :  una  delta  quali  tavole  è  nella  P.  Pinacoteca  ,  I*  altra  passata  alla  quadreria 
Hercolani  in  poscia  venduta  a  S.  M.  il  Re  vivente  di  Baviera  ,  die  1'  ha  collocata 
nella  ricca  sua  Pinacoteca.  —  Mezzanità  chiesa  così  appellata  dalla  sua  località,  fuori 
a  porta  san  Mammolo  ,  c  dedicata  prima  alla  Madonna  ,  poi  a  sani'  Apollonia.  In 
essa  sono  antiche  pitture  di  vari  maestri  del  secolo  XIV.  le  quali  rappresentano 
istorie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento.  !Vc  piace  qui  sotto  riportare  una  bella 
iscrizione,  dettata  dal  chiarissimo  Pietro  Giordani  {*).— Misericordia,  chiesa  auburbana, 
eoo  diverse  tavole  del  suddetto  Francia  dipinte  ,  ora  conservate  nella  P.  Pinaco- 
teca, ed  altre  belle  tavole,  come  quella  del  Roltrafto  accennata  alla  nostra  nota  (207). 
—  S.  Stefano,  Basilica  antichissima  di  cui  all'altra  nota  (482).  —  S.  Filale,  con 
pitture  Ai  Francesco  e  Giacomo  Francia  e  di  Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavailo, 
ed  altre  chiese  ,  di  cui  troppo  a  lungo  sarebbe  fare  di  tutte  completa  descrizione. 
(*)  li *n«;o  Mìnghetti  DtVt.'O.'TU  possessore  di  questo  liooo 

SUCCEDENDO  A   CUI  PER   AMPLIARE  LA  CASA  COL  DEMOLIRE  QUASI  MEZZO 
IL  T r.MTIO   DISTRUSSE   MOLTO   DELLE  PITTURE  ,   LODATE  GIÀ* 
DAL   BuONaROTTI,    DAL  TlBALDI ,   DA  LUIGI  CaRACXI  ;   A  CUI  ISTANZA 

nel  1578  furono  da  Paso-ito  Fantiizxi  ristaurate  ai  cena 

GUASTE    DAL  TEMPO  ;    E  PARTE  COPRÌ    d'  INTONACO  ,  PARTE  LASCIO 
OFFENDERE  GRAVEMENTE    DA    BARBARICA    NEGLIGENZA  LE  RESTANTI  '. 

ha  voluto  quanto  poteva  esfiarb  i.'  indegnissima  ingiuria 
iatta  al  bacro  avanzo  delle  arti  del  secolo  xiv. 
opere  di  Jacopo  Avanzi  ,  Simone  ,  Vitale  ,  Galasso  ,  ed  altri 
dell'antichissima  scuola  bolognese,  ammirate  dal  Canova: 
le  ha  liberate  dall'  imbianc.uitura  ,  pulite,  e  rinfrescate 
f  quanto  fu  possibile  provveduto  alla  migliore  conservazione  futura  i 

LA    QUALE  RACCOMAMiA  ALLA   CIVILTÀ*  DEI  POSTERI. 
MDCCCXXXVIil. 

(625)  La  chiesa  di  san  Giacomo  Maggiore,  de*  PP.  Eremitani  Agostiniani,  è 
rirca  di  belle  pitture,  tra' quali  evvi  una  pregiata  tavola  di  Francesco  Francia  nella 
signorile  cappella  de'  Bentivoglio  ,  ove  pur  sono  di  Lorenzo  Costa  i  dipinti  Irioofi 
della  Fama  e  della  Morte,  ed  i  ritratti  votivi  della  famiglia  di  Giovanni  li.  Benti- 
voglio :  e  nelle  altre  cappelle  alcune  tavole  d'Innocenzo  da  Imola,  di  Biagio  Pupini, 
e  affreschi  di  sacra  storia  del  fomoso  Pellegrino  Tibaldi,  come  si  disse  alla  nota  (452). 

(6 '2 6)  San  Martino  maggiore,  chiesa  opgi  parrocchiale,  e  già  de' PP.  Car- 
melitani della  Congregazione  di  Mantova.  Sonovi  pitture  considerabili  e  pregiatis- 
sime ,  «penalmente  una  tavola  con  la  Vergine  e  Santi  del  predetto  Francia,  altra 
di  Girolamo  Snidante ,  un'  Assunta  cogli  Apostoli  di  Lorenzo  Costa  :  e  l' adora- 
zione de'  Magi  di  Girolamo  da  Carpi  :  forse  la  più  bella  pittura  in  tavola  d*  al- 
tare eh'  egli  mai  facesse. 

(627)  Santa  Maria  de'  Servi ,  in  ctiì  erano  diverse  pitture  in  tavola  d'  In- 
nocenzo da  Imola  ,  delle  quali  rimane  ora  quella  sola  dell'  Annunziata  :  sono  però 
anche  a  vedersi  due  quadri  dipinti  da  Francesco  Albani  ed  altre  pitture  moderne 
non  Spregevoli  ;  ed  un  aitar  maggiore  ornato  di  sculture  del  frate  servila  Gio.  Agnolo 
da  Montorsolo. 

(628)  Nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  si  conservano  forse  le  più  belle  ta- 
vole da  Francesco  Francia  e  da  I creato  Costa  dipinte ,  che  con  le  altre  accennate 
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in  precedenza  fornirono  lieti'  argomento  (  per  la  mistica  religiosa  espressione  delle 
teste  o  per  la  movenza  delle  singole  figure  )  all'opera  di  M.  A.  F.  Rio.  De  t  Art 
Chrétien.  Paris  1811.  Opera  che,  ben  istudiata  e  senza  parzialità,  trae  gì*  intelligenti 
di  pittura  a  moltissime  osservazioni  ed  attenenze. 

(629)  Estratto  dalla  precitata  Cronaca  Ms.  della  Coronazione  di  Carlo  F. 
Imperatore. 

(630)  Il  chiarissimo  Professore  Raxelli  C im.mii  io  ,  che  ha  dato  saggio  di 
erudito  illustratore  del  Museo  degli  Avori  ,  posseduto  in  Fabriano  dal  signor  Conte 
Possenti ,  potrà  di  ben  lavorate  selle  d*  avorio  fornirci  esalta  descrizione.  Neil*  Ar- 
meria antica  e  moderna  di  S.  M.  CARLO  ALBERTO,  descritta  dal  conte  Vittorio 
Seyssel  d'  Aix  te.  te.  Torino  Tip.  Fontana  1810  in  8.  fig.  alla  pag.  108  e  109 
part.  I.  classe  2.  al  .V.  200  si  dà  contezza  d'  una  sella  a  velluto  cremisi  ,  or- 
nata di  splendidi  ricami ,  accompagnata  dalla  gualdrappa  con  gallone  d*  oro  ,  come 
già  appartenente  all'  Imperatore  Carlo  V.  ed  offerta  dal  signor  Prìncipe  Doria  a  S. 
M.  il  Re  di  Sardegna. 

(631)  Il  fiume  bolognese  piccolo  Reno  fu  descrìtto  ed  illustrato  da  parecchi 
geografi  idraulici  e  poeti.  Diede  materia  a'  scrittori  sul  corso  delle  acque  per  le 
Province  di  Bologna,  Ferrara,  e  Romagna:  vedasi  Bertoldi  Farcisco  Leopoldo. 
Memorie  per  la  storia  del  Reno  di  Bologna.  Ferrara  pei  soci  Bianchi  e  Xegri 
1807  in  8. 

(632)  Mazzoli  de'  Uattari  Gherardo  di  Reggio ,  dottore  leggista  del  Col- 
legio reggiano  ,  stalo  già  scolaro  in  Bologna  del  celebre  Carlo  Ruini.  Fu  assessore 
del  Podestà  di  Ferrara  ,  e  stimato  da'  siguori  Estensi  ,  che  lo  insignirono  di  privi- 
legi e  del  grado  di  cavaliere.  Fu  Pretore  in  Lucca  ,  poi  Uditore  a  Genova  ed  a 
Firenze.  Carlo  V.  lo  fece  conte  palatiuo  con  altre  onorificenze.  Si  hanno  del  Maz- 
zoli alla  stampa:  Decisione^  :  Concilia  :  et  Responso,  siccome  ricorda  il  Tiraboscbi. 
Biblioteca  Modonese  T.  2.  pag.  213  e  T.  3.  pag.  194  e  195. 

(633)  Ugo  Boncompagni  nacque  in  Bologna  il  di  7  geunaro  1502  :  ebbe  a 
genitori  Cristoforo  Boucoinpagni  ed  Angela  Marescalchi.  Del  padre  suo  ,  rh*  era  uno 
de' più  ricchi  e  distinti  cittadini  si  veda  la  nota  (11).  Ugo  sin  da' primi  anni 
mostrassi  d'  ingegno  cosi  docile  ,  di  costumi  cosi  amabile  ,  che  in  breve  a  tutti  di- 
venne carissimo  :  e  spedito  che  fu  alle  discipline  cavalleresche,  quali  al  bisogno  del- 
l' età  e  della  nobile  condizione  sua  convenivano  ,  essendo  ancor  giovane  si  diede 
egli  agli  studi  seri  ed  alle  leggi  sotto  Ludovico  Mazzoli  ,  Annibale  Caccianemici ,  c 
Lodovico  Gozzadini  ,  giureconsulti  di  grande  rinomanza.  Egli  fu  laureato  in  cano- 
nica il  15  settembre  1530,  ed  al  principio  dell'anno  seguente  ottenne  nel  patrio 
studio  una  lettura  di  diritto  col  titolo  d'  instituzioni  :  e  nel  di  1 2  agosto  dello  stesso 
auno  presé  laurea  iu  civile ,  e  fu  ammesso  al  Collegio  de'  Dottori  ,  ed  in  tale  qua- 
lità onorevolissima  ,  secondo  il  costume  delle  bolognesi  rappresentanze  ,  investi  su- 
bito il  Magistrato  degli  Anziani  pel  bimestre  di  novembre  e  dicembre  1531.  Nel 
corso  degli  anni ,  in  cui  lesse  pubblicamente  ,  annoverò  tra  gli  altri  discepoli  cin- 
que ,  che  furono  in  appresso  Cardinali  e  sono  Alessandro  Farnese ,  Cristoforo 
Madrucci  ,  Ottone  Truches ,  Reginaldo  Polo,  e  Carlo  Borrosnmeo.  Il  Boncompagni 
chiamato  a  Roma  fu  insignito  di  varie  cariche  ed  elevato  a  più  dignità  ed  onori- 
licenze.  Da  Pio  IV.  il  12  marzo  1565  ,  giorno  festivo  a  san  Gregorio  Magno,  si 
promosse  al  cardinalato.  Il  di  13  marzo  1572  nel  Conclave  de' Cardinali  di  S. 
R.  C.  fu  creato  Pontefice,  ed  assunse  il  glorioso  nome  di  Gregorio  XIII. 

Non  è  nostro  proposito  lo  scrivere  intorno  alla  sua  dottrina  legale  ,  alla  gran- 
dissima sua  munificenza  ,  alla  protezione  accordata  alle  scienze  ,  all'  amore  sen- 
tito per  le  arti  belle,  ed  intorno  alle  tante  altre  sue  cristiane  virtù,  che  ne  resero 
luminoso  il  vivere  ed  il  pontificato  suo.  Rimetlesi  perciò  chi  ne  voglia  esatta  con- 
tezza agli  scrittori  sottonotati  :  non  tralasciando  noi  il  dire  come  per  lui  si  assumesse 
la  correzione  e  si  eseguisse  la  importante  riforma  del  Calendario  ,  dal  nome  suo 
detto  Gregoriano.  Cosi  nell'  ommeltere  la  descrizione  de*  monumenti  diversi  ad 
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onoranza  di  ruo  rantoli ,  ci  piace  ricordare  essergli  stato  in  Bologna  ,  patria  di 
lui,  eretta  quella  grandiosa  statua,  che  sta  sopra  la  porta  d'ingresso  al  pubblico 
palano  :  la  quale  quasi  al  finire  dello  scorso  secolo  ,  per  gli  avvenimenti  politici 
abbastanza  noti  ,  dovette  cambiar  nome  ,  ed  invece  del  triregno  pontificale  ,  po- 
nendovisi  una  mitra  in  testa,  venne  commutala  in  san  Petronio  della  città  nostra 
protettore  e  padre.  E'  pure  da  ricordare  il  riero  monumento  in  marmo  di  esao 
Papa  Boncompagni ,  che  ammirasi  nella  Basilica  Vaticana  ,  del  quale  si  hanno  varie 
incisioni  ,  e  singolarmente  nelle  opere  :  Pistoiesi.  /*  Vaticano  descritto  ed  illustrato 
pag.  113.  —  Litta.  Famiglia  Boncompagni  di  Bologna  Tav.  2.  —  Raccolta  di 
Monumenti  onorari  e  sepolcrali  di  uomini  illustri  bolognesi  ,  di  cui  si  serba  me- 
moria artistica  per  l'  Italia  pag.  10.  Opera  interessante,  che  ora  si  pubblica 
per  associazione  in  Bologna,  e  della  quale  escirono  già  in  luce  tre  fascicoli.  Scris- 
sero iutorno  alla  vita  ed  alle  lodi  del  Pontificato  di  Gregorio  X.11I.  gli  scrittori  bo- 
lognesi Ai.muM  .  Dolsi,  Faleoni ,  Fantuzxi,  Galeotti,  Masini  ,  Yizeani  ed  altri 
estranei  come  Alaleona,  Bucci,  Consalvi,  Fumari ,  G  amor  i  n  ,  Gt arisi  ,  ][u- 
vringi,  Laureati  ,  M  (chiavelli ,  Maghi  ,  Rossi,  Santi,  Succi  ec.  Sono  special- 
mente a  vedersi  le  seguenti  panali  biografie,  oltre  a  quelle  che  si  leggono  in 
unione  alle  altre  de'  Romani  Pontefici ,  descritte  nelle  vane  storie  ecclesiastiche  di 
Beroaldo  ,  Bon  a  uni  ,  Sondimi  ,  Cabrerà  ,  Cardilla  ,  Crccarklli  ,  Ciaconio  ,  Fa- 
aaici  ,  Henry,  Guarnacci  ,  Oldoino  ,  Orsi,  Palmiroli  ,  Fantino,  Piatti,  Pos- 
sivino,  Sandini,  e  Vitarelli.  Noi  avemmo  singolarmente  sotl'occhi  questi  scrittori. 

Bomplanus  Lutati us.  Historia  Pontificatus  Gregorii  XII l.  Romae  1665  in  12. 
Libretto  veduto  nelle  biblioteche  Barberini  di  Roma  e  Tanari  di  Bologna.  — 
Ciappi  Marc'  Antonio.  Compendio  delle  luroiche  et  gloriose  attioni  et  santa  vita 
di  Gregorio  XII t.  Roma  Martinelli  1591  in  12  e  presso  t"  Accolti  1596  in  8. 
Tra  le  varie  edizioni ,  questa  dell'  Accolti  è  arricchita  di  tavole  in  legno  e  non 
comune  a  trovarsi.  —  Fabrici  Principio.  Delle  allusioni  ,  imprese  ed  emblemi  so- 
pra la  -vita,  opere  e  assoni  di  Gregorio  XIII.  lib.  6.  Roma  1588  in  4.  gr,  libro 
di  qualche  pregio  e  rarità  ,  ed  oruato  di  belli  e  fini  intagli  di  Natale  Bonifacio 
di  Sib.  —  Mapfei  P.  Giampietro.  Annali  di  Gregorio  XIII.  Pont.  Mass.  con  ag- 
giunte di  Carlo  Choquelines.  Roma  Mainardo  1742.  T.  2  in  4.  Opera  lodatissima 
da  Zeno  nelle  note  al  Fontanini.  Biblioteca  dell'  eloquenza  italiana.  Parma  tot.  2. 
pag.  340,  e  dal  Tiraboschi.  Biblioteca  Modonese  T.  5.  pag.  235.  —  Vaccolini 
Professore  Domenico.  Biografia  di  Gregorio  XIII.  Pont.  Mass.  Rom.  opuscolo 
estratto  dall'  Album  Anno  IV.  1838  in  8.  con  ritratto. 

(634)  Tuttoché  spetta  all'  immortale  Gregorio  XIII.  ne  piace  qui  rife- 
rire ,  e  però  sopra  il  suo  Calendario  Gregoriano  si  ricordano  questi  autori.  Dio- 
nigi Bartolomeo  da  Fauo.  Il  Calendario  Gregoriano  perpetuo ,  tradotto  dal  latino 
nell'italiano  idioma.  Fenetìa  heredi  Sassi  1552,  in  8.  ivi  Giunti  1582.—  Zanti 
Gio.  Discorso  sopra  la  Riforma  deif  anno  fatta  da  Gregorio  XIII.  P.  M.  per  la 
quale  sono  stati  levati  dieci  giorni.  Bologna  Pellegrino  Bonardi ,  e  Roma  heredi 
Biado  1582  in  4.  —  Martelli  Uoolino.  La  chiave  del  Calendario  Gregoriano. 
Lione  1538  in  8.  fig.  —  Boncompagni  P.  Constructio  Calendarii  Gregoriani  pro- 
pugnata. Romae  1729  in  4.  Ma  più  assai  notizie,  intorno  agli  scrittori  prò  e  contro 
al  Calendario  summentovato  ,  possono  aversi  nella  interessante  opera  del  chiarissi- 
mo cavaliere  Moroni.  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  T.  6.  pag.  247 
e  seguente  all'  articolo  Calendario  ,  in  cui  leggonsi  anche  le  spiegazioni  delle  sei 
appartenenze  dell'  anno. 

(635)  Adorno  Girolamo  consigliere  di  Carlo  V.  Imperatore,  persona  di  molta 
abilità  e  destrezza  ,  è  quegli  che  accordò  col  Dura  Alfonso  d' Kste  per  conservargli 
I'  investitura  imperiale  di  Modena  e  Reggio  e  la  intera  possessione  di  Carpi. 

(636)  Pieschi  Sinibaldo  ,  era  uno  del  Magistrato  de'  supremi  Sindicatori  di 
Genova  ,  il  quale  fu  ambasciatore  a  Carlo  V.  (1529)  nella  Spagna,  onde  offrirgli  la 
protetione  della  città  renduta  libera  per  mediazione  d' Andrea  Dona.  Zazzera.  No- 
éittà  d'Italia  pag.  146. 
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(637)  Memorie  risguardanti  la  superiorità  imperiale  topra  la  città  di  Ge- 
nova e  di  san  Remo,  come  pure  sopra  tutta  la  Liguria  etc.  Ratisbona  1769,  e 
Firenze  Allegroni  e  comp.  T.  3  in  8.  ove  li  leggouo  impoi tantissime  notizie  ,  «  J 
ose  vengono  riportali  questi  documenti. 

Suppliche  di  Andrea  Daria  all'  imperatore  Carlo  V.  per  il  ristabilimento  della 
città  di  Genova  nella  sua  antica  libertà  imperiale  2  agosto  1528 

Articolo  importante  delle  condizioni  sotto  le  quali  l'  imperatore  Carlo  /'.  a  ri- 
guardo delle  suppliche  di  Andrea  Doria,  ristabilisce  ,la  città  di  Genova  nella  sua 
primiera  libertà  subordinata  all'  Imperatore  ed  all'  impero. 

Diploma  di  Carlo  V.  che  avuto  riguardo  alle  preghiere  della  camera  e  città  im- 
periale di  Genova  ,  le  accorda  la  con/erma  de'  privilegi  ricevuti  da  Massimiliano. 
Datato  li  15  giugno  1529. 

Diploma  di  Carlo  K.  che  accorda  alla  camera  e  città  imperiale  di  Genova  la 
con/erma  de'  suoi  antichi  privilegi  ,  libertà ,  prerogative  ,  e  possessi ,  salvi  in  tutto  i 
diritti  deir  Impero  e  degli  altri.  29  giugno  1529. 

Diploma  di  Carlo  V.  per  la  città  imperiale  di  Genova  ,  che  conferma  ai  Mar- 
chesi del  Carretto  il  marchesato  del  Fintile  ,  ad  altre  terre  situate  nella  Riviera 
di  Ponente  in  data  16  agosto  1529. 

Della  Sovranità  di  Cesare  sopra  Genova ,  e  tutta  la  Liguria  ,  con  appendice  di 
monumenti  etc.  Ratisbona  1 7 7  1  in  8. 

(638)  Nelle  precitate  Memorie  T.  2.  pag.  Ut  l'imperiale  decreto  dallo 
spagnolo  io  italiano  tradotto  è  iu  questi  termini.  ,,  Che  il  primo  capitolo  di  detto 
stabilimento,  che  parla  sopra  la  restituzione  di  Genova  uella  sua  liberta,  per  quanto 
già  trovasi  restituita  in  essa  ,  s'  intende  ,  che  quella  Repubblica  ,  suoi  Cittadini  e 
Giurisdizioni,  siano  conservata  da  Noi  nella  libertà  ,  che  al  presente  godouo,  osser- 
vandosi e  conservandosi  la  Nostra  Autorità  e  preminenze  imperiali  ,  e  che  ordine- 
remo con  Nostra  patente  a  lutti  i  nostri  Capitani  e  Ministri  ,  si  di  mare  come  di 
terra  ,  di  qualunque  grado  e  condizione  che  siano  :  che  essendovi  necessità  la  di- 
fendano da  ogni  perturbazione  ,  che  contro  la  detta  Repubblica  ,  Giurisdizione  e 
Cittadini  della  medesima  si  tentassero  „  Data  in  Bologna  12  marzo  1530. 

Carlo. 

Pei  comando  di  S.  M.  Covos  «cri*,  magg. 

(639)  Bloscompaghi.  Lettera  ete 

(610)  Non  potei  rilevare  alcun  distinto  soggetto  della  famiglia  Spagnoli  di 
Bologna,  il  quale  fiorisse  in  quell'epoca.  Nel  Blasoue  bolognese  sonovi  stemmi 
degli  Spaguoli  nobili  e  cittadini.  Gli  scrittori  patrii  non  parlano  della  famiglia  degli 
Spagnoli  ,  se  eccettuasi  il  Masini,  che  ricorda  un  Francesco  Spagnolo  Arcivescovo 
di  Taranto  nel  1195,  ed  una  cappella  loro  iu  santa  Maria  MadJalena  di  Gallici  a  , 
ove  era  la  tavola  dipinta  da  Nicolo  da  Cremona ,  quale  Oggi  rouservasi  nella  P.  Pina- 
coteca. Un'  antica  famiglia  Agocchi  si  diceva  alias  Sparitoli  ,  ed  aveva  sue  case  in 
Galliera  e  nella  Fondazza.  Forse  Pietro  Spagnolo  qui  ricordato  è  uno  de'  molti  il- 
lustri studenti  ,  che  fiorirono  ned'  almo  Collegio  de'  Spagnoli  iu  Bologna.  Erano  al- 
lora in  questa  città  secondo  che  scrisse  Nicoiaus.  Bibliotheca  Scrip.  Historiae  T.  2. 
pag   178  187.  col  nome  di  Pietro  Spagnoli  i  seguenti. 

Petrus  Nunex  de  Avendano ,  iurisconsuilus  et  causarum  patronus  ,  incertum  mibi 
unde  oriundus  ,  exercilalissimi  doctissimique  imperatore  Carolo  V.  rerum  dominio  , 
et  magui  nominis  advoeali  ;  Jurisque  practici  noslratis  scieutissimi  appellationem  uuo 
omnium  ore  ,  qui  deinde  sequuli  suut  ,  scriptorum  adeptus  est  etc. 

Petrus  Ruiz  de  Mores,  latine  Ruìtius  Maureus  Aragonius.  Viro  clarissimo  quo- 
cuoi  et  in  Collegio  S.  Clementi»  Hispanorum  urbis  BouonuuMs  et  sodalem  et  pro- 
iessorem  egit  ,  non  tantum  scientia  juris  ,  sed  et  omni  humanilati*  et  eloqueutiac , 
ac  poetica  e  rei  studio  nulli  vivium  suorum  inferiór.  Evocatila  bine  in  Poloniam  eie. 
Penes  me  est  Antonii  iam  laudali  Augustiui  ad  Ruiuum  iuter  Poloaos  commoraoles 
data  e*  Bonooia  epistola  eie.  —  Manriqtui  Fernando  D.  Pietro  de'  Marchesi 
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d'  Aguilla,  Vescovo  di  Cordova.  Camdilla.  T.  4.  pag.  203.  E  quel  Pietro  Sar- 
m'unto  da  noi  ricordato  alla  nota  (357). 

(611)  Wnadoys  Gio.  Andrea  di  Manfredonia,  era  lettore  di  jus-civile  della 
mattina  ...  ■'  pubblici  studi  di  Napoli  l'anno  1540.  Toni.  Biblioteca  Napoletana 
pag.  125.  Manfredonia,  nobile  città  della  Puglia,  ebbe  l'elogio  di  fedelissima  da 
Carlo  V.  per  avere  resistito  con  onorata  difesa,  allorché  venne  tentata  da  Odetto  di 
Fois  ,  signore  di  Laulrcc  ,  per  Francesco  I.  di  Francia.  Anche  la  città  di  Catan- 
zaro fece  costante  resistenza  ne'  forti  attacchi  de'  Francesi ,  in  guisa  che  da  Car- 
lo V.  le  fu  concesso  il  privilegio  di  poter  battere  una  moneta  ,  che  divenuta  ra- 
rissima, fu  in  un  erudito  opuscolo  illustrata  dal  chiarissimo  Cafiaui  Vito.  Discus- 
sione istorico-critìca  sulla  moneta  battuta  in  Catanzaro  il  15*28.  In  Messina  per 
Tommaso  Capra  1839  in  8.  riportando  il  tipo  inciso  sopra  l'originale  moneta. 

(612)  Neil*  Albero  genealogico  della  nobile  famiglia  Grassi  non  si  trova 
alcuno  col  nome  di  Sebastiano  Grassi  ,  forse  questi  era  di  condizione  cittadina  ,  e 
tra  quelle  famiglie  che  pur  ora  in  questa  città  esistono. 

(643)  Tu  uh  Francesco  ,  dottore  di  leggi  collegiato  ,  conte  palatino  »  lettore 
pubblico  in  Bologna  ed  io  Roma.  Nella  distrutta  chiesa  delle  Grazie,  entro  la  città 
nostra,  si  leggeva  la  sua  sepolcrale  memoria,  insieme  alla  dotazione  di  un  altare  fatta 
dalla  moglie  di  lui  Anna  Salimlieni,  cosi  I' A  li  dosi  pag.  82. 

(614)  Del  dottore  Lodovico  Mazzoli  fanno  menzione  Alidosi.  Dottori  Bo- 
lognesi  pag.  160.. —  Riyieri.  Cronaca  mss.  di  Bologna  T.  1.  pag.  25. 

(645)  Per  ommissione  non  fu  da  noi  riportata  nei  Documenti,  questa  let- 
tera di  M.  Luigi  Sorauzo  Cameriere  di  Clemente  VII. 
Al  Reverend.  Mons.  Pietro  Bembo. 
Diedi  in  mano  propria  di  Sua  Santità  iersera  la  lettera  di  V.  S.  con  l' invogliuzzo 
et  aspettai  che  si  ritirasse  da  basso  :  lo  accettò  volontieri  et  allora  allora  lo  prese 
in  mano  per  leggerlo;  letta  prima  la  lettera  io  me  ne  andai  a  riposare,  che  io  era 
tutto  lasso  per  la  guardia  che  haveva  fatta  il  giorno.  Pur  oggi  Sua  Santità  ha  ria- 
vuto il  consenso  sottoscritto,  et  sigillato  come  ha  da  stare  et  me  1'  ha  dato,  acciò, 
eh'  io  v'  aggiunga  quelle  parole  et  poi  glielo  ritorni ,  acciocché  lo  possa  sigillare 
del  suo  sigillo.  Questa  sera  v'  ho  aggiunto  il  tutto ,  domattina  lo  darò  a  Sua  San- 
tità ,  et  come  me  lo  renda  ,  farò  quanto  mi  scrive  V.  S.  Io  v'  ho  raccomandato  a 
M.  Troiano  et  ricordatogli  la  cosa  vostra  ,  dico  delti  due  Brevi  ,  m'  ha  dello  che 
egli  riogratia  V.  S.  di  tanta  amorevolezza ,  et  che  non  è  ancor  tempo  da  far  quella 
cosa.  Io  dissi  al  mio  compagno  quelle  parole  et  a  V.  S.  ne  diedi  avviso  et  non  pur 
a  lui  le  dissi  ,  ma  al  Reverendissimo  Grimano,  ancora  a  buon  proposito.  Meraviglio- 
mi  bene  assai  che  V.  S.  non  habbia  havute  le  mie  ,  le  quali  mandai  sotto  quelle 
di  mio  Padre  et  sono  state  due.  Dio  volesse  che  gli  amici  vostri  non  v'  ha  vissero 
fatto  danno  ,  se  non  io  ciò   per  lo  passato  ,  ma  io  prometto  a  V.  S.  per  la  rive 
renza  ,  che  io  le  porto,  eh'  io  farò  in  ciò  et  in  ogni  altra  cosa  quello  ,  che  debbo, 
senza  che  V.  S.  mi  raccomandi  le  cose  sue ,  che  veramente  mie  le  reputo.  Piace- 
mi  che  'I  mio  care  Padre  stia  bene  et  di  questo  avviso  ne  ringrazio  V.  S.  ;  bene  è 
vero  eh'  io  porto  una  fiera  invidia  alla  sua  andata  in  villa  ,  ove  »'  egli  s*  invola  al 
mondo  et  seco  vive  et  seco  alberga.  Accetto  le  raccomandazioni  sue  et  quelle  di 
V.  S.  ancora  con  tutta  1'  anima  ,  et  all'  uno  et  all'  altro  le  rendo   in  molti  doppi. 
Ho  baciato  oggi  la   mano  alla  S.  Veronica  a  nome  di  V.  S.  la  quale  si  sente  un 
poco  di  male,  la  cagione  è  il  soverchio  caldo  ch'ella  sentì  iersera  ad  un  banchetto 
che  si  fece  in  casa  dell'  ambasciatore  di  Francia  ;  non  ha  mal  di  conto,  come  ella  dice, 
et  credo  eh'  egli  sia  finto  più  presto  et  perché  così  stimi  udire.  Sua  Maestà  ha  con- 
chiuso  di  partire  giovedì  ,  che  viene  ,  et  andare  per  la  via  di  Coreggio  a  Mantova. 
Ella  havea  fatto  voce  di  voler  andar  innanzi  a  apparecchiar,  ciò  che  facea  bisogno 
per  onorar  tanto  Signore.  Per  quanto  si  crede  noi  habbiamo  a  stare  tutta  questa 
stale  qui  ,  se  Firenze  non  cadesse  per  sorte  ,  prima  che  esca  aprile.  Io  mi  sto 
bene  per  grafia  di  nostro  Signore  Dio  et  uo  dietro  alla  mia  presa  servitù ,  la  quale 
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sino  a  qui  provo  più  libera  di  quello  mi  credea  eerto.  Quel  poco  di  tempo  che  mi 
avanza  tutto  bo  deliberato  donarlo  alle  lettere  et  lo  dono.  Scriverò  a  V.  S.  et  spesso 
si  per  far  il  debito  mio  ,  come  per  invitarla  a  scrivere  a  me  le  lettere  ,  della 
quale  non  mi  sono  meno  care  che  si  siano  quelle  della  mia  donna  :  io  la  riprego 
ancora  di  farmi  parte  dei  parli  cb'  ella  manderà  fuori  per  1*  avvenire.  A  V.  S. 
bacio  la  dotta  e  reverenda  mano. 

Per  la  terra  si  ragiona  che  Merroredi  si  crearono  cinque  Cardinali  ,  il  Vescovo 
di  Trento  il  primo  ,  I'  altro  il  confessor  di  Sua  Maestà  ,  il  terzo  un  Fiamingo,  ni- 
pote del  gran  Maestro  morto  ,  il  quinto  un  Vescovo  francese  ,  di  cui  non  mi  so- 
\iene  ora  il  nome  ,  I'  ultimo  è  riservato  in  petto  di  Nostro  Signore  ,  si  stima 
eh'  abbia  ed  esser  il  Gglio  del  Duca  di  Ferrara ,  se  le  cose  sue  s'  assettassero  ,  al 
che  fare  sua  eccellenza  è  qui  in  persona  ,  et  ogni  di  con  Sua  Maestà.  Nondimeno 
di  cotale  creazione  in  palazzo  non  si  ragiona  cosa  del  mondo  ,  io  per  me  la  tengo 
per  ucra  ;  si  dice  che  '1  Vescovo  di  Trento ,  il  quale  gratis  ha  avuto  il  cappello  , 
serve  Nostro  Siguor  in  questi  suoi  bisogni  di  venticinque  mila  ducati  ,  de  gli  altri 
non  «  sà.  Io  farò  Gne  che  oggi  mai  vi  debbo  rincrescere,  da  capo  a  V.  S.  mi 
dono  et  raccomando.  Di  Bologna  alli  xi.  di  Marzo  xdux. 

Scrvitor  il  Soranzo. 

(646)  Gi'ichexox.  Histoire  Genealogique  de  la  royale  maison  de  Savoie 
pag,  634.  Si  le  Due  cut  sujet  de  se  tenir  satisfait  de  1' honneur  que  luy  Gt  l'Em- 
percur  eu  cede  illustre  solemnité ,  il  ne  le  fut  pas  moins  des  bons  ofùcies  et  des 
témoignages  de  bienteillance  qu'  il  receut  du  Pape  ;  qui  par  un  Bref  du  vingt 
troisieme  de  mars  luy  proni  il ,  et  à  la  Duchesse ,  un  chappeau  de  Cardinal  au  se- 
cond  de  leurs  Eufans  ,  quand  il  en  seroit  eo  àge. 

(647)  Bulle  du  Pape  Clemrnt  VII.  conftrmant  le  Traité  de  Cambrai  du  5 
aóut  1529,  oblìgeant  l'  Empereur  Charles  V.  et  le  Boi  Francois  I.  de  l' observer 
sur  des  grandes  peines  et  les  depenses  du  serment ,  qui  ils  peuvent  apoir  fait  de 
non  aliener  leurs  domaines  etc.  Futi».  Leoxard.  T.  11.  p.  372.  —  Dumostt  T.  IV. 
par.  2.  pag.  61.  —  Vabillas.  Histoire  de  Francois  I.  T.  2.  pag.  190* 

(li  4  8)  BuKcoMrsuxi  Ugo.  Lettera  etc.  scrisse  che  l'Imperatore  quasi  ogni  di 
andava  a  corteggiare  la  Duchessa  di  Savoia  ,  e  soggiunge  nella  sua  lettera  è  una 
bella  donna  e  molle  ne  ba  con  seco  di  belle  :  sicché  non  è  da  meravigliare  se  è 
corteggiata. 

(C19)  Leoni.  Vita  di  Francesco  Maria  di  Montefeltro  Dalla  Rovere  p.  420. 
V  Imperatore  sotto  nome  di  visita  sopravvenne  d' improvviso  ove  trovavansi  riunite 
le  Duchesse  d'  Urbino  e  di  Savoia  e  con  la  viva  voce  replicò  I'  ufficio  e  V  offerta 
di  preuder  a  suo  servigio  il  Duca  d'  Urbino  ,  col  grado  di  Capitano-generale 
dell'  armi  in  Italia. 

(650)  Lkojii.  Vita  etc.  pag.  421,  422.  Il  Duca  d'Urbino  rispose  e  fece 
rispondere  sempre ,  che  non  essendo  assolutamente  in  arbitrio  suo  tale  risoluzione  , 
era  necessario  che  S.  M.  ,  compiacendosi  degnarlo  di  così  fatto  onore  ,  si  conten- 
tasse da  se  medesimo  di  richiederlo  alla  Repubblica  di  Venezia  per  cui  era  Gover- 
natore generale  d'  armi.  E  però  fattone  fare  istanza  a  Venezia  dal  suo  ambascia- 
tore ,  e  tenutone  anco  ragionamento  con  gli  Ambasciatori  veneti ,  eh'  erano  in  Bo- 
logna ,  ebbe  Gnalmente  risposta  da  quel  Seuato  :  che  la  medesima  cagione  che  muo- 
veva S.  M.  a  desiderare  il  Duca  d'  Urbino  appresso  di  se  ,  necessitava  loro  ancora, 
essendone  già  in  possesso  ,  di  fare  ogni  opera  di  conservarlo  ;  massimamente  che 
avendo  ormai  per  molli  anni,  con  notabile  riputazione  e  comodo  della  Repubblica, 
esperimentata  in  diverse  occasioni  la  singolarità  della  fede  e  del  valore  di  quel 
Principe ,  non  potevano  senza  pregiudizio  delle  cose  loro  acconsentire  di  privar- 
sene .  . .  Per  la  quale  esclusione  non  cessarono  però  o  diminuirono  i  favorì  dell'  Im- 
peratore verso  la  persona  del  Duca  ;  anzi  s'  ebbero  nuovi  segni  di  continuazione  e 
di  accrescimento  di  conGdenza  e  di  affetto  :  poiché  tra  molli  discorsi ,  eh'  ebbe  poi 
seco  I'  Imperatore ,  lo  richiese  precisamente  a  ricordargli  chi  fosse  stato  atto  a 
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sostenere  il  peso  del  suo  Capitano-generale  in  Italia  :  ed  egli  nominò  Antonio  de 
Leyva  ,  nel  quale  1'  Imperatore  ,  colloco  finalmente  cosi  fatto  carico  al  suo  partire 
d'Italia  per  Alemagoa  „.  —  Agli  storici  citati  si  rimette  il  lettore  circa  le  imprese  guer- 
resche di  questo  Duca  Urbinate,  mentre  stette  al  servizio  de'  Veneziani.  Vuoisi  ora 
da  noi  ricordare  ebe  intorno  a  quest'  epoca  la  moglie  di  lui  Eleonora  Gonzaga  aven- 
do ampliato  magnificamente  il  regale  palagio,  detto  1'  Imperiale  di  Pesaro,  vi  faceva 
entro  la  camera  dei  semibusti  dipingere  nella  soffitta  l' incoronazione  dell'  imperatore 
Carlo  V.  seguita  in  Bologna ,  per  rammemorare  che  il  Duca  di  lei  marito  v'  inter- 
venne onorevolmente  e  tenne  in  mano  lo  stocco  o  spada  di  queir  Imperatore ,  come 
altrove  si  descrisse.  Non  abbiamo ,  nelle  notizie  d'  opere  di  belle  arti  spettanti  a 
Carlo  V.  ,  data  una  descrizione  della  sopraindicata  pittura ,  perciocché  essa  è  quasi 
affatto  rovinata  e  quasi  non  più  riconosribile.  Ad  illustrazione  di  quel  palagio  vedasi 
I*  opuscolo  del  chiarissimo  Professore  Moki-asari  G.  I.  L' Imperlale  di  Pesaro. 
Stanze.  Pesaro  1838  in  8.  E  tra  non  molto  ne  vedremo  pubblicata  una  memoria 
descrittiva  dell'  ingegnere  architetto  signor  cavaliere  Pomfeo  Makcihi. 

(651)  Piatti.  Storia  de'  Pontefici  Romani  Voi.  X.  pag.  61.  —  Cakdeixa. 
Memorie  de'  Cardinali  Voi.  4.  pag.  114,  119,  120,  12 1  •  —  Rosaidus.  Annales 
Ecclesiastici.  T.  XII l.  pag.  144. — Moroxi.  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica Voi.  5.  pag.  300. 

(652)  Varillas.  Histoire  de  Francois  I.  T.  2.  pag.  201,  racconta  etc  esso 
Re  aveva  inviato  a  Clemente  VII.  il  Vescovo  di  Tarbes  per  pregarlo  a  dare  il 
cappello  Cardinalizio  al  Cancelliere  di  Stato  Duprat  ,  e  che  il  Pontefice  rispose  non 
poter  assecondare  le  brame  del  Re  ;  ma  avrebbe  invece  promosso  altri  che  sorpas- 
serebbe la  sua  espettazione.  Era  questo  Francesco  di  Turnon  ,  de'  conti  di  Rossi- 
glione ,  Arcivescovo  di  Burges  ,  quello  eh*  andò  a  Carlo  V.  per  ottenere  la  libertà 
del  re  Francesco  ,  fatto  di  lui  prigioniero  a  Pavia.  Fu  il  Cardinale  Turnon  lodato 
dagli  scrittori  del  suo  tempo  e  specialmente  dal  Paxviso.  Sadomto.  Ri  da  desueta  a. 
Tcaso  e  Mcreto:  vedasi  il  Cardeli.a.   /'.  4.  pag.  115. 

(653)  Raixaldis.  Annales  Ecclesiastici  T.  13.  §  LUÌ,  nel  nominare  i 
nuovi  Cardinali ,  e  singolarmente  il  Garzia  Loaysa  aggiunge  :  Iste ,  inquit  :  presesi 
receptum  ad  osculum  pedis  ,  manus  ,  et  oris  a  Pontifico  cuoi  ceremouiis  solili*  ; 
inde  a  reverendissimis  Cardinalibus ,  quibus  exhibitis  debitis  reverentiis  et  am- 
plexibus  extra  ad  cameram  ,  ante  cappellani  dominorum  Auzianorum  pnjeparatam 
cum  altari ,  candelabris  et  orare  secundum  ordinem  ceremoniarum.  Canloribus  Te 
Deum  Laudamus  cantantibus  et  ilio  ante  altare  prostrato  usqucquo  finitum  est  ;  et 
successive  reverendissimus  Dominus  de  Farnesis  dixit  vcrsiculos  et  orationes  in  cor- 
nu  epistolae  versus  ad  eum  ,  adhuc  prostratimi  :  quihus  finitis  ,  exurgens  adjutus  a 
duobus  diaconis  Cardinalibus  juxta  illuni  versiculum  :  et  de  stercore  erigens  pati- 
perem  ,  in  eodem  cornu  praestitit  juramentum  homagii  et  fidetitatis  ,  ut  moris  est  , 
me  interveniente  ex  officio  et  rogato.  Deinde  redtixerunt  eundem  in  concistoriuni 
ad  scabellum  pedis ,  super  quo  gcnuflexo  Papa  dedit  capellum  ,  legendo  verba  for- 
malia  et  solita  in  similibus  in  circuitu  omnium  Cardinalium  :  et  finito  Concistorio 
associalus  fuit  a  Cardinalibus  ad  domimi  ,  nt  moris  est. 

(654)  Verri.  Storia  di  Milano  T.  2.  pag.  261  all'appoggio  del  Bcgatti. 
Storia  Universale  lib.  FI.  pag  808. 

(655)  Negri.  Annali  di  Bologna  20  marzo  1530. 

(656)  Hcxe.  Storia  d' Inghilterra  ee. 

(657)  Raisaiihs.  Annales  Ecclesiastici.  —  Robertso*.  Fifa  di  Carlo  F. 
T.  pag.  148,  149,  359.  —  De  Rossi.  Memorie  ec.  pari.  3.  pag.  10,  35,  41, 
46,  71  ed  appendice  17g.  —  Piatti.  Stor.  de'  Rom.  Pont.  T.  10.  pag.  4  4  ,  45  , 
59.  —  Le  Grami.  Histoire  du  divorce  d'  Henri  FUI.  et  de  Catherine  d'  Ara- 
gona etc.  —  Campiaot.  De  Dtvortio  Henrici  FUI.  eie. 

(658)  Davareati.  Scisma  d"  Inghilterra  ■  E  Papa  Giulio  II.  per  lo 

bene  pubblico  di  fermar  tra  colali  regni  pace  ,  li  dispensò  dalla  legge  positiva  di 
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santa  Chiesa  ,  che  non  vuole  che  moglie  si  pigli  stata  d'  un  suo  fratello  :  avvcgnt 
che  la  ragion  divina  noi  vieti  ,  quando  sia  morto  seuza  figliuoli  ,,  .  Piatti  cit.  pag. 
4  3,  45  dice  :  eh'  Enrico  per  dispensa  pontificia  contrasse  il  matrimonio  con  Cate- 
rina e  che  dopo  veni'  anni  n'  ehhe   in  duhhio   la  validità  ,  e  1'  autorità  del  Papa  , 

che  glit-1'  accordava  Il  Guicciardini  si  fa  autore  della  favola  risguardantc  la 

Bolla  pontificia  al  Cardinale  Campeggio  ,  spedita  per  annullare  tale  matrimonio  :  e 
questo  storico,  da  altri  seguito,  fu  severamente  ripreso  dal  Cardinale  Pallavicino. 
Storia  del  Concilio  di  Trento  tib.  2.  cap.  15. 

(0 59)  L'  impudica  Anna  Rolena  mori  decollata  per  gelosia  o  per  noia  del 
Re  :  il  ritratto  morale  e  fisico  di  lei  descrivesi  dal  citato  Davanxati. 

(660)  Si. ...mi.   Vita  Laurentii  Cardinalis  Campigli  pag.  72,  73. 

(661)  Il  libro  rarissimo  che  si  cita  in  questa  nota  e  nella  P.  Biblioteca  della 
bolognese  Università  :  e  porla  la  sottoscrizione  autografa  llenricus  Rex  :  nel  fron- 
tespizio sono  intagli  in  legno  figurati  ,  ed  io  fine  si  legge  1'  anno  ed  il  nome  dello 
stampatore.  —  Asserito  septem  Sacramenlorum  adversus  Martinum  Lutherum,  aedita  ab 
invictitsimo  Angtiae  et  Franciae  rege  et  de  llibericae  Metilico  tjus  nomina  Octavo. 
Apud  inclytam  urbem  Londintim  in  aedibus  Pynsonianis.  An.  MDXXl.  quartus 
Idus  Julii.  Citm  privilegio  a  rege  indulto.  Se  ne  hanno  altre  due  edizioni  :  la  pri- 
ma con  lo  stesso  anno  ,  rara  ed  eseguita  in  Roma  coli'  aggiunta  di  Cu  e  di 
l.i  ..m  X.  cui  il  libro  fu  dedicato  :  la  seconda  è  d'  Anversa  ed  ha  le  stesse  cose 
contenutevi  ,  e  più  cou  le  risposte  è  la  Rolla  eie. 

(662)  Moroni.  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  Voi.  5.  p.  235. 

(663)  Negli  storici  di  questa  troppo  famosa  causa  vengono  citati. 

(664)  Ci  i  mi  >s  PP.  f'JI.  primum  edictum  Henrico  Vili.  Regi  Angliae 
licentiam  cum  aliqua  mulìere  sponsalia  ,  vcl  matrimonium  contraltendi  ,  pen- 
dente coram  sede  Apostolica  inter  iptum  et  Reginam  Catherinam ,  de  validitate 
seu  invaliditate  ipsorum  Conjugi  litae  ,  sub  paena  exeomunicationis  majoris  prohi- 
bent  et  inhibens.  Vedansi  gli  storici  suddetti  ed  altri  ancora,  e  la  Uistoire  du  di- 
vorce  de  Henry  Vili,  et  Catherine  d'  Aragone  T.  3.  aux  preuves  pag.  4  46  etc. 
Dumont.  Corp.  Diplom.  T.  4.  pari.  2.  p.  60. 

(C65)  Poeti  Ercole  bolognese,  fu  capitano  di  cento  cavalli,  messi  insieme 
da  Gregorio  Casali  per  conto  del  Re  d'  Inghilterra ,  e  fu  colonnello  de'  Veneziani  , 
generale  di  artiglieria.  Dolti.  Cronologìa  etc.  p.  628. 

(666)  Sismondi.  Stor.  delle  Rep.  lini.  T.  15.  p.  7,  479. 

(667)  Negri.  Annali  mss.  di  Bologna  1530.  —  Viuani.  Uistoria  di  Bo- 
logna pag.  556. 

(668)  Di'  Rossi.  Memorie  etc.  pari.  3.  p.  112,  113,  138. 

(669)  Muratori.  Antichità  Estensi  part.  2.  p.  11.  Modena  1740.  p.  354 
a  356  ricorda  che  fu  stipulato  quel  compromesso  alla  presenza  di  Nicolò  Perenotto 
signor  di  Granvela,  consigliere  cesareo,  di  Michele  Maggi ,  ambasciatore  cesareo  presso 
il  Pontefice,  di  Gio.  Francesco  Pico  della  Mirandola,  e  Roberto  conte  di  Gaiaco. 

(070)  Chimo,  vite  di  XIX.  uomini  illustri.  Venetia  Bonetti  1567  pag . 
347.  —  Guicciardini.  Stotia  et  Italia  tib.  XX.  1530.  —  Bruni  Girolamo.  Della  Storia 
d'  Italia  lib.  18.  Ventila  Guerigli  1624  in  A.  pag.  108.  —  Muratori.  Antichità 
Estensi  — •  Annali  d'Italia  voi.  14.  pag.  a64  anno  1530.  —  Ferrante  Manini. 
Compendio  Stor.  di  Ferrara  T.  4.  pag.  28.  —  Piatti.  Stor.  de'  Rom.  Pont.  voi.  X. 
pag.  67.  —  Guicciardini  Lod.  Commentarli  delle  cose  più  memorabili  seguite  in 
Europa  ,  specialmente  in  questi  Paesi  Bassi ,  dalla  pace  di  Cambrai  del  1529  sino 
a  tutto  l'anno  1560.  Venetia  Bevilacqua  1565  in  8.  a  pag.  6  ...  ,,  Venne  altresì 
il  Duca  di  Ferrara  con  salvacondotto  a  Bologna  ,  chiamalo  da  Cesare  per  fiuirc  le 
differenze  ch'aveva  col  Pontefice:  et  cosi  amendue  rimessono  la  causa  loro  n.  11'  Im- 
peradore,  che  la  vedesse  di  giustizia.  Il  qualo  data  all'  uno  ed  all'  altro  buona  spe- 
ranza si  partì  da  Rologna  alti  ventidue  di  marzo  ,  per  la  volta  di  Germania  :  e 
qua  poi,  in  questi  Paesi  Bassi,  sentcntió,  che  Modona  ,  et  Reggio  grosse  città,  con 
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li  loro  domimi  ,  appartenessero  di  ragione  al  Dura  di  Ferrara  :  e  che  il  Pontefice 
ricevuti  da  esso  Duca  cento  mila  ducati ,  et  ridotto  il  censo  al  modo  antico ,  lo 
rinvestisse  della  iurisduione  di  Ferrara.  Ma  il  Papa  non  contento  di  tal  giudilio, 
non  approvò  ,  ne  satisfece  per  quanto  potè  alla  seotentia. 

(671)  Cavalcanti  Bartolummjlo.  Orazione,  estendo  f  esercito  di  Papa  Cle- 
mente FU.  sotto  Firenze.  Vedi  le  Orazioni  a?  uomini  illustri  raccolte  dal  S Asso- 
na o.  Fenezia  1562.  part    1.  cari.  168. 

(672)  Spello  antica  città  dell'  Umbria  ,  già  municipio  e  colonia  de' Romani, 
è  nella  Delegazione  di  Foligno.  Ella  ha  degli  avanzi  di  fabbriche  antiche  e  belle  pit- 
ture di  Pietro  Perugino,  e  di  Bernardino  Pinturicchio  suo  scolare  ed  amico  e  com- 
pagno di  Raffaele.  Magoioki.  Itinerario  d'  Italia  Fol.  1.  pag.  219.  libro  pie- 
no di  belle  notizie  d'  Arti ,  ma  non  servibile  oggi  al  viaggiatore.  —  Castellalo. 
Lo  stato  Pontificio  ne'  suoi  rapporti  Geografici ,  Storici,  Politici  etc.  Roma  1839 
pag.  364  e  seg.  descrive  le  cose  più  interessanti,  che  risguardano  la  nuova  città 
di  Spello. 

(673)  Storici  ecclesiastici  tra'  quali  il  Brcchetti.  Historia  degli  ultimi  quattro 
secoli  della  Chiesa  T.  8.  Roma  1794  in  8.  —  Durante  la  residenza  di  Carlo  V.  in 
Bologna  si  tennero  molte  consulte  col  Pontefice  Clemente  VII.  rapporto  ai  mezzi 
più  efficaci  di  estirpare  1*  eresia  luterana  nata  in  Germania  —  Sismondi.  Stor.  delle 
Repub.  Ital.  Fol.  15.  p.  486-188.  —  Carlo  parti  da  Bologna  per  la  Germania, 
avendo  già  ordinato  che  si  tenesse  ad  Augusta  una  Dieta  dell'  impero.  —  Robertson. 
Fila  di  Carlo  F.  lib.  F.  anno  1530. 

(674)  L'applaudito  ripristinamento  del  sacro  militare  ordine  Gerosolimitano, 
detto  poi  di  Malta ,  che  a'  giorni  nostri  si  fece  per  I'  alta  protezione  del  regnante 
Sommo  Pontefice  GREGORIO  XFl.  e  di  Sua  Maestà  FERDINANDO  I.  ,  eccitò 
generale  emulazione  di  seguitarne  i  luminosi  esempi  in  altri  Sovrani ,  rimettendo  lo 
stesso  ordine  ne'  loro  dominii ,  come  pur  ora  vedesi  in  più  stati  d'  Italia.  Pertanto 
non  sarà  discaro  il  catalogo  degli  scrittori  che  dell'  ordine  suddetto  porsero  cir- 
costanziate storiche  notizie. 

A  bela  Gio.  Francisco.  Della  descrizione  di  Malta,  sue  antichità  ed  altre  notizie  : 
lib.  IF.  Malta  1647  in  fol.  fig. 

Avvertimenti  necessari  a  chi  legge  V  Istoria  de*  Cavalieri  di  Malta  del  Commend. 
Dal  Pozzo.  Colonia  1705  in  8. 

Bacdoin  J.  Histoire  dei  Chevaliers  de  i  ordre  de  S.  Jean  de  Jerusalem ,  avec  les 
status  et  les  ordonnances  de  l' ordre.  Paris  1659  voi.  2  in  fol. 

BotssAT  P.  Histoire  dee  Chevaliers  de  l'  ordre  de  /*  Hópital  de  S.  Jean  de  Jeru- 
salem, ou  de  Malta.  Lyon  1612  in  4. 

Boro  Girolamo.  Breve  descrizione  dell 'isola  di  Malta  etc.  Roma,  Cavalli  1600  in  4. 

Bosio  Giacomo.  La  corona  del  Cavaliere  Gerosolimitano.  Roma  1588  in  4. 

—  Istoria  della  Religione  di  Malta  par.  1.  di  nuovo  ristampata  e  dal  medesimo 
autore  ampliata  ed  illustrata.  Roma  1611,  1632,  1633  voi.  3.  Roma  1594  voi.  S. 
m  fol.  Napoli  1684.  voi.  3.  e  Fenetia  1695  voi.  2  in  fol. 

BouaouRS  P.  Histoire  de  Pierre  d'  Aubuspron  ,  Grand-Maitre  de  Rhodes.  Paris 
1676  in  4.  Paris  1677  in  12.  Uaye  1793  in  12. 

Brancadori  Perini  Gio.  Battuta.  Cronologia  de'  Gran-Maestri  dell  ordine  di 
Malia  ,  con  le  loro  vite  ,  e  con  i  ritratti  stampati  a  Roma  1709  in  fol. 

Bres.  M.  Onorato.  Blatta  antica  illustrata  co'  monumenti.  Roma  1716  in  4  fig. 

Brissat.  Histoire  des  Chevaliers  de  f  ordre  de  f  Hópital  de  S.  Jean  de  Jerusalem 
de  Malta.  Lyon  1612  fa  4. 

Buliarium  Ordinis  Hospitalaris  S.  Joannis  de  Jerus.  Romae  1 724  in  fol.  fig. 

Caocrsin  Goliilmi.  Descriptio  obsidionis  urbis  Rhodiae  a  Mahometo  II.  An.  1530. 
Ulmae  1536  in  fol. 

Caravita  S.  P.  Compendio  alfabetico  della  S.  Religione  Gerosolimitana.  Borgo 
nuovo  1718.  in  fol. 
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Caratiti  S.  P.  Trattalo  della  povertà  de'  Cavalieri  di  Malta.  Borgo  nuovo  1718. 

Castellani  Vircewtii.  II istoria  de  bello  Melitensi.  Pisauri  1566.  in  8.  p. 

Cicoghara  Co.  Vi»ce»zo.  /  Cavalieri  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
detti  di  Malta.  Ferrara  1827  in  8. 

Corohklli  e  Parisotti.  Isola  di  Rodi  geografica  storica ,  antica  e  moderna , 
colle  altre  adiacenti ,  già  posseduta  da'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 
T.  1.  dell'  Arcipelago.  Venezia  1638  in  8.  e  1695. 

Curiose  Domenico  Maria.  //  glorioso  trionfo  della  Religione  militare  de'  Cav. 
di  S.  Gio.  Gerosolimitano,  detti  prima  Ospedalieri,  poi  di  Rodi,  ed  ultimamente  di 
Malta,  par.  I.  Milano  1617  in  4. 

E»c.on«>  (  De  )  Donino  Ferdi»a»do.  Propugnaculum  Hierosoljmitanum ,  live  Reti- 
gionis  militaris  S.  Joannis  Hierosoljmitani  compendium.  Hìspali  1663  in  fot. 

Posta» «  Aloiohiero.  L'  origine  della  sacra  ed  eminentissima  Religione  Gerosoli- 
mitana ,  con  la  serie  de'  suoi  Gran-Maestri  e  di  Rodi  e  di  Malta  ,  e  delle  imprese 
più  segnalate  de'  Cavalieri.  Bologna  Pisarri  1704  in  12. 

Foktasus  Jacobls  De  Bello  Rltodio  (  an.  1522  )  lib.  3.  Clementi  VII.  dedicati. 
Romae  1524  in  fot. 

Foxtaka  Jacopo.  Della  Guerra  di  Rodi  ,  descrizione  dell'Isola  di  Malta,  concessa 
ai  Cavalieri  di  Rodi ,  dettata  da  Gio.  Qcixti»o  :  con  un  Commentario  dell'  Isola  e 
dell'  ordine  de'  Cavalieri ,  scritto  da  Adamo  Teodorio  etc.  trad.  dal  Sakiotuco.  Fi- 
negia  1545  in  12. 

Few  e»  (  De  )  Frat  Do»  Joai»  Augusti».  Cronica  de  la  Sagrada  Religion  de  san 
Juan  Battista  de  Jerusalem.  En  Valencia.  1626.  in  fol. 

Goussahcourt  Matthuu.  Le  Martyrologe  des  Chevaliers  de  Malte.  Paris  1643 
in  fot. 

GcicntRDus  Thomas.  Oratio  coram  Clemente  VII.  prò  Hierosolymitana  Religione. 
Romae  1534  M  4. 

Magri  Carlo.  //  valore  militare  Maltese  difeso  contro  le  calunnie  del  Brusoni. 
Roma  1667  in  8. 

Maruli.i  Fr.  Gero»imo.  Vite  de'  Gran-Maestri  della  Sacra  Religione  di  S.  Gio. 
Gerosolimitano  di  Malta.  Napoli  1676  in  fol.  — Memorie  de' Gran- Maestri  del 
militar  ordine  Gerosolimitano.  Parma  1780  voi.  3  in  fol. 

Nabih  \  t.  Jlistoire  des  C/tevatiers  de  A/alte  par  Oaudoi»  ,  avec  les  Eloges  de 
Grand s-maitres  etc.  et  Sommaires  des  privileges  octroyè  a  t  ordre  de  S.  Jean. 
Paris  1613  in  fol. 

Nioerstet  Burchardvs.  Malta  vetus  et  nova,  adornata,  auspiciis  et  iussu  Cristo- 
phori  Gasparis  e  Blumenthat.  Helmestadii  1695  in  fol. 

Orofri  (  degli  )  Pietro.  Succinto  ragguaglio  delf  origine  ,  progresso  e  stabilimento 
del  sacro  militar  ordine  Gerosolimitano,  con  un  ristretto  delle  vite  de'  gran-Maestri, 
per  istruzione  de'  giovani  Cavalieri ,  che  vorranno  ascriversi  a  sì  rispettabile  ordine. 
Napoli  1791  in  8. 

Pa»taleo»is  Hesricvs.  Historia  militaris  or, finis  Johamnitarum  Rhodiorum  ac 
Melitensium  et  equitum  et  rerum  memorabilium  ad  an.  1581  fortiter  gestarum 
historia  nova  consertata.  Basileae  1581  in  fol.  fig. 

Paoli  Paolo.  Delf  origine  dell'ordine  di  Matta.  Roma  1781  in  4. 

Pauli  Sebastia»o.  Codice  diplomatico  del  S.  M.  Ordine  Gerosolimitano,  oggi  di 
Malta  etc.  raccolto  da  vari  documenti  di  quelC  archivio.  Lucca.  T.  I.  1733. 
T.  2.  1737  in  fol. 

Pauli  Paolo  Art.  Dclf  Origine  et  Istituto  del  S.  Militare  Ordine  Gerosolimi- 
tano. Roma  1784  in  4.  gr. 

Potzo  (  dal  )  Corte  Gommerò.   Bartol.  Historia  della  Sacra  Religione  militare 
di  san  Giovanni  Gerosolimitano,  detta  di  Malta,  seguito  del  Sosio  part.  1.  Verona 
1703  part.  2.  Veneùa  1715  in  4.  —  Ruolo  Generale  de' Cavalieri  Gerosolimitani 
deiranno  1689  e  continuato  da  Fr.  Boberto  Solaro  di  Corone  a  IV  anno  1713. 
Torino  1714  in  fol. 
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Privilegia  Ordini*  S.  Joannis  Hicrosolymitani  etc.  Romae  1568  et  1586  in  fol. 

Privilegi  concessi  dai  Papi  alla  Saera  Religione  di  S.  Gio.  Gerosolimitano  con 
indice  del  Bosio.  Roma  1589  in  4, 

Qiirtwls  litocus  Jo.  Insulae  ilelitae  descriptio.  Lugduni  1536  in  4  e  tradotta 
dal  Sahsoviso.  Descrizione  di  Malta  e  del  suo  Governo.  Venezia  15  45  in  8. 

Rosso  (  del  )  Paolo.  Volgarizzamento  degli  Statuti  della  Religione  di  Malta , 
con  una  nuova  descrizione  di  ir  Isola.  Firenze,  Giunti  1570  in  8. 

Smistar  (  de  )  Frasc.  Paolo.  Catalogo  della  Biblioteca  del  S.  M.  Ordine  dt 
S.  Giovanni  Ierosoitmitano  1781  M  12. 

Statuto  Sacrac  Religioni*  Rlwdianae  et  Melitae.  Ulmae  1496  in  fol.  Romae  Bia- 
do 1556  in  fol.  —  Statuto  Ilospitalis  Jerusalem  e  te.  Romae  1588.  in  fol  fig.  — 
Statata  Ilospitalis  Jerusalem  ,  sive  Ordinis  Equitum  S.  Joannis  Werosolj  mitanorum 
1538  in  fol.  fig.  —  Statuti  della  Sacra  Religione  di  san  Giovanni  Gerosolimitano 
con  le  ordinanze  del  Capitano-generale  celebrate  nel  1031  «  di  nuovo  ristampati  colle 
loro  tavole  e  postille.  In  Borgo  Xuovo  1674  in  fol.  fig.  1718  in  fol. 

Vesdome  Pietro  Gentile.  Istoria  di  Malta  e  successo  della  guerra  tra  i  Ca- 
valieri e  Solimano  Sultano  :  con  la  descrizione  dell'  Isola  etc.  Bologna  tip.  Rossi 
1566  in  12.  Roma  1565  in  8. 

Verri  Carlo.  Epilogo  dell'  Istoria  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
detto  1'  ordine  di  Malta.  Como  1814  in  8. 

Vertot  Abbè  Rese  eie.  Ilistoire  des  C/ievaliers  Hospitaliers  de  S.  Jean  de  Jeru- 
salem. Paris  1726  T.  5  in  fol.  fig.  —  Ilistoire  etc.  des  Chevaliers  de  R/wdes  ,  et 
aujourdui  de  Malie.  Paris  1778  in  16. 

VirERAitts  Jo.  Astosils.  De  bello  Melilensi  historia.  Perusiae  1567  in  4. 

(675)  L'Isola  di  Rodi,  conquistala  da' Cavalieri  Gerosolimitani  nel  1309,  fu 
da  essi  posseduta  sino  al  1522,  quando  cadde  iu  potere  de'  Turchi ,  pel  formida- 
bile esercito  condotto  da  Solimano  gran  flagello  de'  popoli  Cristiani ,  quale  pose 
I'  assedio  a  Belgrado  e  prese  Rodi ,  e  qnesta  dopo  esser  stata  generosamente  difesa 
dai  suddetti  Cavalieri,  meutre  erano  i  Principi  della  Cristianità  in  discordia  e  guerra. 
Tra  gli  storici  delle  guerre  turebesche  possono  all'  uopo  vedersi  :  Cambimi  Asdrea 
(  fiorentino  )  Libro  della  origine  de'  Turchi  et  imperio  dell'i  Ottomani  (  in  fine  ) 
stampato  in  Firenze  per  li  eredi  di  Philippo  di  Giunta  C  anno  1529  del  mese  di 
giugno  in  8.  —  Giono  Paolo.  Commentario  delle  cose  de'  Turchi  etc.  a  Carlo  V. 
Imperadore  Augusto,  s.  n.  in  12.  laro  libretto,  e  cosi  anche  l'altra  edizione  1538 
in  8.  Venetia,  Figliuoli  di  Aldo  1539  in  8.  —  Delle  cose  de'  Turchi  lib.  III.  Vi- 
negia  in  casa  di  maestro  Bernardin  Milanese  1541  in  8.  —  Portava  Jacoto.  Della 
guerra  di  Rodi  lib.  III.  (  unitovi  )  Qlirtiro  Gio.  Commentario  dell'  Isola  di 
Rodi  etc.  trad.  volgare  del  Sahsovijio.  l'inedia  Vangris  1545  in  12.  —  Sr-A.fut- 
oiho  Cartacl'scuixo  Teodoro.  /  Commentari  dell'  origine  de'  Principi  Turchi  e 
costumi  di  quella  naiione.  Firenze  Torientino  1551  in  8. 

(676;  VilUrs  t  Isle  Adamo,  di  san  Filippo,  Gran-Maestro  XLVIII.  della 
Religione  Gerosolimitana  ,  è  quegli  sotto  il  quale  seguì  l' infelice  perdita  di  Rodi. 
I  suoi  viaggi  ,  le  sue  fatiche  ,  i  trattati  ,  i  maneggi ,  i  pericoli  ,  e  1'  attivissima 
condotta  che  tenue,  per  ristabilire  la  sede  della  sua  Religione  in  Malta,  lo  caratte- 
rizzano per  nuovo  fondatore  di  cosi  illustre  sacro  militar  Ordine.  Si  racconta  che 
Andrea  d'  Arnoval  ,  Cancelliere  del  lodato  Ordine  e  gran  Priore  di  Castiglia,  non 
essendo  stato  eletto  Gran-Maestro,  osò  dire  sdeguato  :  che  1'  Isle  Adam  Villers  do- 
veva esser  1'  ultimo  cui  Rodi  portasse  obbedienza  :  e  quindi  incitò  Solimano  1.  ad 
assalire  Rodi,  garantendo  del  buon  successo  di  quell'impresa.  Salasberry.  Storia  del- 
l'Impero  Ottomano.  Voi.  1.  pag.  241. 

(677)  Botto  Fr.  Antonio  era  cameriere  segreto  e  favoritissimo  di  Clemen- 
te VII.  che  gli  diede  la  dignità  di  Gran-Croce  e  il  Baliaggio  di  Santo  Stefano. 

(678)  Svanita  ogni  speranza  del  riacquisto  di  Rodi  li  Cavalieri  Gerosolimi- 
miteni  accettarono  P  Isola  di  Malta  per  loro  residenza  e  dominio.  Fecero  molti 
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tentativi  per  rifiutare  Tripoli,  cittì  conquistata  da  Carlo  V.  che  ad  etti  Cavalieri  la  ri» 
uunziava,  sagace  e  previdente  di  non  poter  egli  possederla  ,  e  per  esser  quella  citta 
difficile  a  conservarsi  contro  gli  sfora  de' Mori.  Marolli.  Vite  de'  Gran- Maestri  etc. 
pag.  711  a  713. 

(679)  CLivtirrt  VII.  era  stato  un  giovane  anch' egli  ascritto  ed  allevato  nel- 
V  ordine  de'  Cavalieri  di  Rodi  :  nel  1513  essendo  Cavaliere  ,  e  Priore  di  Capua 
portò  lo  stendardo  del  suo  Ordine  nella  solenne  coronazione  di  Leone  X. ,  che  poi 
lo  creò  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Firenze.  Gli  erano  dunque  a  cuore  gì'  interessi 
di  quella  militare  Religione,  che  egli  considerava  come  la  sua  seconda  casa.  Viitoi. 
Uistoire  etc.  T.  3.  p.  406. 

(680)  Bolognesi  Cavalieri  dell'  Ordine  Gerosolimitano  a  que' giorni  erano: 
Pietro  Giacomo  Malvezzi,  Pietro  Antonio  Malvezzi.  Cavalieri  non  bolognesi  che  si 
trovavano  allora  in  Bologna  ,  tra  gli  ascritti  al  summentovato  Ordine ,  il  Cardinale 
Antonio  da  Viterbo,  il  Cardinal  Matteo  Palmieri  ,  Gabriele  Tadini,  generale  d'  Ar- 
tiglieria di  Carlo  VI.  ,  Sabba  Castiglione ,  commendatore  di  Faenza  ,  Pietro  Bembo 
che  aveva  la  commenda  della  bolognese  Ma&one. 

(681)  Di  ni  sa.  Elogio  del  Cardinale  Atereurino  da  Gattinara  eie.  II  Gattina- 
ra  ,  Gran-Cancelliere  dell'  Imperatore  potè  assai  influire  al  sicuro  ed  onorato  stabi- 
limento de'  Cavalieri  Rodiani.  Era  egli  zelante  di  quell'  inclito  ordine  ,  ed  oltre  ad 
esser  di  per  sè  propenso,  a  procurare  stanza  ferma  agli  esuli  Cavalieri ,  un  suo  ni- 
pote, chiamato  Signorino  da  Gattinara,  era  già  da  parecchi  anni  ascritto  in  quella 
sacra  militar  milizia. 

(682)  Il  Diploma  Imperiale  riportata  dal  Bosio  ,  dal  Marciai,  dal  Paum  , 
e  da  VerroT,  in  latino,  italiano  e  francese,  enumera  tutti  i  titoli,  ond'  era  insignito 
Carlo  V.  i  quali  titoli  noi  riferiremo  portando  l' intestatura  in  latino ,  che  ha  il 
Diploma  Cesareum  Caroli  V.  coneestionis  Insulae  Melitae  et  Gaudusii ,  et  Tripolis  t 
cintati*  Barbariae,  Ordini  Sac.  Hierosolimitano  etc. 

,,  Nos  Carolus  (hi  mi  s,  divina  favente  Clementia,  Romanorum  Imperator  se  ca- 
per auguatus,  Ioaona  ejus  mater,  ed  idem  Carolus,  Dei  gratia,  Reges  Castellae,  Ara- 
gooum  ,  ulriusque  Siciliae  ,  Hierusalem  ,  Legionis  ,  Navarrae  ,  Granalae  ,  Toleti, 
Valentiae,  Galitiae,  Maioricarum  Hispalis,  Sardiniae,  Cordubae  ,  Corsicae ,  Mursiae, 
Gieonis,  Algarbii ,  Algeriae,  Gibraltaris ,  Insularum  Canariae ,  nec  non  Insularum 
Indiarum  ,  et  Terrae  firmae ,  Maris  Oceani,  Arciduces  Austriae,  Duccs  Burgundiae 
et  Brabantis  etc.  Comites  Barchiononae ,  Flandriae  et  Tyroli  etc.  Domini  Vizcayae, 
et  Molinae  etc.  Duccs  Atbenarum  ,  et  Neopatriae  ,  Comites  Rossilionis ,  et  Ceri- 
taniae,  Marchiones  Oristani,  et  Gociani.  —  Cum  prò  restaurandis,  et  stabihendis  Con- 
venni,  Ordine,  et  Religione  Hospitalis  sancti  Joannis  Hierosolvmitani,  et  ut  ad- 
modum  Reverendi»,  Venerabilis ,  et  Religiosus,  Nobis  plurimum  dilecti,  MagnusMa- 
gister,  Priore*,  Baiulivi ,  Praeceptores  ,  et  Milite*  dicti  Ordiuis,  qui  amissa  Rbodo 
insula  ,  a  Turcis  longissima,  et  acerrima  obsidione  violenter  occupata,  pluribus  jam 
anni*  vagante*,  firmam  tandem  Sedem  obtinere,  et  ea ,  quae  ad  ipsam  Religionem 
perlinent  ,  in  Christianae  Reipublicae  benefitium  retorquere  valeant  etc.  ,,  Daium 
in  Castello  Franco  die  XXIII.  mensis  martìi ,  tenie  indictionis ,  Anno  a  natta  tate 
Domini  MDXXX.  Regnorum  nostrum  etc. 

(683)  Caruso.  Memorie  storiche  di  Sicilia  parte  3.  Palermo  1741  p.  147. 

(684)  Candidati  alla  nuova  Sede  Vescovile  di  Malta  si  presentarono  tosto 
Monsignor  Tommaso  Bosio  ,  e  Monsignor  Girolamo  Ghinucci  senese.  Cardilla.  No- 
tizie de*  Cardinali  T.  4  pag.  147;  e  Carlo  V.  proponeva  la  persona  di  un  suo 
consigliere  e  cancelliere  imperiale  il  reverendo  Baldassarre  Waltkirk. 

(685)  Bulla  Climehtis  Poirr.  Max.  VII.  (  quae  continct  )  Confirmatio  in/eu- 
t, attorni  insularum  Tripolis ,  Melitae  et  terrae  Gandisii  a  Carolo  romanorum  Impe- 
ratore Hospitali  sancii  Joannis  Hierosolymitani  coneessarum  —  Datum  Bomae  apud 
sanctum  Petrum  anno  Incarnatìonis  Dominicae  1530  Kal  Maii ,  Pontificata  Nostri 
anno  FU.  (  Extat  in  )  Bullarum  etc.  Rom.  Pont,  cur  C.  Cocqaelisus.  Romae  Trp. 
Mainanti  1745  fot.  T.  4.  pari.  1.  pag.  90  a  92. 
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(686)  Premeva  sommamente  al  Cardinale  Gattina™  ,  come  a  Carlo  Cesare  , 
il  pericolo,  in  cui  si  stava,  di  veder  l'armi  di  Solimano  invadere  1'  Austria  ,  re- 
taggio patrimoniale  della  casa  di  Cesare,  e  base  dello  sUto  suo  nella  Germania. 
Ferdinando  fratello  di  Carlo  non  cessava  di  mandar  corrieri  in  Italia  per  solleci- 
tarlo a  portarsi  colà  colle  maggiori  forze  ,  che  potesse  condurre  seco  ,  per  respin- 
gere gli  assalti  di  quel  Cero  nemico  del  nome  cristiano,,  Era  dunque  necessario  che 
egli  soccorresse  Vienna ,  che  reprimesse  li  Principi  e  le  città  libere  dell'  Alemagna  , 
sollevate  contro  all'  imperio  e  contro  la  chiesa ,  •  cagione  delle  eresie  luterane ,  e 
quindi  partisse  sollecitamente  d' Italia.  Prima  della  sua  partenza  aveva  tenuto  pa- 
rola col  Pontefice  per  la  convocazione  di  un  Concilio,  onde  trattar  insieme  una 
lega  generale  o  crociata  de' Prìncipi  della  Cristianità  contro  al  Turco,  temendosi  il 
minacciato  ritorno  del  detto  Solimano  nell'  Ungheria  etc.  Circostanze  tutte  dagli 
storici  di  quell'epoca  riferite,  ed  abbastanza  note  :  ed  anche  compendiosamente  ri- 
portate dal  Dkhiha.  Elogio  del  Cardinale  Gattinara  etc. 

(687)  Annali  manoscritti  di  Ferrara  e  il  Diario  riportato  dal  Rinaldi  se- 
gnano la  partenza  di  Carolo  Y.  da  Bologna  nel  di  22  invece  del  24  marzo,  come 
si  ha  da  altri  scrittori  o  specialmente  dal  Neori.  Anni  fastosi  etc.  di  cui  siamo 
stati  fedelmente  seguaci  ;  riportando  pur  anco  alcune  particolarità  relative  alla  suac- 
cennata partenza,  le  quali  eziandio  si  leggono  in  altri  scrittori. 

(688)  Anziani  Consoli  del  secondo  bimestre  marzo  ed  aprile  1530. 
Lorenzo  dal  Pino  Dottore.  Achille  Bocchi  Cavaliere. 
Giacomo  Conti.  Lodovico  Magnani. 
Agostino  Hercolani.                            Alessandro  Sassoni. 

Stefano  Desideri.  Bartolommeo  Bolognetti. 

(689)  Li  Gonfalonieri  del  Popolo  sono  denominati  nel  primo  quadrimestre 
alla  nostra  nota  (160).  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia  al  1  marzo  fu  Marc'  Antonio  Morsili. 

(690)  Nel  descrivere  1'  entrata  in  Bologna  di  Carlo  V.  fu  o  in  in  esso  di  no- 
taro  che  venendo  egli  a  questa  città  si  fermò  a  desinare  in  campagna  ,  non  molto 
lungi  nel  bolognese  territorio  ,  in  luogo  che  ritiene  il  nome  e  dicesi  la  punta 
dell'  Imperatore.  Rabasco  Ottavio.  Del  Convito  cap.  4.  pag.  57.  Firenze  Giunti  e 
Camp.  1615  in  8. 

(691)  Vmtot.  Histoire  etc.  T.  3.  pag.  422.  —  Murato*!.  Annali  d'Italia 
voi.  15  pag.  268.  —  Abrla.  Descrizione  di  Malta  pag.  292.  —  Morosi.  Dizio- 
nario di  erudizione  storico-ecclesiastica  voi.  5  pag.  45. 

(692)  Bosio  Giacomo.  Storia  etc.  equivoca  circa  il  luogo  ,  in  cui  datata  fu 
quella  donazione  ,  ponendo  Castel  Franco  del  Trivigiano  invece  di  Castel  Franco 
bolognese  :  sopra  questo  luogo  (  presso  cui  c redesi  accaduta  la  gran  battaglia  tra  i 
Consoli  romani  Irzio  e  Pausa  contro  Marcantonio  )  date  per  noi  furono  brevi  no- 
tizie alla  nostra  nota  (69) ,  la  quale ,  dopo  che  fu  per  noi  stampata  si  videro  nel- 
V  Almanacco  bolognese  anno  X.  (1839),  quale  si  pubblica  a  spese  di  Natale  Sal- 
vanti ,  inseriti  li  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco  ,  con  appendice  delle 
cose  notabili  di  detto  Castello  di  A.  B. 

(693)  La  città  di  Modena  fu  consegnata  in  deposito  in  vigore  dell'  indicato 
compromesso  a  Carlo  V.  che  vi  diede  per  governatore  D.  Pietro  Zappala  di  Car- 
denas  spagnolo.  —  Muratori.  Antichità  EsUnsi:  e  di  essa  lasciò  il  governo,  che 
prima  ti'  aveva  Pio  Enea  di  Carpi ,  cosi  Luta.  Famiglia  Pio  di  Carpi  Tav.  IV, 

(694)  Ghisslli.  Cronaca  mss.  di  Bologna  T.  JTtF,  anno  1530,  riporta 
estesamente  le  Memorie  diverse  circa  la  fondazione  ed  erezione  di  una  cappella 
dedicata  a  san  Maurizi,',  nella  chiesa  di  san  Petronio  in  Bologna,  a  perpetua  ri- 
cordanza della  coronazione  di  Carlo  V.  imperatore.  Per  quelle  memorie  si  com- 
prende la  determinazione  dell'  incoronato  Monarca ,  il  quale,  come  grato  ,  cortese  e 
magnanimo ,  voleva  clic  detta  cappella  si  erigesse  ed  ornasse  splendidamente  e  con  assai 
spesa  (  che  ascenderebbe  ad  un  quiudici  mila  scudi  ):  le  varie  circostanze,  per  la  molti- 
plicità  degli  affari  di  stato  e  delle  guerre,  sostenute  da  lui ,  impedirono  la  esecuzione 
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di  quel  su-)  divisamenlo.  Mancalo  poi  alla  vita  esso  Imperatore  ooo  si  potè  mai 
nulla  concludere  di  positivo;  aocorcbc  il  Senato  di  Bologna  ed  il  Capitolo  di  san 
JVtrouio  fossero  solleciti  tener  vivo  questo  progetto,  nella  vista  che  un  qualche  gior- 
no si  effettuasse  la  pia  e  splendida  intensione  del  prenominato  Monarca.  A  prova 
delle  quali  sollecitudini  ricorderemo  li  Memoriali  mandati  al  Re  cattolico  Filippo  II. 
tini  Capitalo  de  Canonici  di  san  Petronio.  —  Le  Convemioni  tra'  Canonici  e  Fab- 
bricieri di  san  Petronio  sopra  questo  particolare.  —  Le  varie  note  ufficiali  per 
trattare  questo  negozio  con  raccomandazioni  de'  Pontefici ,  de'  Sunti ,  Cardinali,  e 
Ministri  alla  Corte  di  Spagna.  —  L' istruitone  delle  cose  che  si  dovevano  trattare 
colla  Maestà  del  Re  cattolico  ,  Filippo  II.  ,  in  noma  della  città  di  Bologna ,  circa 
la  cappella  da  erigersi  nella  Chiesa  di  san  Petronio  etc.  —  Lettere  molti  di  proposta 
e  risposta  scritte  da  Bologna  e  da  Vagliadolid.  —  Documenti  autentici  etc.  che  si 
conservano  nell'  Archivio  Capitolare  della  perinsigne  Collegiata  Basilica  di  san  Pe- 
tronio sotto  a  questo  titolo.  Rutolus  LI.  fascicul.  HI.  de  Nsgotio  HisrAso  ,  oc- 
casione coronationis  Caroli  V.  imperatoris  et  Cappellae  sancii  Mauritii  eie.  Per  certo 
sarebbe  stato  degnissimo  pensiero  e  divisamento  de'  successori  dell'  Augusto  Mo- 
narci ,  il  mandare  ad  effetto  la  erezioue  e  decorazione  di  una  cappella  con  pitture 
e  sculture  commemoranti  la  sacra  e  solenne  cerimonia  dello  incoronarsi  di  lui  iu 
san  Petronio.  A  pomi  nostri ,  in  cui  onorari  monumenti  d'  ogni  maniera  si  eri- 
gono ,  opportuno  e  gradito  ricadrebbe  che  la  munificenza  Sovrana  degli  eredi  della 
gloria  e  potenza  deb'  Imperatore  Carlo  V.  ,  con  opere  d'  arti  ne  rammemorasse 
quel  si  solcuue  splendidissimo  trionfo  I  !  I 

(695)  N ».<;«(.  Annali  fastosi  mss.  nel  dì  21  morto  1530  lo  nomina  conte  Lo- 
dovico Calumili.  Nroiu.  Butilica  Petroniana  pag.  83  dice  che  fu  il  conte  Lodovico 
Carbone*!  :  in  questo  libro  del  Negri  a  slampa  apprendiamo  la  gita  del  Parmigia- 
niuo  a  Verona  ed  a  Venezia  per  provvedere  I'  occorrente  ad  ornare  di  marmi  e  di- 
pinti la  cappella  di  san  Maurizio. 

(696;  Fr.  Antonio  Bosio  ,  ritiratosi  ammalato  in  Faenza ,  per  trascuraggine 
d'  un  barbiere  ,  il  quale,  volendogli  cavar  sangue,  invece  della  vena  gli  tagliò  un 
nervo,  mori  di  spasimo.  Bosio.  Corona  del  Cav.  Gerosolimitano  pag.  51. 

(G97)  Alle  memorie  di  Monsignor  Fr.  Sabba  da  Castiglione  ,  da  noi  poste 
alla  nota  (32),  ne  piace  aggiungere  a  notizia  de'  bibliofili  quella  di  un  raro  opusco- 
lo, t'he  di  questo  Castiglione  fu  da  noi  trovato  con  il  seguente  titolo  :  Consolatoria 
alla  magnifica  et  generosa  Madonna  Camilla  Scaramna  ne  la  morte  del  marito. 
Impressa  in  Bologna  per  Giovanni  Maria  S'monetti  da  Cremona  al  mese  di  marito 
dell'  anno  1529  in  8.  —  Alla  lettera  cousolatoria  precede  altra  di  dedica  dell'  au- 
tore a  Jacopo  Guicciardini  di  Romagna  Vice- Presidente,  scritta  nella  solitudine 
della  Magione  di  Faenza  a*  25  mano  1527  e  la  suddetta  consolatoria  alla  Sca- 
ra in pa  ,  poetessa  celebre,  scritta  nella  chiara  Isola  di  Rhodo  all'i  25  novembre 
1527.  La  vita  di  Fr.  Sabba  Castiglione  presentossi,  nel  1811,  all'Istituto  del  Re- 
gno d' Italia  ,  dettata  dal  Professore  Malacsbk*  Si  veda  auchc  per  lui  il  eh.  Luta. 
Famiglia  Castiglione  di  Milano. 

(698)  Msat'LLi.  Vite  de'  Gran- Maestri  di  Malta  etc.  pag.  713.  —  Bosio 
Istoria  etc.  pag.  82  riferisce  che  ricevuta  ,  riconosciuta  e  ben  considerata  avendo 
il  Gran-Maestro  la  donazione  sopraddetta  di  Tripoli ,  di  Malta  e  del  Gozzo,  con  deli- 
berazione e  parere  di  tutto  il  Couvento ,  V  accettò  et  approvò  alli  28  aprile  del 
medesimo  anno  1530  etc. 

(699)  Del  milite  Pepolier  o  Pennlier,  morto  nella  casa  Guicciardini  a  Bolo- 
gna (posta  nella  strada  san  Felice  al  civico  N..  109,  oggi  proprietà  del  signor  Dot- 
tor Giuseppe  Vigna  dal  Ferro  ) ,  fa  menzione  il  Foppbhs.  Biblioteca  Belgica  par.  I 
pag,  KG,  87,  ove  dice  che  nella  sepoltura  sna  furono  scritti  questi  due  versi  (  ve- 
dansi  U  due  iscritti  all' indicazione  della  Tavola  IX.  )  eh*-  dicevano: 

Tu  ut  ne  molts  crat  ,  tatis  vultusque  manustfue  , 
Brachia  ,  crura  ,  nnimum  pingere  nemo  putesl. 
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(700)  Nicolò  </<//'  Abate  ,  grazioso  ed  erudito  pittore  ,  di  Modena  ,  il  quale 
in  compagnia  di  Francesco  Primaticcio  operò  molte  cose  di  pitture  nella  Francia. 
Le  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Nicolò  si  leggouo  nei  libri  di  Vasari  —  Mai- 
vasia  —  Felibien  —  VinniAM  —  TiJUBOscBi  —  e  Lanzi.  Rimettiamo  il  lettore  alla 
sopraddetta  indicazione  della  incisa  Tavola  IX.  ,  ove  per  noi  è  ricordato  il  restati- 
ramenlo  o  la  rinnovazione  della  figura  del  Pepolier  ,  in  altezza  di  piedi  sette  ,  con 
dipinto  di  Leonello  Spada ,  scolare  de'  Carracci ,  per  ordine  e  iteli'  anno  clic  vieue 
indicato  nella  presente  vaga  memoria  scritta  da  Claudio  Arltillini.  Non  e  da  tacersi 
che  con  disegno  del  pittore  Jacopo  Alessandro  Calvi  ,  detto  il  Sordino  ,  fu  ritraila 
quella  figura  ed  incisa  da  Paolo  Bernardi  :  il  rame  della  incisione  suddetta  appar- 
tiene  al  prenominato  signor  Dottore  Vigna  dal  Ferro.  Ecco  1'  anzidetta  sepolcrale  me- 
moria. D  O.  M    Hthc  reptem  rioni  lonqitvdinis  gicantem  -  Antgnixm  Pepolier 

'-  «OH  FADVLAK  SED  FLATI  ORI  A  DEI1IT  -  -  N-  -  AD\ER»V*  SYDERA  SED  AVERSVS  -  CAROLI  V. 
HOSTES  Mll.lTEM  —  ItOH  FVLMINK  SEO  FEI1RE  rERCVMVM  --  HO»  TANDEM  »VD  MONTI  DVS  — 
RED  SIC  SEPV1.TTM  —  ANNO  MOXXX.  --  VlRGILIVS  TIR.  GviEXAROINVS  VT  —  PER  EVHTEM, 
IMAGINFEI  --   AB  OBLIVIONE  TINDICARET   1NSTAVRARX   <  VRAVIT        ANNO  MDCVIII. 

(701)  Fred.  Léonard  etc.  —  Dvmo.it.  Corp.  Diplom.  T.  IV.  part.  %•  pag. 
432,  433.  —  Lunig.  Tenlsehet  Rcich  Archi*,  pari.  tpte.  contiti.  I.  fortserung  III. 
pag.  866  —  Recueil  des  Trailer  de  Pois  et  Treve  et  d"  autres  actes  public t.  T.  2. 
Amsterdam  Boom  1760  in  Jol.  —  ove  riportasi.  Bulle  d'  ab  solution  pour  le  ser- 
ment  de  Francois  /.  eie.  —  Clementi*  VII.  Papa»  confirmatio  super  emptione  et 
vendi/ione  inter  Abatem  et  JUagistratum  Compidensem  anno  1525  celebrata  — 
Papae  Clementi*  VII.  Confirmatio  venditionis  lUonasteri  Oppidi  Campidonensis  alias 
Kemptem  inter  Abat.  et  Magistrat.  etc.  etc. 

(702)  Alberi  Eliciuto.  Fila  di  Caterina  Medici ,  saggio  storico.  Firenze 
per  Battelli  1838  in  4.  gr.  con  ritratti  in  litografia  :  nella  nota  VII.  pag.  40 
di  questo  bel  volume  (  eh'  interessa  molto  per  l'importanza  del  soggetto  e  per  nuovi 
documenti  dal  chiarissimo  Autore  scoperti  )  ricordasi  anche  la  bolla  d'  assoluzione 
per  aver  Francesco  I.  ceduta  porzione  della  Fiandra  e  dell'  Arlois  :  e  rilevasi  co- 
me questo  re  fosse  facilmente  non  mantenitore  della  data  fede.  Per  Io  che  u'  ebbe 
disgustoso  rimprovero  da  Carlo  V.  ed  a  risentimento  di  offeso  onore  corse  quella  ce- 
lebre sfida  (  Cartello  di  Francesco  /.  Re  di  Francia  a  Carlo  V.  Imperatore  Re  di 
Spagna  ),  che  dai  biografi  di  questi  due  Monarchi  viene  rammentata,  e  che  ripor- 
tata pur  anco  si  trova  con  osservazioni  nel  Dialogo  del  vero  honore  militare  etc 
composto  dall'  illustre  Don  Geronimo  ni  Vrrea  ,  V icerè  di  Puglia  e  del  Consi- 
glio di  S.  il.  Cattolica  ,  tradotto  dalla  lingua  spagnola  da  Alfonso  Ulloa.  Ve- 
ne tia  IJ eredi  Sessa  1569  in  12. 

(703)  ^c/»7/e  di  Alessandro  della  Volta,  fu  gentiluomo  bolognese,  amicis- 
simo di  Monsignor  Gian  Matteo  Giberti  datario,  del  quale  fece  dipingere  il  ritratto 
che  abbiamo  posto  inciso  alla  Tavola  I.  Fu  rivale  in  amore  e  feri  a  pugnalati* 
Pietro  Aretino  io  causa  di  gelosia  per  la  cuoca  del  nominato  Monsignore  :  sicché 
il  Berni  scrisse  contro  all'  Aretino  quel  famoso  Sonetto  ,,  Tu  ne  dirai  e  farai  tante 
e  tante  etc.  Mazzlc.cbelli.  Vita  di  P.  Aretino  (  edizione  milanese  )  pag.  21,  25.  — ■ 
Tiraboschi.  Stor.  Leti.  Hai.  voi.  7.  part.  11.  pag.  389.  Achille  per  la  morte  di 
un  suo  figliuolo  fece  un  epitaffio  emblematico  alludente  alla  Sfinge,  il  quale  è  latti 
diverso  dalla  iscrizione  che  fu  stampala  in  Gallettbio.  Inscriptiones  Bononienscs 
infimi  aevi  Romae  extantes.  Romae  1759  fa  4.  Il  Fantvzm.  Sothie  voi  9.  p.  215 
per  equivoco  lo  dice  figliuolo  di  Lodovico,  e  lo  confonde  con  quel  dottore  di  legge 
collegiato  ,  che  ricordasi  dall' Ali nosi.  Dottori  Bolognesi  etc.  pag.  11.  —  Dolfi. 
Cronologia  delle  famiglie  pag.  715. 

(70 1)  In  Casaralta ,  già  Commenda  de*  Cavalieri  Gaudenti  (intorno  a' quali 
vedasi  la  Storia  in  due  volumi  del  P.  Galdenti  ),  interessa  all'  archeulogo  quella 
famosa  inscrizione  o  enigma  ,  denominata  Amia  Lamia  Crispis  ,  che  occupò  lauti 
scrittori  a  darne  la  vera  spiegazione,  quali  sono  menzionati  dal  Causmi.  Dtùonario 
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eorografìco-georgico  stòrico  d'  Italia  ete.  Pianura  del  territorio  bolognese.  Bologna 
1780  pari.  I.  pag.  267  a  269  ,  all'articolo  Arcoveggio.  Noi  riportando  quella 
iscrizione  ,  citeremo  i  libri  degli  autori  ,  che  ne  pubblicarono  separatamente  varie 

interpretazioni.  —  Malyasiae  Co.  Cah.  Caroli  Cae&aris.  Aelia  Laelia  Crispis  non 
nata  resurgens,  in  exposilion*  legali.  Bononìae  typ.  H.Barberii  1683  in  fol.  —  Mastri 
Francis™.  Monumenti  Aelia  hietia  Crispis  ,  historica  explicalio.  Venetiis  typ.  Al- 
lindi 1702  in  4.  —  Incerti  Auctoris.  Monumenti  Aelia  Laelia  Crispis,  stve  cele- 
/•<  rrimae  aenigmatis  Bononiensis,  historica  explicalio  etc.  Bononiae  corretta  et  emen- 
data typ.  Pisarrii  1717  in  Jol. —  Meinerius  Joan  Wamoi.  Aeliae  Leliae  Crispidix 
Bononiens.  vera  facies  ,  nunc  tandem  denudata,  Longosalistae  ex  off.  Ilergartiana 
1755  in  4.  —  N.  N.  Carmelitano.  Nuova  interpretatione  della  famosa  inscrittone 
enigmatica  Aelia  Laelia  Crispis.  Bologna.  Pisarri  1760  in  4.  —  F.  N.  N.  Min. 
Osservante.  Nuova  interpretazione  della  famosa  iscrizione  enigmatica  Aelia  Laelia 
Crispis.  Bologna  Pisarri  1761.  —  Felici  Bartolommio.  Nuovo  pensiere  sopra  la 
tanto  rinomata  iscrizione  Aelia  Laelia  Crispis.  Bologna  Bamponi  1813.  —  Cucchi 
Dott.  Pietro  Ll-iui.  Sullo  enimma  di  Aelia  Laelia  Crispis,  che  leggesi  in  marmo 
a  Casaralta  suburbio  di  Bologna:  ivi.  tip.  della  Volpe  al  Sassi  1838  in  8.  — 
Nuove  osservazioni  e  note  sulle  dipinture  e  sculture  ,  e  sullo  enimma  Aelia  Laelia 
Crispis.  Bologna.  Tip.  Volpe  al  Sassi  1838  in  8.  —  A.  C  P.  Osservazioni  intorno 
gì"  interpretammti  allo  enigma  Aelia  Laelia  Crispis.  lettera.  Bologna.  Tip.  Nobili 
e  Comp.  1838  in  8.  —  Sibacd  Marcellino.  //  Mascar-Aelia ,  opinione.  Bologna 
tip.  Morsigli  s.  a.  in  8.  —  Per  ultimo  fu  dato  allo  stampa  ,  ma  non  videsi 
mai  alla  luce  ,  per  opera  dallo  slesso  A.  C.  P.  Storia  critico  filosofica  del  Gauden- 
tismo  in  Bologna  ,  tratta  nella  maggior  parte  da  preziosi  e  singolari  monumenti  f  i 
amili  disegnati  diligentemente  la  decoreranno  in  tavole ,  annunziata  già  nella  lettera 
di  osservationi  etc.  e  che  potrà  servire  di  nuovo  commentario  al  canto  XIII.  del- 
t  Inferno  di  Dante.  Quali  e  quanti  voli  di  vaga  immaginazione  si  tentarono  per  spie- 
gare questo  sempre  oscuro  euimma  !  I  ! 

D.  M. 
AELIA  LAELIA  CRISPIS 

SEC  TIR  NEC  MVL1ER  NEC  ANDROGTSA 
NEC  I- VILLA   NIC  ITVENIS   NIC  AJtVS 
NEC    CASTA    NIC    MERETRLX    NIC  FVDICA 
SED  OMNIA 

SVOLATA 

NEQVE  FAME  NEQVE   FERRO   NEQVE  VENERO 
SED  OMNIDVB 
NEC   CO  ILO   NEC  AQVIS  NEC  TEKRIS 
SEX»  VniQVE  IACIT 

LVCIVS  AGATO  PKISCIVS 

NEC  MARITVS    NEC  AMATOR   NEC  NECESSARIVS 
NEQVE    MOERINS    NEQVE    GAVOENS    NEQVE  ELENI 
RANC 

NIC   MOLLM   NEC  PIRAMIDEM   NEC  MT\  I CRVM 
SED  OMNIA 
SCIT   ET   NESCIT  CVI  fOSVERIT. 

(705)  Nion.  Annali  mss.  di  Bologna  anno  1529-1530.  —  Molisi.  Docu- 
menti di  Stor.  Hai.  voi.  2.  pag.  231. 

(706)  Bulla  Clementis  VII.  P.  M.  Comitatus  Montasti ,  Vedegheti  ,  Lu- 
minasi ,  et  Venulae  concess.  feud.  dd.  Folta.  Datum  Bomae  apud  sancium  Petrum 
anno  incarnationis  Dominicae  1528  pridie  idus  octobris  Pont.  Nost.  V.  L*  in\estitura 
o  conferma  è  rosi  espressa.  Datum  et  actum  Bononiae  in  camera  B.  D.  l  ice-Legati 
Bononiae  in  palatio  magnifici  D.  Marcij  Antonii  de  Marsilìis  ,  residentiae  pn-iibati 
*««V  Vieelcgati  sub  unno  a  natiritate  Dvmmi  1530.  Judit.  IH.  die  vero  23  mcnsis 
martii  etc. 
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(?07)  Calthdri.  Dizionario  etc.  della  Montagna  t  Collina  del  territorio  Bo- 
lognese sotto  gli  articoli,  Luminasio  ,  tlontasio ,  Fedeghetto  e  Vignola  de  Conti. 

(708)  La  Contea  delle  suddette  torre  è  data  ad  Achille,  Astorre ,  Calcano 
Sforza  ,  figliuoli  di  Alessandro  Volta. 

(709)  Niobi.  Annali  mss.  di  Bologna  1530. 

(710)  Muratori.  Annali  a?  Italia  voi.  15  pag.  265.  Per  tutto  il  tempo  che 
durò  P  assedio  di  Firenze  gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  (  Clemente  )  cuore  1'  an- 
sietà di  vincere  quella  pugna  :  il  timore  che  la  lunghezza  o  altro  sconcerto  gua- 
stasse I'  impresa  ;  oltre  alle  tante  cure  per  somministrar  somme  di  denaro ,  ed  un 
batticuore  continuo  che  Firenze  presa  andasse  a  sacco. 

(711)  Clkmkss  PP.  VII.  Insti  tulio  Botar  ad  cautat  et  lites  cognoscendas  et 
decidendo*  in  rifilate  Penuiae ,  Provincia»  Hctruriae,  in  Stata  Ecclesiastico.  Datum 
Bom ■ma<-  sub  a, mulo  Piscatori*  die  xxviij  martii  1530.  Pontificata*  nostri  anno 
septimo  (  Extat  in  ).  Bullarum  Pririleg.  aut  diplom.  Bom.  Ponti/.  T.  IV.  part.  1 . 
pag.  89.  —  Crupolbi.  Perugia  Augusta  1648  in  4.  pag.  251. 

(712)  Negri.  Annali  mst.  di  Bologna,  ove  ha  inclusa  questa  Bolla  pontificia. 
Il  Piatesi  fu  poi  spogliato  della  contea  (  come  furono  spogliati  altri  nobili  bolo- 
gnesi )  dal  Pontefice  Clemente  VII.  1'  anno  1532.  —  Dolfi.  Cronologia  cit.  p.  615. 

(713)  Per  certo  contenti  non  furono  quelli  che  un  taglione  o  tassa  di  de- 
naro ebbero  in  que'  giorni  a  pagare. 

(714)  Cosi  leggiamo  nel  Vixbahi.  Delle  Historie  della  sua  Patria  lib.  XI. 
pag.  1.  Bologna  li.  Bossi  1608  in  8. 

(715)  Varchi.  Storia  Fiorentina  lib.  XI.  pag.  355.  scrisse:  i  bolognesi 
avendo  in  tanta  frequenza  di  Principi  e  di  Prelati  vendute  carissimamente,  eziandio 
quelle  cose ,  le  quali  erano  soliti  per  altri  tempi ,  non  che  dare  a  buona  derrata  , 
gettar  via  ,  avevano  oltre  il  solito  ripieno  la  loro  città  di  contanti. 

(716)  A n mollo.  Manetta  de'  Ricci  pag.  617.  Carlo  V.  si  era  portato  a  Bo- 
logna per  appacificare  definitivamente  i  governi  Italiani  ,  per  ricevere  la  corona 
imperiale  dalle  mani  del  Pontefice  e  per  andar  quindi  a  guereggiare  con  il  Turco. 
In  apparenta  qual  uomo  eravi  al  mondo  più  felice  di  Carlo  V.?  poche  parole  da- 
ranno la  risposta  I  In  Bologna ,  dove  il  Papa  e  l' Imperatore  sembrano  divenuti 
amicissimi ,  è  accordata  la  pace  a  tutti  gli  stati  italiani ,  sebbene  a  gravissime  con- 
dizioni, fuorichè  ai  Fiorentini.  Federigo  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ritorna  in 
grazia  di  Carlo  ,  ed  in  quella  occasione  viene  elevato  al  grado  di  Duca.  Carlo  Duca 
di  Savoia,  ed  il  Marchese  di  Monferrato,  abbandonando,  come  aveva  fatto  Ge- 
nova ,  ogni  affezione  di  Francia  ,  si  riducono  nel  partito  imperiale  salito  all'  apice 
della  potenza.  Le  Repubbliche  di  Genova  ,  di  Siena  e  di  Lucca  si  ravvisano  come 
feudatarie  dell'  Impero.  La  Lombardia  è  data  al  Duca  Francesco  Maria  Sforza  t 
dacché  il  Papa  ricusa  per  i  suoi  nipoti  quel  ricchissimo  stato ,  offertogli ,  come  si 
dice  ,  dall'  Imperatore  invece  della  Toscana ,  e  ciò  perchè  Cesare  amava  lasciare 
pacificata  pienamente  1'  Italia  per  volgere  le  forze  d'  Europa  contro  il  Turco.  I  Ve- 
neziani ottengono  la  pace  cedendo  le  città  di  Ravenna  e  Cervia  al  Pontefice  ,  ed  i 
Porti  siili'  Adriatico  e  nella  Puglia  all'  Imperatore.  Anche  il  Duca  Alfonso  di  Fer- 
rara ritorna  nella  quiete ,  cedendo  porzione  de*  suoi  stati.  Cosi  tutta  l' Italia  tre- 
mante e  serva  ubbidisce  a  Carlo  V.  !  I 

(717)  Lasciò  l'Imperatore  tutta  Italia  piena  di  grandissimo  sospetto.  Vedi. 
Varchi  cit.  pag.  351  ed  altri  Storici  Italiani.  Nondimeno  nel  tom.  3.  pag.  473. 
Cucohii  Ai.rno*si.  Misturine  Pontificum  flomanorum  S.  B.  E.  Cardinalinm,  si  riporta 
•pud  Soubrth  m  in  selectis  Orbi*  delici'u  ,  inter  Bononicnsia  legitur  in  augustalis 
Urbis  tilulus  receus. 

CLKMENTIS  VII.  PONT.  MAX. 

IT 

CAROLI  V.  CAESAR1S  IMPF.R. 

ORAHIMITAS 
STAMI.*  riRKAMIKTVM 
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(718)  VntxAWt.  Ili s tori t  citate  pag.  4,  6,  descrive  così  la  venuta  e  dimora  di 
Carlo  V.  e  Clemente  VII.  in  Bologna  l'anno  ISSI, 

trovandoci  lo  Imperatore  libero  da  quella  guerra  (  minacciata  dal  Turco 
Solimano  all'  Uugheria  ed  all'  Austria  )  ed  haveudo  a  fare  alcuni  ragionamenti ,  per 
beneficio  del  Cristianesimo  col  Pontefice  ,  volse  ,  tornando  da  Vienna  ,  venire  in 
Italia  ad  abboccarsi  con  esso  Pontefice  ,  il  quale  avendo  detcrminato  che  il  luo- 
go dello  abboccamento  fosse  Bologna  ,  ordinò  che  si  mettessero  in  punto  tutte  le 
cote  necessarie  per  gli  alloggiamenti  :  et  poi  accompagnato  da  quattro  Cardinali , 
con  diciotto  Vescovi  et  altri  Prelati ,  senza  gran  pompa  ,  del  mese  di  decembre 
arrivò  in  Bologna  ;  et  alloggiato  nel  pubblico  palazzo ,  aspettò  lo  Imperatore ,  il 
quale  poco  dopo  ,  nel  giorno  di  santa  Lucia ,  giunse  anco  egli  accompagnato  dal 
Duca  di  Milano  ;  Duca  di  Mantova  ;  Alessandro  De-Medici ,  fatto  nuovamente  Duca 
della  Repubblica  Fiorentina  ;  dal  Duca  d*  Alva  ;  dal  Marchese  del  Guasto ,  e  da 
molti  altri  Principi ,  et  Baroni  che  tutti  agiatamente  furono  alloggiati  nelle  case 
dei  cittadini  ;  ma  la  maggior  parte  dei  soldati  di  Cesare,  che  quasi  tutti  erano  te- 
deschi ,  furono  compartili  et  alloggiati  fuori  della  città;  ma  poco  lontani  dalle  mu- 
ra ,  che  così  volle  lo  Imperatore,  acciocché  si  levasse  l'occasione,  che  si  avessero 
a  rinnovare  le  contese  ,  et  le  risse  nate  già  1'  altra  volta  ,  quando  la  corte  fu  a 
Bologna  ,  fra  i  cittadini ,  et  alcuni  de'  suoi  soldati ,  i  quali  per  le  male  soddisfa- 
zioni ,  che  l*  una  parte  aveva  dell'  altra  ,  facilmente  si  sarebbono  di  nuovo  attac- 
cati a  questionare  insieme.  Et  in  tanto  trovandosi  continuamente  a  trattare  insieme 
il  Papa  ,  et  lo  Imperatore ,  et  havendo  celebrato  con  solennità  le  feste  di  Natale  , 
si  entrò  nell' anuo  mille  cinquecento  trentatrè  (1533),  nel  principio  del  quale  il 
Pontefice  diede  udienza  allo  Ambasciatore  mandatogli  da  Davide  Re  degli  Abissini, 
et  di  Etiopia,  volgarmente  detto  il  Preteianni  (  vedasi  la  nostra  nota  263  ),  il  qua- 
le ,  oltre  alle  cose  molto  nuove  et  meravigliose  ,  che  di  quei  paesi  stranieri  fece 
venire  a  notizia  del  Pontefice  ;  et  oltre  all'  obbedienza  ,  che  come  vero  Vicario  di 
Cristo  riconoscendolo  gli  rendè,  gli  mandò  per  lo  medesimo  Ambasciatore  a  donare 
per  riverenza  del  Crocefisso  una  croce  d'  oro  ,  la  quale  sebbene  non  era  di  gran 
valuta ,  era  con  tutto  ciò  di  mirabile  artificio  et  nuovo.  Venuto  poi  il  tempo  del 
carnovale  si  fecero  ,  per  dar  trattenimento  ai  Signori  e  geutil  huomini  di  Corte  , 
molli  giuochi  et  feste  per  la  città ,  e  particolarmente  in  palazzo  furono  fatti  al- 
cuni torneamenli ,  in  uno  de'  quali  Carlo  Imperatore  ,  colla  picca  et  lo  stocco  , 
volse  combattere  alla  sbarra  con  Don  Ferrante  Gontaga  ;  et  in  quello  abbattimen- 
to ,  armati  di  lucide  armature  ,  mostrarono  amendue  maravigliosa  destrezza,  et  va- 
loroso ardire ,  con  inGnito  piacere  dei  Principi ,  et  degli  altri  ,  che  vi  si  trova- 
vano presenti.  Passato  il  carnovale  nel  principio  di  quaresima  il  Pontefice  ,  a  pur- 
ghi di  Cesare ,  creò  Cardinale  Stefano  Gabriele  Merino  ,  spagnolo ,  arcivescovo  di 
Bari.  Et  finalmente  dopo  lunghi  trattati ,  et  maturi  ragionamenti ,  essendosi  per  la 
conservazione  della  pace  d' Italia  ,  conchiusa  la  lega  fra  il  PonteGce  et  Cesare , 
con  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  Alfonso  Duca  di  Ferrara  ,  Federico  Duca 
di  Mantova  ,  Alessandro  Duca  della  Repubblica  Fiorentina  ,  Senesi  ,  Genovesi ,  et 
Lucchesi ,  si  partì  lo  Imperatore  da  Bologna  I'  ultimo  di  Febraro,  accompagnandolo 
undici  Cardinali  ;  et  i  Magistrati  dì  Bologna  ,  sin  fuori  della  porta  ,  che  condirne 
a  Modena ,  et  andò  verso  Genova  per  passare  in  Spagna  poi.  Et  dopo  lui  nel  mese 
di  marzo  si  parti  anco  il  Pontefice  eoo  tutta  la  romana  corte  ,  lasciando  in  pace 
e  senza  travagli ,  sotto  la  legazione  d' Innocenzo  Cibo  Cardinale ,  i  Cittadini  bo- 
l°Gn««  m 

Nella  seconda  volta  dia  venne  Carlo  V.  per  abboccarsi  con  Clemente  VII.  in 
Bologna,  si  fermò  egli  ad  alloggiare  spesato  dal  pubblico  nell'  antica  terra  ,  oggi 
nuova  città  della  bolognese  provincia ,  san  Giovanni  in  Persicelo  ,  entro  un  no- 
bile casamento  de*  signori  Marsili  ,  ora  Residenza  della  Magistratura  ,  ove  sotto  al 
portico  pur  anco  si  conserva  la  iscrizione  seguente. 
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A.  D.  P.  R.  M. 

CaROLVS  V.  IMI1.  AVO.  BOHOSIAM  AD  Cll  MIM'HI  VII.  fOJTT.  MAX.  AHHO  MDXXXII. 
DIE  SU.  1IECEMH.  miin  IW  BISCE  AKBIBVS  HOSHTIO  1VBLICO  ACCKFTYS  M.  A1ITOHIVM 
MAKSIL1VM  DICT  ATO  B  KM  11.  EtVSQ.  DCO*  FII.IOS  COBJIALIVM  ET  KA1XALOVM  IQVUTII 
MOXOHt  IT  IHSIGftlBVS  OBHAVIT. 

Il  Ciccabelli.  Vite  de'  Ponte/iti  ,  con  1'  effigie  loro  di  Gio.  Battista  de'  Cavallieri 
Roma  1588  in  8.  fig.  descrivendo  la  Vita  di  Clemente  VII.  ricorda  io  questi  ter- 
mini la  seconda  venuta  del  nominato  Pontefice  nella  città  nostra  con  Carlo  V. 

 , ,  Tenne  1*  Imperatore  in  Italia  ,  et  in  Bologna  nuovamente  si  abboccò  col 

Pontefice.  Dicono  che  questo  abboccamento  facesse  il  Papa  mal  volontieri  per  giusti 
rispetti  ;  et  che  ciò  egli  facesse  di  mala  voglia  lo  dimostrò  (oltre  col  resto)  lo  stare 
che  fece  il  Papa  diciannove  giorni  in  viaggio  da  Roma  a  Bologna ,  che  in  otto 
giorni  P  avrebbe  potuto  fare ,  ma  per  non  isdegnare  P  Imperatore ,  che  ne  faceva 
grande  istanza  fec*  egli  pure  questo  abboccamento  ,  nel  quale  fu  dichiarato  mitrato 
il  repudio  fatto  da  Enrico  Re  d'  Inghilterra  di  Caterina  sua  moglie  ,  et  illegittimo 
il  nuovo  matrimonio  di  Anna  Boleoa.  Si  confirmò  tra  P  Imperatore  el  Papa ,  et 
altri  potentati  Italiani  lega  per  sei  mesi 

(719)  I  particolari  spettanti  alla  travagliata  vita  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
menti VII.  si  hanno  descritti ,  per  li  biografi  citati  alla  precedente  nota  (9).  Le 
notizie  di  lui  compendiate  leggonsi  in  Luta.  Famiglia  Medici  all'  articolo  Giulio 
Siedici  ed  in  quello  di  Clemente  Vii.  ,  scritto  in  francese  da  M.  DaaroaTis 
(  Boschekow  )  e  tradotto  in  italiano  nelU  Biografia  Universale.  Venezia  Mt ma- 
glia 1823  pag.  173  teg.  oltre  all'altro  recente  articolo,  nella  conosciutissima  ope- 
ra ,  or  ora  data  al  pubblico  ,  del  chiarissimo  cavaliere  Musoni.  Ditionario  di  eru- 
dizione storico-ecclesiastica  Voi.  XIV.  pag.  37  teg. 

Clemente  VII.  morto  ebbe  sepoltura  nella  Basilica  Vaticana  :  poi  si  fece  la 
traslazione  del  suo  cadavere  a  santa  Maria  sopra  Minerva ,  ove  fu  deposto  in  ooo- 
revole  monumento  ,  come  di  rincontro  era  stato  sepolto  Leone  X.  ,  con  statue  , 
emblemi  etc.  Sotto  la  statua  di  lui  ,  seduta  in  atto  di  benedire  ,  leggeri  :  Climax» 
Septimvs  Pom-irix.  Nella  precitata  opera  CtAComi.  Histor.  Ponti/.  Rom.  Tom.  3. 
pag.  455  ,  ove  la  incisione  in  rame  dimostra  quel  monumento  sepolcrale,  e  nel 
T.  1.  pag.  191.  Boxahhi.  Numismata  Pontificum  Romanorum  ,  per  tcslimonian/a 
dello  Sovekuo  ,  riferita  dall'  Oldoiho  sopra  il  tumulo  di  Papa  Clemente  alla  Vati- 
cana inscritto  venne  quesl'  epitaffio. 

CLEMENS  VII.  PONT.  MAX. 

cviva  .  ntvicTA  .  viarva 

SOLA   .   CI.IMEWTIA   .   SVPESATA   .  EST 

oarrr  .  Aimo  mdxxxiv.  vi.  e  al.  octobr. 
saorr  .  a iv h os  .  x.  mehs.  x.  d.  vm. 

(720)  Ai  diversi  compendi  storici,  che,  per  varie  enciclopediche  opere,  de- 
scrivono le  principali  circostanze  della  gloriosa  vita  di  Carlo  V.  imperatore  ,  ne 
sembra  preferibile  quello  di  M.  EvaiÈa  ,  che  da  ognuno  può  leggersi  nella  surri- 
ferita Biografia  Universale  voi.  10.  pag.  39  a  47. 

Il  corpo  dell'imperatore  Carlo  V.  (morto  nel  dì  21  settembre  1558  )  essendo 
italo,  dalla  chiesa  del  monastero  di  san  Giusto,  coi  dovuti  onori  trasportato  ,  fu  indi 
seppellito  nella  reale  cappella  dei  Re  di  Spagna  in  Granata.  Di  poi  a  suffragio 
dell'anima  del  predetto  Imperatore  si  celebrarono  solenui  esequie  non  solo  nella 
Spagna  stessa  e  nell'  Italia  ai  possedimenti ,  eh'  erano  soggetti  alla  regale  corona 
!>pagnuola  ,  come  in  Bologna  entro  il  collegio  reale  degli  Spagnuoli  ;  ma  ancora 
d'  ordine  del  re  Filippo  suo  figliuolo  si  fecero  fargli  soleunissimi  funerali  in  Brui- 
scile*,  dove  al  riferire  del  Dolce  (  fila  di  Carlo  V.  p.  185  ediz.  cit.  1567  )  fu- 
rough  posti  nel  catafalco  elevatici. no  ed  all'  intorno  molti  epitaffi  in  liugua  latina, 
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quali  contenevano  tutte  le  tue  vittorie ,  e  li  paesi  e  regni  da  etto  Carlo  V.  con- 
quistati. Tra  quelli  epitaffi  questo  fu  il  principale  e  più  stimato. 

IMP.  CAES.  CAR.  V.  PIO  .  FELICI  .  AVG.  gal.  max.  uro.  max.  tv«.  max. 

APHR  MAX  SAX.  MAX .  VICTORUE  TRIVMI-U ATORIQVR  MVLTARVM  OERTIVM  :  TAMlTSt  TERSA, 
MARIQVE  RES  AB  EO  G ESTATAR  ,  ItlfGVI.  IRIS  HVMAKITAS  ,  IRCOMPARABILIS  PRVDERTIA  , 
AnDERTISSIMA  REMOIO  ,  SATIS  TERRARTM  ORBI  COKSPICVAR  SIHT.  RESP.  TAMEX  CHEl- 
STIA!* A  OB  MEXORIAM  IVITITIAE  t  PIXTATIS,  V1RTVT1SQOR  RIVS  V1CTORIAM ,  HAVIM  ,  QVAR 
MORDVM  CIRCVtT  ,  QVEM  IPSK  8 VIS   TICTORIIA  ILLTSTRAVIT ,  P. 

In  una  cantonata  dell'  orto  in  quel  Monastero  di  san  Giusto ,  ove  si  ritirò 
a  morire  Carlo  V.  erano  gli  stemmi  di  esso  sovrano ,  e  posta  vi  fu  questa  iscri- 
zione :  che  noi  trascriviamo  come  riportala  leggesi  :  nel  Po»  Artohio.  Piaggio  in 
tspagna,  nella  descrizione  della  chiesa  di  Yuste  alla  pag.  130. 

Er  RSTA  sarta  casa   or  s.  Hierorimo  de  Yustr   su   RBTIRO  A  ACARAR  «U  VIDA  , 

EL  QUE  TODA    L>A    OASTO    ER    DETERSA    DE    LA   rè  ,   T  CORSERVACIOR  OR    I.A  J  USTI  CI  A  , 

Carli»!.  V.  Emmperador  ,  Rey  de  las  Esparas  ,  Cristianissimo  ,  Irvictiseimo. 


Murio  A  21 


or  1558. 


» 
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CUMENTI  RARI  O  INEDITI» 


i. 

Lettera  ilei  Pontefice  Clemente  VII  alV  Imperatore  Carlo  V. 

CLKMENS  PP.  VII. 

\  J  a  persona ,  che  mando  a  Vostra  Maestà ,  cioè  il  Vescovo  di 
Arsone  ,  mio  Mastro  di  Casa ,  et  de  i  miei  più  intimi  servidori ,  et 
l1  indisposìtion  mia  ,  che  ancor  dura ,  fa ,  che  con  sì  poche  parole  io 
risponda  alle  lettere  di  Vostra  Cesarea  Maestà,  havute  dal  Cardinale 
di  Santa  Croce,  dall'  Ambasciator  Majo ,  et  V  ultima  in  questo  di.  Però 
solamente  dirò ,  che  ho  avuto  singolarissima  contentezza  della  restitu- 
tione  delle  fortezze ,  et  di  tutto  quello  ,  che  Vostra  Maestà  ordina  in 
segno ,  eh"  ella  voglia  esser  verso  di  me  quella  ,  che  conviene  air  amo- 
re ,  che  le  porlo  :  et  prego  Vostra  Maestà  di  continuare  non  solo  per 
satisfattion  nostra  ,  ma  a  beneficio  della  Christianità  ,  et  sollevamento 
della  Sede  Apostolica.  Nel  resto  ,  che  potrei  dirle  ò  circa  il  venir  mio 
in  Hispania  ,  ò  suo  in  Italia ,  ò  de  pensieri  circa  la  pace  ,  et  in  ogni 
altra  cosa  ,  mi  rimetto  al  detto  mio  Mastro  di  Casa  ,  al  quale  Vostra 
Maestà  sarà  contenta  credere  ,  come  a  me  medesimo  ,  sapendo  esso  al- 
trettanto tutti  i  secreti  dell'animo  mio,  quanto  io  stesso.  Et  prego  Dio, 
che  conceda  alla  Maestà  Vostra  la  vita  ,  et  felicità ,  che  ella  desidera. 
Da  Roma.  A  VII  dì  inaggio  1529. 

Questa  lettera  copiata  da  una  tutta  di  mano  del  Pontefice  sunnominato 
legge«i  nella  Raccolta  del  Ruscelli.  Lettere  de' Principi  eo.  voi.  i  cart.  423  r.  e 
voi.  2  care,  uh  r. 

II. 

Foedus  inter  SS.  D.  N.  Carolum  F.  El.  Imp.  et  Regem  Ungariae. 

A  laude  et  gloria  dell'  onnipotente  sommo  et  eterno  Iddio  et  del 
Salvator  Nostro  Signore  lesu  Ch  risto  ,  suo  figliuolo  unigenito  ,  el  dela 
gloriosissima  sempre  Vergine  Madonna  Santissima  Maria  Regina  del 
Cielo ,  el  di-Ili  Beati  Apostoli  S.  Pietro ,  et  S.  Paulo ,  et  delli  gloriosi 
martiri  et  Confessori  S.  Petronio  ,  S.  Floriano .  S.  Ambrosio  ,  &  Do- 
me nego  ,  et  S.  Francesco  prolettori  et  defensori  di  questa  Magnifica 
Gltà ,  et  di  tutta  la  Corte  celestiale  ,  et  etiandio  a  laude  esaltatone  et 
somma  reverenda  della  sacrosanta  Romana  Chiesa,  et  del  Santissimo 
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Nostro  Signore  ,  et  a  consolatone  gaudio  et  conteutameulo  di  ciascuu 
fedele  christiano  si  fa  bandir'  pubblicar1  et  notificar'  a  tutti  et  a  cia- 
scuna persona  come  la  Santità  del  detto  Nostro  Signore  Clemente  per 
la  divina  providcntia  Papa  septimo  desideroso  dar  qualche  principio  alla 
pace  universale,  per  rimedio  di  tante  rovine  et  danni  passati,  ha  fallo  buona 
et  vera  pace  amicitia  et  con  federa  Itone  col  Serenissimo  et  Invitissimo 
Signore  Carlo  di  Austria  Cattolico  Re  di  Spagna  eletto  in  Imperatore  , 
et  col  Sereniss.  Re  d"  Ungaria  suo  fratello  non  a  danno  d1  alcun  altro 
Principe  o  Potestate  christiano  ;  ma  a  conservatione  et  defFcnsione 
r  uno  dell'  altro ,  et  per  fare  la  via  alti  altri  Principi  et  Potestati  Chri- 
stiani  di  venire  alla  pace  universale ,  et  per  questo  S.  S.  ordina  et 
commanda  a  tutti  che  come  questa  pace  amicitia  et  confederatane  è 
fatta  a  beneficio  et  particolarmente  dì  questa  città  et  stato  suo ,  che  così 
ancho  si  faccino  segni  et  demostrationi  d'  allegrezza  secundo  in  un  tanto 
principio  di  bene  si  conviene.  Per  il  che  si  farà  festa  et  iubilatione  di 
suon  di  campane  ,  con  fuochi ,  falloi  et  lumiere  accese  per  demostra- 
tione  della  letitia  et  gaudio  ricevuto  di  tale  dignissima  confederata) ne  , 
exbortando  ciascuna  persona  a  pregar  humilmente  lo  eterno  Iddio  che 
ponga  nel  core  a  tutti  gli  altri  Principi  Christian!  di  fare  pace  univer- 
sale insieme  per  riposo  et  quiete  di  tutta  V  Italia  et  a  comune  beneficio 
di  tutta  la  Christianità  che  così  ne  conceda  per  sua  infinita  Bontà  et 
suprema  misericordia.  Et  viva  il  prefato  Y  S.  et  la  Santa  Madre 
Chiesa. 

Publicatum  fuit  suprascriptnm  Proclama  ad  Arengheriam  ferrea  m 
Palatii  magnificorum  DI).  Antianorum  die  ultima  Jnlii  1529  per  Io. 
Bapt.  Scalabrinum  tubicincm  et  pracconcra  publicum  Civit.  Bononiae. 

Libar  Provisionum  Bononiae  ab  anno  4  529  ad  4535  N.  5  ex  Archi».  Può. 
Bononiae  in  l'ai  atto  Apostolico,  fol.  47  r. 

III. 

Lettera  dell'  Imperatore  Carlo  V  al  Pontefice  Clemente  VII. 

Beatissimo  Padre.  Subito  che  arrivai  in  questa  città ,  scrissi  a  Vo- 
stra Santità  dandole  conto  dell'  arrivar  mio  ,  et  di  quel  che  fino  al- 
l' bora  occorreva  ,  come  havrà  veduto.  Dapoi  hebbi  sue  lettere  dal  Du- 
ca Alessandro ,  mio  genero ,  et  figliuolo  ,  et  dall'  Abbate  Negro ,  et  da 
Hissalda,  per  le  quali  ho  inteso  il  piacere,  che  V.  Santità  ha  havuto 
della  mia  venuta.  Et  per  certo  Vostra  Beatitudine  ne  ha  molto  gran 
ragione  ,  perchè  come  già  le  ho  scritto  ,  e  certificato  ,  sempre  la  ho 
da  tener  per  Signore  ,  et  per  Padre  ,  et  servirla  ,  come  obedieute  fi- 
gliuolo,  et  cosi  spero,  che  ha  da  esser  per  molto  contenta mvn lo  suo  , 
et  beneficio  della  Christianità.  riavendo  inteso  dal  detto  Duca  ,  et  da' 
Reverendissimi  Cardinali  suoi  Legati ,  che  da  poi  arrivarono ,  co'  i  quali 
mi  son  rallegrato  mollo  ,  et  dal  suo  Nunlio  et  Ambasciatore  .  il  desiderio  , 
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cbe  Vostra  Santità  ha  di  vedermi ,  et  non  essendo  minor  quello  che  io 
ho  di  baciare  i  suoi  santi  piedi  ,  per  poter  meglio  risolvere  et  dar  or- 
dine alle  cose  publiche  ,  haveva  deliberato  col  parer  del  detto  Nuntio , 
di  prendere  il  cumino  di  Piacenza  ,  per  inviar  di  là  i  miei  eserciti , 
et  la  gente  ,  che  ho  condotta  nella  mia  armata ,  et  quella  ,  che  viene 
di  Fiandra  ,  d'  Alemanna  ,  et  di  Borgogna  ,  ad  effetto  di  poter  meglio 
rimediare  ,  dove  fosse  più  necessario ,  et  tirare  i  nemici  a  mezzi  di 
pace.  Ma  essendo  in  questa  detcrminationc  ,  m*  arrivò  un  mio  creato  , 
col  quale  la  illustrissima  Principessa  ,  Madama  Margherita  ,  mia  Zia  , 
m'  ha  mandato  i  capitoli  della  pace  ,  che  ella  et  la  Reggente  di  Fran- 
cia hanno  conclusa.  I  quali  capitoli  per  essere  conformi  a  quelli,  che 
da  mia  carte  si  consentirono,  et  lenendo  per  certo,  che  sarà,  perchè 
Nostro  Signore  Iddio  sia  servito ,  et  per  meglio  obbedire ,  et  servire 
Vostra  Santità  ,  et  per  beneficio  della  Chiesa  ,  et  della  Religion  Chri- 
stiana ,  intendo  di  rattificarli ,  et  accettarli.  Et  comandai ,  che  si  mo- 
strassero originalmente  al  Nuntio  ,  et  già  li  ha  veduti ,  dal  quale  et  da 
miei  Ambasciatori ,  a'  quali  medesi  ma  mente  scrivo ,  intenderà  Vostra 
Santità  quello  che  contengono.  Tuttavia  io  farò  il  mio  camino  sino  a 
Piacenza  ,  come  prima  haveva  deliberato  ,  et  quivi  potrò  meglio  deter- 
minar quello ,  che  io  debbia  fare.  Di  che  aviserò  Vostra  Santità. 
Ricevei  parimente  la  lettera  di  Vostra  Beatitudine  dal  Reverendis- 
simo Cardinale  de'  Medici ,  suo  nipote ,  e  mi  sono  allegrato  molto 
di  conoscerlo ,  et  che  Vostra  Santità  habbia  ordinato  ,  che  per  bora 
si  fermi  qua.  Io  V  honorerò  e  tratterò  con  quel  amore ,  et  buona 
volontà  ,  che  si  «leve  al  parentado ,  et  all'  amore ,  che  Vostra  San- 
tità gli  porta.  Nè  altro  per  questa  le  ho  da  dire,  se  non  che  io 
tengo  et  ho  da  tenere  le  cose  di  Vostra  Santità  per  tanto  proprie ,  co- 
me le  mie.  Ho  parimente  ricevute  hora  lettere  da'  miei  Ambasciatori  , 
nelle  quali  mi  scrivono  quello  che  Vostra  Santità  ,  ba  parlato  con  loro 
intorno  alle  cose  appartenenti  alla  pace ,  et  alla  quiete  d'  Italia  ,  et  di 
quello  che  pare  a  Vostra  Santità  ,  che  in  tutto  io  debbia  fare.  Di  che 
bacio  i  piedi  a  Vostra  Beatitudine  ,  et  conosco  il  vero  amore  ,  col  quale 
parla,  et  risguarda  le  cose  mie.  Et  è  ben  giusto,  poiché  ha  da  essere 
per  meglio  servirla.  Et  perchè  sopra  di  tutto  io  rispondo ,  et  scrivo 
lungamente  a'  miei  Ambasciatori  ,  in  quello  ,  che  essi  diranno  da  mia 
parte  ,  supplico  Vostra  Santità  che  presti  loro  fede  ,  et  credenza  come 
alla  mia  medesima  persona.  Et  non  voglio  lasciar  di  tornare  a  sup- 
plicarla ,  che  habbia  per  bene  di  mandare  ad  es|>edire  il  negozio  dì 
Lotrecco  ,  secondo  che  i  detti  Ambasciatori  P  hanno  supplicala  ,  et  la 
supplicaranno  :  perchè  sarà  il  tane  ,  et  il  riposo  di  quella  Chiesa  ,  et 
de'  suoi  chierici ,  et  molto  necessario  per  contraporsi  a  gran  mali  ,  et 
inconvenienti  ,  che  fino  ad  hora  hanno  patito  ,  et  potrian  patire  essi , 
et  le  mie  Terre  ,  et  sudditi ,  et  quelli  del  Paese.  Similmente  dico  ,  che 
io  sto  molto  contento  della  persona  del  Duca  Alessandro,  et  cbe  non 
è  necessario  di  raccomandarmelo,  perchè  io  lo  tengo,  et  terrò  sempre 
nella  slima  ,  et  grado  che  è  ragione ,  et  esso  merita.  Et  resto  pregando 
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Nostro  Signore  Dio,  che  doni  lunga  vita  a  Vostra  Santità  et  accresci- 
mento alla  sua  Santa  Sedia. 

Scrìtta  in  Genova.  .V  xxrx  <T  Agosto  1599 

Di  mano  di  quel ,  che  è  di  V.  Santità  burnii  figliuolo  il  Re. 

Inserita  nelle  lettere  de' Principi  eie.  part,  i  cari.  423  r.  e  pari.  2  cart.  185, 
e  tradotta  da  quella  di  mano  dell*  Imperatore ,  in  lingua  spagnuola. 

IV. 

Partitimi  ducati  1000  prò  «mwi/u  SS.  D.  N.  et  Caroli  /foro.  Irnper. 

I       •  -I      »  i 

Die  veneri»  prima  octob.  iinxxix. 

Congregatis  Magn.  DD.  XL.  Reformatoribus  Status  libcrtatis  G- 
vitatis  Bononiae  in  Camera  Reverendissimi  ac  Illustrissimi  D.  Legati  , 
in  ejus  presentia  ac  de  ipsius  consensu  et  voluntate  inter  eos  infr.  par- 
tita posila  et  obtenta  fuertiut  etc. 

Primo  cura  propler  adventu  SS.  D.  N.  ad  hanc  suam  Ciyitatem 
et  Cesareae  Majestatis  pecunias  parare  necesse  sit  prò  eius  Beatitudine 
bonoratissime  ,  ut  decet ,  accipienda  ,  percipere  prò  erigendis  arcubus 
triumphalibus  et  aliis  oroamentis  faciendis,  expensisque  videlicel  ad  id 
pertinentibus  neque  infr.  ali  ter  adsil  modus  ex  redditibus  pubblicis  , 
quos  multo  pridem  omnino  consumptos  esse  constat ,  et  Reverendiss. 
D.  Vicclegatus  obtulerit  se  ducatos  mille  auri  mutuo  tradicturi  Camcrae 
Bononiae ,  de  illis  ipsis  qui  ab  eo  percipuunlur  ratione  Motitis  vectiga- 
lis  mercimoniorum  proxime  in  bac  Civitate  erecti ,  modo  ei  idoneo 
cautatur  prò  restitutione  summa  hujusmodi ,  ob  id  ut  pecunia  ipsa  prò 
causa  praedicla  haheatur ,  illi  ipsi  Reverendiss.  D.  Vicclegalo  prò  vi- 
ginti  quatluor  fabas  albas  et  duas  nigras  obligarunt  prò  summa  prae- 
dicta  ducalorum  mille  auri  quam  sic  mutuo  tradiderit  super  vectigalibus 
Impositionis  bovuin  et  follicellorum  mensium  mai)  ,  junii ,  et  julij  anni 
proxime  futuri  ducatos  itidem  mille  ei  solvendo*  de  Introitibus  predictis 
per  Conductores  eorundem  vectigalium.  Et  ipse  pecuniae  pio  bujusuiodi 
ornamentis  deponi  penes  deposilarium  Camerae  Bononiae  debeant  et 
expendi  possi  nt  de  tempore  in  tempus ,  ut  necesse  fueril  ,  per  infra- 
acript.  DD.  Assumptos  per  Chirographa  subscribenda  per  Reverendiss. 
D.  Vicelegatum,  Mag.  D.  Vexilliferum  et  ipsos  Assumptos  videlicel  Splcs 
Ludovicum  de  Rubeis  et  Marcura  Antonium  de  Marsilis ,  ad  hoc  ut  ra- 
tio omnium  earum  expensarum  liquido  baberi  et  constare  possit. 

Omissis  etc. 

Qubibus  partitis  interfuerunt  vigintisex  de  numero  ipsortim  DD. 
XL.  Priore  D.  Camillo  Goiadino  ,  abfuernnt  autem  D.  Ludovicus  Cai  U- 
nesius ,  D.  Andreas  Casalius  ,  Co.  Alexander  Pepolus  ,  Franciscus  Fau- 
tuttns  ,  Co.  Ovidius  Bargeliinus  ,  Co.  Cornelius  Lambertinus  ,  Jacohus 
Zamheccarius  ,  Gaspar  Arengheria  ,  Baptista  Cospius  ,  Astorgius  Dalla 
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Volta  ,  Vincentius  Herculanus ,  Co.  Jo.  Francisco*  Isolanus ,  et  Jo. 
Jacobus  G tal us. 

Lib.  Pariitonm  aro».  «527  ad  <535  ex  Aroh.  Pub.  N.  «7  fot.  89. 


Partitutn  prò  Epulo  dando  SS.  D.  ff.  scutorum  200.  mutuo  acci  pi  imi. 

Die  Sabati  xij.  Mensis  octobris  1529. 

Congregati*  Mag.  DD.  XL.  Reformatoribus  Status  libertatis  Civi- 
tatis  Bono n.  in  Camera  Reverendi:*.  D.  Vicelegati ,  in  eius  praeseu- 
tia  ac  de  ipsius  consensu  et  voi  unta  le  in  ter  eos  ista  partita  posita  et 
obtenta  fuerunt  videlicet. 

Primo  cani  tertio  quoque  necesse  sì t  pecunias  parare  prò  epulo 
dando  uno  vel  pluribus  SS.  D.  N.  Bononiam  propediem  avventanti , 
et  in  publica  quotidie  magis  ob  intolerabiles  sumptus  inopia  Rev.  D. 
Vicelegatus  scutos  dncentos  auri  mutuo  se  tradilurum  Camerae  Bonon. 
obtulerit  ob  hujusmodi  rem  ,  et  petierit  idoneae  sibi  caveri  de  restitu- 
tione  scutorum  prediclorum  :  quos  ipse  de  pecuniis  Moulis  mercimonio- 
rum  sumpsit.  Idcirco  per  triginta  fabas  albas  et  unam  nigratn  il  1  i  ipsi 
obligaverunt  Introiti»  Impositionis  bovum  et  follicellorum  prò  summa 
antedicta  scutorum  ducenlorum  ei  restituenda  in  mense  Augusti  anni 
1530  proximi  futuri  ,  mandanter  scripturas  publicas  optari  mutui  et 
reslitutionis  modo  quo  supra,  Et  infrascript.  Supl.  Philippus  Guastavil- 
lanus  ,  Co.  Ludovicus  Benlivolus  ,  Jo.  Jacobus  Gratus  ,  et  Lactantius 
Felicinus  ,  quibus  dalum  negotium  fuit  ,  ut  epulum  ipsum  para- 
re habeant  ,  in  eo  expeudere  ,  reddere  teueantur  et  debeant.  Omis- 
sis etc. 

Quibus  partiti*  interfuerunt  triginta  et  unus  de  numero  ipsorum 
DD.  XL.  Priore  Co.  Cornelio  Lambertino;  abfuerunt  autem  Co.  Ale- 
xander Pepolus  |  Franciscus  Fantutius  ,  D.  Bartholomaeus  Bologninus  , 
D*  Vincentius  Sa&onius ,  Co.  Angelus  Ranuccìus , 
rius ,  Gaspar  Arengherìa ,  et  BaptisLa  Cospius. 

PartUor.  ut  tupra  fot.  92. 

VI. 


Proavo  prò  orntdu  Civtlatis  ob  advenium  SS.  D.       Clementit  VII. 
ti  Cesareae  Maiesfalis  Caroti  F. 


Per  parte  et  comandamento  del  Reverendissimo  in  Cbrìsto  patre 
et  Illustrissimo  Monsignor  Legato  et  del  magnifico  sig.  Confaloniere  di 
Justitia  del  Popolo  et  Comune  della  Gttà  di  Bologna. 
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Si  fa  bandire  a  tatti  et  a  ciascuna  persona  che  per  honorare  la 
Tenuta  della  Santità  di  N.  S.  et  della  Cesarea  Maestà  ,  dalia  porta  di 
Slrà  Maggiore  per  fin  a  quella  di  S.  Felice  per  il  dritto ,  debbiano 
nettare  le  strade  dal  fango,  et  d'ogni  altra  sorte  di  predi  zzo,  terrizzo, 
et  qualunque  altra  immonditia  ,  et  quella  mandar  via  fuori  di  delta 
strada.  Et  selegar  le  strade  dove  non  è  selegato ,  o  raccontare  dot'  è 
guasto.  Et  levar  via  le  bardade,  storade  ,  et  sporti  posticii  che  sono  per 
dette  strade.  Et  così  anchora  levare  li  stelloni  et  morelli  che  sono  in 
mezzo  li  portici  -  quali  impediscono  la  larghezza  di  essi. 

Debbiano  ancora  levare  tutte  le  acque  che  corrono  attraverso  le 
strade  ,  maxime  il  giorno  dell'  entrata  dell'  una  e  1'  altra  Maestà  ;  alla 
felice  entrata  delle  quali  debbiano  addobbar  di  panni  arazzi  tulle  le 
strade,  alla  quale  s|>esa  concorrono  li  vicini. 

Notificandosi  appresso  a  ciascuno  che  debbiano  ubidire  gli  deputati 
sopra  ciò  in  tutto  quello  sarà  per  loro  ordinato  ,  sotto  pena  di  duca- 
ti XXV.  d'  oro  a  qualuuquc  scrà  disobedieute  da  farli  pagare  di  fatto 
senza  remissione  alcuna. 

Publicatum  fuit  die  vii i j  oclobris  1529  ad  Arengheriam  Palati!  D. 
Potestatis  Bonon.  per  Jo.  Baptistam  Scalabrinum  praeconem  public  imi 
Gvilalis  Bouoniae. 

Liber  Provisionum  Bouoniae  ab  anno  1529  ad  4535.  N.  5.  ex  Arch  Pub. 
Bononiae,  fol.  17.  r.  et  seq. 

VII. 

Medio  Oratorum  quatttor  qui  obviam  venienti  Pontifici  prodirent. 

Die  Jovis  xviiij  raensis  Octobris  1529. 

Congregatis  Magn.  DD.  XL.  Rcformatoribns  status  libertatis  Ci- 
vitatis  Bon.   in   Camera  eorum  solita  Audicntia  inter  Eos  pnsitis  ad 

Krtitum  omnibus  de  Magistrata  ,   et  ordine  eorum  exceptis  Magnifico 
omino  Vexillifero  Justiliae  et  Jacobo  Zambeccario  abscntc,  tier  fabas 
albas  infra  notatas  ,  quae  (uerunt  duo  tertia  fabarum  coni  in.  qui  unum 
coacti  erant  elegerunt  inlrascript.   qualtuor   eorum   Collegas  numer. 
ipsor.  et  Civis  Bononiae  qui  obviam  Sauctissirao  D.  N.  prodirent  Bo- 
noniam  ad  ventanti  ,  quorum  oratorum  nom.  sunt  infr.  videlicet. 
Ga.sparem  de  Armis  per  decem  ci  novem  fabas  albas  et  viii  nigras. 
Pyrrhum  Malvetium  per  vigintiduas  fabas  albas  et  novem  nigras. 
Co.  Georgium  de  Manzolis  per  viginti  Ires  fabas  allias  et  octo  nigras. 
Nicola urn  Ludovisium  per  decem  et  novem  fabas  albas  ,  et  octo  nigras. 
Cui  electioni  et  partitis   supscriplis   interfuit  varius  numerus  ipso» 
rum  DD.  XL.  Priore  Co.  Cornelio  Lambertino  .  abscnlibus  in  partitis 
Gasparis  de  Armis  et  Nicolai  de  Ludovisiis,   Francisco >  Fantuccio  ,  Co. 
Alexandro  Pepolo ,  D.  Andrea  Casalio,  Co.  Ovidio  Bargeliuo,  Cornelio 
Albergato  ,  Jacobo  Zambeccario ,  Co.  Georgio  de  Manzolis ,  D.  Vin- 
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cenlio  Saxono  ,  Lattantio  Felicino ,  Marco  Ant.  Marsilio  ,  Ludovico 
Caldarino  ,  et  Baptista  (  ospio.  In  parlitis  hujusmodi  Pyrrhi  Malvetij,  et 
Co.  Georgii  Manzoli  abfuerunf ,  tantumodo  Fantutius  Pepolus ,  Casa- 
lius,  Ali-  i  .  tus  ,  Zambeccarius ,  Marsilias  ,  Caldarìous  et  Cospius. 


Eodem  die. 

Vili. 


Provino  lib.  1600  mutuo  summuntur  prò  dono  facienib  SS.  D.  JV. 


Congrega  tis  Mag.  DD.  XL.  Rrformatoribus  Status  Libertalis  Cin- 
tali* Bonon.  in  Camera  Revcrcodiis.  ac  III.  D.  Legati  in  eius  presen- 
ta ac  de  ipsius  conscnsu  et  riuniate  inter  eos  infr.  partita  posila  et 
obtcnta  fucruut  TÌdelicet. 

Primo  cuoi  ultra  Ducatos  mille  auri  :  quos  proximis  diebus  mutuo 
detlit  Rev.  D.  Vicelegalus  expcndendos  in  ornatu  Civilatis  prò  adventu 
SS.  D.  N.  et  Serenissimi  Imperatoris  Romanorum  :  necesse  quoque  lue- 
rit  parar,  libras  mille  sexceulas  bon.  prò  dono  Cadendo  eius  Beat,  et 
Rev.  ac  IH.  D.  Legatus  in  exlrema  Cam.  Bon.  inopia  obtulerit  se  mu- 
tuo traditurum  summam  prcdiclam  de  pecuniis  Monlis  marcimoniorum  , 
modo  ci  idoneo  caveat  pio  restilulionc  totius  summam,  predicli  Mag. 
DD.  XL.  ad  hoc.  ut  pecunia  ipsae  babeant  in  se  tam  necessaria,  obli- 
gaverunt  ipsi  Illusi.  D.  Legato  super  introitibus  Impositionis  Bovum  et 
Folliccllorum  anni  proximi  futuri  libras  mille  scxccntas  prò  lolidcm  ab 
eo  mutuo  acceplis  ,  et  expensis  in  dono  predicto  ,  quas  ei  bujusmodi 
solvi  in  mense  Joliì  dicti  anni  voluerunt ,  et  maudant  ad  compiuto  i- 
psius  Camerac  iniungenlcs  supscripti  Coulralatorj ,  ut  scripluras  mutui 
bujusmodi  et  credili  infr.  apiar,  debeat .  ut  liquido  de  veritate  ipsa  coo- 
stet  ;  et  quas  quidcm  pecunias  infr.  persolvi  debere  censuerunt  Spi. 
Ant.  Mariae  Campegio ,  Laurculio  Bianchetto  y  Pbilippo  Guastavillano  , 
Gaspari  de  Armis  ,  Co.  Ludo  fico  Bentivolo  ,  et  Lactanlio  Felicino  as- 
sumptis  ad  parandum  manus  ipsam  ci  ad  redenda  ratioucm  pecuniarum 
modo  quo  sic  per  eos  expcnsa  fuerint. 

Ita  ctc. 

IX. 

Pro  Panno  familiae  Palai ii  anni  MDXxrn.  et  MOltrittl. 

Cum  de  Anno  1527  Scbnstianus  de  Peregrino  pannum  dederit  fa- 
miliae Palati)  prò  stimma  librarum  septingentarum  triginta  novera  ,  nc- 
que ei  adhuc  satisfactum  fuil ,  et  deceat  providere  ,  ul  satisfaclionem  as- 
sequatur ,  ei  obligaverunt  per  xxiij  fabas  albas  et  nigras  septem  ,  et  as- 
siguavcrunt  super  introilibns  Impositionis  Bovum  et  Follicellorum  decur- 
renlis  in  mensibus  Novembris  et  Decembris  anni  1530  summa  predicta 
librarum  septingentarum  trigiuta  novem  ,  solvendo  quolibet  mense  rae- 
dietalem  ;  nec  non  eidem  S  1- astiano,  qui  daturus  est  in  pretii  pannum 
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eidem  familia  prò  hoc  anno  ,  nec  non  et  Cancellariis  prò  lamn»  libra- 
rum  nonigenlarum  sexaginta  unius  obligaverunt  prò  ejus  satisfactione  red- 
ditus  eorundem  vecligalium  Imposilionis  Bovum  et  Follicellorum  anni  1531 
mensium  Januar)  et  Februarj  solvendo  medietatem  quolibet  mense. 

Omissis  eie. 

Qaibns  partitis  interraenint  triginta  numero  ipsnrum  DD-  XL. 
Priore  Co.  Cornelio  Lamberlìno ,  absentibus  D.  Andrea  Casalio  ;  Co. 
Alexandre  Pepulo ,  Francisco  Fanluccio ,  Cornelio  Albergato  ,  Jacobo 
Zambeccario ,  Gaspare  de  Arengberia  ,  Bap lista  Caspio  ,  Marco  Antonio 
Marsilio,  et  Ludovico  Calderino.  — 

Prtnu  limitatio  predj  rerum  ob  adventtmi  SS,  D.  JV.  ti  Caesareae  Maie- 
statis. 

Ha vp rido  la  Santità  di  N.  S.  dimane  a  trovarsi  in  questa  città  co- 
me po  ognuno  vedere  per  li  preparamenti  che  si  fanno  alla  felice  sua 
prima  pontificale  entrata  ,  dove  anchora  fra  pochi  giorni  vegnirà  la  Ce- 
sarea M.  a  ritrovarsi  con  sua  Beat,  con  tutta  la  corte  dell'  uno  e  del- 
l' altro.  Et  desiderando  il  Rev.  in  Christo  patre  et  Sig.  Mons.  Yicelegato 
et  Mag.  Sigg.  A  mi, ni  Consoli  et  Gonfalonieri  di  Giustitia  del  Popolo  et 
Comune  della  città  di  Bologna  et  etiandio  li  Mag.  Signori  XL.  Refor- 
matori dello  Stato  della  libertà  della  detta  città ,  che  ci  sia  copia  di 
qualunque  sorte  grascia  per  bisogno  del  huomo  ,  et  al  simile  di  strame 
et  biave  per  cavalli.  Imperò  si  conforta  exhorta  et  invita  Cittadini ,  Con- 
tadini ,  et  ogni  altra  persona  a  condurre  alla  città  et  alle  piazze  di  tal 
robbe  per  il  bisogno  delle  due  Corti  antidette ,  che  li  saranno  pagate  a 
conveniente  prezzo ,  et  sera  con  loro  utile  et  guadagno  ,  et  a  fine  che 
ciascuno  sappia  di  che  prezzo  si  havranno  da  vendere  alcune  robbe  qu*» 
vi  appresso  specificate  si  notifica  ,  comanda  ,  e  proibisce  per  parte  delle 
loro  Signorie. 

Che  la  buona  spelta  da  Cavalli  non  si  possa  vendere  più  di  soldi 
xxv.  la  Corba. 

Il  Centenaro  del  fieno  non  più  di  soldi  xi. 

Il  Centinaro  della  paglia  non  più  di  soldi  vii. 

Il  migliaro  delli  fassi  di  piede  non  più  de  lir.  venti  di  quattrini. 

Li  Fassi  di  cavazzadura  non  più  de  lir.  sedici  di  quattrini  il  mi- 
gliaro. 

Legne  tonde  di  querza  non  più  di  lire  venti  di  quattrini  il  lignaro. 

Legne  forti  di  squadro  lire  sedici  il  lignaro. 

Legna  dolce  d'ogni  sorta  lire  dodici  e  non  più  il  lignaro. 

Vino  dolce  buono  non  più  di  soldi  quaranta  la  Corba. 

Candele  di  Segno  non  più  di  quattrini  xiv.  la  libra  ;  ma  de  li  in- 
giuso  ogni  sorte  delle  soprascritte  robbe,  non  trapassando  in  alcuna 
parte  li  prezzi  sopradelti,  sotto  pena  di  lire  xxv.  di  quattrini  per  ogni 
volta  che  sarà  ritrovato  contrafarsi  d'  alcuno. 
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Olirà  di  questo  si  notifica  a  tntti  et  a  ciascuna  persona  che  alli 
cortegiani  del V  una  et  l'altra  di  queste  due  Girti  cbe  alloggeranno  per 
le  Case  de'  Cittadini ,  et  altri  dentro  la  Città  non  è  obbligato  akuoo 
darli  cosa  alcuna  oltra  la  stanza  ,  et  dandone  possasi  fare  pagare  ;  a- 
cetto  cbe  se  di  sua  cortesia  non  piacesse  donare ,  o  di  usare  genti- 
lezza come  interviene  a  chi  vole  dare  per  amicitia  del  suo. 

Appresso  ancbor  si  conforta  exhorta  et  com manda  a  qualunque 
Persona  di  che  grado  si  sia  cbe  per  quel  giorno  che  la  S.  di  N.  S. 
farà  sua  entrata  nissuno  voglia  vestire  panni  di  corrotto  o  mestitia  :  ma 
deli  più  hooorevoli  che  si  ritrovaranno  le  persone,  secondo  le  loro  con- 
ditone bavere.  Et  Viva  la  S.  di  V  S.  et  de  la  S.  Madre  Chiesa. 

Pub.  fuit  ad  Arengheriam  Palatij  Mag.  D.  PotestaUs  Bon.  per  Jo. 
Bapt.  Scalabrinnm  tubicini  m  et  praeconcm  pub.  Com.  Bon.  die  xxiij 
October  1529. 

Liber  Provisionum  cit.  fot.  22. 


XI. 

Lettera  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  all'  Imperatore  Carlo 

CLEMENS  PP.  VII. 

Ringratio  la  Maestà  vostra  dell1  amorevole  officio  di  mandarmi  Don 
Pedro  della  Cueua  per  intendere  del  mio  buon  essere ,  et  ringratio 
ancor  Dio ,  che  posso  darne  a  V.  M.  quello  aviso ,  cbe  ella  desidera  , 
cioè  che  questo  viaggio  non  solo  non  m'  habbia  travagliato  ,  come  io 
dubitava ,  ma  più  presto  fatto  assai  giovamento.  Il  cbe  piglio  per  se- 
gno, che  Dio  ne  habbia  ad  esser  servito.  Et  però  alla  intera  conten- 
tezza mia  non  manca  hora  altro  ,  che  la  presentia  della  Maestà  Vostra, 
la  quale  Dio  piaccia  condurre  a  salvamento.  Spero  che  de*  pensieri  de- 
gni della  Maestà  vostra  ,  et  conformi  al  desiderio  mio,  habbia  a  nascer 
quel  frutto  ,  che  si  desidera  a  beneficio  suo  ,  nostro ,  e  pubblico  della 
Christianità.  Pigli  Vostra  Maestà  nel  viaggio  il  commodo  suo ,  che  ver- 
rà sempre  da  me  desidcratissima .  Et  Dio  sia  sempre  con  lei.  In  Bo- 
logna a' 27.  d'Ottobre  1529. 

Questa  lettera  fu  inserita  nella  precitata  Raccolta  delle  Lettere  de'  Prin- 
cipi ec.  pari.  I.  cart.  <23  ove  dicesi  copiata  dall'  autografo  del  Papa,  fu  poi  ri» 
stampata  dal  Zucchi.  Idea  del  Segretario  pari  /.  pag.  352. 


XII. 

Littera  Ponti/.  Max.  Clementis  FU.  Magno  Magistro  Franciae  Dom. 
Montmorency . 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Dilecte  fili  salutem  et  aixwtolicam  benedictionem.  De  tuae  nobi- 
litalis  erga   nos  et  sanctam  hanc  sedem  studio  nihil  quidem  afferri 
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potest  uuod  non  jampridcm  piane  porspectom  sit  :  cum  tamen  venerabili» 
frater  Gabriel  Archiepiscopus  Burdegalensis  christianissimi  istius  Regis 
fìlii  nostri  diarissimi ,  apud  nos  Orator  ,  per  multa  de  te  praedicet 
piena  observantiae  et  amori» ,  ejusque  egregiae  virltlis  summaeque  pro- 
bitatis  quae  in  te  est ,  non  possunt  non  nobis  omnia  esse  gratissima  , 
nostra mque  in  te  paternam  henivolcntiam  eo  in  cfies  reddere  maiorem, 
quo  eorum  est  crebrior  commemorano.  Hortamur  Nobilitatelo  tuam  ut 
velit  in  eo  ,  sicut  facit ,  perseverare  ,  praeserti mque  apud  Regem  ipsum 
erga  cuius  screnitatcm  nostra  paterna  ac  perpelna  voluntas,  cum  tibi 
salis  nota  esse  possi t  ,  confiditnus  eam  te  idi,  quoties  opus  fncrit,  tuo 
eliara  testimonio  esse  deelaraturum  ,  quamquam  serenilalem  eius  lalere 
minime  debct ,  nullum  esse  rerum  slatti m  quo  nostra  erga  illuni  et 
amplitndinem  eius  su  m  tua  cura  ac  dilectio  unquam  immutari  possi t , 
ac  uti  idem  Orator  opti  me  testificar!  polest ,  cum  quo  de  his  et  aliis 
ad  haec  pertinentibus  quotidie  loquimur  ,  et  omnibus  eis  signis  quibus 
possumus  animum  bunc  nostrum  ostendere  studcmus. 

Datum  in  Civitate  nostra  Bononiae  sub  Annulo  Piscatori»  die  xxviij 
Octobris  MDXXIX.  Pontilicatus  nostri  Anno  Sexto. 

Evangelista. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Dom.  de  Montmorancy  ,  Magno  Franciae 
Magistro. 

Mot  ini.  Documenti  dì  S'oria  italiana,  copiati  dagli  originali  autentici,  e  per 
lo  più  autografi  esistenti  in  Partqi.  Firenze  tip.  ali*  insegna  di  Dante  1 837  in  8. 
voi.  2  pag.  257  2.18.  Copiata  dall'autografo  in  pergamena  segnata  col  N.  85.  95. 
—  Il  *ollojcrilto  Evangelica  è  quel  celebre  Tarascone  da  Parma. 

XIII. 

Lettera  di  Clemente  FU.  Pont.  Mass.  a  Carlo  V.  Imperatore. 

CLEMF.NS  PP.  VII. 

Mando  Braccio  Martelli ,  mio  cameriero ,  à  congratularsi  con  la 
Maestà  vostra  della  liberattion  di  Vienna  ,  et  della  via ,  che  Dio  ci  apre 
a  levar  la  Christian  ita  in  perpetuo  di  pericolo  con  gran  gloria ,  et  honor 
di  vostra  Maestà  ,  et  per  dirle  che  non  solo  non  si  deve  allentar  di 
quell'  animo  ,  che  ella  haveva  di  voltar  Tarme  a  quella  santissima  im- 
presa ,  ma  perseverar  nel  medesimo  proposito  con  migliore  speranza  , 
come  à  bocca  discorreremo  poi.  In  tanto  non  ho  voluto  mancar  con  vostra 
Maestà  di  questo  officio  ,  et  con  sommo  desiderio  1*  aspetto  :  che  Dio 
la  conduca  a  quella  felicità  ,  ebe  ella  desidera.  Da  Bologna.  A*  £9 
d'  Ottobre  1520. 

O  àttere  de'  Principi  peri.  I.  cari.  <23. 
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XIV. 

Juvenes  nobile*  qui  obviam  de  more  SS.  D.  IV.  liane  iirbcm  ingredienti 
processemi  de  dono  ah  ejus  ,  ab  B onori,  siiti  facto  brada  duo  ad  cur- 
sum  equorum  proponiti. 

Non  polendo  ,  chi  da  nobiltà  di  sangue  origine  deriva  ,  mancare 
di  non  usare  giammai  atto  magnanimo  cortese  et  gentile  ;  questi  gio- 
vani gentil  buoinini  vestili  a  livrea  hiancha  ,  quali  sono  iti  contro  la 
Santità  di  N.  S.  nel  giorno  felicissimo  di  sua  entrata  in  Bologna,  han- 
no pensato  deliberato  et  concluso  del  beveraggio  et  grat.  presenza  ol- 
tre la  concessione  del  portar  V  arme  che  a  loro  Sua  Beatitudine  ha  do- 
nato,  di  far  correre  da  Barbari  et  Cavalli  due  palij  secondo  qui  di 
sotto  serà  ordinato,  princinalmente  ad  bonore  della  Santità  di  N.  S. 
et  gaudio  della  venuta  et  presenza  sua  .  et  per  dar  piacer  anebora  a 
tutto  questo  popolo.  Et  per  tanto  per  parte  de  Monsig.  Rev.  et  III. 
Legato  di  volontà  et  consentimento  delli  Mago.  Sigg.  Anziani  Consoli  et 
Gonfaloniere  di  Giustizia  del  populo  et  deìla  Città  di  Bologna  ,  et  e- 
ziandio  delli  Magnifici  Sigg.  XL.  Refbrmatori  della  detta  città,  si  ban- 
disce et  notifica  a  tutti,  et  a  ciascheduna  persona  il  corso  de*  detti  due 
palij  a  nome  de"  detti  giovani ,  de*  quali  il  primo  serà  di  Brocato  d'oro, 
et  correrassi  domenica  prossima  doppo  vespro  ,  che  sarà  alti  vij  di  No- 
vembre prossimo  cominciando  le  mosse  de*  Barberi  et  Cavalli  dalla  par- 
te di  Stra  Maggiore  per  fino  al  Rastello  della  porta  di  S.  Felice.  Et 
altro  di  velluto  correrassi  poi  V  altra  domenica  seguente  che  serà  al- 
ti xiij  di  Novembre  dandosi  la  mossa  dalla  porta  di  S.  Felice  per  fino 
a  quella  di  Stra  Maggiore. 

Et  imperò  a  chi  parerà  di  mandar  suoi  barbari  et  cavalli  vadino 
a  farsi  scrivere  al  giorno  debito  da  chi  è  solito  et  costume  per  siinil 
giorni  di  farsi ,  et  a  chi  toccarà  primo  il  segno  a  quello  tale  sarà  dato 
il  palio  con  festa  et  solita  allegrezza. 

Publicatum  fuit  ad  Arengheriam  Palatij  Mag.  D.  Potestatis  Bonon. 
per  Io.  B<iptistam  Scalabrinum  tubicinem  pub.  Civ.  Bon.  die  ij  No- 
vembri* 

Liber  Provisioniun  Arch.  Bonou.  (ai.  23  r. 

XVa 

Lettera  *f  Anonimo  da  Bologna  4  Novembre  1529  probabilmente  a  Mas- 
similiano Sforza. 

Illustrls.  Sig.  sempre  cordialis.  Per  le  mie  nltime  di  Cremona  et 
Ferrara  et  de  qui  haverele  inteso  molte  cose  ,  dico  le  actione  del  duca 
di  Bari  ,  come  sono  passati  li  suoi  negocii  eum  lo  Imperatore ,  et  che 
molte  cose  s'  è  messo  ogni  cosa  in  tacere. 
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Qua  ho  saputo  per  odo  homo  degno  di  fede  che  questi  dotturi  de 
il  coniglio  de  lo  Imperatore  più  volle  hanno  facti  grandissimi  discorsi 
sopra  il  ducato  de  Milano  ,  dicendo  che  il  Duca  Francescho  negociava 
mo  ad  uno  modo  mo  ad  uno  altro  ;  discorendo  disseno  de  fare  molte 
parte  del  stato ,  cioè  al  duca  di  Savoia ,  al  Marchese  di  Monferrato,  al 
Marchese  de  Mantua,  al  duca  de  Ferrara,  et  Milano  al  duca  Alexan- 
dre nipote  del  Papa.  In  questo  ragionamento  dice  Io  archipiscopo  de 
Bari ,  meglio  saria  darlo  al  duca  Maximiliano  che  di  ragione  li  vene. 
Un  altro  disse  :  Credo  certo  se  questo  si  facesse  che  il  duca  Francescho 
si  aconlentarehhe  che  il  fratello  lo  bavesse.  Uno  altro  rispose  che  me- 
glio sarebbe  a  farne  praticha  cum  Franza  ;  et  fecero  fine  al  parlare 
senza  altra  concluxione. 

In  questa  ultima  rottura  Cesare  ha  scripto  al  papa  che  pensi  fare 
altro  duca  de  Milano  chel  duca  Francesco.  Cesare  questa  sera  è  giunto 
alla  Certosa  che  è  a  uu  miglio  di  questa  te  fra.  Domane  farà  1'  intra- 
ta.  Non  dimeno  oggi  gli  è  andato  incontra  tuti  li  cardinali  et  a  mis- 
satori. Quello  di  Venetia  et  di  Milano  hanno  parlato  a  S.  M  cosi  a 
cavalo. 

Havendo  scripto  fino  a  qui  ho  inteso  da  bono  loco  come  una  al- 
tra Tolta  si  è  ai. irata  la  pratica  del  duca  di  Bari  et  se  negotiava  in 
strema  cum  Venetiani.  Si  spera  mollo  che  la  cosa  debia  reuscire  in 
bene.  Io  sto  qua  aspettare  se  '1  duca  di  Bari  bavera  a  venire  qua  e 
non  ho  trovato  qua  misser  Alexandre  N'allenerà.  0 

Ilo  saputo  per  via  da  Mess.  Scipione  che  concludendo  la  cosa  del 
Duca  di  Bari  se  li  darà  mogliere ,  et  credo  sera  quella  de  Ungheria  , 
et  che  subilo  voi  haverele  il  cappello  rosso.  Ho  fatto  intendere  al  Valle- 
nera  il  discorso  fu  fatto  per  il  consiglio  di  Cesare  :  però  se  la  sorte 
volesse  che  la  cosa  del  duca  di  Bari  non  reuscisse  in  bene,  che  fusse 
in  potere  del  papa  di  ellegere  altri  ,  voglia  tenere  qualche  proposito 
cum  Mess.  Iacobo  Salviati ,  che  quando  la  cosa  non  riuscisse  cum  el 
Duca  de  Bari ,  voglia  parlare  al  papa  per  noi  ;  et  che  se  la  cosa  ve- 
nisse a  reuscire,  che  li  prometta  diece  inillia  sculi  de  intra  ta  Tanno. 

Da  Bologna  ali  4.  Novembre  1529. 

Sono  molli  giorni  non  ho  vostre  lettere.  Aviserete  il  riceputo  di 
questa.  Signore.  Quelle  lettere  che  lui  dice  haverme  io  non  le  ho  ri- 
cepute. 

Mouai,  Documenti  te.  voi.  2  pag.  259  260  da  copia  di  carattere  siucro- 
no ,  te  pure  non  è  il  decifrato  di  qualche  lettera  scritta  in  cili a ,  segnata  N.  8559 
del  codice  Farigino. 
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XVf, 


Berni  Francesco.  V  entrata  dell'  Imperatore  Carlo  Quinto  nella  città  ut 
Bologna  il  di  5  Novembre  15*9. 

Nomi  e  cognomi  di  parte  de*  Gentiluomini  e  Cittadini  Bolognesi  . 
i  quali  andarono  ad  incontrare  la  Cesarea  Maestà  ec. 


Gualterotto  de*  Bianchi , 

Bonifatio  de*  Negri. 
Gaspare  de  I1  Arme  , 

Girolamo  di  Pace. 
Cornelio  Albergato, 

Gio.  Batta  Pellegrino. 
Marcello  de*  Garzoni , 

Ristiano  delle  Donne. 
Cornelio  Cornazzaro, 

Lodovico  Beecadcllo. 
Il  Cavaliere  de*  Grassi , 

Vincenlio  Magrino. 
Annibale  de'  Coltellini , 

Jacopo  delle  Guaine. 
Francesco  Passerino , 

Battista  Panico. 
Girolamo  de*  Preti , 

Nanni  del  Chierico. 
Annibale  de'  Canonici, 

Carlo  dclli  Abati. 
Ludovico  del  Vescovo, 

Carlo  della  Chiesa. 
Gio.  Battista  della  Torre , 

Leone  delle  Campane. 
Girolamo  della  Testa  , 

Ilippolito  della  Fronte. 
Galeazzo  Buon  Nasone , 

Nicolò  dell'Occhio. 
Achille  de'  Bocchi , 

Vincentio  Orecchini. 
Jacopo  Dentane, 

Lippo  Mascella. 
Andrea  Barbazza, 

Bernardo  Goletto. 
Carlo  delle  Mane , 

Bartolomeo  Panciarasa. 
Vincentio  Gambacorta, 

Virgilio  Gambalunga. 


Francesco  Calcagno, 

Andrea  dell'  Unghia. 
Battista  Horto, 

Lattanzio  Formaiaro. 
Battista  della  Ricotta, 

Il  Cavalier  Cacio, 

Anton  Butiro. 
Cesar  della  Fava 

Cristofano  Fascioli. 
Gio.  Frane,  de*  Barbieri, 

Petronio  de"  Rasoi. 
Gio.  Frane,  delle  Volpi , 

Giovanni  Gallina. 
Pieranton  dall'  Olio, 

Francesco  dell"  Aceto. 
Alessandro  di  S.  Piero, 

Bartolomeo  di  S.  Paolo. 
Astore  del  Bono, 

Tommaso  del  Migliore. 
Luigi  Asinai  ! , 

Ambrogio  Muletto. 
Frian  Turco, 

Nicolò  Moro. 
Cristofano  Marrano , 

Filippo  de'  Cristiani. 
Matteo  Senz*  Anima, 

Pier  Giudeo. 
Vincentio  d"  Astolfo , 

Jacopo  d*  Orlando. 
Lodovico  del  Danese , 

Tomaso  di  Ruggieri , 
Iacopo  Maria  Lino , 

Stefano  Stoppa. 
Baldassare  de*  Letti , 

Girolamo  delle  Coperte. 
Pagolo  Poeta 

Alfonso  del  Dottore. 
Francesco  de'  Cavalli , 

Vincentio  Maniscalchi. 
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Francesco  Cini  .a  iti  no  , 

V  incentro  Taccoue. 
Niccolò  delle  Agucchie  , 

Taddeo  de  Ditali, 

Pietro  Cucitura. 
Giulio  Berretta , 

Cesare  Cappello. 
Niccolò  Giubboni, 

Gio.  Frane,  delle  Calze. 
Bastiano  de  Poeretti , 

Jacopo  del  Riccohono. 
Giovanni  Piacevole  , 

Antonio  Sdegnoso. 
Vincenzio  degli  Archi, 

Bastiano  delle  Fortezze, 

Stefano  Bolzone. 
Gio.  Battista  della  Spada, 

Lionardo  de'  Foderi. 
Vincendo  de1  Libri , 

Pier  Antonio  Scrittori. 
Giovan  Jaco|K>  de'  Savi , 

11  Zoppo  Mattana. 
Evangelista  de'  Nobili , 

Vergilio  raezo  Villano. 
Cesare  Fiorino, 

Jacopo  Carlino. 


Anton  Grosso, 

Matteo  Baioccho. 
Panfilo  Quattrino, 

Tommaso  Moneta. 
Cornelio  Malvagia  , 

Antonio  Bevilacqua. 
Cri  stufano  delle  Spelie, 

Suspiro  delle  Bussole. 
Girolamo  della  Luna, 

Jacopo  della  Stella. 
Anton  Maria  delle  Ceste, 

Niccola  de'  Basti. 
Tommaso  de1  Cospi , 

Giovanni  delle  Pianelle. 
Francesco  della  Rosa  , 

ilercole  del  Giglio. 
Pagolo  dell'  Oro  , 

Girolamo  del  Ferro. 
Agnolo  della  Seta  , 

Bastiano  del  Garzuolo. 
Niccolò  Scardonio , 

Gio.  Batta  Tencarello. 
Andrea  de'  Buoi , 

Jacopo  del  Carro. 
Cari'  Anton  de*  Galli , 

Giulio  de*  Capponi. 


Scherzo  poetico  già  stampato  nel  libro  2  pag.  48  e  seg.  DelU  Rime  pia- 
cevoli del  Demi  ec.  in  Vicenza  appretto  Grotti  4  609  in  46.  Abbiamo  omraessi  i 
nomi  delle  strade  ,  non  con  esatezsa  dji  poeta  riferiti,  o  in  parte  alterali.  Pare 
fosse  stampato  anche  separatamente,  e  lo  deduciamo  da  un  brano  di  letteta  di  An- 
tonio Uuoiuguidi  a  M   Antonio  Amidei  da  lerrara   agli  il  di  maggio  del  67  la 

?jale  ri  legge  nel  libro  secondo  delle  lettere  Cacete  eie.  raccolte  da  Francesco 
urchi.  Veneti*  4575.  p.  327. 

xvir. 

La  cavalcata  dell'  hnperalor  Curio  V  nel  suo  ingresso  in  Bologna. 

1. 

Nel  anno  1529  ad,  5  ,  de  novembrio 
fece  la  intrada  in  bologna  el  serenissi- 
mo et  potentissimo  imperator  Krlo,  5, 
con  tutti  li  sol  baroni  con  questa  ordena- 
\a  corno  qua  seguita  et  sua  maestà 
fo  coronado  in  ditta  citta: 
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In  questo  primo  ordene  sono 
chavcdchado  circa,  300,  chavali 
lisieri  tutti  vestiti  de  rosso  honora- 
tamente  con  le  soe  armadure  in 
ordenan\a  : 

III. 

Da  poi  sea  condutto,  10, 
pe^i  de  anelane  su  le  cha- 
rette  nelle  quali  pe\i  erano 
2,  basclischi  itriegi  et  4  mc- 
sfi  baselischi  et  4.  falconeti. 

IV. 

Driedo  de  questo  sono  an- 
ati circha  100  guastadori 
con  le  lor  %ape  et  badili  i 
oranan^a  et  in  man  aveva- 
no una  rama  de  lauro. 

V. 

Da  poi  lì  guastadori  sono  venu- 
to a  chavalo  li  todeschi  capetani 
di  lancechenechi  con  li  suoi  ca- 
pi de  soldo  armadi  con  le  sue 
arme  et  ben  in  ordine 

FI. 

Da  poi  vene  la  fuma- 
ria todesca  con  li 
soi  archi  busi 

FU. 

Questo  è  il  signor  antonio  da  lieve 
il  qua!  se  feva  portare  in  su  una  care- 
ga  de  veludo  pavona^^o  de  \}  nói 
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el  qual  era  principal  sopra  3000 
fanti  todeschi  el  qual  gran  tempo 
e  stato  in  millan. 

mi. 

Da  poi  seguito  14.  ban- 
diere de  lancechenech 
sotto  li  3000  in  ordo- 
nan^a  a,  3,  a  3.  bJTordin 

IX. 

Da  poi  li  prediti  fati  sono  chaval- 
chado  2  gran  sig:n ,  armadi  da  ho 
d  arme  li  quali  hanno  portadoy  2, 
bandiere ,  in  una  era  V  arni  impe- 
riale in  l  altra  una  erose  rossa 

X. 

Driedo  de  loro  sono 
chavalcato  S.  remfl 
coIona  co  300  homini 
d' arme  in  questa  ordena 
%a  come  qui  se  vede 

XI. 

Da  poi  sono  cavalchato  400  ho- 
mini a"  arme  spagnoli  con  le  lor 
barde  doro  sopra  li  sui  chavali 
ben  in  ordene: 

XII. 

Da  poi  sono  chavalchato  25 
Tjntilhomini  Tfivaneti  sopra 
belli  chavalli  turchi  con  le  soe 
veste  de  velludo  gialo. 
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XIII. 

Da  poi  questo  vene  utia  circa 
100  homini  d'  arme  con  le  lor 
barde  doro  con  gran  penacchi 
in  testa  e  ben  in  ordine. 

XIV. 

Da  poi  questo  vene  li  trom- 
betti della  cesarea  maestà  co 
li  tabun  come  qui  se  vede. 

XV. 

Da  poi  vene  li  trombètieri  co 
le  trombe  longhe  d' argento 
dela  cesarea  maestà  pomposa- 
mente vestiti. 

XVI. 

Driedo  de  loro  e  chavalchato 
el  gran  mareschalcho  con  una 
spada  nua  in  man 

XVII. 

Seguito  le  predette  ordenan\e  e  venuto  a  diavolo  la 
Cesarea  maestà  da  ho  d'  arme  e  so'p  el  suo  elmetto  era  l  agla 
iperial ,  e  havcva  uno  saio  d'  oro  sopra  un  chavalo  biacò  co 
la  gropera  et  petoral  de  damaschili  co  li  fornimenti  doro 
et  sopra  la  cesarea  maestà  era  una  ombrella  d  oro  la  quale 
era  portala  da  4  grà  signori  armadi  de  homo  d  arme  et 
a  la  stafa  ge  era,  25.  gen t Uomini  gioveneti  li  quali 
erano  stati  mandati  data  cita  di  bollogna  in  cotra. 

XVIII. 

Da  poi  la  cesarea  maestà  e  venu- 
to a  chavalo  el  gfa  maestro  di 
corte  cote  de  nasau  vestito  da 

h 
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homo  d  arme  co  le  barde  d  oro  7 
so  compagnia  circa  100  nomi- 
ni d  arme  ben  in  ordene. 

XIX. 

i\el  ultimo  sono  venuti*  6,  bandiere  di 
spagnoli  li  quali  sono  venuti  co  la  ce- 
sarea maestà  p  mare  li  qualli  vien  sti- 
madi  apresso  3000 ,  et  veruno  in  or- 
de nan- a  a  5 ,  a  6 ,  a  chavalo  et  a  pede.  Et 
questo  se  fa  notto  a  tutte  le  natione 
Stampata  in  venetia  a  di  p.°  luto. 

Stampa  in  legno,  composta  di  sedici  fogli ,  i  quali  attestati  l'uno  all'ai* 
tro  formano  un  fregio  lungo  piedi  parigini  26  pollici  ti,  ed  alto  piedi  4  e  poi* 
liei  3  linee  4,  comprese  le  due  bordure  da  capo  e  da  piedi.  Le  figure  procedenti 
nel  piano  vengono  dichiarate  dalle  iscrizioni  distribuite  ,  come  sopra  ,  nell'  alto 
del  fregio ,  ed  intagliate  esse  pure  in  legno.  Le  riportiamo  fedelmente  copiale , 
osservando  scrupolosamente  la^  ortografia  e  la  spartizione  de' versi,  nel  modo 
slesso  che  vennero  a  noi  trascritte  per  la  gentilesca  somma  del  nobilissimo  signor 
Cavaliere  Commendatore  Antonio  Ramirez  de  Montalvo,  Direttore  delle  I.  R. 
Gallerie,  e  Presidente  dell'  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze.  Non  poche 
indagini  sonosi  fatte  per  conoscere  l'auore  di  si  bello  e  raro  intaglio,  e  fummo 
nelle  ricerche  coadiuvati  dall'  erudito  signor  Giovanni  Masselli  Prefetto  del* 
1'  Accademia  suddetta;  invano  si  è  cercalo  il  nome  dell'  intagliatore;  molti  ar- 
tisti Italiani  in  queir  epoca  operavano  con  lode  nell'  intaglio  in  legno,  come  pub 
vedersi  specialmente  ne'  libri:  del  triompho  di  fortuna  di  Sigismondo  fanti  t  degli 
Abili  antichi  e  moderni  del  V ccetlio;  il  Maestro  di  armi  del  marozzo,  e  le  ingegnose 
Sorti  del  M arenimi  :  ed  altre  opere  oggi  pure  pregiate  e  rare ,  delle  quali  può 
aversi  contezza  pel  Catalogo  de' libri  d'arte  del  C.  Cicognaba.  L'  Abbate  Zam 
ne*  suoi  manoscritti  inediti ,  che  si  conservano  nella  D.  Biblioteca  di  Parma , 
accenna  la  suindicata  slampa  da  lui  ammirata  nel  Gabinetto  Reale  in  Parigi  io 
quindici  tavole:  e  dice  che  è  un  legno  irreperibile,  molto  bello,  e  dì  Anonimo 
Italiano. 

Lo  stesso  Zini  ricorda  un  altro  bel  legno  di  un  Akorimo  Tedesco ,  ov'  è 
figurato  11  Trionfo  di  Carlo  V.  Imperatore  ;  gran  fregio  di  nove  tavole  lungo  4  04 
alto  14.  40  che  descrive  cosi:  Tav.  I.  olire  quattro  figure  a  cavallo,  cioè  due  tu- 
bicini ,  un  timpanista  ed  un  insignifero  con  lo  stendardo  nella  destra,  in  cui 
è  scolpila  un'aquila.  Tav.  II.  sei  figure  di  altri  tibicini  a  cavallo  e  due  figure  a 
piedi.  Tav.  III.  cinque  figure  a  cavallo,  tre  altre  a  piedi ,  ed  un  cane.  Tav  IV. 
sette  figure  a  cavallo.  Tav.  V.  quadre  camalli  che  tirano  il  carro  e  quattro  figu- 
re a  piedi.  Tav.  VI.  altri  quattro  cavalli  che  tirano  il  carro,  e  tre  figure  a  pie- 
di ,  ed  un'  altra  a  cavallo.  Tav.  VII.  ancora  altri  quattro  cavalli  allo  stesso  car- 
ro e  tre  figure  a  piedi.  In  questa  tavola  sono  in  allo  due  angioli  ,  che  portano 
ciascuno  in  mano  una  colonoa ,  r  nell'  altra  una  ghirlanda  con  i  nomi  delle  vir- 
tù analoghe  agl'Imperatore,  moderatio  ec.  e  nel  mezzo  in  tre  linee  si  legge 
TaivHPHVs  Caroli  Imperato*»  hcios  nomini*  quinti.  Tav.  VIU  e  ix  più  alte  delle  al- 
tre presentano  il  carro,  con  un  gran  baldacchino,  sopra  il  aliai  carro  vi  resta 
I"  Imperatore  in  profilo  con  sci  altre  figure  ed  un  vecchio  cocchiere.  Carlo  porta 
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Io  scettro  nella  destra ,  il  globo  del  mondo  nella  sinistra ,  e  viene  incoronato 
dalla  Vittoria.  Vi  sono  pure  due  signori  a  cavallo  e  quattro  altri  a  piedi  alle  quat- 
tro ruote.  Fu  ammirala  dello  stesso  Zani  nel  R.  Gabinetto  di  Parigi,  ed  in  quel- 
lo  della  casa  Durazzo  di  Genova  tra  I'  opere  di  Alberto  Durerò;  ma  a\ verte  che 
non  può  essere  di  questa  maestro,  ebe  morì  nel  4  528,  quando  vogliasi  d»  noi  rite- 
nere questo  Trionfo  il  medesimo  fallo  dal  sunnominato  Imperatore  in  Bologna 
nel  1529.  Che  se  poi  deesi  considerare  per  un  nuovo  trionfo,  non  sapremo  dire  in 
quale  parte  di  Europa  avesse  luogo.  Ignoriamo  noi  pure  la  circostanza  in  cui  si 
fece  quel  Trionfo.  Pare  chi--  1*  accennalo  dal  Zani  su  Ju  stc»so  inciso  da  Gi'o. 
Gutdenmuld  tedesco  nel  1537  ;  il  quale  abbiamo  segnato  dopo  il  Trionfo  di 
Utrecht  descritto  dal  Valeri  e  stampalo  del  »56o\  Forse  1*  intagliatore  è  il  MaesUo 
Gio.  Tedesco  lodato  dall'  Aretino.  LrtUre  voi.  5  paff.  283  edizione  parigina  Gli 
estratti  surriferiti  de'  Mss  Zani  furono  copiali  dagli  autografi  con  grazioso 
permesso,  e  per  la  premura  d.il  chiarissimo  signor  Cavaliere  Angelo  Pezzana, 
Prefetto  di  quella  D.  Biblioteca  Parmense;  al  quale  professiamo  essere  grati  del* 
la  cortesia  sua,  che  è  pari  alla  molta  sua  erudizione. 

XVIII. 

Lettera  di  Monsig.  Pietro  Bembo  a  M.  Vellor  Soraruo  Cameriere  di 
Papa  Clemente  FUI  a  Bologna. 

Ebbi  essendo  in  Venezia  una  lettera  da  voi  scrìtta  incontanente 
giunto  che  foste  in  Bologna  ,  la  quale  mandai  a  M.  Trifone,  che  la 
legesse.  Conteneva  solamente  la  novella  del  vostro  essere  in  alloggia- 
mento con  Mons.  Stampa.  Oggi  ne  ho  avuto  un'  altra  qui  più  lunga 
de'  ventiotto  e  trenta.  Alle  quali  a  me  mine  non  avviene  che  io  altro 
risponda,  lo  aveva  deliberato  venire  a  Bologna  fra  pochi  di  estimando 
che  la  mia  Magione  potesse  esser  vota.  Ora  ,  che  mi  dite  che  le  stanze 
terrene  ,  nelle  quali  io  alloggiar  soglio .  sono  state  assegnate  air  Abate 
Gonzaga  ,  forse  non  mi  metterò  in  via  ,  insin  che  colesti  Spagnuoli  non 
si  lievin  di  Bologna.  Olirà  che  si  ragiona  le  strade  non  esser  ben  si- 
cure. Arò  caro  che  mi  diale  contezza  di  quanto  v*  è  per  dimorar  l'Jm- 
peradore ,  e  quando  si  crede  che  N.  S,  sia  per  tornarsi  a  Roma  ,  e 
parimente  d'  ogni  altra  cosa  ,  che  stimar  possiate  che  io  intendessi  vo- 
lentieri. Sono  stato  due  dì  qui  in  villa.  Fra  due  altri  sarò  a  Padova. 
Qui  le  acque  della  Brenta  souo  state  più  alte  ,  che  uom  si  ricordi.  Ho 
accettato  volontieri  il  saluto  di  Monsignor  Stampa.  V.  S.  me  gli  rac- 
comandi. State  sano. 

A'  7  di  Novembre  1529.  Di  Villa. 

Bembo  Pietro.  Lettere  voi.  2  ediz.  Verona,  Berna  4743  pag.  494  495 ,  ed  al- 
tra lettera  allo  stesso  Soranzo  in  data  9  Nov.  voi.  2  p.  196  tratta  delie  cose 
in  questa  già  ricordile. 
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xix. 


.-éppftratttt  Mag.  Dictaturis  prò  f  vxillo  gettonilo  in  coronntìone  Ser.  Im- 
perali» is. 

Die  decima  novembri]  1529. 

Congregati*  Mag.  DD.  XL.  Rcformatoribus  Status  Libertatis  Civi- 
t .1 1 i >  flou,  in  Triclìnio  Mag.  DD.  Antiauoruni  uhi  Kev.  D.  VicelegalU5 
erat:  in  eius  praeaOPtM  ac  tle  ipsius  consenso  et  voluntate  intcr  eos  in* 
rrascrìptam  partitimi  pcmlam  et  obtentum  filiti  videliect 

Cum.  Sor.  Unni. min  n  in  elcctus  Ini|ierator  Carolus  :  qui  Bononia  in 
pracsenti  cum  magna  hcrourn  frequentia  ,  et  copiis  pracsidii  sui  uoa 
Tiilgaribnj  se  delinei  :  auream  hac  in  Civitate  ,  ut  creditur  .  coronam 
proxime  acceplurus  sit  ,  eaque  coronalionis  solemni  pompa  Mag.  D.  Ve- 
xillifer  Justitiac  vexillurn  hujus  Mag.  Gununitalis  gestans  ;  per  quod 
praesentem  Statasi  ac  universam  civitatem  referat  -,  tnilitaribusque  ar- 
nia in  phalcrato  et  generoso  Equo  prodilurus  sit,  ac  deceat  ob  id  pu- 
Mira  impensa  bujusmodi  veslimentorum  apparatum  fieri ,  cum  et  publi- 
«  M >  inde  honos  acceda!;  ideirco  Mag.  DD.  XL.  providere  pecuniaria 
rea  in  animo  babeotei  buie  necc»sariam  rei,  nuthoritatem,  arbitrium  et 
farnllatem  per  fabas  albas  vigiuliquinquc  et  nigras  quatuor  dederunt  in- 
frascriptifl  Sg>.  conim  Collegis  D.  Ronaparti  Gliisilerio  Equiti  .  Jacobo 
Maria  Lino,  et  Antonio  M.  Campeggio  inveniendi  ducatos  trecentos  au- 
ri  |  qui  si  coronai  io  hujusmodi  locum  habuerit  ,  ex  poni  in  veslilu  ac 
<»rnatu  dicli  Mag.  D.  Vexil.  ea  de  causa  qua  supra  dicium  est  .  ninnino 
delieaut.  Pro  quibus  qnidrin  conveniendis  bona  etiara  Camerae  obligarc 
possint  eo  minori  detrimento  reddituum  publicelur,  quo  fieri  poterit,  et 
super  inde  expediri  mandata  necessaria  et  opportuna  valeant  prò  effeclu 
luijusmodi  |  approlianles  quicquid  banc  in  re  per  supscriptos  gcslum  fuc- 
ril  ac  deliberalum. 

Cui  |>arlito  inlcrfuerunt  viginti  novera  de  uumero  ipsorum  DD.  XL. 
Priore  Jo.  Jacobo  (irato  ,  abfuerunt  aulem  D.  Camillo  (ìozadino  ,  D. 
Ludovico  Carbonchio  ,  D.  Andrea  Casalio,  Galeatio  Castello,  Laurcntio 
Bianchetto,  Jacobo  Za  m  beccar  io  .  Philippo  Maria  Ahlrovando ,  Co.  Cor- 
nelio Lambcrtino,  Co.  Jo.  li. ine.  Isolano,  et  Baptista  Cospio. 

Ltùer  Paitilnrum  eie.  fol  94. 

XX, 

fyristola  Petri  Bembi  Fngotio  jfrcfiiepi scopo  Salernitano. 

Quamquam  rullìi  molesta  matris  luae  mors  fuerat  ;  quae  plurima 
quondam  in  me  cum  in  fratris  sui  regno  essem  ,  praestantis  facminac 
officia  materno  animo  contulisset  :  te  (amen  e  («alba  ca  morte  revoca» 
lum  ,  ad  Italiani  advcnlare  gaudcham  :  magnaque  me  voi  optate  aflecer- 
rant  Sadolcli  nostri  lilterae  de  Mense  Junii  scriplae  ;  quae  me  de  eo  cer- 


Digitized  by  Gooslc 


21 

liorem  faciebant.  Quibus  in  litteris  quoniam  erat ,  libi  se  dedisse  com- 
mcntarium  quoddam  suuin,  quoti  vellet  Ycnctiis  imprimi;  eamque  rem 
ut  iuvarem  ,  si  opus  essct,  a  ine  pelei  Kit  :  expettabain  tuas  litteras  coni- 
mentariumque  ipsum.  Itaquc  nibil  ad  te  dabam  lillerarum  :  rum  maxi* 
me  capere  et  scribcre  ad  te  et  tuas  litteras  legere  ;  praeserlim  in  tam 
longo  utriusque  nostrum  silentio  :  cujus  me  quidem  iam  magnopcre  iioe- 
nitebat.  Nunc  autem  ,  cum  mcoram  litteris  intelligam  te  ,  una  rum  re- 
liquia Romanae  reipub.  Principibus ,  Kouoniae  consedisse  ;  gavisus  ad- 
modum  sum  propterea  ,  quod  brevi  confido  Tore  ,  ut  te  videam.  Statiti 
i  li im  et  ipse  Rononiam  me  conferre  ad  Clcmentem  Pont.  Max.  saln- 
tandum.  Dedissemque  me  iam  in  viam  ;  nisi  meam  ,  quam  Bonouiae  ha- 
beo  ,  domuui  (*)  ,  Regis  Lusitani  Legatus  occupavisset.  Quam  si  mei 
recuperabunt  ;  nibil  profecto  erit  ,  quod  me  diem  unum  hic  retineat. 
Aveo  enim  te  amplecti  et  colloqui.  Inter  ea  valcbis  ;  nosque  dilige*  :  si 
te  amari  et  coli  a  nobis  magnopere  intelligU.  Idibus  Novembri»  15£J 
Patavio. 

Bimbi  Perni  (Card.)  MpisUdarum  FamUiarium  Uh.  Vi.  etc.  FeneliU  1552 
in  (2. 

(*)  Pro  domo  sua  inldhgcndum  est  ut  dicitur  Palalium  de  PaseUis  familiac, 

XXI. 

Haslc  Lutili  Edictum  Pub.  Bonouiae. 

Si  notifica  a  tutti  gli  Principi  et  sigg.  Cavalieri  et  gentiluomini  di 
qualunque  loco ,  che  ricercano  per  virtù  d'  arme  acquistar  bonore  gra- 
da et  buon  nome  per  amor  de  Damma  qualmente  in  questa  Magnifica 
città  di  Bologna  alli  xxviij  del  presente  mese  di  Novembre  si  faranno 
giostre  con  arnesi  da  guerra  et  cbi  vorrà  possi  portare  la  gran  buffa 
da  guerra  et  lance  con  la  verrà  cesegala  j>er  tutti  quelli  vorranno  gio- 
strare et  saranno  ricevuti  et  admessi  secondo  le  infrascritte  conditioni. 

In  prima  ebe  tutti  gli  Giostranti  siano  tenuti  di  venire  davanti  di 
nno  officiale  d*  arme  ,  et  deputati  dalla  città  quali  staranno  avanti  la 
Porta  del  Palaz2o  ,  tre  giorni  avanti  al  prefato  giorno  deputato  alla 
delta  Giostra,  et  ogni  giorno  deli  detti  giorni,  da  le  xx  fino  a  le  xxiv. 
bore.  Alli  quali  officiali  consegnar.»  n  >  loro  nome  e  cognome  con  uno 
scudo  de  le  loro  insegnia  ,  ovvero  arme  per  poterle  scrivere ,  et  poner- 
le  a  loco  a  ciò  ordinato  ;  et  passati  gli  detti  giorni  et  le  predelle  bore 
non  saranno  ricevuti  ne  admessi. 

Le  dette  giostre  dureranno  giorni  iij  overo  tanti  giorni  sin  a  quan- 
to saranno  necessarii ,  acciò  si  possano  finire  le  giostre  de  quelli  saran- 
no descritti  com'è  dello. 

Quando  gli  Giostranti  veranno  al  Campo  sieno  tenuti  venire  avanti 
gli  J udir  i  de  dette  Giostre. 

Et  ciascuno  de  loro  non  farà  olirà  tre  corse  con  lance  eguali  ,  tal 
quali  gli  saranno  date  al  campo  senza  rondelle  o  selline  per  sua  lancia. 


22 


Et  coniminciaranno  le  corse  de  dette  giostre  ogni  giorno  a  w  bore, 
et  correranno  6no  alle  xxiii  V  uno  appresso  V  altro  ,  de  ogni  banda 
uno  ,  cioè  uno  contra  1*  altro  secondo  cbe  loro  persone  saranno  scritte 
et  saranno  venute  al  Campo. 

Quelli  cbe  correranno  avanti  cbe  sia  lor  loco  secondo  cbe  saranno 
scritti  et  li  sarà  ordinato  per  li  re  d"  arme ,  uè  potranno  più  correre 
nè  guadagnare  pregio  in  questa  giostra. 

Quelli  che  concorreranno  con  altre  lancie  le  perderanno  con  loro 
guarnimenti  ,  et  non  potrà  acquistar  pregio  nè  finir  sue  giostre. 

Quello  cbe  darà  al  Cavallo  o  incontrarà  la  vota  di  esso  cavallo , 
overo  affronterà  sotto  la  cintura  del  buomo ,  nè  potrà  più  giostrare  nè 
acquistar  pregio. 

Quei  cbe  del  compagno  araazzarà  il  Cavallo  di  colpo  di  lancia  lo 
pagherà  ,  a  detto  delli  Judici ,  et  non  potrà  acquistar  pregio  nè  finire 
la  giostra. 

Quello  che  per  sua  disgrafia  anderà  per  terra  si  potrà  rimettere  a 
Cavallo  senta  incorrere  in  pena  alcuna  ,  et  sarà  liberato  con  dire  alle 
donne  ,  che  non  ha  potuto  far  meglio. 

Li  Mag.  Sigg.  Anziani  et  Mag.  Sig.  Gonfaloniere  di  Justitia  di 
questa  Città  a  reciarnatione  de  li  Judici  et  deputati  sopra  la  giostra  da- 
ranno li  pregi  di  detta  giostra  ,  una  pezza  di  tela  d  '  oro ,  et  una  di  ve- 
luto  rosso  :  li  quali  pregi  saranno  attaccati  et  posti  davanti  le  dette  gio- 
stre in  li  lochi  a  ciò  deputati. 

Quello  cbe  meglio  si  porterà  in  detta  giostra,  al  detto  deli  Judici 
di  esse  guadagnerà,  et  bauerà  ditta  pezza  di  tela  d'oro. 

Et  quello  che  meglio  si  porterà  dapoi  il  primo  guadagnerà  ,  et  ba- 
vera la  detta  pezza  di  velulo  rosso  per  l'altro  pregio. 

Le  quali  pezze  ,  finite  dette  giostre  ,  gli  saranno  date  ,  et  portate 
a  ciascuno  di  loro  al  loro  alloggiamento  per  li  re  d"  armi  come  è  solito. 
V.  Vice  Leg. 

Publicatum  die  xìx  Novembris  ad  arengheriam  ferrea ra  Mag.  DD. 
Àntianorum  per  Jo.  Baplistam  Scalabrinum  praemisso  tu  bar  uni  omnium 
•onitu  1529. 

Liòtr  Prwuiomun  etc.  fòt.  24. 

XXII. 

Lettera  di  Clemente  VII.  a  Luisa  di  Savoia,  madre  di  Francesco  I.  , 
da  Bologna  30  Novembre  1529. 

Dilecta  in  Chr.  Filia  salutera  et  apostolicam  benedictionem.  Per  la 
volontà  et  desiderio  che  habbiamo  di  vedere  ben  stabilita  1"  amicitia  tra 
il  Chr.  et  Cesare  et  per  il  ben  universale  della  Christianità  havemo  de- 
liberato con  ben  volere  et  consentimento  dello  Imperatore  di  mandare 
costà  al  Vescovo  di  Tarba  ,  il  quale  havemo  electo  a  questo  enee  lo  , 
conoscendo  in  esso ,  oltre  la  fede  et  servitù  che  ha  al  re  et  a  voi ,  un 
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gran  zelo  alla  pacincalione  della  Chr.  et  continìiatione  della  pace  no- 
raraente  condurla  da  noi  con  grande  bonore  et  gloria  nostra  ,  et  mollo 
«enritio  di  Dio,  però  vi  preghiamo  che  anche  a  questa  bona  opera,  per 
la  quale  ci  siamo  mossi  mandare  al  detto  vescovo  ,  vi  piaccia  tenere 
mano  perchè  se  ne  venghi  alla  conclusione  se  ne  desidera,  come  più  a 
lungbo  intenderete  da  esso ,  al  quale  vi  piacerà  prestare  intera  fede.  Et 
Dio  sia  con  voi.  In  Bologna  al  ultimo  di  Novembre  1529. 

(  Direzione  )  Dilectae  in  Chr.  filiae  Nobili  mulieri  Ludovicae  de 
Sabaudia  Dominae  Engolismensi  Mairi  Regis  Chrislianissimi. 

Molisi.  Documenti  eit.  voi.  2.  p  264  che  nota  essere  lettera  preziosa 
perchè  italiana,  e  tutta  di  mano  del  Poulefice,  e  sopra  tutto  notabile  perchè  vi 
si  scorge  la  gran  contentezza  che  aveva  Clemente  della  pace  ,  e  quanto  gli  pares- 
se gloriosa. 

XXIII. 

Approbalio  Electionis  et  Coronatici*  Cai  oli  V  in  Romanontm  Regem  et 
Imperatorem  elecli. 

CLEMENS  EPISCOPUS 

SERVOS  SERVORCM  DEI 
AD  FOTURAM  REI  MEMORIA». 

Romanus  Poutifex ,  qui  vices  illias  in  terris  gerìt ,  unde  Imperium 
orane  et  Principatus  emanant ,  electiones  de  Reguum  ,  Imperatorumque 
personis  celebrata*  cum  ad  ejus  judicium  ,  et  examen  perreruntur  ,  si 
illas  rite  legitimaque  factas  comperi  nt  ,  perlibenter  approbare  ,  suumque 
super  bis  decretum  ,  et  auctorilatem  interpouere  consuevit ,  quo  scilicet 
Regnorum ,  Imperiique  insigma  inerito  adipisci ,  et  eorum  capita  subli- 
mi corona  redimi  possint. 

Quapropter  cum  charissimus  in  Christo  filius  noster  Carolus  Ro- 
manorum  ,  et  Hispaniarum  Rex  Catholicus  in  Imperatorem  electus  su- 
perioribus  mensibus  ad  Italiani  appullisset ,  tum  ut  Regiis  ,  Imperato- 
riisque  insignibus ,  ferrea  scilicet  ,  atque  aurea  corona  nostris  de  ma- 
nibus  ornaretur,  tum  ut  ea  fierent ,  quae  ad  pacem,  tranquillilatem , 
tulelam  ,  ac  propagatimi  em  Christianae  Religionis  pertinerent  ,  Nos 
quoque  ad  ci  vi  la  Uni  nostrani  Bononien.  profecti  illi  obviam  facti  fui- 
mus  |  ut  ex  nostro  mutuo  congressu  ,  quae  uterque  animo  conceperat , 
optalum  exiturn  habereot ,  et  sic  Italiae  per  tot  annorum  dectirsum 
Bello ,  Fame ,  Pestequc  afflictae  consuli  possit ,  illiusque  Polentatibus  , 
Ducibus ,  ac  Baronibus  pacem  dari ,  rebusque  ita  constitutis  Christia- 
nae Reipublicae  ,  ex  tam  ingenti ,  et  pene  infinito  Tnrcarum  apparatu 
extremo  in  discrimine  constitutae  unitis  ,  et  animis  ,  et  viribus  defènsio 
susciperetur. 

Rex  aulem  ipse  pacem  in  universa  fere  Italia  conciliata  ,  et  sta- 
bilita ,  cupiens  a  Nobis  utraque ,  ferrea  v'idelicet  ,  atque  aurea  corona 
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insignirà ,  quo  cclerius  ad  res  Germanica*  parandas  acredere  possit  , 
et  cuna  documenta  seenni  non  allulerit ,  quihus  de  ejus  in  Regem  Ru- 
niannrum  electione  legitiuie  edocerì  posse  in  us ,  venerabili  Fratri  nostro 
Pclro  Episcopo  Sabinen.  Cardinali  Anconitan.  nuncupato  demandavi- 
mus  ,  ut  negocium  super  htijusmodi  electionis  validilate  ,  illius  confir- 
matione  ,  deque  eo  ad  Impcrìalis  celsitudini  apicem  assumendo  appro- 
balione  solerti  examinc  discuterei ,  et  exploraret ,  et  quae  super  his 
comperta  cognitaque  reperisset ,  ea  in  nostro  secreto  consistono  refe» 
renda  curare!. 

Ipse  vero  Petrus  Episcopi»  adhibitis  nonnullis  testibns  fide  ,  et  vir- 
tute  1 1  roba  ti»  ,  et  jurejurando  inlerjecto  diligentcr  examinatis  ,  eorumque 
attestationibus  exacte  pensatis ,  coram  Nobis  ,  et  venerabilibus  fratribus 
nostri*  S.  R.  E.  Cardinalibns  in  Consistono  nostro  praefato  ex  fide  re- 
tili il  ,  quae  per  venerabiles  fralres  nostros ,  ac  dilectos  filios  nobiles  viros 
ipsius  Imperii  Eleetores.  S.  R.  Imperio  per  obitum  ci.  mem.  Maximi- 
liani  Regis  Romanorum  »  qui  illius  gubcrnacnla  regebat ,  solatio  vidua- 
lo  ,  de  ipso  Carolo  facta  lui t  electio  ,  rite  recteque  processisse  ,  quiu  po- 
tili* divini  uuminis  afìlatum  emanasse  ,  et  Deum  ipsum  .  quem  celesti 
illa  ,  et  incomprensibili  mente  in  Imperatorem  longe  ante  designarsi , 
Electoribus  ad  hoc  constitutis  postmodum  eligendum ,  declarandumque 
ostendisse  ,  qnod  si  humana  divini*  comparare  fas  est ,  non  absurde  dici 
potcst,  quemadmodum  Cacli ,  Terraeque  sator  Deus  aeternum  Filium  illa 
ex  Virgine  nasci  voluit ,  quae  a  clarissimo  ,  et  pervetnsto  Patriarcha- 
rum  ,  Prophctarumque  ,  alque  etiam  Rcgum  sanguine  ortum  duce  bai  ; 
itidem  ,  et  Carolum  ipsum  ex  inclita  ,  et  per  illustri  Catholicorum 
Christianorumque  Rcgum  ,  ac  duorum  Imperatorum  Domus  Austriae 
progenie  originem  trabere  voluit ,  totque  insuper  Regna  ,  tot  Provin- 
cias ,  et  Principatus  ejus  ditioni ,  et  Imperio  subierit  ,  ut  postquam 
plerique  Christiauorum  Principum  ,  quibus  desuper  data  est  potestas  , 
gladios  illos ,  quos  adversus  intemaratae  Fidei  bostes  acuere,  et  cruen- 
tare deliebant ,  in  mutuam  Christifidelium  ,  quos  tueri ,  defendique  te- 
neutur ,  cladem  pernicicmque  convertii  u  t .  ipse  unus  Carolus  et  potentia 
magnitudincque  polleret  ,  ut  sub  propriis  peculiaribus  Regnis  ,  ac  Prin- 
cipatibus  Rcligionis  causam  suscipere  ac  tueri ,  etiam  irruenti  I  urea  rum 
ty  ranno  sese  opponere  ,  atque  pestiferi*  ejus  ama  ti  bus  obviain  ire  ,  uni- 
versamque  Christianam  Rempublicam  defendere,  ac  propugnare,  nec 
non  haereses  de  novo  exhortas ,  et  in  dies  latius  serpente*  funditus 
extirpre,  et  abolere  posset. 

Unde  Carolus  Rcx  praefatus  ad  honorem  S.  R.  E.  et  Sacri  Im- 
perii decus  unclioncm  ,  et  Imperiale  Diadema  ab  ipsa  Ecclesia  susceptu- 
rus  nostro  se  conspectui  praesentavit ,  et  illa  per  manus  nostras  sibi 
impendi  bumiliter  supplicavi!. 

Nos  igitur  ejus  votis  non  immerito  henignum  conferente*  auditum  , 
ipsum  inlernae  Charitatis ,  et  debiti  honoris  constringentcs  auiplexibus 
«•u rude m  Carolum  nostrum  chamsimum  cum  venerabilibus  fratribus  no- 
stris  S.  R.  lì.  Cardinalibus  diligenti ,  et  matura  delibcratioue  praebabiu  , 


Digitized  by  GoogI 


2K 

de  eorum  Consilio  ,  et  unanimi  consenso  ad  gloriam  Omnipolentis 
Dei,  et  Gloriosae  semper  Yirgiuis  Marine,  ac  Bcatorum  Apostolorum 
Petri ,  et  Pauli  ,  exaltationein  quoque  ,  et  honorem  S.  R.  E.  ,  et  Sa- 
cri Im  perii,  electionem  de  ipso  Carolo  per  eosdem  Electores  in  Regcm 
Romanorum  ,  et  Imperatorem  ri  te ,  lcgitimeque  faclam  auctoritate  Apo- 
stolica tenore  praesentium  confirmamus ,  et  approbainus  ,  ea  insuper 
Coronationis  solemnia  ,  quibus  in  Civitate  superioris  Gerraaniae  ,  vulgo 
Àquisgrani  nuncupala ,  argentea  corona  illa  scilicet  ,  qua  Carolus  co- 
gnomento  Magnus  usus  perhil>etur  ,  ab  Archiepiscopo  Coloniense  insi- 
gnitus  fuit,  etiam  approbamus,  rileque  facta  fuisse  declaramus. 

Supplentes  omnes  ,  et  singulos  defectus  ,  qui  aut  ratione  formae  , 
aut  ratione  personae  suae  ,  aut  personarum  eorumdem  Eleclorum  ,  seu 
quavis  alia  ratione ,  Tel  causa  in  hujusmodi  electione  forsan  interve- 
nerit ,  q  no  vis  modo ,  et  ex  certa  scientia  ,  et  Apostoliche  potestatis 
plenitudine. 

Ip«umque  Carolnm  clectnm  ad  suscipiendum  Imperiata  Dignitatis 
culmen  dignum  ,  et  idoneura  fore  ,  et  esse  auctoritate  ,  scientia  ,  po- 
testate  ,  et  tenore  praemissis  declaramus ,  ac  cum  eodem  Carolo  ,  cum 
quo  alias  fé.  re.  Leo  Papa  X  secondimi  carnem  frater  patruelis  .  et 
Praedecessor  noster  ,  ut  Rrgnum  Ncapolitanum  una  cum  Imperio  reti- 
nere  posset  per  suas  literas  dispensavi!  ,  pio  poliori  caulhela  ,  ut  Re- 
gnum  ipsum  Neapolitanum  una  cum  Imperio  ,  quoad  vixerit  retinere 
libere,  et  licite  valeat ,  de  eorumdem  fratrum  Consilio,  auctoritate, 
scientia  ,  et  potestatis  plenitudine  similibus  dispensamus. 

Non  obstantibus  praemissis,  ac  constitutionibus ,  et  ordinationihus 
Apostolicis  nec  non  legibus  Imperialibns ,  ac  privilegiis  illis  Electori- 
bus  ,  et  quibusvis  concessis  ,  quibus  illorum  omnium  tenores  pr.i  esenti- 
bus  prò  expressis  habentes ,  illis  alias  in  suo  robore  prrmansuris  ,  hac 
vice  dumtaxat  specialiter  ,  et  expresse  derogamus  .  caeterisque  contrariis 
quibuscumque. 

Nulli  ergo  etc. 

Datum  Bononiac  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  quingen- 
tesimo  vigesimo  nono  ,  Kalcndis  deccmbris  Ponlificatus  nostri  Anno 
septimo  VII. 

Btdlarum  Prii>ileqiorum  ac  Diphmatium  Romanorum  Poniificum  amplissima 
coUtrcùo,  optru  et  studio  Caroli  Cocquelines.  Romae  Typii  Mainardi  i7 46.  fvgl. 
max.  tom.  IV  part.  i  pag.  85,  86,  87. 

XXIV. 

Istruitone  al  Molto  Magnifico  Signore  Filippo  Jrcldnto  data  dal  Sicario 
e  Deputati  della  città  dì  Milano  ec. 


Concittadino  nostro  carissimo. 
Vedendo  questa  magnifica  Cita  el  pericolo  manifestissimo,  nel  quale 
vì  ritrova  per  la  falta  ,  et  manchamento  de  li  stipendii  debiti  a  li  sol- 
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dati  ,  quali  S.  M.  ha  lassato  alla  defensione  de  questo  Dominio,  con- 
siderando a  li  danni  patiti  per  simili  cause ,  per  evitar  simili  infortu- 
ni! ,  confidandosi  nella  summa  prudentia  ,  et  integrità  de  Vostra  Si- 
gnoria ,  ha  de  lei  facta  elettione  ,  ad  enetto  che  vadi  da  S.  M.  e  eoa 
el  mezzo  dello  lllustriss.  et  Excellentiss.  Signor  Antonio  (*)  fatia  ogni 
sforzo  con  la  sua  solita  diligentia  de  rcportare  da  S.  M.  provisione 
presentanea  per  li  stipendi*!  de  dicli  suoi  soldati ,  supplicandola  si  degni 
ormai  ponerc  ,  et  stahilire  tal  ordine  a  le  diete  loro  paghe  ,  che  pos- 
siamo uscir  da  questi  continui  et  imminenti  periculi ,  ne  li  quali  con* 
timi. i mente  se  ritroviamo ,  come  speriamo  impetrarete  da  S.  M.  per  la 
fidele  servitù  de  questa  Cita  verso  la  sua  Corona  ,  qual'  è  notissima  a 
tutto  el  inondo.  Et  a  fine,  che  la  V.  S.  possa  sopra  ciò  negotiar  con 
S.  M.  li  dammo  una  Pitterà  credenliale  con  un  altra  directiva  al  pre- 
iato lllustriss.  et  Excellentiss.  Signor  Antonio  .  con  una  copia  alla  de- 
scriptionc  facta  de  tutte  le  teste  ,  biada  ,  et  vino  ritrovata  in  questa  Ci- 
ta ,  da  la  quale  parendovi  expediente  mostrarla  a  S.  M.  potrà  facilmente  far 
iuditio  in  che  termine  di  povertà  siamo  reduti  per  servitio  di  S.  M.  Et  quan- 
do S.  M.  ovvero  S.  E.  ha  vessi  no  notitia  ,  aut  facessero  moto  de  li  di- 
nari,  che  adesso  se  scodeno,  Vostra  Signorìa  si  ricorderà  farli  inten- 
der, che  questi  dinari  se  scodeno  per  pagare  le  spese  patite  per  li  Gen- 
tilhomeni ,  et  poveri  nelP  alogiamento  ultimo  de  li  Spagnuoli  Regi  am- 
mutinati ;  et  a  questo  fine  e  facta  questa  descriptione ,  come  V.  S.  ho 
ad  plenum  informata  ,  et  del  reporto  la  S.  V.  subito  ne  darà  adviso 
pregandola  non  manchi  de  la  saa  solila  diligentia  ,  corno  siamo  certis- 
simi farà  ,  a  la  qual  quanto  posseroo  ricomandiamo  sua  Patria. 
In  Milano  ali  2  decembre  1589. 
De  V.  Sig. 

e  Vicario  et  deputali  de  la  Cità  di  Milano  , 
et  sigillat. 

Sàuuum.  Memorie  Storico  Diplomatiche  etc.  della  città  di  Milano.  Ivi  tip, 
Pulini  al  Bocchello  4806  in  4  gr.  pag.  78 
(*)  11  Generale  Antonio  de  Leyva. 

XXV. 

Nomi  aV  Giostranti  alle  Giostre  al  Rincontro ,  fatte  in  Bologna  il  di  5 
dicembre  1529  essendo  in  questa  città  Papa  Clemente  fll  e  Carlo 
V  Imperatore. 

Essi  furono  li  seguenti  : 
Messer  Nicolò  de  Castello  Bolognese  con  la  gran   buffa  et  un  Cavallo 
Bajo  chiaro. 

»>     Gaspar  Bargelino  Bolognese  con  la  gran  buffa  et  un  Cavallo 
saginato. 

»     Gironimo  Grifone  Bolognese  con  la  gran  buffa  et  un  Cavallo 
bajo  scuro. 
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Messer  Nicolò  del  Contestatalo  Calabreso  con  la  gran  buffa. 
»     Don  Francesco  d"  Aragona  Spagnolo  ron  la  gran  buffa. 
»     Francesco  Elricco  major  domo  del  Segnor  Antonio  da  Lieva  con 

la  gran  buffa. 
»     Jacomo  Gattimara  con  la  gran  buffa. 

»     Il  Capitano  Adriano  Geuteso  Cap.    della  Guardia  de  Bologna 
detto  el  Todeschino  con  la  gran  Buffa  ed  un  Cavallo  bajo. 
Signori  D.  Gilio  Gentiluomo  della  Maestà  Cesarea  fratello  del  presenta- 
tore maggiore  con  la  buffa  da  guerra. 

»     D.  Diego  Onorio  con  la  buffa  da  guerra. 

»     D.  Antonio  Fonsecca  con  la  buffa  da  guerra. 

»     D.  Francesco  Revogliedo  con  la  gran  buffa. 

»     D.  Giovanni  Aquilon  con  la  gran  buffa. 

»     D.  Biasio  da  Lagona  Genlilhuomo  della  Cesarea  Maestà  con  la 

buffa  da  guerra. 
»     Joanne  Sarrer  Engleso  con  la  gran  buffa. 
»     De  Sili  Burgognon  con  la  gran  buffa  et  lo  Cavallo  bailo. 
»     D.  Francesco  Arragooa  con  la  gran  buffa. 
»     Francesco  da  Sima  con  un  Cavallo  scuro  sfasato, 
w     Don  Claudio  Kagin. 
»     Don  Diego  Pacecco. 
»     Don  Pietro  Arianno. 
»     Don  Diego  de  Medosa. 

In  tutto  sono  Giostranti  N.  22. 

La  notizia  presente  co'  nomi  de*  Giostranti  ti  è  trovata  tra  li  Rogiti  di 
Giulio  Cesare  Velli  nello  studio  del  Notaro  Vincenzo  Garganella 

XXVI» 

Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Monlmorency,  da  Bologna  13  dicembre 
1529. 

Illustrisi  et  Excellentiss.  Monsignor  :  per  nvisare  V.  Ex.  delle  nuove 
di  qua  le  dico  come  in  ultimo  è  venuto  nuova  da  Venetia  come  \  <  - 
neliani  si  sono  risoluti  di  contentarsi  che  'I  Duca  di  Milano  deponga  le 
Fortezze  in  mano  del  Protonotario  Caracciolo  per  securezza  di  Cesare, 
insino  attanto  che  '1  Duca  habbia  pagati  li  trecento  mila  ducati ,  che 
si  obbliga  di  pagare  in  termine  di  un  anno  ,  et  più  esso  Duca  si  è 
offerto  a  Cesare  di  stare  appresso  S.  M.  sino  che  detto  denaro  sia  pa- 
gato :  oltra  di  questo  Venetiani  fanno  intendere  che  del  denaro  ebe 
dovranno  pagare  a  Cesare  non  sono  per  fare  difficoltà  ,  de  raanera  che 
già  Cesare  comincia  a  pensare  ,  accordati  che  avrà  questi  doi  potenta- 
ti ,  passare  in  Toscana  ,  a  Pistoja  ,  overo  a  Siena  ,  per  fomentare  la 
impresa  di  Firenze  ,  ove  di  Lombardia  tra  Alemanni ,  Spagnuoli  et  Ita- 
liani vi  vanno  dodici  mila  Fanti  che  sono  in  Puglia  ,  tanto  più  che  si 
intende  che  'I  Sig.  Renzo  era  per  lassare  Barletta  ;  appresso  vi  mandano 
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trenta  cannoni  et  tanta  munitione  che  basterebbe  ad  espugnare  ogni 
gran  fortezza;  nondimeno  Fiorentini  tuttala  diventano  maggiormente 
ostinati.  Altro  non  bavemo  di  nuovo  al  presente,  però  farò  fine,  rac- 
comandandomi in  la  buona  gratia  di  V.  Ex. 
Di  Bologna  alli  xiij  di  Dicembre  1529. 
Di  Vostra  Excellentia 

Servitor  Gregorio  Casa/e. 
(Direzione)  All'  IH.  et  Ex.  Monsig.  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 
Molwi.  Documenti.  Voi.  2  pag.  263  Copia  dell'  autografo. 

XXVII. 

Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Messer  Pietro  Avita  in  Ispagna. 

Venuto  io  qui  in  Bologna  a  basciare  il  piè  a  N.  Signore  ,  ed  a 
visitar  molti  mici  signori  ed  amici  ,  e  insieme  a  riveder  la  mia  Magio- 
ne che  ne  bavera  bisogno  ,  bo  voluto  oggi  parlare  al  vostro  Messer 
Roderico ,  per  aver  modo  da  lui  di  mandarvi  lettere ,  siccome  ho  avu- 
to. Perciò  che  io  intendea  ,  che  egli  era  col  Sig.  M.  Jacopo  Salviati. 
Dunque  vi  scrìvo  e  dicovi  aver  avuto  due  vostre  lettere,  che  mi  sono 
state  molto  care  intendendo  non  solo  della  vostra  salute  ,  ma  ancora 
del  vostro  animo  ricordevole  di  me  ,  e  degli  altri  mici  e  vostri.  Increy 
scemi  che  pare  non  abbiate  avuto  alcuna  mia  lettera,  ed  io  co' cin- 
quanta ducati ,  anzi  cinqoant'  un  scudo ,  che  io  vi  mandai  a  Ge- 
nova in  man  di  M.  Ottavian  Justiniano  da  esser  mandati  a  Nizza  al 
parente  suo  da  dovervi  esser  dati,  vi  scrissi  anco  più  d"  una  volta.  I 
quali  denari  esso  mi  scrisse  avervi  mandati  in  Ispagna  secondo  il  vostro 
ordine.  Ed  anco  dappoi  v'  ho  scritto  un  altra  volta.  Ma  come  che  sia 
se  io  avrò  modo  di  mandarvi  lettere,  non  vi  mancheranno  mie  carte. 
Io  sono  stato  dopo  la  partita  vostra  sempre  sano ,  non  però  senza  qual- 
che travaglio ,  che  ha  portato  seco  questa  stagione  piena  di  nuove  e 
mortali  infermità  ,  e  di  molto  caro ,  che  ha  posto  pietà  in  cuore  ad  o» 
gni  comodato  gentile  uomo ,  sentendo  in  ogni  città  e  contado  non  solo 
molti  sinistri,  ma  anco  molte  morii  nelle  povere  persone  per  questa 
cagi  ne.  Ora  lodato  Dio ,  e  la  fame  e  le  infermità  sono  partile  ,  e  per 
la  venuta  del  vostro  Re  in  Italia  ora  si  fa  pace  in  tutta  lei  da  Fiorenza 
in  fuori ,  nella  quale  per  sinistro  suo  fatto  ora  derivano  lutti  gì'  inco- 
modi di  questi  Paesi.  Per  la  qual  pace  potemo  sperare  una  lunga  quiete 
e  un  buono  e  felice  secolo.  Ed  io  per  me  avviso ,  che  fia  dolce  il  vi- 
vere in  questa  nostra  contrada  più  che  altrove ,  e  in  Padova  più  che 
in  ogni  altr  •  luogo  di  lei,  e  fioriranno  le  buone  lettere  più  che  giam- 
mai. Però  quando  abbiate  satisfatto  al  debito ,  che  tenete  a  vostro  pa- 
dre ,  il  quale  dovete  preporre  ad  ogni  altra  vostra  felicità  ,  io  v'  invito 
qui ,  dovele  avere  una  casa  non  men  vostra ,  che  quella  ,  nella  quale 
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nato  sete.  Io  certo  non  vi  vedrò  inen  volontieri  che  se  mi  foste  figliuo- 
lo. La  casa  è  ora  vacua  di  quello  impaccio  ,  che  v'  era  al  partir  vo- 
stro j  è  molto  libera  e  vi  riceverà  sempre  lietamente.  M.  Cola  il  quale 
è  ora  in  Vinegia  a  fare  imprimere  alcune  mie  cose  e  volgari  e  latine, 
ha  inoli'  acquistato  negli  studj,  e  tuttavia  acquista.  Io  più  leggo  ora  e 
più  scrivo  che  abbia  fatto  in  altro  tempo.  E  tuttavia  questi  mesi  pas- 
sati ho  maritata  la  Giulia  terza  mia  Nipote  in  uno  nostro  gentil  nomo 
assai  onoratamente  e  bene  sicché  anco  da  questa  parte  mi  son  fatto  più 
libero.  Non  ragionerò  per  ora  con  voi  più  a  lungo.  State  sano  ,  e  sa- 
lutate a  nome  mio  vostro  padre  e  vostro  fratello ,  e  scrìvete  spesso  ora  , 
che  avete  spesso  modo  di  mandare  vostre  lettere. 
A  17  di  dicembre  1529  di  Bologna. 

Bembo.  Lettere  edit.  citata  voi.  3  pag.  208,  209. 

XXVIII. 

Lettera  dello  stesso  Bembo  a  M.  Giovammatleo  Bembo  suo  tfipote. 

La  cosa  del  canonicato  non  è  da  tentare ,  non  mi  essendo  io  ado- 
perato in  rosa  alcuna  per  la  patria  ,  come  pare ,  che  abbia  fatto  il 
Cardinale  Pisano  e  sarei  riputato  presontuoso  ne  mi  sarebbe  concessa. 
1/  altra  cosa  ,  la  quale  io  vi  promisi  di  fare  ,  polendosi ,  è  stata  la  pri- 
ma che  io  ho  voluto  intendere ,  se  si  può  ottenere.  Ho  inteso  che  Y  S. , 
non  ne  ha  mai  fatte  nessuna  ne  però  mi  son  risoluto  di  non  ne  par- 
lare ,  anzi  penso  di  richiederne  Sua  Santità  ,  se  me  lo  vorrà  concede- 
re ,  da  me  certo  non  mancherà  ,  siatene  sicurissimo  e  stale  sano. 

Di  Bologna  alli  19  dicembre  1529. 

Bembo.  Lettere  voi.  5  pag.  69. 

XXIX. 

tetterà  dello  stesso  Bembo  a  M.  Federigo  Fregoso  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, a  Pesaro. 

Venni  a  Bologna  non  meno  per  veder  voi  che  per  altro  conto.  Il 
che  poscia  che  non  m' è  succeduto ,  ed  hovvi  trovato  esserne  partito  e 
tornato  a  Pesaro,  non  so  se  io  mi  potessi  ritener  di  passare  anco  per 
infin  costà,  se  il  tempo  fosse  d'altra  stagione,  che  egli  non  è ,  e  le 
strade  men  malvagie  e  dispettose.  Porterommi  adunque  la  mia  noja  in 
pace  aspettando  altra  occasione  di  poter  vedervi ,  della  qual  cosa  ho 
quel  desiderio  ,  che  dovete  credere ,  che  io  abbia  ,  dopo  tanti  anni  di 
continua  lontananza.  Intesi  a  Ferrara  questi  di  voi  aver  U  canzone 
d'  Arnaldo  Daniello  della  quale  fa  menzione  il  Petrarca  ,  che  incomin- 
cia droit  et  raison  eie.  Se  cosi  è  il  vero  vi  priego  esser  contento  di 
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mandarmene  uno  esempio  eil  a  raccomandarmi  in  buona  grazia  delia 
Signora  Duchessa.  State  sano. 

A'  22  di  Dicembre  1520  di  Bologna. 

Bimbo.  Lettere  voi.  <  pag.  «23. 

XXXa 

Tractatus  Paris ,  Ligae,  et  perpetuile  Confoederationìs  ad  mutuam  de- 
ferii i  orimi  .  trariauillitaternque  in  Italia  vonservandam  initae  .  inter 
sancì  issimum  Papam  Ciementem  VII.  Sacratissimum  Imperai  orem 
Cjkolvm  V.  Begetn  Himgariae  Ferdìiundcm  ,  Dnminium  V ene- 
tohvm  ,  et  Duccm  Meiùolani  Fhjxciscum  Mjrum  Sforth  , 
eoriun  Coli i gal os  y  contra  quoscnmqite  Invasorts  et  Paris  Perturba- 
tores.  Adam  Bononiae  die  23  Deceuibris  1529. 

IN  ClIRISTI  NOMINE  AMEN. 

Quum  alias  inter  Sacratissimum  ,  Invictissim  u  m  Principem  Carolum 
V.  Divina  favenle  clemenlia  Kumanorum  Impcratorein  semper  augu- 
slum  ,  Hispaniarum  ,  utriusque  Siciliae  Regein  Calholicum  .  Serenissi- 
mumque  Rcgem  Ferdinandum  ejus  Fratrem  ,  prò  se  eorum  Foetl  e  ra- 
ti* ,  et  Subditis  suisque  Dominiis  parte  ex  una  ,  et  Excelsum  Domi- 
nium Veuelorum  parte  ex  altera,  sollicilaute  ac  suadente  id  potissi- 
roum  Sanctissimo  Domino  nostro  faelicis  recordationis  Adriano  Sesto 
Ponili.  M  t\.  cum  assistentia  Reverendi  Episeopi  Fcltreusis  Nuncii  ad  id 
specialiter  destinali  ac  intervenlu  Oratoria  Anglici  ad  id  etiam  prò  Cbri- 
stianae  Reipubblicae  quiete  deputati ,  inita  fueriut  perpctuae  Pacis  ,  ac 
mutuae  Dd'eusionis  rerum  Uni  Ica  rum  Foedcra  et  capitula  sub  die  vige- 
simo  nono  mcnsis  julii  anno  1523  inter  ipsas  partes  percussa  ,  et  sti- 

Sulata  ad  quae  in  praejuditialis  habeatur  relatio.  Quumque  id  fata  ma- 
que  sors  temporum  publicae  quietis  impatiens  ipsius  Pacis  inimica 
non  solum  ipsorum  Capilulorum  ,  et  Foederum  obserranliam  non  admi- 
serit  ,  sed  nova  Foedera  penilus  contraria  ad  ipsius  Pacis  ,  et  quietis 
turbationem  tendentia  suscitaverit  ;  quorum  pretexlu  majora,  et  acriora 
exorta  fuere  variis  statuum  Italiae  mutationibus  causalis  ,  pluribus  quoque 
Civilatibus  tam  S.  R.  E.  quam  Regni  Neapolilani  acceptis  ,  et  ablatis  non 
sine  maximis  Cbristianae  Reipublicae  dctrimenlis ,  et  incomodis ,  prò 
quibus  sedandis  ,  et  ut  tandem  tot  mali  finis  imponeretur ,  Sanclissimus 
Dominus  noster  Clemens  VII  Pontif.  Max.  ipseque  Sacratissimus  Irape- 
ralor  Carolus  V,  arabo  Pacis  et  quietis  cupidissimi ,  ad  ipsam  univer- 
sale in  Pacem  parandam  primo  inter  se  Foedera  firmari  ut  ,  dehinc  cum 
Serenissimo  Francorum  ,  et  Anglorum  Regibus  aeque  etiam  Pacis  media 
a  ni  pie  xi  sunt.  Demum  ipso  Caesare  in  ltaliam  veniente,  nil  magis  cor- 
di ,  nibilque  antiquius  habuerunt ,  quam  invicem  ita  corpore ,  sicut  et 
animo  convenire.  Quod  ut  citius  fierct  Sanclissimus ,  ex  ejus  innata 
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clementia  et  Le  ni -ni  tate ,  foelici  diplomate  osa  eidem  Caesari  in  liane 
usque  Civita  lem  Bononiae  occurrere  dign  ità  extitit  ,  ac  cura  ,  post  filia- 
lis  obser  vantine  exibitionem ,  paterno  amore ,  ut  par  erat ,  complex 
fuit ,  o  ineque  tanquam  mutua  vicissitudine  sibi  inviccra  corrispondentia 
Luminaria  universum  Cbristiauum  Orbem  illustratura  capientes  gradatilo 
ad  ipsam  univcrsalem  Pacem  Cbrislianum  Gregem  allicere  ,  stabiiitis 
ac  concordati*  prius  rebus  Status  Mediolani ,  ac  ex  ipsius  Caesaris  cle- 
mentia  restitulo  Illustri»!.  Duce  Francisco  Sfortia  iu  dicto  Statu  Medio- 
lani cum  nova  Investitura  ,  aequum  et  justura  censuerint  ad  hujusmodi 
etiam  Pacem  ,  et  Concordiam  reducere  dicium  Excel I-  Dominium  Ve- 
oetorum  tantpiam  potissimum  Italiae  Membrum ,  in  quo  etiam  non  mi- 
nor Pacis  voluutas  inventa  extitit.  Pro  qua  (  ut  decet  )  concludenda 
mandatum  dedit  Magnifico  Domino  Gaspari  Contarono,  Civi,  et  Pa- 
tritio  Veneto  ,  com  amplissima  facultate  et  poteslate  ,  prout  in  ejos 
Mandato  iuferius  inserto  latius  continetur.  Qua  propter  inler  ipso»  San* 
ctissimum  Dominum  noslrum  Caesarem  ,  ac  Regem  Ferdinandum  ,  ac 
Excell.  Dominium  Venetorum  medio  Rcvcrend.  Domini  Hierooytni 
Episcopi  Vasionensis  ,  Suae  Sanctilatis  Domus  Magislri  ,  alque  in  hoc 
parte  Nuncii  ,  et  Mandalarii ,  et  Reverendiss.  in  Cbristo  Palris  et  DD. 
Mcrcurini  Cardioalis ,  et  Marchio  n  Gattinariae  Caesareae  Ma jeslatis  Ma- 
gni Cancellarii ,  ac  Magnificorum  Domiuorum  Ludovici  a  Flaudria  Do- 
mini Pralensis  ,  Nicolai  Perrenotti  Domini  Granvellae  ejusdem  Majesta* 
tis  Consiliariorum  ac  Francisri  de  los  Conos  Supremi  Militiae  Sancii 
Jacobi  iu  Regno  Legionis  Perceptoris  ,  ejusdem  Majestatis  primarii  Se- 
cretarli ,  in  bac  parte  ipsius  Caesaris  Procuratorum  ,  nec  non  Magnifici 
Domini  G>mitis  Andreae  de  Burgo  ipsius  Serenissimi  Regis  Huogariae 
Consiliari!  ,  et  Oraloris  ,  et  praefati  Magnifici  Domini  Gasparis  Conta- 
reni  Oratoris  atque  Mandatarii  ipsius  Excell.  Dominii  Venetorum  ,  et 
Revere  mi.  Domini  Georgii  Andreasii  Protonotarii  Apostolici  ipsius  Illus. 
Domini  Ducis  Mediolani  Mandatarii  et  Procuratori! ,  in  vim  Mandato- 
rum  bine  inde  concessorum  ,  et  in  fine  presentium  iuiertorum  ,  ad  se- 
quenza Capitula  ,  et  Foedera  deventum  extitit. 

In  primis ,  quod  summo  Pontifici  Excelsum  Dominium  Venetorum 
tradere  tenentur  Civitates  ,  Castra  ,  et  Loca  Ravennae,  et  Cerviae,  quas 
de  presenti  tenet  cum  omnibus  suis  pcrtinenliis  et  Juribus  ,  Artellariis, 
et  Munitionibus  ibidem  tempore  ingressus  illarum  Civitatura  reperti*,  et 
hoc  salvi*  Juribus  per  ipsum  lllustr.  Dominium  iu  ipsis  Locis  praetensis 
hocque  addito  .  quod  eadem  Sanctitas  Pontifici!  ,  prò  sua  bonitate  et 
clemcntia  ,  reniam  dabit  omnibus  Civibus  earum  Cmtalum  ,  qui  prae 
caeteris  ostenderunt  aflectum ,  et  devotionem  erga  ipum  Dominium , 
qui  ubicumque  Terrarum  degere  malueriut  bonis  suis  frui ,  ac  de  eis 
prout  libuerit  disponere  possi  nt  .  Permittit  praeterea  ejus  Sanctitas 
ut  Nobiles  Cives  aìiique  Subditi  ejusdem  Dominii ,  qui  possident  bo- 
na,  et  introitus  in  illis  Civitatibus  et  earum  Territoriis,  annuos  fru- 
sta |  et  proventus  libere  possunt  accipere  ,  ac  quocumque  sibi  libuerit 
eos  deferre  absque  ulla  nova  redigali*  impositiooe ,  et  solutione  ,  pos- 
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«inique   praafati  Nobile»  Gres  et  Subdili,  nti  earum  possessionum  veri 

possessore) ,  eas  possidere  ,  ac  de  illis  prò  libito  disponete  ,  a  Jurdiceu- 
tibus  Pontificiis  jus  et  justitiam  exigere  ,  et  ab  eisdem  admioUtretar 
peteotibus  juslitia  siculi  in  praemissis  ante  hujusmodi  bellum,  fieri  con- 
sueverat ,  et  praedicta  restitutio  fieri  debeat  infra  lem  pus  quindeeim  die- 
rum  post  diein  Ratificationis. 

li' ni  quod  per  tolum  inrnsem  Januarìi  ipsum  Excell.  Dominium 
Venetorum  rcaliter  et  cuna  etfectu  restituet  et  restituì  faciet  eidem  Cae- 
sareae  Majestati ,  seu  prò  ea  agcntibus  ,  Civitates  lranae,  Monopolis ,  et 
alia  quaecumque  Castra  ,  Loca  ,  Oppida  ,  Dominia  ,  Territoria  quae  in 
Regno  Neapolitano  de  praeveuti  detinet  cum  omnibus  suis  pertinentiis  , 
Artellariis  ,  Muuitionibus  ,  et  aliis  ad  horum  tutelato  et  defensionem  pa- 
ra tis  |  quae  tempore  ipsius  Acquisitionis  in  ipsis  Locis  reperta  fucrint, 
aut  ex  aliis  Locis,  et  Provinciis  dicti  Regni  il  lue  aliata,  seu  redacta 
extitcrint  ,  et  hoc  omni  dolo  ,  et  fraude  cessanlibus  ,  et  viceversa  Cae- 
sarcae  Majestatis  promittit  praefato  11  In-.  Dominio  confirmare,  ac  de 
facto  confirmat  omnia  sua  Privilegia ,  Immunitates  ,  Exemptiones , 
Prerogalivas  ac  omnia  bujusmodi  alia  quae  concessa  apparebunt  Nationi 
Venetae  ,  ejusque  Subditis  a  Serenissimis  Regibus  Neapolis  Praedecesso- 
ribus  suis  quibus  semper  ,  ante  praesens  bellum  ,  Natio  Veneta  ,  et  ejus 
Sonditi  solita  est  frui.  Pariterque  restituii  ac  restiluendum  decernit  prae- 
fatum  Illus.  Dominium  in  possessionem  Domus  suae  positae  in  Civitate 
Neapolis  ,  quae  Domus  Sancti  Marci  ,  seu  Domimi  nuncupatur  ,  prout 
ante  Bellum  praedictum  tenebat ,  et  possidebat. 

Ilem  quod  enumeratio  restantis  Summae  Ducatorum  ducentorum  mi- 
li  u rn  quam  idem  Fxcell.  Dominium  dare  teuetur  infra  tempus  annorum 
octo  Caesareae  Majestati,  aut  ejus  Mandatum  habeutibus  ,  prout  routi- 
ni lui  tertio  Capitalo  Pacis  factae  anno  1523  ,  fieri  debeat  hoc  modo  , 
vìdelicel  ,  quod  circa  finem  mensis  Januarìi  proxime  futuri  fieri  debeat 
per  ipsum  Dominium  solutio  Ducatorum  vigiuti  quiuque  millium  ,  hac 
conditione,  quod  in  termino  unius  anni  proxime  futuri  net  restitutio 
Locorum  ,  quae  restituì  debebant ,  si  restituta  non  sint  ,  prout  conten- 
tum  est  in  sexto  Capitolo  Pacis  dicti  anni  1523  ;  et  quum  posset  esse 
difficultas  in  bujusmodi  resti  lutione  fienda  actum  extitit ,  quod  infra  vi» 
gioii  dies  proximos  eligi  debeant  Arbitri  ,  seu  Arbitratores  hinc  inde 
unus  videlicet  prò  qualibet  Parte ,  et  parìter  unus  Communis  Media  t  or, 
qui  amicabiliter  debeant  cognoscere  ,  et  judicare  difEcnltatem  ,  et  con- 
troversiam  ,  quae  orta  esset  ,  illamque  terminare  debeant  infra  onam 
annum  inde  sccuturnm  ;  ita  tamen ,  quod  solutiones  post  dictum  annum 
fiendae  singulo  scilicet  anno  viginti  quinque  millium  Ducatorum  usque 
ad  integra m  salisfactionem  dicti  restantis  Ducatorum  200  millium  non 
fiant ,  nisi  prius  per  dictos  Arbitros ,  et  Mcdiatores  dijudicata  sii  causa  , 
et  facta  sit  eflectualis  restitutio  juxta  declaralionem  ,  et  pronunciai ionem 
per  eos  fiendam.  Veruni  cnm  Caesarea  Majestas  prae tenderei  majorem 
summam  nunc  deberi  aliarumque  solutionem  terminos  jure  merito  bre- 
viandos  iu  qua  re  Oralor  ipse  Excell.  Dominii  Venetorum  hinitatum 
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(  ut  ah  )  potcstatem  babeli*  ,  et  uoleus  fines  mandali  <  \ cedere  ,  ncqua- 
quani  consentire  voluerit ,  ne  tam  sanctum  opus  imperfecluin  rema  ne- 
re t  ,  Sanctissimus  Dominus  noster  hujus  conclusioni»  c  u  piti  issi  in  us  ,  se 
praedicto  Dominio  Venetorum  fortem  faciens  ,  et  id  onus  in  se  assu- 
inens  proprium  etiam  debitum  faciendo  promisit  eidem  Caesari  ,  quod 
super  dicto  termino  ducentorum  millium  ultra  vigiliti  quinque  milia 
jam  prò  parte  dicti  Excell.  Dominii  circa  finem  mensis  Jaunuarii  solvi 
promissa  solvei  sua  Sanctitas  aul  per  dictum  Domiuium  solvi  l'aciel  co- 
ti fin  contesta  alia  viginta  quinque  millia  Ducatorum  .  ita  ut  circa 
finem  dicti  mensis  Januarii  exbursentur  Caesari  aut  ab  eo  mandatum 
habentibus  usque  ad  integram  summam  quintpiaginta  millia  Ducatorum 
dicti  debiti,  obtulitque  sua  Sanctitas  se  curaturum  ut  aliorum  annorum 
«olutiones  (  quantum  fieri  poteri  ni  )  abbrevientur. 

Item ,  actuut  extitit  ut  lllus.  Dominiti  in  praedietum  enumerare 
liabeat  deinceps  singulis  annis  Ducatos  quinque  milla  extorribus',  prout 
eonvenlum  est  iu  praedicto  contractu  Pacis ,  et  Foederis  1523.  Ad  quem 
Contractum  ut  in  ipsius  quinto  Gqiitulo  continelur  relatio  habealur. 
Item  ,  promiltit  praefatum  Excell.  Dominium,  ut  gratilicetur  Caesareae, 
Alajetlati  praefatae ,  ultra  tlictam  summam  ex  prima  Coiiventione  pro- 
inis.sam  ,  enumerare  ac  solvere  alios  ceutum  mille  Sculos  auri  a  sole 
boui ,  et  justi  ponderis  ,  vel  valorem  ipsorum  ipsi  Caesari ,  seu  prò  eo 
ageutibus  ,  videliect  quinquaginta  millia  circa  nneni  Januarii  proximc 
venturi,  et  alios  quinquaginta  milia  ad  Festum  omnium  Sauctorum  pro- 
ximc venturuin  An.  1530. 

Item,  quoniam  in  Capitulatione  Wormatiensi  resservantur  Jura  Pa- 
triarebae  Aquilegiensis ,  in  quibus  Patriarcha  asserii  se  pcrturbari  ab 
ageutibus  Serenissimi  Regis  Ferdinandi ,  duo  Arbitri  et  Mediator  prae- 
dicti  de  hujusmodi  juribus  cognoscant ,  et  si  quae  restituenda  suut,  re- 
stituì faciaut  .  et  omnia  i  in  pedi  menta  ,  si  quae  reperiantur,  amoveant. 

Item  ,  quod  in  praedicta  Pace ,  et  Foedere  tanquam  araicus  ,  ed 
Adbaerens  ,  et  in  protectione  existens  praefati  lllus.  Dominii  Venctia- 
rum ,  de  consensu  Sanctissimi  Domini  nostri ,  compraehendatur ,  et 
conclusus  et  compraebensus  esse  censeatur  lllu>lr.  Franciscus  Maria  Fel- 
trius  de  Ruere  ,  Dux  Urbini  ,  ac  Almae  Urbis  Praefeclus  cum  statu  , 
et  bonis  nunc  ab  eo  possessis. 

Item  ,  quod  Corniti  Brunorio  de  Gambara  Caesaris  Camerario  ,  et 
ejus  Fratri  per  irmim  Excell.  Dominium  Venetorum  remittatur  ouinis 
inobedientia ,  in  quam  incurrissent  hactenus ,  liceatque  deinceps  dicto 
Corniti  in  servitiis  Caesaris  perseverare  in  quovis  Loco ,  et  gradu  suis- 
que  bonis  ,  et  Privilegiis  ,  ac  Patria  uti  et  fruì ,  ac  si  in  ipsa  Venelw- 
rum  Civitatc  residerei  Et  si  qui  processus  acta  ,  seu  etiam  condemna- 
tiones  ,  et  confiscatone*  contra  eum  factae  couipcriantur  per  hanc  Ca- 
pitolationem  omnino  abolilae  ,  et  cancellale  censeanlur. 

Item  ,  convencrunt  Partes  predictae  quod  commuues  Subditi  libere, 
tute ,  alque  secure  pos>int  in  utriusque  Stalibus ,  et  Dominiis  tam  Ter- 
ra quam  Mari  morati    et  negoliari  cum  bonis  suis,  beneque  et  buma- 
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nitcr  tractenlur  ,  perniile  ;ic  si  essent  Incoine  ,  et  Sulnliti  illius  Princi- 
pi* et  Domini!  cujtu  Patria*,  et  Dominiuin  adibitili,  providcatquc  ne 
vis  .uit  aliqua  injuria  ulla  ile  causa  in  fera  tur  ,  celcrilcrque  ju>  admiui- 
Strettir  manente  in  MspeoaQ  materia  Kcpresaliarum  ,  et  Marcarmi!  Itine 
inde,  doiiec  pei  Giesarcam  Majcstalem,  et  Illus.  Dominiuin  |)raefatum 

aliter  prorottili  fnerit  cum  contrabando  mcnsinm  kx  bine  inde  inti- 
mando. Et  ut  omnium  scandalotum  materici  occurratur  ,  non  pernii  I- 
lantur  aliqui  exire  ex  Locis  subdilis  dietim  Parlibus  cum  Navigiis  Ar- 
mati» ,         plus  praestiterint  idonea m  Fide  jussionem  de  non  offendendo 

Subditas  n  tatuane  Parti* ,  nec  patientnr  in  eornm  Patriis,  et  Domimi*, 
tam  Terra  quam  Mari ,  Piralas  ,  aut  Praedones  ad  damuiGcandum  Su- 
Ixlitos  alterius. 

[lem  ,  coiiTenerunt  ,  quod  predictus  lllustr.  Dux  et  Excel I.  Domi- 
nium  Venelorum  continuct ,  et  continuare  debeat  pacifica,  quiete  ,  et 
ancora  omnes  Civitalcs  ,  Tema  ,  Castra  ,  et  Oppida  ,  Loca  ,  et  \  illas 
rum  mil  Dislrirtibus ,  et  Territoriis  ,  et  omnibus  locis  ,  Fluminiboa  > 
Lacubus,  et  Aquis  sui* ,  et  omnibus  aliis  quibuscutuque  A'tionibus , 
Jurisdietiouibus  ,  Juribus  ,  et  pcrlincutiis  dictis  Locis  ,  et  Terris  Jpe- 
ctanlibus  ,  quos  et  quae  impreseutiarum  lenet  et  possidet,  exceptis  bis, 
quae  in  su|ierioribus  Capitulis  restituenda  decemuntur. 

Iteni  ,  conveuerunt ,  quod  omnes,  et  singuli  ,  <|iii  a  die  moli  belli 
exortae  eonlroversiae  inler  farli»  i-  nvordalionis  Ma  vjaiilianuni  Impera- 
torem ,  et  Illustrissimum  praefatum  Dominiuin  Vcnetomm  usque  in 
dicm  Capitulationis  innitae  in  dirlo  Anno  1523,  praefatae  Caesareac 
.Majestati  ac  praefalo  Serenissimo  Regi  Ferdinando  adliaeseru ut ,  et  exi- 
lio Allietati  i  l'i"iis  privati  aut  aliter  condemnati  fucrunt ,  aliqui  e  tiara 
tamquam  incapace*  Suctcssionibus  leghimi*  privali  remanscrunt;  non- 
nulli  a  parrnlibus  exbacrcdati ,  multi  ctiam  ex  praemissis  extorribua 
prò  bomicidiis ,  iucendiis  ,  invasionibus ,  aliistpic  pablicb  ,  et  privati* 
delirtis  per  eos  commissis  tam  conjuniiim  ,  quam  divisili!  condemnati 
fucrunt,  in  omnibus,  et  per  omnia  habeantur ,  et  siut,  ac  si  nullius 
criminis  rei  ,  \el  rulpabiies  existant ,  et  conlra  eos  nulla  condemnatio 
-<•■  ni.i  foret  ;  de  qua  et  praemissis  delictis  eliam  si  actenus  processum 
non  sii  tam  agendo  (piani  excipiendo  ,  et  replicando  (|iio\is  modo  in  ju- 
dirio  ,  et  extra  opponi  non  possit ,  eliam  si  Jus  alteri  quaesitum  sii. 
ExcepluatU  seni  per  ,  et  exclusis  boni*  ,  quae  aliqualitef  in  Dominio  m 
et  Fiseum  pervenissent ,  maini  prò  omnibus  in  ipsum  Dominiuin  quo- 
mod(K'um(|ue  proventis  solventur  Ducali  quinque  mille  prout  superiti* 
declarantes  salvis  praemissis  ipsos  cujuscumque  Successionis,  ri  Elaeredi- 
tatis  rapaces  ,  cxbercdalioucsque  irritas  et  inanes,  et  causam  intestati 
omnia  redocentes  ,  Arrestatique  et  carcerati,  pariterque  et  confinati  in- 
continenti nlriasque  libere  rejaxenlur ,  non  possinlque  aliqui  praeniisso- 
ruui  ,  aliorumque  Caesarrae  Rlajcstalis  parles  scquenlium  ani  f.imilia- 
rìnao  cogi  ad  aliqnam  rationem  reddendura  ,  vel  reli(|uorum  restitutìo- 
nem  ,  occasione  alicujus  administralionis  per  eos ,  nomine  Cacsarcae 
iMajcslatis  -  si  .e  ejus  Agenlium  .  gestac  tcnqiorc  «pio  stipra  tam  officio- 


ss 

rum  quaiu  reddituura  ,  tam  privatorum  quam  Ecclesiasticorum  ,  servata 
tamen  auctoritate  pracdicti  Pontifici;.  Maximi ,  pecuniarumque  publica- 
rum,  et  privatorum  ,  sivc  etiam  vigore  donationis,  et  concessioni  sibi 
factae  ,  vel  propria  auctoritate  gessissc  aut  se  intrusisse  dicantur  ,  pari- 
terque  absolutione  alicujus  Canonis  ,  census  ,  aut  fieli  ,  prò  temporibus 
quibus  non  possederunt  cogi  ncqueant  sed  liberatae  intclligantur  sintque 
in  pristinum  restitutae  con  tra  quameumque  caducitalem  causatam  ,  de- 
claratam  ,  et  executam  ,  possi  ntque  propria  auctoritate,  salvis  scraper 
praeniissis,  ad  possessionem  redire,  presuusquc  Capilulum  ut  omnibus 
ìnnotescat  Civitatibus  proclametur. 

Item  ,  licei  omnia  et  sìngula  ,  ita  composita  et  concordata  ,  firma 
satis  ambabus  Parlibus  vidcantur  ,  tamen  adbuc  firmiora  ,  et  magi*  du- 
ratura putant  si  iuter  se  accedat  etiam  arctissimum  vinculum  Foederis: 
proplerea  ipsae  Parles  ,  cum  interventi!  etiam  praefati  Serenissimi  Ke- 
gis  Ferdinandi ,  ed  III.  Ducis  Mediolani  isti  Princinalium  ,  j  ti  ramni , 
sanciveruut ,  inierunt  Foedus  ,  Ligam  ,  et  sinceram  Intelligcntiara  inter 
se  ad  mutuam  defensionem  tantum  perpetuo  duraturam  prò  Statibus  in 
Italia  existeutibus  contra  quoscumque  Reges ,  Principes ,  Potentatus,  et 
Dominos ,  aliosve  cujusvis  gradii  >  existant ,  quaccumque  etiam  suprema 
Dignitate  fulgeant,  Cbristianos  tamen,  tantum  Capitulis  ,  modis  ,  et  mu- 
tili* obligatiouibus  infrascriplis  videlicet. 

Quod  prò  defensione ,  et  conservatione  III.  Ducis  Mediolani  .  et 
Status  praefatus  Sacratissimus  ,  et  Invict'issimus  l  r  teiera  tor  prornittit ,  et 
se  obligat  ,  quod  dictus  Dominus  Dux  continue  habebit  in  eodem  Stalu 
Lanceas  quìngcntas  more  Italico ,  et  casu  quo  contra  eundem  Duceni  , 
et  Statum  Mediolani  ,  vel  prelati  Illus.  Ducis  ,  et  Dominii  Venetiarum 
procederei  ,  et  descenderet ,  aut  cxisterel  in  Italia  Exercilus  sufficiens 
ad  invadendum  Status  praedictos  ,  se  obligat ,  et  prornittit  praedictus 
Sacratissimus  Imperator  celeriter  presto  esse  ausiliari ,  et  tutari  ambos 
dictos  Status  ,  vel  alterura  eorum  ,  qui  sic  invasus  ;  aut  invadendus  es- 
se t  ,  cum  Lanceis  octingentis  moie  Italico  compulatis  illis  quìngentis  , 
quas  ut  snpra  obligatus  est  tenere  praefatus  III.  Dux  Mediolani.  —  Item 
cum  Equitibus  quingentis  levis  Arinalurae  ,  Peditibus  sex  millibus  bo- 
nis,  et  expertis  in  Bello,  ac  una  bona  banda  Artellariarum,  carumque 
munitiouibus  necessariis  usque  ad  Bellum  finitura  suis  impensis.  Et  è 
contra  praefatus  lllus.  Dux  et  Excell.  Dominium  Venetiarum  prornittit, 
et  se  obligat  in  casu  predicto ,  prò  defensione  praefati  III.  Ducis,  et 
Status  Mediolani  celeriter  presto  esse  ,  et  ferre  auxilium  ac  tutari  illuni 
cum  Lanceis  quingentis  more  Italico  :  Item  quingentis  Equitibus  Jevis 
armaturae  ac  Peditibus  sex  millibus  Italici»  bonis  ac  in  Bello  expertis, 
et  demum  una  bona  banda  Artellariarum  ,  et  munitionibus  necessariis 
suis  expensis  usque  ad  Bellum  finitum ,  et  unilis  et  aequis  viribus  am- 
bo Status  pracdicti  defenda n tur  ,  et  conserventur ,  ut  superior  dicium 
est;  ex  quibus  octingentis  Lanceis  ipum  III.  Dominium  obligatum  sit 
continue  tenere,  tempore  Pacis  ,  Lanceas  quingentas,  et  tempore  Belli , 
prò  defensione  suprascripti ,  habere  alias  treceotas  ;  ila  quod  in  totum 
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babeli  ,  ad  dictam  defeusiouem ,  Lance  a  s  octingentas  :  Prohibebuutque 
pratili  in  Partes ,  durante  Bello  ,  cootra  alterain  ipsarum  Partium  ,  ?i- 
ctualia  aliqua  ,  aul  muuilìoacs  auxiliave  quaecumque  ex  Loci*  et  1  er- 
ri» sibi  subjectis  ad  inimico»  dell'erri ,  uec  per  eoruin  Terra*  et  Loca  , 
Cursore» ,  Nuucios ,  Oraloresque  Inimicorutu ,  aul  vietatila  ,  aliave  au- 
xilia  quaecumque  deffereute*  admittent  ,  nec  ipsis  transitum  dabtint , 
imo  prò  eorum  posse  capient  et  occurrcnt ,  ac  illis  ,  quibus  Bellum  il- 
latum  fuerit  consignabuut. 

Item  ,  cooveutum  est  quod  ,  prò  defensione  et  conservatione  Regui 
Neapolis  a  quocuinque  Principe  Chrisliano,  qui  illud  invaderei,  etiam 
si  suprema  Dignità  te  fulgcrct ,  idem  lllustr.  Dux,  et  Excel I.  Dominium 
Venetiarum  promiltit,  et  se  obligat  niittere,  ad  defensionem  dicti  Regni 
quindeciin  Triremes  bene*  instructas ,  et  ad  Bellum  armatas  suis  expeu- 
sis  usque  ad  Bellum  tini  timi. 

1  lem ,  quod  in  presenti  Pace  et  Foedere  coinpraehensi  intelligantur , 
et  sint  singoli  ipsarum  Partium  et  Conlrabentium  Confoederati  et  Col- 
li, Mi  ,  exceptis  aperti»  llostibus  seu  Inimici»  eorumdem  Principalium 
Contraheutium  m'u  alterius  ipsoruni,  et  ex  iiunc,  la  in  prò  parte  San- 
issimi Domini  Nostri ,  quam  Caesaris  et  Serenissimi  Regìs  Ferdinand!  . 
ejus  Fratri»  ,  uoiniaantur  ,  et  includuntur  ,  ac  prò  inclusi»  babentur  Ci- 
vitates  ,    Kespublicae  ,   Cives  ,  ac  Dominia    Januensium  ,   Senarum  ,  et 
Lucensium  ,   lllustr.  Dux  Sabaudiae  ,  et  Marcbiones   Monlisferrati  ,  ac 
Mantuae ,  prò  bis  dumtaxat ,  quae  nunc  in  Italia  possident ,  Resservan- 
les  etiam  jus  ,  et  facultatem  ipsis ,  ac  diclo  Excell.  Dominio  alios  no- 
minandi  ac  includami  infra  lempus  Rattificationis  fiendae ,   ita  tamen  , 
quod  Dominium  Vene  tu  m  non  teneatur  ad  defensionem   alicujus  prae» 
terquam  Status  Mediolani  ,  et  Regui  Neapolitani  modis  ,  et  conditioni- 
bus  ut  supra  expressis. 

Item  ,  si  lllustr.  Dux  Ferrariae  cum  Sanctissimo  Domino  nostro  , 
et  Cacsare  concordarerit  pariter  inclusus  et  comprehensus  censeatur. 

Item  ,  quod  omnia  in  praesenti  Gipitulalione  conlenta  rattificentur 
per  omnes  Contrabcntes,  et  Confederato»  in  hoc  Foedere  comprebensos  , 
\idelicet  per  Sauctissimum  Dominum  nostrum  ,  Serenissimum  Caesa- 
rem ,  Excell.  Dominium  Venetorum  ,  ac  Illusi.  Ducem  Mediolani 
intra  quindecim  dies  proximos ,  et  per  dictum  Serenissimum  Regcm 
Ferdinandum  ,  ac  alios  praenominatos  infra  unum  mensem  post  quam 
bujusmodi  Capitolata)  eis  innotuerit ,  et  quod  in  ipsis  rattificationibus 
jurcnt  se  sibi  ipsis  ad  invicem  respectire ,  prout  quemlibet  ipsorum 
tangit  t  observaturos  omnia  el  singola  in  dictis  Capitali*  contenta  sinte- 
re ,  et  bona  fide ,  ac  omni  dolo  et  fraude  cessantihus. 

Quae  quidem  omnia  ,  et  «iugula  suprascripta  ipsi  Domini  Man- 
datarii ,  el  Procuratore»  dictis  nominibus  sibi  ipsis  invicem  observare 
ac  per  diclos  eorum  principale»  Contrabentes  observari  facere  proni  it- 
iti ut  bona  fide,  omnibus  dolo  et  fraude  semotis ,  sub  obligatione  et 
li  ipoteca  quorumeumque  honorum  dictorum  Dominorum  Constiluentiuiu 
tflm  proeseulium,  quam  taturoium  ,  et  in  borum  fidem  ,  ac  testimoniti  ni 
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Foedus  Ini] ii smodi  ,  et  Capitala  ,  et  in  eo  conlenta  propri!»  suarnm  ma- 
nuuui  subscriptionibus  ,  suorumcpie  sigillorura  appositionibus  firmanda  , 
at  robo randa  sanxeruot ,  eo  Acto  quod  hujusraodi  subscriptiones  cura 
sigilli»  vini  pubi  iene  scriplurac  ac  Contraclus  solemni  stipnlaliooe  vai- 
late  obtinere  censeatur ,  et  ita  hinc  inde  inviolabililer  obscrventur. 

Dalnm  .  et  aclum  Bononiae  in  Domo  habitationis  praefati  Reveren- 
dissimi  Domini  Cardinal'»  Gattinarìae  die  23  Menù*  Dccembris ,  Anno 
Domini  1529. 

Domont.  Corp  Univertel  Diplomatique .  Tom.  4  par.  2  pag.  53  a  56.  Am- 
ttenìcun  chei  Bnmel  et  IVelsein  a  l' Ilaye  chez  P.  Stassott  et  Charles  Sevier  infoi. 

XXXI. 

fallerà  di  Gregorio  Casale  al  Montinorency.  Da  Bologna  23  dicembre  1529. 

Illustrisi,  et  Excell.  Monsignore.  Per  la  presente  mi  è  parso  di  av- 
visare V.  Ex.  come  hoggi  si  è  stipulato  il  Contratto  della  pace  con  Ve  - 
nctiani  et  col  Duca  di  Milano ,  bencbè  non  si  pubblicherà  insino  at- 
ta nto  che  non  sia  venuta  la  confirmatione  da  Venctia.  L  Imperatore  no- 
mina cinque  Personaggi  Spagnuoli ,  che  cosi  sono  convenuti ,  de1  quali 
ninno  ebbe  mai  che  fare  in  Italia  et  non  vi  fu  mai.  Di  questi  cinque 
Nostro  Signore  ha  da  nominare  uno ,  il  quale  debba  tenere  Cornino 
et  il  Castello  di  Milano,  infiorile  il  Duca  babbia  pagato  a  Cesare  li 
trecento  mila  ducati,  che  deve  pagare  in  termine  di  nn  anno.  La  im- 
presa di  Firenze  si  sollecita  grandemente.  Una  parte  de  cannoni ,  che 
anchora  non  è  partita  da  Bologna  ,  sarà  mandata  forse  domane  ,  l'alti  a 
parte  è  alla  volta  delle  Montagne.  Qui  hoggi  è  nuova ,  come  volendo 
l'Abbate  di  Farfa  pigliare  nn  certo  Castello  ,  quelli  che  v'  erano  den- 
tro sono  usciti  fuora  et  gli  hanno  rotto  tutta  la  compagnia.  Vi  sono 
anchora  lettere  da  Trenta  del  Vescovo  di  Trenta  di  dieci  del  presente  , 
per  le  quali  si  intende  che  quelli  del  Re  Ferdinando  hanno  preso  Monte 
di  San  Martino,  luoco  d1  importami  a  ,  che  Turca  (sic)  valente  capita- 
no di  S.  M.  ha  nuovamente  in  Transylvania  morti  mille  Raziani ,  che 
'I  Bazianor  generale  del  Cam  (io  seguita  con  li  cavalli  leggieri  il  Vaivo- 
da  ,  il  quale  per  paura  dell'  armata  regia  era  partito  di  Buda  et  si  spe- 
rava che  potesse  esser  preso.  Altro  di  nuovo  non  ho  da  scrivere  * 
V.  Ex.  in  la  cui  bona  gratia  molto  mi  raccomando. 

In  Bologna  alli  23  di  dicembre  1529. 
Di  Vostra  Ex. 

Servitor  Gregorio  Casale. 

Allo  Illustrisi,  et  Excell.  Monsig.  Sig.  mio  osserv.  Monsignor  Iw 
Gran  Mastro  di  Francia. 

Molimi.  Documenti  voi.  2  pag.  265,  266  copiata  dall'autografa. 
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XXXII. 

Lettera  del  Duca  Francesco  Sforza  al  Montmorency  da  Bologna  26  di- 
cembre 1529. 

Illustri*».  Signor  comò  Fratello  hon.  Essendo  finalmente  piaciuto 
lì  N.  S.  Iddio  che  con  bona  gratia  de  la  Cesarea  Maestà  siamo  resti- 
tuiti nel  Stato  nostro,  qual  cosa  sapemo  sarà  di  gran  contentezza  a 
Vos.  III.  Sig.  per  V  amore  che  ci  porta,  c'è  parso  per  il  presente  exhi- 
bitore  farglielo  intendere  ,  però  la  pregamo  ad  preslarl  i  fede  in  tutto 
quello  gli  dirà  in  nome  nostro ,  non  altramente  che  farìa  a  noi  stessi 
se  presente  gli  parlassemo.  Et  in  bona  gratia  de  Vos.  IH.  Sig.  si  of- 
feremo  et  raccomandiamo. 

Da  Bologna  alli  xxvj  di  Deeembre  1529. 

Di  V.  S.  {firmata  )  Boa  fratello  Francesco. 

(  e  sotto  )  Ca.  Gilinus. 

Allo  III.  Mons.  de  Momoransi  Gran  Mastro  di  Pranza  ,  nostro  co- 
me fratello  bonor. 

Molivi.  Documenti  Tom.  2  pag  266. 

XXXIII. 

Foedus  perpetuimi  inter  SS.  D.  JV.  et  Caesarem  Carolimi  F,  ac  alios 
Bonon.  inititm. 

A  laude  et  gloria  dell'  onnipotente ,  sommo  ,  et  cter.  Iddio  et  del 
Silv.  Nostro  Signore  Jesu  Christo  suo  figliuolo  unigenito  et  di  Madonna 
Santa  Maria  Vergine  Bea  ti  ss.  et  gloriosa ,  et  deli  primi  fondatori  della 
Santa  Chiesa  S.  Pietro  et  S.  Paolo  ,  et  general,  di  tutta  la  trionfante 
corte  del  Gelo  ,  et  a  consolatone  gaudio  et  contentamento  di  ciascuno 
fedele  Christiano  si  fa  sapere  a  tutti  come  per  la  difensione  et  quiete 
d" Italia  è  fatta  la  liga  et  confederatìone  perpetua  tra  la  Santità  di 
S.,  la  Cesarea  Maestà,  il  Sereniss.  Re  d'Ungheria,  la  Eccel. 
Signoria  Veneta ,  et  lo  Illustrissimo  Duca  Francesco  Sforza  —  quale 
essa  Maestà  Cesarea  per  sua  Clementia  et  beneficio  d'  Italia  ha  resti- 
tuito nel  Stato  di  Milano,  e  suoi  amici  et  confederati,  maxime  le  Re- 
puhliche  di  Genoa  ,  Siena  ,  et  Luca  ,  el  gP  Illustrissimi  Duca  di  Sa- 
voja  .  et  Marchesi  di  Monferrato  et  Mantua  nelli  capitoli  nominati  ;  et 
da  qui  innanzi  li  sudditi  di  essi  confederati  potranno  liberamente  et 
sicuramente  praticare  trattare,  et  conversare  li  uni  con  gli  altri,  et 
stare  et  passare  per  suoi  paesi  per  mare  ,  et  per  terra  et  fiumi  senza 
molestia  et  impedimento  alcuno ,  sospendendo  tutte  Represaglie  et  Mar- 
che per  tutte  le  parti  concesse.  Per  il  che  si  farà  festa  et  jubilatione 
di  suon  di  campane  con  fochi  ,  falloi ,  et  lumiere  accese  per  dimostra- 
tone della  Ictitia  et  gaudio  di  tale  SS.  Confederatone.  Et  cosi  si  con- 
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Corta  ciascuno  a  ringratiar  la  Divina  Maestà  di  un  tanto  dono.  Et  cura 
la  santissima  Lega. 

Publiratum  Bononiae  ad  Arengheriam  ferream  Palaliì  SS.  1).  N. 
et  mag.  DD.  Antianorum  per  Angelum  Agnolura  tubicincin  et  prae- 
conem  pub.  Ciutatis  Bononiae  die  ultima  l>ecembris  l.r>£)  premisso 
tu  barn  in  et  libiarum  omnium  magno  et  ingenti  sonitu  ut  moris  est. 

Liber  Prw'uioiumi  Bonotiia*  in  Arcltiv.  Puh.  fot.  25  rtlro. 

XXXIV. 

Romuli  Amasti.  Oratio  de  Pare  Bononiae  habila  coram  Clementi s  Vtl 
Ponti/.  Max.  et  Caroli  y  etc. 

Pacem  Cleraens  Pont.  Max.  Carole  lmp.  invicte  ,  Palres  ampli**. 
Prinripcs  fortiss.  ac  gonerosiss.  Legati  Tiri  lectiss.  Angustam  et  sanctam 
pacem  ,  e  Dei  summi  ci v itale  ,  electoq:  eius  populo  ,  coeco  opinionis 
errore  iampridem  eiectam  ,  ac  per  tot  ante  annos  .  Christianis  omnibus 
optatam  semper  ,  vix  nnquam  speratam  ,  à  mente  spirituq:  diviuo  ,  è 
coelo  hodicrno  die  demissam  ,  gratulabundi  excipimus  ,  et  vencraraur. 
Kft'eclum  tandem  est  tua  Pont.  Max.  pietatc  et  sapientia  ,  tua  Gaesar 
clcmentia  et  acqui  tate  ,  Regum  .  Principum  ,  ac  Rcrump.  facilitate  atquc 
buinanitate  ,  ut  a  maximis  miseriis  et  calamitatib.  unirersae  Christianae 
Reip.  liceo!  respirare.  Ac  si  pace  quovis  tempore  nibil  melius ,  aut 
optabilius  duciraus ,  quam  iucuuda  et  illustris  ea  nobis  pax  esse  debet , 
in  qua  sola  fuit  post  innumerabilia  aetatis  nostrae  mala  .  atq:  ingentiiim 
beilorum  turbulentissimas  terapestates ,  saluti»  ac  tranqnillilatis  spes  re- 
ponenda  ?  Quae  qnoniam  pax  ,  non  nisi  afflietis  ac  prope  perditis  reb. 
a  Deo  Opt.  Max.  potuit  impetrari  ,  re  quidem  vera  iudicandum  est 
illuni  ipsum  rerum  omnium  opifioem  et  conditorem  Deum  ,  poptili  sui 
licentiam  ,  gravissimi*  animadversionib.  cohercere  voluisse  :  eiusdem 
▼ero  ,  in  minime  dubium  perniciem  labcntis  .  roisericorditcr  ad  salutaria 
Consilia  mentem  convertisse:  ut  curo,  quae  ipsius  esset  in  puniendo 
severità*,  in  mise  rendo  facililas,  maxime  perspicuis  cunctorum  indi- 
eiis,  cognitum  et  perspcctum  haberemus ,  à  pravis  cogitationib.  omniq. 
i'raudum  genera,  ad  rectas  honestasq:  rationes  ani  numi  rcvocanles,  et  ipsum 
veruni  atq:  unicum  Deum  ,  sanctius  ac  purius  coleremus.  Ac  tum  demum 
maximis  periculis  liberati ,  perpetua  in  posterum  pacem  ,  atq:  ocio  fruere- 
mur.  Merito  itaq:  hunc  tu  Pater  Bea  ti  ss.  diem  ,  fauslissimum  bunc ,  atq: 
optatissimum  diem ,  qui  et  finem  ad  versarli  m  ,  et  secundarum  nobis  rerum 
initium  attulisset ,  apparalissima  supplicatone  decora  tum,  summorum  Sa- 
cerdotuin,  Principum  ,  ac  Legatorum  fre<{ucntia  celcbratum  ,  Te  vero  una 
cum  Caesare  divinis  ccrimoniis  praesidentc  ,  hymnis  ,  cantib.  precationib. 
nobilitatum  ,  illustratum  ,  sancitum  voluisti  :  Idemque  mihi  imperasti , 
ut  quam  accommodatissima  possem  oratione  ,  bodiernum  supremi  Dei 
bene  tic  ium ,  ac  mirifica  m  clementiam  praedicarem  :  Quod  sane  mona* , 
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non  quod  .mi  indi'ti  io.  aul  ulla  tlicendi  conia  ac  vi  confidcrcin  :  Scd 
«Min  unam  oli  causa  ni  ù  me  susceptura  :  quod  quae  tu  mibi  Pater  sau- 
rtiss.  imperasse» ,  recusare ,  nefas  alq:  impium  esse  ducereui  :  iam  Pa- 
tris  Minimi  ,  Filii ,  atq:  almi  Spiritus  auspiciis  fretus  aggrediar.  Ar  pri- 
mum  quidem  ,  dum  prò  tempore,  lirevius  prò  facultatis  in  dicendo 
meae  tcnuilatc  ,  su  m  missili* ,  quam  et  rei  tantae  dignitas  ac  magnitu- 
do ,  et  huius  consessi!*  ampliludo  ,  «te  celebrila*  postulai,  de  pace,  ac 
de  bodierua  maxime  pace  verba  facio  ,  Te  Pont.  Max.  Te  luqieralor 
AogOStttS.  oro  atq:  oblcstor  ,  ut  ariioni*  meae  cursum  ,  Divinitatis  ,  ac 
Afa  testati*  vestrae  aura  prosequamini.  Vos  ctiam  obsccro  Patres  amplia*. 
Principe*  ornati**.  Legati ,  Viri  spedati**,  ut  me  attente  ,  ac  benigne 
auscultati*.  De  Pace  altcntius  cogitanti,  cum  tam  ingeus,  ac  mulliplex 
se  nulli  materie*  oflcral ,  ut  non  tam  copiam  ,  quara  in  dicendo  mo- 
dum  quacrcndura  inlelligam  ,  Ip*a  milii  quam  f.icillime  ratio  persuadet  : 
quae  in  rerum  natura  Constant  bona,  putcbraq:  omnia,  Paci*  ipstui 
ri,  ac  pole*late  contineri  :  Atq:  hanc  ab  inilio  ,  è  divina  mente,  ac  sa- 
pienza exlilisse  :  Quae  universi  com|>agem  ,  quem  uiuuduin  diciuius  , 
slabili  partium  societate ,  mutuoq:  nisu  tuerelur.  Ktcniui  si  rerum  in- 
ter  se  diversarum  consensio  ,  ipsam  univcrsilalem  ,  idest  imrautabilem  , 
ac  sempiternum  elHcientium  causarum  et  cflectorum  omnium  ofdioem 
conservat  ,  aut  eam  ipsam  consensionem  ,  aliud  esse  quam  pacem 
statuendolo  est  :  aut  si  ea  pax  est  ,  cunrtarum  certe  rerum  conserva- 
lo ,  uni  buie  accepla  ,  pulcberrimae  ,  atq:  oplimac  diviuorum  operiim 
custodi,  tnt  ri t  refercnda.  Nibil  profeclo  quidquam  possuinus  fiugere  a- 
nimis  ,  cogitalionrve,  aut  oculis  ,  pulebrius  ,  ac  ulilius  eomprehendt'- 
re  :  quam  coeleslium  sit ,  tcrrestriumq:  ,  ac  bumanarum  rerum  ,  aequabi- 
litas ,  ordo,  et  conslantia  :  atq:  liane  lantani  ,  tam  admirabileui  .  ac 
propc  infinitalem  pulebriludinem ,  et  ulilitatem  ,  quae  re*  alia  potuit 
efficere  ,  quam  consensionis  et  convenienliac  vis,  quam  pacem  appella- 
mus  ,  divina  providentia  ,  ac  daino  spiritu  mundi  (ut  ila  dixerim  ) 
corpori ,  eiu5<|:  singulis  membri*  ,  infusa  et  ad  mista  ?  Quo<l  sane  nemo 
dubitarti  :  nisi  qui  aul  illud  supremum  ,  igneis  orbibus  dislinclum  et 
ornalum  ,  Dei  Mimmi  domicilimi! ,  aut  barum  ,  qua*  animante*  incoluut 
sedium  molein  ,  aut  postremo,  auiuiorum  ,  aut  animanti*  naturae  .  vi- 
gorent  ,  sensum  motum  .  neq:  oculis  cernere  ,  neq:  mente  possil  ,  aul 
inteiligeolia  eooatooii  Quid  cnim  in  bis,  non  ordiuem  locumq:  soum 
obline!  ?  non  certo*  ratosq:  motus  icet ,  aeternae  paci*  inviolabili  1< 
Inlueamiir  sommato  illuni  ,  et  altissimuin  eoeli  ambilum  ,  atq:  inbae- 
reotta  ei  sydera  ,  molumq:  eju»  omnera  ,  et  perpetua  ni  couversionem  : 
Inlueamur  earum  ,  quae  errantes  dicunlur  ,  slellarum  ,  ac  lunae,  so- 
li*(|:  orbili,  sui*  ,  ac  temporum  momenti*,  de*criptos  cursus:  Alq:  illiuc 
ad  concreta,  atq:  è  diversa  ac  dissimili  materia  conslantia  corpora,  quae 
dementa  dicimus,  mculem  alq:  oculos  refera  in  us  :  et  eorum  quae  sit 
contOOCtio  ,  et  quasi  corapactio  contemplemur  :  intelligemus  profecto  , 
quod  baec  ornata  prò  rata  sua  parie  ac  portione  ,  suis  funguntur  rou- 
m  ribus,  ac  mutuo  sibi  complexu  ,  ac  temperatione  vicissim  deferuiunl , 
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el  ohtcmpcrant,  rerum  omnium  primordi»  ,  lucis  ac  tenebrarum  ,  aestus 
et  frigoris  vicissitudines  existere  :  Animantes  spi  ri!»  in  ducere  :  cuncta 
foveri  ,  coaJcscere ,  augeri:  et  partes  singulas  ,  ad  tolius  perpetuitatcm 
propagari.  Atq:  haec  divinae  illius  pacis  ,  euius  mihi  est  hodieioo  die 
toties  noracn  usurpandum  ,  vi  eflecta  sunt.  Per  hanc  .11.  firmo 
arctoq:  nexu  ,  quam  sapiens  Poeta  anream  cathenam  appcllavit ,  cun 
imis  media  ,  cum  bis  summa  vincinntur  et  copulanlur  :  per  banc  diver- 
sae ,  ac  natura  eliam  dissidentes  formae ,  ab  longinqu?  extremoq:  am- 
bitu  |  paribus  et  aequalibus  intervalli*  ,  ad  medium  et  intimimi  quasi 
punctum  ,  ad  ipsius  scilicet  aeterni  Dei  maiestatem  ac  potentiam  refe- 
runtur ,  et  rcvocantur.  Alq:  ab  hoc  veluti  fonte,  omuis  ,  quam  «el 
seusu  percipimus,  vel  animo,  ac  ratione  lustramus  ,  utili tas  et  pulchri- 
tudo  derivavi!.  Quod  si  Dei  permissu  ,  eae  ,  quas  nominavi  partes  ,  facto 
impelu  se  invadanl  ,  ac  locis  ordinibusq:  suis  alteram  altera  deturbare 
conlendanl ,  aut  mutuum  etiam  ferre  recusent  ,  quae  vis  iam  obsistere  , 
aut  prohibere  possit ,  quin  statuum  universam  banc  mundi  machinam  , 
Immurili,  diluì ,  ardoribus  conflagrare,  tencbris  obduci ,  dissipari  postre- 
mo ,  atq:  inferire  videamus  ?  Age  vero  quae  aut  propria  sunt  bominis 
bona  ,  aut  ei  adiuncta  ac  familiaria  consideremus  :  quis  est  Iam  sensus 
communis  cxpers  ,  quia  ea  intelligat ,  ipsa  in  primis  pace  nili  ,  ac  su- 
stentari  ?  Praeclara  sunt  atq.  admirabilia  ,  quae  in  bumanis  animis  in- 
sù i.t,  bona:  quae  cum  partim  ad  cognilionem  ,  partim  vero  ad  actio- 
uem  referantur  ,  iis  certe  quae  cognoscendi  partes  sunt  bene  inter  so 
convcnienlibus,  purissimum  emicat ,  atq:  efficacissimum  intelligentiae 
lumen.  At  si  qua  vi ,  aut  oflensione  confundantur ,  aut  perturba  n- 
tur  ,  oblundi  necesse  est  humanae  mentis  acumen  ,  iudìcium  labe- 
factari ,  subverti  memoriam  et  comminui.  Jam  vero  in  vitae  actioni- 
bus  ,  si  fuerint  animi  nostri  molus  rationi  consentanei  ,  quantus  in  di- 
ctis  factisq:  omnibus,  virtutis ,  et  cum  virtute  coniuncti  officii  decor, 
et  pulchritudo  eminet ,  atq:  elucescit  ?  Quod  si  ii  per  sissidium  et  di- 
scordia m  ,  à  recti ,  rationis  scilicet  ipsius  offirio  discesserint ,  quid  cogi- 
tar! ,  dicive  ,  aut  geri  polest ,  nisi  vecorditer  ac  turbulente  ?  Maxime 
expetitur  ,  atq:  etiam  necessaria  ad  cor  por  is  animiq:  muuera  obeunda  vale- 
ndo ducitur:  At  qui  ea  qualuor  ,  quibus  in  primis  vitalis  ipsa  vis  alitu  ,  ac 
fovetur  ,  bumorum  consensu  ,  et  amicitia  conservatur:  per  eorumdem 
vero  pugnam  ,  et  quasi  tumultum,  variis  ac  plerumq:  perniciosis  mor- 
borum  generibus ,  afDigitur  ,  et  evertitur.  Quid  dicano  de  fortunis  ? 
quae  non  tantum  in  bonis  ducuntnr,  sed  ex  communi  etiam  loquendi 
BM,  solae  sibi  booorum  nomen  vindicant  ?  Jllae  cjuidem,  salto  iure 
ac  iustilia  ,  quae  sunt  humanac  sociclatis  vincula  ,  idest  vigente  homi- 
num  pace  ,  et  concordia  ;  salvac  unicuiq:  ,  et  iiicolumes  esse  possunt  : 
Quod  si  plus  sibi  homines  ap|K.>tant ,  quam  bumauae  coniunctionis  ius , 
ruius  est  omn'n  ex  pace  orta  orario  ,  patiatur:  id  unum  certe  in  causa 
est:  ut  saepissime,  illinc  aliena  invadeudi  cupiditate  incitati*,  hinc  iusta 
in  suis  retincndis  ira  inflainmatis  ,  dissidentiuui  parlium  animis  ,  agi ,  ac 
rapi  omnia  ,  Urbes  et  agros  vastari ,  sacra  et  profana  violar!  suas  cuiusq: 
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opes  ,  impcrium  ,  honcslatcm  ,  caput  eliam  ipsum  ,  in  pprìculum  ,  et 
discrimen  vocari  vidcamus.  Quod  si  minti»  ex  iis  ,  qnas  praesertim  tara 
breviter  collegimu»  rationibu»  ,  Mimma  ,  ac  piane  divina  pacis  utilitas  , 
ac  dignità»  depreheinlerctur  :   non  eam  credo   nobis  sapientissimorum 
hominum  scntentiac  eomprobarent.  Atq:  è  Graecis  quidem,  clarum  sa- 
pientiac  laude  hominem  ,  carrainihus  vaticinatum  ferunt:  quae  in  rerum 
natura ,  totcpie  mundo  conslarcnt  ,  quacq:   moverentur  amicitia  con- 
traili: discordia  dissipari.  I  .xima  ,  aliti*   inquit ,  ex  rerum  natura  con- 
sensionem  ,  et  hcnevolentiam  nec  domus  ulla  ,  ncc  nrb»  stare  poterit  : 
uec  agri  quidem  cultus  nerm.inebit.  E  Poetarti m   vero  numero,  stint 
qui  paccm  honorum  custodem  ,  hominum  altricem  ,  qui  iustitiae  soro- 
rem  ,  qui  almam  ,  qui  rerum   omnium  iucundissimam  appellant.  Sed 
hortun  l'orlasse  testimonia  minus  ponderis  habere  videantur  :  quod  iis  vixere 
lemporib.  quibus  nondum  verae  sapientiae  lumen  liominibus  affulserat. 
Scd  quid  sauctissimi ,  ac  religiossisimi  viri ,  pietatis  nostrae  locuplelissi- 
mi  autores?  au  non  hi  digni»simi  snnt ,  quorum  omnis  divinitu»  emissa 
in  hominum  aures  vox  ,  prò  oraculis  haheatnr  ?  Atq:   ex  his  qnidem 
(  ne  omnes  nominem  )  Paulus  religioni»  nostrae  firmissimum  rolumen  . 
Augustinus  ,  Ambrosius  ,  Hieronvmus ,  Grcgorius  ,  quos  honoris  ac  ve- 
neralionis  causa  nomino  :  uno  consenso  ,  atq:  una  prope  et  cadem  vo- 
ce ,  qnolies  pacem  summe  salutare  ,  atq.  ex  omnib.  maxime  expelen- 
dum  honum  esse  praedicant  ?  et  ad  eam  in  primis  amplexandum  homines 
adliortantur  ?  Pacem  inquiunt  setpiimini  sine  qua  nemo  Deum  videbil.  Pa- 
cem qui  accipit  teneal:  ;  qui  perdidit  repetat;  qui  amisit  exquirat:  abdicato* 
et  exhaeredcs  Dei  filios  ,  qui  pacem  aspernentur ,  appellanti  iidem  ven- 
turam  ad  eum  nunquam  I)ci  hacreditatem ,  qui  pacis  testamentum  non 
observet ,  exclamant  ac  minitantur.  Quam  saepc  odia  ,  atq:  inimicitias 
detestantur  ?  quam  multa  de  reditu  in  gratiam  praecipiunt  ?  quam  pie , 
quam  gravi  ter ,  quam  eliam  clcganter  immensa,  quae  per  pacem  ho- 
minib.  bona  Deus  impcrtitur  ,  commemorant  ?   Sed  quid  hortim  quili- 
het  de  pace  senserit ,  ac  scriptum   reliquerit ,  iccirco  praelereo  :  quod 
divinarum  omnium  ,   alq:  lium.marum  autoritatum  ,  ille  nobis  instar 
esset  de|>ct ,  qui  non  veridici!»  aut  sapiens ,  sed  ipsa  est  Terita»  et  sa- 
pienza, Christus.  Et  is  quidem  cnm  sua  iustis  ,  innocentibu»  et  integri» 
liominibus  praemia  pollicerelur  ,  quoti  praemium  omnium  maximum  es- 
set ,  iis  attribuii,  quorum  ad  pacem   volti ntas ,  et  Consilia  spectarent. 
{Non  euim  beato»  tantum  eos  Tore   pollicitus  est  ;  sed   fidi  ,   inquit ,  ìi 
Dei  vocabuntur.  Idem  vero  quam  gravibus ,  quam  ctiam  expressi»  ver- 
bi» est  discordiam  execralus  ?  Omne  inquit  regnum  dissidens  desolabitur 
et  omnis  civitas,  vel  domus  dissidens  non  slabit.Quid  aulem  frequentiti»  iis  , 
quos  diligcret ,  eum  in  ter  homines  versaretur,  quosq:  gratia  ,  numiuisq: 
sui  praesentia  dignis  ducerei ,  quam  pacem  est  ominatus  ?   Pacis  eum 
congrederetur  ,  pacis  cura  discederet .  nomen  usurpa bat.  Pacem  iussit  fa- 
miliare» ,  ac  discipulos  suo»  ,  in  qnatncumq:  domino  intrasscnt ,  com- 
precari :  quod  scilicet  ubi  pax  esset ,  ibi  se  esse  ,  ubi  ipse  esset ,  laeta 
sciebat  esse  ,  ac  secunda  omnia.  Iam  vero  à  Patrc  :  in  ccfsara  illam 
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alq:  aelernara  caeli  sedetti  evocati»  ,  iisdem  discipulis  ,  quos  pa- 
trimonii  quasi  sui  haeredcs  esse  voluit  .  pacem  suam  tradidil:  pa- 
cem  suam  reliqnit.  O  admirabilcm  haereditatem.  O  vera  Aelerni  pa- 
tris  bona.  Non  regna  ille  omnium  regnorum  dominus ,  non  opes  ,  non 
aurum  ,  non  prudentiam  detiiq:  aut  lemperantiam  ,  aut  caetera  , 
qtiae  in  bonis  bomines  ducunt  :  Sed  pacem  ,  qua  una  omnes  mun- 
di partes ,  omnia  regna ,  omnes  opes ,  omnia  corporis  animique  bo- 
na  contincantur  ,  parem  dedit  :  pacem  reliquit.  Sed  cnm  de  pace  in 
universum  satis  in  praesentia  multa  dieta  sint  :  De  odierna  iam  pacem 
dicendum  est-  Nullam  ego  unquam  inter  Christianos  Principes  pacem 
factam  esse  arbitror  ,  quae  amplitudine  ,  dignitate  ,  diulurnitatis  spe  , 
atq:  opportunitate ,  possit  cum  hodierna  pace  comparari.  Respiciamus , 
quoad  longissime  humana  mens  potest  ,  praeteriti  temporis  spacium  : 
puerìtiae  memoria  ni  ultimam  recordemur  :  omnia  lorderà  ,  omnes  im- 
periosa ni  m  gentium ,  et  potentissitnorum  prìncipum  consensiones  et  con- 
spirationes ,  ex  omnib.  antiquitatis  monimentis  coMigamus  :  nunquam 
profectò  'inveniemus,  tanto  consensi!  atq:  alacritatc ,  tara  multas  in 
unum  reip.  parlcs,  ac  tam  brevi  tempore  convenisse  :  Alq:  in  eommune 
prope ,  non  sententias  tantum  ,  ac  volnntates  ,  sed  opes  etiam  ,  copias 
el  lacultates  suas  contulisse.  Atque  huius  quidem  paeis  amplitudinem 
facile  is  perspiciet  :  qui  tacita  fuerit  persecutus  cogitatone  ,  quot  prin- 
cipes ,  aut  per  se  ,  aut  per  legatos  suos  ,  speda  lissiuios  et  gravissimos 
viros ,  in  huius  pac'u  sanctissimas  leges  iurarint ,  ac  societatem  inter  se 
coierìnt.  Quae  enim  Cbrìstiani  nominis  pars,  pace  bac  non  comprchen- 
ditur?  Quae  Dei  stimmi  certissimo  numine  aspirante,  Clementi*  VII. 
Pont.  Max.  Caroli  V.  Caesaris  Augusti  Imperatoris  invicti  (  Utrumq: 
sanctitatis  ,  et  maiestatis  causa  nomino  )  hortatu,  auspiciis,  duclu,  auto- 
ritate,  bodierno  die  ,  in  hoc  sancissimo  delubro ,  ad  illud  ad  sacrosan- 
ctura  Dei  altare  ac  pulvinar  sacris  rite  susceptis  et  peraetis,  sancita  est 
et  constituta.  Hanc  sibi  pacem  Franciscns  Galliarum  Rex,  vir  bellicosi*- 
simus ,  et  opulentissimus ,  idemq:  omni  regali  laude  praestantiss.  neque 
communi  tantum  maiorum  suonimi  cognomine,  sed  sensu  etiam,  et  vo- 
luntate  sua  Cbistianissimus ,  oplalissimam  et  iucundiss.  esse  per  Legatos 
testificarne  Hanc  Henricus  Britaniae  Rex  vir  summa  virtute  ,  neq:  in 
bello  acrior  ,  quam  paci*  et  coneordiae  amantior  ,  novis  nuper  legatis 
missis,  comprobavit.  Quid  Joannes  Lusitaniae  Rex  virtim  paternae  glo- 
riae  stimulis ,  tu m  sua  animi  magnitudine  ,  ad  novas  et  ante  ignotas 
mundi  partes  indagandas  ;  atque  ad  veri  Dei  cultum  addttcendas  ,  mi- 
ri fice  incitatns,  nonne  is  assiduis  praecibus  iam  diu  ut  haec  pax  fieret, 
et  adhorlatione  contendit  ?  Quid  vero  de  Caesaris  Fratre  Ferdinando 
Pannoniae  Rege  dicam  ,  viro  non  modo  generosissimo  ,  ac  fortissimo , 
sed  uno  etiam  ad  Tu  re  a  ni  m  furorem  comprimendum  ,  atque  impetus 
propulsandos  paratissimo  ?  Quoties  ille  per  Legatos ,  literasque  suas , 
pacem  expeclavit  ?  De  Sigismundo  vero  Poloni.ie  Rege  ,  sene  pruden- 
tissiroo ,  atq:  in  impiis ,  ac  finitimi*  hostib.  debcllandis  ,  exercitatiss. 
quid  allinei  dicere  ?  Quanta  is  laetitia  bunc  de  pace  nuncium  excipie*, 
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qui  scraper  à  Christianorura  di<cordiis ,  ac  dissensioni!;  non  loco  ipso 
modo  abfucrit,  sed  animo  etiam  et  Consilio  abborruerit  ?  Atque  hi  qui- 
dem  extra  Italiana  omnes  ,  ad  communcm  Reip.  causam ,  voluntates 
suas  aggregarunt  :  et  iidern  ,  et  ante  una  Caesaris  imperio  consptra- 
nint  :  et  bodìernam  pacem  magno  animorum  assensu  ,  et  certissimi» 
auxiliorurn  promissis ,  ac  pollicilationibas  ,  ad  bellum  contra  impios  , 
atque  inrensos  nomini  nostro  hosles,  suscipiendum  ,  ac  gerendum  ,  ra- 
ta m  fecerunt ,  et  approbarunt.  Iam  vero  in  Italia  priinum  florentissima 
Venetorum  Resp.  quae  plurimum  semper  domestica  disciplina,  terrestrib. 
copiis ,  et  navali  gloria  valuit  ac  floruit.  Deinde  Franciscus  Sfori  ia  Me- 
diolani  Dux  ,  nr  ingenio  ,  et  viriate  singulari ,  ac  firmissimo  animi  ro- 
bore  in  utraque  fortuna  ferenda  praeditus,  unius  concordiae  studio  ad- 
ducti ,  non  libenter  tantum  ,  sed  etiam  alacritcr  .  prò  posi  tas  sibi  pacis 
condiliones  acceperunt.  Ad  horum  autem  consensum  suam,  quam  egre- 
gia minutale  sententiam  adiunxit ,  Clarus  genere  ,  Clarus  iusti  m ode- 
rà tiq:  imperii  laude  Carolus  Sabaudiae  Dux  ?  Federicus  vero  Gonzaga  , 
Manluae  Marchio  ,  non  familiae  modo  splendore  illastris  ,  sed  spedata 
etiam  in  magnis  imperila,  quae  Pont.  Max.  et  Caesaris  auspiciis  gessit  . 
virtute  ac  fide,  is  certe  praesens  nuper  declaravit:  nunquam  se  ad  justam 
paucorum  causam  ,  opibus  armisq:  invandam  ,  quam  ad  communem 
hanc  pacem  ,  studio  ac  senlentia  sua  comprobaudam,  paratiorem  fuisse. 
Neque  in  hac  principum  enumeratione  ,  praetercundus  est  adolesceus 
nobilissimus ,  summa  indole  atq:  eximia  spe  Bonifacius  Mon  ti  sferra  ti 
Marchio:  ipso  etiam  nuper  corani,  in  Pont,  se  et  Oiesaris  fide  ac  [in- 
testate perpetuo  futurum ,  pianissime  ostendit.  Cum  quanta  praeterea 
officii  sui  testificationc  ,  et  in  pace  amplectenda  studio  ,  et  Genuensium 
illustri»  in  Liguria  citila*,  quae  permullum  semper  classe,  maritimisq: 
rebus  valuit:  et  in  Iletruria  Sene^ium  ,  ac  Lucensium  ,  quae  et  suis 
opibus,  et  Caesaris  gratia  maxime  vigent,  ut  buius  pacis  conditiouibus 
illigarentur ,  contenderunt  ?  Quod  si  qui  sunt  adhuc  ,  à  tanto  ac  tam 
communi  omnium  consenso  alieniores,  et  ipsi  etiam  brevi  ut  resipiscant, 
optandum  et  sperandum  est:  Et  profecto  resipiscent.  Qui  enim  credi 

Sotest ,  illam  vim  ac  Dei  nutum ,  qui  tot  iam  prope  perdilo»  ,  ac  pro- 
igatos  populos  per  tam  multorum  ,  ac  tam  potentium  principum  pa- 
cem ,  ad  salutis  cerlissimae  spem  excitavit  ,  ab  uno  et  altero ,  aut 
Principe,  aut  civilate  aversum  fore?  Sed  quid  ea  pace  amplius  omni- 
no  fieri  ,  aus  cogitari  potest ,  in  quam  non  modo  praestantissiraae,  sed 
piane  omnes  ,  quod  saepe  tenlatum ,  nunquam  ante  e  Cechini  est , 
Christiani  Imperii  partes  coosenserunt  ?  Iam  vero  quanta  sit  eius  digni- 
tas ,  est  certe  hominum  praestantia  metiendum.  Quid  autem  ,  aut  iis 
qui  paci  conciliandae  praefuerunt ,  Pontifice  scilicet  max:  et  Imperato- 
re ,  quam  late  Cliristianum  noracn  patet,  sanclius  ,  aut  sublimius  ?  aut 
quid  potentissimis  Regibus,  qui  eorum  autoritatem  seculì  sunt,  magni- 
ficentius  ?  Quid  optima  Rep.  nobilissimi»  principib.  Il<  lentissimi*  civi- 
latib  clarius?  Quae  vero  erit  unquam  pax  diuturna  ?  quae  satis  firma, 
ac  sancta  società» ,  si  hodierna  pax  (  quod  Deus  orane  obruat  )  quam 
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uobis  obsleudit  spem  atq:  expetactionein  fefellerit  ?  Est  certe  infirma  et 
instabilis  vitae  condii  io  :  spes  hominum  fallace»:  lubrici  maxime  voto- 
rum  eventus  :  sed  ipsa  primum  nohis  ,  mìnime  dubia  bumanarum  re- 
rum vicissitudo ,  banc  ,  de  qua  nunc  agimus ,  pacis  diuturnitatem  pre- 
stare quodammodo  videtur.  Nana  cum  tota  fere  aetas  nostra  ex  acerbis- 
simi; Princtpum  ,  ac  populornm  discordiis  ,  a'rocissiniis  bellis  fuerit  in- 
festa, coosentaneum  certe  est ,  adesse  iam  illud  tempus ,  quo  (  nisi 
suam  Deus  CiTitatem ,  quod  est  maxime  ab  eius  infinita  misericordia 
alieoum ,  funditus  velit  delerc  ,  à  turbolentissima  calamitosissimorum 
temporum  agitalioue  conquiescamus.  Atq:  ad  reliquam  diuturnitatis  spem 
hoc  etiam  accedit  :  quod  neq:  vi ,  neq:  melu  ,  sed  quod  pacis  proprium 
est,  libero  Consilio,  ac  voluntale  ,  sunt  omnium  repente  cogitationes , 
odiis  restinctis ,  atq:  armis  abieclis ,  ad  concordiam  ,  et  amicitiam  con- 
versae  :  Tantumque  omnino  abest ,  ut  nulla  in  bac  pace  simulatio  ver- 
setur ,  ut  non  forma  tantum  pristini  inter  summos  Principes  belli  su- 
biate, sed  ipsa  etiam  litium,  et  concerta tionum  recordatio  evanuisse  vi- 
deatur:  Vicit  tandem  temeritatem  ratio  :  aequitas  contumaciam  prostra- 
vi! :  evertit  elationcm  animi  mansueludo  :  fides  ,  et  hodia  restiuxit ,  et 
ipsam  etiam  inimicitiarum  memoria m  abolevit:  lustitia  ,  et  pax  oscula- 
ta e  sunt;  Veritas  de  terra  orta  est:  et  iustitia  de  caelo  prospexit:  Et 
quisquam  dubitabit  quia  firmissima ,  atque  adeo  indissolubiiis ,  futura 
sit  ea  concordia ,  quae  sit  per  summas ,  et  maxime  divioas  virtutes 
conglutinata ,  et  in  qua  ,  vis  vieta  iure  ,  mitigata  sit  acerbitas  lenitate  ? 
Quod  vero  caput  est ,  et  vatum  monitis  ,  et  virlute  tua  freti  Caesar , 
eiusmodi  bellum  ,  terra  ,  marique ,  primo  quoque  tempore  ,  à  te  appa- 
ratilo ,  ac  susceptum  in  confidimus  ;  Ut  cum  semel  Cbristiani  longe  à 
domo  ,  atq:  à  viscerib.  suis ,  arma  promoverint ,  ac  quae  sit ,  experti 
fuerint ,  eorum  beliorum  dulcedo  ,  in  quibus  et  vincere  optabile  ,  ac 
salutare,  et  cadere,  pium  et  gloriosum  ,  nunquam  in  posterum,  ad  ea 
certa m ma  aniinum  et  cogitationem  referant  ,  quorum  non  facile  quia 
dixerit ,  miserabiliores  ne  sint  clades  ,  an  magis  infames  ,  et  lu- 
gubre* victoriae.  Dixi  de  pacis  amplitudine ,  dignilate  ac  spe  diu- 
turnitatis. Ad  eius  nunc  opportunitatem  venio  :  in  qua  ,  et  calami- 
tates  ,  ac  pcricula  maxima  depellendi  ,  et  optatissimam  fclicita- 
tem  comparandi ,  certissima  inest  spes.  Nam  quae  potuit  esse  pax 
opportunior,  quam  quae  divinitus  in  id  tempus  incidit:  quo  (  nisi 
nos  Deus  respexisset ,  mentemq:  a  saeculi  nostri  fraudum  ac  accleruu? 
animadversione ,  ad  misericordia m  ac  lenitatem  traduxisset  )  nihil  un- 
quam  propius  fuit ,  quam  ut  cuncti  fere  Europae  populi  ,  per  implaca- 
biles  principini  discordias ,  ferro ,  fame ,  morbo  ,  vastitate  consumeren- 
tur?  Pulcbcrrimae  vero  Cbristianae  Reip.  partis ,  teterrimo  atq.  a  lege 
victu ,  moribusq:  noslris  alienissimo  hosti ,  praedae  ,  ac  ludibrio  essent: 
ac  postremo  divina  religionis  iura ,  quae  ab  animorum  sempiterna  nos 
pernicie  vindicant ,  a  tot  retro  saeculis  sanctissime  custodita,  non  falsis 
tantum  ,  et  iniquis  inlerpretationibus  vitiarentur  ,  sed  novae  etiam  fe- 
ctac  furore ,  et  amentia  ,  c   magna  Europae  parte  exterminarentnr  ? 
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Non  commitlam  ,  ut  in  lauta  hodierni  dici ,  ac  tatù  singulari  laetitia  , 
praclcriloruni  raalorum  meinoriam  refrìccm.  Itaquc  non  commemoro  a- 
grorum  populationcs  :  non  vicornra  cxustioues  :  non  sacrorum  ,  et  prò- 
fanorum  capìlum  violalìones  praedico  :  omilto  pracliortim  strages  :  Taceo 
tam  multos  ,  ac  tara  paratos  ad  puguam  Chrislianorura  exercitus  ,  per 
ho*  xxx  annos  ,  funestissimis  dimicationibus  deletos  ,  ut  rei  singuli  ad 
ini  pus  gentes  oppugnatola*,  ac  debcllandas  ,  satis  multum  fuerint  virim 
hahilti ri.  Praetcreo  aetatis  nostrae  innumerabiles  alias  calamitate» ,  ac 
mberias ,  quarum  non  modo  im|ie(um  expavimus  ,  sed  nunc  etiam  re- 
cordationem  ipsain  reformidamus  :  Atque  ho  rum  quidem  ,  quae  relin- 
qno  ,  omuium  ,  nihil  tam  fall  deprecandum  ,  quod  nisi  a  Dei  Mimmi 
bonilatc  haec  essct  pax  principum.  Rcip.  animis  illapsa  ,  aut  aliquid 
etiam  eo  gravius,  ac  iniserius  passini  non  vidcremur.  Atque  id  quidem 
neino  iam  piane  erat ,  qui  non  metueret.  Quid  vero  ?  ea  pericula  ,  qui- 
bus  praesens ,  ac  certa  pestis  a  longinquioribus  quasi  menibris ,  ad  ipsa 
Reip.  vitalia  sepebat ,  animo  dumtaxat ,  et  cogitatioue  percipiebamus  : 
ac  non  ipsis  etiam  ferme  oculis  cernebamus.  Erat  credo  obscurum ,  quid 
saevus  ille ,  et  crudelis  Turcarum  Tyraunus ,  communi^  Christianorum, 
et  sempiternus  hoslis  motiretur  ,  ad  quas  orbis  terrae  sibi  partes  viam 
aflcctaret.  At  ille  quidem  ,  et  ante  semper  ,  observatis  discordi  ari un  no- 
strarum  temporibus ,  ad  aliquam  Imperii  nostri  partem  invadendam  ex 
insidiis  prosiluit  (  Neq  :  cui m  ad  ea  ,  quae  nunc  possidet ,  occupanda  , 
niagis  bellica  virtute ,  aut  copiarum  magnitudine  ,  ac  robore  usus  est , 
quam  noslrarum  disscnsionum  occasione  ).  Sed  idem  ille  cum  Asiae  et 
Acgypti  imperio  non  contentai ,  Europae  multas  regiones  miserabili 
servitale  oppressas  teneat ,  Byzantium  alteram  Imperii  sedem ,  Thraciam, 
Macedoniam  ,  Thessaliam  ,  Euboeam  ,  Graeciam  ,  Peloponnesum  ,  Epi- 
rum  |  magnam  Dalmatiae  partem  ,  ac  postremi*  bisce  temporibus  ,  in 
potestatem  suam  redactam  ,  inferiori- m  Pannooiam  ,  nimirum  ad  Ger- 
maniam  nunc  animurn  adiiciebat.  Ac  nisi  nuper  a  Vienna  regia  supe- 
rioris  Pannoniae  Urbe,  ad  quam  omnibus  opibus ,  atque  operibus  op- 
pugnandam  fuerat  aggrcssus  ,  Ferdinand'!  Regis  ,  viri  clarissimi ,  et  for- 
tissimi ,  virtule  ac  vigilantia  repnlsus  fuisset ,  minus  certe  matura  (  ne 
quid  gravius  dicam  )  de  pace  fuissemus  Consilia  inituri.  Illa  enim  si 
praesidia  ,  il  Imi  Reip.  nostrae  si  propugnaculum  expugnasset ,  quid  aliud 
iam  erat  expectandum  ,  nisi  ut  Germaniam  ,  ac  llaliae  pulcherrimas  , 
*et  nobilissima»  partes  ,  non  exenrsionibus  tanlum  ,  sed  perpeluis  etiam 
Castris,  infestas  redderet  ?  agros  et  oppida  ad  vastitatem  redigerei?  Dei, 
ac  divorimi  tempia ,  hominumque  sédes  foedissimis  caedibus  cruenta- 
rci? Et  hoc  quidem  nostro,  coniugum ,  liberumque  nostrorum  capiti, 
ac  fortunìs  pcriculum  ìmpendebat.  Alia  vero  extitere  :  labes  ,  ac  certis- 
sima religioni*  corruptela  :  quae  si  iuvaluisset,  non  il  Li  quidem  mortali 
buie  et  caducae  vitae  periculum  creasset  :  sed  animos  aetcrnis ,  ac  diris 
cruciati!)  dj  rimasse  l.  Dissidentibus  enim  de  imperio  principi!),  atque 
ita  ,  ut  fit  in  maximis  bel  li* ,  aliud  curantibus ,  quae  clam  ante  obre- 
pserat ,  iam  se  efferebat ,  atq  :  obstentabat ,  scelerala  illa  nefariorum 
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Immillimi  facllo  :  quae  velcro  ac  divina  lege,aut  abrogata  aut  deprava- 
la ,  inespiabili  introdurla  voluptatun  ac   libidinuui  licentia  ,  iinperitain 
multiludincni  a  vera  pielate  ac  legis  eomprobata  ,  et  sancita  observnlio- 
ne  averlebat.  Alcj  :  liae  quidcru  mntebal  cum  bello  in  Reiupub.  pesles, 
atq:  intoleranda  confluxerant  mala  :  cpiae  paci»   tranquillila» ,  aut  iam 
comprcssit  ,  aut  sola  certe  in  posterum  poterit  compcscerc  ,  ac  propul- 
sare. Ilaque  cum  primurn  de  pace  agitari  coeptuiu  est,  ipsam  fere  pa- 
ci» spem,  et  agrorum  inopinata  fertilità»  et  ramina  cadi  salubrità»  cou- 
secuta  est:  Insolentem  vero  illuin  iu  nostri*  discord  iis  ,  ac  terribilem  bo- 
slem  ,  in  pace  ,  atq  :  ocio  segnem  ,  ac  timidum  ,  unus  lue  de  pace  ru- 
mor ,  a  Viennac  ante  moenibus  repulsum  adegit ,  ut  e  Pannonia  ,  quo 
ante  mililes  in  byberna  deduxerat ,  in  Tbraciam  ,  ac  Bvzanlium  ,  siium 
ilium  infelicissime  nunc  omnia  con  a  tu  ni  esercitimi  reportaret.  Iam  vero 
improbi ,  ac  scelerati  impiarum  coniurationum  duces  ,  et  autore»  ,  quo 
tandem  animo  ,  quam  debilitalo  et  fracto  ,  accipient ,  remp.  convenisse  ? 
Tore  iam  legibus  ,  et  iudiciis  locum  ,  ac  sibi  aut  statini  a  pristino  furo- 
re ,  atq  :  amentia  mentem  revocandam  ,  aut  gravissima»  vecordiae ,  ac 
pertinaciae  suae  poeuas  subcundas  ?  O  faustam  -  et  diu  oplatam  pacem  , 
(ter  quam  non  sensu  tantum  ,  ac  voluntate  coniungimnr  .  sed  respira- 
raus  etiam  ,  ac  reviviscimus.  Et  quale»  iam  conslilutae  ,  et  conGrmatae 
fructus  futuro»  existimamus ,  cuius  tam  fuerit  ipsa  spes  salutari»  ?  Quid 
quod  non  salutem  tantum  ,  et   perpetualo  a  molestiis  vocationem  ,  sed 
felieitatem  etiam  ac  certissimam  bodierna  pax  nobis  gloriam  pollicetur  ? 
Mitto  perspicua  illa  ,  et  quae  pacem  sempcr ,  non  aliter  quam  umbra 
corpus ,  bona  consectantur  :  Tranquillain  civ  itatuin  libertatem  :  agrorum 
liberiate:  sobolis  propagationem  :  libera,  ac  tuta  populorum  commercia: 
Mitto ,  quod  quae  bellicis  furoribus  perculsa  ,  ac  proslrata  iacebant ,  se 
cflerent ,  et  erigenl  lilerarum  ,  alq:  ingenuarum  artium  studia  :  quorum 
est  cullus ,  et  Itene  constitutis  civitalibus ,  et  optimo  cuiq:  principi ,  ma- 
xime honestus  ,  et  necessarius.  Ac   vigebit  pei»  come»  ,  ociique  socia 
eloquentia.  Sed  haec  ,  et  alia  multa  pi -aetereo  :  non  quia   maxime  ex- 
petcnda  non  sint  :  sed  quod  in  promptu  sunt ,  ac  prima  se  paci»  utili- 
tate»  inlucntibus  oflcrunt.  Quae  potest  autem  maior ,  nostro  saeculo  fe- 
licita» contingerc  ?  quam   si   eae ,  quas  paulo   ante   nominavi .  imperii 
nostri  partes,  e  diri ,  feriq:  bostis  manib.  exlorqueantur  ?  atq:  ii  populi, 
quo»  ini<piissimo  doroinalu  oppresso»  per  Ixxx.   iam  plus  anno»  ,  pro- 
bris,  dedecore,  conlumeliis  alTecit ,  duri»  atq:  inlolerandis  imperiis  af- 
flixit  ,  numi  deniq:  crudclitatis  genere  laceravit  ,  a  miserabili  nunc  ,  ac 
diuturna  servilute  vindicentur  ?  Et  quod  est  certius  buius  pacis  proposi- 
tum  ,  cui  et  suscipieudae  in  Turca»  ex|ieditionis  ,  et  CI»  ristia  noni  ra  li- 
bera t  ioni»  causa  subscripta  est  ?  Et  quae  te  alia  Cacsar  causa  ,  ex  ulti- 
mi» terris  in  Italiani  evocavi!  ?  nisi  ut  pare  Reip.   redditi  ,  invictos  e- 
xercilus  tuo»  coutra  tetram  illam  ,  et  efieratam  sanguiuc  nostro  belluam 
converleres,  ac  suam  l'annoniac  ,  suam  Graeciae,  sua  ni  tot  (Cbristiano- 
rum nobilissimi»  populi»  liliertalrm  redderes  ?  O  dulcis  recipentib.  liber- 
tas ,  reddcnli  gloriosa,  llli  ad  te  Cacsar .  ex  florentium  olim  Urbiuiu 
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ruinis ,  et  cadaverib.  squallore  ,  et  foedo  corjwrU  habitti   obsiti ,  macie 
ac  pallore  perempti,  supplices  manus   tendini  t ,  tuum  sibi  promissuui 
tolies  Y.ittim   praedictionib.    ac  divini»  oraculis  nomea  ,  tuam  li  lem , 
tuam  mUericordiam  ,  taciti ,  ac  metu  compressi»  vocib.   implorant:  aut 
per  te  mine  se  libcrlatem  consecuturos ,  aut  perpetuis  durissimae  servitù  tis 
miserus  damnatos  intelligunt.  Neq:  rcro  dubitant,  quia  voluntati ,  votis- 
que  tuis ,  certissima  sit  Victoria  responsura  :  Ex  fama  enim  ipsa  (  quae  , 
quia  quo  velit  pervadat ,  nullis  potcst  minis  tcrreri  .  nullo  proposito  me- 
tu ,  aut  poena  coberceri  )  satis  iam  cognoscuut ,  te  virtute ,  autoritate  , 
felicitate ,  bellici» ,  atq:  Imperaloriis  artib.    non  solum  aequalibus  tuis 
omnib.  anteponeudum  :  sed  cum  maximis  ,  ac  praestantissimis  superio- 
rum  omnium  aetatum  imperatorib.  comparandum:  ilio  vero,  cui  mine 
aerriunt  ,  impio  ,  alque  impotente  domino ,  adiunctis  ,  praesertim  ad  <>- 
pes  tuas  sociorum  auxiliis  ,  classium  ,  commcatuuni  apparata  ,  copiarum 
etiam  magnitudine  ,  minime  inferiorem  ,  robore  vero ,  longo  intervallo 
superiorem   futurum  intelligunt.  Quamobrcm  si  eorum  aliquando  loco- 
rum  ,  vel  extremas  oras,  ac  litora  attigeris,  continere  se  nou  polerunt  : 
quin  se  ultro  ad  te  cum  coniugibus  ,  et   liberi*  eil'undant.   Atq:  baec 
Caesar  procul  dubio  populorum  liberalio ,  nomen  tuum  immortalitati  con- 
secrabit.  Sed  oon  bis  tamen  est  finibus  gloria  tua  circumscripta.  Spera- 
mus  enim  (  et  quae  potest  esse  de  tam  cxcellenti  virtute  tua  ,  tanta- 
que:  apud  su  min  una  Deum  gratia  ,  vana  homiuum  expectatio  ?  aut  quae 
non  est  tam  multis  ,  ac  minime  inter  se  dtscrepantibus  vatum  responsi» 
fides  hal>cnda  ?  )  Te  inquam  speramus  ,  universae  Europae  imperiis  con- 
stitutis  ,  in  Asiani  fugientium ,  ac  fusorum  bostium  reliquias  pcrseculu- 
rum.  Ac  multi  iam  tempus  illud   cogitatione   complectuntur  ,  quo  Hie- 
rosolyma  ingressus  ,  sanctissimum  illud  monumentum  venerabundus  ob- 
sculaberr .  in  quo  membra  sua  cond.  voluit ,  qui   per  mortem  suam  , 
ad  aeternam  vitam  nobis  aditum  patefecit.  Atq:  inde  ,  in   Italiani  cum 
Victoria  ,  et  triumpho  reversus  ,  in  hujus  Santissimi  Patris  conspectu  , 
prò  tam  ingentibus ,  ac  tam  tei  in  ter  gestii  rebus  ,  nuncupata  Deo  voto 
perso! ves.  Qua  te  bic  ipse  Pont.  Max.  qui  nunc  verae  ,  ac  solidae  glo- 
riae  iter  ingredientem  tanto  te  amore  ,  et  charitate  prosequitar  .  gratu- 
latione  excipìet  ?  Quos  tibi ,  et  quam  prope  divinos  bonores  decernei  ? 
QuU  vero   ex   bac   augustissima   sacrosanctorum   hominum  ,   et  illu- 
strium  principum  corona  ,  cum  te  intuebitur ,  non  inniimerabiles  vi- 
ctorias   tuas  atq.   incredibiles   prope   maximarum   rerum   eventus  ob- 
stupescet  ?   Qub  gaudii  tibi  sui  certissima  signa  ,   non  voce  solum , 
ac   plausibus ,   sed   ipsis  etiam   prae   gaudio  effusi»    lachrymis  ,  non 
impertitur?  O  expeclati  temporis  felicitas:  O  beati  qui  maximis  pcri- 
culis ,   ac  malis  defuncti ,  ad   hodiernae   sunt   pacis  lactitiam  reserva- 
ti :    quanto   vero   beatiores  ,  qui   ea   bonorum    somma ,   quam  baec 
ipsa  confecerit  pax  ,  perfruentur  ?  Sed  quoniam  bic  bodieruus   dies ,  et 
imminente»  calamitates  depulit,  et  ad  oplimam  nos  in  posternm  spem 
erexit.  DEO  Opt.  Max.  primum  à  cuias  est  nomine  ,  ac  benignitele  pax 
profecta  :  Deinde  summis  Keip.  principio,  qui  è  coelo  preci  bus  evocali!  m, 
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ac  sui»  couceptam  divinità»  animi*  ,  tara  liberaliter  cum  cacteris  coiu- 
manicarunt  ,  ea  ,  quam  oratioue  conscqui  possumus ,  grati  animi  pietà- 
te  ,  .su ut  gratiae  nobis  agendae.  Agnosciinus  JLSU  CHRISTE  Su  mini 
Patris  Filii ,  tuam  in  populum  tuuui  Clementiam ,  et  adoramus.  Tu 
proprio  primum  nulu  ,  alq:  immensa  ductus  benignitate  ,  Almae  deiu- 
dc  parcntis  tuae ,  reliquorumq:  coelitum  deprecationibus  cxoratus  ,  in 
difficillimis  ,  attj :  angustissimis  temporibus  ,  pestem  à  nobis  ,  ac  perni- 
ciem  depulisti:  Tu  saevi ,  et  iminanis  hostis  acccnses  in  Tana  tua,  te- 
ctaq:  nostra ,  faces  extinxisti  :  Tu  gladius  eius  à  iuguIU ,  ac  cervici- 
bus  nostris  averlisti  :  Tu  nos  afllicto»  odiis  ,  ac  iam  discordiarum  tabe 
consumptos,  coeleslis  paci*  tuae  rcmediis  recrcasti  :  Tuae  dcniq:  mentis 
serenitas  diuturni  erroris  nostri  caligincm  dispulit ,  ac  dissipavi!.  Tibi  1 
vero  Clemens  Pont.  Max.  quas  universa  Christi  Resp.  fidei ,  ac  pietale 
tuae  eredita  ,  et  comraissa  ,  gratias  habeat.  Cuius  semper  animus  paci» 
studio,  atq:  amore  flagrarit?  Qui,  dum  per  maxiinas  rerum,  ac  lem- 
porum  diflkultates  ,  mente  ,  fideq:  optima  ,  ad  pacem  coutendis ,  vitain 
luam  devoveris ,  atq:  in  certissima  pericula  caput  conieceris  ?  :ua  certe 
nos  prudentia,  Tuum  istius  allissimae  mentis  consilium ,  Tua  animo- 
rum  pertraclaudorura  perilia  ,  Tua  deniq:  tolerantia  ac  patieutia ,  ho- 
diernae  nos  pacis  coinpotes  fecit.  Valuerunt  illae  rcpetilae  toties  suppli- 
caliones  tuae.  Vota  concepta ,  ac  nuncupaU  caste ,  ac  pie  susceptae 
precationes  ,  effusae  toties  ,  quarum  istae  arae,  ac  sanctissimi  foci  testes 
sunt ,  pacis  desyderio  lacbrymac  ,  valuerunt.  Tuam  vero  Caesar  Imp. 
omnium  optime  ,  atq.  invictiss.  magis  ne  animi  magnitudinem  ,  bonita- 
tem  ,  ac  mansuetudiuem  praedicimus  ?  an  vero  pietalem  admiremur  ? 
Tu  quidem  propensa  in  scraper  ad  pacem  ,  et  concordia m  ,  volunlatem 
prae  te  tulisti.  Tuus  vero  iste  magni,  et  excelsi  animi  vigor,  turbulen- 
tissimis  temporib.  nulli  neq:  homini ,  neq:  animi  perturbationem  ,  neq: 
fortuuae  succubuit  :  ac  cum  molta  gravissimis  potentium  inimicorum  in- 
iuriis  lacessitus  ,  iusta  ,  ac  necessaria  etiam  bella  susccperis ,  et  somma 
celeritate  confeceris  ,  eas  quas  tibi  ipse  prope  victrix  verilas ,  et  causae 
tuae  aequitas  detulere  victorias ,  quod  sine  somma  Christian*!  populi  ia- 
ttura conlingere  non  potuerunt  ,  tristes  ac  lucluosas  putasti  :  neque  id 
vultu  tantum  ,  ac  verbis ,  sed  lachrymis  etiam  cs  ,  et  obsoleto  habitu 
testificatus.  Tu  maxima  regna  ,  tu  vitam  ipsam  iis  bominib.  quos  tuae 
polestati  Victoria  subiccerat  condonasti  ,  atq:  eorum  extimasti  bellandi 
cupiditatem ,  non  armis ,  et  Imperio  comprimcndam  ,  sed  liberalitale  , 
et  animi  moderatone  restringuendam.  Ubi  vero  prima  pacis  emicuil  spes, 
eius  tu  spci  quasi  scintillam  ,  non  legationib.  tantum  ,  et  cohortationib. 
sed  lui  etiam  adventus  celeritate  infiammasti.  Atq:  baec  quidem  inu- 
sitate ,  ac  omnibus  saeculis  inauditae  animi  magnitudinis  ,  ac  lenitati* 
documenta  fucrunt.  Ad  tuae  vero  pielatis  laudem  ,  quis  iam  potest  cu- 
mulus  accedere  ?  Tu  cum  ovans  in  liane  fiorenti».  Urbena  >  cum  in- 
genti omnium  ordinum  plausu,  et  exultalione  intrasscs -,  11  une  sanctissi- 
mum  Patrem  ,  qui  te  iure ,  ac  merito  ardenlissime  amat  ,  ad  ejus  pe- 
des  prostratus  adorasti  :  CHRISTI  lcgalum  ,  ac  tuum  ,  ac  totius  Reip. 
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parentein  gravissima ,  et  maiestatis  pienissima  oratiouc  agnovisti ,  ac 
deinde  ad  eum  ornandum  ,  et  honestandum  ,  non  voluntatem  solum  , 
sai  tua*  etiam  opes  contu  listi  :  ac  nt  uni-versi  hodierna  pace  frueremur, 
ad  ipsius  studia  ,  et  autorilalem  ,  curaui ,  vigilias  ,  laborem  ,  omncm  de- 
niquc  animi  contenlionem  ad iu misti.  Magnas  tu  quidem  Cacsar  ante 
hoc  tcmpus  es  adepto*  victorias  :  maiorcs  ,  et  clariores  ,  ac  libi  etiam 
ipsi  optahiliores  a  DEO  proni  issa  s,  ac  paratas  intelligimus.  Ac  vigebunt 
ili. ir  quidem  raultorum  seculorum  memoria  :  sed  ,  mihi  erede,  mansue- 
tudini» ,  elementiae  ,  pietatis  ,  aequitalis  tuae  famam  ,  ad  aetcrnitatem , 
quantum  in  se  fuerit ,  omnis  posteritas  propagabit.  Quud  si  (  quod  fu- 
turum  minime  dubitaraus  )  ad  pacem  tucndam ,  conservandam ,  ampli- 
ficandam  ,  Consilia  ,  opesq:  tuae  cum  Summi  Pont,  autoritate,  ac  digni- 
tate  perpetuo  consenserint ,  facile  indicare  potes  ,  quantam  sis  ex  con- 
servala pace  ,  gloriam  consecuturus ,  cui  tanta  hodie  ex  parte,  quantam 
expectare  ,  et  excipere  poluisti  ,   ab  universa  Rep.  facU  sit  gratulano. 

Amasei  Homuh.  Oratwnum  volunun.  Impressa  Bonomae  Jowmet  Riiòeus  1564. 
«  8.  pag.  74.  Stq. 

XXXV. 

Lettera  del  Duca  Francesco  Maria  Sforza  al  re  Francesco  J.  da  Bolo- 
gna ,  il  primo  gennaro  1530. 

Sire ,  humilissima mente  me  raccomando  in  bona  gratia  di  Vos. 
Maes.  Essendo  di  debito  mio  ,  tenendo  Vos.  Chr.  Maes.  in  loco  di  si- 
gnor et  patrone  ,  farla  consapevole  di  quanto  mi  soccede  di  bene  o  ma- 
le |  non  ho  voluto  tacerli  qualmente  alla  Ces.  Maes.  mio  suppremo  si- 
gnore è  piacciuto ,  dopo  conosciuto  V  innocenza  mia  ,  recevermi  in  sua 
bona  gratia  ,  qual  cosa  essendo  certo  ,  sarà  di  molta  contentezza  alla 
Maestà  Vostra  ,  non  ho  voluto  differire  con  el  presente  latore  farli  di- 
slinclamenle  sapere  el  tutto ,  sin  che  li  mandi  un  homo  mio  ,  qual 
presso  di  lei  faccia  residentia.  Però  quella  se  degnerà  crederli  corno  a 
me  proprio  se  presente  gli  parlasse.  In  bona  gratia  di  la  qual  di  novo 
homiiissiraamente  me  raccomando. 

Di  Bologna  ci  primo  de  gennaro  1530. 
De  Vos.  Christianissima  Mayestà 

llinmli  mo  Servitore 
(  Direzione  )  Chr.  Francorum  Regi  Francesco. 

Molisi.  Documenti  Voi.  2.  pag.  267.  È  copiala  dall'  Autografo. 

XXXVI, 

Lettera  di  Ciò.  Boti.  Sanza  Segretario  di  Clemente  FU.  al  Marchese 
del  Fasto. 

Ifor  che  delle  genli  Alemanni ,  ci  Spagnuole  ,  V.  Ecc.  ha  fatto 
uu  corpo  ,  dei  quale  1'  animo  e  lo  spirito  è  la  presenza  sua  ,    N.  S. 
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.spera  habbia  a  muoversi ,  et  adoperarsi  di  sorte  ,  cLe  sia  per  fare  ef- 
fetti degni  di  chi  lo  guida  ,  et  molta  laude  sua.  Benché  a  V.  Ecc.  non 
manchi  alcuna  delle  parti  ,  che  si  richieggono  a  chi  tiene  il  carico  che 
lei  ;  pure  Sua  Beat,  ba  per  certo ,  che  come  essa  scrive  ,  la  volontà 
che  tiene  di  farli  servizio  aggiunga  alla  prontezza  nello  eseguire  :  Però 
si  promette  presto  felice  esilo  di  questa  impresa  ;  havendo  per  certo  , 
che  in  nessuna  V.  Ecc.  fosse  mai  ,  dove  più  volontieri  s'  adoperasse  , 
essendo  congiunto  insieme  il  servii  in  di  due  Principi ,  a  chi  lei  serve 
con  tanto  amore.  Piaccia  a  Dio  che  Fiorentini ,  quali  vecchia  fama  nel 
mondo  li  chiama  orbi  ;  non  perseverino  nella  cecità,  nella  quale  sono  , 
havendo  animo  d'  opporsi  alla  felicità  di  Cesare  ;  et  vedendosi  intorno 
quelle  insegne  ,  che  d1  ogni  impresa  sono  uscite  con  vittoria  ,  nè  in 
luogo  del  mondo  ,  non  che  in  Italia  ,  arme  in  favor  loro.  Gran  cosa 
certo  |  che  cosi  ostinatamente  si  precipitano  nella  ruina  ,  per  non  but- 
tarsi nelle  braccia  di  .Y  S.  che  più  ama  la  conservazione  di  quella  cit- 
tà che  la  vita  sua. 

Perchè  Vostra  Ecc.  sia  servita  di  tutto  quello  che  si  può ,  Nostro 
Signore  fa  scrivere  a  tutti  quei  Commissari  delle  terre  vicine  ,  che  in 
ciò  che  o  Vos.  Ecc.  o  il  Sig.  Commissario  di  S.  S.  che  è  appresso  di  lei , 
ordineranno ,  obbedischino  ,  come  se  espressamente  da  Sua  Santità  gli 
fosse  commesso  :  et  perche  non  sa  se  il  Sig.  M.  Bernardino  Castellano 
per  quel  sinistro  ,  che  gli  occorse  ,  sia  gagliaado  da  poter  faticare,  quan- 
to il  bisogno  ricerca  ,  Sua  Beatitudine  forse  si  risolverà  a  mandargli  un 
altro  pratico  del  paese,  del  quale  V.  Ecc.  si  serva  in  quello  ,  che  M* 
Bernardino  non  potrà. 

Quando  bavero  qualche  cosa  degna  della  notizia  di  V.  Ecc.  ,  non 
mancherò  del  debito  mio  d'avisarncla  ;  ma  per  ora  non  saprei  che  dir- 
le. A  lei  che  farà  da  se  cose  ,  che  a  N.  Sig.  sarà  grato  d' intendere  , 
non  mancherà  V  occasione  di  scriver  spesso  alla  Sua  Santità  ,  la  quale 
vede  le  lettere  sue  tanto  volontieri ,  quanto  alcun1  altre  ,  che  gli  veu- 
ghino  alle  mani  et  al  giuditio  suo  crede  tanto  ,  et  sì  ben  conosce  la 
modestia  sua  ,  che  quando  le  lettere  sue  mostreranno  speranza  di  qual- 
che buon  effetto  ,  ne  pigi  ieri  tanta  conlentezza,  come  se  già  fosse  ese- 
guilo. Nè  per  questa  mi  estenderò  in  fare  a  V.  Ecc.  più  luuga  lettera. 
Et  in  sua  bona  gralia  ,  quanto  posso  h  ti  ini  Ime  ale  mi  raccomando. 

Da  Bologna  ,  alli  4  gennaro  1530. 

Di  V.  Ecc.  humil.  serv.  Gio.  Batt.  Sanga. 

Lettere  di  Principi  pari.  ».  cart.  <88.  e  pari.  3.  cari.    <00.  e  Zoccui.  Idia 
del  Secretai  io  pari.  4.  pag  20. 

XXXVII. 

Ledeva  di  Pietro  Bembo  ali"  Arcivescovo  di  Salerno  a  Pesaro. 

La  risposta  di  V.  S.  mandata  a  Vinegia  non  ho  ricevuta.  Nè  anco 
ho  prima  che  bora  per  le  lettere  vostre  de'  30  del  passato  inteso  ,  che 
I  <    mentano  del  Salmo  di  Mons.  di  Carpcnlras  sia  da  lei  slato  man- 
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dato  a  Francesco  d'  Asola.  Scriverò  oggi  a  Vinegia  ,  che  gli  sia  orla- 
lo ,  e  che  se  ne  faccia  il  voler  di  Mous.  predetto ,  e  che  non  vi  si 
manchi  di  diligenza.  Che  voi  vi  siate  fermato  costi ,  e  poco  pensiate  al- 
la Corte  ,  mi  piace  sopra  modo.  E  forse  ella  non  è  degna  di  voi.  I ri- 
crescevi ,  che  non  abbiate  ottenuto  qui  quello  -  che  cercavate  d1  intorno 
alla  vostra  Chiesa  di  Salerno.  Ma  che  ?  nè  anco  di  ciò  è  da  meravi- 
gliane e  altri  molto.  Se  voi  veniste  a  Vinegia  ,  io  vi  vedrei  ,  ed  appa- 
gherei il  mio  lungo  desiderio  in  ciò.  Ma  se  aspetterete  che  io  passi  per 
costinci  andando  a  Roma  ,  per  avventura  aspetterete  lungamente.  Che 
non  è  men  lontano  da  prender  quel  viaggio  il  mio  animo  ,  che  ai  sia 
il  vostro.  Sarei  ora  prima  che  io  mi  tornassi  a  Padova,  per  venirvi  a 
vedere  insino  a  Pesaro  ,  se  la  slagion  fosse  men  dura  ,  e  le  vie  più  a- 
gevoli ,  che  elle  non  sono,  lo  sapea  bene ,  che  voi  eravate  in  altri  stu- 
dii  .  che  da  dover  tener  conto  della  Canzon  d'  Arnaldo.  Ma  avendomi 
detto  questi  di  in  Ferrara  M  Bernardo  Tasso  ,  che  voi  I"  avevate  , 
non  mi  seppi  tener  di  richiederlavi.  State  sano  Sig.  mio  mollo  caro  e 
molto  Reveren. 

A  7  di  gennaio  1530  di  Bologna. 

Bcmbo.  Leu.  voi.  t.  pag.  123.  421.  ed  altre  due  lettere  seguitano  dello  sles- 
so Bembo,  una  diretta  a  M  Innocenzo  Sinibaldo  a  Pesaro,  l'altra  a  M.  <»ian- 
nutleo  Bembo,  le.  quali  sono  parimenti  scritte  colla  data  medesima  di  Bologna, 
ina  non  contengono  cose  relative  a  queste  Memorie. 

XXXVIII, 

Lettera  di  Claudio  Tolomei  al  Projwto  di  Piacenza. 

Non  è  cosa  Proposto  mio  ,  che  mi  paja  qui  buona  senza  voi ,  quan- 
do io  mi  ricordo  de'  vostri  dolcissimi  intrattenimenti ,  che  gustai  in  Pia- 
cenza. Ogni  cosa  mi  viene  a  schifo;  non  il  Papa  ,  non  l'Imperatore, 
non  le  giostre  ,  non  le  feste  ,  non  i  convitti ,  non  mille  altri  communi 
e  volgari  solazzi  mi  posson  punto  rallegrare.  Più  solo  il  vostro  buon 
viso  mi  teneva  in  festa  che  non  fanno  qui  tutti  i  piaceri ,  che  pajon  sì 
belli  a  questi  volgai issimi  cortigiani.  Io  ho  invidia  a  chi  vi  gode  bora 
e  vorrei  esser  con  lui  a  parte  de  le  risa  ,  che  vi  fate  insieme.  Ma  se 
mentre  che  io  fui  a  Piacenza  ,  stei  sempre  allegro  per  bontà  e  virtù 
vostra,  ne  fu  noja  o  travaglio  alcuno,  ch'ardisse  d'avvicinarmi  sia  un 
miglior  ,  che  dovevo  io  andar  cercando  ?  altro  ?  Maria  forse  per  Raven- 
na ?  la  quale  ho  trovata  qui  a  Bologna ,  senza  camminar  più  innanzi  , 
vorrei  almeno  saper  da  voi  ,  se  o  per  voglia ,  o  per  necessità  ,  e  per 
fortuna  ,  o  per  vostra  grafia  finalmente  ,  sete  prr  venire  a  questi  dì  qua 
da  noi  ,  che  dovendo  venire ,  come  sarebbe  debito  vostro  .  incomincierei 
a  valermi  di  questa  buona  speranza  ,  altrimenti  sarò  costretto  guastarmi 
ancora  il  gusto ,  e  avvezzarmi  al  mal  mio  grado  a  questi  diletti  plebei. 
State  sano.  Di  Bologna.  Alli  11  di  gennaro  1530. 

Tobomt.  Lettere,  Vinata.  Giolito  de  Ferrati  Kìiì,  ut  4   cori.  <80. 
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Lettera  di  Pietro  Bembo  al  Conte  Jgostin  Landò  a  Piacenza. 

Alla  vostra  de  29  di  dicembre  risponderò  poche  righe  sig.  Conte 
come  figliuol  mio  caro.  Vi  ringrazio  del  case  io  mandatomi  :  sete  troppo 
cortese.  Quanto  al  consiglio  che  mi  dimandate ,  se  dovete  pigliar  mo- 
glie ,  al  che  fare  sete  astretto  da  vostri ,  vi  dico ,  che  non  potete  far 
meglio  ,  che  rimettervi  al  volere  di  Madonna  vostra  madre,  la  quale  e  per 
la  sua  molta  prudenzia  vi  consiglierà  quello  che  sarà  il  ben  vostro ,  e 
per  T  amore  che  ella  vi  porta  dee  da  voi  meritar  questo,  che  più,  che 
a  verun  altro  le  crediate.  Piacemi  se  arele ,  come  sperate ,  maritata 
Mad.  Caterina  vostra  sorella,  e  di  ciò  mi  rallegrerò  al  pari  di  voi.  L'a- 
mor vostro  verso  me ,  che  mi  dimostrate  in  ogni  parte  delle  vostre  Let- 
tere ,  come  che  a  me  non  sia  nuovo ,  nf  è  nondimeno  sempre  caro.  In- 
tendo Al.  Francesco  vostro  Maestro  esser  mal  contento,  siccome  poco 
eslimato  ed  onorato  da  voi.  Di  grazia,  Conte  mio  caro,  non  fate,  che 
si  possa  mai  dire ,  che  chi  molto  verisimilniente  ha  meritato  con  voi  , 
per  lo  avervi  cresciuto  da  Bambino  infino  a  questa  età  ,  e  servito  sem- 
pre ,  ora  che  sete  e  grande ,  e  Signor  di  molta  ricchezza  ,  non  sia  da 
voi  riconosciuto  con  quella  pietà  ,  che  si  conviene  a  si  paterno  e  sì  lun- 
ulhcio  e  studio.  Parlo  cosi  per  Io  grande  amore  che  vi  porto.  Ebbi 
vostre  lettere  da  Vinegia.  Sono  stalo  qui  alcuni  giorni ,  e  penso  di 
partirmi  in  brieve.  Increbbemi  non  v'  aver  trovato  Mons.  1  Arcivescovo 
vostro  Zio.  Raccomandatemi  a  Mad.  vostra  Madre  ,  e  salutatemi  Mad. 
Caterina  e  state  sano. 

Di  Bologna  a'  14  di  gennaio  1530. 

Bembo.  Lettere,  voi.  i.  pag.  203,  204. 


XL. 

Electio  Oratonan  qui  Bononia  abeuntem  Pontificem  coniilentur. 

Die  marlis  xviij  jauuarij  1530. 

Congregai'»  Magnincis  DD.  XL.  Rcformatoribus  status  Jibertatù 
Civitatis  Bononiae  in  Triclinio  Magnorum  DD.  Autianorum  audientia  et 
congregationis  eorum  bujus  temporis  ,  inter  eos  inDrascriptum  partitala 
posilum  et  oblentum  fuit  videlicet 

Cum  Sancissimo  Domino  Nostro  Bononia  propediem  profecturus 
sit  et  deceat  eos  eligi  et  deputar*!  de  ordine  senatorio ,  qui  ejus  Beali- 
tudinem  comilentur ,  ut  moris  est ,  positis  ad  suflragium  fa  ha  rum  al- 
barum ,  et  nigrarum  omnibus  illis  qui  in  senatu  eo  die  fuerunt  :  infra- 
scriptos  Suppl.  eorum  Collegas  videlicet:  Comitem  Ludovicuni  Bentivo- 
lum  per  fabas  albas  xxij  et  nigras  X.  ac  Nicola  uni  de  Ludovisiis  per 
xxiij  fabas  albas  ,  et  vizi j  nigras  :  qui  obtinuerunt  per  duo  lerlia  faba- 


SI 

rum  albarum  elegerant  oratores  nomine  hujus  Magnificae  Comunitatis , 
qui  ipsum  Dominum  Nostrum  comitcnt  et  deducant ,  usque  quo  opus 
et  decens  fuit  et  eo  functo  officio  domum  redeant. 

Cui  partito  iuterfuerunt  de  numero  ipsorum  DD.  XL.  Priore  Py- 
retro  Malvelio  ,  abfuerunt  autem  D.  Camillus  Gozadinus  ,  D.  Barlholo- 
maeus  Bologninus  ,  Aurelius  Guidottus,  Jacobus  Zamheccarius.,  Jo.  Ja- 
cobus  Gralus  et  Jo.  Baptista  Blanchinus. 

Libcr  partitorum  cit  fui.  «0. 

XLI. 

Lettera  aW  Card.  Bembo  a  madonna  Vittoria  Colonna  Marchesana  ili  Pe- 
scara a  Napoli. 

Da  M.  Flaminio  Tornarono  V.  Signoria  intenderà  un  bisogno, 
che  io  bo  del  favor  rostro.  Priegovi  e  per  l'antica  devotion  mia  Terso 
di  voi,  e  per  la  molta  virtù  vostra,  ad  esser  contenta  di  donarlomi  , 
che  io  giungerò  quest'  obbligo  agl'altri  che  io  con  voi  ho  insino  dalla 
felice  memoria  di  Papa  Leoiie  in  qua  ,  i  quali  non  va  uscirono,  nè  u- 
sciranno  giammai  dall'animo.  Il  detto  M.  Flaminio  vi  potrà  dire  quan- 
to io  mi  sia  rallegrato  col  nostro  secolo ,  avendo  veduto  a  questi  gior- 
ni qui  molli  sonetti  vostri  fatti  per  la  morte  del  sig.  Marchese  vostro 
Marito  ,  il  quale  secolo  siccome  tra  gli  uomini  ha  lui  havuto  nelle  armi 
eguale  alla  virtù  degli  antichi  più  lodati ,  e  più  chiari  ;  cosi  ha  voi  «  he 
tra  le  donne  in  quest'arte  sete  assai  più  eccellente,  che  non  pare  pos- 
sibile ,  che  al  vostro  sesso  si  conceda  dalla  natura.  Di  che  ho  preso  in- 
finito piacere  con  molta  meraviglia  mescolato ,  siccome  buono  e  de  volo 
servo  ,  che  io  vi  sono. 

A  cui  bacio  la  mano:  a'  20  di  gennaro  1530  da  Bologna. 

Bembo.  Lettere,  voi.  4.  pag.  79.  80. 

XLII. 

Epistola  responsiva  Romuli  Amasaei  J annui  Baptistae  Egnatio. 

Accept  abs  te  literas  x  calendas  Jan  ninni  ,  quibus  tuum  in  me 
amorem,  tam  inulti*  in  rebus  mihi  cognilum  ,  et  perspeclum  luam 
etiam  pristinam  iocandi  consuetudinem  alque  urbanitatis  plenissimum 
leporem  agnovi  :  respondebo  prius  ei  parti ,  in  qua  cu  pi:  re  videris  , 
mihi  testatala  esse  tuae  in  me  benevolentiae  constanliam  ac  perpetuita- 
tem  ;  me  ti  hi  deinde  vel  per  iocum  subacusanti  quod  fecit ,  et  ante 
Lazarus  noster  luis  verbis  purgano  :  ut  si  qua  forte  alienior  ab  inimicitiae 
nostrae  sanctitate  ,  ut  ita  dicam  suspicio  in  eoioco  latet,  ostendam,  causata 
certe  non  fuisse  ,  cur  quidquam  de  mea  in  te  observantia  ,  ac  fide  duhita- 
res.  Ac  primum  ,  quod  affirmas  te ,  quo  ante  erga  me  animo ,  et  vo— 
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luciate  fueris  ,  cadem  none  esse  ,  ac  semper  faturnm,  fuit  mihi  iucuudis- 
sima  baec  amoris  lui  io  tuis  littesis  taro  expressa  teslificatio  et  sì  cara  più 
eo  judicio,  quod  de  gravitate  tua  seraper  babbi  probui ,  prò  qua  mea  offi  ii , 
ac  pietatis  verius  erga  te  conscientia  ,  minime  necessariam  fuissc  judico. 
Quod  vero  tecundis  me  rebus  elatum  putare  te  dicis  et  nibil  ad  le 
iampridem  iiterarum  dedisse  et  nuper  ,  cum  Pontifex  maximus  et  C te- 
sar ad  haoc  Urbem  adventarent ,  te  non  invitasse  :  primum  ita  velini 
existimes ,  ea  vitae  honeslius  paulo ,  et  commodius  agendae  ,  adiumonta 
quae  sumrois  contentionibus  comprata  quotidiani*  ac  magnis  la  bori  bus 
tueor  non  imjielrari  me  adeo  sccundas  res  esse  ,  ut  vel  levissimi  bomi- 
nis  animum  fastidiosiorem  ,  atque  insolentiorem  reddere  debuerint  :  sed 
ut  mihi  omnia  ex  voto ,  et  ex  animi  sententia  evenerint  tu  quidem  , 
si  tua  me  dignum  amicitia  ,  ìdest  virum  bonum  esse  putas  ab  ingrati , 
et  ìmmemoris  animi  vitio  longissime  abesse  existimare  debes.  Aut  si 
tam  longe  tibi  videor  ab  humanitatis  officio  discessìsse  ,  quid  est  quod 
me  tantum  diliga*  ,  quantum  et  ipse  predicas  ,  et  mibi  ipse  persuadeo  i 
Sed  iocaris  tu  se  il  ice! ,  ut  soles  ,  et  me  inuat  id  tibi  per  secundissiroam  , 
et  certissimam  fortunam  licere  ,  me  vero  plurimum  dolco  esse  adhue. 
iniquiore ,  ac  duriore  fortuna  conflictalum ,  quam  ut  referenda  gratia 
vel  minimum  tuorum  erga  me  merilorum  partem  consequi  possim.  Àt 
inquies  in  qua  vis  fortuna  ad  me  scriberc  potuisti.  Ego  raedius  fidius 
toties  scripsi ,  quoties  scribendi  se  mibi  arguuientum  obtulit ,  ncque  tu , 
opinor  saepius  inanium  aulem,  et  ambitiosarum  quoddam  Iiterarum  ge- 
nus  à  tam  confirmata  ,  et  inveterata  amicitia  allesse  o|>ortere  semper 
duxi:  praesertim  cum,  ut  mibi  non  defuerunt ,  a  quibus  de  valetudi- 
ne ,  rebusque  tuis  prope  quotidie  certior  fierem  ,  ita  tu  istic  babucris 
Yirgilium  affinem  meum ,  ex  quo  de  me  quictjuid  quaesisses  facile 
posses  cognoscere.  Atque  ego  ei  quoties  per  literas  mandavi  ,  ut  tibi  a 
me  saldimi  diceret  .  deque  statu  meo  te  diligentissimc  doceret  ?  Quod 
vero  ad  illuni  potius  quam  ad  te  scripserim :  ad  ipsum  certe  ,  ac  mul- 
tos  ejus  ordini*,  cum  res  cogerel,  scripsi ,  et  popolari  sum  scribendi 
genere  usus  :  ad  te  vero  ncque  valde  fuit  quod  scriberem  ,  et  qui  sem- 
per non  modo  negotiis  dislrictus,  sed  maxi  in  is  etiam  molestiis  obrutus 
Inerito  ,  cum  quale*  veliero  non  possem  maini  nullas  ,  quam  indignas  , 
quas  legeres,  ad  te  literas  dare.  At  non  invitavi  te:  ne  pali-era  quidem 
meum.  Nam  quid  ego  eos  invitem  in  quorum  officio  ac  potestà  te  et  do- 
mum  meam  ,  et  mea  omnia  inagis  ,  quam  in  mea  ipsius  et  esse  vellira  ,  et 
velie  debeam  ?  Et  certe  àya^iòp  itti  óeùfatt  l&Ttp  doró/JiaTOi  clyotfboì. 
ncque  vero  ut  te  non  invitavi ,  ita  non  expectavì  ,  qui  adduci  poteram  ,  te 
quamprimum  ad  nos  non  advolaturum  et  quoties  iutuebar  tempus  illud 
cogitatione  ,  quo  te  complecterer  ,  tee  ti  ni  loquercr  ,  lecum  ambularcm. 
Tu  vero  non  meam  modo ,  sed  meoruro  omnium ,  quibus  adventus 
tuus  optatisi  contigisset ,  expectationera  fefellisti  T  quare  non  ego ,  qui 
te  ad  corounes  penates ,  et  ad  nos,  qui  lui  suinus  oinnes  ,  non  invi- 
tavi ,  inbumanior  ,  sed  ipse  durior ,  ut  agam  tecum  fauiiliaris  ,  quein 
neque  pulcherrimi  spectaculi ,  et  tantac  celebrilatis  fama  ,  ncque  nostri 
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visendi  studiam  ab  ocio  tao,  ac  Ino  isto  Gelaniri  secessi!  poluerit  di- 
movere.  Haec  quae  ,  mei  purgandi  causa  primis  I  itera  rum  tuarum  par- 
tito» responderem ,  habui.  Illud ,  si  non  est  omnino  supervacaneum  , 
addam:  neminem  esse,  quem  quanti  te  faciam  ,  cnjusqoe  lam  et  frequens 
mibi  et  iucunda  sit  recordatio.  1  rat  in  extrema  pagina  tua  de  Thile- 
sioa  conditione  :  in  quo  tuam  de  me  bcnemerendi  pristina  m  curano  a- 
gnovi  ;  mea  tamen  causa  ,  in  boc  genere  quod  labores  ,  nihil  est  ,  nam 
Bononiensium  me  Senatus  ornavit  ,  atque  honestavit  ,  accumulatis- 
.sime ,  et  se  quidvis  potius  quam  me  a  se  divelli  passurum  prae  se 
fert  :  et  ego  ab  bine  annum  fere  terlium  in  quinquennium  ope- 
raio locavi  meam  eapio  S.  C.  annua  cerlissiinae  US.  XII  sive  melis 
aureos  coronatos  CCC;  et  est  cum  auditori»!»  mibi  uegolium  per  tem- 
porum  inveì  valla  horis  singulis  non  plusquam  nonagics  toto  anno.  Quae 
quoniam  mibi  conditio  turhulentissimis  teni[>oribus  in  officio  mansit  .  non 
dubito  quiu  iam  tranquillis  ,  et  pacatis  firmior  ,  ac  prolixior  eliam  fu- 
tura sit,  cum  praesertim  ad  eam  tuendam ,  atque  ctiam  augendam  , 
ncque  optimorum  civium  voluntas  ncque  summorum  hominum  studia, 
uec  Clementis  Pont.  Max.,  ac  si  quid  ad  rem  attinet,  Caesaris  etiam 
ipsius  Imperatoris  gratia  defulura  videatur.  Quare  nisi  eiusmodi  quid 
bine  me  exturbarit ,  qualia  praeter  spem  ,  atque  opinionem  multa  pos- 
sunt  accidere  ,  unum  id  mihi  certe  cogitandum  est ,  ut  bis  qui  de  me 
quamoptime  meriti  sunt ,  cum  nullis  fere  ali»  faeultatibus  possim ,  offuii 
saltem  alqne  operae  perseverantia  satisfaciam.  I)e  Cleri  proenratoribus  , 
quos  mibi  coramendas  scilo  redditas  mihi  tuas  fuisse  literas  a  tonsore 
meo ,  qui  sibi  eas  ab  homine  piane  ignoto  datas  esse  dixit  ,  sili  me  si 
convenissent  ,  ac  si  qua  in  re  opera  mea  uti  voluissent  tuae  commen- 
dationi  sludium  ,  officiumque  meum  non  defluisse t  ;  respondi  epistolae 
tuae  tardius ,  quod  aliquot  dies  Orationis  de  |)ace  ,  quam  nominatim 
mihi  Pontifex  Maximus  decreverat ,  me  detinuit  meditatici,  eam  cum 
cai.  ipsis  Jan.  hahuisscm  Pont.  Max.  ac  Cesare  sacris  pracsidente ,  in 
pienissimo  flaminum ,  minorum  pontificum ,  legatorum  ,  et  principum 
conseusu ,  successerunt  aliae  nibilo  leviores  occupationes  :  a  quibus  quod 
primum  ad  te  scribendum  tempas  datum  est ,  eo  sum  usus  ;  te  obsccro , 
ut ,  qua  in  te  sum  fide  ,  non  scribendi  minus  pleruraque  necessario  hoc 
officio  ,  sed  moribus ,  naturaque  mea  quae  si  tibi  non  csset  probata  , 
me  tu  certe  non  diligeres ,  metiare.  Vale.  Bononia  X  Cai.  Fcbr.  1530. 

Epistolae  CUtrontm  Virontm  selectae  de  qtiampl-vimie  optamene  Pariuis 
apud  Bernardwn  Turni  unum,  via  Jacobea  in  Aldina  btbliolheca  1556  in  li  cari. 
96,  97,  98,  99.  —  Scarsfxli.  Vita  Romuli  Amasti  te. 
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XLIII. 


Disits  sparsio  scutorum  triwn  millim,  qui  in  coronai  ione  Caroli  Imperatori* 
in  Cecha  Bononiue  cucii  mandantur. 

Congregati»  MagniGcis  DD.  XL.  Reformatoribus  status  lìbertatis 
Gvilatis  Bononiae  in  Triclinio  Maguificorum  DD.  Antianorum  Audien- 
tiae  et  congregatìonis  eorum  hujus  temporis  ,  in  praesentia  Reverendis- 
simi Domini  Vice  Legati ,  ac  de  ipsius  consensu  et  voluntate ,  inter 
eos  infrascriptum  partitum  positum  fuit ,  videlicet. 

Cum  Serenissimus  Carolus  Imperalor  hujus  nomini-  quintus  dia- 
demate insigniti  in  bac  Civilnte  propediem  a  Sancissimo  Domino  No- 
stro debeat ,  in  animoque  habeat  ejus  dignatio  summa  Ducatorum  trium 
millium  auri  et  argenti  cudi  Tacere  in  Cecha  Bononiensi ,  cum  ut  sum- 
mam  istftm  pecuniariam  in  pubbliea  hac  laetitia  in  vulgus  spargat ,  tum 
prò  memoria  ac  monimento  rei  hujusce  ac  insignium  hujusmodi  Im- 
perialium  ,  quae  accepturus  est ,  attendente»  quantoper  hujusmodi  ex 
eoronationem  fulurum  sit  ex  re  et  dignitatis  bujus  Civita  tis  ac  totius 
Reipublicae  Bonon.  obtentum  fuit  per  omnes  xwij  fabas  albas ,  ut 
mandelur  Magistris  et  OfBcialibus  Cechae ,  quod  cudere  monetas  au- 
reas  hujusmodi ,  et  argenteas  in  Cecha  ipsa  debeant  ad  libitum  Cesareae 
majestatis  ejus  quacumque  liga  quod  dicitur  et  cunio  a  11  à  visura  fuerit 
prò  summa  ducatorum  trium  millium  in  presenti  ad  effectum  praedi- 
ctum  |  non  obstantibus  provisionibus  ,  Capitulis,  et  ordinis  dictae  Ce- 
ehae  secus  despooenlibus ,  quibus  prò  ac  vice  tantum  derogarunt  et 
caeteris  in  contrarium  quot.  ec.  facieutibus. 

Cui  partito  intcrfuerunt  viginti  septem  de  numero  ipsorum  DD. 
XL.  Priore  Vincentio  de  Ursis  ;  abfuerunt  autem  D.  Andreas  Casalius  , 
Franciscus  Fantucius  ,  Com.  Ovidius  Bargellinus  ,  Gaspar  Arrengheria  , 
Jacobus  Zambeccarius  ,  Aurelius  Guidottus  ,  Gaspar  Armeus  ,  Co.  Geor- 

Jius  Manzolus  ,  Ludovicus  t  aldarinos ,  Lactantius  Felicinus  ,  et  Jo. 
acobus  Gratus. 

Die  Jovis  xi  febraarii  1530. 

Liba  Partitorum  f>$l    {00  r. 

XLIV. 

Lettera  di  Cammiilo  Giulio  De! minio  al  signor  Bernardino  Fratina. 

Da  Cuca  ho  inteso  alcune  ciance,  che  sono  state  scritte  e  attac- 
cate a  Pilastri;  le  quali  erano  significatrici  della  nostra  amicizia.  Deh 
Signore  M.  Bernardino ,  poiché  non  è  possibile  a  metter  freno  a  le 
sfrenale  lingue,  che  abbiamo  noi  a  far  altro,  che  a  dolerci  della  loro 
mala  natura,  e  ad  attender  a  conservar  inviolabile  l'amor  nostro?  Io 
non  penso  ad  altro,  ehe  a  poter  un  giorno  mostrar  a  V.  S.  quanto  io 
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r  ami ,  et  osservi.  Mi  scrive  ancor  Pompilio  di  alcune  altre  cose  ribal- 
de j  e  tace  quella  ,  che  dica  mi  ha  detto.  In  ogni  modo  delibero  pri- 
ma eh1  io  vada  più  avanti  al  viaggio  mìo ,  di  far  ritorno  alla  Patria  , 
e  mostrar  ad  alcuno  che  a  torto  mi  fa  ingiuria.  In  questo  mezxo  V.  S. 
stia  sana  ,  e  di  me  ricordevole  con  gli  Mag.  suoi  fratelli  e  amici.  E  de- 
gni a  mio  nome  salutar  la  gentile  sua  Sig.  Fio.  E  il  mio  Mag  Si- 
gnore Quinto ,  di  cui  già  alquanti  giorni  io  ebbi  una  amorevole  lette- 
rina e  ne  ringrazio  che  le  piaccia  ricordarsi  di  me.  Cesare  piglierà  la 
corona  di  ferro  il  dì  della  Catedra  di  S.  Pietro,  e  all'i  24  riceverà 
((nella  d' oro ,  e  sarà  il  giorno  della  sua  natività  ,  e  giorno  della  vitto- 
ria contro  Francia.  Duolini  che  V.  S.  non  si  trovi  a  tanta  festa.  Che 
quantunque  Bologna  sia  piena  di  Corti  e  di  Principi ,  nondimeno  io 
avrei  avuto  una  camera  per  V.  S.  alla  quale  mi  raccomando  ,  e  a  Ma- 
stro Adriano. 

Di  Bologna  alli  18  di  febbraro  1530.  • 
Degni  ancora  salutar  lo  Eccellente  Maestro  mio  Compare.   Se  in 
questo  mezzo  venisse  alle  mani  di  V.  S.  un  buon  e  bel  cavallo  ,  di 
grazia  lo  pigli ,  e  tenga  appresso  di  se  per  fino  alla  venuta  di  Teseo  , 
che  sera  vicina. 

Io  ho  acconcio  Pompilio  per  Camerero  del  Card,  di  Ravenna  Sig. 
Dottissimo  ,  e  rìchissimo. 

Cammillo  DetMWio.  O/ure.  ftnelia  dolilo  1567  in  ìtyag.  309. 

XLV. 

CLEMENS  PP.  VII. 

Dlleclo  /tlio  Guillelmo  tU.  Ss.  Joannis  et  Paoli  Presbylero  Cardinali 
sai  idem. 

Cum  die  craslina ,  qua  erit  Cathedra  S.  Petri ,  infra  missarum 
solcinnia  insignia  regalia  et  imperialia  diarissimo  in  Christo  filio  nostro 
Carolo  Romanorum  et  Hispaniarum  Regi  Catholico  in  Imperatorem  c- 
lecto  concedere  ,  ac  coronam  ferream  in  capite  propriis  mauibus  impti- 
nere  intendamus ,  eapropter  circumspectioni  tuae  in  ipsa  die  cras  ionna 
praesentia  nostra  in  issami  solemnem  et  divina  offerre  in  capclla  Palatii 
Bonooiensis  ,  in  quo  residemus,  celebrare,  ipsumque  Carolimi  Regem 
ac  lmj>eratorem  electum  inungere  ,  ac  omnia  et  singula  alia  quae  circa 
personam  suam  in  hujusmodi  coronatione  erunt  necessaria  facienda  , 
prelerquam  insignium  regalium  et  impcrialium  traditionem  ,  et  coronae 
capili  impositioneni  ,  quae  nobis  specialiter  reservamus ,  facere  libere  et 
licite  valeas  ,  authoritate  Apostolica  tenore  praeseutium  licentiam  et  fa- 
cultalein  concedimus ,  atque  mandaraus.  Stilli  ergo  etc. 

Datum  fìononiae  Anno  etc.  1530  nouo  kaleudas  martii  Pontificatili 
nostri  anni  vii. 

RaTkalois.  Annuiti  Ecclesiastici   Voi,  iì  pag,  130. 
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XLVI. 

Prima  et  seconda  Coronai  ione  di  Carlo  Quinto  sacratissimo  Imperatore 
Re  de  Romani,  fatta  in  Bologna. 

CARLO  Re  Catholico  d  hispagna ,  e  di  Aragona  eie.  Quinto  Re 
de  Romani  eletto ,  et  Cesare  sempre  felice  et  Augusto  :  da  la  divina 
providentia  mandato  in  terra  per  dimensione  di  la  Christiana  fede  .  e 
di  struggimento  di  tutte  V  altre  sette  dil  nome  di  Cristo  nimiche  :  ne 

10  Anno  passato.  M.D.XX1X.  determino  di  passare  in  Italia  a  incoro- 
narsi :  e  nel  mese  di  Luglio  dal  porto  di  Barcellona  sciolte  lancbore 
spiegate  le  vele  se  diede  a  venti  in  potestate  :  et  si  ben  gli  successe  il 
fatto  che  con  V  agiuto  celeste  a  Genua  si  condusse  et  dindi  a  Piagen- 
za ,  da  Piagenza  a  Parma  a  Bologna.  A  cinque  di  Novembre  ,  ove  di 
pochi  giorni  inanti  era  venuto  il  santissimo  Pastore  di  la  Romana  ghie- 
sia :  Clemente  settimo  successor  di  Pietro  :  e  dopo  la  reverentia  et  ac- 
coglienza Cesare  si  riposo  per  due  mesi  e  mezzo  :  et  più  fiate  si  ragio- 
no di  pigliare  le  due  Corone  bora  a  Bologna,  bor  a  Roma,  et  sendost 
risoluto  di  coronarsi  in  Roma,  partirò  da  Bologna  molti  Reverendissimi 
Cardinali  :  Prelati  :  et  altri  Signori  circa  il  fine  di  Genaro  M.D.XXX, 
fece  sua  M.  un  conseglio  generale,  nel  quale  si  concluse  la  coronazione 
farsi  in  Bologna  pei-  non  perdere  tanto  tempo  ,  et  subito  si  fece  inten- 
dere a  detti  Reverendissimi  Cardinali  :  et  altri  prelati  et  Signori  che 
necessario  era  ad  intervenirvi,  li  Canonici  di  santo  Pietro  di  Roma,  et 
di  santo  Giovanni  Laterano ,  quali  venuti  con  li  mandati  dai  soi  capi- 
tuli  si  coment-io  a  fare  grandi  apprestamenti.  Nel  palazzo  de  li  Magni- 
fici Signori  Anziani  di  Bologna ,  posto  sopra  la  piazza  alla  parte  di 
occidente,  in  elquale  sono  alloggiati  il  Papa  e  lo  Imperatore:  a  man 
destra  sopra  la  porla  verso  san  Siamolo:  alle  segonde   stanze  fo  rotto 

11  muro  ,  et  fatta  una  ampia  fenestra  uguale  al  suolo  ,  e  da  quella  fe- 
nestra  principiava  un  ponte  di  legname  :  qual'  traversava  la  piazza  lar- 
ghissimo :  et  si  distendeva  ala  porta  di  mezzo  della  ghiesia  di  S.  Pe- 
tronio: qual  e  posta  su  la  piazza  a  la  parie  di  mezzo  di  :  et  continuava 
dritto  per  la  giesia  sino  allattare  maggiore  ,  questo  ponte  era  tutto 
intertessuto  e  fregialo  di  Hedera  ,  e  Lauto  ,  con  molte  arme  del  Papa 
e  di  Cesare,  ne  la  detta  Ghiesia  erano  fatti  molti  ponti  eminenti  da  ogni 
parte  per  ricevere  quelli  che  volessero  andare  a  vedere  le  cerimonie 
della  messa  ,  pagata  certa  quantità  de  danari.  Alli  ventidoi  di  febraro 
in  Dominica  la  Santità  di  nostro  Signore  fece  intendere  a  Cesare  che  non 
le  constava  auchora  che  egli  fussc  veramente  eletto  Re  de  Romani,  il  con- 
te da  Nansao  cameriero  Maggiore  di  Cesare  .  il  Prolonotario  Caracciolo 
per  la  Santità  di  nostro  Signore  :  messer  Andrea  da  Borgo  Ambasciatore 
del  Re  di  Ongaria  ,  il  secretano  m esser  Allessandro  giurando  renderò 
testimonio  Carlo  Quinto  Re  di  Spagna  etc.  esser  suto  canonicamente 
pronunciato  Re  de  Romani  da  gli  Elettori  del  sacro  Imperio  in  sua 
prcsentia.  Il  giorno  seguente  la  Santità  di  nostro  Signore  fece  con- 
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cistorio  :  Il  Reverendissimo  Ancona  protettore  di  Spagna  presento  la  infor- 
matione  et  testimonianza  della  Elettione  et  allegando  molle  raggioni  et 
benemeriti  di  Cesare  verso  la  Romana  ghiesia,  propose  che  il  Santissimo 
nostro  Signore  et  li  Revmi  determinarti  che  si  coronasse.  A  veutidoi  del 
detto  Martedì  che  fu  alquanto  piovioso:  et  di  de  la  cathedra  di  santo  Pietro 
la  mattina  il  Revmo  Dertusense  volgarmente  Hincforte  havuta  la  com- 
missione da  N.  S  andò  in  la  capella  del  detto   palazzo  ornata  di  ri- 
chissime  tapezarie  in  mezzo  a  otto  veschi   tutti  vestiti  con  paramenti 
accio  convenienti  e  Mitre  et  egli  in  habito  di  dire  la  messa  sedente 
nel  faldistorio  ,  appoghiato  la  sebena  allo  altare  :  et  in  la  porta  di  det- 
ta capella  espetto  la  venuta  di  Cesare  :  qual  usci  vestito  di  veste  doro 
riccio  con  la  guardia  in  due  ali  divisa  dalla  camera  sino  alla  capella  : 
et  poi  seguivano  i  camerieri  :  cubiculari ,  hostiarii ,   comendatori .  se- 
gretarii ,  et  altri  Signori ,  Principi  ,  Conti ,  Marchesi  e  Duchi ,  e  tut- 
ti riccamente  vestiti ,  gli  cui  vestimenti  si  reservano  nel  fine  di  questa 
h istoria:  il  marchese  de  Astorga  portava  in  mano  il  scettro  imperiale  die- 
tro allui  il  duca  di  Ascalona  portava  la  Spada  nella  vagina  con  la  puti- 
ta elevata  ,  seguiva  il  duca  Alessandro  de  medici  nepole  del  papa,  por- 
tava il  pomo  doro  che  figura  il  mondo,  il  marchese  di  Monferrato  por- 
tava la  corona  di  Melano  qual  haveva  sua  M.  a  pigliare  quella  matti- 
na ,  era  poi  nel  ultimo  luoco  Cesare  in   mezzo   alli  Revmi  Medici  e 
Doi  ia  ultimi  diaconi  :  giunto   al   altare  genuflesso  sopra  il  scahello  col 
cosino  oro  nauti  il  Sacramento,  il  vescovo  di  Malta  che  già  era  prepo- 
sto del  Varcherò  Cancelliere  di  Alemania  presento  un  brieve  di  N.  S. 
al  Revmo   Dertusense  :  dimandando  che  eseguisse  quanto  in  esso  si 
conteneva,  qual  fu  letto  per  il  maestro  delle  Cerimonie:  il  Reverendissimo 
fatta  lamonitione  consueta  gli  diede  il  giuramento  et  esso  giunto  in  for- 
ma solita  dicendo:  Ego  Carolus  etc.  poi  si  distese  in  terra  sopra  li  cos- 
ami, li  cantori  cantarono  le  letanic,  il  Revmo  et  tutti  li  altri  prelati  ge- 
nuflessi legevano  le  medesime  letanie  ;  il  revereudiss.  poi  in  piede  col 
pastorale  canto:  Vt  huuc  presentem  etc.  con  certi  altri  versicoli  et  ora- 
zioni. Ce>are  fu  da  gli  soi  spogliato  et  unto  poi  dal  Revmo  nel  braccio 
destro  e  spalle  con  olio  di  cathacumine  con  le  orationi  come  nel  Ceri- 
moniale et  poscia  fu  condotto  in  sacrestia  di  detta  Capella  et  vestito  di 
una  veste  di  brocato  aperta  dinanci  con  le  maniche  strette  da  Sacerdo- 
te et  sopra  un  manto  di  brocato  d"  oro  riccio  morello  del  Re ,  fodrato 
duna  bellissima  fodra  ,  con  il  capotio  rotondo  et  sanza  apertura  alcun 
et  usci  dalla   sacristia  et  si  pose  a  sedere  sopra  uua  sedia  piccola;  in 
questo  mezzo  venne  il  Papa  con  lo  clero  (  come  e  costume  )   co'  car- 
dinali e  prelati,  Cesare  si  levo  dalla  sedia  et  andò  sino  a  mezzo  la  ca- 
pella incontro  al  Papa  et  gli  fece  revereutia  et  fatta  la  oratiooe  il  Papa 
comincio  la  confessione  ql  fiuita  ognuno  andò  ai   luochi  suoi.  Cesare 
havea  la  sedia  alla  sinistra  del  papa  et  più  bassa,  li  quattro  signori  po- 
sero il  scettro  la  spada  il  pomo  e  la  corona  su  lo  altare;  et  cantata  la 
epistola  cole  solite  cerimonie  lo  Imperatore  andò  nanti  al  Papa  ge- 
nuflesso,  il   vusco  di  Pisloja  porlo  lo  anello  il   quale   N.  S.  pose  iu 
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dito  a  Cesare  et  disse  certe  orationi  el  poi  la  Spada  al  Revmo  Cibo 
che  la  nudo  el  diede  al  papa,  la  quale  nuda  diede  in  mano  a  Cesare 
die  era  nanti  alli  piedi  di  sua  beatitudine  ginocchiato  ,  con  le  orationi 
solite  gli  la  cinse  et  queste  cerimonie  più  in  laltra  coronatone  et  seranno 
didimamente  dette:  poscia  gli  diede  la  corona  et  in  ultimo  il  scetro  col 
pomo  et  fo  fatto  Re  de  longobardi ,  e  perche  la  corona  di  Melano  era 
piccola  gli  fu  posta  la  corona  de  re  de  Romani ,  et  tutta  (artiglierìa 
de  la  piazza  fo  scaricata  et  con  queste  cose  andò  ,  fatte  le  debite  rive- 
rentie,  ad  una  sede  coperta  di  panno  inoro  posta  dove  era  la  piccola 
et  fu  in  essa  intronizato  da  ditti  Medici  et  Doria,  la  spada  fu  discinta  e 
dalla  in  mano  al  marchese  di  Moia  :  et  si  canto  il  resto  sin  allofferto- 
rio ,  lo  Imperatore  andò  a  basciar  la  patena  et  offerì  diece  doppie  doro 
si  fini  il  resto  sin  alla  pace  :  albora  Cesare  andò  a  tore  la  pace  da 
IN.  S.  et  Cesare  fu  comunicato  dal  reverendiss.  :  finita  la  messa  e  tulle 
le  cerimonie  si  inviarono  tutti  gli  altri  famigliari  inanti  di  luuo  e  laltro 
gli  Signori  Cardinali ,  Prelati ,  Ambasciatori  e  finalmente  il  papa  con 
la  Mitra  episcopale  col  piviale  da  man  destra  et  lo  Imperatore  ne  la 
ni. ni  destra  teneva  la  sinistra  del  papa  con  la  sinistra  il  pomo  doro  e 
con  la  corona  regale  in  capo  entrambi  andarono  sino  alle  vicine  stan- 
ze et  ivi  si  divisero  e  ognuno  andò  alli  lochi  soi.  Il  giorno  medemo 
venne  il  duca  di  Urbino  prefetto  di  roma  et  armigero  di  Cesare  fo 
ricevalo  dal  maggior  domo  del  Imperatore  e  molti  altri  nobilissimi  si- 
gnori di  Cesar  del  Papa  et  Girdinali.  A  ventitre  del  detto  in  mercore 
venne  il  Vcsco  di  Trento  ambasciatore  dil  Re  de  Ongheria  et  fu  ri- 
cevuto come  si  suole,  venne  il  Duca  di  Savoia  circa  a  ventiquattro  bore, 
vicario  di  Cesare  et  fu  ricevalo  dal  cameriere  maggiore  et  altri  nobili 
come  e  solito  costume,  smonto  primo  al  lazzo  et  bascio  la  mane  di 
la  M.  C.  qual  era  venuta  in  sala,  et  poscia  andò  ai  piedi  di  ,Y  S.  , 
v  bascioli  e  nando  a  sua  stanza.  A  ventiquattro  giorni  dil  detto  nel 
qual  si  celebra  la  festa  di  santo  Mathia  dedicato  a  giove  tranquillo  e  se- 
reno dì  del  nascimento  di  Cesare  auspicatissimo  in  ogni  operazione 
Cesarea  giunta  al  palazzo  tutta  la  corte  di  Y  S.  et  di  Cesare  il  Signor 
Aulonio  da  Lieva  capitano  generale  di  S.  M.  si  condusse  con  tutta  la 
fanteria  e  parte  di  la  cavalleria  insieme  con  tutti  li  altri  capitani  Bor- 
gognoni Atamani  e  Spagnoli  in  ordinanza  et  prese  tutta  la  piazza  :  et  fece 
caricare  larteglieria:  et  vi  stette  tutto  il  giorno  armato  a  sedere  sopra  la 
sua  sedia.  Un  Bove  intiero  fu  posto  in  uno  schidone  di  legno  ,  con  le 
unghia  e  con  le  corna  dorate  in  su  la  piazza,  e  nel  ventre  aveva  diverse 
sorti  de  animali  quadrupedi  e  volatili  gli  capi  de  quali  erano  fuore  per 
diverse  parti  dil  corpo  di  detto  Bove  di  maniera  che  agevole  era  cogno- 
ftcere  la  specie  di  ciascuno.  Fra  le  due  ultime  colonne  dil  piazzo  dil 
Podestà  di  la  cittade  posto  su  la  piazza  a  la  parte  di  Settentrione  verso 
il  palazzo  de  Signori  Anziani  dipinto  era  un  Ercole  con  Anteo  in  le 
braccia  levato  da  terra,  sotto  erauo  dipinte  due  croci  rosse  per  il  tra- 
verso in  mezzo  a  due  colonne  con  corone  Imperiali  e  lettere  che  dice- 
vano plus  oullre,  che  sonano  in  Latino  plus  ultra  più  sotto  erano  fab- 
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bricali  dui  Leoni  doro  con  una  Aquila  grande  negra  in  mezzo  cin- 
gottava una  fonte  di  viu  negro,  et  anihidui  gli  Leoni  facevano  due 
fonti  di  vin  bianco  et  con  vivo  huuiore  sparsero  tutto  il  giorno  e  par- 
te di  la  notte  sopra  le  lontane  :  ne  la  sala  maggiore  dil  palazzo  sopra 
detto  erano  huornini  che  con  gran  copia  gettarono  pane  tutto  il  giorno 
in  ella  piazza.  Dunque  per  il  ponte  già  descritto  circa  la  quarta  decima 
bora  conieucio  a  veuire  la  famiglia  di  la  santità  di  N.  >.  per  andare 
in  S.  Petronio,  la  guarda  iu  due  ali  si  distendeva  da  la  camera  di  soa 
Santità  sii  no  alla  ghiesia  et  con  lungo  ordine  andavano  a  dui  a  dui 
Cubiculari,  Iiosliarit ,  Scrittori  Apostolici  ,  il  Colleggio  de  Dottori  Leg- 
gisti  fatti  nuovamente  Cavalieri  e  Conti  di  Cesare  con  amplissimi  privi- 
legi! con  pompa  grande  in  vece  de  Venerandi  padri  Auditori  di  la  Rota 
Romana,  gli  Ufficiali,  Vecchi  et  Arciveschi  con  paramenti  e  mitre  et  gli 
Reverendissimi  Cardinali  con  paramenti  e  mitre  convenevoli.  Dopo  era 
portata  la  Santità  di  N.  S.  con  il  Regno  in  capo  e  Manto  preziosissi- 
mo sopra  una  certa  sedia  coperta  di  panno  doro  in  mezzo  a  dui  Rev. 
Diaconi  Cibo  Legato  di  Bologna  ala  destra,  ala  sinistra  Cesis  nanti  ai 
quali  di  poco  era  il  Revmo  Cesarini  sotto  un  Baldoccbino  di  brocato 
doro,  et  intro  nella  ghiesia  di  santo  Petronio  :  fatta  la  oralione  andò  a 
riposarsi  sopra  una  certa  sede  che  e  verso  (organo  coperta  di  Brocato 
nel  eboro  qual  era  di  richissime  tapezzerie  et  panni  doro  adornato  et 
ricevuti  ala  reverentia  tutti  li  Cardinali  e  prelati  parati  comencio  terza 
et  poscia  si  calzo  li  Sandali  dicendo  salmi  et  orationi  etc.  finita  terza 
piglio  gli  altri  paramenti  pontificali  et  sopra  ciaschuno  babito  si  diceva 
orationi  et  facevansi  le  solite  cerimonie.  Ne  guari  siete  Cesare  a  venire 
per  lo  già  detto  ponte  ,  distesa  tutta  la  sua  guardia  in  due  ali  dal  pa- 
lazzo al  Tempio  ,  primi  vennero  Cubicularii ,  Uosliarii ,  Paggi ,  fami- 
gliari domestici ,  Officiali ,  Capitanei ,  Secretar*! ,  Conti ,  Principi ,  Mar- 
chesi ,  Duchi,  N'esebi,  Arciveschi,  Ambasciatori  di  tutto  il  mondo  tutti 
richissimamenie  vestiti  come  nel  fine  di  questa  historia  sera  notato  et 
tutti  gli  altri  nobilissimi  signori  e  cavallicri.  11  Marchese  di  Monferrato 
portava  il  Scettro  Imperiale.  Il  Duca  di  Urbino  la  spada  nel  fodro. 
Il  Duca  di  Baviera  il  pomo  doro.  Il  Duca  di  Savoja  la  Corona  doro 
Imperiale  qual  haveva  a  pigliare  la  matina  Cesare  :  il  valore  del  Scet- 
tro, Spada  e  Corona  non  fora  possibile  considerare:  questi  quattro  era- 
no vestiti  di  seta  Carmusina  con  vesti  lunghe  sino  a  taloni  ne  li  Labili 
dil  capo  era  differente  il  Duca  di  Urbino  che  egli  haveva  una  bercila 
luoga  e  rotonda  nel  fine  bianca  traversata  da  due  sbarre  rosse  che  fa- 
cevano due  croci  rosse,  gli  altri  bavevano  bercile  basse  ornate  di  pel 
li  cariche  di  molte  gioie.  Ne  lo  ultimo  luoco  veneva  Cesare  in  mezzo 
a  dui  Revmi  Diaconi  Salviati  a  destra  Rodulphi  a  sinistra  ,  era  vestilo 
duna  veste  di  brocato  doro  fino  in  terra  et  haveva  in  capo  quella  Corona 
qual  dui  giorni  innanti  haveva  preso  in  palazzo  ne  la  capella  andando  per 
il  detto  ponte  piego  a  man  destra  ad  una  capella  fuori  dil  Tempio  ue 
lo  angolo  sinistro  che  era  nomala  S.  Maria  inter  Turres.  il  Revmo  Sal- 
viati gli  aperse  il  Libro  de  li  Evangelii ,  ivi  in  mano  di  dello  Revmo 
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giurn  in  forma  solita  di  osservare  quanto  havea  promesso  et  era  obbli- 
gato Ego  Carolus  ctc.  et  dai  canonici  di  S.  Pietro  gli  fu  posta  la  cotta 
e  lalmucia  et  feronlo  canonico  di  S.  P.  et  egli  con  animo  fratcllevole 
li  riceveo  al  bacio  di  la  pace,  ripostasi  in  capo  la  corona  precedente  lo 
clero  che  cantava  :  Petre  amas  me  etc  pervenne  sopra  il  primo  e  giun- 
to alla  porta  di  mezzo  dil  dello  tempio  si  ruppe  una  parte  dil  ponte 
dietro  .il ini  circa  vinti  piedi  et  roinarono  molti  di  la  guardia  di  sua  M. 
e  altri  nobili  ma  solo  vi  morirono  dui  o  tre  tra  quali  era  uno  gentil- 
bomo  fiamengo  e  alcuni  altri  forono  feriti  e  miracolo  e  come  tutti 
non  morissero.  Ne  la  porta  del  tempio  ginocchiato  fece  oratione  dove 
erano  venuti  dui  Reverendiss.  Teschi  Cardinali  più  antichi  fuore  il  prio- 
re con  sue  mitre  e  piviali  e  sopra  Cesare  genuflesso  e  stante  in  oratio- 
ne il  più  giovane  che  fu  il  Revtno  Santiquatro,  deposta  la  mitra  disse: 
Deus  in  cuius  manu  etc.  finita  la  oratione  precedenti  li  dui  Rev.  Teschi 
cardinali  in  mezzo  alti  già  detti  Rev.  Diaconi  Cesare  fu  condotto  ad  una 
capella  posta  nella  giesia  a  man  sinistra  ne  lo  intrare  qual  rapresenta 
la  capella  di  santo  Gregorio  ,  ivi  depose  la  cotta  e  lalmucia  e  si  calzo  li 
Sandali  ciò  le  scarpe  di  carmisino  e  calze  ricamate  d'  oro  di  perle  e  al- 
tre gioie  preciosUsime ,  il  manto  imperiale  ,  che  erano  di  tanto  precio 
che  non  riceveno  stima  alcuna  e  ritorno  sul  primo  ponte  in  mezzo  del 
quale  era  una  rota  che  si  chiama  rota  porphirea  ,  ivi  sopra  Cesare  V  al- 
tro VescoTo  e  Cardinale  più  anticho  che  fu  il  Revmo  Ancona  sopra  Ce- 
»are  genuflesso  disse  l'ultima  oratione  che  e  Deus  inenarrabilis  etc.  Ce- 
sare fu  menato  alla  confessione  del  beato  Pietro  e  giacque  ivi  sopra  li 
cossini  doro  e  gli  dui  Vescovi  Cardinali  partirono  e  andarono  in  capella 
nlli  luochi  suoi.  Altri  dui  Rev.  venero  cioè  il  priore  de  diaconi  che  il 
Rev.  Cibo  et  il  priore  de  preti  che  fu  il  Rev.  Campeggio  parati  con  piviali 
e  mitre,  il  prior  de  Diaconi  ambidue  genuflessi  comincio  le  Letanie  e  li 
suddiaconi,  secretarii  e  capei  la  ni  imperiali  con  li  cantori  imperiali  repli- 
cutb  con  alta  voce,  le  qual  finite  il  prior  de  preti  si  leTo  e  sopra  Cesare 
disse  :  Pater  noster,  con  altri  versicoli  e  oratìoni  solite  ,  gli  dui  reverendis- 
simi priori  de  Diaconi  e  preti  andarono  in  capella  alle  sue  sedie  e  venne  a 
Cesare  il  priore  de  Veschi  Cardinali  che  fu  il  Rev.  Farnese  in  mezzo  a  dui 
Diaconi  che  erano  li  Rev.  Salviati  e  Rodulphi  :  col  piviale  ,  stola  e  mitra  lo 
condusse  più  oltre  ad  una  altra  capella  che  e  a  man  sinistra  del  detto  ponte 
che  era  detta  capella  di  Santo  Maurizio:  ivi  Cesare  dali  soi  Camerieri  fu 
dispogliato  del  manto  Imperiale,  et  altre  sopravesti  et  aperta  la  manica  del 
giubbone  per  via  di  certi  Bottoni  et  levata  la  camiscia  detto  Reverendiss. 
Farnese  con  la  mitra  in  capo  de  olio  di  cresma  lo  inunse  nel  braccio 
destro  et  suso  vi  pose  bombace  e  tela  candidissima,  ricoperto  il  braccio 
si  venne  a  le  spalle  et  denudate  per  la  via  del  giubbone  et  camiscia 
che  si  serravano  in  su  la  schiena  et  lo  inunse  in  modo  di  croce  come 
di  sopra  et  senza  mitra  disse  :  Deus  omnipotens  etc.  incontanente  Cesare 
fu  rivestito  et  ricondotto  sul  ponte  ,  col  Vesco  e  Diacoui  fu  menalo 
al  Pontefice ,  il  Vesco  e  detti  Diaconi  andaro  a  la  revercntia  del  Papa 
con  le  mitre  in  mano  ,  allora  nostro  Signore  discese  dila  sede  et  andò 
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al  altare  et  riceve  al  bascio  del  petto  e  d'ila  bocca  tre  Rev.  Sacerdoti 
Cardinali  cioè  Cornaro,  Santa  Croce  ,  («rimano.  Osare  era  sopra  il  fal- 
distorio ,  fatta  la  confessioni  il  Papa  bascio  l' altare  et  incensollo  riceve 
al  bascio  dil  petto  e  di  la  bocca  Cesare  et  tre  Diaconi  Rev.  che  forono 
Medici ,  Dorio ,  Grimaldi ,  et  andò  a  la  sua  sedia  quale  era  emincn- 
te  posta  cela  estrema  parte  dil  eboro  sotto  il  crocifisso,  più  eminen- 
te de  P  altra  di  Cesare  verso  V  organo  ne  la  quale  sin  qui  era  posata 
sua  Santità  et  quella  era  più  eminente  de  le  sedie  de'  Cardinali  :  V  al- 
tre erano  pari ,  ivi  stava  Cesare  circondato  da  tutti  li  soi  ministri ,  e 
priucipali:  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  Urbino,  il  Duca  di  Ba- 
viera ,  et  il  Duca  di  Savoia  a  rubro  al  altare  et  in  mano  del  sacrista  e 
maestro  de  le  cerimonie  diposero  il  Scettro  ,  la  Spada  con  la  vagina  e 
cingolo,  il  Pomo  e  la  Corona,  mentre  il  choro  cantava  lo  Introito  et  il 
Kiriel  :  il  Pontefice  senra  mitra  in  piede  lesse  lo  introito  et  si  processe 
segondo  il  costume  ne  la  messa  sino  a  V  epistola  qual  fu  cantata  in  due 
lingue ,  Latina  da  messer  Jo.  Alberini  suddiacono  apostolico  ,  e  Greca 
da  messer  Braccio  Martelli  Cameriere  dil  Papa  et  dopo  I  oratione  del 
di  disse  :  Deus  regnorum  eie.  Cantato  il  graduale  Cesare  andò  ai  piedi 
di  IM .  S.  cou  li  Rev.  Salvimi  e  Rodulphi.  Il  Vesco  di  Pistoia  piglio  da- 

10  altare  e  presento  al  Rev.  Cibo  Diacono  la  Spada,  e  quella  nudo  et 
diede  al  Poutefice  et  soa  Santità  la  diede  a  Cesare  in  la  man  destra 
con  la  mitra  in  capo  dicendo  :  Accipe  gladium  eie.  qual  la  restituì  a 
detto  Rev.  et  esso  la  ripose  nel  fodro  et  poi  col  Papa  la  cinse  a  Cesa- 
re, dicendo  il  Pontefice:  Accingere  gladio  etc.  lo  Imperatore  accinto  e 
fatto  cavalliere  di  santo  Pietro  levandosi  in  piedi  la  nudo  et  levo  in  alto 
et  poi  ponendola  con  la  punta  in  terra  ,  et  aitandola  tre  volte  la  vibro 
e  ripose  ne  la  vagina ,  poscia  il  Vcsco  antidetto  tolse  il  Scettro  ,  et  die- 
delo  al  Rev.  et  il  Rev.  al  Pontefice,  il  Pontefice  a  Cesare  che  era  di 
nuovo  ginocchiato  ne  la  man  destra,  il  Pomo  ne  la  sinistra  dicendo  : 
Accipe  virgam  et  la  Corona  in  capo  dicendo  :  Accipe  signum  gloriae  etc. 
Cesare  bascio  gli  piedi  di  IN.  S.  et  levandosi  su  discinto  deia  Spada  et 
fu  data  al  Duca  di  Urbino  esso  con  la  Corona  col  Pomo  e  Scettro  dali 
dui  detti  Rev.  fo  condotto  ala  sedia  Imperiale  :  il  Priore  de  Suddiaconi 
apostolici  lo  Alberiui  con  gli  altri  suddiaconi  e  c  a  pedani  di  Cesare  ven- 
nero ala  confessione  dil  beato  Pietro  et  fecero  le  laudi  di  Cesare  dicen- 
do :  Esaudì  Cbriste  etc.  et  gli  altri  che  erano  sopra  il  choro  responde- 
vano  :  Domino  Carolo  etc.  tre  volte  foron  repelite  con  certi  altri  versi- 
coli  et  letanie,  ognun  ritorno  ai  suoi  luochi,  si  canto  il  tratto  et  levan- 
gelk>  Latino  dal  Rev.  Osanni ,  Greco  dal  Arcivescovo  di  Rodi  ,  poscia 
disse  il  Papa  il  Credo,  in  tutti  gli  atti  con  le  cerimonie  solite,  detto  l'of- 
fertorio Osare  diposto  il  Manto  Imperiale,  la  Orona  ,  il  Scettro  ,  e  il 
Pomo  andò  ai  piedi  di  Y  S.  et  offerti  trenta  Doppioni  da  quattro  du- 
cati luno,  et  andò  a  lai  tare  con  soa  Santità  come  suddiacono,  et  ministro 

11  Calice  la  patena  et  lacqua  che  sinfonde  nel  vino  ,  et  si  ritiro  ala  de- 
stra parte  fin  chel  Papa  audo  ala  sua  sede  per  comunicarsi,  il  Suddia- 
cono apostolico  porlo  dalo  altare  ala  sedia  del  Papa   due  hoatie  coose- 
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grate  una  grande  e  una  piccola  ,  tolse  la  grande  e  disse  :  Domine  non 
•>um  dignus  e  te.  così  diceva  Cesare  et  li  dui  Rev.  et  fecenc  due  parti  , 
una  per  se  ne  tolse  et  beve  con  una  canna  doro  nel  Calice:  de  laltra 
mitade  ne  fece  due  parli ,  e  diedene  una  al  Diacono  Rev .  Cesarmi  , 
laltra  al  Suddiacono  Alberini ,  poscia  communico  Cesare  con  la  hostia 
piccola ,  et  il  Diacono  gli  diede  bevere  ,  ivi  il  Papa  disse  certe  orazioni 
et  retorno  alla  sua  sede.  Tanta  contrizione  mostro  Cesare  che  possiamo 
credere  che  egli  sia  per  la  sua  santità  da  Idio  eletto  difensore  di  la  S. 
Fede,  sendo  comunicato  anch'  egli  andò  al  suo  seggio  ,  ripiglio  il  Manto 
et  Corona  et  le  insegne  lasciate  discese  N.  S.  abitare  et  lini  la  messa, 
et  diede  la  benedizione  solenne  ,  et  per  lo  assistente  Diacono  Cibo  fo- 
rou  publicatc  le  indulgentie  ,  il  Pontefice  si  spoglio  tulli  i  paramenti 
cosi  tutti  i  Cardinali  e  Prelati ,  col  piviale  e  con  la  mitra  preci osa  , 
cioè  il  Regno  con  la  sinistra  tenendo  la  destra  de  Lomperatore  ;  Lora- 
peratore  teneva  il  Pomo  ne  la  sinistra  ,  et  sotto  uno  medesmo  Baldo- 
chino  usciron  fuore  dila  ghiesia,  Lomperatore  dipose  la  veste  Imperiale 
per  essere  troppo  grave  ,  et  ne  prese  un  altra  più  leggiera.  Mons.  mes- 
ser  Carlo  Ariosti  ferrarese  Vesco  di  la  Cierra  maestro  di  Casa  di  N.  S. 
vesti  da  Cauonico  Cesare  in  la  Cappella  de  S.  Maria  inler  Turres  eie. 
hebbe  il  governo  di  tutta  la  giornata  ,  Et  nota  che  inons.  de  Nansao 
Cameriere  maggiore  dì  Cesare  in  la  prima  e  segouda  Coronatione  era 
quel  che  poneva  e  levava  la  Corona  di  Capo  a  Cesare. 

Seguita  la  Processione. 

Giunti  al  fine  dcle  scale  di  S.  Petronio  il  Pontefice  e  Lomperatore 
Cesare  tenne  la  staila  di  la  Santità  di  N.  S.  rilasciato  il  Pomo  ,  e  lai- 
tre  insegne ,  a  chi  le  trasse  alla  ghiesia  :  et  suso  a  cavallo  il  Papa  sun 
cavallo  Turco  bigio  riccamente  fornito  :  Cesare  piglio  il  suo  cavallo  per 
lo  freno ,  et  a  piedi  lo  voleva  guidare  ,  ricusando  modestamente  N.  S. 
disse  Cesare  alcuue  bone  parole  ,  alhora  il  Papa  lo  lascio  cosi  andar  a 

{tiedi  sei  passi  o  circa  :  poscia  si  fermo  ,  e  disse  che  più  olirà  non  vo- 
eva ,  alhora  Cesare  agtutato  dal  Duca  d'  Urbino  monto  a  cavallo  su  una 
Clinica  bianca  con  coperta  doro  ricamate  di  perle  e  di  gioie  i  forni- 
menti doro  batluto,  ala  sinistra  di  soa  Suntila  sotto  uno  istesso  Baldac- 
chino qual  era  portato  da  gli  gentiluomini  di  la  terra  innanzi  erano 
andati  in  questo  ordine  processionai  mente  et  nota  che  sempre  dui  del 
Papa  et  dui  de  Lomperatore  andavano  insieme  ,  li  ecclesiastici  a  man 
deslra  gli  Imperiali  a  sinistra  dunque  le  famiglie  de  Cardinali  con 
le  Valigie  le  famiglie  de  Prelati  Principi  Curiali  si  del  Papa  come 
de  Lomperatore  li  famigliari  domestici  di  Cesare  e  Pietro  :  Nobili  Ba- 
roni e  Conti  minori  ,  gli  stendardi  dil  populo  portali  da  buomini  a 
piedi  gli  Tribuni  dila  plebe  cioè  Confalouieri  dil  populo ,  gli  sten- 
dardi rossi  portati  dai  Cursori ,  il  collegio  de  Dottori  leggisti  :  con  le 
collane  doro  :  Mons.  da  Gamhara  governatore  di  Bologna  con  la  sua  guar- 
da et  col  bastone  in  mano ,  messcr  Angelo  di  Rauucci  Confaloniere  di 
Giustizia  di  Bologna  ,  di  b  iota  lo  vestito ,  e  coperto  il  suo  cavallo  arma- 
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to  portata  «I  stendardo  di  Bologna,  il  Conte  Jul.  Cesari  no  portava  il 
stendardo  dil  ]>opoIo  di  Roma  :  i!  stendardo  dil  Papa  portava  il  Conte 
Lodovico  Rangonc  vestito  di  bianco,  il  stendardo  con  I  Aquila  don  Gio- 
van  Maurich  figliol  del  marchese  de  Languillara.  L' altro  portava  mon- 
signor de  Vlreoch  Camerieri  di  soa  M.  riccamente  vestiti  ,  il  stendardo 
de  la  Giesa,  portava  un  Barone.  L'ultimo  era  il  Sig.  Lorenzo  Cibo 
vestito  di  frettino  senza  lierelta  in  capo:  et  havea  iu  mano  un  sten- 
dardo bianco  con  la  croce  rossa  ,  dietro  a  costoro  quatro  Ghinee  bian- 
che dil  Papa  vuole  :  coperte  di  bracato  doro  :  dui  Cubicularii  segreti 
col  serviente  e  mitra ,  «piatirò  nobili  con  quattro  capelli  dil  Papa  sopra 
bastoni  di  carminino  :  dui  che  portavano  sopra  le  lanze  dui  Cherubini  : 
Cubicularii;  Accoliti  :  Secretari  un  con  una  Lanterna  uno  con  la  croce 
papale  un  Baldochino  portato  da  Dottori  di  medicina  et  altri  gentiluo- 
mini dila  terra  soltolquale  era  una  chinea  bianca  ornata  di  brocato  doro 
con  una  cassa  coperta  di  brocato  doro  col  Sacramento,  al  collo  una  cam- 
panella guidata  da  un  palafreno  di  Y  S.  ,  intorno  dodeci  luminari  di  ce- 
ra bianca  accesi,  il  sacrista  con  una  bachetla  li  Rev.  Card,  e  da  poi  tutti 
li  Principi  di  mano  in  mano  ,  Segretari  ,  Comendatori ,  Officiali  ,  Si- 
gnori ,  Baroni  ,  Giuli ,  Marchesi ,  e  Duchi ,  Balistricri  di  Mazza  ,  Re 
dar  me  di  Cesare,.  Re  darmc  del  Re  di  Francia,  del  Re  di  Inghilterra, 
dil  Duca  di  Savoja,  il  Marchese  di  Monferrato  col  Scettro,  il  Duca  d'Ur- 
bino con  la  Spada  nuda,  il  Duca  di  Baviera  col  pomo  ,  il  Duca  di  Sa- 
voia senza  cosa  alcuna  iu  mano  :  dui  Rev.  Cibo  et  Cesis  :  un  Re  danne 
di  Cesare  senza  berelta  con  la  Aquila  grande  nel  petto  con  Bolge  de 
dannari  di  più  sorti  monete  cioè  doro  da  dui  ducati  da  uno  da  mezzo 
monete  de  Argento  da  tre  Reali  da  dui  da  uno  et  da  mezzo  queste  mo- 
nete havevano  da  una  parte  la  lesta  di  Carlo  tratta  dal  naturale  Coro- 
nata di  Diadema  Imperiale  con  lettere  che  dicevano  Carotus  Imperatoti 
de  laltra  parte  erano  due  Colonne  con  lettere  che  dicevano:  m.  o.  xxx  , 
questo  Re  danne  copiosamente  gettava  per  tutta  la  terra  danari  seguiva 
Pietro  et  Cesare  sotto  il  Baldochino  dietro  aloro  lì  consiglieri  di  Cesare 
Veschi  et  Arriveschi,  Ambasciatori  uno  a  cavallo  che  portava  una  lanza 
sotto  un  padiglione  et  era  tutto  armato  et  insieme  andarono  per  strada 
maggiore  ala  strada  s.  Vitale  ,  ivi  erano  i  cavalli  di  Cesare  che  aspet- 
tavano per  giuugersi  con  soa  Maestà  ,  et  per  Cartoleria  nuova  et  ne  ven- 
nero per  strada  S.  Stefano  (in  al  crocchio  delle  Chiavature,  il  Papa  par- 
ti et  andò  a  palazzo  con  li  Cardinali  e  tutta  la  sua  famiglia  e  col  Sa- 
cramento col  suo  Baldochino:  Cesare  andò  a  S.  Domenico  surrogalo  iu 
loco  di  santo  Giovanni  Laterano  sotto  un  altro  Baldochino  :  et  ivi  ne  la 
porta  gli  Canonici  di  santo  Giovanni  incontrarono  Cesare:  et  lo  riceve- 
rò ivi  honorevolmcnle  ,  et  ha  se  io  le  reliquie  de  Santi  fu  incensato  et 
cantando  :  Te  Deum  laudaraus  fo  menato  al  altare  maggiore  ,  e  posto 
sopra  il  faldistorio  ,  senza  corona  fece  oratione  e  tolta  la  corona  in  ca- 
lvo fo  fatto  canonico  e  lutti  gli  receve  al  ha  se  io  dila  pace  :  poscia  cavo 
mar*  de  la  vagina  la  Spada  :  et  pcrcoteva  sopra  le  spalle  quelli  che 
vulevauo  essere  cavallteii  :  rimonto  a  cavallo  et  pr  la  via  diritta  veu 
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ne  io  santo  Mammolo ,  et  deli  al  palazzo ,  ore  fece  sei  cavallieri  quelli 
che  portarono  gli  stendardi  bonorati  :  et  intro  in  palazzo:  tutta  (arti- 
glieria si  scarico ,  et  larchibuseria  ,  parerà  cliel  Cielo  e  tutto  il  mondo 
volesse  roinare  ,  giunto  ne  la  sala  di  mezzo  ,  overa  aparecchiato  con 
mense  Regali ,  et  tapezzarie  richissime  sopra  una  mensa  :  ala  quale 
soprastava  un  Realto  doro  :  foron  poste  la  Corona ,  il  Scettro ,  e  il 
Pomo  et  a  quella  si  assetto  :  ad  una  altra  si  posero  gli  quattro  Mar- 
chesi :  cioè  il  Duca  di  Monferrato,  Duca  di  Urbino,  Duca  di  Baviera, 
Duca  di  Savoia  et  dai  primi  di  Cesare  foron  serviti  a  mensa.  Tutte  le 
vivande  si  levavano  dela  mensa  erano  gettate  in  mezzo  la  piazza  con  li  vasi. 

Seguitano  gli  vestimenti  deli  Signori. 

Molti  Signori  vi  erano  concorsi  da  tutte  le  parti  del  mondo,  quali 
per  honorar  tal  atto ,  e  quali  per  vedere  si  solenne  triompho  :  tutti  ric- 
camente vestiti  gli  cui  nomi  parte  lasciamo  per  esserne  incogniti  :  e 
parte  per  essere  meno  fastidiosi:  et  solo  dita  pompa  d'alcuni  diremo. 
De  Italia  il  Marchese  di  Monferrato:  martedi  mollo  pomposo  andava 
de  vestimenti  doro  ,  il  Duca  Alessandro  de  Medici  nipote  dil  Papa  il 
marte  e  il  giovedì  di  richissime  vesti  ornato  con  tuta  la  famiglia  sua  : 
Prence  de  Bissignano ,  Signor  Luigi  Gonzaga ,  Conte  di  Gaiazio  :  il  Si- 
gnor de  la  Mirandola  eie.  et  altri  senza  numero  :  di  Napoli  di  Ro- 
ma di  Melano  et  altre  terre  dela  Italia.  Il  Duca  de  Ascaloua  Marchese 
di  Villena  ,  di  Moia  etc.  martedi  una  veste  di  Brocato  doro  riccio  so- 
pra riccio  :  fodrata  di  gibellini  con  fila  doro  :  sajo  di  quel  medesimo  coi 
gironi  de  argento  e  fila  de  oro  giubbone  dil  med.  scarpe  e  berretta  di 
veluto  negro  con  penna  e  medaglia  la  mula  haveva  fornimenti  dargento 
con  coperta  doro  ,  giovedi  una  veste  di  brocato  doro  fodrata  de  tela  de 
argento  et  sopra  raso  bianco  tutto  tagliato  con  corone  doro  battuto  per 
tutta  la  veste  e  fornimenti  dil  cavallo  brocato  medesimamente  neretta  di 
veluto  brocato  ,  ragazzi  e  stafieri  con  casache  di  veluto  carmisino  con 
una  lista  doro,  calce  di  grana  et  berette  di  veluto  carmisino,  giubboni  doro. 

Marchese  di  Astorga  martedi  una  veste  di  tela  doro  in  morello,  fo- 
drata di  gibellini  con  fila  doro  et  argento  :  sajo  e  giubbone  med.  be- 
rcila di  veluto  morello,  penna  morella,  la  mula  coi  fornimenti  de  ar- 
gento coperta  di  vellnto  morello  con  fila  de  oro  et  argento  giovedi  una 
veste  di  brocato  riccio  sopra  riccio  fodrata  di  tela  doro  incarnata  coper- 
ta di  raso  carmisino  tutto  tagliato  con  molti  fregi  di  perle  e  gioie  et 
fiori  doro  battuto  con  cordoni  di  perle  grosse  de  inestimabil  precio  calce 
e  giubbone  di  raso  carmisino  fod rati  doro  con  perle  e  molte  gioie,  una 
bercila  di  veluto  carmisino  con  una  penna  de  oro  battuto  et  con  una 
medaglia  bellissima  e  la  mula  di  brocato  coperto  di  raso  carmisino  ta- 
gliato et  ricamalo  a  compassi  di  perle  grosse  e  pietre  precisissime ,  un 
cavallo  gli  era  menato  appresso  su  il  quale  poscia  monto  rosiglio  alla 
stradiotta  con  una  sella  di  carmisino  arzone  doralo  ricamato  di  peri» 
grosse  e  gioie  dieci  cavalieri  sei  a  piedi  con  calze  e  giubboni  di  tela 
doro  e  dargento  fodrati  di  tela  doro  azurra  tagliata  :  cappe  doro  fodra- 
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te  di  damasco  bianco  :  berette  di  veliate  bianco  :  et  penne  bianche  e 
aznrre  ,  ragazzi  e  staffieri  con  saioni  e  giubboni  di  veluto  bianco  e  a- 
zurro  con  due  liste  doro  calze  di  panno  di  quelli  medesimi  colori  fo- 
drati  di  (anela  azurro  ,  berette  di  veluto  giallo,  penue  bianche  e  azurre. 

li  Co.  di  S, (Magna  martedì  una  veste  de  tela  di  oro  fodrata  di 
martoro  bordata  de  oro  :  la  mula  con  coperta  di  veluto  negro  fodrata 
di  tela  doro  con  beretta  di  veluto  negro:  con  molte  perle  grosse  e  un 
bel  gioirlo,  giovedì  vestilo  de  tela  di  argento  fodrata  di  tela  doro  ta- 
gliata tutta  con  molte  cose  doro  battuto:  in  li  tagli  erano  molti  bottoni 
di  perle ,  saion  doro  con  lavori  (largente  battuto ,  no  giubbon  di  braca- 
to doro  :  fodralo  doro  in  tela  dargento  ,  beretta  di  veluto  bianco,  penna 
bianca  con  molte  perle  e  gioirli  :  il  cavallo  con  coperta  de  oro  fodrata 
de  argento  tagliata  :  ragazzi  e  staffieri  vestiti  di  veluto  giallo  :  giubbone 
e  beretta  del  medesimo. 

Il  Co.  de  Fuentcs  era  vestito  duna  veste  di  veluto  beretino  fodrata 
di  veluto  bianco  con  filoni  doro  :  casacca  beretta  e  coperta  del  cavallo 
di  quel  med.  calze  de  tela  doro  e  dargento  con  fila  doro  ,  giovedi  una 
veste  di  brocato  riccio  fodrata  di  tela  doro  in  azzurro  con  ricami  dar- 
gento filate  con  molto  oro  battuto  e  perle  ,  e  tra  le  perle  pietre  di  gran 
predo ,  sajon  di  quel  medesimo,  giubbone  e  calze  di  tela  doro  e  dargen- 
to a  quarti  con  perle  e  gioie  nei  tagli  :  il  cavallo  guarnito  de  oro  et  ar- 
gento tirato,  ragazzi  e  staffieri  con  casacche  di  veluto  giallo  intagliato  con 
panno  azurro ,  giubboni  e  cappe  di  raso  azurro  :  berette  di  veluto  azurro. 

Don  Alphonso  Teles  patron  di  monte  Albano  martedì  una  veste  di 
tela  doro  in  beretino  fodrata  di  martora  :  saio  ,  giubbon  di  quel  mede- 
simo ,  giovedi  una  veste  di  tela  de  argento  fodrata  di  martoro  :  saion , 
giub)>on  e  calze  de  tela  de  oro,  ragazzi,  e  staffieri  con  saioni  e  cappe 
di  veluto  nero  :  con  liste  di  tela  doro. 

Don  Giovanni  Pacbeco  :  giovedi  una  veste  di  tela  de  oro  fodrata 
di  martora  :  un  saio  medesmo  con  una  cathena  de  oro  che  pesava  libre 

3uindese  :  ragazzi  e  staffieri  con  cappe  di  panno  morello ,  e  giubbone 
i  veluto  negro. 

Il  Marchese  de  Villafranca  martedì  una  veste  di  veluto  incarnata 
fodrata  di  tela  doro  ,  saio  e  giubbone  dil  medesimo  :  giovedi  una  veste 
di  tela  de  oro  azurra,  fodrata  di  veluto  azurro  :  saio  e  giubbone  dil  me- 
desimo :  giovedi  una  veste  di  brocato  doro  riccio  fodrata  di  martoro  con 
un  saio  a  ghironi  doro  et  dì  veluto  cremisino. 

11  Conte  de  Altamira  giovedì  una  veste  di  tela  de  oro  fodrata  vel- 
luto morello  :  un  saio  de  oro  et  de  argento. 

Il  Conte  de  Languillara  una  veste  di  tela  doro  fodrata  di  tela  dar- 
gento :  et  infiniti  altri  quali  si  sono  lasciati  studiando  di  essere  brevi.  La 
maggior  pompa  non  si  vide  di  questa  giammai. 

Copiata  dai  rari  libretti  delle  due  precitate  edizioni  del  Phaelli  e  del  Simo- 
netti  ,  eseguite  nel  mese  di  marzo  153U.  Fu  anche  in  parte  stampata  ,  ma  con 
diverte  varianti  nella  Relazione  itterica  delia  Fila  te.  di  S.  Petronio  toni.  1.  pag. 
6St.  tu  Bologna.  Pisarri  in  16. 
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XLVIK 

Lafamosa  Cavalcata  delV  Imperatore  Carlo  V.  fatta  in  Bologna  allorché 
fu  egli  in  questa  città  incoronato  Re  di  Lombardia  il  22  di  feb- 
braio ,  e  ai  £i  di  detto  mese  Re  de"  Romani  nel  1530. 

Hogenberg  Nicolò  -  belliss.  e  rara  stampa. 

È  composta  di  40  fogli  che  ,  uniti  insieme ,  formano  un  fregio  lungo 
36  piedi,  e  7  pollici,  alto  tredici  pollici,  e  8  linee. 

Le  figure  che  la  compongono  ascendono  a  circa  417:  i  cavalli  sono 
circa  120;  e  circa  22  muli. 

Nel  primo  foglio  sopra  un  gran  piedistallo  fiancheggiato  da  due 
Leoni  alali  si  legge  ,  ma  colle  parole  quasi  tutte  unite: 

Dito  et  utvicti  Imperatori  Carolo  V.  P.  F.  Alo..,  in  tre  linee,  e 
questi  tersi ,  pure  in  lettere  maiuscole: 

Caesar  et  Ilesperii  et  qui  dominarti  Evis 

Accipe  quod  tenebris  te  prohibebit  opus 
Aon  fato  veniente  cades  multosque  secutus 

Jgnotum  longa  h'octe  premere  caput 
Sed  et  un  victuris  victurus  Carole  chartis 

Ibis  ad  antipodum  Regna  secutus  Jm* 

E  al  basso  sul  cornicione 

Cum  privilegio  sacratis.  Imp.  Catoli  V.  Opus  hoc  absolutum  est  Nicolao 
Hogenbergo.  Arteficc-Engelberto  Bruning  socio  impensarum. 

I  fogli  che  seguono  hanno  al  basso  il  titolo  latino ,  in  lettere  pure 
maiuscole,  delle  figure,  e  nel  mezzo  una  lettera  romana  dell'  all'alato 
per  unire  li  stessi  fogli.  Eccone  il  loro  ordine: 

A.  Questa  lettera  sta  nel  primo  foglio  già  riportato.  B.  Principimi 
Ministri  -  Ma g notes  et  militi ae  ducei.  C.  Vexilla  Comuni s  Bonom'ensis. 

II  foglio  B  ha  nel  fondo  un  Arco  trionfale  con  sopra  le  Armi 
dell'  Imperatore  ,  e  tra  le  figure  a  cavallo  una  porta  lo  sparaviero  sul- 
l' indice  della  sinistra. 

Nel  foglio  C  e  quasi  in  rutti  gli  altri  di  seguito ,  oltre  alle  figure  , 
cwi  neir  alto  in  mezzo  una  gran  tavoletta  con  ornali ,  portante  una 
iscrizione  genealogica  francese  e  lateralmente  alla  medesima  due  stem- 
mi. Queste  tavoletta  ha  :  (  sic  ) 

Albert  dit  de  lyon  ,  Leopold  de  Lyon ,  Ernest  ile  Lyon  eie. 

D.  (al  rovescio)  Magistratus  Bonon.  E.  (al  rovescio)  Collegiorum 
Bouon.  Vexilla  Doclores.  F.  LL.  et  Canonian  XII.  -  Urbis  Bonon.  Gu- 
bernator.  G.  Urbis  Bonon.  Vexilla  -  Vexilla  Rubra  Pontificia  -  Cubi- 
culari. H.  Poni.  Fornii.  Ducis  Antiqua.  R.  Vexilla  S.  Georgii  Aqtdla 
Imperii.  I.  Vexillo  Crucis  Ecdesiae  Pontificii  equi  sex  Generotiii  a 
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tatUL  K.  Helciariis  Producti.  L.  Qitatuor  Pontifici*  Capella  Pont. 
Cubiculari i  Scribae  Aurii.  M.  I  l vocali  -  Auditore*.  Rotae.  N.  Tubici - 
nes.  O.  Corynophori ,  Virgijeri ,  Hosliarii ,  Junitores.  P.  Ileraldi  di- 
ver  sor  uni.  Q.  Popidorutn  Oratore*  Pastorale  Pontifici*  Baculurn.  R.  Tyam 
Pontificia  II.  Candelabro  aurea  XII  Cerae  candide  ardente*.  S.  Tar.de 
Sanata  Eucharistia  Bonon.  Putridi*  oc  Medicin.  Doctoribus.  T.  Stipala 
Pont.  Sacrista,  farii  Principe*.  Cornile*.  Marchiones.  Duce*  V.  ZJ/- 
versarumque  Nalionum  Unguarumque  S atrope.  friri  Nobiles.  X.  Et  Po- 
tente* Caesarei.  Y.  Archilridini  sive  Magistri  domus.  Magmi*  Archilri- 
clinu*  Adriana*.  Z.  Come*  a  Rfunlio  Burgunda*  Ileraldus  insigne  numisma 
spargens.  A  A.  (  1'  uua  legata  all'  altra  )  Collegi um  Cardinalium.  Bonifa- 
cius  Paleologo  Marchio.  BB.  Mon.  Fer.  cum  Sceptro  Imp.  Tranciseli* 
Maria  Dux  CTrbini  gladiuni  Imp.  ferens.  CO  Philib.  Ex  palalin.  Rhe. 
et  Bava.  Duci  cwn  aureo  Pomo.  Carol.  Dux  Sabaud.  Imp.  Diadema 
tenens.  DD.  (  foglio  non  marcato  e  senza  titolo  )  EE.  Clemeus  FU 
Pont.  Max.  Imp.  Caes.  Carola*  V.  P.  F.  Aug.  Nicol  a  cs  Uogekberccs 
BIoiucbersis  ri. (IT. 

I  Sovrani  si  vedono  ambidue  e  Cavallo  sotto  un  baldacchino  di 
quattro  aste.  Il  Papa  veduto  di  faccia  sta  alla  destra  dell'  Imperatore  , 
parlano  insieme.  Tutti  gli  altri  fogli  che  seguono  non  sono  marcati 
con  alcune  lettere ,  da  me  riposte  per  seguire  un  buon  ordine  FF. 
Henric.  Comes  a  Nassau  Archiepisc.  Barens.  Caurien.  Episcopus  Bri- 
xien.  GG.  Nicol.  Pernot.  Michael  Miào*.  Innumeri  Canonum  Legum- 
qae  doctores.  HII.  Tiri  Con  sul  are*  et  Praelati  .  Timpani  ste  ,  Tubicines. 
II.  Cataphraclarum  Equilum  Armatae  Phalanges.  KK.  Poeta  Marchimi s 
alcolen.  Corniti*  al  Rhodio  Baronia  A  vii.  Regni.  LL.  Domini  Viennen. 
Barones.  S.  Saturnini.  Germani  et  Ilispani  Pediles  custodias.  MM.  Agen- 
te* Antonini  de  Leva  Capitaneus.  —  Questo  Generale  è  seduto  con  un 
capelletto  alla  Tedesca  in  testa  ,  ed  il  baston  del  comando  nella  mano 
destra.  Si  trovava  egli  in  quella  giornata  incomodato  dalla  podagra,  e 
fu  mestieri  il  portarlo  sopra  una  sedia  in  abito  ricchissimo.  —  NN.  Gc- 
ncralis  Machinae  Bellicae  Aquila.  OO.  Inter  medios  Leones  vinum  albani 
et  rubrum  jundentes  PP.  Bos  variis  aninudiiculis.  infarcitus.  QQ.  Panis 
omnis  generis  passim  omnibus  discriclibu*.  —  Un  uomo  veduto  di  profilo 
getta  un  pane  ad  un  altro  uomo  colla  destra.  La  tavoletta  ha  Charles 
tle  lyon  Empereur  de  Rome  ....  quiesme  de  ce  nom  eie  RR.  Questo 
quarantesimo  ed  ultimo  foglio  ha  un  altro  gran  piedistallo  simile  al 
primo  fiancheggiato  da  due  sfingi  con  sopra  questi  altri  sei  versi  in 
lettere  majuscole. 

Caesareas  sanctique  Patri*  longo  ordine  lurmas 
Ajpice  Et  artijicem  ter  venerare  manum 

Tradere  quo  e  potuit  rigidi  mansura  metallo  j 
Nomina  magnorum  tot  generosa  vi  rum. 

Pictor  Hogenbergtts  quod  per  tua  saccaia  cerna* 
Hoc  tibi  potteritas  vivila  Jecit  Opus. 
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OSSERVAZIONI. 

Questi  epigrammi  furono  composti  da  Giwanw  Everard  detto  dìo- 
vanni  Secondo,  il  qual  poeta  nacque  ali"  Aja  nel  1511.  Stanno  essi  nel 
libro  Joanni  secatali  Hagiensis  Poeta  elegantissimi  Lugdun.  Batavorurn 
1019  Uh.  2  pag.  97  con  questo  titolo  :  In  Caesarem  triiimphnm  Bono- 
niae  post  coronai  ionern  celebratimi  ab  Aicolao  Ilogenbergo  scalpi  urti  im- 
pressiunque  :  c  subito  si  legge  il  primo  che  così  comincia  Caesareas 
Sanctique  etc.  che  nel  trionfo  da  me  descritto  è  posto  nel  secondo  pie- 
distallo. Segue  T  altro  epigramma  col  titolo  In  idem  opus ,  ed  è  il  se- 
guente :  Caesar  et  Hesperiis  etc.  ordinato  nello  stesso  trionfo  nel  primo 
piedistallo.  Pare  adunque  che  essendo  qui  cosi  disposto,  sia  nato  del- 
l'errore  nell'ordinanza  fattane  sopra  i  rami.  In  fatti  io  trovo  di  aver 
veduta  qucsl'  entrata  di  seconda  prova  ,  ove  realmente  nel  primo  foglio 
col  piedistallo  si  legge  —  Gratae  et  laboreribits  acque  Posteritati  e  V  Epi- 
gramma Caesareas  Sajsctiqi  i  etc.  Evti  la  marca  di  Enricus  Hondius  Hh. 
excudit  e  nell'  ultimo  rame  poi  coli'  altro  piedistallo  leggesi  Divo  et 
invicTo  Imperator  Carolo  V  e  V  altro  epigramma  Caesar  et  Hesperiis. 
etc.  con  sotto  al  medesimo  IIagae  comitiis  He^mccs  JTonnirs  exccdit 
ccm  privilegio  :  e  qui  tocchiamo  con  mano  che  è  stato  mal  ordinato 
nelle  prime  prove. 

Trovo  ancora  nuovamente  descritto  ne"  miei  promemoria  questo 
trionfo  in  40  stampe  larga  ognuna  13  e  11  con  questo  titolo  Iutroitus 
Caroli  V  Bono*. ,  nel  primo  piedistallo  Divo  et  ijvicto  -  Cesar  -  e  so- 
pra il  secondo  -  Gratae  -  Cesareas  etc.  gli  altri  fogli  colle  figure  ten- 
gono al  basso  il  titolo  latino  ,  ed  il  N.  arabico  ,  ed  è  inciso  dalla  stessa 
parte  del  primo.  La  mancanza  del  necessario  confronto  mi  toglie  il  pia- 
cere d'  assicurare  gli  amatori  se  questa  edizione  debba  contarsi  per  un 
altra  prova  dell"  originale  ,  oppure  una  copia  di  esso  ,  ed  anche  la  stessa 
edizione  dell'  Hondiiu  di  prima  prova. 

Annotazione.  —  Il  Trionfo  originale  fu  da  me  ammirato  in  Roma 
nella  Biblioteca  Albani  pel  mezzo  del  dottissimo  ed  ottimo  signor  Abate 
Marini  con  i  fogli  tutti  incollati  Tun  l'altro,  che  formano  un  lunghissimo 
fregio  tutto  rotolato  e  racchiuso  entro  un  tubo.  Le  prove  sono  assai  belle  . 
ma  è  mancante  del  foglio  D.  1/  ho  incontrato  della  massima  conservazione 
in  Vienna  nel  Gabinetto  del  Principe  di  Paur  in  40  fogli  tutti  di- 
staccati e  posti  in  un  libro.  Ogni  foglio  porta  appunto  al  basso  il  N. 
arabico.  Il  Gabinetto  Reale  di  Parigi  ne  possiede  due  esemplari ,  I'  un 
senza  V  indirizzo  dell'*  Ilondius  e  V  altro  con  questo  nome.  Non  manca 
egli  al  Gabinetto  Durazzo  in  Genova  ,  ed  è  della  prima  edizione.  I  fo- 
gli sono  40  di  numero  incollati  due  a  due  I1  un  contro  V  altro  che  ne 
vengono  a  formare  una  ventina.  Non  debbo  ommettere  che  sono  essi 
incollati  in  modo  che  non  si  possono  più  distaccare  a  motivo  della  car- 
ta sulla  quale  sono  stati  impressi  che  è  della  massima  finezza.  Ricevo 
pure  una  lettera  dal  sig.  Conte  Antonio  Remondini  di  Bassano  in  data 
di  ottobre  1802 ,  ove  mi  dà  la  lieta  nuova  d'  aver  accresciuto  il  suo 
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Gabinetto  dello  slesso  Trionfo  in  40  fogli  ,  1*  un  dietro  V  altro  similmen- 
ti  incollati ,  e  dalle  lettere  dell*  Alfabeto  ,  di  cui  mi  accenna  evser  distinto, 
rengo  in  chiaro  che  quella  sua  edizione  è  la  slessa  che  possiede  il  Ga- 
binetto Durazzo.  Questi  sono  i  luoghi  ove  mi  è  toccato  vederlo ,  e  fa 
meraviglia  che  al  mio  tempo  mancasse  nel  Gabinetto  I.  e  R.  di  Vien- 
na ,  e  credo  ancora  nelT  Elettorale  di  Dresda;  vie  però  nella  Bibliote- 
ca dell'  Università  di  Bologna. 

Ritornando  al  Conte  Remondini,  vero  amatore  di  stampe,  poiché 
le  gusta  e  se  ne  compiace  nel  medesimo  modo  che  può  gustarsi  e  com- 
piacersi del  suo  tesoro  un  avaro ,  nell'  accennata  lettera  parlando  de* 
soggetti  principali  di  questo  trionfo  fatti  da  me  conoscere  dice  le  se- 
guenti parole.  Pretendono  che  i  ritratti  sieno  veri  de*  soggetti  rappresen- 
tati ,  ed  il  sig.  Sasso  me  lo  assicura  ,  ed  egli  per  le  sue  cognizioni  gran- 
di j  e  copia  de  documenti  che  ha  si  in  Pitture  che  in  libri  può  decider- 
lo ;  io  non  già  ,  ma  vedo  bene  che  la  Jìsonomia  di  Carlo  V  è  simile  a 
quella  che  si  rawisa  nel  Paradiso  di  Tiziano  inciso  da  Cornelio  Cori. 

Visir,  dai  M«.  Zani  nella  D.  Biblioteca  Parmense  avuti  in  una  copia  per  favore 
del  prelodalo  Prefetto  di  quella  il  Sig.  Cav.  Angelo  Pezzana.  Si  avverte  che  non 
abbiamo  riportato  per  intero  l'articolo  Mss.  del  Zani,  perciocché  in  esso  vi  hanno 
alcuni  brani  che  sono  tratti  dall'  opuscolo,  che  da  noi  si  è  pubblicalo  col  titolo 
Prima  e  Seconda  Coronatione,  ed  altre  cose  che  furono  riportate  in  vari  luoghi 
della  presente  opera.  Lo  slesso  Zani  denomina  entrata  la  descritta  trionfale  ca- 
valcata di  Carlo  V.  Questa  slessa  incisa  dall'  Hogenberg  fu  dipinta  da  Domenico 
Hicci  detto  il  Brusasorci  in  Verona  ,  come  sarà  notato  a  suo  lungo ,  ricordando  le 
varie  pitture  che  rappresentano  gloriose  gesta  del  medesimo  Imperatore. 

XLVIII. 

Coronatio  Caroli  V.  Imperatoris  in  Civitate  Bononiae  Prox'inciae  Lom- 
bardia?. 

CLEMENS  EPISCOPUS 
SERVUS  SERVORUM  DEI 
jid  futarum  rei  memori  arn. 

Cura  proximo  februarii  mense  ,  celebri  Cathedrae  Petri  die  ,  cni 
dispari  quidem  merito ,  pari  tamen  potestate  snecessimus ,  dilectus  filius 
noster  Wilhelmus  Titilli  Ss.  Ioannis  ,  et  Pauli  Prcsbyter  Cardinalis  in 
Cappella  Palatii  Civilatis  nostrae  Bononien.  quod  in  praesentiarum  Li- 
bila mus  Musatalo  sacra  nostro  jussu  esset  peracturus  ,  et  priusquam  ad 
ipsara  Cappellani  accederemus,  carissimum  in  Christo  filium  nostrum 
Carolimi  V.  Imperatorem  sera  per  Augustum  nostra  ex  auctoritale  in- 
unxisset ,  reliquasque  cacremonias  vetusto  more  circa  id  fieri  solitas 
peregissct. 

Kos  qui  postea  iis  caeremoniis ,  et  unctione  peractis,  Cappellani  in- 
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«ressi  fuimus ,  infra  ipsanim  mhsarum  solcmnia  ,  Regia  ,  Imperatorta- 
que  insignia  eidem  Carolo  tradidimus  ,  ejusque  Caput  corona  ferrea  de- 
coravimus. 

Ab  bine  deinde  triduum ,  in  ipso  scilicet  die  Matthiae  Apostoli 
festo,  qui  primus  dies  natalis  ipsi  Carolo  illuxit ,  rum  aurea  corona 
insignire  volcnles  ex  Palatio  per  pensile  tabulalum  ob  hoc  ipsum 
instructum  ad  Ecclesia  m  Sancii  Petronii  acccssimus  ,  Pontificiam  mis- 
sarn  celebraluri ,  et  cum  ipse  Carolila  Imperator  in  omnibus  perfunctus 
esset ,  quae  ad  cjusmodi  caeremonias  exiguntnr.  Primo  videlicet  ante 
aram  ad  hunc  usum  supra  tabulato  erectam ,  in  Canonieum  Basilicae 
Principia  Aposlolorum  de  Urbe  per  nonnulos  ejusdem  Basilicae  Canoni- 
cos ,  Bononiae  tunc  tempora  degentes ,  et  ibidem  pracscnles  receptns  , 
deinde  Oratinne  una  ad  hanc  celebritalcm  accommodata  ,  in  Ecclesiae 
hujusmodi  foribus  per  Praenestinum  ,  rursns  altera  inter  ipsos  fores,  per 
Sabincn.  Episcopos  super  caput  Caroli  alla  voce  prolalis  ,  idem  Impe- 
rator ad  quamdam  Cappellani  divertii ,  ubi  cultu  et  ornalu  diaconorum 
indutus,  et  inde  ad  sedem  prò  eo  paratam  accedens  ,  ibideinque  ah 
Episcopo  Ostiensi  inunctus,  ad  conspectum  nostrum  venit.  Hos  vero 
IH  issano  prosequentes  ,  Evangelio  latino ,  graecaque  lingua  nondum  enun- 
ciato ,  eadem  quae  nudius  tertius  Regia  ,  Imperialiaque  insignia  Impe- 
ratori contuliinus,  annulum  in  primis  eius  digito  annulari  imponentes , 
deinde  Ensem  adversus  6dei  hostes  ,  ut  brandum  ,  ad  ejus  femur  ac- 
cingi fecimus ,  deinde  vero  aurea  corona  ejus  caput  coronavimus ,  ac 
poslmodum  sceptrum  peculiare  Regibus  insigne,  ac  globum  totius  mun- 
di imaginem  repraescntans,  in  ejus  manu  tradidimus,  et  ad  pacis  oscu- 
lum  ,  qua  Christus  nascens,  praedicans,  morieus  ,  resurgens  ac  regnans 
Ecclesiara  sua  in  docuit,  admissimus.  Quibus  rile  peractis,  il  Ir  in  solium 
Imperiale  dextero  lati  nostro  pene  conliguum  sese  recepit.  Sacrificio 
deinde  absoluto ,  et  omnibus ,  quae  veteri  ex  inslituto  in  hujusmodi 
coronatione  fieri  solent ,  peractis  ,  ad  Palatium  ,  unde  profecti  eramus , 
equo  insidcnte.s  regressi  suinus. 

Et  ne  animis  curiosi,  ambigi  posset ,  an  corona  ferrea  ,  quae  olim 
Modicen.  ,  vel  in  Ecclesia  Mediolanen.  et  aurea  quae  per  Romanum 
Pontificem  Roraae  in  dieta  Petri  Basilica  ex  tuberi  fuit  solita  ,  jam  u- 
traque  Bononiae  ad  snpplices  Imperatori»  preces,  et  ex  causis  legitimis 
id  suadentibus  per  Nos  exhibita ,  tandumdem  virium ,  et  stabilitalis 
obtineat ,  ac  si  ambae  stalutis  in  locis  more  velcri  traditae ,  snsceptae- 
que  fuissent ,  ut  hic  scrnpulus  ex  animis  evellatur ,  auctoritate  aposto- 
lica tenore  praeseutium  dcclaramus  ad  posterilatem  transmitti  volumus, 
omnia  praemissa  hoc  tenore  ,  hocque  in  loco  gesta  ,  perinde  firma,  va- 
lida ,  et  inconcussa  esse ,  et  suum  robur  ,  et  slabiliinentum  oblinere , 
ac  si  illa  ferrea  corona  tio ,  vel  Modica  e ,  vel  Mediolanen.  hacc  aurea 
vero  Romae  in  dieta  Basilica  ,  servatis  omnibus  caeremoniis  servari  so- 
liti*, celebrata  factaque  fuissent. 

Sicque  per  quoscumque  Iudices ,  et  causa  rum  Palatii  Apostolici 
Audilores,  ac  S.  R.  E.  Cardinale»  interpretandum  ,  judicandum ,  ac 
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sententias  promulgandas  ,  adempta  eis  aliter  interprclandi ,  indicandi  , 
el  sentenliam  promulgandì  l'acuitale  ,  auctoritate  ,  ci  tenore  praedirlis  de- 
ccrnimus. 

Supplenlcs  ex  certa  scientia  ,  ac  Apostolicae  poteslatis  plenitudine , 
omnes ,  et  singtilos  defectus ,  taui  juris  ,  quam  facti ,  si  qui  forsan  iu- 
tervenerint  in  eisdem. 

Nos  ctiam  cura  eodem  Carolo  cum  quo  alias  fel.  ree.  Leo  Papa  X. 
secundum  camera  frater  patruelis ,  et  Praedecessor  noster ,  ut  Regnum 
Neapolitan.  una  cura  Imperio  retinere  posset ,  per  sua»  literas  dispensavi!, 
prò  poliori  cautela  ,  ut  Regnura  ipsum  Neapolitan  uni  una  cura  Impe- 
rio ,  quoad  vixerit ,  retinere  libere  et  licite  valeat ,  quibusvis  conslitu- 
tionibus,  ac  literis,  ncc  non  statuti»,  et  consucludinibus  Apostolicis  , 
ac  legibus  Imperialibus  .  caeterisque  conlrariis  nequaquam  obstanti- 
bus ,  auctoritate ,  et  tenore  pracmissis  ,  de  speciali  dono  graliae  dis- 
pensa raus. 

Quo  circa  omnibus  Christi  fu!  elibus  Tassallis  ,  el  subditis  prnerati 
I  m  perii ,  cujiiscumque  conditionis  existant,  etiam  si  Regali,  aut  Pon- 
tificali dignitate  praefulgeant ,  in  virtute  sanclac  obedientiae ,  et  prò 
quanto  graliam  nostrani  cui  ani  habeat  districte  praecipiendo  raandaraus , 
quatenus  praefato  Carolo  Imperatori ,  ut  tencntur ,  eflicacilcr  porca  ti  t  , 
et  in  tendali  t. 

Nulli  ergo  etc. 

Datura  Rononiae,  Anno  Incarnationis  Doni inicae  1530  Kal.  Martii, 
Pontificatus  nostri  anno  septimo  VII. 

Bullanun  Pnvile^io,vm  ac  diplomatimi  Romanor.  Ponti/,  tom.  IV.  part. 
4.  88.  89. 

XLIX. 

Jvvid  da  Bologna  del  Mano  S.  A.  Ma.  1530.  Exlracto  de  Lettere  de 
Bologna  de1  2.  di  Marzo. 

Qui  venne  l'ultimo  dì  del  passato  el  Principe  d1  Orangia  chiamato 
dall'  Imperatore  ,  et  per  quanto  s'intende  per  dar  l'assalto  a  Firenze, 
dimanda  per  la  prie  che  tocca  al  Papa  sessanta  mila  Ducati ,  el  un 
mondo  de'  Guastatori ,  et  con  tutto  questo  fa  la  cosa  difficilissima  ,  et 
periculosa  ,  per  tal  che  comun  sententia  è  che  bisognerà  pigliare  Fi- 
renze per  assedio.  Li  sessanta  mila  Ducati  si  cercano  honae  Deus  qua 
celeri  tate  omnibus  modis  quaerilur  pecunia.  L' Imperatore  tra  20  giorni 
al  più  dicono  che  partirà  per  Germania  ;  et  questo  tempo  che  vi  starà 
el  sta  inutilissimo,  solo  per  satisfar  al  Papa  et  per  vedere  se  con  ten- 
tar questo  assalto  a  Firenze  se  havesse  per  menar  seco  parte  delle 
genti  ,  et  se  Firenze  non  se  piglia  ,  pur  decrevit  olire  et  lasserà  questo 
esercito. 

La  venuta  del  Duca  di  Ferrara  qui  se  tien  per  certa.  El  salvo 
condotto  li  è  andato  ,  allo  accordo  non  s' intende  cosa  certa  ;  chi  dice 
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che  non  se  condurrla  se  non  a  cose  falle  ;  chi  dice  che  l*  Imperatole  è 
tanto  desideroso  de  accordarlo  col  Papa  che  lo  fa  venire  per  facilitar 
più  la  cosa. 

Estrallo  di  Lettere  de*  3  da  Bologna. 

Qui  è  anche  el  Principe  d"  Orangia  quale  ritornerà  in  campo  con 
60  mila  ducati  per  dare  a  soldati,  quali  non  vogliono  dar  assalto  a 
Fi  renze  senza  questi  denari  ,  tet  con  tutto  questo ,  j>er  quanto  s*  inten- 
de ,  ditto  principe  fa  la  cosa  difficile  ,  per  tal  che  si  tiene  bisognerà 
pigliarla  per  assedio  ;  se  per  questo  assalto  non  se  ha.  S"  intende  che  l' Im- 
peratore fra  20  dì  partirà  per  Germania  ,  e  forsi  più  presto  :  non  es- 
sendo preso  Firenze  restarà  quell'  esercito  in  Italia  per  far  peggio  che 
prima.  Vulterra  s'  è  resa  al  Papa. 

Molimi  documenti  voi,  2  pag.  277,  278.  Copuli  da  scritti  che  son  di  carat- 
tere di  quel  tempo. 

L« 

Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Papa  Clemente  in  Bologna. 

Mando  a  V.  Sant.  la  proposta  ,  che  io  feci  alla  patria  mia  a  nome 
della  fel.  roem.  di  Papa  Leone  già  sono  più  di  quindici  anni  passati. 
La  qual  proposta  ella  mi  disse  voler  rivedere.  A  cui  se  essi  avessero 
dato  orecchie  ,  come  non  fecero  ;  forse  non  sarebhono  successi  tanti 
mali  alla  povera  Italia  ,  quanti  dappoi  le  sono  avvenuti.  Dissi  a  V.  S. 
che  io  mi  partiva  molto  contento  da  Lei  :  come  certo  parti.  Ora  per- 
ciocché ogni  mia  cosa  rimase  pendente;  la  supplico  dia  loro  quel  buon 
fine  ,  che  ella  |>er  sua  molta  cortesia  mi  promise  di  dover  lor  dare.  A 
cui  bacio  il  SS.  Pie  :  e  priego  U  Gelo  per  la  sua  felicità  che  è 
nostra. 

A'  4  di  marzo  1530  di  Padova. 
Bembo  Ltttcre.  Voi.  i  pag   5,  6. 

LI. 

Lettera  del  5  mano  da  Bologna.  Estr.  dall'  Anonimo. 

Iliersera  arrivò  qua  la  Duchessa  di  Savoya.  L' Imperatore  gli  andò 
incontro  accompagnato  dalli  Reverendi;*.  Cibo  et  Medici.  Sua  Maestà 
in  un  cavai  biancho  con  un  capuccio  nero  semplicemente. 

Il  Duca  di  Ferrara  senza  dubio  sarà  qua  tra  due  giorni  et  già  è 
cominciato  arrivar  la  provisione  per  la  casa  sua. 

Per  quanto  se  può  vedere ,  et  dalli  andamenti  del  signor  Principe 
•  ì  '  Orangia  ,  qual  è  anchora  qui ,  et  intendere  da  altri  bon  luoghi , 
bora  che  Nostro  Signore  ha  trovato  denari  per  doy  mesi  et  in  questo 
mezzo  provvederà  deli  altri ,  V  impresa  de  Firenze  par  che  si  babbi  da 
fare  più  presto  per  ossedioue  che  per  assalto. 
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L*  Imperatore  conclusa  o  esclusa  la  cosa  del  Duca  di  Ferara  si 
affirraa  che  partirà  ,  non  ostante  che  gli  oratori  della  Illustrissima  Si- 
gnoria io  habbino  pregato  a  non  partirsi  sin  tanto  che  Firenze  pigli 
assetto  ,  perchè  sarebbe  lassare  un  foco  troppo  grande  in  Italia. 

Qua  era  una  gran  rivolta  et  pratica  de  trovar  denari ,  nè  si  pen- 
sava ad  altro  ,  ne  si  posseva  vedere  nè  udire  persona  che  non  havesse 
questo  maneggio  :  Tandem  non  trovandosi  rimedio  Mes.  Gio.  Antonio 
Musettola  ha  havnto  modo  de  farne  trovare  da"  Mercanti  et  altre  per- 
sone che  non  si  sa.  Tanti  allo  interesse  che  supliranno  ,  secondo  ho 
inteso ,  per  marzo  et  aprile  al  campo.  Così  anche  dicono  che  V  Impe- 
ratore ha  modo  di  pagar  la  sua  parte ,  et  partendo  Sua  Maestà ,  si 
comò  si  dice,  tra  quindici  dì  lasserà  tatto  ben  ordinato  a  questa 
impresa. 

Qua  si  dice  molto  che  avanti  che  "1  Duca  di  Savoia  parta  sarà  con 
ogni  ceremonia  pubblicato  Re  (*). 

Già  doi  giorni  si  ragionava  de  cren  t  i  on  de'  Cardinali  :  fra  gli  altri 
si  diceva  del  Patriarca  Alexandrioo  ,  Vescovo  di  Grassa ,  Vescovo  di 
Trento  et  alcuni  altri ,  ma  hora  che  I  danaro  è  ritrovato  la  cosa  pare 
refreddita  ,  benché  sia  openione  che  all'  ultimo  se  ne  farà. 

Molimi.  Documenti  voi.  2  pag.  278,  279. 

(*)  Il  Duca  Hi  Savoia  dopo  la  pace  di  Cambra!  s'era  anch' egli  accostato  a 
Cesare  che  gli  donò  la  Contea  d'  Asti  ;  ma  non  il  titolo  di  Re,  ambilo  sì  vede 
in  sin  da  quel  tempo.  Cappoki  nota.  ivi. 

LII. 

Lettera  del  6  mano  da  Bologna. 

Dimane  si  expetta  qua  el  Duca  di  Ferrara.  L' Imperatore  ogni  di 
corteggia  sua  Cognata  ,  et  hiersera  la  menò  a  basar  el  piede  de  Nostro 
Signore.  Questa  mattina  è  stata  in  cappella  et  è  seduta  in  trono  aureo 
fra  gli  Vescovi ,  Cardinali  et  Papa. 

El  Duca  de  Milano  dicono  che  partirà  fra  dieci  giorni. 

LUI* 

Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency%  da  Bologna  il  1£  mano 
1530. 

Illustriss.  Monsignore  ho  ricevuto  una  di  Vostra  Illustrissima  dal 
huomo  di  Monsignor  della  Moretta  in  risposta  delle  mie  ,  di  che  som- 
mamente la  ringratio ,  et  molto  più  dell'i  boni  uffici  eh1  ella  ha  fatto 
per  me  eoo  la  Maestà  Chr.  la  quale  prego  V.  S.  sia  contenta  di  ringra- 
tiare  da  parte  mia  delle  offerte  eh*  Ella  mi  fa.  Et  sia  pur  certa  che 
tanto  qui  quanto  in  Inghilterra  et  dove  potrò  non  sarò  mai  stanco  di 
servirla.  Circa  V  operare  che  Monsignor  lo  gran  Scudiere  d'Inghilterra 
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venga  li  ambasciadore ,  io  ho  fatto  il  bisogno  in  Inghilterra.  A  me  pare 
che  sarebbe  a  proposto  che  Vos.  Sig.  facesse  intendere  a  Mes.  Gioa- 
chino che  volesse  parlare  sopra  questa  cosa  col  mio  huomo  là  ,  et  fa- 
cesse che  lui  fusse  mezzo  col  Duca  di  Norpholcho  in  proponere  questa 
cosa  ,  secondo  che  ad  esso  M.  Gìovacchino  parerà  ,  et  essendo  il  Duca 
di  Norpholcho  molto  mio  Signore,  et  il  mio  huomo  essendo  molto  con- 
fidente di  detto  Duca  ,  credo  farà  buon  effetto.  Et  se  per  qualche  ri- 
spetto Monsig.  lo  Grande  non  potrà  venire  ,  cercheranno  di  trovar  per- 
sona che  sia  al  proposito  non  mancho  di  lui.  Et  in  questo  et  in  ogni 
altra  cosa  ,  ove  il  mezzo  del  Duca  di  Norpholcho  possa  giovare  ,  a  me 
basta  T  animo  di  fare  buono  effetto.  —  Monsignor  J  amore  et  gentilez- 
za che  V.  S.  III.  ha  sempre  mostrato  verso  di  me  mi  dà  ardire  et  se- 
curtà  di  affannarla  nellt  miei  bisogni;  Hora  V.  S.  ha  da  sapere  come  io 
ho  in  Lombardia  alcune  cose  di  qualche  importanza  congiunte  con  unr 
fortezza  che  tiene  il  sig.  Cagnino  Gonzaga  ,  il  quale  è  per  pigliare  una 
ragione  di  un  mio  adversario  ,  il  che  tornerebbe  a  me  in  gran  trava- 
glio. Per  tanto  suplico  V.  S.  voglia  scrivere  caldamente  al  sig.  Cagni- 
no et  dirgli  quanto  io  son  caro  et  grato  alla  Maes.  Chr.  et  a  V.  S.  et 
pregarlo  che  non  voglia  far  tal  cosa  ,  anzi  il  contrario  ,  tenendomi  per 
buon  amico  et  fratello ,  et  con  cercare  di  farmi  piacere  ,  promettendo- 
gli che  io  farò  il  simile  verso  di  lui ,  et  che  ciò  facendo  farà  gran  pia- 
cere alla  M.  del  Re  et  a  V.  S.  et  similmente  dispiacere  se  farà  il  con- 
trario. Et  di  gratta  V.  S.  sia  conlenta  fare  questo  ufficio  gagliardemen- 
te  ,  perchè  a  me  importa  assai  levarmi  di  questo  travaglio. 

11  Duca  di  Ferrara  fu  qui  già  quattro  giorni ,  per  ancora  non  si 
è  risoluto  niente  seco  nè  si  spera  che  si  habbia  a  fare  buona  conclu- 
sione. La  Maes.  Cesar,  ha  deliberato  di  partire  di  qui  giovedì  che  sarà 
ali  17  di  questo.  Li  Signori  Ambasciatori  <l"  Inghilterra  saranno  qui  do- 
mane o  P  altro.  Altro  non  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  infinite 
volte  a  V.  S.  la  qual  Dio  Conservi. 

In  Bologna  alla  12  di  Marzo  1530. 

Di  V.  S.  III.  Serritor  Gregorio  Casale. 

(Direzione)  Allo  IH.  Monsig.  lo  Gran  Mastro  di  Francia  etc. 

Molisi.  Documenti  pug   280,  28 1  tratta  dal  autografo. 

LIV. 

Lettera  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  a  Paolo  Porto  ,  da  Bologna  %% 
marzo  1530. 

Messer  Favolo.  Per  le  mie  di  XVII  vi  scrissi  queir  openione  che 
tenevo  nella  pratica  del  signor  Duca  di  Ferrara  ,  et  il  fondamento  di 
credere  per  certo  che  non  dovesse  terminare  nella  depositatione  ,  cosi 
della  parte  come  del  tulio  ;  ben  però  rimettendomi  infin  al  fine  ,  ha- 
veudo  considcratione  alla  prcscnlia  sua  qua  che  mi  parca  importasse. 
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Ora  da  poi  che  tutti  questi  dì  passati  si  è  trattato  sopra  li  negoci  di 
Sua  Ex.  con  molte  proposte  et  risposte  fatte  si  per  Y   S.  come  per 
P  Imperatore  et  Siguor  Duca ,  hieri  si  concluse  fra  loro  ,  et  per  quan- 
to ne  ho  inleso  da  chi  vi  si  trovò  presente  .  essendo   insieme   il  Papa 
et  T  Imperatore  fu  chiamato  il  signor  Duca  nella  Camera  di  Sua  San- 
tità et  in  pre«entia  delli  Reverendissimi  Cibo  ,  Salviati ,  et  del  Car- 
dinale che  era  Gwfessore  di  S.   M.  et  delli  Consiglieri   Cesarei ,  uno 
Secretano  di  quella  publicò  un  instrumento ,   la  somma  del  quale  io 
tustantia  è  che  N.  S.  et  il  signor  Duca  rimettono  ogni  loro  differenza 
nelP  Imperatore  ,  quale  habbia  a  terminar  fra  sei  mesi  quello  che  gli 
parerà  giusto  et  conveniente ,  con  facultà  di  diffinire  la  delta  di  He  re  ali  a 
così  di  ragione  come  di  fatto  ;  fra  quali  sei   mesi  il  signor  Duca  de- 
pone la  città  di  Modena  avanti  che  passino  dieci  giorni  in  Mano  di 
Sua  Maestà ,  che  hora  fa  una  lettera  a  S.   Ex.,   per   la  quale  com- 
mette ebe  se  passati  li  sei  mesi  non  fosse  per  quale  si  voglia  causa  de- 
ciso circa  tale  diflerentia  ,  la  detta  città  subito  ritorni  et  sia  data  al  si- 
gnor Duca  et  T  una  et  V  altra  parte  promette  non  si  offendere  diretta- 
mente o  indirettamente,  da  udo  segurtà  di  trecento  millia  scudi  per  ciascuno 
di  loro  :  con  certi  patti  che  o  saperli ,  o  non  saperli  non  importa  molto , 
come  sarebbe  dire  che  quelli  che  hora  non  praticano  in  Modena  non  vi 
possono  praticare  durante  il  compromesso  ;  che  se  nel  semestre  predetto 
moresse  V  una  delle  parti  ;  il  compromesso  però  si  intenda  durare  ,  et 
altre  simili  cosette.  Finita  la  pubbli  atione  et  stipulatione  predetta  ,  il 
Papa  pregò  I  Imperatore  che  volesse  terminare  presto  questa  causa  ,  et 
del  medesimo  genuflesso  pregò  il  signor  Duca  Sua  Maestà  facendo  poi 
offerta  della  servitù  sua  a  Sua  Santità  con  molte  amorevoli  parole  ,  alle 
quali  N.    S.   ne  replicò  delle   altre  amorevolissime  ,  commemorando 
r  amicitia  che  fra  casa  sua  et  quella  de  Esle  era  sempre  stata  ;  et  iscu- 
sandosi  che  per  essere  successo  Leone  a  Giulio  et  haver  trovate  le  cose 
come  le  trovò,  non  haveva  potuto  manchare  di  far  quello  che  haveva 
fatto ,  con  altre  parole  humane.  Si  levò  1  imperatore  fu  dal  Duca  ac- 
compagnato alla  Camera  di  Sua  Maestà ,  et  poi  S.  Ex   ritornò  un1  al- 
tra volta  da  Sua  Santità  per  chiederle  ,  et  al  medesimo  (  sic  )  lira  loro 
furono  usate  altre  dolci  parole  ,  cosa  che  fa  sperare  debbano  perseve- 
rare in  buona  concordia.  Stale  sano. 
Di  Bologna  22  marzo  del  1530. 

Tutto  vostro 
Il  Cardinale  di  Mantova. 

(  Direzione)  Al  Magnif.  Mes.  Favolo  Porto  mio  Genlilhuomo  caris. 

Moum  documenti  cit.  pag.  295,  296. 
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LV. 

Lettera  di  Pietro  Bembo  a  M.  Cola  Bruno. 

Per  lettere  de  li  a3  di  M.  Cristiano  intendo  la  Corte  dovere  par- 
tirsi di  Bologna  fra  li  tre  di  seguenti:  però  darai  senza  dimora  a  M. 
Alvise  Soranzo  questa  che  io  scrivo  a  Monsig.  suo ,  e  manda  questa 
lettera  a  H.  Cristiano  per  lo  primo  incontro  e  sta  sano.  Lunedì  tornerò 
a  Padova. 

Alti  26  di  marzo  di  Villa. 

Bembus. 

Bembo.  Lettere  voi.  3  p.  288. 

ITI. 

Avvisi  «T  Anonimo  dei  30.  mano  1530  da  Bologna. 

Dettivi  avviso  de  la  partenza  de  lo  Imperatore  che  fu  alli  22.  Al 
presente  si  trova  a  Mantoa.  Fece  camino  da  Modena  e  allogiamento  a 
Regio  et  intra  dieta  Modena  e  Carpi  ne  lo  allogiar  fu  alcuna  discordia 
infra  Lanzcheneeehi  et  Spaglinoli  et  vennero  alle  mane  ,  di  sorte  che 
uc  mori  più  di  200;  e  li  detti  spagnoli  n'andarono  cum  il  peggio  per 
esser  manco  Landa  ,  e  s' intende  che  la  persona  de  lo  Imperatore  hebe 
a  intervenire  a  spartirli  ;  per  essere  stato  poco  male  non  fa  altro  dirne. 

Quanto  anche  di  Firenza  e  del  campo  sino  a  quello  di  successo  v' 
avvisai.  Da  poi  alli  20  arrivò  qui  Bartol.  Valori  e  Mes.  A lu vis  il  quale 
è  stato  et  è  tesoriere  dil  reame  di  Napoli  alla  Santità  di  Y  S.  per  ha- 
ver  denari.  Conosciuto  detto  Luis  che  Sua  Maes.  non  ha  ve  a  dato  prov- 
vedimento ,  e  ch'era  necessario  pagar  i  soldati  ;  subito  se  partì  in  posta 
allo  Imperatore  per  riferirli  la  mutinazione  eh'  era  successa.  Io  me  so- 
no ingegnato  ritrarvi  particolarmente  il  vero.  E'  s'  intende  che  venerdì 
mattina  ,  che  fu  alli  25.  li  spagnuoli  dil  campo  havendo  visto  che  la 
major  parte  de  Lanzcheneeehi  ha ve va no  avuto  la  paga  ,  et  che  loro  e- 
rano  intertenuti  de  parole  ,  se  deliberarono  alsi  loro  di  voler  esser  pa- 
gati, et  perciò  meglio  obtenere  concluseno  ti'  insignorirsi  de  1*  arlelaria, 
del  che  dicti  Lanzcheneeehi  ne  furono  avvertiti  ,  et  in  medemo  tempo 
ei  veneno  a  trovar  dove  era  ditta  artilaria  ,  di  modo  che  s'  atachorno 
insieme  in  bona  forma,  che  se  intende  in  ditta  Scaramuzza  esserne  mor- 
ti più  de  1000  ;  alcuni  dicono  2500  e  da  vantaggio;  ma  il  numero  non 
si  sa  aponlo  ,  et  in  tal  fazione  de'  detti  Lanzt  henecebi  il  principe  d'  U- 
range  monstrò  sempre  favorirli ,  che  alcuni  hauno  ditto  che  il  prefato 
principe  incorse  grande  pericolo.  Intendesi  che  la  medema  sera  dicti 
spagnuoli  cum  una  banda  de  Italiani ,  che  con  loro  s'  inteseno,  di  cam- 
po si  partirno  et  presono  la  volta  di  Prato  e  de  Pistoja  ,   e  si  sa  per 

certo  che  furno  bandiere,  alcuni  dicono  12  in  15  ,  ma  ho 

inteso  da  chi  detto  Valori  ha  conferito,  perchè  detto  principe  d'Oran- 
ge  ha  fatto  per  tale  parlcuza  ritirare  il  campo  iudreto  ,  ma  di  qua  non 
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s"  è  inteso  che  quelli  di  Firenza  f  u  esseno  in  quel  tempo  cosa  alcuna  : 
non  s' è  dito  nè  si  crede  ,  stimando  eh'  baranno  creduto  che  tale  ba- 
ruffa sia  stata  finta  ,  eh*  è  suta  da  vero.  Dicto  Aluis  non  anchora  ri- 
tornato |  et  dicto  Valori  si  trovava  qui  ,  et  credo  voglino  l'are  opera  di 
portare  dinari  per  fare  ditta  gente  partita  ritornare  :  quella  somma  ba- 
ranno ,  e  quello  succederà  farò  dilìgentia  d*  intendere  ,  e  ne  sarete  ser- 
vito particularmente  .  ma  si  crede  che  molta  somma  non  potranno  ave- 
re. Il  Marchese  dal  Guasto  non  si  trova  in  Campo  che  sene  andò  a  Ve- 
nezia ,  e  si  stima  che  di  là  si  transferirà  a  Mantoa.  Credesi  che  de  mol- 
le se  intenderanno  le  bandiere  partile  ,  e  che  faranno  danno  grande 
per  la  Toscana  e  meleranno  a  sacho  dove  potranno.  Da  doy  iorni  in 
qua  è  passato  molti  Lauzi-hiuecchi  per  qui  che  vengono  di  campo,  mol- 
to mal  condicionati  ,  che  dicono  se  ne  vogliono  ire  in  Àlamagna  cum 

10  Imperatore  ,  e  si  ritrahe  che  di  già  n'  è  parlilo  più  de  1500  e  pas- 
sano 50  e  100  in  compagnia.  Hcri  sera  al  tardo  riarivò  molti  desvali- 
giati che  contorno  esser  slato  loro  tolto  a  Petra-mala  da  uua  banda  de 
Villani  più  di  xinilia  scui  e  morti  xx,  de  lor  compagnia. 

Anchor  s'  intende  che  partendo  un  Capitano  dessi  Lanzchenccchi 
nomiualo  Teron  Latrou  cum  la  sua  compagnia  e  altri,  e  facendo  el 
camino  de'  Pistoja  ,  che  Chanzelieri ,  quali  sono  forusciti  ,  per  di  qua 
miglia  7  T  assallorno  e  desvalisorno  e  amazorno  dito  Capitano  e  bona 
parte  <V  cpsi ,  e  lolsono  turo  ducati  xxmilia,  e  questo  intervenne  sabato 
sera  al  lardi.  I  quali  Chanzelieri  2  milia  insieme  portano  bandiera  cum 
la  croce  biancha  e  si  ritorna  do  alla  Montagna  ,  e  s'è  dilo  e  dicessi  che 

11  altri  Lanzchenccchi  si  debeno  partire,  perchè  lo  Imperatore  volc  lo 
seguano,  e  che  la  venuta  di  Fabricio  Maramaus  era  scambio  di  se,  il 
qual  ve  avisai  cu  in  le  genti  se  ritrovava  ancor  sul  Senese  ,  e  fano  de 
molli  mali  e  hanno  messo  a  sacho  più  loro  lochi  di  principio  dove  an- 
dorno,  e  ruinorno  tutto  il  paese.  Questa  mattina  è  ionio  di  campo  una 
posta  ,  ma  non  ho  possulo  intendere  quando  parlino ,  ma  ci  si  vede  de 
mali  e  calivi  et  dolorosi  visi.  Prego  Dio  che  uc  liberi  da  tante  dia- 
volerie. 

Il  Papa  aveva  da  partire  per  Roma  questa  mattina,  e  se  crede  si 
ritarderà  per  il  successo  dito  di  sopra  ,  e  a  di  31.  il  Papa  partirà  a  la 
■natio*  ,  in  ogni  modo  che  caduno  della  Corte  si  metle  in  ordine  ;  e  di 
già  se  ne  sono  parliti  molti.  Qui  giornalmente  comparisse  Lauzchinec- 
chl  che  se  ne  vanno  23 ,  30 ,  e  40  insieme  che  parcno  pelegrini  che 
vadano  al  perdono;  e  se  segueno  di  passare  de  la  sorle  corno  hanno 
fatto  da  tre  iorni  in  qua,  in  campo  in  termine  de  10:  o  12  iorni  ne 
rintaneranno  pochi  o  uessuno.  Ilo  inteso  da  qualche  Neapolitano  che 
questa  mattina  è  qui  comparso  ,  che  le  fanterie  s'  alargauo  da  la  città 
c  che  in  sul  senese  ha  trovato  le  gente  de  Fabricio  Maramaus  che  non 
fanno  che  robarc.  Ve  n'  è  il  più  2000 ,  che  continuamente  ne  parte  3, 
o  400  per  banda  ,  e  si  trasferiscono  in  diversi  lochi.  Qui  da  iersera  in 
qua  per  questi  successori  (  sic  )  si  dice  che  il  Papa  vole  sia  dato  V  a- 
salto  fra  doi  o  tre  dì  da  la  parte  a  San   Giorgio  ,   che  el  Campo  se 
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sbaragli) va  ,  perchè  sua  Santità  uon  haveva  voluto  consentire  si  pigliasse 
per  forza  ,  ma  conosciuto  eh"  è  soldati  non  vogliano  contentarsi  di  pi- 
gliarla per  assedio  ,  ha  determinato  sia  in  tal  modo  che  tutte  dette  gen- 
ie ritornano.  Ma  di  questo  credetene  quello  vi  pare ,  che  le  tengo  baje, 
perchè  a"  intende  da  chi  n*  è  venuto  e  che  non  ha  passsione  ,  che  per 
forza  non  sono  per  haverla.  Fra  pochi  si  vedrà  e  s'  intenderà  il  succes- 
so ,  eh'  a  Dio  piaccia  sia  bono.  Sigg.  Corsi  ....  (  sic  )  da  doi  di  in 
qua  non  ha  fatto  altro  che  correr  la  posta  per  Bologna  senza  cavali,  e 
per  tali  disegni  si  cognosce  quanto  c'  è  chi  ... .  per  aviso  etc. 

Molimi.  Documenti  ,  voi.  2.  p*g.  303  al  305,  ove  si  noia  non  sapere  quanto 
fjuesti  avviai  >ieoo  veraci. 

Lettera  di  MonAgnor  Pietro  Bembo  a  Clemente  FU.  in  via  tornando  dà 
Bologna  a  Roma. 

Mentre  V.  Santità  è  stata  qnesti  passati  giorni  nel  Teatro  del  Mon- 
do tra  tanti  Signori  ,  e  tanti  grandi  uomini ,  quanti  da  niun  che  oggi 
viva  ,  non  sono  stati  insieme  veduti  altra  fiata;  ed  ha  posto  in  capo  a 
Carlo  il  V.  la  ricca  e  bella  ed  onorata  corona  dello  Imperio  ;  Io  mi 
sono  stato  nella  mia  Villetta  -,  della  quale  ragionai  a  Vostra  Santità  in 
una  queta  ed  a  me  cara  e  dolce  solitudine  :  dove  ho  trovato  sopra  1'  u- 
sanza  degli  altri  anni  la  terra  per  la  longa  serenità  di  questi  trascorsi 
mesi ,  e  per  la  tostana  tiepidezza  dell"  aria  già  tutta  verde ,  e  gli  alberi 
fronzuti ,  e  le  viti  per  la  maggior  parte  aver  ingannato  i  contadini  pri- 
ma piene  di  pampini ,  che  podate.  Nè  a  me  si  ricorda  giammai  avervi 
veduto  la  più  bella  stagione  di  questo  tempo  :  nel  quale  non  solamente 
le  Rondini  ,  ma  ancora  gli  altri  uccelU,  che  il  verno  con  noi  non  sog- 
giornano ,  ma  ci  ritornano  di  primavera  ,  facevano  risonar  co'  loro  ac- 
centi il  nuovo  e  chiaro ,  e  più  assai  dell1  usato  caldo  e  lieto  cielo.  La 
qual  cosa  mi  ha  fatto  men  portare  invidia  alle  feste  di  Bologna  ,  ed  a 
molti  gentili  uomini  della  mia  citlà  ,  che  io  qui  tornando ,  incontrai  per 
via  tutti  rossi  ed  affannati  per  lo  corso ,  nel  quale  s' eran  posti  per  gin- 
gnere  a  vedere  più  tosto.  Ne  ho  pensato  tutti  quelli  piacevoli  di  gran 
fatto  ad  altro  ,  che  a  procurar  di  poter  rendere  a  qualche  modo  alcuna 
grazia  a  V.  S.  della  sua  molta  cortesìa  in  Bologna  usatami  e  molta 
dolcezza.  Ma  lasciando  questo  da  parte,  oltre  i  piaceri  che  io  ho  della 
mia  Villeita  presi  ;  si  vi  ho  intesa  ancora  la  qualità  di  quelle  medesime 
feste,  lì  che  avere  udito  invece  d' averle  vedute  mi  gioverà  :  rimetten- 
domi poi  alla  immagine  e  sembianza  di  loro ,  che  col  suo  dotto  e  leg- 
giadro stile  ci  ritrarrà  nelle  sue  Uistorie  il  nostro  Mous.  Jovio.  Ho  dap- 
poi oltre  acciò  preso  piacere  della  partita  di  V.  S  per  Roma  ;  Nostro 
Signor  Dio  ve  la  conduca  sana  e  allegra.  Scrissi  a  Vostra  Santità  come 
Valerio  (*)  desiderava  una  somiglianza  del  volto  di  lei ,  per  iscolpirlo 
ne'  cristalli  della  cassetta  ,  che  egli  le  fa ,  e  torno  da  sua  parte  a  rìpre- 
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pamela .  Ogni  cosa  che  abbia  la  vostra  immagine  ,  o  caria  ,  o  moneta, 
o  altro  gli  basterà.  Dunque  ella  nel  conteuti  ;  che  certo  egli  è  per  fare 
l>clle  cose  in  questa  opera,  lo  mi  rendo  certissimo  che  non  bisogni  ; 
pure  come  che  sia  raccomando  umilmente  a  Vostra  Santità  la  spedizio- 
ne della  suplicazion  mia  ,  che  rimase  in  mano  al  Datario  ,  e  la  fo  cer- 
ta ,  che  tutto  quello,  che  ella  a  me  donerà,  fia  donato  a  suo  buono 
e  fedele  e  ricordevole  serro.  Bascio  il  pie  Santo  Vostro,  Padre  Beatissi- 
mo e  Clementissimo. 

A'  7  d'  aprile  1530  di  Padova. 

Bembo.  Lettere  voi.  i.  pa$.  7. 

(•)  Valerio  Vicentino  celebre  intagliatore. 

LVIII. 

Lettera  di  Gregorio  Amaseo  in  Udine  a  Romolo  suo  figliuolo  in  Bologna. 

8  aprile  1530. 

Per  una  del  nostro  Celio  intesi  diverse  cose  ....  e  come  il  sacra- 
tissimo  Imperatore  ti  aveva  onorato  con  un  degno  presente  di  Ducati  300 
in  una  bella  tazza  d'oro,  avanti,  avanti  che  S.  M.  si  partisse:  cosa  di 
sommo  nostro  contento,  ed  esaltazione  tua;  tanto  più  che  soggiunse  a- 
verti  fatto  intendere  Sua  Serenità ,  come  egli  dovea  ritornare  quanto  più 
presto  potea  di  Germania  per  voler  arrivare  a  Roma,  e  Napoli ,  e  che 
allora  voleva  ,  che  lo  seguitassi ,  e  più  largamente  ti  riconoscerla  ,  del 
che  infinite  volte  ringraziamo  V  Altissimo.  Tutta  questa  Città  ne  ha  fatto 
di  tal  cosa  gran  conto,  perchè  magis  admiratur  vulgus  proemia,  quam 
merita.  Item  Celio  mi  avvisava,  che  il  Pontefice  si  ricorderia  di  Pom- 
pilio ,  piacendo  a  Dio  ,  quantunque  egli  sia  andato  a  Roma  ,  e  benché 
gli  Spagnuoli  lacchino  quasi  ogni  cosa  per  loro.  Dio  lo  ecciti  a  ricor- 
darsi ,  ed  eseguire  più  di  quello ,  che  ha  promesso. 

Scabsblu.  Vila  Romtdi  Amasti,  pa&.  H9.  ex  Docum.  Arch.  Ambrosiani  Me- 
diolan.  OA.  A.  5». 

L1X. 

Lettera  di  Romolo  Amaseo  da  Bologna  a  Gregorio  suo  padre  in  Udine. 

5  maggio  1530. 

Delle  cose  mie  non  mi  accade  darvi  alcun  nuovo  avviso  :  solo  vi 
ricordo  il  star  attento  alle  vacanze  di  Benefizi  costi  :  perchè  dato  che  il 
Papa  si  sia  partito  di  Bologna  ,  per  le  larghe  promesse ,  eh*  egli  mi  ha 
fatto  fino  all' ultimo  giorno  in  cui  parti,  dicendo  volere,  che  al  tutto 
io  vadi  a  Roma  ctc.  non  dubiterei  poter  ottener  quello  ,  che  non  fosse 
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impedito  o  da  indulti,  o  da  riserre,  o  aspettative,  o  mandati  cui  prò- 
videttdum  ;  e  però  a  tali  vacanze  starete  attento  ,  e  delle  circostanze  mi 
darete  avviso.  Quello  che  sì  potesse  impetrare  dal  Revmo  Grimano  , 
non  lo  so  ;  Sua  Signoria  mi  ha  fatto  di  molto  ampie  offerte ,  ma  que- 
sto è  comune  di  tutti  i  Prelati  di  Corte  etc.  Io  mi  terrei  più  sicuro 
quello  che  non  fosse  impedito  da  suo  indulto  etc.  Lo  Imperatore  mi 
usò ,  ed  egli  ,  e  molti  intrinsechi  suoi  ,  le  più  amorevoli ,  e  gentili  pa- 
role del  mondo  ;  ma  gli  effetti  furono  mal  corri s|>ouden ti ,  imperciocché 
non  si  puole  trarre  dalla  liberalità  sua  altro  ,  che  scudi  cento  semplici, 
e  nudi ,  e  questo  in  confessione ,  perchè  si  è  detto  quel  ,  che  vi  scrisse 
Celio  per  buoni ,  e  necessarii  rispetti  da  non  scriversi  etc.  In  vero  fa- 
vori famosi  non  mi  sono  mancati  ;  ma  ad  comparandum  stnecluti  siati- 
cum,  et  locandas  /Mas,  altro  ci  bisognerebbe.  Ma  faccia  Dio. 

Scarselli.  Vita  eit.  pag.  229.  et  Cod.  A.  59. 

■ 

Lederà  di  Giaugiorgio  Trissino  a  suo  figliuolo  Giulio  Arciprete  di  /  i- 
cenut. 

Reverende  FiU.  1542  x.  Martii. 

Io  ebbi  le  vostre  lettere  heri  sera  ,  che  fu  giovedì  a  ore  23  e  per- 
chè non  v"  è  il  giorno  non  posso  saper  quando  tossiuo  scritte  ,  se  non 
del  mese  di  marzo  ,  e  perchè  ser  Ilieronymo  che  le  portò  si  partì  a- 
vanti  ,  eh'  io  lo  vedessi  ,  perciò  che  mi  mandò  le  lettere  eh'  io  era  in 
camera  con  M.  ilieronymo  Trissino  ,  e  leggeva  e  consultava  una  scrit- 
tura importante  per  la  sua  lite  ,  e  consultata  ditta  scrittura ,  lessi  le 
vostre  lettere  e  subito  fei  chiamar  ditto  Prete,  ma  era  partito:  onde 
vedendo  questo  non  sapea  che  mi  fare  ,  che  già  era  notte  ,  et  il  cor- 
riere si  partìa  la  mattina  ;  e  però  presi  partito  di  scrivere  al  Cardinale 
et  al  Petreo ,  et  a  tutti  doi  ho  scritto  in  honissima  forma ,  narrandoli 
quello  che  vuol  fare  il  Vicario  ,  e  pregando  S.  S.  Rma  che  li  scriva 
che  non  s' impacci  de  le  cose  vostre ,  e  che  anche  scriva  una  lettera  a 
voi  ,  eh'  è  contento  che  procediate  nella  causa  di  Prc  Luigi  secondo 
la  forma  del  Brieve  Apostolico  ,  il  che  penso  che  'I  farà  ,  perchè  ho 
anche  con  altra  lettera  dal  Petreo  di  questo  ,  la  qual  vi  mando  con 
questo  che  la  facciate  trascrivere  ,  e  subito  me  la  rimandiate ,  e  la  pos- 
siate far  trascrivere  a  quel  Veronese  bon  scrittore  ,  e  far  la  sottoscrilio- 
ne  sola ,  che  para  del  Vescovo  di  Fesole ,  che  me  la  scrìva  ,  facendo 
e  carta  e  sigillo,  che  siano  concordi,  e  la  sottoscrizione  solita  di  esso 
Vescovo  ,  la  quale  è  così  :  Di  V.  S.  deditissimo  Baccio  Martelli  episcopi 
Fesid.  Ma  acciò  che  meglio  parrà  la  sottoscrìzion  di  sua  mano  ,  e  che 
si  accordi  il  soprascritto,  et  le  altre  cose  et  troviate  un  sigillo  quasi  si- 
mile da  Valerio  tk  le  Corniole  ;  mandovi  una  lettera  di  esso  Vescovo 
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che  mi  scrisse  fin  quest'  ottobre ,  la  quale  oome  avete  operala  ,  ine  la 
rimaudarete  :  e  la  lettera  che  cosi  avete  fatto  trascrivere,  la  potrete  con 
bel  modo  far  mostrare  al  Vicario  :  e  questo  dico  per  non  far  cosa  che 
dispiaccia  al  Petreo  amicissimo  nostro,  che  così  ci  ricerca  ;  e  forse  quan- 
do il  Vicario  veda  questa  essere  V  opinion  del  Cardinale  ,  sarà  manco 
furioso  |  benché  credo  che  '1  non  farà  nulla,  e  che  questo  sia  stato  uno 
spaven taccino.  Consultando  cogli  amici ,  che  sapete  ,  acciocché  non  prò» 
cediate  più  oltre  in  ditta  causa  ,  e  così  farete  bene  a  soprastare  Unto 
che  venga  la  risposta  di  S.  S.  Rina  ;  perchè  mandai  da  4  di  notte  il 
Francese  a  portarle  a  M.  Francesco  Corboli  (attore  de  li  Stroni ,  che 
cosi  è  T  ordine  nostro  di  scrivere  al  Petreo,  e  a  Mons.  Revmo  ;  che  non 
è  tornato  se  non  questa  mattina  ,  e  dice  aver  dato  bon  recapito  alle  let- 
tere in  man  propria  del  Corboli  ,  che  ha  promesso  mandarle  benissimo, 
onde  spero  che  diman  15  giorni  harremo  risposta  bona.  Del  Brieve  , 
|>er  difetto  del  non  aspettar  del  Prete  de  la  tardanza  del  venir  qua,  non 
si  ha  potuto  far  nulla  ,  né  credo  che  impori  il  farlo  ,  se  non  si  vede 
altro ,  che  suspicion  :  e  così  di  queir  altro  affare  non  posso  ,  né  voglio 
trattarlo  per  li  rispetti  che  vi  dirò.  Voi  sapete  quanto  vi  ho  detto  ,  e 
predicato  che  lasciate  queste  pratiche  di  Luterani  ,  e  quanto  elle  so  o 
periculose,  e  non  stanno  bene  a  Voi,  il  che  mai  non  avete  voluto  fa- 
re :  perchè  come  disse  quel  Padoano ,  voi  vi  credete  avere  il  cervello  di 
Gattamelata  ,  e  forse  V  havete  cosi  di  bronzo  come  lui  ha  ;  perchè  mai 
né  per  mie  parole ,  né  di  altri  che  vi  vogliono  bene ,  vi  siete  né  mu- 
tato né  piegato  ,  et  io  sempre  vi  ho  detto  e  scritto  da  Roma  il  male 
che  vi  fanno  ,  et  il  pericolo  che  ve  ne  può  seguire ,  et  il  dispiacer  gran- 
de che  in  ciò  mi  fate  ,  ma  ntuiquam  futi  dare  modum  ,  che  voi  seguen- 
do la  dottrina  di  Pellegrino  Morato ,  e  di  Fra  Salvegaro  e  di  altri ,  che 
non  vò1  nominare ,  con  li  quali  soli  vi  diletta  di  praticare  ,  siete  stalo 
termo  sempre  ,  e  sempre  havele  mangiato  carne  di  Venere  e  di  Sabato, 
•  tulle  le  vigilie  d' Ognissanti ,  e  di  Natale  ,  mai  non  andate  a  messa  , 
mai  non  dite  i  '  offizio  ,  e  molte  altre  cose  simili ,  e  sempre  state  in  tali 
operationi  luterane ,  le  quali  sono  a  tutta  la  Glia  notissime  ;  e  poi  dite 
io  non  dico  niente  :  ma  per  exleriora  cognoscuntur  interiora  :  le  quali 
cose ,  quanto  stiano  bene  a  uno  che  sia  Prete  et  Arciprete  di  una  Chie- 
sa cattedrale  ,  lo  lasso  considerare  a  Voi ,  e  quanto  sieno  di  bono  esem- 
pio a  tutti  T  altri  Preti  ;  e  per  questo  credo  che  Dio  non  vi  lasci  prò- 
sperare  cosa  niuna  ;  e  così  penso  che  questi  tanti  disconzi  che  ho  ha- 
buli  quest'  anno  nelle  mie  facullà ,  non  siano  processi  da  altro ,  che  da 
averle  date  in  governo  a  voi ,  al  quale  Dio  non  vuole  che  per  la  vo- 
stra irreligiosa  vita  niuna  cosa  prosperi.  Le  cause  poi,  perchè  io  repu- 
to ,  che  a  voi ,  e  a  noi  sia  più  pericoloso ,  che  a  niun  altro  di  Vicen- 
za ,  e  più  si  disdica  il  dar  lavore  alle  cose  luterane  ,  sono  molte  :  ma 
per  mia  satisfattone  ve  ne  voglio  comemorare  alcune.  Primo:  i  nostri 
antichi  hanno  habuto  da  la  Chiesa  di  Vicenza  in  Feudo  tutte  le  decime, 
possessioni,  e  fitti  della  Valle  di  Trissino;  onde  oltre  V  obligo,  che  do- 
havere  noi  successori  alla  detta  Chiesa ,  è  ancora  pericoloso  ,  che 
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se  le  cose  luterane  si  facessiDo  grandi,  i  Villani  ce  le  tornano  tntle, 
e  le  metteriano  in  comun ,  come  fariano  con  tutti  li  altri  Beni  di  Chie- 
sa :  e  voi  ancora  particolarmente  perdereste  il  Bevadoro ,  e  la  residenza 
dell'  Archipresbiterato  ,  e  ogni  altra  cosa  di  Chiesa  ,  che  havete  :  olite 
di  questo  noi  haremo  grandissimo  ,  e  particolarissimo  obligo  ai  Ponte- 
fici ,  che  sono  slati  da  30  anni  in  qua ,  cominciando  da  la  buona  me- 
moria di  Papa  Leone ,  che  tanto  mi  accarezzò  e  mi  bonorò ,  mi  man- 
dò Nunzio  a  Cesare  ,  e  nel  tempo  che  era  fora  mi  fece  dar  tutta  la  mia 
roba ,  eh*  era  nel  Fisco  dei  Veneziani ,  senza  che  io  ne  sapessi  nulla  : 
mi  mandò  Nunzio  a  Venezia  :  e  quel  che  non  ebbi  da  S.  S.  fu  che 
non  domandai  cosa  alcuna;  e  molte  di  quelle  che"l  mi  offerse,  le  ri- 
fiutai ,  come  e  Governi  di  Città,  Vescovadi  ,  Cardinalati,  e  simili  co- 
se: nè  havrei  tolto  anco  lo  andar  Nunzio,  s'el  non  era,  perchè  quello 
si  facea  per  servizio  suo  e  non  per  utilità  mia.   Poi  sapete  che  Papa 
Clemente  vi  accettò  per  Cameriero ,  e  che  mi  voleva  dar  1000  ducati 
di  entrata  :  e  che  Mons.  di  Ridolphi  mi  dava  per  quelli  ottocento  du- 
cati de  la  Prepositura  di  Spagna ,  la  quale  io  per  non  poterla  mettere 
in  mia  persona,  e  bisognarne  far  contratto,  non  la  volsi;  e  parimenti 
non  volsi  il  Governo  di  Fiorenza,  et  altri  honori,  ch'el  mi  voleva  da- 
re ;  e  pur  mandommi  Nunzio  a  Venezia ,  mi  bonorò  nella  Coronazio- 
ne,  facendo  che  io  li  portasi  la  coda  ,  e  simili  honori  grandi.  Sapete 
poi  con  quanta  gentilezza  il  Cardinale  Ridolphi  vi  diede  l'Archipresbi- 
terato,  et  anche  da  lai  haveste  il  Bevadoro;  et  io  ebbi  500  ducati  da 
dare  al  Garzadore.  llavendo  dunque  in  nostra  particolarità  havuti  tanti 
beni,  et  honori  da  la  Sedia  Apostolica  non  è  cosa  da  nomo  ini  pio.  et 
ni  iratissimo  esserli  con  l'animo  con  tra?  Anzi  nimico  e  favorire  le  opi- 
nioni di  coloro,  che  parlano  vituperosamente  si  de'Papi,  come  de'Car- 
diuali  svillanaudoli  più  che  non  si  farebbe  un  ladro,  un  assassino,  un 
Jacomo  Zotto  :  massimamente  nascendo  le  opinioni  da  un  Frale  aposta- 
ta ,  scelerato  ,  che  ha  tolta  per  moglie  una  monaca  ,  e  fatte  infinite 
rose  contro  le  leggi  approbate  per  tanti  santi  e  divoti  Concilij  già  più 
di  1200  anni.  E  voi  Trissino,  beneficiata  casa  vostra  già  più  anni  300 
da  la  Chiesa  Romana  ,  e  vostro  Padre  da  Papi  beneficiato  ,  et  hono- 
rate  ,  e  parimenti  la  persona  vostra  honorata  di  titolo  di  Cameriero 
Pontificio  ,  e  beneficiata  e  parimenti  sperando  per  l' onore  eh'  el  pre- 
sente Pontefice  Paolo  fa  a  vostro  Padre  ,  poter  haver  ogni  bene ,  vo- 
lete ,  a  posta  di  un  Peliegrin  Aforato ,  esser  contrario  a  la  opinion  de 
la  I  hiesa ,  a  cui  avete  tanto  obligo ,  e  volete  essere  il  più  ingrato  ho- 
mo del  mondo.  Anzi  dovreste  per  lo  debito  vostro  pigliar  la  spada  in 
mano,  et  esser  nimico  e  persecutore  di  questi  maledetti  Luterani ,  da 
li  quali  non  potete  avere  nè  roba  nè  honori  nè  boni  costumi:  anzi  se- 
guendoli siete  per  perdere  la  roba ,  l'onore  e  i  boni  costumi ,  o  met- 
ter tutta  la  casa  vostra  in  rovina.  Ma  se  li  lasciarete  ben  provederemo 
al  passato;  ma  se  sarete,  come  dubito,  ne  la  vostra  opinione  fermis- 
simo ,  io  non  solamente  non  mi  vorrò  impacciare  in  aiutarvi ,  ma  .in- 
derò tanto  lontano,  che  mai  non  udirò  novella  di  voi  :  perchè  non  vo- 
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glio  veder  la  ruioa  di  mia  casa ,  e  veder  tanta  ingratitudine  de'  miei 
contra  quelli  da  chi  havcmo  habuti  tanti  benefici  et  honori.  Io  sono 
slato  no  poco  prolisso  ,  tirato  dal  dispiacere  ,  che  ho  di  questa  cosa  la 
quale  mi  è  stata  di  tanta  noja,  che  piuttosto  voglio  andare  per  pedan- 
te per  lo  mondo,  o  sa  qualche  Ilospedale  che  star  con  persone  Lute- 
rane, e  unniche  di  chi  ci  ha  fatti  tanti  beni.  E  questo  vi  ho  scritto  di 
man  mia  ;  e  tì  prego  che  la  leggiate  più  di  due  fiate ,  e  che  la  ser- 
biate per  testimonio  della  mia  opinione ,  e  de  la  mia  natura  gratissi- 
raa.  Altro  dunque  non  scriverò,  che  per  V  altre  mi  son  diffuso  assai 
circa  le  cose  del  Zotto  ;  ben  a  non  so  che  modo ,  nel  ligar  il  matto 
de  le  lettere  è  restalo  fuori  le  positioni  del  Zotto,  le  quali  vi  mando  ; 
c  vi  ricordo  che  facciate  ricontare  i  preti  di  quelle  positioni  per  jura- 
inento,  e  produrli  subito  subilo  dietro  a  la  risposta  che  vi  ho  manda- 
to ,  perchè  in  esse  certo  consiste  la  nostra  vittoria . 
Da  Murano  il  Venerdì  a  10  di  Mano  del  1542. 

Tristinus  Pater. 

(Direzione)  Al  Rev.  M.  Julio  Trissino 
Arciprete  di  Yiccuta. 

Copia  tratta  dell'autografo  consenato  nell'archivio  dell»  famiglia  Trissino  appellata  dal 
velo  d'oro,  mediante  la  sollecitudine  del  cortese  e  coltissimo  Conte  Leonardo  Trissino 
di  Vicenza ,  del  quale  noi  deploriamo  la  perdita  testé  avvenuta  ;  e  se  fosse  egli  ancor 
vivo  dovremmo  noi  molte  grazie  rendergli  per  varie  notizie  trasmesseci  e  di  molta 
importanza ,  circa  i  nostri  studi  :  siccome  ci  protestiamo  a  lui  obbligati  per  altri  fa- 
vori. La  trascritta  lettera  è  ricordata  più  volte  dal  Cantelli  Pur  Fii.irro  ,  Vita  di 
Giangiorgio  Triuino  oratore  e  poeta.  Fenezia  1753.  pag.  42.  43.  etc. 

LXI. 

Descriptio  vera  et  elegans  advenlus  et  introititi  in  TJrbem  Bononiam  in- 
fidissimi quondam  Romanortan  Imperatoris  D.  Caroli,  ut  et  ejusdem 
Inaitgurationis  et  Coronationis  ibitlem  per  Pontijicem  Max.  Clemfntem 
va  Jacla  anno  uowx  24  die  mensis  Februarii ,  ex  historia  aliorutn  . 
praesertim  G.  C.  (  Goldasti  Consiliari  )  colletta  et  in  lucem  edita . 

Dutn  Carolus  V.  jam  ante  mense  Junio  Anni  1519  in  Avi  sui  Ma- 
ximiliani  primi  demortui  locum  ,  et  ad  Imperli  fastigium  consentienti 
Electoram  suffragio  evectus,  et  22  die  mensis  Octobris  anni  insequenti* 
Aquisgrani  inanguratus ,  in  Germania  et  Belgio  moraretur  valde  graves 
in  Uispania  ortae  fuerunt  seditiones.  Itaque  ut  nascenti  malo  tempesti- 
ve occorrerei ,  constituto  prius  Judicio  et  Senatu  qui  ius  redderent  , 

Etrque  tuam  abscntiam  Imperli  negotia  procurarent ,  classe  vectus  in 
ispaniam  rediit ,  ihique  ad  annum  usque  vigesimum  nonum  commora- 
tus  ,  mense  Novembri  inde  in  Italiani  ad  Pontificem  Bononiam  versus  , 
tam  inaugurationis,  quam  institoendae  synodi  gratia  iter  suscepit. 

Priusquam  vero  civitatem  attingeret  ad  ditionis  Pontificie  fine» . 
praesto  ei  erant  25  Patres  purpurati,  adventantem  excepturi,  qui  coo- 
specto  Imperatore  ,  statim  ex  mulabus,  quibus  insidebant ,  desceuderunt , 
ac  pedibus  iter  emensi  Caesari  Maiestati  prodierunt  obviam  ,  ul  debita 
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et  decenti  omnium  gesti  uni  rcverentia  cani  excipereùt.  Protinusvero ,  ut 
Imperatorem  accessissent  eique  felicissima  quaeque  precati  et  gratulati 
fuissent ,  Imperator  Carolus  et  natura  mitis  et  ab  omui  inhumanitale 
alienus  vicissini  sese  talem  erga  Patres  purpuratos  exhibuit ,  ut  cum 
summa  gravitate  singularem  modestiam  et  humanitatem  omnibus  pro- 
baret.  Hoc  facto  Patres  purpurati  vicissim  mulas  suas  conscendunt ,  et 
Imperatorem  in  Caenobium  quoddam  uno  a  Bononia  miliiari  deducunt , 
in  quo  cum  toto  agmine  pernoctabat. 

Die  Veneris  post  ,  qui  quintus  fuit  Novembris ,  Caesareae  Mai  estati 
Bononiam  ingressurae  obviam  contenderunt  qualuor  milia  civium  Bonon.  , 
omni  veslilus  et  armorum  genere  insigniter  ornati  et  instrucli.  Nihil 
praeterea  relinquebatur  in  urbe  ,  quod  ad  ornatum  portarum  itinerum 
locorumque  omnium  quae  Caesar  iturus  erat,  exeogitari  posset  :  Qua 
aenevolentiae  significatione  maxime  delectatus  fuisse  scribitur. 

Ordo  vero  in  Caesar  :  Majestatis  ingressu  servatus  hic  fuit  :  Primum 
trecenti  levis  armaturae  cquites,  sarissas  ac  cristis  galeis  eleganter  or- 
nali ,  nraecedebant.  Pone  deccm  tormenta  aenea  curribus  vecta  ,  ad 
eaque  infodicnda  (  si  qua  necessita;  postularet  )  destinati  cuoiuclarii  cen- 
tum  palis  ac  ligonibus  instrucli ,  omnesque  lauri  l'olia  manibus  gestentes 
sequebanlnr. 

Mine  peditatus  Germanico*,  cum  signis  erectis  qualuordecim  ,  or- 
dine incedens ,  veslibus  pulcherrimis  indutus  erat ,  qui  licet  sub  tot 
mereret  vexillis  ,  numerum  tamen  trium  millium  non  excedebat.  Chiliar- 
chae  vero  et  Cenluriones  praecedebaut ,  deinde  Duplicarli ,  scu  Lancea- 
rii,  ultimo  Sclopetarii  cum  Hastatis  sequebantur,  Ordinem  horum  con- 
cludebat  Antonius  Leva ,  exercilus  Imperialis  sub  quo  Mediolani  ali- 
quandi  u  stipendia  feceranL 

Peditatum  sequebantur  Hispanici  Proceres  duo  vestibus  Attalicis 
intinti,  cum  scuris  insignibus  et  dorsualibus  quorum  unicuique  praefe- 
rebatur  vcxillum. 

Paulo  post  Equitatus  ingrediebatnr ,  cujus  primus  et  antesignana 
erat  Joanues  Singer  quera  cataphracti  equitcs  trecenti  omnes  rubri  et 
caerulei  coloris  chlamidibus  iuduti  pone  sequebantur. 

Post  bos  nonnulli  Proceres  Hispanici  incedebanl ,  in  quorum  comi- 
tata  erant  40  catbaphracti ,  dorsualibus  ac  scutis  ornati  ,  et  vestibus 
Attalicis  indilli. 

Deinde  pueri  nobilcs  25  generosissimis  Caesareae  Majestatis  equis 
insidentes  ,  ac  omnis  flavi  coloris  vestibus  holosericis,  nonnulli  etiam 
aureis  instratis  eleganter  ornati  insequebantur. 

Hinc  rursus  Primati :s  ac  Proceres  quidam  Hispanici  ,  cataphracti 
ac  vestibus  Attalicis  induti  sequebantur. 

Post  bos  Caesar  ipse  cathaphraclus  ,  ac  palio  regali  indulns  ,  gc- 
nerosissimo<|ue  albi  coloris  equo  ocreis  et  stapiis  dcauratìs  adornato  in- 
sidens ,  inter  satellites  et  stipatores  armatos  600 ,  otnoes  fulvi  coloris 
vestibus  ,  glauco  et  spadiceo  holoserico  fimbriatis  iudutos  ,  equitabat 
medi us  cui  31  arse-hall us  gladium  praeferebat  evaginatimi. 


Digitized  by  Google 


88 


Inter  ingrediendum  25  viri  nobiìisimi  ,  omnes  Bononiae  abitante* 
Caesaream  Majestatem  sequuti  sunt ,  pedibus  iter  emcnsi  aureis  tunicis 
et  thoracibas  coccinis  fenestrati*  rubrique  coloris  caligis  holoserìcis  induti. 

Pone  ingressa*  fui  Comes  Nassaensis  instrato  et  tunica  aurea  ,  ac 
in  bujus  comitatu  multi  Proceres  et  Optimates  omnes  cataphracli.  Hinc 
Comitis  NassaenM*  ministri ,  quorum  80  omnes  cataphracti  nigrisque 
vestibus  induti  fuerunt. 

Equitatum  peditatus  llispanicus  cuna  sex  signis  erectis  sequebatur, 
qui  licet  sub  sex  tantum  mereret  vexillis ,  numerus  tamen  ipsius  tribus 
millibus  non  fuit  inferior. 

Caesareae  Majestati  portam  S.  Felicis  ingredienti  Chrisli  Salvatori» 
et  Redemptoris  nostri  imago  ,  cruci  affixa ,  exosculanda  porrigebatur  , 
qua  exosculata  nuramos  aureos  et  argenteos  in  populnm  spargi  iube- 
bat  ,  id  quod  per  horac  fere  intervallum  in  omnibus  piateis  factum  esse 
scribitur ,  ita  ut  auri  et  argenti  disseminati  .Mimma  Irium  milliuu 
dncatorum  fucril  aestimata. 

Cura  autem  levis  armatnrae  equites  ac  peditatus  Germanicus  ,  qui 
Mediolani  sub  exercitus  Imperatore  Antonio  Leva  aliquaudiu  stipendia 
fecerat  .  cum  tormentis  aeneis  ntqne  balistis  planiciem  occupusset:  Primum 
Officiale*  Papae  ,  post  Imbassadori  et  Patres  purpurati  25  magno  cum 
splendore  atque  apparatu  Pontificis  Palatio  egrediebantur ,  quos  evesti- 
gio  Pontifex  ipse  sellao  magnificae  apparatae  insidens  et  ab  aliquod 
viri*  gestatus  sequcbatnr  Cardinalibus  ,  Officialibus  ,  et  tota  cohorte 
Sacrifictilorum  piane  cinctus  atque  circumdatns. 

Eo  autem  cum  et  venisset  Caesar  Cornilo  Nassaensi  comilatus  ,  ac 
Caelo  tectus  dcaurato  Pontificera  accessit ,  quem  cum  conspexisset  Pon- 
tifex illieo ,  surrexit ,  ac  genibus  submissis  ter  observantiam  et  reve- 
rentiam  suam  erga  Cesa  rem  declaravit.  Deinde  cum  propius  accessbset 
Cesar ,  in  genua  projectus  pedes ,  manus ,  ac  maxillus  Pontificis  oscu- 
la tus  fuit ,  eique  loculum  argenteum  nummis  aureb  imaginibus  Caesaris 
ac  Ferdinandi  insigniti»  ,  dono  dedit  ;  Quae  somma  quatuor  millium 
ducatorum  fnit  acstimata. 

Sic  projecta  ad  Pontificis  paedes  Caesarea  Majestas  animo  hiliari, 
ac  laeto  ore  in  hanc  fere  sententiam  latine  verba  faecrc  incipit  :  San- 
dissime  Pater ,  id  quod  dm  in  voiis  habui ,  ac  saepe  exoptavi  ,  mine 
mihi  uccidere  et  evenire  ,  non  tatdum  laetor ,  et  gandeo ,  veruni  etiarn  Deo 
gratias  ,  quos  possimi  nuiximas ,  ago  riempe ,  ut  ad  tuam  dignitatem  ve- 
nirem ,  et  cum  ea  de  dissidiis  ac  dissensionibus  in  religione  et  Ecclesia 
ortis  colloquerer  ,  et  comimmicarem  ,  ac  quanam  ratione  atque  via  componi 
et  tolli  ea  possent ,  commodas  et  idoneas  inhirem  rat  ione ì.  Est  enim  quod 
Deus  novit ,  in  meres  commotas  et  Jlucluantes  componendi  serium  studi  uni , 
ac  reparata  ac  confirmata  pace ,  quam  dissi  din  dissolvenmt ,  constituendi 
status  al  ir  it/ iis  ad  jmteros  duraturi,  ac  tranquillitati  et  incoi  unii  tati  Ec- 
clesiae  ptofuturi  ardens  desiderium.  Promitto  elioni  .  spondeo  atque  pol- 
liceor ,  me  Cahtoticae  Ecclrsiae  ac  Cristianae  /idei  perpetuimi  atque  stre- 
nwim  fare  defensorem ,  et  eventum  ipsum  haec  mea  ivrba  probaturum 
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confi  Jo.  Deus  Pater  nostrorum  omnium  faciat  atque  del ,  ne  conatus  mei 
sint  inanes  in  Domino. 

Hac  finita  Caesareac  Majestatìs  oratione  Poolifex  rum  si  hi  hoc  Ca- 
roli de  dirimendis  et  sopiendis  controversa*  Ecclesiasticis  consiliom  mi- 
nime displicere  respondisset ,  surrexit ,  ac  Caesaream  Majestatem  ter 
oscula!  us  fuit ,  addii  i>  hìs  verbis  :  Ego ,  O  Carole  Imperatore  gratiam 
tuam  imploro ,  meque  hoc  meritis  tuis  debere  profileor ,  amanter  rogans , 
ne  quod  mi  hi  pedes ,  manusqtte  exosculari  passus  sum ,  Caesarea  tua 
Majestas  rapiat  id ,  seti  interpretetur  in  maiam  par  lem.  Cum  enim  sem- 
per  in  hujusniodi  congressibus  hoc  a  majoribus  ac  Anlecessoribus  meis 
servatum  sit  :  Ego  quoque  ne  not  i  quiddam  constituere  et  introducere  velie 
vidercr  ,  praeter  et  contro  voluntatem  meam  in  haec  facla  consentire  sum 
comi  us. 

Hisactis  Cesarea  Majestatìs  a  Pontifice  perhumaniter  accepta  et  ad 
gradus  usque  Palatii  sui  ducta  fnit  ,  quo  cum  pcrven%im  esset,  Pon- 
tifex  sellae  impositus  a  viris  quibusdam  in  irò  gestabatur;  Sed  Caesarea 
Majestas  ad  Templum  S.  Petronii  pregressa  ,  Divorimi  ,  u ti  rocant , 
reliquia?  venerabatur.  Post  haec  in  Palatili  ni  suum  divertebat ,  ubi  multi 
con  sii  tu  ti  symphoniaci ,  t u bici nes ,  bucci n a tores ,  tympanistae  et  aeneatores 
pubblicam  excitabant  laetitiam. 

Caeterum  cum  liberis  omnis  multitudo  Caesareae  Majestati  per  ci- 
vìiafem  equitanti  congratulans  acclamabat  :  T  uum  Impcrium  per  omnes 
terrae  partes  maximum  est:  Ita  ut  ejusmodi  voces  et  congralulationes 
multis  excuterent  lachrymas. 

In  palatium  suum  cum  venisset  Caesar,  omnes  è  tormentis  globi 
emissi  sunt ,  ignis  in  planicie  proiectus ,  et  in  omnium  templorum  tur- 
ribus  signa  data  fuere. 

Quibus  omnibus  finitis,  singuli  ad  sua  reversi  snnt  domicilia. 

Quara  primum  aulem  Caesearea  Majestas  Bononiam  venit ,  toto  eo 
tempore  ,  quo  ibi  commorata  ,  ac  cum  Pontifice  in  eodem  Patatinm  fuit , 
tum  multis  aliis  de  rebus,  utpote  de  Mediccis  Florentiam  n  lucendis; 
de  Mediolano  Sfortiae  reddendo  ,  de  pace  cum  Venetis  iucunda  :  tum 
vero  de  dissidiis  et  tumultibus  in  Ecclesia  ob  rcligionem  exhorlis  et 
excitatis  placide  et  finis  armis  sedandis  et  componendo,  deliberalionem 
cum  Papa  instiluit  atque  hahuit.  Quibus  omnibus  peractis  et  literis  co- 
ni il  ia  atque  Im  perii  conventum  Augussae  nieuse  aprili  indicentibus  per 
Germania  in  dimissis  postmodum  de  Casareae  Majestatìs  inauguratìone 
actnra  fuit:  Qua  equidem  re  diu  multumque  deliberata  ,  tandem  a  Pon- 
tifice Maximo ,  Cacsare  et  hujus  Consiliariis  decretum  fuit ,  ritus  illos 
fieri  et  perfici  debere  Bononiae.  Id  quod  etiam  paulo  post,  nempe  2i  , 
die  mensis  Februarii  anno  1530,  reipsa  fuit  praestitum  et  perfectum  , 
ut  ex  seqq:  est  videre. 

Quo  splendore  et  apparata  Romanorum  Jmper.  Carolus  V  anno 
1530  ,  24  Februarii  a  Ponti/ce  Max.  Clemente  FU  Bononiae  in  Italia  sit 
inaugurai  us. 

Primum  itaque  tali s  fuit  instìlutus  et  eflectus  pons ,  cnjus  longitudo 


Digitized  by  Google 


»    .  -  -  - . 


90 

è  Caesareae  Majestatis  palatio  ad  elioni  m  usque  (empi!  D.  Petronii  per- 
tingeret ,  variis  ramorum  arborum  atquc  frondiura  gencribus  adhibitis , 
quae  intuentium  oculos  mirifice  afficerent  atque  delectarent.  Quibos  o- 
mnibus  rite  iuncti*  et  apparati»  è  Palatio  Coenaculi  Caesareani  per  pon- 
tem  facte  sunt  fores  ,  quae  Caesareae  Majestatis  praeberent  in  pressura. 
In  tempio  circum  circa  pontes  facti  fuerunt ,  ex  quibus  quae  age- 

concedebat 


rentur  ,  inspici  possent ,  quos  ascendere  tantum  concedebatur  iis  ,  qui 
eft'ectoribus  eorum  iustum  solverent  praetium.  Cum  autem  non  tanta 
esset  pontium  firmitudo  ,  quanta  ad  sustinendam  tantatn  molem  ,  et 
hominum  multitudinem  requireretur ,  multi  collapsi  magnam  edideruut 
hominem  stragem. 

In  medio  planiciei  duo  Leones  ,  et  in  horum  medio  Aquila  aflàbre 
sculpta ,  et  artificiose  extructa  erat ,  ex  quibus  ferreae  eminestes  fistulae 
ad  eam  rem  comparatae ,  toto  die  publici  albi  rubri  colori»  vinum  pro- 
fundebant.  * 

Ab  iis  non  longum  aberat  spaciom  ,  ubi  veteri  consuetudine  tor- 
rebatur  bos  multis  aliis  animalibus  ,  utpote  apris ,  agnis  ,  leporibus , 

Cvonibus  ,  anseribus  ,  anatibus  ,  pernicibus  ,  et  aliis  id  genus  volatilibus 
etus  ,  quorum  capita  omnia  ex  Bovis  ventre  eminentia  videri  pole- 
rant  ,  et  agnosci.  Ex  eo  pars  aliqua  defcrcbatur  ad  Cesarem  ,  reliquum 
promiscuae  erat  multitudinis.  Planiciem  illam  occupabant  et  defendebant 
1800  Hispanici  milites ,  omnes  ordine  atque  in  acie  dispositi ,  qui  et 
populutn  tumultuantem  arcerent ,  et  ne  contingeret  ordinis  confusio 
providerent. 

His  rite  ordinatis ,  ad  singulorum  Divorum  tempia  supplicationes 
fiebant  de  more  celebrata  processione  ,  in  qua  Primates  atque  Doctores 
Ciritatis  Bonnu.  antecedebaut  ,  pone  gesta ba tur  infula  aperta  ,  magni 
praetii  aestimata  ,  quam  sequebantur  26  Episcopi  vcstibus  subsericìs 
Jongis  et  infulis  albis  ex  Damascena  confectis  induti.  Ilin  Patrcs  Pur- 
purati  £0  casiolis  et  infulis  albis  ex  boloserico  conlextis  ornati. 

Hos  Pont.  Max.  Sellae  rubri  coloris  boloserico  obductae  ,  et  no- 
dulis  aureis  raagnifice  apparatae  insidens  sequebatur  ,  quem  Veste  At- 
talica  ornatum  ,  triplicemque  in  capite  coronam  ,  gemmb  auroque  con- 
spicuam  babentem  ,  duodecim  gestabant  viri. 

Coram  altari  sella  deposita  ,  Pontifex  descendebat ,  quem  acceden- 
te» Patres  Purpurati  et  Episcopi  in  pedibus  ,  illi  manibus  ejus  figebat 
oscula. 

Post  obviam  missis  Caesareae  Majestatis  Cardinalibus  senioribus  duo- 
bus  ,  Pon'ifex  ,  qua  indutus  erat  teste  ,  exuebatur ,  aliaque  peragendis 
sacris  destinata  induebalur  corona  triplici  in  altari  relicla  atque  deposita. 

Caesaream  Majestatem  Missam  adituram  multi  Hispanici  Proceres  , 
aliique  ex  nobilitate  clari ,  et  magnifici  viri ,  plerique  vestibus  Attalicis 
induli  antecedebaut,  inter  quos  unus  Testem  babens  acu  pictam ,  mul- 
tisque  gemmis  et  auro  intertextam  prae  reliquis  omnibus  eminebat. 

Pone  sequebantur  tres  praecones  seu  Feciates  ,  Heraldos  vulgo  vo- 
cant ,  ex  quibus  primus  Caesari ,  alter  Gallorum  Regi ,  terlius  Duci 
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Savoiae  sacramento  erat  deviarti».  Hinc  primus  in  online  Marchio  de 
Monleforte  sceptrnm  :  secundus  Dux  Urbiuensis  gladium  :  terlius  Phi- 
lippus  Palatinus  pomuni:  quartus  et  ultimus  Dux  V  coronami  gestans 
auream  incedebat.  Qui  omnes  simili  fere  qno  Patrcs  purpurati ,  vestitus 
genere  fuerunt  imi  mi  ,  pileos  fimbriato*  capi  ti  bm  gestante;. 

Hos  sequebatur  Caesarea  Majestas  media  inter  duos  Patres  purpu- 
ratos  seniores  ,  ex  famiiia  Medicea ,  et  de  Auria  oriundos. 

Priusquam  Ceasarea  Majestas  templum  ingrederelur  ,  in  Sacellum 
qnoddam ,  iuxta  pontis  gradus  exedificatum  a  Cardinalibus  abduceba- 
tur  ,  ac  in  eo  vestibus  suis  exutus  ,  pallio  induebatur  oblongo  ,  tot  ac 
tanlìs  gemmis ,  margaritis  atque  unionibns  inlertexto  ,  ut  majoris  quam 
rei  dici  ve)  credi  posset  pretij  aestimaretur.  Deinde  Diademate  Capiti 
super  imposito  usque  ad  medium  templi  procedebat  ;  ibique  multis  stra- 
gulis  vestibus  substratis  ,  coram  Pontitice  in  genua  projectus  conceptis 
verbis  iurabat  in  hunc  modum:  Ego  Caroliu  Komanorum  Rex  et  brevi 
Dei  gratin  futurus  Caesar ,  per  Deiun  divumque  Petrum  promitlo ,  pol- 
liceor  y  testi  fi  cor  ut  f/i  ir  iuro ,  me  in  poster  imi  prò  viribus  ingenio  et  /acui- 
tali In  is  meis  Ponlificiae  dignilatis,  et  Romana*  Ecclesiae  perpetuimi  /ore 
Jefensorem ,  nec  uUani  Ecclesiasti cae  libertati  vini  illaturnm  :  sed  potes- 
tatem  iurisdictionem  et  dominationem  ipsius ,  quoad  ejits  fieri  potest ,  con- 
servaturum  ac  protecturunu  Cujus  rei  testem  voco  Deutn  ipsian  et  haec 
sancta  Evangelia.  Hoc  facto  Caesar  in  sacrarium  abducebatur ,  in  quo 
tantis  per  pronus  decumbebat ,  donec  Litania  finirelur ,  in  qua  prò  ipso 
supplicaliones  ad  Deum  fiebant. 

Finita  litania  egrediebatur ,  ac  coram  altari  precibus  peractis  ad 
Pontificem  Max.  adducebatur,  ubi  cum  parvo  temporis  spacio  procura- 
bens  commoratus  fuissct  ab  eo  loco  in  sacellum  quoddam  praebuntibus 
quatuor  ante  nominatis  Principibus,  abducebatur  in  quo  Patri  purpu- 
rato  Farnesio ,  se  fidem  Catholicam  servaturum  ,  defensurian  Ecclesiatn , 
adminislralttrum  Justitiam^  instaiaaturum  imperiati,  proteclurum  viditas , 
pupillos  ,  et  id  genus  ctdamitosos  homines  ,  ac  denique  Romano  Pontifici 
honorem  debitum  exhibere  velie  iurabal.  Juramento  pronunciato  ,  ab  eodem 
in  pectore  et  capite,  ac  bracbiorum  flexibus,  et  manum  palmis  inungebatur. 

Ilis  peractis ,  Cae*ar  rursus  educebatur  ,  ac  coram  Pontifice  sisle- 
batur  ,  cui  extemplo  Comes  Nassaensis  ,  corona m  quam  capile  gestaliat 
auream  deponebat ,  ut  innixus  gcnibus  benedictionem  a  Pontitice  acciperct. 

Qua  accepta  ,  cum  ut  et  Patres  purpurati  omnes  manicam  Ponti- 
ficis  osculatus  esset ,  ad  solium  suum  ,  quatuor  praeeuntibus  Principi- 
bus ,  regredicbalur ,  qui  quae  antea  gestaverant  Caesareae  Majestatis  or- 
namenta in  altari  deposila  reliquerant. 

Postea  Ponlifex  ad  superiorem  ebori  locum  adductus ,  in  cathe- 
dra magnifice  et  splendide  apparala  collocabatur  ,  iuripiebatque  sa- 
crificare sacrificulus  ,  qui  cum  aliquousque  piogressus  et  Epistola  octies 
Graece  et  Latine  repelita  esset  ,  Caesar  rursus  ad  Pontificem  addu- 
cebatur, a  quo,  cum  in  genua  se  projecisset ,  inaugurationis  expe- 
ci ubai  initium  ,  cui  paulo  post  Ponlifex  Max.  acceptum  per  sacrificuluin 
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glaudium  tradehat ,  Rempnbhlirara  ei  commendans  ,  Caesar  eo  evaginato 
ter  confodicbat  terra m ,  ac  deinde  per  Palrem  purpuralum  illuni  Duci 
Urbincnsi  restituebat. 

Poslea  Pontifex  Caesarcm  palio  inducbat  regali ,  ac  diadema  mul- 
ti* gemmis  et  margaritis  conspicuum  ,  certis  adhibitis  ccremoniis  ,  et 
preci  bus  recitati»  capiti  ejus  super  imponebat ,  simul  sceptrum  et  po- 
ni ti  tu  ,  quod  orbi»  terrarum  figuram  rcpreaesentat  ,  ei  porrigens.  Quae 
cura  Caesar  singulari  animi  dcvotione ,  et  omnium  gcsttfum  revcrentia 
accepisset ,  ad  solium  suum  in  superiori  Chori  loco  ad  cathedrae  Pon- 
tificìae  dcxteram  ei  preparatum  regrediebatur ,  ibique  donec  Kvangelium 
decantaretur  ,  commorabatur.  Post  in  sacrarium  adducebatur  .  ac  in  eo 
Diaconi  more  vestitus  coram  Pontifice  sistebatur ,  ubi  in  genua  projc- 
ctus  ,  pedes  ejus  osculabatur. 

Hoc  facto  Pontifex ,  cum  manus  abluisset ,  ad  aram  adducebatur  , 
quem  Caesar  pone  sequens  cum  coram  altari  acceptam  per  Pontificem 
patinam  ,  cui  hostia  imposita  erat ,  exoseulatu»  esset  ,  eam  Pontifici 
suinma  cum  rcverenlia  rcdhebat  ;  deinde  genibus  innixus  tanti»  per  ibi  com- 
morabatur ,  donec  prò  pace  supplicationes  ad  Deum  fiere  nt  :  qua  can- 
tione  finita  ,  Caesar  sicut ,  et  Purpurali  omnes ,  Pontificem  Max.  ac  • 
cedens  ,  oscula  illi  figebat. 

Paulo  post  Pontifex  rursus  in  Cathedra  sua  collocabalur ,  eique 
venerandum  corporis  et  sanguini  Domini  Kos.  Iesu  Christi  Sacramentum 
aflerebatur.  Quod  cum  sedeus  perccpisset ,  surgebat ,  ac  idem  Ca esari 
genibus  innixo  sumendum  porrigcbat. 

Peracto ,  Sacro  Pontifex  cum  Cacsare  tempio  egrediebatur ,  quos 
omnes  proceres  ,  atque  nobiles  equis  insidentes  cum  quinque  vexillis  et 
albi  colorìs  equo  ,  cui  Sacramentum  Altari»  cista  inclusum  affisami  erat , 
in  cae miteni  planicie  expeclabant.  Papae  generosus  equus  Turcicus 
adducebatur  cui  conscendere  eum  volenti  Caesar  impositurus  erat  pedein 
in  staticulum ,  sed  hoc  non  apprehenso  frenum  equi  donec  Pontifex 
conscend'uset ,  manibus  tenebat. 

Deinde  cum  et  Cesare  equum  conscendisset ,  ad  omnia  divorum 
tempia  supplicationes  fiebant ,  omnibus  Cesareae  Majestatis  Nobilibus  , 
Aulicis  ,  Proceribus ,  atque  Primalibus ,  inter  quos  saxaginta  vestibu» 
Attalicis  induti  visebantur,  praeeuntibus. 

Hos  sequebantur  tres  Asturcones  seu  gradarii  equi  Britannici  ,  dor* 
snalibus  aureis  instrati ,  quos  Caesarea  Maiestas  singulis  D.  Petri  et  Pauli 
diebus  Pontifici  dono  miserai. 

Ordioem  hunc  concludebant  Symphoniaci ,  Buccinatores ,  Tubici- 
nes ,  Tympaoistae  et  Aeneatores  publicam  excitantes  laetitiam.  Cura 
Precone  Caesariano  nummo*  aureo*  et  argen.  in  populum  spargente. 
Deinde  evestigio  Caesar  ac  Pont.  Max.  inter  satellites ,  et  stipatores  suo» 
armato»  equitabant  praeeuntibus  quatuor  nominati»  Principimi»,  Caesa- 
reae  Majestatis  ornamenta  gestantibus. 

Ad  palalium  suum  cum  veniret  Pontifex  ,  ibi  diverlebat ,  sed  Caesa- 
rea Majestas  cum  40  equittbus  Burgundicis  ad  tcmplum  S.  Dominici 
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progressi  ,  in  ordinerà  equestrem  recipiebat  volentes  strido  gladio  lem- 
ter  feriens  humeros  eoruin  qui  illum  ordinem  afiectabant:  Qui  houor 
ut  antiquitus  tantum  comumcabatur  iis  qui  strenne  pugnassent  in  ho- 
slem  ,  eratque  fortitudini»  praemium  :  Ita  nunc  temporis  multi*  prae 
caetcris  yideri ,  et  in  bonore  ac  exlima  tione  aliqua  esse  volentibus  datur 

His  omnibus  finilis ,  è  tempio  ventum  est  ,  in  palatium  magnifì- 
centbsime  apparatum  ,  ubi  Cuesar  prandium  sumebat  :  In  planicie  vero 
omnibus  è  lormenlis  aeueis  alque  balistis  emissis  globis ,  milite*  in  acia 
dispositi  ,  ad  sua  rediebant  domicilia. 

LXII. 

De  duplici  Comuni  ione  Caroli  V.  Caesaris  apud  Bononiam  Historiola  9 
auclore  Jlenrico  Cornelio  Agrippa,  Armalae  Militine  Eauite  aurato, 
U.  J.  Doctore ,  Sacrae  Caes.  Maiest.  ac  consUiis  et  archiviis  Judi- 

Praefari  mihi  licet  (quod  bis  qui  interfuerunt  testibus  verissimum 
est  )  triumphum  maxime  memorabilem  ,  et  multorum  fide  majorum  me 
scripturum  quo  invictissimus  Caesar  Carolus  ejus  nominis  V.  cum  Hi- 
spauiarum  ,  tum  utriusque  Germaniae  et  Romanorum  Ardi  ire x  ,  a 
summo  Cbrìstianae  Religiouis  Pontifice  Qlemente  VII.  apud  celeberri- 
mam  Flaminiae  urbem  Bononiam  ,  primum  in  Lougobardorum  Regem, 
deinde  etiam  in  Romanorum  Imperalorem  mundique  dominum  corona- 
tus  est.  Putabitis  ,  ut  arbitrar  ,  ex  rei  magnitudine  forte  ingenium  meum 
metientes  ,  prò  sublimitate  et  celsitudine  tantae  majestatis  ,  me  minio 
multa  magno  volumine  scripturum.  Atque  revera  optaveram  ego  plura 
quae  se  ribere  m  ,  quorum  maximam  parlcm  post  terga  relinquere  ;  ve- 
stramque  in  his  expectationem  ,  invitus  licet ,  fallere  cogor  sermonum 
ubertate  ob  instructionis  inopiam  exclusa  ,  quam  non  nisi  tumultuario 
exemplari,  festino  calamo  ex  Italia  ad  serenissimum  Principem  nostram 
divani  iMargaretam  transmissam ,  cum  ejus  iussu  in  publicum  aedendain 
accepissent ,  ea  officii  mei  necessitate  inductus  ,  quam  obedientiae  meae 
sacramento  debitam  pietatem  prò  virium  mearum  captu  exbiberem  ,  e- 
ditionem  acceleravi  :  nephas  arbilratus  tantae  principis ,  cui  mos  umili- 
no gerendus  erat ,  desideriuw  d inerre  ,  aut  publicum  hoc  et  communi» 
laetitiae  argumcntum  diutius  suspendere.  Non  est  ergo  ut  hoc  loci  ex 
me  effusam  sparsamque  IJistoriam  expecletis  qualem  non  dubito  alios 
plerosqne  cum  Germanos  ,  tum  Hispanos,  et  Ilalos  qui  buie  tam  feli- 
cissimo spectaculo  interfuerunt ,  in  singula  propensi  ,  singula  co m ple- 
be usi  singulorum  memores  ,  rem  maximam  maxima  etiam  eloquenlia 
et  exactiore  descriplione  tradituros  ;  quam  ego  etiam  alibi  in  res  an- 
nales  ampliorem  ,  et  forte  fe  lido  ri  stilo  tradere  conabor.  Sed  nunc  Epi- 
tomen  dumtaxat  eorum  quae  gesta  sunt,  et  amplissimi  triumphi  breve 
compendium  ,  quaeque  magia  in  aperto  sunt ,  è  multis  potiore  acripie- 
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tis^  quorum  festivissimis  spectaculis  licei  impar  et  humi  depressa  inea 
serpet  oratio  ,  in  hoc  tamen  non  improbabili»  erit ,  quod  ex  fide  reci- 
tantur  omnia  ,  quam  longe  plus,  quam  eloquenliam  ,  ipsa  desiderat 
historia. 

Caput  I.  Quomodo  Carolus  Cassar  in  Longobardorum   Regem  corona- 
ta* est. 

Anno  a  Christo  nato  trigesimo  saper  mi  Ile  si  ma  ni  quingentesimum 
existentibus  in  Bononia  celeberrima  Flaminiae  urbe  ,  sancissimo  Patre 
Clemente  VII.  summo  Romano  Pontifice  atque  divo  Carolo  Caesare  ejus 
nominis  V.  Hispaniae  ,   Germaniae  ,   et   Romanorum   Archirege ,  ad 
quem  tum  multi  Principes  et  legati ,  ac  diversarum  provinciarum  Pro- 
cere:»  ,  omnisque  Italica  nobilitas  cflu<io  quodam  et  maximo  comitatu  , 
ingensque  populorum  multitudo  confluxerat  venerandum ,  oc  lavo  Calen- 
das  Martias ,  in  maxima  omnium  gratulatone  Longobardica  ,  coronatio 
eaepta  est.  Dies  ille  ubique  festus  ,   ubique  solemnis  agebatur.  Civitas 
tota  frequens  profusaque  in  honorificentiam  Caesaris  ferebatur.  Indictum 
institutum  ,  clausae  tabernae  ,  expurgatae  plateae  omnes ,  et  virentibus 
frondibus  in  stratae  :  exornatae  tapetibus  parietes  ,  personabant  cainpanae, 
resonabant  tympana  ,  modulabantur  tibiac  ,  ubique  exultantium  voces 
audiebautur  ,  omnia  urbis  loca  ingentia  Iaetitiae  signa  prae  se  ferebant. 
Jamque  invalescente  die ,  cunctisque  ,  quae  ad  regiae  coronationis  ma- 
gnificentiam  conducere  videbantur  ,    magnifico  apparalu  disposili»  duo 
Cardinei  ordinis  purpurati  patres  ,  videlicet ,  Medices  ,  et  Dorius  Cardi- 
nales  protinus  Palatium  adeunt ,  ubi  erat  invictissimus  Caesar  Rex  Ca- 
tholicus  purpurea  ac  diversis  ramusculis  argento  crispato  inlextis  varie- 
gata talari  toga  indutus ,  aliquot  Principibus  innumeraque  Italorum  , 
Hispanorum  ,  Burgundiorum ,  et  ulriusque  Germaniae  Alemannorum  , 
aliarumque  diversarum  natiouum  nobilitate  stipatus  :  qui  a  reverendissi- 
inis  illis  patribus  primum  quibus  decuit  ofliciis  salutalis  magno  omnium 
applatisu  ad  Longobardicae  Coronationis  sacrum  ,   quod  in  ejusdem  pa- 
latii  sacello  instructum  erat  ,   hoc  quem  dicemus  ordine  producitur. 
Praegrediebatur  Cesarem  ,  ornata  auro  et  purpura ,  magnificis  sumpti- 
bus  ingens  nobilitas.  Post  ejus  agmen   succedcl>ant  innumeri  Barones , 
Cornile*,  Marchiones  ,  et  plerique  Duces ,  et  Principes.  Equi  bus  proxi- 
me  antecedebant  Caesarcm  inclytus  Dux  Ascaloniae  et  Marchio  a  Moia, 
qui  regium  ensem  in  sua  vagina  le  sari  praeferebat.    Tum  generosus 
Marchio  Austricae  regale  sceptrum  gerebat.  Deiude  magnificcntissimus 
Alexander  Medices,  summi  Pontificia  nepos  et  dux  Pennae  ,  aureum 
illud  pomum  mundi  typum  ferebat.  Demum  illust.  Princeps  Sacri  Rom . 
lui}).  Vicarius  perpetuus  Bonifacius  Palaeologus,  Marchio  Montisferrati , 
regiam  coronam  ambabus  manibus  gestabat.  Kvestigio  divus  Caesar  me- 
dius  inter  illos  duos  Rcvercndissimos  Cardinales  in  ceti  e  bai  :  quem  a  ter- 
go proxiine  sequebalur  ,  strenuus  ac  illustris  Princeps  Henricus  Comes 
a  Nassau  et  Marchio  Zenclle,  Aurei  velieri*  Miles,  ac  Caesarei  cubiculi 
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praefectus  primarìus.  Post  quem  cxlernorom  Regum  ac  Principum,  va- 
riarumque  gentiatn  atiratis  vestibus  Oratore*  et  Legati  :  tum  purpurati 
Senatore- ,  candidati  Constile* ,  ac  Scriniorum  magistri ,  sccretorum  Seri- 
bae  atqae  Quaestores ,  reliquorumque  aulicoruin  agmina  ,  singula  prò 
sui  ordinis  dignitatisque  grada  discriminatim  succedebant.  Hac  insigni 
pompa ,  ad  sacellum  asqae  itura  est  ,  ubi  praestolabatur  Caesarem  re- 
verendi^. Cardinali),  Detursensis  ,  qui  clarissimo  pontincatus  babilo  in- 
datus  in  pontificia  sella  sedebat  ad  altare,  multorum  antistìtam  celerò- 
rumque  ecclesiae  praelatorum  torba  sociatus.  Cui  exhibens  Caesar  de- 
bitam  revercntiam  ,  ab  eodem  quibas  decuit  officiis  et  honoribus  exci- 
pilur.  Conversus  deinde  Caesar  ad  Altare,  genibus  flexis  adora  bai 
Quem  assumentes  praedicti  duo  Cardinales,  fecerunt  sedere  in  medio 
ipsorum  :  et  Principes  illi ,  qui  Coronationis  insigoia  portaverant  ,  sub 
per  ordinem  locis  sedere  jussi  sunt.  Tum  infulatus  Cardinalis  ,  accepto 
prius  a  Caesare  consueto  iurejurando  ,  ex  mandato  Beatissimi  Patris  illi 
per  Breve  apostolicum  ab  Episcopo  Maltae  praesentatum  sacris  quibus- 
dara  praeculis  ad  boc  institutis  benedicens  ,  atispicatissimum  felicissimae 
Coronationis  dedit  exordium.  Productusque  est  Caesar  ad  Altare.  Ibi- 
dem per  aliquot  sacrorum  ceremonias  precesque  et  invocata  alta  voce  , 
quam  litaniam  vocant ,  sanctorum  suflragia  ,  provolutus  in  stratum  illi 
magnifice  paratura  jacebat.  Peractis  praecibus  illis  ,  accesserunt  Caesa- 
rem illustris  Comes  de  Nassau  ,  et  alter  generosae  nobilitati  vir  ,  Do- 
minus  de  Noir ,  Comes  Caesarei  corporis  secundarius  custos  :  qui  attol- 
lentes  Caesarem  ,  exuerunt  illuni  utraque  veste  sua  ,  superiore  videlicet 
toga  et  interiore  subucula  :  relaxatisque  thorace  ,  et  camisia ,  spatulas 
cum  loto  dextero  brachio  denudaverunt.  Quem  Cardinalis  ille  sacrorum 
antistes,  statis  caeremoniis  precibusque  sacrosancto  catechumenorum  oleo 
inter  spatulas  et  in  dextero  brachio  perunxit.  Et  reverendus  pater  Gui- 
lielmus  Vandanasse  Cauriensis  Episcopus  ,  Caesareae  Majcstatis  Elee  in  o- 
synarius  primarìus  ,  cotum  manibus  gestans  ,  uncta  loca  detergebat. 
His  peractis,  revestitus  suo  habitu  Caesar  ductus  est  in  sacrarium  :  ubi 
sumpta  regia  abolla  ,  toga  videlicet  argentea  praelonga  et  desuper  cin- 
cia ,  superindulusque  regio  patagio  ,  ex  villosa  purpura  auro  crispato 
intertexta  ,  armellinis  candidissimis  pellibus  su  fluito  ,  cuius  reiectum  in 
terga  buraerale  ,  circum  spatulas  diflusum  pendebat.  Hoc  regio  ornalu 
tecto  capite  consueto  birro ,  medio  duorum  Cardinalium  regrediuntem 
Caesarem  cum  Principibus ,  generosus  vir  Adrianus  a  Groy ,  Rbodii 
dominus  et  Caesareae  majestatis  archilriclinus  primarìus  ,  levala  indica 
arundine  praeibat ,  illustri  Cornile  de  Nassau  a  tergo  praelongae  aboliae 
pariter  atque  palagli  fimbries  sustinente  :  ductusque  est  Caesar  in  soli um, 
quod  illi  juxta  summi  Pontificis  cathedram  \  natura  erat.  Non  longe 
sedebant  caeteri  Principes  ,  circumstabantque  purpurati  proceres.  Jam- 
que  ad  ve  11  tare  cor  ne  ha  tur  bcatissimus  Pater  summus  Pontifex  suis  Car- 
dinalibus  et  multis  admodum  Episcopis  Ecclesiaeque  Praelatis  comitalus. 
Quo  ad  sacelli  hostium  appropinquante  ,  assurgens  de  solio  suo  Caesar, 
illi  in  occursum  progrcssus ,  quam  maxima  potuit  honorificentia  Pon- 
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tificela  excepit  :  à  quo  vicissiiu  beuignissime  consaJutatus  ,  pariter  cum 
ìlio  ad  altare  regressi»  est ,  ubi  utrlsque  et  Pontili-  is  et  Caesari  magni- 
fici stragulis  ,  ac  aureis  pulvinis  lustrata  pulpila  parata  erant.  Jam  pro- 
cumbeate  ante  solium  suum  Caesare  ,  Poutifex  flexis  geuubus  inclinato 
capite,  rem  divinaci ,  quam  Missam  dicimus,  exorditur  :  Praelectoque 
coofessionis  m  minila  ,  ac  data  reatnum  absolutione  ,  pontificiam  cathe- 
dram  conscendit .  Cesare  pariter  in  suo  solio ,  caeterisque  Cardinalibus 
et  Principibus  suis  in  subselliis  sedentibus.  Posila  enim  erant  corona- 
tionis  insignia  super  altare,  lnlcrea  Reverendissinius  Cardinali*  Dertu- 
sensis  ,  papatem  (  ut  vocant  )  m'issa  in  solcmuibus  ceremoni  peragebat. 
Cumque  ventum  esset  ad  canticum  il I mi  ,  quod  (  quia  ad  gradus  pul- 
piti cantatur  )  graduale  dicunt  ,  productus  est  I  aesar  per  Cardinales  il- 
los  ,  qui  sibi  collaterale^  assidebant  ,  ad  Ponlificem  coram  quo  procum- 
bens  in  genua  nudo  capite  ,  ab  eodem  precib.  aliquot  sacrisque  cere- 
moniis  benedictus  est.  Posuitque  Pontifex  in  dextrae  manus  auuularem 
illius  digitum  ,  annulum  ,  quem  Pislauricnsis  Episcopus  parai  uni  tene- 
bat ,  cui  magni  pretii  adamas  infixus  erat:  accinxitque  illum  gladio 
super  femur  suum.  Qucm  elevatus  in  pedes  Caesar  educens  ,  et  ter  in 
aera  vibrati!  tu  ,  terque  in  terras  defixuin  ,  porro  supra  sinistrimi  bra- 
chium  suum  recltnatum  ,  reposuit  in  vaginam  ,  ad  sinislruni  latum  suum  : 
rursusque  procumbens  in  genua ,  coronam  quam  vocant  chalybeam  , 
pontifex  non  absqne  solemuibus  ceremoniis  capili  ejus  imposuit  ,  regem- 
que  Longobardiae  pronuntiavit  :  ponensque  in  manus  cjus  sceptrum  et 
muodum  ,  ad  singula  sacris  quibusdam  precibus  et  ceremoniis  benedi- 
cens  plenariam  regni  tradidit  admiuistrationem.  Quem  postea  ad  pedum 
beatorum  oscula  provolutum  et  gralias  agentem ,  reverendissimi  Cardi- 
nales attollentes  in  Regium  solium  intbronizarunt  ,  Regemquc  Longo- 
bardiae proclamarunL  Tunc  assurgens  in  pedes  beatissimus  Pontifex  , 
illud  divorum  Ambrosium  et  Augustinum  jubileum  canticum  (  Te  Deum 
laudamus  )  alta  voce  exordilur.  Quod  perinde  Pontificii  cantores  soavis- 
sima vocum  melodia  prosecuti  sunt.  Continuala  deinde  suis  utrobique 
observatis  ritibus  Missarum  soleuinitale  cum  caneretur  anliphona  illa  , 
quam  offerloriuni  dicunt  ,  processit  ad  altare  Caesar,  et  oblato  miniere 
suo  sacri  calicis  operculum  (  patinam  vocant  )  osculatus  est  Rursusque 
ad  canticum  Agnus  Dei ,  accedens  ad  osculum  pacis ,  pontificem  in  ma- 
xillum  dextram  summa  cum  reverentia  osculatur.  Cumque  jam  postre- 
ma Missa  anliphona  (  quae  communis  nomea  habet  )  caneretur  ,  produ- 
ctus iterum  ad  altare  Caesar  ,  ibique  in  genua  procumbens  ,  orationi 
religiosissime  intentus ,  ab  ipso  Reverendissimo  Cardinale  ,  qui  Ponti- 
ficiam Missam  peregerat  ,  sacratissimo  Eucharistiae  sacramento  refectus 
est.  Porro  preactis  omnibus  beatissimus  Pater  summus  Pontifex  bene- 
dice ns  populo  ,  C.  annor.  poenitenliam  singulis  condonavi!.  Accipiens 
deinde  per  manum  Caesarem  qua  venerant  pompa ,  maximo  omnium 
cum  gaudio  regrediuntur  in  palatium  ubi  mutuo  sibi  congratulanles  con- 
salulanlesque  ,  unusquisque  reversus  est  in  triclinium  suum.  Eadein  die 
post  sacram  coronatamela  pomeridiani*  horis  ingressus  est  Bononiani  , 
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Princeps  Franciscus  Maria  Rovera  dux  Urbini  ,  Ro- 
urbis  praefectuii  caesareus  ,  cui  generosus  doroinus  à  Rhodio 
caesareae  domus  Magister  primarius ,  cnm  tnultis  Cesareae  aulae  satrapi» 
obviain  profectus ,  Cesareae  Majestatis  verbis  honorificentissime  excepit  : 
iieque  minus  plerique  cardinales  et  episcopi  cum  pontificii*  aulicis  eidem 
Duci  occurrentes,  utrorumque  magnifica  pompa  in  Urbem  traductu* 
est.  Ressiduumque  diei  illius  festivissima  laetitia  transactuui  ,  instaurali 
magnifici»  sumptibus  ornatissimi  triumphi ,  extructi  arcus  ,  parali  ludi , 
variaque  gaudiorum  spectacula,  quae  (Jrbs  superba  publico  aerario,  tum 
officiosi  cives  privati*  sumptibus  ultro  exbibuerunt.  Per  universam  Ur- 
bem ,  perque  suburbia ,  per  singula  compita ,  canlibus  et  tibiis  dulcissi- 
misque  variorum  musicae  instrumentorum  modulis  persouabaut  tripo- 
diantium  catervae  felicem  sibi  illum  diem  congratulantes  ,  ac  Carolo 
Caesari  magnis  laetitiae  clamoribus  applaudente»  :  excilati  igues  lauta 
copia ,  ut  nocturnas  teuebras  flammarum  splendore  exsupcrareut,  totani- 
que  cum  diem  noclem  felicissimi*  gaudiis  peregerunt. 


Caput  II.  Quid  seguenti  Longobardicam  Coronationem  die  art  uni  est. 

Posterà  die  perdurantibus  adhuc  publicis  praecedcntium  gaudiorum 
ostentis ,  civibusque  Bononiensibus  adbuc  majora  molicntibus ,  nuucia- 
tur  interea  adventus  potentissimi  Allobrogum  Principis ,  quem  ducetn 
Sabaudiae  hodie  appellamus  ,  tum  aliorum  quorumdam  è  Germania  su- 
periore Principum  in  quorum  occursum  repente  uudarum  in  speciem 
effusa  pupilli  utriusque  sexus  multitudo  extra  Urbem  ,  omnes  campos  , 
omnes  vias  opplefit,  densissimisque  turbarum  globis  principibus  illis 
quam  longissime  procedere  obviam  gestiebat.  Conspicitnr  primura  Mu- 
strissimus  Sabaudiae  Dux  Carolus  ,  et  Carolo  divo  Caesari  cognatus  , 
cum  insignì  Antistitum  ,  Abbatum  ,  Comituui ,  Baronum  ,  aliorumque 
nobilissimorum  virorum ,  auro  et  purpura  resplendentium  ornatissima 
turba ,  inumerà  equitum  multitudine  longa  phalanga  adventare.  Quod 
ubi  in  aula  Caesaris  rescitum  est ,  illustris  Comes  Henricus  a  Nassau  , 
cum  ornatissimo  Caesareorum  Procerum  agmine  adventanti  Allobrogum 
prìncipi  occurrens,  regiis  Ca  esarea  e  Majestatis  verbis  salutem  illi  annuu- 
ciabat ,  foelicemque  adventum  gratulabatur.  Traduxitque  intra  Urbem  iu 
palatium  ad  Caesarem  primum  :  cujus  manum  exosculatus,  et  ab  ilio 
benignissime  exceptus  ,  post  mutuas  aliquot  confabulationes  dimittitur  , 
accedensque  pontificem  ,  post  pedum  beatorum  oscula  traducitur  in  di- 
versorium  suum  illi  magnificentissime  paratura  ,  ubi  ad  impcratoriae 
coronationis  ]>ompam  (  quae  in  sequentem  diem  futura  erat  )  se  interea 
magnilìcentissimo  ornatu  apparabat.  Non  multo  post  Allobrogorum  Prin- 
cipis ingressum  venit  Seren.  Principis  Ferdinandi ,  Ungberiae  et  Bobae- 
miae  Regis  et  Austriac  Archiducis ,  Caesareae  Majestatis  germani  fratris 
Legai  il s  et  Orator,  nobilis  et  Reverendissimus  Dominus  Bernardus  Epi- 
acopus  Tridentinus.  Venit  etiam  ex  Comitibus  Palatiuis  Rbeni  atq:  Ba- 
tariae  ducis  illustrissimus  Princeps  Philippus  Cesareae  Majestatis  agua- 
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tus  |  ulerque  Teutonico  apparata  et  equitum  numero  conspicuus ,  ma- 
gnuque  nobilium  at  equestris  ordinis  strenuorum  tirorum  agmine  stipa- 
lo* :  qui  vissim  non  minori  consalutationis  pompa  congratulationisque 
gaudio  excepti  sua  ad  diversoria  maguo  omnium  applausu  traducti  sunt. 
Nimis  longum  foret  recensere  ,  quibus  honoribus  Principe*  illi  a  som- 
mo Pontifice ,  a  Caesare ,  a  Patribus ,  a  Bononiensi  magislralu  excepti 
.Mini:  quibusque  felicissimi»  studiis  dies  illa  transacla  est,  tota  iu  Prin- 
cipum  illorum  ingresso m  occupata.  Oinnes  platoae,  omnes  domus,  omnes 
feuestrae,  omnia  compita  conspicientiuin  multitudine  complentur.  Occurri- 
tur  illis  uudique  ornati»simis  consalutantium  ,  talemque  illis  Caesarern  cou- 
gralulantium  pompi*.  Itine  insigues  apicibus  sacerdotes ,  et  vetustissimae 
scholae  omui  doclrinarum  genere  insignes ,  com  discipulis  doctores:  inde 
conspicua  gravitate   togati  seuatores  ,  et  municipali  pur pura  venerandi 
Civitalis  consules  festivaque  liberae  nobilitatis  iuvenlus.  Feruutur  omnes 
gaudio  singulaque  loca  publica  laelitia  occupabat.  Ipsa  plebs  passim  por- 
tas  ac  feneslras  vireutibus  sertis  coronabat ,  alii  ad  nocturua  lumina  fu- 
nabula  parabant .  alii  lignorum  strues  congerebant  ,  alii  fasces  pice  et 
bitbumine  illilas  ad  flammarum  fomenta  subiiciebant ,  alii  ad  solemnia 
sequenlis  diei  speclacula,  triumpbales  arcus  multiformes  instaurabaut , 
alii  trophea  erigebant ,  alii  ludorum   magnificentiam  adornabant ,  alii 
partas  de  bottilms  iunumerabili*  Caesaris  victorias ,   superba  magnifice- 
que  etfìngebaut,  aliis  inventas  novas  terra*,  et  ad  Antipodas  usque  toto 
Oceano  quaesitus   remotissima  insula*  ostcndebant.    Julius  aut  aetate 
aut  valetudine  tam  imbecillis  ,  qui  olio  detineretur ,  qui  non  aliquid  ad 
publicum  gaudium  ,  pari  laetitia  diligenliaque  aut  exeogitaret  aut  ope- 
raretur:  non  matronae ,  non  pueri ,  non  tremulae  anus  titubanlesque 
senes  suis  muneribus  vacabili! ,  quo  felicissimi  Caroli  Caesaris  in  Ro- 
manorum  Im|)cratorem  coronationem  ,  auspicatissitna  solemnitatis  pom- 
pa perpetuae  posterum  raemoriae  consecrarunt  Sic  tota  illa  dies  cum  in 
illustrissimorum  Principum  illorum  ingressum  ,  et  consalutationem,  tutu 
in  Caesareae   Majestatts  in  Romanorum  Im|)eratorem  futura m  posterà 
die  coronationem ,  concelebrandam  festivissimis  laboribus  transacta  est. 

Cxrvr  III.  Qua  Pompa  augitstalis  e  oronatio  incepta  sit ,  et  quo  ora1  ine 
Summit*  Ponti/ex  templum  Divi  Petronii  ingressus. 

Descril>enda  nobis  nunc  est  Augustalis  Coronationis  solemnitas  , 
quae  |>ostrìdie  a  Longobardica  coronatone  pcragenda  restabal.  Erat  il- 
la dies  sexta  kalendas  Martias,  dies  ter  iodicissima  terque  albo  calculo 
signanda  ,  dies  qua  in  banc  lucem  aeditus  Caesar ,  maxima  omnium 
>pe ,  ncc  una  quidem  ,  mundi  dominus  natus  est  ,  dies  qua  de  Gallis 
ab  antiquo  bosiibus  iam  saepe  antea  victor  ,  lum  etiam  triumphalor  , 
capto  illorum  rege  ,  gloriosissima  et  inaudita  superis  temporibus  scm- 
perque  veneranda  Victoria  potitus ,  unde  tandem  baec  nobis  cum  Gallis 
felicissima  pax  et  aflìnitas  parta  est  :  Qua  eadem  die  nunc  augustale 
Romani  Imperii  diadema  ,  et  septimi  Clcmenlis  summi  Cbristiauorum 
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Pontifici*  beatissirais  ranni  bus  suscepit.  Jamjam  aderat  oplatissima  illa 
«lies  ,  qua  fugalo  alrae  noclis  n ubilo  caelum  uiatutioo  crepuscolo ,  dis- 
jecta  obscura  tenebrar uui  caligine,  ante  solis  exhorientis  radios  .  adhuc 
propriae  lucis  candore  resplenderet  cum  discursu  triumphali  nobilium 
turbae  plaleas  complent  ,  tanta<jue  kilaritudine  cuncta  gaudebant  et  se* 
rena  facie  gestiebaut  ,  ut  praeter  peculiaretn  morem  etiatn  ,  equi  et  ca- 
nea ,  et  quaeque  domestica  hominibus  animalia  iucundis  gestibus  voci- 
busque  exultare  sentirentur  ,  canoraequae  aviculae  suavissimus  concen- 
ti^ ultra  consuelum  adsonareut,  exultantiumque  vocibus  ipsum  caelum 
reboaret.  Admurmurabant  dulci  Zepbyro  prefatae  arbores  ,  erumpenti- 
busque  odoriferis  iloribus  turgentibus  gemmis,  amocua  viridaria  arride- 
bant.  Sic  campi ,  sic  ne  mora  ,  sic  parata  florulcnlo  virore  alacritatem 
per  se  ferebant  ,  ut  nou  bruma  sed  ver  ipsum  parerei.  Omnis  creatura 
l'ulurum  imperatorem  temporuro  dominum  orbisque  totius  rectoretn , 
velut  numeri  aliquod  caelilus  dcmissum  venerari  videbatur.  Longum  es- 
set  hic  referre  incredibilem  inaestimnhileraque  vestium  ornatura,  quibus 
inter  se  cura  |>omposì  Hispani  ,  tura  magnifici  Itali ,  et  profusi  Burgun- 
dioncs,  et  vinci  impaticntes  Germani,  maguificentissimis  sumptibus  cou- 
certabant  et  quisque  quibus  potuit  quam  maximo  suwptu  comparati)  , 
suum  praecaepleris  in  Ca  esarem  aflectura  ostentare  nilebatur.  Hi  aureis  , 
illi  argenteis,  illi  holosericis ,  aliì  poi  y  miti)  ,  alii  planis ,  alii  villosi)  tura 
infectis  purpura  et  tinctis  murice  et  cocco  ,  tura  Altalica  Scmiramida- 
que  textura  et  phrygio  opere  elaboratis ,  insertisene  cum  uniouibus  va- 
riarum  gemmarum  lapilli»  resplcndcbant.  A  Equi  omnibus  tale»  ,  quasi 
Turno  fuisse  describit  Vergilius  ,  et  Homerus  ad  Troiani  venisse  narrat 
Menonis.  Ea  erat  pomparum  soleranitas ,  cui  nihil  ad  i  ir  i  ad  gloriae 
magnitudinem  potuisset.  Jamque  crescentibus  orientis  solis  radiis  illuxc- 
rat  clara  dies,  cum  Principe)  et  Satrapae  caeterisque  nobile)  ,  palatium 
protinus  adeunt ,  ubi  in  amplissimam  Basilica m  ,  ad  altcrara  palatii 
contignationem  ascendente) ,  omnes  ad  Caesarem  conveniunt.  Quod  ubi 
rescisset  Pontifex ,  disposilaque  esse  omnia  ,  ipse  prior  Pontificio  ornatu 
sacrisque  vestibus  indutus ,  multis  admodura  Cardiualibus  ,  et  Episcopi) 
singulis  in  pontificalibus  eorum  sociatus ,  templum  divi  Petronii  hoc  or- 
dine ingreditur.  Praegrediebanlur  bini  et  bini ,  cubicularu ,  ostiarii ,  et 
scribae  apostolici.  Post  illos  duodecim  Bononiensis  scholae  veterani  le- 
gurn  doctores  aequestri  ordine  et  palatinatus  dignità  t<  a  Caesare  recenter 
donati.  Deinde  octo  ejusdem  civitatìs  viri  patricii  venerabili  pompa  suc- 
cedebant ,  quos  sequebatur  Rector  universitatis  sua  purpura  superbus. 
Deinde  Praetor  urbis  Bononiae,  quem  Poteslalrm  vulgo  t-oaint,  in  veste 
aurata  adraodum  conspicuus.  Postea  ibant  auditores  Rotae  caeterique 
Judiciorum  oflìciales.  Demum  quinlaginta  tres  (  53  )  cum  episcopi  tum 
archiepiscopi ,  singuli  in  Pontificalibus  suis  venerabile).  Hos  proxime  se- 

2uebantur  Reviui  Cardinale)  per  ordioem ,  videlicet  Medico  ,  Dorias  , 
irimaldus,  Gaddi ,  Mantuauus,  Pisanus  ,  Sanctecrucis  ,  Cornarus  , 
Grimannus  ,  Peru)ius,  Ravennate),  Inchcfordius  ,  Campeggius ,  Ancho- 
ii itali us,  Sanctorum  quatuor  ,  Senensis ,  Farnesius,  singulis  in  suis  iny- 
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tris  el  paliis  (  quae  plim-alia  vocant  )  quorum  palagiura  sciiti  instar  in 
terga  dependet.  Dehinc  duo  ocelesÌM  tribuni  sive  capita  nei  (  quos  Itali- 
ctmi  vtilgus  Con) "alonerios  vocant  )  raagnanimus  Comes  Ludovicus  Ran- 
gou  ,  et  magnificus  Dominus  Laurentius  Cibo ,  ambo  armali  incedebatit. 
Post  quos  adhuc  alii  tres  Retini  Cardinales ,  Cesarinus ,  Cesius  »  et  Ci- 
ho  ,  beatissimo  Ponlifice  assistentes  arahulabant ,  in  quorum  medio  SSmus 
Pater  Clemens  ejus  nominis  Papa  VII.  Pontificio  oruatu  triplici  diade- 
mate coronatus ,  in  aurea  Pontificali  Cathedra  ab  octo  purporalis  stipa- 
toribus  sub  aureo  umbraculo  sublimis  ferebatur.  Quem  deinceps  ingens 
abbatum,  prolonotariorura,  aliorumqne  cura  ecclesiasticorum  praelatorum 
tum  secularium  nobiliumque  satraparum  magnatumque  turba  seque  ba- 
tur.  Cumque  jam  bealissimus  Pontifex  intra  Templum  praediclum  ad 
Altare  maius  usque  aplicuisset ,  singulis  sua  loca  occupantibus ,  inee- 
ptum  est  olficium  ,  quam  concinentibus  psalmis  Tertìam  vocant  ;  tum 
eihihita  Pontifici  consueta  ohedicntia  ,  a  seniori  Cardinalium  Farnesio 
incepla  ,  singulis  deinceps  prò  suae  crcalionis  ordine  Cardinali»!»  mauum 
Pontifici  deovulantibus.  Proinde  singulis  Archiepiscopi,  post  etiam  Epi- 
scopi consimili  ordine  ad  pcdum  oscula  processemi^  Interea  missi  sunt 
duo  ex  reverendissimorum  Cardinalium  caetu  videlicct  Salviatus ,  et  Ro- 
dulphus  Diaconi  Cardinales  ,  ut  Caesarem  adducerent  in  Templum  ,  qui 
bac  ,  quam  nunc  dicemus  .  pompa  palalio  egreditur. 

Caput  IV.  Quo  ordine  ex  palalio  itum  est  in  Templum. 

Antcibat  ingens  nobilium  pueromm  caterva  ,  pulcherrimam  de  se 
speciem  praebens:  subsequebantur  magno  numero  fulgidae  nobilìtatts  et 
equestris  ordinis  viri ,  omnes  quidem  magnifico  ornatu  spectabiles.  Dein- 
de complures  Barones  ,  Comiles  .  Marchiones ,  et  pleriquc  Duces  ,  et 
sacri  Rom.  Imp.  Principes,  quibus  Caesareac  aulae  diversorum  nume- 
rum  praefecti ,  Satrapae  succedebant.  Deinde  externorum  regum  atque 
principum  ,  videlicct  Franciae  ,  Angliae ,  Scoliae  ,  Lusitaniac  sive  Por- 
tugaliae  ,  Uugariae  .  Poloniae  ,  Bohemiae  ,  Austriae  ,  Sabaudiae ,  tum 
etiam  Caesari*  multorum  suorum  regnorum  princi|»atuumque  Castel  lae  , 
Legionum  Aragoniae  ,  Navarrae  .  Ncapolis,  Siciliae  ,  Granatae,  Bur- 
gundiae  ,  totius  Austriae,  et  reliquorum  paludati  Heraldi  ,  caelerique 
cum  feciales  tum  Caducealores  et  Corynophori  inspectione  digni  amhula- 
bant.  Post  quos  Caesareae  Aulae  Architi  irli  ni  quos  vocant  (  Magistros 
tloiruu  )  cum  suis  arundiuibus  (  scipiones  antiqui  v  cant  )  bini  et  bini  , 
pariler  incedebant.  Supremus  autem  et  primarius  Magister  generosus 
Domino  a  Rhodio  ,  elevata  arundine  sua  sequebatur  illos  solus.  Conti- 
nuo Caesar  et  qui  coronationis  insignia  ferebant  Principes,  hoc  ordine 
successero  ut.  Primitm  ibat  illustri*  Princeps  Bonifacius  Phaleologus , 
Marchio  JHontisferrali ,  toga  holoserica  coccinea  indutus  et  supervestitus 
ex  villosa  pur  pur  a  ,  patagiata  clamvde  candidissimi»  armelliuis  pellibus 
influita  ,  tura  et  tnaxiuii  sumptus  gemmata  (vara  caput  ejus  integebal , 
Mciumque  imperiale  sccplrum  aureum  magnificentissima  cum  arte  tum 
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impensa  elaboratimi  ,  dexlera  preferebal.  Juxla  scqucbatnr  illuni  sire- 
nuissimus  el  niagnaniuius  princeps  Franciscus  Maria  Rovera  ,  dm  Ur- 
bi  n  i  ,  etiain  suo  ducali  ornatu  incedcus  ,  qui  itnperatoriuui  già  limi 
(  cuius  capulus  vagina  arte  aurinca  et  gemmaria  supra  omnem  acstima- 
tionem  ad  miraculum  speclanlium  sunt  elaborala  )  suu  dexlera  elevatali 
attollebat.  Insequuntur  istos  per  ordincm  ,  ex  Palatini»  Rheni  et  Bava- 
rìae  ducibus  illustrìs  Princeps  Philippus,  ducali  purpura  ac  tyara  nia- 
gnifice  ornatus  ,  qui  aureum  muudum  raanibus  sustinebar.  Deinde  ]>•>  • 
tentissimus  Sabaudiac  Dux  Carolus  in  suo  ducali  habilu  tam  superbis- 
simo  sumptu  elaborato,  ut  tyara  illius  supra  centuni  millia  ducatorum 
estimata  sit.  Hic  sacrum  Imperii  diadema  ex  auro  obryzo  pretiosbsimis 
lapillis  refertum  ,  adeoque  sumpluosum,  ut  omnem  aeslimalionem  excc- 
dat ,  ambabus  manibus  gestabat.  Evestigio  divus  Caesar  Carolus  abolla 
regìa  veslilus  ,  saperindutus  ex  crispato  auro  Babylonicae  texlurac  prac- 
longo  patagio  |  corona  regia  insignis  ,  medius  intcr  praenominalos  illos 
duos  pontificio  ornatu  infulatos  diaconos  Cardinales  incedebat ,  ejusque 
postremas  fimbrias  illustrìs  ,  Comes  IJcnricus  a  Nassau  sustinebat.  Pro- 
xime  deinde  sequebanlur  qnaluor  insignes  episcopi,  tutu  Regum  Frau- 
ciae  |  Angliae  ,  Scotiae  ,  Porlugalliac  ,  Ungariae  ,  Roemiae  ,  Poloniae  , 
Ducis  Ferrariae  aliorumque  Principum,  lum  Venetoruin,  Genuensiuni  , 
Senensiom  ,  Lucensium  ,  Florentinorum ,  et  aliarum  gcnlium  oratore» 
atque  Legati  clarissimi  quidem  omnes.  Postremo  Cacsarei  Consilii  Se- 
natores  ac  Viri  Consulares  secretorumque  scribae  ,  et  reliqua  togatomm 
turba  suis  discreta  ordini  bus  succedebat.  Deniquc  post  longum  illorum 
ordinem  novissimorum  loco  fulgentes  auro  loricati  aliquot  bipenniferi , 
processionis  totius  pompam  claudebant. 

Capot  V.  Qitibut  certmoniis  Augustalis  coronario  perada  est ,  atque  ge- 
nerosus  Adrianus  de  Croy  Votninus  a  R  fio  dio  in  Comi  lem  prove' 
ctus  est. 

Convenerat  omnis  baec  multitudo ,  in  ea  quam  diximus  altiore  Pa- 
latii  basilica  ,  ex  qua  narrato  ordine  in  inferiorcm ,  quae  in  primo  so- 
lario est  |  basilicam  descendebat.  Erat  ibi  perforato  muro  conslructum 
ostium  peramplum  ,  a  quo  extructus  pons  sublimis  utraque  parte  muni- 
tus,  et  undique  virentibus  sertis  ex  hedera,  myrto  lauroque  vestitus,  iu- 
sertis  pontificiis  et  Caesareis  clypeis  ,  per  forum  medium  ad  ostium  tem- 
pli divi  lYtron li  per  ducenlos  ferme  passus,  ea  altitudine,  qua  erat 
prima  palatii  contignatio ,  sublimis  protendebatur ,  atque  exinde  intra 
tempi um  in  chorum  usque  contra  altare  majus  paulatim  declinabat:  ad 
cujus  extremum  contra  hostium  templi  in  sublimi  suggesto  fabricatum 
sacellum  ,  divae  Virginis  intra  turres  phanum  repraesentabat  :  per  hunc 
pontem  in  tcmplum  usque  tota  pompa  a  sublimi  procedebat.  Cumque 
jam  Caesar  ipse  ad  sacellum  usque  (  quod  diximus  ad  extremum  pontis 
extructum  )  pervenisse! ,  a  Romanis  canonici* ,  et  decano  divi  Petri 
(qui  ad  hoc  ex  Urbe  romana  Bononiam  venerata  )  correptus ,  duclus 
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-•si  intra  sacellum  ad  altare  ,  ubi  paratala  UH  erat  palpitala  pretioso 
tapeio  ac  aureo  bypocorUniate  iustralum  ,  in  quoti  procuinbeas  in  ge- 
nua  Caesar ,  post  brevetti  oratiuneulam  itisjuranduin  bealo  Petro  ej  usque 
Sanctissiino  Vicario  Romano  PonlibVi  praestitit ,  in  manus  Salviati  Car- 
dinalis ,  ea  forma  ,  qua  Ludovicurn  Caroli  ti  limi»  j  tirasse  ,  decreta  con- 
Hrni. ini.  Tunc  jier  venerabile»  Cicerae  Episcopum  Ariostum  ferrarien- 
sera  summi  Ponlincis  architriclinuni  indulus  Caesar  lino  stolio,  quod  su- 
perpellicitim  vocali  t,  acceptaquc  quae  dicitur  amicia  in  canonicum  Sancii 
retri  investii us  est.  Cui  sic  stanti  ante  altare  ,  decanus  et  singuli  per 
ordinem  canonici ,  exbihita  Augustali  reverentia  ,  manus  deosculati  sunt. 
Egressus  deinde  sacellum  illud  ,  a  duobus  illis  ducibus  cardinalibus  me- 
dio interceptus  ,  traduclus  est  intra  templum  ,  ad  cujus  ostium  ab  aliis 
duobus  Revmis  et  post  priorem  seniori  bus  episcopi*  cardinalibus  Anco- 
nitano et  Sanctorum  Quatunr  Coronatum  ,  summa  cum  bonorifirentia 
obviam  exceptus ,  posi  ccrtas  pracculas  intra  templum  abducilur.  Vix 
Caesar  cum  Cardinalibus  praetergressus  ostium  templi  ,  insequentibus 
aliquot  armatis  stipatoribus  ,  pons  ipse ,  super  quem  ingrediebantur  xx. 
ferme  pedum  longitudinem  confractus  corruit ,  cecideruntquc  innumeri, 
unus  aut  alter  moribuudi  ,  pauci  vulnerati  inventi  sunt  :  res  ab  omni- 
bus miraculo  tenus  babita  non  omnes  una  perisse.  Plerique  banc  rem 
in  omnem  vertente* ,  ex  confracto  ponte  nullum  deinceps  alium  impe- 
ratorem  coronatum  iri,  ralicinari ,  ausi  sunt.  Jamque  Caesar  iugressus 
templum  ad  sacellum  Divo  Gregorio  intitulatum  traducitur,  ubi  positis 
superpellicio  atque  amicia  ,  per  venerabilem  Cauriensem  anlistitem,  sa- 
cris  vestibus,  bumerali  et  alba,  et  dalmatica  ,  et  libialibus  et  sandalis 
indulus  est ,  ac  Imperiali  trabea  circumdatus  ,  quae  Babilonicis  ac  Pbrì- 
giis  artibus  contexta  ,  et  insertis  pretiosissimis  geminis  multiformiter  va- 
riegata ,  sic  ut  cum  descrizione  sit  difficilis  ,  tum  pondere  fere  impor- 
tabilis ,  magnificeutia  ejus  eliam  supra  omue  praetium  inaestimabilis  exi- 
stat.  Hoc  sacro  atque  prettissimo  babitu  adornatus  Caesar  ,  duobus 
pracstilibus  e  quovis  latere  videlicct  Barrensi,  Palatincnsi  ,  Brixiensi  et 
Cauriensi ,  ac  illustri  Cornile  de  Nassau  a  tergo ,  gemmatae  trabeae 
grave  poudus  substinenlibus  ,  medius  duorum  Cardinalium  ad  medium 
usque  templi,  cui  loco  Kotae  Porphyrcae  nomen  indidcrant ,  traductus 
est  :  ibi  trinam  benedictionem  accipiens,  proinde  ducitur  ad  aliare  ma- 
jus  ,  quod  divi  Petri  Apostoli  romanam  aram  repraesentabat.  Ibi  super 
aurearn  maltam  ,  aureo  pulvino  snbicclo  provulutus  ,  usque  post  canta- 
tas  litanias  aliaque  su  «ragia  ,  permansi!  :  quem  ]>ostea  attollentes  duo 
Cardinale* ,  videlicet  Campeggili*  prior  Presbyterorum  et  Cibo  prior  Dia- 
conorum  ,  in  sacellum  Divo  Maurilio  adscriptum  adduxerunt.  Ubi  per 
prestantissimum  Patrem  cardinalcm  Farnesium  Ostiensi  in  antistitem ,  et 
Cardinalium  epivoporum  priorem ,  sed  el  totius  reverendissimorum  Car- 
dinalium collegii  seniorem  atque  decanum  (  exutus  prius  et  solutus  ve- 
stibus) sacrosanclo  cbrismale  ,  a  dextere  manus  reslricta  usque  in  cu- 
bitnm  atque  intra  utrasque  spatulas  in  dorso  ,  non  sine  sacratissimis  be- 
nediclionibus  et  ceremoniarum  ritibus  delinitus  est ,  et  per  venerandum 


Digitized  by 


10,1 


Cauriensem  episcopato  delersus ,  et  quo  Alerai  indulti*  sacro  pretiosoqrte 
amictu  reslitutus.  Tuoc  rursus  Salviatus  ,  et  Rudolpbus  Cardiuales,  qui 
Farnesio  astiterant ,  ana  cum  ilio  conducunt  eum  ad  summum  Pontifi- 
cem  primum  ,  qui  sacro  Pontificii  ornatu  in  sancta  Apostolica  cathedra 
omnipotcntis  Dei  vicarius  sedebat  iuxta  altare.  Cui  exhibens  sole  m  ne  in 
re-erentiam  Cnesar ,   super  stratuui  magnificcntissimum  aut  illuni  pro- 
cumbebat.  Accedens  autem  ad  altare  Ponlifex  ,  rem  divioam  pari  reli- 
gione ,  maxima  cum  solcami  Li  te  inchoavit:  peractaque  confessione  cum 
absolutione  ac  intonato  per  eum  alta  voce  Missae  introiti!,  et  suffito  al- 
tari ,  accedens  fómtificem  divus  Caesar ,  oscolalus  est  illum  io  maxilla 
et  in  pectore  :  deinde  praecedentibus  principibus  alque  coronationis  in- 
signia  ferentibus  ,  traductus  est  Caesar  iu  solium,  quod  il  li  paratura  e- 
rat  in  imo  chori ,  quo  ctiara  abductus  erat  Pontifex  ,  in  cathedram  illi 
paratam.  Redeuntesque  Principes  ad  altare  ,   posuerunt  insignia  ,  quae 
per  ccrcmooiarum  Magistrata  ,  qui  sacris  praeerat ,  locata  sunt  super 
altare  ,  reversique  sunt  Principes  ad  Caesarem  in  subscllia  sua.  Interea 
cum  res  divina  diversis  ceremoniis  usque  post  Canonicae  epistolae  lectio- 
nem  (  quam  duo  Acolyti ,   Joannes  Alberinus  sitbdiaconus  Apostolica» 
latine ,   et  Braccius  Martellus  camerarius  Pontilicis  graece  canebant  ) 
peracta  esset ,  adduxerunt  Caesarem  praedicti  duo  Cardinale*  ad  Po  n  ti- 
ficela ,  ante  quem  super  pulvillo  aureo  Altalicae  stragulae  injecto  in  ge- 
nua  procubuit.  Tunc  per  episcopum  Pistauriensem  sublatus  et  altari 
sacer  gladins  ,  et  datus  diacono  cardinali ,  è  cujus  manibus  accipiens  il- 
lum Pontifex  ,  et  eductum  è  vagina  sua  benedicens  ,  dcdit  in  dexlram 
Caesari ,  et  belli  iura  tradidit ,  inquiens  :  ss   Accipe  gladiiun  sancitati 
munta  a  Deo  ,  in  quo  conci  Jes  advcrsarios  populi  Dei  Israel,  ss  Quem 
rursus  accipiens  è  manu  Caesaris ,  qui  Missae  ministrabat ,  diaconu» 
Cardinalis ,   remisit  in  vaginam  reddiditque  Pontifici  :  qui  iuvantibus 
Cardinalibus  accinxit  ilio  Caesarem  super  femur  suum  sinistrum.  Tunc 
surgens  in  pedes  Caesar ,  eductum  gladium  valida  dextra  ,  ter  in  aera 
vibravit,  et  ad  siogulas  vices  aciem  in  terram  defixit.   Porro  remisit 
illum  in  vaginam  suam  ,  et  reclinavit  se  in  genua  ante  Ponlificem  :  qui 
solemnibus  ceremoniis  ad   singula  benedicens ,  aureum  il  Imi  pomum 
mundi  repraesentaculum ,  dextrae  :  atque  sceptrum  immortale  virtù lis  et 
fidei  pignus  ,  sinistrae  manibus  ejus  per  vices  imponens ,   orbi*  impe- 
rium  illi  tradidit  gnbernandum  ,  quoti  et  ille  magno  animo  regendum 
suscepit.  Postremo  solemnissimis  ceremoniis  sanctissimisque  benedictioni- 
bus  imperiale  diadema  sacrato  capiti  imposuit,  sacratissimum  illi  I  tri  pe- 
ra (or  is  nomen  cbaracteremque  conlribuens.  Mox  omnis  actas  ,  sexus,  et 
ordo  ,  ad  sacra tis  capitis  diadema  tisque  conspectum  ctTusissimo  gaudio 
stupefarti,  et  quasi  extra  se  positi  sunt.  Quorum  intimam  candidissimi 
animi  laetiliam,  quae  res  magis  exprimere  potuit ,  quam  lacrymae,  quae 
passim  speclantium  genas  irrigabant  ?  Tunc  prevoluttts  ad  pedum  bea- 
forum  oscula  Imperalor  ,  iacentem  illum  ad  pedes  silos  Clemens  Ponti- 
fex clementissimo  affeclu  invantibus  Cardinalibus  attollit.  Tutu  discin- 
ctus  est  et  gladius  ,  et  evagina tus  traditi»  est  slrenuissimo  Duci  Urbi- 
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nati .  pracferendos.  Tunc  duo  illi  Reverendi**.  Cardinale*,  Salviatus  et 
Rudolph  us  Imperalorem  iam  diademate  <  oro  ua  tu  in,  in  sinistra  sceptrum, 
in  dextra  mutidum  gestanlem  ,  in  throDum  suum  qui  invia  summi  Pon- 
tifici* catbedram  magnificentissinie  apparatus  erat ,  produxerunt  :  et  sta- 
tuti* ceremonii»  intlironisarunt  zs  Carolum  V.  Ronianorum  Imperalorem 
semper  augnsfum  ,  Mundi  totius  dominimi  ,  universi*  Principibtu  et  popg- 
los  semper  verter  ondi  im  metuendnmque  —  denunciantes.  Sedebatque  Impe- 
ralo! ad  sinislratn  Pontifici* ,  superior  primo  Cardinali  episcopo  :  assi- 
dehantq:  illi  duo  Cardinales  ,  diaconi  ,  sicut  assistere  solent  Pontifici,  et 
quatuor  episcopi.  Intcrea  cantata  sunt  prò  Imperatore  suffragia  quam 
lÀUxninm  vocant ,  invocantibus  Divo*  Cardinalibus  diaconis  ,  et  respoa- 
dcntibus  cantoribus  :  Tu  ilìum  ad/uva  :  loco  illius  quod  dici  solet  :  Ora 
prò  nobis.  Finitis  tandem  suffragiorum  supplicationibus ,  sanctum  Domi- 
ni evangelio m  utraque  lingue  ,  primum  latiua  per  Cardinalem  Caesari- 
nii m.  deinde  Graeca  per  Archiepiscopum  Rhodiorum,  alla  voce  lectuin 
est.  Postea  fidci  cristiauac  Nicenum  symbolum  dulcissima  harmonia  can- 
tatum  :  Cumque  ad  offertorium  vcntum  csset  Imperator  dcpositis  in  ma- 
nus  Principum  diademato  .  sceptro  et  pomo  ,  ac  simul  magnificeutissiina 
ill.t  trabea  ,  nudus  capile  in  sacra  Dalmatica  tunica  procedens  ad  alta- 
re ,  obtnlit  munus  suum  ad  pedes  Pontifici».  Erat  auleta  munus  xxx 
minimum  aureorum  ,  et  singuii  valoris  ,  ducatorum  X.  eo  quod  essel  ei 
dies  illa  natalitia ,  qua  jam  xxx  aetatis  annum  complevit.  G)nsuevit 
enim  quotannus  die  illam  tolidem  nummo»  aureos  offerre ,  quol  anuo- 
rum  tunc  coinpksset  aetatem:  Facta  oblatione  oflertur  Pontifici  solem- 
nibus  ritibus  lavamen  :  qui  lotis  manibus  accessit  ad  Altare ,  quem  secu- 
tus  Imperator  ministrava  illi ,  et  hostias ,  et  vinum  ,  et  aquam  sacri  fi- 
ca oda  ra  porrigens  :  deinde  fllexis  genibus  procubuit  in  pulpitum  ,  au- 
rei» peristromate  et  pulvinis  conslralum,  quod  illi  paratum  erat  ad  cornu 
allaris,  permansitque  ibi  iutentus  sacro  Mi  ssa  e  canoni  usquequo  cane- 
tur  s  Agnus  Dei  =•  Tum  surgens  adjit  Pontificem,  illumque  osculo  pa- 
ci* in  dextra  maxilla  atque  iu  pectore  deosculatus  est.  Tum  secutus 
Pontifex  ab  altari,  ambo  reversi  sunt  ad  sedes  suas,  iuxta  quas  prostrati 
in  genua,  iunctis  manibus,  nudis  capitibus,  devotissimi»  oralionibus  intenti, 
sacratìssimum  Kucbaristiae  pabulum  summa  cum  religione  expectabant , 
quam  summus  sacerdos,  et  Pontifex  super  patinam  reliquerat  in  aliati. 
Accipicnsque  Cardinale  Cibo  ,  qui  diaconus  Missac  mini-irabat  sacra m  pa- 
tenam ,  elevansque  ante  altare  ,  coram  universo  populo  monstrabat  , 
tradiditque  deiude  alteri  Cardinali  Caesis  ,  qui  subdiaconum  agebaU  II ic 
accipiens  illam  ,  religiosissima  reverentia  jiertulit  ad  Pontificem ,  qui  ac- 
cipiens  manibus  Eucharistiam  ,  quae  majuscula  I» ostia  erat ,  benedixit 
et  fregit  per  medium  ,  in  cujus  una  parie  devotissima  mentis  contero- 
platione  Christi  corpus  depaslus  est.  Deinde  allato  sibi  benedicto  calice, 
sacratissiinum  Christi  sanguiucm  aureo  calamo  pari  devotione  exuit  : 
porro  ex  alio  calice  vinum  ablutionis  ausit.  Deinde  fregit  alteram  par- 
tem  hostìae  ,  dcditque  duobus  Cardinalibus  Caesarino  diacono ,  et  Albe- 
rino subdiacono.   Communicato  Poutifice  et  duobus  illis  Cardinalibus 
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prorubtt  ante  illuni  Imperator.  coram  quo  illustris  Comes  a  Nassau ,  et 
generosus  Dotninus  a  R  li  odio  :  hic  cubiculi,  ille  architriclinii ,  praefecli 
prìmarii ,  magnificentissimam  m appara  ex  bysso  auroque  contextam  ,  at- 
que  ex  margarilis,  aliisque  ,  pret  i  osi  i  lapilli»  elalxtrato  sumptnoso  limi  mi 
circu rihl.it. mi  ,  tenebanl.  Tura  Pontifex  Imperatori  sacrosanclissimum 
dominici  corporis  Sacramentum  in  alia  minore  hoslia  propriis  manibus 
ministravit.  Quod  cum  ille  devotissima  reverenlia  accepUset  surgens, 
Fontificem  in  maxillam  osculatur  ,  rursusque  recumbens  in  genua,  è 
manibus  diaconi  cardinali» ,  viuum  ,  quod  vocant  percepiionis  ,  recepii , 
praegustante  sibi  reverendo  Cauriensi  episcopo. 

Deinde  pluribus  orationibus  a  Pontifice  benedictus  .  surgeus  regres- 
si» est  in  thronuui  suum  indutusque  imperiali  trabea  ,  acceptis  in  ma- 
nibus mundo  atque  sccptro ,  ira  posilo  sacro  capiti  diademate  ,  vocari  ad 
se  jussit  generosum  virum  Adriatium  a  Croy  .  Rliodii  dominum  ,  ia ra- 
ti udura  aurei  velleris  militiae  adscilum  ,  ac  architrichino  supra  ceteros 
praefectum  :  cui  aule  Majeslatem  suam  procumbenti ,  in  haec  verba  lo- 
cutus  est  :  Ao/i  me  lai  ad ,  generose  Adriane  ,  maiorum  tuorum  vetustis- 
situar  nobilitate*  imagines ,  eorwndenique  erg<*  praedecessores  nostr  os  ingen- 
ita merita:  Sed  nec  titani  in  majornm  tuorum  virtute  imitando  constantiam 
ignoro ,  aui  tua  strenue  gesta  magui/iceque  facta  expertus  ,  tiignum  vit- 
tutibus  tuis  premium  re/erre  statuens  ,  te  unum  vacavi  et  elègi  ,  in  quem 
huius  sacri  diademati*  primitias  impenderem ,  teque ,  quod  et  merita  tua 
deposeunt ,  et  virtutes  tuae  merentur ,  in  sacri  Romani  Jmperii  Comitem 
proueherem.  Quae  dignitas  nunc  nostro  Imperio  giurine,  tibique  ac  tuis 
successori  bus  perpetuimi  decus  esto.  Sacri  Romani  Imperi  i  Comes  bona  fuk 
appellator,  tuoque  Rhodio  dominio,  ami  adiacentibus  UH  terris  tuis,  tu 
et  successores  tui ,  deinceps  Comitatus  titulo  fruuntur ,  aequalem  cum  cae- 
teris  Romani  Imperli  Comilibus  dignitatem  habento ,  paribus  honoribus  , 
privilegiis,  praeminentiis  lUertateque  sine  idla  contradictione  iduutur.  Qiri 
in  istis  contradicere  tibi  ausus  J'uerit ,  aiti  oh st inatta  non  paruerit ,  sacri  Roma- 
ni Irnperii  rehellis  ,  et  majestalis  noslrae  rem  habetur.  Attonitus  insperatae 
dignitalis  gaudio  Rliodius  Comes  ,  cum  longiore  sermone  Imperatori 
gratias  dicere  intenderet  Pontifex  ad  altare  concessi t ,  Missamque  cum 
beiiedictione  peregit  ,  omnibus  et  singulis  cum  in  tempio  ,  tuin  fori*  , 
Imperialis  corouationis  vencrationi  inleutis,  plenariam  peccatorum  omnium 

Caput  VI.  Quae  in  foro  et  m  i  Iute  dwrantibus  sacri s  interea  gesta  sunt  , 
et  quo  apparato  Bononiensis  popidus  coronatum  Imperalorem  videre 
gestiens  excipiebat. 

Dum  haec ,  quae  diximus ,  in  tempio  gerunlur  ,  eranl  in  foro , 
quod  ante  templum  est ,  erectae  marmorcae  duae  columnae ,  supra  quas 
insidentes ,  una  praegrandis  ac  biceps  aquila  ,  duoque  a  laleribus  inau- 
rati leones  ,  qui  epistomiorum  fungentes  officio  ,  interea  quo  sacra  |>e- 
ragebantur,  perque  totam  diem  et  profundam  noctcm ,  bine  leone* 
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album  ,  inde  aquila  rubrum  ,  soavissima  vina  continuo  profundebant: 
iuxta   Tero    aurati»  cornibus   et  ungoli  bos  Trojanus  ,    varii  gene- 
ris minutis  bestiolis  cum  quadrupedibus  tum  Tolatilibus  infarcitus  ,  in- 
teger  in  praelonga  ac  robustissima  cuspide  volulus  torrebatur.  Pluebant 
a  fenestris  panes  artolagani  ,  placentulae  ,  brachiola ,   panesque  dui- 
ciarii ,  tum  fructus  varii ,  poma  ,  pira  ,  castaneae  ,  nuces  ,  et  incrustatae 
saccaro  avellanae ,  amygdalae  ,  corìandri ,  atque  id  genus  plura  ,  quac 
expectabunda  plebe  ni  juventtttemqnc  interea  cum  refìcerent  ,  tum  sola- 
tiarenlur.  Practerea  ingcns  clectissimorum  militum  exercitus  .  multiplìci 
cataphractorum  equitum  turraa  ,  gemina  et  Hispanorum  et  Germanorum 
pedi  tum  acie  ,  numerosisque  sclopeta  rioni  m  sagittariis  ,  tum  supra  si- 
gimi ingentium  boinbardarum  macbinis  instructus  ,  ne  qua  seditio  ori- 
retur,  omnes  aditus  ocenpabat ,  ac  circa  palatium  atque   templum  cu- 
slo<lias  agebat  :  cui  Antonius  de  Leva  dux  primarius ,  nomine  Ceasaris 
im|>erabat.  Eratque  ipse  armatus  totus ,  sedens  in  cathedra  sua  in  furo 
ante  praetorium  ,  et  caeteri  militum  duees ,  cum  Ilispani ,  tum  Bur- 
gundiones  et  Alemanni  iuxta  illuni.  Peractis  sacris,  data  est  mora  quie- 
ti ,  dictaque  Imperatori  panegirica  ,  quousque  populus  tempio  excede- 
rct ,  ceterisque  ad  processioni*  pompam  sese  conscensi*  equis  in  ordinem 
disponerent.  Jam  ergo  promiscuus  ulriusque  sexus  populus  ,  qui  supra 
ccntn  in  mitlia  hominum  aestimalus  est ,  egrediens  tempio  ,  per  varias 
turmas  et  cuneo*  Imperatorem  suum  videre  gestiens  ,  quo  ille  ingres- 
surus  esset ,  ferebalur  :  omnes  sui  ordini  et  decori s  obliti ,  quem  sors 
cuique  locum  obtulisset  occupabat.  Conscendunt  alii  tecta  ,  et  summis 
pendoni  tcgulis  ,  alii  trabibus  insident ,  alii  columnas  implexi ,  alii  muris 
haerent  :  omnes  fenestrae  ,  omnes  rimulae  suis  spectatoribns  refertae , 
perforali  parieles  et  diruptae  maceries ,  quo  oculos  suos  tam  expectati 
lmperatoris  spectaculo  populus  expleret  vestigium.  Laborabant  referta 
hominum  pondere  tecta  ,  neque  minus  vias  omnes  densissimae  popoli 
turbae  opplebant  :  non  aetas  ,  nou  sexus  ,  non  valetudo  ,  quemquani 
dclinere  potuit ,  omnes  pari  gaudio,  pari  al  acri  la  te ,  ad  novi  lmperato- 
ris spectaculum  ,  tanquam  ad  numen  aliquod  in  communem  omnium 
salulem  a  caelis  demissum  ,  procurrere.  Quid  referain  civitatis  appara- 
tus  ,  publice  privaliraque  supra  modum  adornalo*.    Quacuraque  via  in- 
grcssurus  erat  Imperalor  ,  expurgatae  plateae  et  viridibus  iunclis  gra- 
minibusfjue  ,  et  inultorum  colorum  floribus  inspersae ,  suavissimos  odo- 
res  late  profundebant.  Parieles  omnes  peripetasmatibus  auro  purpura- 
que  distinctis  ,  et  bine  atque  bine  longe  pcndentibus  late  radiabant  , 
affixque  matronarum  sumptuosa  monilia  ,   pendenliaque  lingis  tractibus 
aurea  balthea  ,  tum  aurea  et  argentea  vasa  instar  scalarum  per  gradus 
exposita  ,  crebris  ,  repercussa  solis  radii»  fulgurabant  neque  minus  vc- 
nustissimae  quaeque  mulieres  et  puellae  in  fenestris  et  porticibus  per- 
distincta  intervalla  dispositae ,  pretiosissimis  vestibus  et  monilibus  orna- 
tae ,  transeuntium  quorumque  oculos  perstringebant.   Sed  vicit  privata 
studia  publicus  apparatasi  Extructi  arcus  triumphales,  erccU  trophea  , 
aedili  ludi,  celebratae  multae  admodum  lmperatoris  felicissimae  vkto- 


Digitized  by  Google 


riac  parala  ad  omnes  angulos  spectaculorum  ostenta ,  et  in  scripta  aureis 
litleris  encomiorum  et  panegyricorum  heroica  carmina.  Nihil  unquain 
visum  ,  aut  eliam  auditum  festivius,  nihil  laetius  ,  nihil  magoificentius 
ejus  dici  spectacalo. 

Caput  VII.  Qua  pompa  post  Coronationem  jHibliea  procetsio  habita  est. 

Caeteruin  nnnc  processionis  ordo  recitandus  est.  Digrossa  enim  a 
tempio  piche  ,  Pontifex  Summiis  sacerdotalibus  inlerea  exutus  ,  accepta- 
que  in  caput  magnincentmimn  corona  ac  triplici  insignita  tyara  .  una 
cura  Imperatore  diademate  coronato ,  tempio  prodihat  :  ad  ostium  pro- 
ductus  est  Pontifici  nivei  candoris  equus  gradarins  aureis  habenis,  ac  monili 
frontalitio  purpureoque  ephippio  insignis.  Ad  cujus  slrapedes  insiliente 
Pont  ilice  cum  Imperator  manum  apposnisset ,  vix  passus  haec  clementissi- 
simus  Pater  ,  his  verbis  Impcratnn  ni  alloquitur  :  Kequaquam  id feceris . fili 
mi ,  Imperalorque  invicte.  Salii  milù  supmque  satis  humanitalis  tuae  ohse- 
quentissima  volunlas ,  quam  (a rum  non  in  meam  personam ,  sed  illitts ,  cujus 
xnces  gero ,  habeo  acceptissimam.  Cuniqne  jam  inscendisset  equum  Pon- 
tifex ,  apprehendit  frenum  Impera  (or ,  ducloris  obsequium  illi  aliquot 
ssus  exhibiturus  :  quod  Beatissimi»  Pater  nequaquam  passus  est.  Tura, 
tus  est  Imperatori  equns  ,  eliam  niveo  candore  et  sublimi  altitudine 
ili ii  tris ,  quin  et  magnificentissime  ephippiatus  phaieratusque  auro  et 
gemrais  undique  refulgens  :  cui  insidens  Imperator ,  altior  omnibus  emi- 
neb.it  ,  ut  a  cunctis  conspiceretur.  Post ,  caeteri  Principes  totaque  no- 
bililas  conscensis  equis ,  hoc  ordine  procedebant ,  ut  duo  et  duo  pari- 
ter  ambularent ,  Pontificii  a  dextris  ,  Caesarei  a  sinistri*  praeequitabant , 
cocco  et  purpura  relucentes,  cum  cardinalium  pontificumque  lum  Pi  in- 
cipit m  secularium  familiares  ministri.  Sequebanlur  auro  et  argento  ma- 
gnifice  fulgentes  Pontificii  ac  Imperatori  Satrapae  et  phaleratis  equis  bel- 
lori! n  maximi  duces.  Post  quorum  agmen  duodecim  Bononicnsis  populi 
vexilla  alha  ,  rubra  cruce  insignita  ,  totidera  signiferi  pedites  praefere- 
bant.  Quos  e  vestigio  Tribuni  plebis  sequebantur  quibus  sexdccim  Bo- 
noniensium  G>llegiorum  rubra  vexilla  succedebant  ,  post  quae  Bonon. 
Scbolae  duodecim  Legum  doctores ,  sua  purpura  aureisque  armillis  insi- 
gnes  atque  Bononiensis  Urbis  Gubernator  elevai. mi  arundinem  tenens  , 
suis  lateronibus ,  et  satellitibus  stipatus  :  tum  nobilis  et  strenuns  fif  An- 
gelus Raynutius  Capitaneus  Justitiae  ,  phalerato  equo  insidens  auratus  , 
et  aurea  lacinia  superamictus ,  Bononiensis  Urbis  vexillum  attolebat. 
Deinde  quatuor  rubra  vexilla  totidem  pontificii  satellites  ,  quos  vocant 
(  Cursore*  )  ferebant  :  ad  quae  Pontificii  cubiculari ,  atque  ipsa  Ducis 
Pennae  familia  sequebatur.  Post  quos  antiquum  populi  Romani  vexillum 
dulius  Caesarinus  Comes  portai»  Deinde  ,  quod  dicìlur ,  divi  Georgii 
vexillum  iunior  Marchio  Anguillariae  gestebat.  Postea  Romani  Imperli 
aquilani  generosus  ex  Vergeria  prosapia  Baro  Aulregius  attollebat:  suc- 
cebant  vexillum  pontificis ,  vexillum  Ecclesiae  ,  porro  vexillum  Crucis  : 
quorum  primum  Comes  Ludovicus  Rangonus  :  alterum  nobilis  Baro  Ga- 
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briel  Romanae  militine  tribuna*;  lertiiim  magniGcus  Laarentius  Cibo 
nudo  capite  geslebant.  Sequebantur  deinde  sex  albicante»  equi  super- 
bissimi! ephippiis  |  phalerisque  magnificentissime  adornati ,  quos  totidem 
purpurali  he  I  eia  ri  i  a  manibus  duccbant.  Tum  quatuor  Pontificis  insigne* 
tyaras  totidem  cubiculari*!  ferebant ,  quos  deinde  longissimus  caeterorum 
cubiculariorutn ,  acolytorum  ,  et  Pontificiae  aulae  clericorum  scribarum- 
que  ordo  sequutus  ,  tum  causidicorutu  advocatorum  et  Jurisconsultorum 
ingens  numerus.  Porro  auditores  Rhotae  suo  cocco  et  purpura  insignes 
obequitabant.  Sequebantur  deinde  tympanistarum  ,  tubicinum  ,  cornici- 
Dum  ,  tibicinum  ,  singuli  suum  taratantara  tonantiutn  multitudo  non  mo- 
dica. Quo»  è  vestigio  sequuntur  ostiarii ,  janitores  ,  lictores  ,  Tirgiferi  , 
bacillari,  corynophori.  Deinde  priucipum  regumque ,  et  Imperatoriae 
Majestatis  Ileraldi  suis  paludamenti*  ac  phaleris  magniueentissimi.  His 
succedebant  diversorum  populorum  ,  tum  principum  atque  Regum  ora- 
tores  et  Legati.  Postea  subdiaconus  quidam  summi  Pontificis  pastoralem 
baculum  triplici  Cruce  insignitum  praeferebat ,  post  quem  alter  Ponti- 
ficiam  praedivitem  lyaram  ostentabat.  Sequuntur  alii  duo,  qui  totidem 
ardentibus  lychnis  aurea  candelabra  gestabaut.  Deinde  Dominici  corporis 
adorandum  Sacramentum  in  sua  capsula ,  super  mvei  candoris  aurato 
tegmine  magnifice  pbalerato  gradario  ferebatur  sub  holoserico  umbra- 
culo ,  quod  duodecim  BoUonicnsium  ,  cum  viri  patricii  tum  Doctores 
phisici  sustentabant ,  atque  duodecim  candidae  cerae  ardentibus  taedis 
|x>ntificii  cubiculari)  ab  utraque  parte  comitabuntur.  Proxime  deinde 
sequebatur  summi  Pontificis  sacrista ,  candidam  virgom  manu  gestans. 
Tum  procede Umi  celeberrima  pompa  ,  ad  septuaginla  fere  diversi  ordi- 
nis  ,  et  per  sua  distincti  agmina  ,  Comites ,  Marchiones ,  Duces ,  et 
Principes ,  omnes  aureis  restibus  ,  et  singuli  suis  lateronibus  et  satelliti- 
bus  magnifice  stipati.  Quos  deinceps  fere  ducenti  holoserico  et  polimito 
vestila  superbissimi  Satrapae  etiam  suo  satellite  stipali  per  ordinem  se- 
quebantur. Postea  elevatis  arundinibus  suis  Imperatori  Architriclinii , 
quos  Magistros  domus  vocatit ,  tum  et  magnus  Magister ,  jam  Comes  a 
Khodio,  succedebat  solus,  quem  proxime  armorura  Rcx  Heraldus,  cui 
a  Burgundia  nomen  est  paiudatus  antecedebat  aureo  argenteoque  nomis- 
mate  plenas  Bulgas  (  hippoperas  olii  vocant  )  ab  equi  epbippio  suspensas 
ferens,  e  qui  bus  ab  utraque  viae  lalera,cuin  inter  eundum  ,  tum  inter 
redeundum  plenis  manibus  in  plebem  spargebat  ,  Imperaloris  liberali- 
tà tem  proclamaus  quae  tunc  Imperituri  Imperium  Imperituri:  Vivai  Ca- 
roius  lmperator  Catholicus  ,  vicissim  acclamabat.  Eral  autem  nomisma  , 
quod  largiebatur ,  Imperatoris  effigiem  ,  cum  inscriptione  CAROLUS 
V  IMPERATOR  AVGVSTVS  ab  una  parte  insculptam  habens:  ab 
alia  vero  ejusdem  divi  Imperatoris  spbrageticum  signum  ,  duas  vì- 
dei ice  t  columnas ,  in  quorum  medio  annorum  Cb  risii  numerus  ari- 
thmeticis  apicibus  expressus  erat  ,  circumscriptumque  PLVS  VLTRA. 
Post  magnum  domus  Magistrum  purpuratorum  Patrum ,  reverendissimo- 
rum  videlicet  Cardinalium  coetus  ,  suo  cardineo  ornatu  procedebat;  se- 
quebantur suo  ordine  Principes  illi  superius  nominati ,  sacri  imperii 
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insignia  ferente».  Evestigio  beatissimi»  Pontifex ,  atque  a  sinistra  ejus 
ti ì  vns  Imperator  diademate  ilio  mi  luttuosissimo  coronata*  ,  aurea  gcm- 
mataque  trabea  circumamictus  ,  scd  illa  superinaestimabili ,  quam  antea 
diximus  .  propter  importabile  pondus  relieta  ,  ambo  eodem  sub  umbra- 
culo  ,  quod  a  tribus  Venetorum  Oratoribus  ,  et  aliis  tribus  Bononiensium 
patriciis  attollebatur  ,  mirifico  decore  incedebant.  Quos  ab  utroqne  la- 
tere  pontificii  Imperatoriiqne  laterones  ,  cum  Hispaui ,  tum  Burgundio- 
nes ,  et  Germani ,  Alemannique  satellite»  lougisMino  tractu  a  plebis  iit- 
tercursu  constipabaut.  Acclamabant  omnis  sexns  ,  omnis  aetas,  omnis 
status.  Vivai  Caroius  ,  vivai  Imperator  :  Imperii  quoque  nomen  in  cae- 
lum  tollebant  :  tum  redolentissima  diapasmata  imposita  thymiateriis  a- 
dolebant  ,  cyprioque  pulvere  transeuntes  perfundebant.  Sequebantur 
proxime  a  tergo  pontificem  duo  cubie-ulani  ut  duo  alii  ob  pontilicis  in 
eos  fidem  ac  benevolentiain  conspicui  viri ,  horum  unus  ili i  a  secreti* 
scriba ,  alter  vero  vitae  illius  valetudinisque  praeceteris  curam  a  gens 
physicus  atque  medicus.  Imperatori  vero  proxime  succedebant  illustra 
Comes  a  Nassau ,  deinde  Archiepiscopi  Barensis ,  post  Cauriensis  epi- 
scopus  ,  deniumque  gencrosus  simul  et  reverendus  Georgius  Auslrius  Epi- 
scopus  Brixiensis ,  postea  spectabilis  vir  Nicolaus  Pcrnotus .  dominus 
t.iandivallii  ,  tum  spectabilis  dominus  Michael  Maius  ,  Imperatoriae 
Majestatis  apud  summum  Pontificem  Orator  perjietuus  :  porro  innumeri 
canonum  legumque  doctores  ,  ac  viri  consnlares  ,  multi  etiam  ecclesiatiei 
proceres  et  praelati.  llorum  omnium  turbam  postremo  preinebant  lon- 
gis  ordinibus  cataphractorum  equitum  galcatae  phalanges ,  suis  signis  , 
tesserisque  distinctae  March  ioni ,  ut  quae  Ascolensi ,  quae  Corniti  a 
Khodio ,  quae  Baroni  Antregio ,  quae  Viennae  Domino  ,  quae  Baroni 
Sancti  Saturnini ,  caeterisque  strenuissimis  Ducibus  parerent ,  facile  in- 
lernosccrentur  ,  quorum  agmen  auratis  lorìcis  interlucentes  hypotoxo- 
tae  claudcbant.  Ilac  celeberrima  pompa  Pontifex  atque  Imperator  ad 
Divi  Dominici  templum  versus  progrediebanlur.  Cumque  medium  itiueri» 
ad  quingentos  ferme  passus  pariter  iam  emensi  essent  ,  lune  multa  ho- 
iiorificcntia  sese  consalutantes  ,  Pontifex  benedicens  Imperatori  |>er  aliain 
viam  diverlens  ,  cum  suis  stipatoribus  ad  palatium  regrcssus  est ,  Impe- 
ratore suis  cum  ordinibus  ad  praefatum  templum  procedente.  Cumque 

J*am  desiliisset  equo  ad  fores  templi .  aderant  ibi  ex  Urbe  Roma  in  al- 
iis suis  canonici  divi  Joanuis  ad  Latcranum  ,  qui  Imperatorem  ,  qua 
decuit  reverentia  ,  excipientes  ,  institulis  ad  id  ceremoniis  ,  in  canonicum 
lateranensem  adsciverunt.  Tum  Imperator  divi  Palris  Dominici  sacram 
aedem  ingressus ,  Deo  gratias  agens  adorabat  ad  altare  peractisque  prae- 
cibus  sumpto  in  caput  diademate  ,  paratum  ibi  solium  consecndens  as- 
stimensi]ue  in  manns  ,  cum  aureum  pomum  ,  tum  evaginatum  gladium  , 
mullos ,  et  strenuos  et  benemeritos  viros  equestri  ordini  ascivit  ,  ac 
aurata  militia  condonavit.  Ilis  peractis  rursus  conscendens  equum  Im- 
perator ,  eadem  qua  veuerat  pompa  ,  sed  per  aliam  viam  palatium  ver- 
sus regreditur.  ltaque  jam  arcubus  et  speclaculis  omnibus  preteriti»  et 
perlustrati ,  ubi  ad  forum  venttim   est  ,  cxtemplo  qui  restitueriint  ad 
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custodia  m  supra  orto  milia  delectae  militiae  cum  Hispani,  lana  Germa- 
ni pedites,  sclopetas  omnes ,  lum  et  niajores  inachinas  tanto  sonitu 
fulgorequc  exonerant ,  ac  si  Jupiter  ipse  quicquid  uspiam  in  tbesauris 
sub  fulminum  tonitruoramque  conclnsum  babuerit ,  id  totum  pari  ter 
simotque  tuoc  cacio  dembisset.  Praeterea  personabant  in  caelum  Cam- 
panae ,  tura  vero  vario  genere  tympanornm ,  tibiarum ,  tubarumque 
uubes  |ierslrepebant.  Tum  populus  omnis  ingen|ibus  clatuoribus  Imperi 
vomii  in  Coclum  eflerens  ,  Caroli  nomea  ejusque  viclorias  et  triuinphos 
indefessis  vocibus  extollebat.  Omnes  sapinis  manibas  gralias  agebant 
Deo,  gratulabuntnrque  novo  Imperatori,  applaudebant  mutuo  sibi  ipsis, 
felicem  Carolum  Augustum  ,  felicem  co  Imperatore  Italiam ,  felices  sese 
omnes ,  qui  cum  diem  vidissent ,  exclamabant.  Tum  excitati  per  uni- 
vervi  ai  urbem  ignes  turres  omnes  festivis  facibus,  et  impo*itb  stipitibus 
flammis  coruscabant  fencstrae  omnes  lucernis  ,  taedis  ,  et  cujuscumque 
generi  6cti  luminis  caeleslium  syderum  splcndorem  vincebant:  suburbia 
praeterea  9  et  circumquaque  adiaceutes  pagi ,  oppida  ,  villae  et  castel- 
la ,  accensis  in  Coclum  iguibus  dìei  noe  lem  aequalem  reddebant,  pul- 
saulibusque  campauis  laetitiae  sigua  late  monstrabant.  Nulla  species  pul- 
chrior,  nulla  pompa  felicior  ,  nullus  triumpbus  illuslrìor  unquam  visus 
est.  Nullus  dierum  ,  quos  annalium  vetusta»  consecratos  in  lileris  habet , 
cujus  tam  insigni»  gratulalo,  tam  e(fu>um  gaudium  ,  tam  celebres  triumpbi 
cum  fuerint ,  tam  esse  debuerint ,  uuquam  a  condita  Urbe  ,  Bouonìensi 
populo  illuxit. 

Capdt  Vili.  De  reditu  Imperatori*  in  palatium ,  et  convìvìi  solemms  ap- 
paralu. 

Hac  magnificentbsima  pompa ,  inclinante  se  jam  die ,  revorsas  ad 
Palatium  Imperator  desiliens  equo  ,  primum  eos ,  qui  signa  ,  et  vexilla 
praeferebant ,  tum  umbraculum  gestaverant ,  et  alios  plerosque  cum 
nobilr s  ,  tum  cives  et  scbolaslicos ,  E|iicstrb  ordinis  auratos  milites  prò» 
creavit.  Deinde  Basilicam  ampi  issi  ma  in  aulam  auratis  laqueari'»  ,  et  Ba- 
bylonicis  peripetasmatibus  suspensam  tapctisque  instratam ,  Principibus 
comilantibus  ascendi!.  Ccrnebantur  ibi  appensi  laquearibus  argentei  po- 
1  \  uhm  pcnsiliaque  candelabra  ,  quae  lumiuosis  caereis  redoleutibusque 
lychnis  referta  ,  lumina  late  profundebaut.  Conspiciebatur  ibi  etiam  ex- 
tructus  amplissimi!»  abacus  ,  varii  generes  aureis  escariis  et  poculis  ,  pu- 
ta  lancibus  et  lebetibu»  ,  aenopboris ,  ainpboris  ,  pbialis  ,  scryphis  , 
cyalbis  ,  patcris  tragematariis  miro  artificio  caelalis  ,  gemmatisque  cali- 
cibus ,  et  id  genus  epitrapeziis  confertus.  Ad  caput  autem  Basilicae  sub 
aureo  canopaeo  Imperatoris  mensa  sita  erat  ,  et  iuxta  non  longe 
altera  mensa  ,  qua  magnificentissimus  Sabaudiae  Dux  .  caeterique  Prin- 
cipe»,  qui  coronationis  insignia  portarunt ,  recubituri  essent.  Erant 
etiam  caeteris  Principibus  ac  Praclatis  prìmoribusque  salrapis  suspcnsa 
pcristromatibus ,  et  instrata  auleis  ,  suisque  abacb  et  racnsb  magnifico 
parata  coenacula.  Iam  bora  adorai  eonvivii  ,  et  inslruclb  mentis  aceti m- 
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bebat  summum  throonm  Imperator ,  ac  deinde  per  ordinem  caeteri 
Principe*  suas  mensas  accumbunt.  Dantur  aquae  manibus  et  solemni 
oratione  mensae  benedicitur.  Tunc  primores  satrapae  (  Vapiftros  idcir- 
co  voc;m t  )  praeeuntibus  cuna  suis  scipionibus  archilriclinii ,  argentei» 
canestra  pancm  et  auratis  patinis  varia  tuceta ,  leucophaga  ,  fri»  tellas  , 
tortus  et  quicquid  praeclaram  ars  Apitia  escogitare  potuit,  inferunt. 
I>einde  secundis  mensis  grandioribus  lancibus  exquisitissimas  per  ordinem 
epulas  copiose  apponunt ,  assa  ,  elixa  ,  iuscoienta  ,  frixa  ,  pastilia  ,  pro- 
mulsidaria  ,  pultaria  ,  crustulenta  ,  aliaque  iautissimornm  eduliomui  genera 
sapidissimis  succornm  mulliiugis  condimenti  su  (l'usa  ,  multa  quoque  »upra 
appetentiam  discuinbentium  magnificentiae  causa  illata  sunl.  Porro  ter- 
tiis  mensis  ,  quae  coenam  clauderent ,  variegata  coquinariis  arlificiis  mul- 
ta rum  figurarum  tragemata  bellariaque  minislrabantur  :  nec  deerant  toto 
convivio  varij  generis  generosisima  vi  uà  ,  stabantque  praesto  pincernae  , 
pocula  singulis  prò  libito  ingerente* ,  propinatomene  ad  omnes  cpulas 
et  pocula  praegu^tabant  Illud  quoque  magnificae  liberalitatis  spectaculum 
multi*  admirationi  fuit ,  quod  post  singulas  dapes  levatae  mappae  et 
mantbilia ,  una  cum  auratis  argentcisque  patinis  et  lancibus  ,  cumque 
cibariis  a  fenestris  in  forum  praeda  plebi  proijciebantur ,  strucloribus 
interea  alia  super  alia  imponentibus.  (  umque  jam  absoluta  essetcoena, 
dilutis  prò  more  odoralissima  aqua  manibus  ,  remotis  mensis  ,  iterum 
iolemnibus  praecibus  rcdditae  sunt  Deo  gratiae.  Tunc  Imperator  ,  ac- 
cedilo in  manus  sacro  gladio  ,  plurimos  rurstis  cum  nobiles ,  tum  con- 
sulares  viros  ad  equestris  ordiois  honorem  dignitatemque  prove* iu  Magna 
denique  parte  noctis  transacta  ,  Principes  singuli  consalutato  Imperatore  , 
ad  sua  diversoi  ia  cubitum  facessunt ,  populo  Bononiensi  adirne  pluribus 
florulentis  diebus  iguitisque  noctibus  festivitatis  celebritatem  iugiter  con- 
tinuante. 

Caput  IX.  Totiiu  operìs  operatio. 

Dìcite  io  F<iean  ,  et  io  bis  dicite  Paean  :  il  la  enim ,  quae  omnibus 
horis  omnium  votis  indefessi*  praecibus  semper  optavi  mus ,  Illa  ,  inquam  , 
felicissima  dies  tandem  notis  illuxit.  Coronatus  est  Carolus  V  Imperator 
semper  Àugustus  ,  cujus  in  Italiana  adventum  mox  pacati  hostes ,  di- 
scessum  ab  armis ,  composita  bella  ,  confoederati  Principes  et  Respu- 
blicae ,  sedali  lumultus  ,  revocati  in  concordiam  factiosi  optimates  ,  to- 
taque  Italia  post  tot  armorum  miserrimam  afllictionem  e  gravissimo 
lyrannidis  iugo  vindicata  ,  et  vera  Imperii  luce  recreata  sccuritali  et 
libertati  restituta  est.  Sola  Fiorentia  restai  armis  et  obsidione  cincia  , 
quae  (si  Summi  Ponti  ficis  praetensa  jura  paterentur  )  ipsa  quoque  Im- 
peratoris  nulibus  lubentissime  obsequeretur.  Ceterae  omnes  Cbristianae 
nationes  tanti  Imperatoris  ,  aut  pictate  devinctae  ,  aut  metu  qnietac  sunt. 
Quem  Principem  divinitus  constitutum  et  ab  ipso  Deo  rcpertum  ,  vo- 
catum  elee  tu  in  atque  missum  ad  hoc  amplissimum  Imperium  moderan- 
dum  videmus.  Cujus  gloria  huinauum   modum  supergrcssa ,  speramus 
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Ecclesiae  Calholicae  pacem  tranquillitatemque  restitnat.  Deinde  etiara 
bas  snas  Provincia* ,  licei  felicissima  pace  fruente*  .  adventu  naminis 
sui*  illustre! ,  reddatque  feliciores  ,  quo  sic  tandem  pacato  Orbe  (  !b ri- 
stiano ,  unanimi  principimi  et  populurum  consensu  contra  iromanissiinos 
Turcas  christianac  religioni!  sanguinario»  hostes  ,  victrices  ferat  aquila* , 
favente  Deo  Optimo  Max.  Aeterno.  Quem  nos  supliciter  obnixe  et  in- 
desinentcr  ,  omnique  votorutn  nuncupatione  precamur  ,  ut  Carolum  V 
optimum  humani  generis  Imperatorem  Augustum  ,  in  longissimos  annos 
nobis ,  et  posteri*  nostri*  scraper  felicissimum  ,  invictissimum  triuinpba- 
torem  ,  conserve!  et  augeat,  utque  omnia  sibi  prò  desiderio  divini  ani- 
mi sui  quo  nocere  quidem  nemini ,  prodesse  vero  omnibus  velit ,  ad 
incrementura  Christianae  religioni* ,  imperii  amplitudinem .  et  nominis 
gloriaequc  imraortalem  prospere  felicissimeque  succedant.  Et  nos  omnes 
tam  optimo  felicissiinoque  Imperatore  ,  obedientia  ,  fide  ,  gratitudine  , 
dignos  reddat,  et  diutissime  frui  concedat.  —  Finis. 

LX. 

Matrici  Cornelii  A  grippai  in  triumphalern  Caroli  Canari*  coronai iw w  m. 

EPIGRAMMA. 

Roma  tuus  sileat  Caesar  silentiumque  triumplii 

Et  quae  testanti! r  peginata  l'aria  ducunt. 
En  quia  miraroutn  (iraios  iuvenemquc  potentem 

Quem  merito  inagnum  secula  prisca  canunt  ? 
Majus  habot  tcrras  numeu  ,  raajorque  triumphus 

Majus  et  imperium  ,  gloria  ,  fama,  decus. 
Dii*  gcnitus  pielate  nileus ,  iuvenilibus  annis 

Girolus  |  et  bello  clarior  atque  toga. 
Anna  movet  Gallis  ,  Ilelvclica  corda  retundit , 

Et  tua  nil  trepidai  tela  Britanne  ferox. 
Eridanus  croceo  decurrit  sanguine  ,  Tybris 

Illachrymat ,  Rbodauum  tristior  una  praemit. 
Vos  etiam  Ligures  et  Punica  littora  Iberum 

Quam  noe ii il  sero  hunc  vos  coluisse  Deum. 
Nec  modo  Christicolas ,  verum  Garamantes  et  Indos. 

Arctoosque  simul  contioet ,  urget ,  habet. 
Ergo  age  qui  solus ,  qui  victor  in  orbe  triumphas , 

Carole ,  subiectis  parce  ,  superba  domans. 

Ejttidem  epigramma  ad  Flamineam  Bottoni  imu 

Quid  modo  te  Memphis  Iaudem  ,  tantumque  labori* 
Assyrii ,  et  quicquid  septem  miracula  mundi 
Corda  ciere  virum  ,  doclosque  ad  carmina  vate*  ? 
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IMI  modo     iliaci  fueriut ,  quandoque  Quirite» , 
Sola  tritimphalca  modo  digita  Rououia  laudes 
Sola  rcicrs  ,  quantum  fulgenlia  sydcra  terris 
Urbi  bus  io  cunctis  praecellis  vertice  ,  tantum 
Te  propter  Musae  Lalium  ,  te  protei*  eaudem 
Palla»  ,  et  afflati  divino  numine  Phoebi 
Incoluere  simul  legum  et  veneranda  potestà*. 
At  modo  Caesar  adest  ,  trepidai  quo  numiue  mundus  , 
Caesar  adest ,  meritos  praebcs  tu  sola  triumphos. 
Quum  multi  sua  fata  lugent  quuni  laetus  Iberus 
Defluit  ,  ac  Khenus  Romanaque  uioenia  fu  man  t , 
Hclvetiique  latcnt  liellacia  pcctora  Marti». 
Tu  modo  caplivos  proceres  ,  Galluraque  suhactum  , 
Inuumeros<|ue  alios  ,  quicquid  vel  ludica  tellus  , 
Con  tirici ,  ad  Mauros  osteudi*  laela  triumphos. 

Ejusdem,  aliud  Epigramma  in  persona  Caroli  Caesar is. 

Carolus  ille  ego  sum  Quintus  hoc  nomine  Caesar 
ftatus  ad  Imperium  ,  Romana  ut  sceptra  tenerem. 
Est  animus  fessas  multasque  reponere  leges, 
Intra  tribunorum  ,  fasces ,  priscosquc  Quirite»  , 
Patricios  revocare  viros  sanctumque  seuatum  , 
Reddere  primaevo  Capitolia  prisca  nitori, 
Oppresso»  re  levare  manu ,  frenare  superbo» 
Consiliis  armisque  ineìs ,  iurisque  vetusti 
Legibus  ,  et  veterum  servato  tramite  morunr, 
Omnia  in  antiquam  correcta  reducere  pacem. 

Ejustìem ,  Epigramma  imaginan  Caroli  equo  insolentii. 

Carolus  Augustus  belloque  et  pace  triumphans  , 

Quantum  pugnaci  conspiciendus  equo  : 
Audet  et  infreno  sese  committere  cursu , 

Ilare  docet  artifici  pietà  figura  manu. 

Ejustìem  y  Epigramma  in  persona  Mercurini  olita  Cesaris  Cancellarij. 

Rexerat  Impcrinm  Caesar  felicibus  astris 

Inter  mortales  cum  mihi  vita  foret. 
Omnia  lune  superum  nulu  lestabilur  omnia 

Iloslis,  qui  contra  duxerat  arma  deos. 
Diis  mine  irati»  revocatus  ad  aethera  celum 

Appelimus,  mirum  ni  modo  cuncta  ruunt. 


Ejusdem  ,  Epigramma  in  emblema  Nofùlis  Domini  Rosvbaltlii. 

Tristi  tiamque  Alecto,  curasqae  Hegaera  sed  atro*. 

Omnia  Clcsiplione  suspicione  fucrunt 
Nox  Aclieron  lacrymas  prudens  oblivio  et  unguem 

Opponil ,  pietà  hacc  Gallica  verba  inonent. 

In  idem  alititi  ejnsdem. 

Giuria  modo  Alectoque  ,  Megaeraque  ,  Ctesiphonequc  , 

Maestilia  ,  curis  anxiclate  fcrunt. 
Nox  Acheron  lachrymis  prudens  oblivio  et  unguem 

Opponilo  medium,  ut  Gallica  lingua  monet. 

Hilarii  Bertidphi  Isedii  Epigramma  ad  Dominum  Bernardum  Patteme- 
riunì ,  reverendissimi  Cai  dinalis  Campcgii  Apostolici  Legati ,  oeco- 
nonuim. 

Quid  rogo  portendit  nimium  iam  pomifer  annits  ; 

Vix  tot  habet  fronde»  ,  mala  quot  arbor  habet: 
Agrippae?  quid  heri  visus  Bernharae  cometes  ? 

Elulioni  in  il  Ir:  sed  hit  ,  uuius  interitum. 
Gi)us  at  interitum  ?  si  non  est  Giesaris  ,  ut  sit 

Quantumvis  magni  principis  ,  exiguum  est. 
Lxiguum  est  faleor  ,  si  non  et  principis  huius  , 

Quo  silu  pontificcm  sospitc  desar  habet. 
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DELL'  IMPERATORE  CARLO  QUINTO 

Ovvero  notìzie  di  autori  che  scrissero  intorno  la  vita ,  fatti  ,  gesta  , 
imprese ,  feste  ,  morte  eie.  del  prenominalo  Imperatore ,  colV  aggiunta 
degli  Scrittori  della  Casa  d*  Austria. 

Per  dare  un  qualche  ordine  a  questo  Catalogo,  si  divide  in  sei  Classi 
come  segue:  1.  Istorie  e  File.  2.  Elogi  ed  Imprese.  3.  Feste  varie» 
4.  Memorie  Politicità.  5.  Funebri  Pompe.  6.  Casa  <f  Austria. 

ISTORIE  E  VITE. 

A  !  io ii ■»  (  les  )  belles  et  Ics  bons  mots  de  l' Empereur  Charles  V.  enri- 
chies  de  plusieurs  figures.  Anvers.  Thodor  Spits  1683.  in  8. 

Aclions  (  les  )  heroiques  et  plaisantes  de  V  Euipereur  Charles  V.  Colo- 
guc  ,  1683 ,  in  12. 

Nel  Catalogo  Garampi  T.  4.  pag.  355,  è  segnato  questo  libretto  col  surriferito  titolo. 
Aretino  Pietro.  Vita  dell'Imperatore  Carlo  V. 

Il  Mazzuchelli  nella  Vita  dell'Aretino,  ediz.  di  Milano.  Sonzogno  {830,  p.  (8i  , 
229,  247.  nota  che  Carlo  V.  fece  di  propria  bocca  istanza  all'Aretino 
di  scrivere  le  gesta  della  sua  vita;  di  che  tuttavia  questi  scusossi  col  confes- 
sarsi incapace  a  tanta  impresa:  come  rilevasi  dalle  lettere  dell'  Aretino 
Fol.  3.  pag.  437,  in  Fot.  4.  pag.    {04.  Edizioni  di  Parigi. 

Biancardi  Bastiano.  Vita  di  Carlo  V.  Imp.  (  XXV-  Re  di  Napoli  ). 

V  è  il  ritratto  malamente  inciso.  Questa  vita  si  legge  dalla  pag.  4t3,  a  42 1  del- 
le File  dei  Re  di  Napoli  raccolte  succintamente  con  ogni  accuratezza  e 
distese  per  otdine  cronologico  dal  iìiancardi  Napoletano,  chiamato  Do- 
menico Lalli.  Fenezia  P  Uteri  1737  ,  in  8. 

Basii  Adan ,  l/enrich  Petri.  General  I  Ustoria  der  ftirnchmsten  Ge- 
schicten  so  sich  bey  iibergebung  und  Ende  Kiiyser  Girlo  V. 
und  Anfang  Ferdiuandi  seines  Brudcrs  Ragierung  in  Geist-und 
Welllichen  Sachen  in  deut-schcr  und  auclern  Naliouen  zugt-gragen, 
rait  sambt  ctlichen  llerrn  und  Fiirslcu  Bild  niissen  auch  alien 
ftirnchmsten  slàdlen  und  Festungen  so  von  der  Zeit  an  belagert , 
und  erobert  seyn  Worden  ,  eigentlichc  abeouter  feyung  in  tu  Bii- 
cher  abgetheile't.  Basel  1537  et  1.393,  in  fol. 

Biografia  dei  Re  di  Napoli.  Vita  di  Carlo  V.  re  di  Napoli  ventesimo  quinto. 
Questa  vita  è  compendiala  dalla  Biogrofta  dei  re  di  Napoli,  che  fa  parte  dell'opera 
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mi  titolo  Biografia  degli  Uomini  illustri  Napoletani,  con  ritraili  Tom.  X 
JS'apoli  1825 ,  im  4.  pag.  i/ì>7  c  teg. 

Caroli  V.  brevis  vita  ex  scriptorum  illustrinin  etc. 

V  ide  Hertiui  Michael.  Biblioteca  Germanica  ,  «W  notitia  teriptorum  rerum 
cermanicarum  qualuor  patubm  ubatala  .  Enfivi  Benjamin  <679.  fM 
par.  III. 

Chjiraeo  Davide.  Des  Grossmàachtigsten  Kaysers  Caroli  V.  Leben  ho- 
cblòbl.  Jugcnden  uud  Ileldei'thaten  Welcher  anno  1500  gobohren 
1515  ,  in  Niderland  anno  1517,  in  Spanien  1519 ,  in  Roni  Reich 
7u  regieren  angefaugen  und  anno  1558  ,  sein  Leben  geeudet  und 
be>chlossen  Erstlich  in  Lalein  von  D.  Davide  Chytraeo  beschrie- 
ben  ,  uudjetzund  vou  Jok.  Georg.  Godeluiauuo  der  Rechleu  D. 
Yerdeubchl.  Leipz.  1595,  in  8. 

Dolce  Lodovico.  Vita  di  Carlo  V.  Imperatore  Vinegia ,  Giolito  1561  , 
in  4.  ivi  1  .">*.!  1  ,  ivi  1566,  ivi  lùti7.  in  4. 

Fu  lustrila  anche  dal  Metiia ,  Vite  degli  Imperatori  pubblicate  nella  seconda  e- 
dizione:  Io  stampatore  nota  che  questa  vita  per  la  grandezza  delle  imprese 
in  essa  contenute  ,  per  la  bellezza  dello  stile ,  e  per  la  giudiziosa  espo- 
sitione  delle  cose  ,  in  tal  maniera  ha  piaciuto  ,  che  più  volte  si  eb- 
be a  ristamparla;  e  Laitglet.  Metod.  Hat.  avverte  che  r  autore  stimasi 
uno  de' buoni  scrittori  d'Italia,  e  che  essa  è  opera  assai  stimata  e  non 
comune. 

Doria  Antonio.  Compendio  delle  cose  di  sna  notizia  et  memorie  occorse 
al  mondo  nel  tempo  dell'Imperatore  Carlo  V.  Genova  appresso 
Bellone  1571,  in  4. 

L'autore  fu  valoroso  Capitano  Genovese:  il  libretto  non  è  comune  a  trovarsi, 
da  noi  fu  vt-duto  nella  scelta  Biblioteca  del  Cbiar.  Dott.  Cav.  Antonio  ber- 
cioni di  Siriana ,  professore  emerito  di  botanica  in  Bologna. 

Der.  Rom.  Kà'yserl.  und  Kònigl.  Mayt.  auch  des  lleil  Rom  Reichs 
Gcist-und  Weltlicher  Stand  ChurOislen  und  Fùrsten  Handlungen 
und  Àusschreiben  ven  den  Ursacben  des  deulschcn  Krieges  Carli 
des  Yund  des  Schmalk  aldiscben  Bundes  Qbristen  ebur-und  Fùr- 
slen  ,  Sacbsen  und  I  lesse  n  und  Jbr  ebur  und  luistl.  Gud  Mitver- 
Maudle  von  auno  1516  und  47.  von  neuen  ùberseben  ,  und  mit 
ucueu  darzu  behòrigen  Materico  vermbert  uodzuo  audcrmahl  au 
lag  gegeben.  Gerdruokt  Gotha  anno  1645. 

Frelu-nu  Marquardns.  Scriptores  varii  rerum  Germanicarum  ,  qui  sub 
Carolo  V.  memorabililer  acta  complectnntur.  Francofurti  1600-02- 
11.  et  altera  edilione  1608—11.  apud  Wehelum  Tom.  3.  in  fui. 
et  llan  1611  in  fol. 
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Gebvillerius  IUeronymus.  Ortus  Caroli  V.  el  Comilum  Habspurgica.  Lo- 
▼aniae  1568 ,  in  8. 

Tlrrtii.  Bib.  Germanica  pari.  Ili. 

Collins  Hubertus  Impcratorum  Vitae  et  Immagino  a  C.  J.  Caesare  aJ 
Carolum  V.  ac  veteribus  numismatibus.  Antuerpiae  1557  in  fol. 

Inler  annoi  paucos  prodiìt  iisdem  typis  transitilo  ejusdem  operis  in  galticum  , 
italiano,  et  hupanicum.  Foppens.  Bib.  Belgica  part.  i.  pag.  487. 

Hortleders  Fritlrich.  Uandlungen  uml  Auschreibcn  van  den  Vrsacheu 
des  Teutschcn  Kriegs  K.  Caroli  V.  Wider  die  schmal.  Kaldischt-n 
Bund-Gonassen.  T.  1.  Francorfort.  1617  et  Gothae  1645  in  fol. 

Freheri.  Directorium  II istori  curii  tto.  pag.  4<6. 

Lanuze  (  de  )  Vinenis  Biasio.  Historias  ecclesiasliras  et  seeulares  do 
Aragon  ,  en  que  se  coutinuan  los  Annales  de  Girila  y  tiempos  de 
Carlos  V.  etc.  en  Caragoca  1622,  Voi.  2.  in  fol. 

Leti  Gregorio.  Vita  di  Carlo  V.  Imperatore.  Amsterdam  1700.  T.  4.  io  8. 

Fu  tradotto  in  tedesco  con  buone  osservazioni  dal  Rabener,  e  stampato  in  Lipsia 
i7l2.  Voi.  3.  in  8. 

Leti  Gregoire.  Vie  de  Charles  V.  Amsterdam  1702.  Tom.  4.  et  Bru- 
xelles 1710.  T.  ;.  in  8.  fig. 

Lopes  (Je)  Gornora  Franciscus.  Los  annales  del  Emperador  Carlos  V.  in  4. 
Nicolai.  Biblioiheca  Jl ispanica,  Tom.  i.  pag.  334. 

Lolichius  Joannes  Petrus.  Augusti»  et  Austrie  Arcbiducura  splendor  sub 
]  ni  |  '  rntoribus  .  Regibus,  Imperatricibus  ,  Reginis  ,  Elegidiis  re  pre- 
senta tu  s  a  Laticbio  etc.  in  Hancofurti  ad  Moeuum  typ.  Hoftma- 
nes,  1654  in  fol. 

 .  Historia  Augusta  Imperatorum  Romanorum  a  J.  Cesare  usque  ad 

Josephum  Imp.  cum  addit.  Hofimani.  Amsterdam  1710.  in  fol.  fig. 

Luhius  Joannes  Jacobus.  Sylloge  numismatum  elegantìorum  quae  diversi 
Imperatores  ,  Reges  ,  Principes  ,  Comiles  ,  Reipublicae  difersas  ob 
causas  ab  anno  1500  od  annum  usque  1600  cudi  feceruut  concin- 
nata et  b istorici  narratone  (  sed  breri)  illustrata.  Argentinae  typis 
Reppianis  1620  in  fol.  fig. 

Nel  frontispizio  sonovi  incise  su  di  un  piedistallo  nel!'  ornamento  le  figure  in 


US 

piedi  dell'  Imperatore  Carlo  V.  e  di  Enrico  II.  Re  di  Francia,  c  lr\  il  le- 
sto  molte  medaglie  :  libro  raro  che  è  lodato  nella  raccolta  Ctcognaia.  Ca- 
talogo de'lihri  d'  Arie  T.  2.  pag.  68  ,  e  l'abbiamo  visto  ancora  nella  ricca 
collezione  de"  libri  di  belle  arti  del  Ca\ .  Conte  Aw.  Salina  di  Bologna. 

Moreno  Pietro.  Compendio  della  stirpe  di  Cario  Magno,  c  di  Carlo  V. 
Venezia  1545.  in  8. 

Marinco  Lucio.  Obra  compuesta  per  Cronista  de  sa  Majest.ules  et  las 
cosas  numorables  de  Mspanuia.  Kn  Alcalade  lltnares  lò'.iO  ,  in  fol. 

Memerani  Nicolai.  Catalogus  omnium  Generalium  .  Tribù  noni  ni,  Ducum, 
Primoruraquc  totius  exeroilus  Caroli  V.  lmp.  Aug  et  Fcrdinandi 
Regis  Roraanorum  super  reliellis  et  inoI>edientis  Gero),  quosdam 
Principcs  ae  rivitatcs  conscripli  anno  1546.  Coloniae  lypis  et  im- 
pensis  llenrici  Mainerà  ni  in  platea  Judaica  prope  Praelorium.  !Ie- 
ricus  Artopeus  excudebat  anno  1550  in  12. 

Nel  frontispizio  in  mezzo  alle  due  colonne  col  motto  plus  ultra  vi  è  l'aquila  im- 
periale a  due  teste  e  la  iscrizione  in  alto.  Cor.  V.  Rom.  lmp.  Aug.  e  sotto 
Sobrie  Jmle  et  Pie. 

■  Catalogus  familiac  totius  Aulae  Cesareae  per  expedilioncm  ad  ver- 
mi inobedientes  etc.  in  Comitiis  anno  1547  e  1548  praesentium. 
Coloniae  ut  supra  etc.  anno  15ii0  in  12. 

  Bre  is  et  perstricta  in  pacula  verna  rclatio  praecipuorum  gesto- 
rum  Caroli  V.  lmp.  extal  apud  Sellanti.  Coleri. 

  Epigramniata  de  laboribus  Caroli  V.  Bas.  1574. 

Hcrtii.  Bib.  Germanica  pari.  Ili. 

Morsemi  Jacob.  Anima  Historia  suis  tempori*  jnneto  Caroli  V.  et  Fer- 
dinand! I.  Fra truin ,  Imprrii  rappresentata.  Coloniae  Agrippinae 
Wakelmi  Iriessen  1G72 ,  in  4.  fig. 

Sonovi  i  ritratti  de* due  Monarchi.  Vi  ha  un'altra  dizione  dell'anno  4709;  la 
prima  è  lodata  dal  Langlel  T.  2.  pag.  99,  come  mollo  rara.  Ci  fu  dato  di 
vederla  nella  preziosa  raccolta  di  libri  posseduta  dal  tig.  Dott.  Gaspare  Be- 
nelli  Ne  piace  qui  far  menzione  della  biblioteca  di  questo  erudito  ,  per- 
ciocché e^li  fu  a  noi  cortese  più  volte  comunicandoci  notizie  varie,  e 
prestandoci  suoi  libri  j  come  abbiamo  notato  sotto  l' articolo  Castiglione  Fr. 
Sabba. 

Mexia  Petrus.  La  vida  y  historia  del  invitissimo  Emperador  Don  Carlos  V. 
deste  nombre  Bey  de  Espanna. 

Lambecii.  BMiotnha  Vindobon.  supplemento.  Adami  Francisci  Ilollaii.  Tom.    ♦ . 
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pag.  667,  668,  el  Nicolai  Antonii.  Bill.  Hip.  T.l.pag.  t75  Romac  1(172, 

in  fol  impericela  ea  quidem  hoc  esl,  usque  ad  profectionem  ejus  in 

Italiani,  ut  Bononiae  a  Clemente  VII.  Papa  coronaretur  :  c'ujus  rei  anctur 
est,  mihi  D.  Thomas  Tramajus.  Tria  hujus  operis  exernpla  fuerunt  in  Bib. 
Olivarieasis  in  fui.  aliud  est  in  Tolelana  templi  maximi.  xxix.  N.  30  eie. 
ChUini.  Teatro  degli  Uomini  letterali  ed  il  Genldntm.  Hist.  Prol.  Cod.  oxti. 

Monile*  (  de  )  Ambrogio.  Cronica  General  de  Espanna  proseguiendo  a- 
delante  lo  ciuco  libro*  cjue  el  Maestro  Florian  Decampo  cronist  i 
del  Emperador  D.  Carlos  V.  Odexò  cscitos.  Voi.  3.  1574,  157"». 

Narrazione  delle  sollevazioni  accadute  iu  Napoli  nel  reguo  dell'  Impe- 
ratore Carlo  V.  Mss. 

Martano*.  Mario  scruti  Italiani  della  Biblioteca  Parigina  pag.  365. 

Ovietlo  (de)  Gtmdi  Salviti  Fernandes.  Memorial  de  algunas  cosa*  ( de 
la  Cronica  de  los  Rnyes  Catbolicos  d.  Fernando  y  d.  Isabelle)  y 
de  la  Cronica  del  Emperador  D.  Carlos  V. 

Pananti  Onuphrìi.  Fasti  Consulares  a  Romulo  ad  Carolum  V.  cum  Com- 
mentariis.  Venetiis ,  Valggrsiuni  1558  in  fol. 

Pataroli  Lnurenlii.  Series  Augustorum  et  Augustarnm  Caesarnm  etc. 
Venetiis  apud  Jo  Baptistam  Kecurtium  ,  17-0  in  8.  fig. 

Rayntdd.  Anedocles  bistoriques  et  poliliques  d1  Europe  depuis  1*  elcction 
de  Charles  V.  Tom.  1.  etc. 

Robertson  IFilliam.  The  Historcs  of  the  Reign  of  the  Empereur  Charles  V. 
ville  a  view  ofthe  progress  of  Society  iu  Europe  froni  the  subversion  of 
die  Roman  Empire  ,  to  the  Begiuuig  of  the  sixteguth  ccntury  in 
three  voltimes.  London  printend  bis  W  and  W  slraban,  for  W  stra- 
ban  T.  Cadell ,  in  the  strand  ;  and  J.  Balfour  at  Edinburgh  1761), 
in  1.  et  London  1777,  T.  4  in  8.  fig. 

—  Storia  del  Regno  dell'  Imperatore  Carlo  V.  di  Robertson,  tradotta 
dal  Professore  Ottavio  Morali.  Milano  Ferrario  1820.  T.  4.  in  8.  fig. 

 •  La  stessa,  traduzione  di  A.  C.  Milano  Bottoni  1824,  Voi.  4:  in  8.  fig. 

.  Histoire  du  Regne  de  V  empereur  Charles  quint ,  precede  d'un  Ta- 
bleau des  progrés  de  la  sociclé  en  Europe  :  traduit  de  1*  anglois  de 
Robertson  (  par  Suard  et  d' aulres  ).  Paris  et  Amsterdam  1771. 
Voi.  6.  in  12. 

Ed  altre  traduzioni  Italiane  di  minor  conto  :  questa  storia  è  citata  come  una  delle 
più  belle  opere  della  moderna  letteratura ,  fu  ancor  tradotta  iu  altre  lingue. 
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fiosso  Gregorio.  ITuloria  delle  co<e  di  Napoli  sotto  I'  imperio  di  Carlo  V. 
comin.  un* L  dal  L526  al  1537.  Napoli,  Moulenero,  1635  in  4. 

Rotmanits  Valenlinus.  Carolidtim  libri  Irei  de  vita  et  rebus  gesti*  Ca- 
roli V.  Imperatori!.  Ingolsladii  1582. 

Ricalai.  Bit   lli<.pan.  voi.  2.  pag.  378. 

lìuchius  Gitilielmus,  Caroli  V  Genealogia.  Antuerpiae  Grapheo,  1536  in  4. 

Saavedra  Diego.  Corona  Gottica ,  Castellana ,  y  Austriaca  politica  illu- 
•trada.  En  Munster  1616  ,  in  fol. 

Sahnar  Fedro  y  Mendeoa.  Cronica  del  emperador  D.  Carlos  V.  en  la 
qual  »e  tratta  de  la  guerra,  qne  tu*o  ,  contra  los  rebeldes  del  im- 
perio. Hispali  1552,  in  fol.  Gotb. 

Bnmet  2V.  U760 ,  dice  che  in  questa  Cronica  il  Salazar  descrive  la  guerra  di 
.Sraaicaida  con  troppa  parzialità. 

Sandoittl  Fr.  Frudenlio.  Ilisloria  de  la  rida  y  hecbos  del  emperador 
Carlos  V.  In  Pamplona  1618.  Tom.  2.  in  fol.  fig. 

Nel  <6(4  fu  tradotta  in  inglese  dallo  Stevens.  Londra  <673  in  4.  Il  Bruna  N.  H6l 
dit  qui  elles  est  outrage  eslimeé,  dont  il  y  a  plusieurs  editions  egalment 
bonnes,  comme  Valladolid  1604,  Pamplona  <634 — 1636;  questa  edizione  è 
citala  dill'/Zertio.  Bib.  Germana  pari.  III. 

■  Primiera  parte  de  la  vida  y  becbos  del  Emperador  Carlos  V. 
Pinciae  apud  Sebastianum  de  Carras  in  fol.  et  secunda  parte  de  la 
vida  etc.  Ibidem.  1606  in  fol. 

Utraque  pars  recusi  fuil  Pamplona  <6t4.  Nicolai.  Biò.  J/ispan.  Tom.  2.  pag.  206. 

Sansovino  Francesco.  Il  Simolacro  di  Carlo  V.  Imperatore  Venezia  1567 
in  12. 

Contiene  i  detti  e  fatti  dell'Imp.  descri  ti  dal  Sansovino ,  parla  della  Casa  d*  Au- 
stria ,  della  vita  di  Carlo  V-  :  v*  è  il  parlamento  di  lui  nel  rinunziare  gli 
Stali  al  figliuolo  Filippo,  e  le  Orazioni  di  M.  Perenotlo,  del  Card.  Tolo. 

Sanctacrui  f  de  J  Aìphonsts.  Ilisloria  del  Emperador  Carlos  V. 

Nicolai.  Btb.  Hitp.  Voi.  S  pag   37  Dice  esservi  pure  quest'opera  in  latino 

Schardiits  Simon.  Historia  sub  gubernatione  Caroli  V.  Impcratoris  usque 
ad  cjusdem  abdicationis  etc 

Fitheii.  Gcrmauicarum  rerum  Hist   Tom.  IH,  IV, 
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Stphlitth  Jo.  Genesius.  De  Rebus  gesti*  Caroli  V.  Impcraloris  et  Regis 
llispaniae.  Mcdiolani  1780  in  4. 

Verri.  Storia  di  Milano  Voi.  2.  pag.  257  chiama  il  Sepulveda  elegante  scrit- 
tore latino  di  queil' età  (elire  per  le  buone  lettere,  e  nell'Indice  pag.  451 
dice  d'  aver  ritrovato  a  caso  il  libro  sopraindicato:  è  di  tu  ili  raro  tanto  che 
che  noi  non  abbiamo  potuto  vederlo:  siamo  però  avvertiti  dal  prelodato  sig. 
Cav.  Commendatore  Ramirez  de  Monlalvo  chela  indicata  Storia  di  Carlo  V. 
si  trova  inserita  nei  Voi.  <  pag.  292.  Sepulvedae.  Opera  edita  ed  inedita  , 
accorante  Accademia  Af altrùi  ex  tjrpographtca  Regia  de  la  Gazeta  anno  (780 
voi.  4  in  4. 

Sleidttmis  Jo.  Commcntariolum  de  slatti  Religioni*  et  Reipubblicae 
Carolo  V  Caesari  imperante  et  Apologia  libri  XXVI.  Argenlorati 
Ricbclius  1555  in  fol.  et  Basileae  1562.  Argenlorati  1621.  in  8. 

Foppens.  Bib.  Belgicae  par.  2  pag.  732  Libro*  XXVI  latine  germanìce  galli  - 

ce  et  Italie*  excusos  Solebat  Carolum  V  Imp.  Sleidanum  mendacem 

suum  adulatorem  appellare,  li  Langlet  nel  catalogo  de'  principali  storici, 
che  con  osservazioni  critiche  fa  seguire  al  suo  metodo  per  istudiare  la  noria 
ricordando  l'opera  dello  Sleidano  dice  che  questa  storia  è  assai  stimata; 
tuttavia,  ripete,  Carlo  V  quando  parlava  dello  Sleidano,  non  gli  dava  al- 
tro nome  che  di  suo  mentitore.  Fu  pure  stampato  in  tedesco  a  Francfort 
nel  <6t8  con  aggiunte  di  Colardo  Artusio;  e  di  nuovo  •  Francfort  i620 
con  altre  aggiunte  di  Osea  Scadeo. 

Vlloa  Alfonso.  Vita  dell'  invitissimo  sacratissimo  Imperalor  Girlo  V.  de- 
scritta dal  signor  Alfonso  d'  Ulloa,  con  V  aggiunta  di  molte  cose  utili 
all'  Il  istoria  ,  che  nelle  altre  impressioni  mancano.  Nella  quale  si 
comprendono  le  cose  più  notabili  occorse  al  suo  tempo  ,  incomin- 
ciando dall'  anno  1500  sino  al  1560.  Di  nuovo  ristampata  et  con 
molta  diligenza  ricorretta.  Con  una  copiosissima  tavola  delle  cose 
principali  che  nell"  opera  si  contengono.  In  Vcnelia  Valgrisi  1560 
et  1566,  ed  in  Venetia  dalla  Bottega  d'Aldo  1575  in  4. 

Edizione  ricorretta  ,  o  copia  1  i t ferale  de  la  precedente  di  Venezia  appresso  Vin- 
cenzo Valgrisio  1566  in   -1.  Rtnotutrd.   Alinole*  de  V  imprimerle  de*  Aide* 
Tom.  2  pag.  HO  (Pari*  <824)  e  Catalogo  della  Libreria  Capponi  pag.  394. 
-  Nicolai  Btb.  H,*p.  To'*,  i  p.  44. 

"  Ilistoric  cn  hct  leven  van  Keyser  Card  V  bes  chreven  door  Aul- 
fouso  de  Ulloa.  Amsterdam  1610  in  4. 

Langlet  citando  questa  edizione  nota  :  Carlo  benché  grande  Imperatore  non  ha 
ritrovato  ancora  uno  storico  degno  di  lui  (  non  era  ancora  escita  in  luce 
l'opera  di  Robertson)  poiché  non  voglio  persuadermi  che  si  stimi  il  Leti, 
scrittore  parimenti  della  vita  dell'  Imperatore,  sia  tale  quale  abbisognasse  ad 
un  capitano  si  grande,  ed  un  politico  sì  fino. 


f'alles  al  Maestro.  Historia  del  Marquis  de  Pescara  et  olros  siete  Ca- 
pitante del  Emperador  Carlos  V.  Anvers.  1558  in  8. 
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Vwa  (tle)  et  Ftgwmva  Jo.  Ani.  et  Zaniga  Don  Anlonius  Epitome  de 
la  vida  j  Hwhos  del  Kmperador  Carlos  V.  Madrid:  et  Lraduit  per 
du  Perron  Ilaycr.  Parisiis  apud  Maguet  1633  in  4. 

  Vida  dell'  Empcrador  Carlos  V.  Madrid  1019  in  4. 

  Epitome  de  la  Vida  del  Empcrador  Carlos  V.  Biuxelcs  165G 

in  4  Bib.  Ulum.  pag.  304. 

  Histoire  de  l'empereur  Charles  V.  traduit  de  l'espagnol  par  du 

Person  le  Hayer.  Bruxelles  1667  in  12. 

■  IUstoire  de  l'Empereur  Charles  V.  traduile  de  l'Espagnol  en  Francois 
par  du  Perron  le  Ilayer  ,  Bruxelles  chez  Francois  Foppens  1Ó67 
in  16. 

Nicolai.  Bib.  Ilitpan.  Tom.  i  pag.  482  te. 

ferdugo  Gaspar.  De  la  dignitad  de  la  beata  alma  de  la  Reina  de  Un- 
garia  y  del  Empcrador  Carlos  V. 

Nicolai.  Bib.  His.  Tom.  t  pag.  409. 

Foerthuius  Joannes  Phoenium  sive  Àpotheosin  con  sacra  tionis  Angustie 
lib.  1  quo  Caroli  Magni  et  Caroli  V  Maxiuii  Caesarum  rcs  geslae  , 
Consilia  ,  cvcnlus ,  et  utriusque  saeruli  Uistoriac  inviceli)  compo- 
nuntur.  Àntucrpiae  typis  Jerol.  Silvi!  1562  tu  4. 

Foppens.  Bib.  Belg.  pari.  2  pag.  746.  È  libro  pieno  di  pregiudizi  e  d'imma- 
ginarli racconti. 

Z  uri  hi  Geronimo.  Anales  de  la  Corona  d'Aragona.  Zara gora  1610 
Voi.  7  in  fol.  et  Akgensolh  de  Bar.  Leonardo.  Supplem.  Zara- 
goca  1630  in  fol. 

Zenocarus  JFilhelmm  (  vulgo  )  Snouckart  a  Schavenbnrgo.  De  vita  et 
gestis  ,  et  de  Rcpub.  Caroli  V.  Aug.  Gadavii.  Maniliuru  1559  et 
1560 ,  et  1562  et  Antuerpiae  1594  et  Francofurti  1596  in  fol. 

Edizioni  ricordale  dal  Foppent.  Bib.  Belg.  Pari.  <  p.  436  e  nella  Biblioteca  Bar- 
Urini  in  Roma  XXV II.  F.  <5.  —  Catal.  BU4.  Bacalar  T.  i  pag.  2M.  - 
Biblioteca  Bodleiaur  p.  Ht.  -  Langlcl.  T.  2  p.  97  nota  che  cpiesto  pure  è 
un  libro  ripieno  di  prodigi  parimenti  immaginari. 

LAUDI  ED  IMPRESE. 

Albicante  Già.  Alberto.  1  Ustoria  della  gnerra  del  Piemonte.  Vinegia  , 
Nicolò  d'Aristotele  detto  il  Zoppino  1529  a  di  x  die  maggio  in  8. 
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nuovamente  stampata  uel  1  .Vii")  in  8  (  in  finn  )  In  Venezia  per 
Francisco  Bindoui  et  Maphco  Pasini  nelP  anno  I  ■"»■_".)  in  8. 

Quadrio.  Ragione  d'ogni  Poesia  Voi.  4  pag.  439  e  pag.  441  lo  cita  con  lunga 
nota  :  tu  ristampato  in  Bohgna  per  Vincenzo  bonardo  da  Parma  et  Mar- 
cantonio da  Carpi  l'anno  4  539  in  42.  La  edirione  Ilolognese  è  sconosciuta  : 
essa  può  vedersi  presso  noi ,  ma  il  volumetto  manca  di  cmasi  la  metà  in 
principio. 

  Le  gloriose  gesta  Hi  Carlo  V.  Imperatore  cominciando  dalla  sua 

Coronazione  etc.  Roma  presso  Zanetti  15G7  in  8. 

Mangia.  Nobiltà  di  Milano.  Quadrio  Stor.  Volg.  Poesia  T.  4  p.  444  che  lo  dice 
d'Albicante  (>io.  Alberto,  benché  nel  libro  non  sia  indicato  il  nome  del- 
l'Autore :  però  nella  lettera  dopo  il  Frontespizio  leggesi:  L'Albicante  a  Cor- 
lesi  lettori  ec.  Questo  ed  il  precitato  Poema,  vennero  biasimati  dall'  Aretino 
nel  Combattimento  poetico  dui  Divino  Art  tino,  e  del  Bestiale  Albicante,  oc- 
corso sopra  la  guerra  del  Piemonte  ;  e  la  pace  loro  celebrata  neW  Accademia 
degl'  Intronati  di  Siena  in  8. 

Amslelodamns  Aìardtts.  Panegyricus  Carlo  V.  Caesari  versu  haeroico 
scriptus,  Gracoviae  1591  in  8.  apud  Quenlelliuin. 

Foppent.  Bib.  Belg.  par.  4  p.  39. 

Arcos  de  la  Nota.  Jornada  que  el  Empcrador  Don  Carlos  Quinto  de 
este  nomhre  hize  a  Tunez  dirigida  al  muy  illustre  Sennor  Don 
Luis  de  Àvila  de  Cuniga  Comendador  tnayoi*  de  Alcantara  de  la 
Cimerà  de  su  Majestad  y  de  su  conscio  por  EHicenciado  Arcos 
de  la  Mota. 

Janozki.  Specimen  Codicum  MS.  Bìbliothecae  Zalmcianae.  Cracofiae  4  751  in  4 
pug.  53  e  54.  Codices  llupaniei  N.  CLUl. 

A  ri  imi  Bernardini.  Panegyricus  Carolo  V.  nuncnpatns....  Fol... 

Si  trova  nella  libreria  Ambrosiana ,  ricordasi  dal  Picinelli.  Ateneo  de'  Letterati 
Milanesi  pag.  85. 

Annerii  Aloysii.  De  Golleta  et  Tuneto  espugnati*  deque  rebus  Giroli 
V  Imperatoris  in  Affrica  feliciter  gestis  ec.  ad  Gregorium  Coxanuru 
epistola....  ex  Caesaris  felicibus  castris  apud  Golletam  XVII  Calen. 
Septembris  MDXXXV. 

Questa  epìstola  storica  è  nella  raccolta  dì  cose  Tnrcbiche   di  Lannico  Caneondila 
Stampala   io   Basilea   4  556  in  fot.  cosi  Cicogna/ a.  Inscrizioni  yeneùunc 
Chiesa  di  S.  Margherita  Tom.  4  pag.  283. 

Aurelii  Cornetii  (  cognomento  )  Lopens.  Pronosticon  ,  site  Caroli  V.  Ces. 
Praeconia  versu  elegiaco. 

Foppens.  Bih.  Belgio,  pari.  4  pag.  |93. 
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■/vii a  et  Zunniga  I).  Ludovici.  Los  commentario*  de  la  guerra  ilei 
Emperador  Carlos  V  conlra  los  Protestanles  de  Alemania  in  His  pa- 
nia annuo  1516  et  1557  in  Vcnecia  1518  -  1S53.  in  8. 

-  Commentariorum  de  bello  Germanico  a  Carolo  V  Caesare  maximo 
gesto  ,  libri  duo  a  Guliclmo  Malinco  Brugcnsi,  Ialine  redditi  et  ico- 
nibus  ad  bistorta  no  accomodi*  Il  astrati.  Antuerpiac  ia  aedib.  Joan. 
Sleehii  anno  1550  in  12. 

Foppens.  Biò.  Belgio,  pari.  4  pag.  414. 

■  Commentario  dell'  illustre  sennor  don  Alvigi  d'Avita  et  Zuniga 
commend.il  >i  maggior  d'  Alcantara  ,  nella  guerra  della  Germania 
fatta  dal  felicissimo  Girlo  V  Imperator  Romano,  redi  Spagna  del 
1516  et  1517  tradotto  dallo  spgnuolo  in  lingua  toscana,  corretto 
ed  emendalo  per  V  istcsso  autore  et  aggiuntovi  nel  fine  il  successo 
di  Boemia.  In  Venezia  nel  1569  in  12  (  in  fine  ).  Et  impresso  il 
presente  commentario  nclP  inclita  città  di  Venezia  nelP  anno  del  Si- 
gnore 1569  ad  iustanlia  di  Tbomas  di  Zornoga  per  la  Cesarea  et 
Catolica  Maestà  Consul  nella  medesima  Città  con  gratia  et  Privile- 
gio ,  Motu  proprio  di  Sua  Santità  ,  che  comanda  ebe  alcun  altro 
non  imprima  nella  Christianità  sotto  la  pena  et  censura  nel  brievc 
di  Sua  Santità  contenuta.  Et  con  Privilegio  della  Illustrissima  Si- 
gnoria di  Veuelia  ed  dello  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor 
Duca  de  Fiorenza,  et  de  altri  Principi  de  Italia  per  anni  dieci, 
in  Venezia  1549  in  8. 

La  Biografia  universale  cita  la  edizione  spagnuola  di  Madrid  4  549  in  8  ed  altre  due 
di  Toledo  e  d'Anversa.  Quest'ultima  è  una  versione  della  latina  del  4550 
in  8.  di  Guglielmo  di  Molines.  Evvi  una  traduzione  tedesca  di  Filippo  Ma- 
gno Duca  di  Brunswick,  impressa  a  Woltenbutel  1557  in  8  e  tre  traduzioni 
Francesi  una  di  Matteo  Vaulcbier  araldo  d'  arme  di  Carlo  V.  Anversa  (550 
in  8.  la  seconda  traduzione  Francese  di  Gilles  Boyleau  controllore  a  Cam* 
bravi  Parigi  4551  in  8.  La  terza  è  di  Parigi  1 672  in  42.  Si  riguarda  quest'  ope- 
ra (sebbene  Laitglet  dice  che  è  libro  di  poca  conseguenza)  come  una  fe- 
lice immitazioue  de' Commentari  di  Giulio  Cesare;  e  Carlo  V.  ne  fireva 
tanto  conto  che  si  stimava  pili  felice  di  Alessandro,  per  avere  un  tale  Sto. 
rico  :  o  forse  perchè  fu  a  lui  sempre  parziale  come  alcuni  lo  tacciano. 
D'Avila  aveva  scritto  anche  i  Commentari  sulla  guerra  fatta  in  Affrica  da 
Carlo  V,  ma  non  venne  fatto  di  ritrovare  quest'  opera  che  rimase  mano- 
scritta. Nicolai.  Bib.  Jlitpan.  pag.  46. 

Baldi  Hieronynù.  De  futuris  Caroli  Augusti  successi!  Vaticinium. 
s.  n.  iu  4. 

L'ornato  del  frontispizio  è  lo  stesso  che  si  vede  in  altre  edizioni  del  Fatili 
(Dedica)  Al  magnifico  Ludovico  de'  Flandria  Signore  del  Ponto  intimo 
consiliere  di  Sua  Maestà  Cesarea  Carlo  V  Imperatore.  Evvi  un  epigramma 
del  Magnifico  Oratore  Mietutele  Majo :  poi  seguitano  i  versi  elegiaci  ne' qua- 
li mostrasi  imitatore  d'Ovidio;  non  vi  è  nota  di  stampa,  ma  pare  del  Pha- 
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rlli,  che  stampò  il  libro  ,  Baldi  de  Coronalione ,  cui  è  unito  in  uno  e- 
templare  della  biblioteca  Arcivescovile  di  Bologna.  At7  Catalogo  della  Bib. 
Barberini  voi.  4  pag  i02  in  XXVll.  F.  2  -  LXV .  A.  4  4.  Si  riporta 
cjtit-.si"  opuscolo  come  stampalo  in  Bologna  4  529  in  4  Fu  inserito  nella  rac- 
colta Scardii.  Germania  antiqua  illustrata  Tom.  2  pag.  872.  4 574.  Et  Fre- 
heri.  Ber.  Geraian.  script.  Tom.Ò.  Inter  delie ias  Poetarum  Italorum.  -  ffertii 
Bih.  German.  p.  4  4  1.  Fu  ristampato  Argenlorati  typis  Bickelianis  l6i4.  E 
citato  nel  libro  Vossù  de  IJtslor.  Imi.  lib.  414  pag.  f5t.  ditelli.  Bib. 
Polonie  T.  4  pag.  440. 

t 

Beilocusii  Stephani.  Carmen  keroicum  de  suffragio  Caesaris  Caroli  V. 
ad  Imperiuiu  etc. 

Ficheti.  Ber.  German.  Scriptor.  T.  3.  p.  «70. 

Bilintano  Pompeo.  Carlo  Cesare  V.  Affricano  opera  nuova  nella  quale 
si  conlengono  li  memorabili  gesti  e  gloriose  vittorie  de  sua  Cesarea 
Majestà,  [Carlo  V.  )  nell'anno  1535,  composta  pel  Prete  Pompeo 
Bilintano  Veneto.  (  In  fine  )  Impressum  Neapoli  per  Mattheum 
Ganze  quarto  Idus  Januarii  anno  Domini  153G  in  4. 

Quadrio.  Bagione  d'ogni  poetia  voi.  4  pag.  1 38  avvisa  ebe  sono  dieci  Canti  in 
bella  edizione. 

Brontii  Nicolai.  De  bello  in  Turcas  snscipiendo  poema  ad  Carolum  V. 
Imperatorem.  Antucrpiae ,  Aut.  G.  Goiuus  1511  in  8. 

Foppens.  Bib.  Belgica  part.  II.  pag.  901. 

Bruti  Joh.  Michaelis.  De  rebus  a  Carolo  V.  Imperatore  gestis  et  Oralio 
elegantissima,  llanoviae  Itili  ,  in  4.  Antuerpiae  1555,  in  4. 

Irclitri.  Ber.  Cerni,  script.  Tutu.  3. 

Calveti  Stiline  Jo.  Christophaittts.  Expcditio  in  Argeriam  Caroli  V.  Iin- 
pcratoris.  Antuerpiae  1555,  in  12. 

HertU.  Bib.  German.  pan.  III.  et  in  Bib.  Atalia  pag  49. 

  Eucomium  ad  Carolum  V.  Caesarem.  Antuerpiae  apud  Belleruin 

un.  1555  in  8. 

Nicolai.  Bibl.  Ilitpan.  T.  4.  pag-  54  5. 

Camerario  Joachimo.  Belli  Smalcadici  anno  1546 ,  inter  Carolum  V. 
Caesarem  Prolestantium  duces  gestis ,  Commeutarius ,  greco  sermo- 
ne eleganter  scriptus ,  cuna  versione  latina  et  supleineuto  Simeonis 
Slcruii  Comacensis. 

Freheri.  Ber.  Carnali.  Script.  T.  3  pag.  387  scq. 
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Cutaneo  Danese.  Un  Panegirico  in  quarta  rima  in  lode  di  Carlo  V. 

Ms.  Cod.  448.  della  Chi  si  ma  tra  i  due  volumi  delle  poesie  originali  di  lui  ,  or- 
dinale da  Nicolò  Cataneo  $uo  Nipote.  Vedasi  Ctcscimbeni.  Comment.  Stor. 
volg.  poesia,  T.  4,  Ltb.  II.  pag.  84. 

Collariiis  Christianus.  Carmen  Ileroicum  de  Bello  per  Carolimi  V.  in 
Hungaria  adversus  Solimanuni  Turcarum  Inip.  gesto.  Anluerpiae 
Typis  Joan.  Grapbei  1533,  in  8. 

Foppens.  Bib.  Belg.  pag.  469. 

Commentario  de  la  guerra  de  Alemanna  de  Y  Emperador  Carlos  Y.  a 
Ganiz  suo  Embaxador  sobre  el  successo  de  Boemia.  Vcnctia 
1518  ,  in  8. 

Donati  Nicol aus  Camajocus.  De  rebus  gestis  Senesium  Iibrum  unum  , 
et  debello  Etrusco  inler  Carolum  V.  Impcratorcm  et  Ilcnricum  II. 
Gallìac  Regem  libri  duos. 

Open  ricordata  dal  Luccìtcsini,  Stor.  Leti,  di  Lucca  lib.  V.  pag.  4  87. 

Dolce  Lodovico.  Stanze  composte  nella  vittoria  Africana ,  nuovamente 
avuta  dal  sacratici  ino  Imperatore  Carlo  V.  Se  vendono  a  la  bot- 
tega de  Mastro  Gioanne  Antonio  apresso  a  la  Dogana  in  Genova. 
(  in  fine  )  Stampate  in  la  inclita  et  magnifica  città  di  Genova  per 
Antonio  Bellon  nell'  anno  del  nostro  Signore  Giesù  Cbristo  1535  , 
adì  vi.  de  novembre  in  Vi. 

Il  frontispìzio  è  figurato  ed  intagliato  in  legno:  evvi  una  lettera  dedicatoria  del- 
l' Autore  al  cortese  Signore  Don  Lopes  Seria  Imbasciatore  Cesareo.  Le 
Stanze  sono  74  :  libretto  rarissimo  po%seduto  dal  sig.  Avv.  Paozioi  rimine- 
se  ,  il  quale  è  raccoglitore  di  molti  ,  bellissimi,  e  rari  libri,  e  di  prege- 
voli edizioni. 

Furialo  a"  Ascoli  (  di  cognome  )  Morioni.  Vittoria  d'  Algeri  ed  Imprese 
dell'  Aquila  di  Carlo  V.  etc. 

È  ricordato  questo  Poema  daW  Aretino ,  Lettere,  edix.  Parigina  T.  2.  pag.  300; 
T.  6.  pag.  75.  MatxucclieUi  T.  4.  part.  II.  pag.  4  57.  Crescimbcni.  Stor. 
Folgar.  Poe,.  T.  5.  pag.  92.  l'imboschi,  Stor.  Leti,  hai  T.  7.  part.  IK. 
Lb.  3.  Nella  Biblioteca  Picena  T.  4.  pag.  47.  CanlaLuntssa.  Meta.  Let- 
terati, ed  Artisti  Ascolani,  pag.  440. 

Flaminii  Joonnis  ùntomi.  Oralio  ad  Carolum  V.  Romanorum  Impe- 
ratorem.  Bononiae  apud  bacredes  Ilieron.  de  Benedictis  1531 
in  8. 

FtoreMltts  Alntonius.  Ad  Carolum  V.  Romanorum  Impcratorcm  Pnne- 
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gvricus.  Rouiae  in  nedibus  Biadi i  1536  ia  4.  Et  Lugduni  Ba- 
tav.  1609. 

Il  Fiordibelli  scrisse  questa  orazione  per  la  venuta  a  Roma  dell'Imperatore:  Io 
stesso  scrittore  compose  pure  un'altra  orazione  per  congratularsi  con  Car- 
lo V.  della  vittoria  riportata  contro  il  Duca  dì  Sassonia  nel  (547  ,  ma  non 
si  sa  che  fosse  mai  stampala.  Tuabotclù.  Btb.  Modoitcse.  Tom.  2 ,  pag. 
300,  301. 

Gtdlarati  Cesari*.  De  bello  per  Carolum  V.  Imperatorem  in  Affrica 
gesto  an.  1535. 


Piàntili.  Ateneo  de' Letterati  Milanesi,  pag.  520- 

Garcia  Marlinus.  Carlos  V.  Emperador  y  Rey  de  Espanna  ,  sus  ba- 
tallas ,  ligas ,  y  exercitos  desde  el  anno  1522  ,  basta  ci  de  1545  , 
in  fol. 

Mss.  m  Bit.  Olivaritnsi  —  Nicolai.  Bib.  Hispan.  T.  2.  pag.  83. 
Garnier  Antonius.  Res  a  Carolo  V.  gestas  eie. 

ralerii.  Biblioteca  Belgica  —  et  Nicolai.  Bib.  Http,  appendic.  Voi.  2.  p.  366. 

Grapheus  Cornelìus  (seti  vulgo)  Scribonius.  Pacis  inter  Franciscum  I. 
Galliae  Regem  ,  et  Carolum  V.  Imperatorem  ad  Acquas  mortuas  , 
descriptio  Carmine  heroico  .  Antuerpiae  apud  Joann.  Lovium 
1540 ,  in  8. 

— —  Aggralulatio  prò  Carolo  V.  ex  Hispaniis  per  Britanniam  anno 
1520  redditi  :  et  gralolatio  cjusdem  reduci  ex  Hispanis  per  medias 
Gallias  in  patriam  ,  ut  praccipue  Autuerpiain  anno  1540.  Antuer- 
piae 1510  ,  in  8. 

Ghilini.  Teatro  t?  Huomini  letterati,  Voi.  2.  p.  63.  ove  dà  notizie  di  questo 
scrittore  fiamraiugo,  che  nomina  Cornelio  Scribonio  Grafeo. 

  Grnttilatio  insignis  victoriae  anno  1517.  de  Saxotie  a  Carolo  V. 

repurtalae  etc. 

Cod.  Cartaceo  in  4.  sec.  xvi.  extat  Biblioteca  Naniana  Vtneliis.  Morelli.  Opera 
Codice*  Mss.  Bib.  Naniana.  Veneliis  typis  ZaUae  «776,  in  4.  p.  94. 

Ilorlensius  Lamberlus.  De  bello  Germanico  a  Carolo  V.  Caesare  gesto 
lib.  VII.  BasUeae,  1560,  in  4. 

Foppens.  Bib.  Belgica,  pari.  11.  pag.  795. 

Joantm  Baplista  Imolensis.  Ad  iavictUsitnum  Cacsarem  divum  Carolum 
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augustissimum  ,  gloriosissimum  et  screni^imuin  Elegia  et  Panegv- 
ricus ,  1530  in  1. 

Opuscolo  di  fogli  otto  registrali  A.  B.  C.  D.  ij.  senza  numerazione  di  pagine  , 
senza  luogo  di  stampa  ,  e  con  caratteri  così  detti  gollici.  11  frontc»;>itio  ha 
intagli  a  tiorami  in  legno:  nel  tergo,  o  nella  facciata  dietro  ii  frontispì- 
zio ti  leggono  28  versi  elegiaci.  Seguitano  due  lettere  dedicatorie  all'  Impe- 
ratore uelP  una  si  nota  coti  il  nome  dell'  Autore.  Jo.  Baplislae  nati  une 
immolensis  :  le  lodi  che  si  danno  all'  Imperatore  in  questo  Panegirico  souo 
infinite  e  tali  ,  che  soprabbondano  ,  e  forse  stancano  il  più  paziente  letto- 
re :  al  fine  si  legge  :  Opus  soli  Di**o  Carolo  lolita  terrarum  Orbis  modera' 
toc  potentissimo  et  ctemenlissimo  sub  anno  incarnati  V eròi  Muterio  i 530 
decimo  nonas  jannarias  parvulum  dcdicatwnq.  e  seguita  il  verso. 

Cincia  huic  stUttunt  ubi  Jupiut  imperai  unta. 
Sotto  vi  è  un  cattivo  intaglio  di  legno  e  piccolo  con  la  metta  figura  di  S. 
Pietro  e  di  altri  due  Apostoli.  L'ultima  carta  contiene  gli  errori  di  stampa 
e  le  corretioni  :  la  facciata  a  tergo  rimane  bianca.  Questo  rarissimo  libretto 
appartiene  al  prenomiuato  sig.  Avv.  Panzini  di  Rimino,  dal  quale  mi  fu 
gentilmente  prestato  con  altri  rari  libri  per  illustrare  la  presente  opera. 

libami  (  de  )  Martini.  Caroleidos  libros  IV.  heroicis  versibus.  Bare  ino- 
li ac ,  1516  iu  4. 

Nicolai.  Bib.  lìispan.  T.  2.  p.  83. 

Lucati  Joanrùs.  Oratio  ad  Carolimi  V.  Caesarem  Ati^ustum  ex  libri» 
]Ii>toriaruui  A.  Bocchi  Bonou.  Bouuniae  iu  Acadeinia  Boccbiaua. 
Kalcndis  jauuarir  ,  au.  1551. 

Ms.  nella  Biblioteca  dell'  Universila  di  Bologna  accennato  dal  Fantuszi,  Notizie 
degli  SeriUOli  Bolognesi  ,  Voi.  2.  p.  231. 

Lodovici  (  de  )  Francesco.  Trionfi  di  Carlo  V.  in  terza  rima.  Venetia 
presso  Maffeo  Pasini  e  Francesco  Bindoni ,  1535  in  4. 

Col  ritratto  dell'Autore  e  del  Doge  Gritti,  cui  è  dedicato.  Crescimbeni  Voi.  IV. 
Uh.  Il  p.  «02.  E  notasi  che  il  Sauswino,  La  Venezia  lib.  XIII  cor.  257, 
lo  aonovcra  tra  gli  Scrittori  Veneti  illustri  sotto  1'  anno  «523. 

Manuzio  Aldo  (  «7  giovine  )  Epigramma  greco  et  latino  in  laude  di 
Carlo  V. 

Fuscelli.  Imprese  illustri.  Venezia,  <556  in  4.,  p.  4  32. 

Nanni  Pelri.  Gralulatoriae  HI.  in  adventu  Caroli  V.  Imperatoria  in 
Belgium  ctc. 

Gkilini  Trattai,  d'  ffnomtni  Leti.  Voi.  2.  p.  2 17.  dà  particolari  notizie  di  que- 
sto olandese  scrittore. 

Nicolaii  Nicolai.   Epigraramata   A  ir  unni   Iriutnplialitim  Valenlinis  Ca- 
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rolo  V.  iu  ejus  ad v cu  tu  exhibitoruni.  Lovanii  apud  Sussenuin  1540. 

Foppens.  Bib.  Bctg.  Par.  li.  p.  9l6. 

JYucula  Oralii.  De  bello  Aphricaoo  Caesaris  Caroli  V.  Romae  1552. 

£  opera  assai  pregevole  per  1*  eleganza  dello  stile ,  e  per  la  bellezza  della  de* 
scrizione:  e  quoto  storico  può  a  ragione  esser  annoveralo  tra  i  migliori  del 
secolo  XVI.  foraboschi,  òtor.  Lctter.  Ilat.  Voi.  7.  pari.  II.  pag.  37 1.  edi- 
zione romana. 

Oliviero  Anton  Francesco.  L'Alamanna  —  Carlo  V.  in  Oima.  Venetia 
Valgrisi ,  1507  ,  in  4. 

È  un  libro  di  qualche  interesse  storico  sebbene  dettato  in  poesia  :  pub  vedersi  per 
esso  il  Mat%ari.  Historia  di  ficcata,  lib.  2.  pag»  2uu  che  dice:  l'autore 
con  modo  e  stile  così  allo  descrivere  tulli  ì  gran  fatti  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore nella  guerra  de'  Protestanti  e  della  Germania  contro  la  legge  Smal- 
cadica  per  cui  si  rese  immortale.  L'Alamanna  è  un  l'orma  di>i»o  in  24 
libri  in  «ersi  sciolti.  Neil'  Olmi  descrivonsi  pure  in  versi  sciolti  le  acco* 
glienze  e  feste  colà  dedicale  a  Carlo  V.  Pub  vedersi  anche  il  Capponi  Ca- 
talogo pag.  271  Oescimbeni  Slot.  Volg.  Poesia  T.  5.  pag.  252.  —  Anaiol- 
gabr  tetto  Biblioteca  Vicentina  ,  T.  3.  pag.  Lxzvu  -  Laxix.  Quaibio,  Volg. 
Poes.  T.  4  /.  H4. 

Paolutcio  Sigismondo  (  soprannominato  )  Filogenio.  I  trionG  di  Cirio  V. 
nelP  Affrica  ;  e  V  Impresa  di  Tunisi  fatta  dal  medesimo  Carlo.  Ve- 
nezia 1513,  in  4. 

È  citalo  dal  Quadrio  cit.  T.  i.pag.  143  che  denota  essere  scritto  in  oliava  rima. 

Ridivi  In  Francois.  Commentaires  des  derniercs  guerre*  entre  Henry  II. 
et  Charles  V.  Paris  1555  ,  in  4. 

  Contìnuation  des  Commentaires  des  deroieres  guerre s  en  la  Gaule 

lielgitjue  entre  Henry  11.  et  Charles  V.  Paris  1559  ,  in  8. 

Rerum  a  Carolo  V.  in  Affrica  bello  geslarum  an.  1535  et  setj.  Com- 
mentarli ,  ex  variis  scriptoribus  in  unum  congesti ,  edente  Cornelio 
Scappero.  Antuerpiae  1551  ,  in  4. 

Rerum  a  Carolo  V.  Causare  Aug.  in  Africa  bello  gestarum  ,  Commen- 
tarii  variorum  aucloruin.  Antuerpiae  1555  ,  iu  8. 

Ex  Biblioteca  Azata  pag.  253. 

Sdmarùo  Christ.  Gotti.  Dissertalo  inauguralis  de  Columnis  Herculis. 
Allorfii  ISoricor.  174j  ,  iu  4. 

Cicognara  Culai.  T.  2.  pag.  127.  N.  336  ,  nota  che  il  medaglione  di  Carlo  V. 
e  intaglialo  in  urne  nella  prima  pagina. 
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Sanperus  Ileronyinus.  Primter  y  sccunda  parie  de  la  Caro  leu  ,  sive  res 
gesta»  Caroli  Imperatori»  Hispaniarum  monnrcliae  potentissimi  he- 
roico  versu  dcscripta.  Valeutiae  1560  in  8.  apud  Joannein  Arco». 

Nicolai.  Bib.  Hiip.  T.  |.  pag.  458. 

Sersilius  Joannes.  Oratio  gratulatoria  Carolo  V.  ex  Ilispania  iu  Barhan- 
tium  reduci  S.  P.        Auluerpiae  ,  1515 ,  in  8. 

Foppcnt.  Btb.  Belgica  part.  Il- pag.  728. 

Stratius  Joannes.  Oratio  gratulatoria  ad  Eleonoram  Caroli  V.  Canori*  *o- 
rorem  ,  (ìalliac  Rcginam,  de  matrimonio  ejus  cum  Francisco  Gal- 
liamo! Regi.  Auluerpiae  1530 ,  apud  Joaunem  Grapheum  : 

/•'oppnis.  Btb.  Belgica  pari.  II.  pag.  736. 

Ulloa  Alfonso  La  Ilistoria  dell1  Impresa  di  Tripoli  di  Barberia  fatta  per 
ordine  del  Ser.  Re  Cattolico  1*  anno  1560.  Venezia.  Ranipazzctlo 
1566 ,  in  4. 

Vrrta  (ik)  llieromnio.  El  Carlos  victorioso  etc. 

Dicesi  che  non  »olo  questo  Poema  epico  fosse  da  lui  composto  in  onore  di  Carlo  V. , 
ma  si  vnole  ancora  che  egli  pubblicasse  —  Disfida  deW  Imperatore  e  dei 
Me  Francesco,  e  giutlizio  sulle  leggi  del  duello. 

Sihorelìus  Adrìanus.  Poemata  varia.  Antuerpiac,  typis  Plani.  1566  in  16. 
cnm  Cornelii  f  'aleriii  Triumphis  Carolo  V.  Cacsari  Aug.  Ultra jerti 
cxhibilis ,  in  tjuibus  Elegiae  ,  Eglogae  ,  Epigrammata  ec. 

Foppens.  Bib.  Belg.  par.  I.  pag.  20. 

f  iUagagnonus  Nìcolaits.  Expeditio  Caroli  Imperatori»  V.  in  Affrica m  ad 
Argeriam.  Parisiis  1542,  et  Auluerpiae  apud  Bellerum  1555,  in  8. 

Nicolai.  Btb.  Hisp.  T.  2.  pag.  369. 

Zanchi  Jo.  Crysoitomus.  Ad  Carolum  V.  Panegyricus.  Yenetiis  1560 , 
iu  4. 

Ficheri.  Rer.  Germ.  Script.  Tom.  3.  et  Zanchi  Poemal.  Bergami  <747.  cum  Va. 
et  tiotit  Ser  ani.  Questo  annotatore  av\i»a  essere  alle  tlampe  un  panegirico 
latino  all'  lmperator  Carlo  V.  del  Zanchi  Canonico  Regolare  Lateranciuc 
di  Bergamo  ;  uomo  dì  non  ordinaria  erudizione  nell'  antica  Storia  e  nelle 
lingue  Greca  ed  Ebraica.  Ttraboschi,  Star.  T.  VII.  pari.  II.  pag.  249.  e  par- 
te III.  pag.  226  ,  ricorda  che  lo  stesso  /anelli  fra  i  molti  poeti  latini  di 
questo  secolo  ha  pochi  uguali  nella  dolcezza  ,  nella  eleganza  pochissimi  su- 
periori; e  ciò  in  qualunque  genere  di  Poesia. 
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Zandictts  Franciscus.  Oratio  ad  Carolina  V.  habita  ex  Africa  reduceu- 
tein  eie. 

Extat  io  Arrhìv.  Curiae  Zirikpaensi  et  Foppens.  Bib.  Belg.  part.  I.  pag   3 1 7 . 

Zapata  (de)  D.  Iaùs.  Carlos  famoso  en  octava  rima.  Valentiae  ,  Juan 
Mey  150G  ,  in  4. 

Nicolai.  Bib.  Hisp.  Tom.  2.  p.  56.  Carmi. !..  et lehr.it ione*  gesta  Caroli  Caesaris 
in  eo  poemata  ,  et  Biunet  Suplem.  Fot.  3.  p.  454.  Poemme  ea  l'houneur 
de  Charles  Quiat. 

Ztdphanius  Conradus.  Triumphos  Caroli  Quinti  Imperatoria  etc. 

Hoc  est  versu  heroìco  sive  Carotaio  (ut  ipse  vocat)  victorias  ejus  omnes  et  rea 
foeliciler  gestaa  celcbravit,  edidilque  anno  4  561.  tu b  nomine  Pasquilli  Meri, 
Germanici  Aposlolici  sed  nomen  ipse  suum  exprimit  sub  iìneui  Kpistolae 
ntincupatoriac  ad  Maximil.  Morillonium.  Videlur  in  froolispicio  ideo  nomen 
mutasse,  quia  in  poemate  ilio  salse  perslringit  eos  Geimanicae  Principes  , 
cpii  adversus  Carolum  V.  tum  bellum  generabant.  Chronicoo  Geldriae  itera 
versibus  ,  quo  et  res  ejusdem  Caroli  est  complexus  anno  4562  editum. 
Foppens.  Bib.  Belg.  par.  I.  p.  <90. 

FESTE  VARIE. 
ih  jquìsgujnj. 

/Egidius  Petrus  (  sive  )  Gilius.  Hypotheses  sive  argumenta  spectaculorum 
quac  sereniss.  ac  invidi».  Caesari  Girolo  V.  pio,  foelici ,  ioclyto, 
semper  Aug.  praeter  alia  multa  et  varia  fide*  et  amor  celebratis- 
simae  civitatis  Antuerpiae  anlistites  (  superis  faventibus  )  sunt  edi- 
cturi.  Antuerpiae  ,  in  4. 

Ficheti.  Rer.  German.  Script.  Tom.  3.  p.  i74.  —  Hertìi.  Bib.  German.  part.  III. 
Foppens.  Bib.  Belgica  part.  2.  p.  949.  In  fine  del  suindicato  libretto  si  leg- 
ge Petrus  AEgidius  ab  adi»  civitatis  scribebat.  Cornelius  Grafeus  a  Secreti* 
characteres  faciebat.  Pictores  dugenti  et  quinquaginta  ex  civibus  pingebant. 
Fabri  lignarii  trecenti  ex  civibus  extruebant.  Micbaeli  Fillenius  typis  excu- 
debat.  Fides  et  amor  in»tigabant. 

Castiglione  Co.  Baldassarre.  Descrizione  della  Coronatione  di  Carlo  V, 
in  Aquisgrana  ,  celebrata  l' anno  1520. 

Si  legge  in  varie  raccolte  di  lettere  :  per  intero  sarà  riportata  alla  fine  di  questo 
Catalogo  bibliografico. 

Cercmoniale  antiquum  Corona  tionis  et  Cousecratiouis  Impcraloris  lloma- 
norum  Aquisgrani. 

Ex  Mss.  in  angustissima  Biblioteca  Caesarca.  Lambeeii.  Bibliot  Vinàobon.  Cnm- 
menu  Tom.  i.  p.  523  ,  519.  Tom.  2.  p.  858. 
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Delfico  Herern'Ua.  Propbetia  dì  la  divina  crealìone  miraculosa  avenuta  , 
et  immortale  incoronatone  di  Carlo  d  Austria  ;  con  la  damila 
dil  Nostro  Signore  Leon  Decimo;  facta  per  Delfico  llcremita,  La- 
tita sul  Monte  Sancto  Angelo  nel  reame  di  Napoli  predita  dil  x. 
et  adempirassi  del  xxi.  (  in  fine  )  Finita  la  profelia  ec.  Stampala  in 
Neapoli  de  Tanno  mo\ix. 

Due  foglietti  in  12  ,  con  tre  pagine  di  stampa  ,  non  compreso  il  frontispizio,  che 
La  un  intaglio  rozzo  in  le,; no  ,  e  figura  il  Pontefice  con  1*  Imperatore  gi- 
nocchioni ed  Angeli  per  ma,  e  sotto  di  loro  due  soldati.  Opuscolo  rarissi- 
mi,  the  appartiene  al  raccoglitore  delle  presenti  memorie. 

Dcscriptio  inaugurationis  et  coronationis  Caroli  V.  Imperatoris.  Franco- 
furti  1G14.  etc. 

Eberhardi  Christìam.  Collectio  Scriptornm.  Hist.  de  Elcclioue  et  Coro- 
nai ione  Caroli  V.  Uehastadii  1GG0  ,  in  4. 

Herlii.  Bib.  Gertn.  pari.  Ili,  —  Langlet.  Citutog.  pag.  97. 

riamimi  J omini*  Anlonii.  De  Coronatone  Caroli  V.  etc. 

Epistolae  familiaret  wtne  prìmwn  editae  et  litustralae  a  Fr.  Dom.  Jo.  Capponi.  Ba- 
ttati ,ae  tjp.  S.  Thmnae  Aquin.  il  Ai,  in  8.  pag.  150  «  Mfg 

Harlmanni  Mauri.  Coronatio  Caroli  V.  Caesaris  Aug.  a  pud  Aquisgra- 
num  etc.  decripta.  Coloniae  Henricus  Mamerannos  excudebat  1550. 
in  12.  Addii.  Bulbi  Hieron.  De  futuris  Caroli  V.  Caesaris  Aug. 
successibus  Vatieinium. 

Libretto  raro  presso  l'estensore  di  questo  catalogo:  i  caratteri  sono  tondi  nella 
descrizione,  e  corsivi  per  i  versi  del  Baldi,  senza  numero  di  pagine  ;  il  re- 
gistro é  segnato  da  A  ad  A  iiij  ed  A  v.  sino  a  I  iiij  ad  I  5.  Trovasi  ancora 
risi  «rapato  nell'opera  Goldoni.  Politica  Imperialia  pag.  264.  ed  unita  alia 
descrizione  di  Giorgio  Sabino,  che  ora  riferiremo. 

Melancthon  Philippus.  Historia  electionis  et  coronationis  Caroli  V.  Extat 
in  Opera  omnia  ,  Tom.  4  in  f. 

S abitui s  Gregorius.  Selectum  historicum  de  electione  et  coronatione  Ca- 
roli V.  Francofurti  1612,  in  f. 

In  Biblioteca  Barberini  LVl.  C.  34  -  Scarda.  Bei.  Getm.  Soiptor.  Tom.  II. 
p.  827. 
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llf  BOLOGNA. 

Agrippa  Henricus  Cornelius.  De  Duplici  coronatione  Caroli  V.  Caesari* 
apuil  Boiioniam  bistoriola  etc.  anno  1530.  Coloniae.  1535.  in  8. 
et  Opera  omnia,  Lugduni ,  Batavor.  s.  a.  Voi.  3.  in  8.  Àntucr- 
piac  1531 ,  Voi.  2.  in  8. 

Coldasli,  Politica  Imperiatiti  Francofurt.  l6M,  fot.  33.  et  Scartili.  Gennari.  Antiq. 
Basileae  4  554.  Tom.  1.  pag.  i256\  —  Oliai.  Bib.  Cassanateruis ,  Voi.  7. 
pag.  6l.  CUment.  Bihl   Ancien.  —  Foppens.  Bill.  Belgica  pari.  i.  p.  139. 

Ancona  (  ile  )  Gabrieli.  Acta  in  adventu  et  coronatione  Caroli  V.  in 
Civitalc  Bononiae. 

Mss.  nella  Vaticana  citalo  dal  Catalogo  della  Libreria  Capponi  Cod.  4 87 .  pag. 
399  del  Mazzncchetli ,  Scrii,  hai    Tom-  I.  p    II  pag  68. 

Beni  Francesco.  L'Entrata  dell'  Imperatore  Carlo  V.  nella  città  di  Bo- 
logna l'anno  1529. 

Scherzo  poetico  già  inserito  nella  edizione  vicentina  delle  Rime  piacevoli  e  da 
noi  riportalo  per  intero  nel  documento  xvi. 

Casanova  Paolo.  Narrativa  dell'entrata  M>lenne  e  coronazione  di  Carlo 
V.  in  Bologna. 

MS.  Originale  ncll'Arch.  I.  E.  C.  S.  P.  B.  (di  San  Petronio  di  Bologna  cam- 
pione 4»  ).  Il  Casanova  fu  Dottore  dell'una  e  dell'altra  legge  di  questa 
perin<<i|;nc  Basilica  ,  morì  nel  l6i4:  di  lui  fa  menzione  il  Panunti.  Scrit- 
tori Bolognesi,  T.  3.  pag.  i'19  ;  ma  non  ricorda  la  suindicata  narrazione  , 
la  quale  però  fu  stampala  dal  Latti  ,  Viaggio  da  Padova  a  Lisbona,  pag.  52 
a  86  ,  edizione  di  Bologna.  Pisarri  <69i  ,  in  8. 

Cavalcata  dell'  Imp.  Carlo  V.  nel  suo  ingresso  in  Bologna  Stampata  in 
Venetia  a  di  primo  luio ,  in  fogl. 

Ne  fu  da  noi  riportata  interamente  la  descrizione  con  note  al  documento  xvn. 

Di  Carlo  Cesare  Imperatore  Augusto  l'ammiranda  et  triumpbal  entrata 
in  Bologna  secondo  diversi  avvisi  havuti  da  Corte  dal  Revmo  ed 
Minio  Cardinal  de  Monte  Vescovo  Portuense  et  Legato  di  Roma. 
(  in  fine  )  Da  Bologna  all'i  vii  de  novembre  1529.  Cautum  est  edicto 
S.  D.  N.  Clcmentis  VII.  ac  Caroli  V.  Caesaris  invictiss.  nequis 
alius  intra  aunum  libellum  hunc  imprimat.  In  8. 

Opuscolo  a  stampa  rarissimo  che  si  conserva  nella  predelta  D  Biblioteca  di  Parma, 
del  quale  abbiamo  una  copia  Ms.  procurataci  dal  prelodato  sig.  Cav.  Pezzaaa. 

De  Coronatione  Caroli  V.  Bononiae  habita  in  Tempio  S.  Petrouii  in 
formam.  Basili'-.  Vattcanae  commutato  ibid.  pag.  841. 

Cancellieri.  De1  tre  Pontificali  che  si  celebrano  nella  Basilica  Vaticana  le  feste 
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di  Natale,  di  Patqua  e  di  S.  Pietro.  Poma.  Stamperia  Vaticana  4  788  in  4  6. 
pag.  26.  E  ne  II' <>,<"•/*  tie  Secretarìit  Basiltcae  Vaticanae  ad  titoloni  De  Dia- 
coni aut  Stibdiaconi  mwure  ab  Imperatonbus  pracstito,  aliisque  Caeremoniit 
in  eorum  Coronatinne  servati*  pag.  580.  Tom.  2. 

Ilescriptio  vera  et  elegans  adventus  et  introita*  in   Urhcm  Bononiae 
invictiss.  quondam  Roraanorum  Imper.  Caroli  V.  et  ejtisdem  In- 
augurationts  et  Coronationis  ibidem  per  Pont.  Max.  Cleinentcm  VII. 
facta  anno  1530  etc.  ex  littoria  aliorum  praesertiin  G.  C.  (  Gol- 
dasti  Cousiliario  )  collecta  in  lucem  edita  etc. 

Goldasti.  Politica  Imper ialia  p.  etc.  Riportala  per  intero  da  noi  nel  documento  iti. 

Giamo  Patdo.  Il  istorie  del  suo  tempo  eie  Firenze  ,  Torrentiuo  1553  in  o. 

Nella  pari.  2   pag.  «80  e  seg.  descrive  la  Coronazione  e  Cavalcata  di  Carlo  V 
iu  Bologna  eie.  del  4  530. 

Citerrero  Alfonso.  Palario  de  la  fama  y  bistorta  de  las  guerra»  de  Italia: 
con  la  coronacion  de  su  magestad  (  Carlos  V.  )  compucsto  |>or  el 
doctor  Alfonso  Guerrero  .  .  .  estampada  in  Bolonia  per  Juan  Ba- 
ptista  de  Phaeli  Imloucs  :  a  xiij  de  marzo  moxxx.  gr.  iu  8.  ou 
pet.  in  4. 

Bnatet.  Supplemenl  eie.  Voi.  2.  pag.  423.  Poeme  ti  es  rare  en  caracteres  rondes. 

Hoogenberg  Nicolò.  La  Cavalcata  dell'  Imperatore  Carlo  V.  dopo  la  sua 
Coronazione  in  Bologna  nel  1530,  fogl.  6g. 

Intagli  con  titoli  delle  figure  in  Ialino.  Soggetto  dipinto  dal  Brusasorci  ,  ed  al- 
tre \olte  inciso  ed  accennato  nel  documento  xlvii. 

Leti  Gregorio.  Vita  dell'Invittissimo  Imperatore  Carlo  V.  Amsterdam 
1700,  in  8. 

Nella  pari.  4.  Voi.  V.  pag.  444  e  497  descrive  le  cereraonie  della  Coronatone 
di  Carlo  V.  in  Bologna. 

Negri  Bianco.  Basilica  Petroniana.  Venetia  pi  Giuliani  1680,  in  A. 

Dalla  pagina  52  a  83  ,  si  dà  In  descrizione  della  Coronazione  e  Cavalcata:  piò 

di'si  un  estratto  de'  MSS.  Negri,  i  quali  qui  seguitano. 

Negri  Gio.  Francesco.  I  due  anni  fastosi  lò29  e  1530 ,  tratti  dagli 
Annali  di  Bologna  Mss. 

A  noi  corre  obbligo  di  avvisare  il  lettore  come  la  maggior  parte  delle  notizie 
dettagliale  ,  che  si  leggono  in  questa  Cronaca  ,  rilevaronsi  dall'  opera 
di  questo  Negri ,  che  descrive  esattamente  per  minuto  ogni  particolarità 
intorno  le  ceremonie  della  Coronazione,  ed  altre  cose  di  tale  festiva  cir- 
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costanza.  II  Negri  fu  pittore,  architetto  civile  e  militare,  poeta  e  scrittore  di 
varie  opere  siccome  può  vedersi  presso  il  Fantinti.  Scrittori  Bolognesi.  Poi.  6. 
pag.  iHi  e  seg.  Egli  viene  anche  lodalo  dal  Libro  delle  Glorie  degt'  Incogniti 
di  Venezia  pag  349.  —  Malvasia,  Felsina  Pittrice ,  T.  I.  pag.  3t3,  524. 
Mastiti.  Bologna  perlustrata.  Nuova  edizione,  T.  2  ,  parte  \.  pag.  42.  — 
Melloni.  Atti  de'  Santi  Bolognesi  Gas.  i.  T.  f.  pag.  17.  Crespi.  Felsina 
Pittrice  Voi.  3.  pag.  25.  Il  precitato  Fantuui  ricorda  che  il  Negri  ammas- 
sando infiniti  documenti  e  notizie  patrie,  le  stese  poi  a  foggia  di  annali  , 
cominciando  dal  4 00 1  fino  al  4600  in  voi.  14  ,  i  quali  si  conservano  nelli 
Biblioteca  della  nostra  Università  degli  Studi.  Nota  lo  stesso  bibliografo  che 
l'autore,  sebbene  usasse  fatica  nello  scriverli,  mancò  di  ordine  e  buona  cri- 
tica: e  quel  che  havvi  in  essi  di  più  pregevole,  sono  i  documenti  autentici 
ed  all'uopo  inseriti. 

Ordine  e  Pompa  della  solenne  entrata  di  Girlo  V.  Imperatore  in  Bologua. 

Opuscolo  accennato  nella  Bib.  Barberini  di  Roma  uv.  AS.  Catalogo. 

Prima  e  seconda  Coronalione  di  Carlo  V.  Imperatore  (  in  fine).  Stam- 
palo in  Bologna  per  Giovanmaria  di  Siinonetti  Cremonese.  L'an- 
no del  Siguorc  1530  del  mese  di  inarlio  in  8. 

Prima  e  seconda  Coronatione  di  Carlo  V.  Serenissimo  Imperatore  e  Re 
de  Romani  fatta  in  Bologna.  (  in  fine  )  Stampata  in  Bologna  per 
Giambattista  di  Phaelli  nell'  anno  del  Signore  1530  del  mese  di 
martio  in  8. 

/ 

Opuscoli  rarissimi  da  noi  conservali  con  altri  già  descritti. 

Rnynaldus.  Annales  licclesiastici ,  Tom.  xiu.  edil.  Lucae  1755,  in  fol. 

Vedi  a  pag.  H7  e  seg.  Descriptio  Cacremoniarum  Coronalionis  Caroli  V.  in  Bo- 
nonio»  Cintate  i53o. 

Relazione  vera  di  tntlo  il  progresso  delle  cereraonie  e  funzioni  ,  che 
furono  usate  e  fatte  nella  solennità  della  Coronazione  dell'  Impe- 
ratore Carlo  V.  seguita  nella  Città  di  Bologna  per  mano  della  fe- 
lice memoria  di  Clemente  VII.  Pont.  Mass.  li  22  e  24  di  feb- 
braio 1530  sì  della  coronazione  del  Regno  di  Lombardia  solila 
farsi  a  Milano  ,  come  anco  di  quella  da  farsi  in  Roma  ,  e  perciò 
furono  subrogate  la  Città  di  Bologna  per  quella  di  Roma  ,  la  Chie- 
sa di  S.  Petronio  per  la  Basilica  di  S .  Pietro  Vaticano ,  la  Chiesa 
di  S.  Domenico  per  la  Basilica  di  S.  Gio.  Laterano  ,  e  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  inter  Turres  per  la  cappella  di  S.  Maurizio  ,  e  la 
Cappella  del  Palazzo ,  dove  là  risiedeva  il  Papa  ,  per  la  Metropo- 
litana di  Milano  ,  nel  modo  e  forma  infrascritta  :  Iiaveudo  il  sere- 
nissimo Re  Cattolico  di  Spagna  etc. 

Miltarelli  Joannis  Benedicti.  Biblioteca  codiami  mannscriplorum  Monaslerii  S.  Mi- 
chaelis  Vcneliamm  ptope  Muranum.  Vtneius  ex  typ  Ftntiana  in  fol  p.  235. 
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Relazione  Tera  di  lulto  il  progresso  dello  ceremonie  e  font  ioni  ebe  fu- 
rono usale  nella  solennità  della  Coronazione  dell'  Imperatore  Carlo  V. 
seguila  nella  Città  di  Bologna  per  mano  della  felice  memoria  di 
Clemente  VII.  li  22  e  2rì  febbraio  1530  ,  e  della  Corona tione  del 
Regno  di  Lombardia. 

Martand.  Mt$.  Italiani  della  Bih  Parigina  N.  4093.  Cod.  565  pag.  634.  Noi 
abbiamo  una  conia  MS.  traila  dal  Codice  suindicato,  e  contiene  con  diver- 
sità di  parole  ed  uniformila  di  «use  tulli  li  particolari  notali  ne'  libretti 
editi   dal  Facili  ,  e  dal  Simonclli. 

Relazione  della  Coronazione  di  Carlo  V.  fatta  da  Clemente  VII.  in  Bo- 
logna li  24  febbraio  1530. 

Mas.  nella  Raccolta  del  sig.  Ferrari  T.  zxxix.  Questa  relazione  di\ersìBca  di  molto 
nei  modi  laterali,  con  cui  è  esposta,  ma  presso  a  poco  contiene  le  cose 
notale  nelle  altre  ricordale  di  l'arma,  Venezia,  e  Parigi. 

Il  superi*)  apparato  fatto  in  Bologna  alla  incoronazione  della  Cesarea 
Malesia  di  Carlo  V.  Imperatore  de  Christian*!. 

Libriccino  rarissimo  nella  Biblioteca  Trivulzio,  il  quale  non  abbiamo  potuto  vedere, 
ma  ne  dà  nolizia  il  Hotmtni ,  Stona  dt  jl/ifa/io,  T.  3.  pag  576.  nota  2.  — 
Comincia  —  In  (  liristi  nomine  amen.  Tulle  le  cose  successe  alla  Incorona- 
zinne  della  Cesarea  Maestà  Carlo  V.  Imperatore  de'  chrisli.ini  fatta  adi  24 
febb.  I5JU,  aotio  il  FonlcGce  Papa  Clemente  VII.  come  qui  sotto  distin- 
ctamenle  app.ir.  ra.  Lo  slesso  Rosmini  avverte  che  procede  per  avventura 
da  errore  del  Tipografo,  e  non  dall'Autore  il  leggersi  presso  il  Siwondi, 
Untone  dei  Rrpubliquet  Italiennes.  Tom.  44,  pag.  422  che  l'incoronazione 
seguisse  nel  24  marzo  1530. 

Ricchi  Agostino.  Comedia  inlilolata  i  tre  Tiranni  recitata  in  Bologna  a 
N-  Signore  et  a  Cesare  il  giorno  della  Com memora tionc  dela  Co- 
rona di  Sua  Maestà.  Gin  Privilegio  Apostolico  et  V  enetiano  1533. 
(  in  fine  )  Stampata  in  Vincgia  per  Bernardino  de'  Vitali  adi  xiiìj 
di  settembre  1533.  in  8. 

Intorno  a  questa  teatrale  produzione  si  vedano  i  cenni  bibliografici  nelP  apposi- 
ta precedente  Nota. 

IN  FIRENZE. 

Descrizione  degli  Apparati  o  delle  feste  fatte  in  Firenze  per  la  Tenuta 
dell'  Imperator  Carlo  V.  in  Firenze  nel  1536. 

Opuscolo  assai  raro  ,  di  cui  fa  menzione  il  Matvicchelli,  Vita  dell'Aretino  pag. 
413.  Anche  il  forchi,  Storia  di  Fi/ente  pag.  38.  descrive  il  magnifico 
ingresso  del  suddetto  Imperatore;  e  fu  descritto  pure  dal  Polari,  co- 
me pub  vedersi  nella  raccolta  Lettere  Pittoriche  ediz.  Romana  T.  3.  p.  26. 

La  Gloriosa  et  triompbale  entrata  di  Carlo  V.  Imp.  Aug    in   la  Ciltà 
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di  Firenze  .  ed  il  significalo  degli  Archi  trionphali  el  Statue  sopra 
loro  poste  ,  con  li  lor  detti  e  versi  latini.  Firenze  a  2ò  aprile 
1536  in  4. 

Opuscolo  parimenti  rarissimo  che  fu  da  noi  veduto  in  Firenze  nella  collezione 
di  cose  patrie  del  defunto  Canonico  Moreni,  il  quale  n'era  indefesso  racco, 
glilore  ed  illustratore  In  Bologna  è  una  copia  Mas.  nella  raccolta  pili  volle 
ricordata  del  sig.  Ferrari  al  Tom.  xxxvui.  W.  2t. 

Il»  MESSI* (J. 

Collagiacomo  di  4 librando.  Descrizione  delle  feste  fatte  in  Messina  per 
la  vittoria  riportata  da  Carlo  V.  in  Affrica.  Messina,  Pieruccio 
Spira ,  1535  in  4. 

Libretto  citato  nelle  Memorie  de'  Pittori  Messinesi.  Messina  4822  pag,  42. 

Copia  di  una  lettera  delle  particolarità  del  ordine  con  il  quale  la  M.  Ce- 
sarea intrò  in  Messina  :  e  del  Triompbo  et  sumptuoM  Apparati  gli 
furono  fatti ,  Carri  ,  et  Archi  Iriomphali  ricchissimi  con  alcuni  ver- 
si et  prose  in  latino  ad  houor  de  la  sua  Maestà.  La  Triomphale 
intrnla  della  Cesarea  Maestà  in  la  nobile  città  di  Messina  con  tutti 
H  loro  progressi. 

Copie  Mss.  Ferrari  Race.  Mjs.  Tom.  xxxvtu  N.  6. 

fyr  KOMJ. 

Sala  Andrea.  Ordine  Pompe ,  Apparati  et  Cereinonie  della  solenne  en- 
trala di  Carlo  V.  ln»|>cratore  sempre  Augusto  nella  Città  di  Ro- 
ma ,  di  Sieua  et  di  Firenze ,  in  4. 

Il  Marcai,  BthUografta  Toscana  voi.  2.  pag.  290,  avvisa  che  a  questa  operetta 
è  aggiunta  la  descrizione  dell'  Ingresso  nella  Città  di  Palermn,  di  Napoli, 
di  Roma  opera  dell'  istesso  Sala  :  eccettuata  Ventrata  di  Carlo  V.  nella 
Città  di  Lucca,  scritta  da  Nicolò  Montecatini. 

Ordine,  Pompe,  Apparali,  et  Ceremonie  della  solenne  iulrata  di  Girlo  V. 
Imperatore  nella  Città  di  Roma.  (  in  fine)  Stampato  in  Bologna 
per  Vincenzo  Bonardo,  et  il  Compagno  Marcantonio  da  Carpo  ali 
12  di  aprile  1536,  in  4. 

Non  vedemmo  mai  questo  rarissimo  opuscolo,  bensì  una  copia  mss.  nella  Rac- 
colta del  suddetto  Ferrari,  Tom.  xvxvin.  N.  il. 

Solemnis  et  triumphalis  Caroli  V.  Impcratoris  in  alraam  Urbem  Ro- 
mani ingresstis ,  cu  in  expressione  et  inscriptionihus  arcuuui  an- 
no 1536  per  Clemenlem  Otlam  et  a   D.    Pclri   Pauli  Verge- 
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rii  ,  Nuncii  Apostolici  secreto  ,  c  lingua  italica  in  latina  in  tra- 
duci, etc. 

Freheri.  Bar.  Gcrmon.  icrip.  T.  3.  pag. 

Relazione  della  partenza  di  Carlo  V.  da  Roma  con  elezione  de'  Legali 
ad  accompagnarlo  dei  18  aprile  1536. 

Nella  Raccolta  Ferrari  predetta  Mm.  T.  xxxvni ,  N.  49. 

t»  KJPOLl. 

Il  Trionfale  apparalo  per  la  entrata  della  Cesarea  Maestà  in  Napoli  con 
tutte  le  particolarità  di  Archi  Trionfali  et  Statue  Antiche  1536  in  8. 

Relazione  della  magnifica  festa  fatta  iu  Napoli  della  Caccia  del  Toro ,  e 
giuoco  di  canne,  nelle  quali  operò  la  Maestà  di  Carlo  V.  a  6 
gennaro  1536. 

Nella  suddetta  Raccolta  Ferrari.  Mss.  Tom.  Sismi.  N.  7  e  10. 

Gualtermzi  Carlo.  Lettera  scritta  da  Napoli  il  1.°  di  marzo  1536,  per 
dar  conto  delle  feste  fatte  in  questa  Capitale  negli  sponsali  di  Mar- 
gherita d'  Austria  figlia  di  Carlo  Y.  con  Alessandro  de"  Medici  eie. 

Ferrari.  Raccolta  suindicata  Tom.  xuviit,  N.  46.  Questo  Gualteruzzi  famoso 
scrittore  era  amico  de' migliori  letterati  dell'eia  sua. 

IX  FRJNCIJ. 

Le  triumphales  et  honorables  entrées ,  faites  per  le  commandement  de 
Francois  I.  a  la  Sacree  Majesté  Imperiai  Charles  V.  en  Villes  de 
Poitiers  et  Orleans  1"  aun  1539;  Lille  (iuillamc  Hamcliu  1539  in  8. 

tir  miLJKo. 

Trattalo  de  I*  inlrar  in  Milano  di  Carlo  V.  C.  sempre  Augusto  con  le  pro- 
prie figure  de  li  Archi ,  et  per  ordine  li  nobili  Vassalli  et  Principi 
et  Signori  Cesarei,  fabricato  et  composto  per  l'Albicante  con  privi- 
legio di  sua  Maestà  stampato  (  in  line  )  Mcdiolani  apud  Andream 
Calvum  ,  1511  in  4. 

Crctcimbtni ,  Voi.  4.  Lib.  II.  pag.  404.  Quadrio,  Voi.  4.  pag.  4  50,  notano  che 
sono  stanze  in  ottava  rima  senza  alcuna  divisione  di  cauli,  fra  le  quali  ve- 
donsi  inserite  varie  iscrizioni.  Prima  della  dedicatoria  havvi  la  sentenza  ,  n 
motto  seguente  —  Vita  hominis  brevìs  esi.  Sed  longitudo  dierum  est  virtù- 
leni  amulecti  — .  La  dedica  è  all'lllu  trissima  et  Eccellentissima  Signoia  , 
unico  ornamento  di  bellezza  et  virtù,  donna  Giovanna  Aragona  di  Colonna. 
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lulrada  in  Milano  «lì  Filippo  d"  Austria  Re  di  Spagna,  dil  Albicante. 
In  Venezia  1519  in  4. 

• 

Il  sacro  e  divino  sposalizio  del  gran  Filippo  d'  Austria  et  della  sacra 
Maria  d' Inghilterra  con  l'unione  et  obliedienza  data  alla  Cattolica 
Chiesa  ,  sedente  Sommo  Pontefice  Giulio  HI.  fahrirato  in  ottava 
rima  per  l'Albicante.  Iu  Milano  per  il  Mosciumi  1555  in  4. 

llf  VTHECftT. 

JVarratio  de  festo  Aurei  velleris  Trajecli  celebrato  a  Carolo  ejus  nomi- 
nis  quinto  Imj>eratoris  ,  ejus  ordinis  Praeside,  ipsiusque  ordini» 
ctc.  ann.  1516 ,  amoena  descriptione  ctc. 

Bfajus.  Calai.  3/ms.  Biblioth    jrffenbachianae  pars  X.  pag.  174. 

Jralerii  Cornelii.  Triumphus  Caroli  V.  Caesaris  ,  urbem  Ultra jeetum 
ingrediens  ,  Carmine  haeroico.  Autuerpiae  1566  in  16.  cuoi  An- 
dreae  Scorelii  procura  tori  bus 

Triumphus  Imperatoris  Caroli  V.  Norimbcrgae  excud.  J.  Guldenmuud 
1537  ,  in  fogl. 

Brunet.  Manuel  du  livr.  T.  3.  p.  357  loda  questo  libro,  con  belle  iocisìoni  in  le- 
gno, e  titoli  delle  figure  in  latino. 

^7co  Enea.  Esposizione  sopra  1*  effìgie  ,  et  statue  ,  molli ,  imprese  ,  e 
figure  poste  nell'arco  fatto  a  Girlo  V.  re  di  Spagna,  e  da  S.  M. 
ricevuto  in  intaglio  di  rame  V  anno  1550.  Venezia  ,  1551  in  8. 

Cicognara.  Catalogo  de' litri  d'arte,  Voi.  i.  pag.  233  ,  N.  <373. 

tit  jyrERSj. 

Cornelii  C.  Spectaculorum  in  suseeptione  Pbilippi  llisp.  Prin.  Divi  Ca- 
roli V.  Cacsar.  f  an.  1549.  Antucrpiae  editorum  apparatus  :  per 
Cnruclium  scrib.  Ghapheum  ejus  urbis  secretarium.  Èxcnss.  Ant. 

5ro  Petro  Alosten  typis  AEdigii  Disthemii  ,  ano.  1550.  Men. 
an.  in  fol. 

Cicognara.  eit.  voi.  i.  pag.  233.  Nola  che  è  uno  de'  piti  singolari  libri  di  feste 
e  spettacoli,  con  '29  (avole  intagliate  in  legno  elegantemente.  Ma  tale  è  la 
ricchezza  di  quella  rappresentazione  ,  archi  ,  trionfi  ,  che  enumerati  in 
fine  del  volume  gli  artefici  di  tutte  le  Nazioni,  che  »i  contribuirono,  si  tro- 
vano 895  falegnami,  233  pittori:  598  altri  artefici,  in  tulio  4726  operai. 
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IN  rtJCMMMJ» 

Trainontanae  Jacofn.  Ferali*  Pompa  Sor.  Margherilae  Austrìache  Ca- 
roli V.  Imperatoria  Filiae  ,  Parmac  et  Placentiae  Ducissae  per 
KK  DD.  iuonarhos  Casìnenscs  in  Monasterio  S.  Sixti  Placenliae 
commorantes  anno  1586  dcscripta.  Placentiae  apud  Anteum  Co- 
mitem  ,  in  4. 

Citata  in  Biblioteca  Benedettina  Casinensis,  sive  Script.  Casinensis  Congregatio- 
nis  S.  Justinae  Patavinae.  Assisi  1732  in  fol.  part.  2.  typ.  Andrcae  .spa- 
riglia. 

MEMORIE  POLITICHE- 

Aria  ex  Protocollo  Germanico  Eleetionis  invictissimì  Domini  Caroli  V. 
Archiducis  Austriae  ,  Regia  Hispaniae  et  Nea  polis  eie.  in  Romano- 
rum  Regata  clcct. 

Gotdasti.  Politica  Imperiala,  pag.  «02  e  seg. 

* 

Acta  ,  Conventioncs ,  Capilula  .  Tractati  etc  Vide  Opera  collect.  Politi.;. 

Léonard  —  Lnnie  —  D timoni  —  Freheri  —  Goldattt--  Van  Zerzaken  Russisehera 
—  Groot  Placacbock  —  Geschicle  —  Van  Placatiteli  Frund.  de  Sueciae 
Jer.  —  Mnilens.  Cotws  diptomalyque  —  Shlaid  Maieiialen  ztut  —  Chtsitti. 
Alsalia  Vind.  —  Schrnaus  corp  jiur.  Pub.  I.ymnei  Jttl  Pub.  —  Vlacaetb. 
Brabantia  —  Corning,  de  jur.  Imp.  Ribier  Alemoires  —  Rymer  Focdus  — 
Moieau  de  saint  MeryLoit  et  Consti tiUions  —  Lamberty  Mctnoirct  eie. 

Adriani  Papati  I  I  ad  Carolimi  V.  Caesarein  etc.  Epistolae,  accedit  In- 
structionc*  datac  Legatibus  a  Caesare  ad  Adriano,  Acta  et  Concor- 
data. Et  Epistolae  Caroli  ejusdetn  ad  Leo  ne  ni  X.  et  Leonia  X.  ad 
Caesarein.  Colegii  Card'malium  ad  Carolum  horlantur  ad  belili m 
contra  Turcam  ,  qui  Hungariae  et  Rhodo  imminebat.  1517  , 
ad  1523. 

Foppens.  Bib.  Belg.  part.  t.  p.  24.  Majus  Jo.  Henr.  Biblioteche  Vff rubacchiano 
Mss.  sen  Catalogns  Codtcnm  Btldiothecae  .Zachariae  Conradi  ab  Uttembae. 
Ilalae  Henniutdoi  un  |720,  fol.  pati.  X.  tecr.  t.  Sislcns  politica  pag.  7 19 
ad  721. 

Albertus  (  Archipiscopus  )  Maguntiae.  Oratio  qua  totius   Sac.   Imp.  no 
mine  respondet  sermoni  Laurentii  Campeggi  Card,  et  curo  Ponlif. 
Clementi*   VII  ad   Carolum  V.  Impcratoreni  ,   Procercsquc  Rum. 
Itnperii  in  Corniti*  Augustaniis  cougressos  Legati. 

Extat  in  Voi.  Orationcs  Piocerum  Europae  a  Lunig  edu.  Lipstac  An.  47 «3  fol. 
<  pag.  217. 

Aretino  Pietro.  Esortazione  della  pace  Ira  V  Imperatore  e  il  Re  di  Fran- 
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eia.  Composizione  di  Messer  Pietro  Aretino.  In  Roma  per  Lodovico 
Vicentino  ,  e  Lautizio  Perugino  1524  adi  15  decembre  in  4. 

Mazzucchelli.  Vita  deW  Aretino  a  pag.  229. 

Calate  (de)  Estella  Juan  Christoml .  FI  felicissimo  viaje  del  principe 
don  Phclippe  hijo  d  «  I  Einperador  D.  Carlos  Y.  desde  Espanna 
a  sus  tiorras  de  la  baza  Alemanna  ;  cum  la  descricione  de  todos 
los  estados  de  Brabante  y  Fiandre».  Anvers  per  Mart.  Nucio  1558 
pie.  fol. 

Opera  rara  e  curiosa  della  quale  si  è  servito  molto  il  Guicciardini.  Descrizione  de' 
Paesi  Bassi. 

Capellonio  Jjorenu>.  Orazione  per  la  venuta  a  Genova  di  Filippo  Re  di 
Spagna  figlio  di  Carlo  V. 

Si  legge  nella  parte  seconda  delle  Orazioni  d'  Uomini  illustri  raccolte  dal  Sanso- 
vino  Venezia  4  562  cor.  28.  Io  questa  orazione  l'autore  s'allegra  della  ve- 
nula di  quel  Principe,  e  gli  offre  ogni  servizio  per  nome  del  popolo 
Genovese. 

Capitolazioni  e  Trattati  di  Carlo  V.  e  diversi  Principi  e  Potenze  d'Eu- 
ropa falle  in  vari  anni. 

Mixrsand  MS   Italiani  della  Biblioteca  Parigina  pag.  345  ,  674. 

Capitoli  della  Tregua  fra  Carlo  V.  e  Francesco  I.  nel  1537  con  sua 
proposta  e  risposta  di  Capitoli  sopra  la  Convenzione  nella  pace 
tra  l'Imperatore  et  il  Re  di  Francia  1537. 

Neil'  anzidetta  raccolta  MS.  del  Ferrari  Tom.  XXXV.  N  36  e  37. 

Capitoli  dell' aroicitia  et  buona  vicinità  tra  la  Cesarea  Maestà  di  Carlo 
V.  et  r  Eccellentissimo  signor  Dou  Ferrante  di  Gonzaga  per  lo 
Stato  di  Milano  ,  et  li  signori  Svizzeri  per  loro ,  et  sudditi  di  là  , 
e  di  qua  dai  monti. 

Marsand.  citat.  pag.  748. 

Capitoli  della  Lega  di  Carlo  V.  Veneziani,  e  Potentati  d'Italia  contro 
il  Turco  li  8  febbraro  1538. 

Ferrari.  Race.  MS.  Tom.  XXXVIII.  N.  38. 

Capitolazioni  degli  Elettori  di  Germania  mandate  agli  Ambasciatori  di 
Carlo  V.  Imperatore. 

Si  leggono  in  una  lettera  del  Cardinale  Gaetano  scritta  da  Franchi!  il  7  luglio 
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4  519  e  diretta  al  Sommo  Pontefice  Leon  X;  avendone  quegli  avuta  copia  in 
lingua  tedesca. 

Capitn!  i  Confedcrationis  initac  inter  Cleinentein  VII  Pont.  Max.  et 
Carolum  V.  Imperatoria ,  Ferdinaudum  ejus  (Valer,  Illustrissirautu 
Dominium  Yentorum  ,  Illuslrissimum  Duci  Mcdiolani  Francis*  u  m 
II.  Sfortiain  in  Civitale  Bononiae  die  XXIII.  Deceinbris  a  MDXXIX 
(  comincia  )  Ad  fu  tu  ni  m  rei  inemoriam.  Cuna  ad  Apostolici  Pasto- 
ri* ofticium  etc. 

Se  ne  trova  copia  nel!'  Archivio  Albergati  Capacelli  di  Bologna  nell'  Allegato 
N.  46  Storie  Bolognesi  manoscritte  :  dietro  li  Capitoli  vi  hanno  ì  mandati 
de'  suddetti  Sovrani  ai  speciali  loro  Ministri,  e  la  ricognizione  e  rogazione 
de'  rtolan  Cesarei. 

Capitala  Judiciaria  inita  inter  Imperatorcra  et  Regem  Franciac  meiiio 
Sauclissimi  Domini  Nostri  Papae  Pauli  Tertii ,  xiiij  Junii  1538. 

Ferrari.  Race.  MS.  Tom.  XXXVIII.  N.  47. 

Capitula  Sanctissin  i  Foedcris  iuiti  inter  Sum.  Pont.  Paulum  III  Caesa- 
remque  Majestatein  et  Vcnclos  contra  Turcas.  Rouiac  1538. 

Carolis  V.  Imperatori s.  Epistolae  ,  Acta  ec.  Annor.  1519  ad  1523. 

Maja».  Catalog.  MS.  Bibltolh.  W '  eff eubachianac  par»  X  compi eltendent  politico» 
juris  civili»,  alque  feudale*  teriplorct  pag.  7»  9. 

  Responsa  ad  litteras  crirainatorias  Clementi;  YII  anno  1562. 

Ba5Ìleac  et  Hanoniac  1611  in  4. 

In  Biblioteca  Bodleiana  pag.  4  44  e  166. 

 .  Edictum  Wormaciense  Caroli  V.  Moguntiae  1519.  in  ibi. 

In  BibUothecìux  Barberini  Romae  Vili.  f.  29. 

  Epistola  ad  Lodovicuin  Ticioncm  scripta  die  \\  julii  1529,  in 

qua  se  electum  Imperatorem  dicit ,  suuinque  spondei  Ludovico  pa- 
trocinio. 

Patinu»  Joseph.  Codice»   MS.   Biblinthecae  Regii   Taurinentit  Attuati  Taurini. 
4  749  infoi,  mor.  Codice»  MS.  Latini  fot.  164. 

  Epistolae  duae  Clementis  VII  Romani  Ponlificis  Brevia  respon- 
sione Epistolae  ad  Collegium  Cardinalium  :  et  prò  Carolo  Y.  ad  ca 
quae  per  Oratores  Clementis  VII  Ponlifieis  Maximi  et  Francisci  I. 
Regis  christianissimi  et  Vcnelorum  ad  Guucralem   paccm  coih|h>- 
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ncndatn  nuper  proposita  fucrunt ,   Basilaei    apud   Cratandrum  . 

P.  Luti,  a  S.  Gabriele.  Biblioteca  Cesareo -Jiegia  et  Biblioteca  Pontificia  in  BtU. 
Lib.  2.  p   287.  et  Freheri  Rer.  German.  scrip.  Tom.  2. 

Carlo  V.  Parole  dette  dalla  stia  Maestà  alla  Santità  di  N.  S.  et  Collegio 
de'  Cardinali  in  giustificazione  sua  contro  il  Re  di  Franzo  ,  il  se- 
condo giorno  di  Pasqua,  scritte  da  M.  Monsignor  Giovanni  Agnello 
Ambassadorc  ducale  di  Mantova  alli  xvn  d'aprile  1536. 

  Parlamento  di  S.  M.  a  Nostro  Signore  et  el  Sacro  Collegio  de' 

Cardinali  alli  17  aprile  1536  copia  della  replica  fatta  per  I1  Impe- 
ratore alla  risposta  del  Re  di  Pranza  sopra  il  ragionamento  qual 
ebbe  S.  M.  col  Papa  et  Cardinali  in  pubblico. 

Ferrari  Race.  MS.  Tom.  XXXVIII.  N.  48,  25,  26,  28. 

-  Lettera  (  Spagnuola  )  della  Maestà  dell'Imperatore  al  Marchese 
del  Vasto  circa  l'abbocca  mente  fatto  per  S.  M.  col  Christianissimo 
18  luglio  1538.  La  stessa  lettera  in  italiano. 

Ferrari  Race,  suddetta  Tom.  XXXVIII  N.  48',  49  ,  50. 

  Dichiarazione  come  «i  abbia  a  vivere  per  V  Imperio  in  materia 

di  Religione  sin  alla  definitione  del  Concilio  generale  ,  proposta  ,  e 
pubblicata  nella  Dieta  d'Augusta  ai  15  maggio  1518  e  tradotta  dal 
latino  (  senza  note  )  in  8. 

Capponi,  Libreria  pag.  402  che  dà  relazione  di  quest'opera  rarissima  e  della  edi- 
zione Milanese  del  «548. 

  Oratione  nel  rinunziare  al  figliuolo  Filippo  gli  Stati  suoi,  detta  nella 

Dieta  di  Bruxelles,  agli  Ordini  e  Principi  di  Francia  ,  e  li  persuade 
a  prestar  obbedienza  al  nuovo  Signore  nel  consegnar  la  Fiandra 
al  figliuolo. 

Leggesi  n?lla  parte  seconda  delle  Orazioni  di  uomini  illustri  raccolte  dal  Sansovino. 
Venezia  4  562. 

  Le  rinunzie  degli  Stati  patrimoniali  fatte  da  Carlo  V.  Imperatore 

al  serenissimo  suo  fratello.  Nell'Accademia  Veneziana  1558  in  4. 

Si  trova  neMibro  intitolato.  I  dieci  circoli  dell'Imperio  ec.  pubblicato  da  Va- 

  lustrazioni  a  Filippo  II.  nella  rinunzia  degli  Stati  ec.  tradotte  in 

latino,  e  in  italiano. 

Si  cita  spesso  la  traduzione  Iraoccsc  di  Aut.  Teiscier.  Aja  4700  tn  42. 


torio  V.  Ragionamento  di  Carlo  V.  Imperatore  al  Re  Filippo  suo  figliuolo 
nella  consignazione  del  Governo  de'  suoi  Stati  e  Regni,  dove  si  con- 
tiene come  si  debba  governare  in  tempo  della  pace  et  della  guerra. 

  Ricordi  del  suddetto  Carlo  V.  a  Filippo  suo  figliuolo  nella  con* 

segnatone  de'  suoi  regni  e  slati ,  divisi  in  due  parti  ;  cioè  la  pri- 
ma del  tempo  della  pace ,  e  la  seconda  del  tempo  della  guerra. 

Marsand.  Mu.  hai.  della  Bib.  del  Re  di  Francia  pag.  356,  452  ,  694 ,  758  ,  767. 

Casa  (  dalla  )  Giovanni.  Orazione  per  muovere  i  Veneziani  a  collegarsi 
col  Re  di  Francia  ,  e  con  gli  Svizzeri  contro  l' Imperador  Carlo 
V.  Lione  per  Bartolommco  Martin  (  senz'  anno  )  in  4. 

  Orazione  in  nome  de'  Forusciti  Fiorentini  e  da  loro  recitata  alla 

Cesarea  Maestà  di  Carlo  V. 

MS.  nella  Segreteria  vecchia  Firenze  ;  è  ricordata  da  M or  eri.  Biblioteca  Toscana 
voi.  1  pag.  221.  Questa  Orazione  non  è  riportata  nella  rat-colla  delle  opere 
di  luì  Stampate  a  Venezia  «728  per  Angiolo  Pasinello  in  4. 

.  Orazione  a  Carlo  V.  Imperatore  per  la  restituzione  di  Piacenza 
tolta  al  Duca  Ottavio  Farnese  ,  il  quale  era  venuto  in  disgrazia 
per  alcuni  andamenti  che  correvano  in  circostanza  delle  guerre  col 
re  di  Francia.  Firenze  tipografia  Ginotli  1578. 

È  inserita  ancora  nelle  Orazioni  &  uomini  illustri  raccolta  dal  Sansovino  part.  i. 

  Discorso  o  Consiglio  per  impetrare  dall'  Imperatore  Carlo  V.  Io 

lo  stato  e  dominio  di  Siena  in  favore  della  famiglia  Caraffa. 

Casa.  Opere.  Venezia.  PasinelU  4758. 

Clementis  Vìi.  Ponti/.  Littere  criminatoriae  contra  Carolimi  V.  lmp. 

anno  1526  et  Responsio  Caroli  V.  etc. 

/ 

  Epistola  ad  Carolum  V.  et  Franciscum  I.  etc. 

BiòUoihcca  Ponti/.  Li.  2  pag.  287. 

Concessione  fatta  dall'  Imperatore  Carlo  V.  a  Cosmo  de*  Medici  del 
Primato  et  Capo  del  Governo ,  Stato  ,  ed  Dominio  della  repubbli- 
ca Fiorentina  V  anno  1538. 

Man  and  MS.  hai.  della  Bib.  Parigina  pag.  282. 

Dieci  Circoli  dell'  Imperio  ,  con  l'entrale  de' Principi  e  degli  Stati  della 
Germania  ec.  E  le  rinuncie  degli  Stati  patrimoniali  fatta  da  Carlo 
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V.  Imperatore  al  Serenissimo  suo  figliuolo.  Et  il  governo  del- 
l' Imperio  lasciato  al  Serenissimo  suo  fratello.  Neil'  accademia  Ve- 
netiana  1558  in  4. 

Jicnouard.  Annalct  des  Aldtt  Tom.  2  p.  228.  Paris  i624. 

Epistolae  hortatoriae  ad  pacem  Pauli  III  ad  Carolum  V.  et  Caroli  ad 
eas  responsio,  et  Francisri  I.  adversus  Carolum.  Parisi!»  1513  -  et  Epi- 
stolae ec.  pio  Carolo  V.  Imperatore  apologetice  lib.  II.  Antuer- 
piae  1525  in  8. 

Epistolae  duae ,  altera  Clementis  VII  Papae  ad  Carolum  V.  altera 
Caroli  V.  responsoria  anno  1527  et  prò  Carolo  V.  ad  Epistolam 
Francisci  I.  Galliarum  Regis  ad  Imperii  Principes  transmissam  , 
nec  non  ad  apologia  m  Madriciae  conventionis  dissuasoria m  respou- 
sio.  Autuerpiae  1527  in  8. 

Langlet.  Metodo  della  storia  Calai.  Voi.  2  pag.  98. 

Exemplaria  literarnm  quibus  et  Christianissimus  Galliarum  Rex  Fran- 
ciscus  ad  adversariorum  maledictis  dcfendilur  ,  et  controversiarum 
causae  et  quibus  bella  bodie  inler  ipsum  et  Carolum  V.  Impera- 
tore m  emerserunt  explicat.  Parisiis  ex  Oflic.  Roberti  Stephani 
1537  in  4. 

LangUt  Calai,  cit.  segna  queste  lettere  curiose  come  rispondenti  a  certi  scrìtti  fran- 
cesi che  Carlo  V.  lece  allora  slampare  in  Anversa  conlra  Francesco  1. 

Fiorentini  (  Fuorusciti).  Orazione  de'  Fuorusciti  Fiorentini  fatta  in  Na- 
poli P  anno  1535  a  Carlo  V. 

Cod.  Cart.  in  8  Sec.  XVI.  Nella  Biblioteca  Na  uni  di  Venezia.  Forse  è  di  Stive* 
rio  Aldobrandino.  Altra  Orazione  a  nome  de  Fuorusciti  Fiorentini  recitò 
Jacopo  Nardi  nel  1535  come  si  legge  nel  Varchi.  Storia  di  Firenze.  Mar' 
sand.  MS.  Italiani  della  Bib.  Parigina  p.  354. 

— ■  Capitoli  de' Fuorusciti  a  Carlo  V.  come  si  leggono  nel  nominato 
Varchi  pag.  574. 

  Risposta  dell'Imperatore  ai  Fuorusciti.  Ivi  Varchi  car.  571. 

-  Licenza  de'  Fuorusciti  ali*  Imperatore  nel  Varchi  car.  573. 

  Memoriale  ultimo  dato  per  S.  M.  alti  Fuoruscili  Fiorentini ,  circa 

quello  che  V  Eccellenza  del  signor  Duca  Alessandro  ha  da  pro- 
metter a  S.  M.  per  la  pacificazione  et  buon  governo  di  Firenze. 

  Risposta  fatta  per  li  Fuorusciti  al  sopradetto  memoriale. 

Ferrari  Race.  MS.  Tom   XXXVIII.  JV.  H ,  i5.  Flnminù  Jn.  Anton.  Oratio  ad 

10 
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Corubini  V.  tmper.  de  eius  Cironatione.  In  Bnnonia  apml  Aered.  Hieronymi 
de  Benediciti  <53l  in  8. 

Francesco  I.  He  di  Francia.  Lellcra  sopra  il  ragionamento  che  fece 
T  Imperatore  Carlo  V.  l'anno  153G,  venendo  da  Tunisi,  in  presenza 
di  Papa  Paolo  III  et  Cardinali. 

hlarsand.  MS.  llal   della  Bib   Parigina  pag.  355  ,  375. 

  Copia  della  Risposta  che  fa  il  Cristianissimo  Re  di  Francia  alle 

parole  dette  dalla  sacralissima  Majestà  Cesarea  alla  presenza  della 
Santità  di  N.  S.  Papa  Paulo,  et  al  sacro  Collegio  delli  Cardinali 
(  in  fine  )  stampato  in  Bologna  per  Giovanni  Battista  di  Phaelli 
s.  a.  in  4. 

Libretto  raro  posseduto  dal  prelodato  sig.  Avvocato  Paesini  di  Rimiai. 

  Epistola  apologetica  od  Paulum  III  adversus  Caroli  V  calamnias. 

Parisiis  1513  in  8. 

Catal.  Btb.  Barberini  Voi.  I  pag.  429  LXU1  C.  70. 

m    Kpitre  du  Roy  Francois  I.  au  Pape  Paul  III.  par  le  quel  est 
repondu  aux  calumnies  contre  Charles  V.  Tan  1542. 

Btb.  Bacallar.  Voi.  3  235. 

  Littcrae  quihus  Franciscus  Galliarum  rcx  ab  adversariornm  ma- 

ledictis  defenditur  et  explicantur  causae  belli  inter  ipsum  et  Caro- 
lum  V.  Imperatorcin.  Parisiis  per  Robcrtum  Stephanum  1537.  in  4. 

■  Chrislianissimi  Francorum  Regis  adversus  Imperatorcm  Elcctum 
prorogati  duelli  dcfcnsio  An.  1528. 

Lunghi.  Catal.  Stor.  Voi.  2  p.  t63. 

—  Epistolae  controversiis  etc.  cum  Caroli  V. 

Freheri.  Rer.  Germ.  Scriptorum  T.  3  p.  3<8  et  tea. 

Fronsperger  Leonardo.  Leggi ,  ordinazioni  ec.  al  tempo  di  Carlo  V. 
Francfort  ali1  anno  15G6  (  in  tedesco  ). 

Gattinara  {De)  Mercurinus.  Responsiva  Oratio  prò  Carolo  V.  prò  le- 
gatone Electorum  habita  post  praescntationem  decreti  Electoris 
parte  Principuni  Elect.  Sac.  Rom.  Imp.  die  ultima  novembris  1511). 

Fnherì.  Germ.  Scrip.  Tom.  3  pag.  iùb. 
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Gebuillerus  Hieronymus .  Epitome  regine  ac  vetustissimi  ortus  Sacrae 
Caesarcae  Maiestatis  sereniss.  quoque  Priucipis  Domini  Don  Fer- 
dinand! Ungariae  ac  Bohemiac  R<  Js  omniumque  Archiducum  Au- 
stria e  Ilaganoae  ex  Officina  Jo.  Seccrii  1530  mense  Augusti  in  l. 

Gillih,  Petrus.  Orationes  duae  quibus  suadet  Carolo  V.  Imperatori  Re- 
gem  Galliae  praelio  captum  esse  dimittenduui  1510  in  8. 

Goblerus  Just.  Guarinus.  Politica  et  Roip.  Imperialis  Conslitutio  :  ex 
german.  in  latin.  Francoforti  1566.  Basileae  J  5 1 3  in  4. 

Biblioteca  Botllrjana  pag.  Hi. 

Godelevacus  IFìlMnuis.    !l  1  ria  de  abdicatone  seu  renunciationc  Im- 

Erii  et  Rcgnorum  a  Carolo  V.  Imperatore  facta  anno  1551  et 
cctioue  Ferdinand!  Imj>craloiis  eie. 

Frelvtri.  Rer.  German.  Script.  -  Scardii  Colteci.  Germanie.  Tom.  2  p.  638.  -  Ifertii 
Bib.  Germ.  patt.  III. 

Goldasliu  Melchior.  Politica  Imperialia  sive  di  ver  soni  m  autliorum  dis- 
elli '-ih  politici ,  acta  pubblica  et  tractatus  generale»  de  Imperatorum 
et  Regum  Romauorum  ,  Pontificii  in  ,  Electoruin  ,  Principimi  eie. 
Privilcgiis  Regalibus  etc.  Francofurti  1611  fol. 

  Scriptores  aliquot  vetusti  rerum  Alamaunicarum.  Francofurti  Jo. 

Georgius  Sportia  1661  Tom.  3  fol. 

  Collectio  Constitutionum   Imperialium.  Francofurti  ad  Moenum 

1673  Tom.  3  in  fol. 

  Statuta  et  Rescripta  Impcrialia  a  Carolo  Magno  ad  Carolum  V. 

Francofurti  1607.  in  fol. 

Grafeus  Comelius  (  seu  Scribonius  vulgo  Schryver  ).  IVscriptio  Senatus 
Antuerpiensis  a  Carolo  V.  I  (istituti.  Antuerpiae  1511.  in  fol. 

Grimannus  Card.  Marinus.  Oralio  ad  Carolum  V.  prò  Bello  Pannonico 
adversus  Turcas  persequendo. 

In  Bib!*teca  Barberini  MS.  LUI.  C.  8. 

Ilernuvmus  Co.  Nuenarius.  Oratio  ad  Reverendi*,  et  Illus.  Principe*  Ele- 
ctore>  in  Comitiis  Regi*  Romanorum.  Francofurti  prò.  invictis.  et 
Christianis.  Carolo  Romanorum  Rege  clecto. 

Freheri.  Rer.  German.  Script.  Tom.  ì  p.  144. 
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Hermannus.  Oratio  in  Comitiis  Francofurlibus  prò  Carolo  Rom.  Rege. 
recens  eleclo  habita  anno  1519. 

V'opra.  Bib   Belgica  pan.  i.  pag.  477. 

Historia  Captivitatis  Francisci  I.  Galliarum  Regis  ,  nec  non  vila  Caroli 
V.  monasterio  edilae  ab  Andrea  Eberto  :  addita  est  ratio  vitae 
inorlisque  Caroli  infantes  Philippi  II  6lii,  authoribus  Prudentio  de 
Sandoval  et  Ludovico  de  Cabrerà  de  Cordua.  Mediolani  1715 
par.  2  in  8. 

Biunet.  Sappi.  Voi.  3  pag.  228.  Manuel  III  287.  Livre  peu  comua  imprimé  en 
Hullande,  <]uoiquc  sous  l'indicatimi  de  Mi Lm.  Il  ne  contieni  au  reste  que 
«Ics  extraits  tradutls  dea  deux  histoires  espagnoles  citées  dans  ce  titre. 

Histoire  politique  des  grandes  querelle»  entre  1*  Empereur  Girles  V.  et 
Francois  I  Roi  de  France  avec  une  inlroduction  contenant  V  elat 
de  la  milice  ,  et  la  description  de  l'art  de  la  guerre  avanl  et  sous 
les  Regnes  de  ces  deux.  Monarqucs:  ensemble  une  noticc  des  plus 
celebres  Scavans  qui  ont  contribuè  par  lenrs  lumières  a  la  renais- 
sance des  lettres ,  par  M.  de  G.  .  .  .  Paris  1777.  Voi.  2  in  8 
avec  fig. 

Catalngue  des  livret  chez  let  frerea  Faure.  Parma  t79t  pag.  i53. 

Uorilederus  Fridericus.  Acta  publica  Germanica  de  causis ,  iustitia ,  ini- 
tio  ,   progressu  et  exitu  belli  germanici  sub  Carolo  V.  Imperatore 
ab  ann.  1546  ad  ann.  1558  cum  fig.  aeneis  Ibi.  Gottae  tvD 
Eudteri  1645  in  fai.  7r 

Opera  curiosissima ,  e  di  estrema  rarità ,  fu  scritta  e  pubblicata  in  tedesco.  È  più 
alimata  1*  edizione  46i7  e  l6<8,  benché  senza  figure.  Nonne  abbiamo  che 
aei  libri,  essendo  alalo  confiscalo  il  settimo  mentre  si  stampava. 

/.uiiglet  Calai,  cit.  T.  2  pag.  99. 

Investitura  di  Carlo  V.  fatta  al  Duca  Alessandro  de'  Medici  dello  Stato 
di  Fiorenza  V  anno  1530. 

Marsand.  MS.  Ital.  della  Bib.  Parigina  pag.  382. 

IJUtu  Philìppus  bononiensis  (Congr.  SS.  Salv.  Con.  ReeidA 
ad  Carolum  V.  eie.  6  ' 

Se  ne  ha  indicazione  nel  Fantuzzi.  Seriu.  Bohgn.  T.  A  p.  <5l  che  cita:  Posse- 
vnutt.  Apparati*  sacr.  T.  II.  p.  239. 

Laudum  datum  a  Carolo  V.  Imperatore  in  causa  vertente  inter  CIc- 
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memora  VII  Pont.  Max.  et  Alphonsum  Estense  m  Ducem  Feira- 
riae  eie.  Coloaiae  die  24  decembris  1530. 

Raccolta  di  fari  MS.  56  ed  ivi  Tom.  54. 

Laudo  dato  da  Carlo  V.  Imperatore  nella  causa  vertente  tra  Papa  Cle- 
mente VII  ed  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  in  Colonia  li  24  dicem- 
bre 1530.  et  confermalo  nel  Castello  di  Gardene  li  £1  apri- 
le 1531. 

Mainoldi  Galerati  Jttcobi.  De  titulis  Philipp!  Austriae  Regis  Calholici 
Jiber  ,  atque  in  ipsius  titulorum  successiones  tabulae.  Bononiae  apud 
Peregrìnum  Bonardum  1573  in  8. 

Libro  rarissimo.  In  una  lettera  manoscritta  à*\  celebre  Monsignor  Fontanini  (  la 
quale  si  conserva  col  libro  suindicato  dal  chiarissimo  signor  Professore 
Tognctti  nella  copiosa  sua  raccolta  di  autografi,  ed  è  indirizzata  al  P.  Ab. 
Canneti  Camaldolese)  citasi  per  libro  molto  raro.  La  detta  lettera  è  datata 
da  Roma  «9  ottobre  4709.  Fu  attribuita  da  alcuni  l'opera  suindicata  al 
Sigonio. 

Menagli  Guilelmi.  Oratio  suasoria  ad  Carolum  V.  Caes.  Franciscum 
I.  Galliae  Regem  prò  Pace  concordiaque  constitueoda.  Basileae 
1537  in  8.  Typ.  Winleri. 

Foppeni.  Bih.  Bclg.  par.  <  pag.  409. 

Modesti.  Jo.  Anlonii.  Oratio  ad  Carolum  V.  contra  Lutherum.  Ro- 
mac  1520  in  4. 

In  BibUot.  Barberini  LXX.  A.  4  6  Voi.  2  p.  79. 

Muteri  Joaimis.  De  pacificatone  Religionis  in  Comitiis  Augustanis  anno 
Chr.  1555  consensu  Procerum  sub  regimine  Caroli  V.  solcmuiter 
promulgata. 

• 

Negotiato  di  Lega  e  di  Pace  tra  V  Imperatore  Carlo  V.  et  Francesco 
Re  di  Francia  con  altri  particolari  proposti  da  Monsignor  Ardin- 
ghelli  Nunzio  di  Paolo  III.  1536. 

Marsand.  MS.  Italiani  nella  Bib.  Parigina  pag.  375. 

Opus  continens  Consilia  et  orationes  Electorum  in  eligendo  Caesare  Ca- 
rolo V.  -  Item  relatio  gestorum  Caroli  V.  et  ejusdem  pompa  co- 
ronano. Coloniae  1560  in  8. 

Catahgue  Btb.  BacaUar.  Tom.  3  p.  228. 
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Pmtlits  HI.  Ponti/ex.  Epistola  ad  Carolimi  Quintum  Impcralorcra 
anno  1513. 

Bii.  Barberini  Voi.  2  p.  <77  LXIII.  C.  70. 

Admonitio  ad  Carolimi  V.  et  cum  scholiis  :  Incerti  auctor'u  15-15  in  8. 

Bìi.  Barberini  sud,  LXVUl.  C.  69. 

  Rolla  della  Notificazione  e  dichiarazione  del  Sacro  Santo  et  Ge- 
neral Concilio  della  Santità  di  N.  S.  Paolo  111  nella  quale  chiama 
li  Principi  della  Chrislianissitna  fede  a  celebrare  detto  Concilio  nella 
città  di  Mantova  all'i  23  di  maggio  del  1537.  Stampato  in  Boi. 
per  Gio.  Ball,  di  Phaelli  Bologuese  ,  in  4 

Perinolto  Antonio.  Orazione  della  Dieta  di  Fiandra  per  nome  di  Carlo 
V.  dopo  la  elezione  del  Re  Filippo. 

Inserita  nella  parte  2  della  raccolta  delle  Orationi  d' uomini  illustri  dal  San- 
sovtuo  edizione  di  Venexia  iH62  e  lo  stesso  Sansovino.  Simulacro  di 
Carlo  V.  pag.  64. 

Polo  Riginaldo  Cardinale.  Orazione  in  materia  della  pace  a  Carlo  V. 
Si  legge  nella  seconda  parte  deW  Orationi  precitate  e  nel  Simulacro  di  Carlo  V . 

Privilegium  Caroli  V.  Gcrmanicae  Nationis  concessnm  descript  um  tem- 
pore Locvinii  a  Horstcll  Saxo ,  et  Sabaldi  Welser  Noribergensis. 
Bononiae  1580  in  fol.  pergamen. 

Mss.  Nella  copiosa  Biblioteca  di  storie  patrie,  del  fu  Cav.  Giuseppe  Malvezzi 
Medici ,  stato  già  indefesso  raccoglitore  ed  amatore  delle  cose  spettanti  alla 
nostra  città  :  del  suddetto  Privilegio  abbiamo  due  edizioni  di  Bologna  pel 
Rossi  4593  e  467><. 

Querele  date  dai  Fnorusciti  Fiorentini  al  Duca  Alessandro  Medici  con  la 
risposta  del  Guicciardini  in  nome  di  detto  Duca  ;  e  la  Replica 
de'  medesimi  presentata  in  Napoli  a  Carlo  V. 

Molti  furono  gli  scritti  presentali  sopra  questa  materia. 

Recueil  d*  ancuncs  Icllres  et  ecritures  par  les  quelles  se  comprend  la 
verité  des  choscs  passées  entre  V  Empcreur  Charles  V.  et  Francois  I. 
Anvers  1536  in  4. 

Langlet.  Calai.  Slor.  Fol.  2  pag.  99. 

Relazione  sopra  le   parole  delle  da  Carlo  V.  al  Papa  e  Collegio 
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de'  Cardinali  in  giustificazione  di  sue  ationi  col  Re  di  Francia  14 
aprile  153G. 

Ferrari  Race.  Mss.  Tom.  XXXVHI.  fl.  20. 

Relazioni  alla  Rcpublica  di  Venezia  sopra  gli  Stati  dell'  Imperatore 
Carlo  V.  e  del  Re  Filippo  II. 

Morsati*.  Mss.  hai.  della  Bib.  Parigina  pag.  366,  356,  330,  331  ;  369,  638  , 
695,  681  ,  678,  701. 

Rulillus  D.  flernarJinus.  Pro  Pontifice  Romano  Clemente  VII  ad  Caro- 
limi IinjH'ratorem  Aug.  Orationes  tres.  Romae  1536  apud  Anto- 
nimo lMadu.ni  asculanum  in  4. 

Moretti.  Bib.  Toscana  voi.  2  p.  286. 

Siidolelus  Jac.  Cardintdis.  Oratio  de  Pace  ad  Carolum  V.  (  Vide  )  Ora- 
tiones duae  clariss.  et  ampli».  Virorura.  Altera  Jacobi  Sadoleli 
S.  R.  E.  Cardinalis  de  Pace.  Altera  Jo.  Baptistae  Compeggi  Bo- 
noniensis  Majoricensium  Episcopi,  de  tenenda  Religione  in  Concilio 
Tridentino  liabila.  Aldus  Venetiis  1561  in  4. 

Bib.  Barberini  voi  2  p.  333  LXX  A.  28  et  Sadolcti.  Operae  quae  extant.  Fero- 
tiae  4737  Tom.  4. 

Sauromanls  Georgius.  Ad  Augnstos  principes  Carolum  V.  Imperalorem 
elcctum  et  Ferdinandum  gcrnianum  ,  post  Maxiiniliani  Ces.  eoriim 
avi  oliilum,  Oratio  optimis  ac  lllnstr.  Principila»  Francisco  Sfortìae 
Barci  Duci  el  Bernardo  Glessio  Episcopo  Tridentino  dicat.  Bono- 
niac  Kal.  februari  1519. 

Frelieri.  Gcrman.  Ber.  Scrip.  Francofurti  4637.  Tom.  2.  fot.  42 1. 

Sepulveda  Joan.  Genesius.  Oratio  ad  Carolum  V.  Imperatorem  nt  finta 
/cuoi  omnibus  Christianis  Principimi*  Pace  bellum  suscipiat  in  Tur- 
cas.  Bononiae  Joan.  Baptista  Phaellus  1529  in  4.  -  Opera  quae  rc- 
queriri  poluerunt.  Coloniae  Agrippinac  1608  in  4. 

Nicolai.  Bib.  His  Tom.  i  pag.  533  ,  536.  Opuscolo  raro  da  noi  posseduto  con 
altri  de'  quali  si  è  data  precedentemente  la  indicazione.  Trovasi  pure  stam- 
pato nelle  accennate  opere  del  Sepulveda. 

Sobius  Jacobiu.  Oratio  exhortatoria  ad  Carolnm  V. 

Freìuri.  German.  Script,  et  in  Bibl.  Barberini  JV.  2  pag.  395. 

Speri  il  us  Franciscus.  Oratio  prò  inita  pace  inter  Carolum  Caetarem  et 
Franciscum  Regem.  In  4. 

Bibl.  Barberini  snd.  Fot.  2.  p.  401  LXÌX  A.2\. 
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Testamela  originai  de  V  Empereur  Charles  V.  le  quel  fut  pris  en  Fran- 
ce ,  1*  envoyant  en  Espagne  au  Gouvcrueur  de  Milan  pour  en  etre 
depositaire. 

Moluii.  Documenti  Storici.  Voi.  4  p.  XXXI.  Nola  essere  in  lingua  spagnuola,  di 
nel  carattere  minuto,  di  pagine  quatti  o  e  mezzo,  Urinato  Chat  tot ,  e  col  si- 
gillo imperiale,  però  un  codicillo,  nel  quale  non  avvi  la  data,  salvo  che 
nell'occhietto,  ove  diecsi  del  48  Febbraio  4552. 

Ticionii  Ludovici.  Responsum  quo  se  ipsnra  et  res  suas  Carolo  com- 
mendet  et  de  Imperiali  dignitatc  gratulatur  ec.  Vide  Ci  ioli  V. 
Epistolae  eie. 

Toloniei  Claudio.  Oratione  della  pace  a  Papa  Clemente  VII.  Roma  per 
Antonio  Biado  Asolano  1534  in  4. 

Di  bel  carattere  corsivo:  in  fine  fuvvi  apposta  una  nota  dell'  autore  che  dichiara 
essere  stata  composta  nel  t529  d'aprile.  Tolomei.  Lettere  lib.  4  part.  49 
edizione  di  Giolito  1550  in  4. 

Orazione  per  la  Pace  a  Clemente  VII. 

Si  legge  da  cart.  I  a  46  dell'  Oratimi  di  diverti  uomini  illustri  raccolte  dal  San- 
sovino.  Venezia  appresso  Francesco  Rarnpazetto  1 5C2  in  8. 

Tratte  entre  Maximilian  L  Empereur  et  Carles  V.  Roy  d' Espagne 
d'une  part  ,  et  Francois  I.  Roy  de  France  d' autre  part,  promet- 
tant  secours  conlre  le  Ture. 

Dumnnt.  T.  IV  par.  4  pag.  256.  Léonard.  Corp.  diplom.  T.  4  4  p.  4  50. 

Tregua  conchiusa  fra  Carlo  V.  Imperatore  et  Henrico  Re  di  Francia 
a  5  di  Febbraio  1556. 

Marsand.  Mss.  hai.  Bib.  Pari  gin.  pag.  235. 

Traitè  entre  Charles  V.  Empereur  et  Roy  de  Castille  et  Francois  I  de 
France  touchant  la  Jìberté  de  la  péche  du  Lareng  en  tems  de 
guerre. 

Dumnnt.  T.  48  P.  4  pag.  352.  Lunig.  P.  4  p.  coni.  I.  p.  458.  Léonard.  T.  II. 
pag.  482. 

Traile  de  pai*  entre  Charles  V.  Empereur  et  Francois  L  Roy  de 
France,  en  la  ville  de  Madrid. 

Dumont.  T.  IV.  P.  4  pag.  400.  Lunig.  P.  5  p.  cont.  4  p.  475.  Recucii  de  Trai- 
tèi  entre  la  France  et  V  E  spagne  p,  4.  Léonard.  T.  Il  p.  220  c  T.  ìli  p. 
639.  Sonderai.  Ifist.  de  C/sarles  V.  P.  4  pag.  549. 
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Traitè  de  pai*  entre  Clement  VII.  el  Charles  V.  en  152G. 
Molini.  Documenti  Voi.  i  p.  XhlV \ 

Traitè  de  paix  entre  Charles  V.  et  la  Scigneurie  <lc  Florence* 
Moltni  cil.  V.  \.  p  LU 

Tregua  tra  i!  Re  di  Francia  Francesco  I. ,  e  l'Imperatore  Carlo  V. 
stabilita  nell'  anno  1535. 

Marsand.  M*m.  Imi.  Bib.  Pang.  pag.  307. 

Fives  Jo.  Ltulovicns.  Epistola  ad  Henricum  VIII.  Angliae  Regem  de 
Francisco  I.  Galliae  Rege  a  Caesare  capto. 

  Epistola  de  pace  intcr  Caesarem  et  Galliae  Regem  ,  deque  opti- 

mo  Regni  sta  tu  etc.  Basileae  1555  tom.  2  opera  etc. 

JSicolai.  Bib.  Htspan.  Voi.  i  p.  555  et  Fopptn.  Btb.  Belg.  part.  2  pag.  68t  , 
082  che  ne  porla  il  ritratto  inciso. 

JFitrrnenserus  Bernardus.  Legatio  ad  Caesarem  Carolimi  V.  Hispaniarum 
Regem  a  Principini»  Electoribus  Romanum  Imperium  ei  defe- 
rens  1519. 

V 

Goldasti.  Politica  Imperialia  pag.  437. 

FUNEBRI  POMPE. 

Adriani  loan.  Baptistae.  Oratio  in  obitu  Caroli  V.  Caesaris  Augusti. 
Florentiae  1558  et  1562,  in  4. 

Negri.  Istor.  Scritt.  Fiorentini  p.  239. 

— —  Oratione  recitata  in  Firenze  nell'esequie  di  Carlo  V.  Imperatore 
falla  volgare.  Bologua  per  Alessandro  Bcnacio  1559  ,  in  8. 

Opuscolo  di  due  Foglietti  che  è  nella  nostra  raccolta. 

Jnoaymi.  Oratio  Funenris  de  morte  Caroli  V. 

Freheri.  Geiman.  Script,  etc.  et  Bib.  Barberini  xxvii.  P.  40.  pag.  51. 

J3 amlinclii  M.  Antonio.  Orazione  in  morte  di  Carlo  V. 

È  tra  le  Orazioni  raccolte  dal  Santovino  ,  ed  anche  nel  Simulacro  di  Carlo  V . 
p.  104.  131.  part.  II.  Fu  detta  nella  città  di  Lucca. 
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Ctthffr  (  de  )  Estrella  Jo.  Cfuistoval.  El  tumulo  Imperiai  adornando  de 
Historias  ,  Literas  v  Epitafios  en  prosa  y  Terso  latino.  Pinciae  et 
Valladolid  1559,  in  4. 

Bib.  Bacallar.  Tom.  )..  p.  26<.  e  Ricalai.  Bib.  Jliipan.  T.  t.  p.  5t5  ubi  est  de- 
scriptio  «equiarum  Caroli  Caesaris  Pinciae  ceiebralarum. 

Corradi  Ludovici.  Orationes  sive  Laudationcs  dune,  altera  in  funere  Im- 
peratori* Caroli  V.  et  habita  Pisauri  prìdie  Kalendas  Januar.  1568; 
altera  in  funere  Herculis  li.  Àtestii  ferrariensium  Ducis  hahita 
durante  XIII.  Kalendas  Novembris  15G9  ,  in  4. 

Dedicato  a  Francesco  M.  Monlefellre  dalla  Movere,  figlio  del  Duca  d'Urbino, 
e  recitala  innanzi  a  suo  padre  Guido  Ubaldo  ec.  È  nella  biblioteca  Mal- 
vesti-  Campeggi. 

Desbarres  Anaiholio.  Immortalità  dell'  invitissimo  et  gloriosissimo  Impe- 
rator  Cirio  V.  nuovamente  tradotta  nella  volgar  lingua  da  M.  Lo- 
dovico Dolce.  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  dc'Ferrari  1556,  in  4. 

È  una  orazione  per  la  morte  dello  Imperatore. 

  Caroli  V.  Impcratoris  Immortalitas.  1559,  in  fol. 

Bib.  Barberini  p.  339.  Voi.  |.  L.  V.  A.  42. 

— —  Carolus  V.  Coelo  donalus.  Lovanii  1559,  in  12. 

Descrizione  della  Pompa  funebre  fatta  in  Bologna  per  la  memoria  del- 
l'Imperatore  Carlo  V.  Padova  1590,  in  4. 

Libretto  il  cui  titolo  cosi  leggemmo  nel  CaUil.  Btb.  Garampi,  T.  4.  p.  285.  Pop- 
pens.  Btb.  Belgica  part.  I.  p.  44. 

Esequie  fatte  per  la  morte  dell'  Impcrator  Carlo  V.  nell'  honoratissimo 
Collegio  di  Spagna  in  Bologna  1559.  In  Bologna  per  Alessandro 
Benacio  etc.  in  8. 

Due  rarissimi  foglietti  da  noi  posseduti. 

Esequie  solenni  fatte  nella  morte  dello  Invitissimo  Carlo  V.  Imperatore 
con  il  numero  della  Cavalleria  ,  Principi  et  Duciti ,  et  Re  ,  quali 
furono  a  bonorare  il  suo  Esequio  ,  e  Pompe  funerali  in  Bruxelles 
(  in  fine  )  Si. -impalo  in  Bologna  per  Antonio  Giacca  re  Ilo  ,  e  Pelle- 
grino Bonardio  Compagni  ,  in  4.  Seni'  anno. 

Libretto  che  parimenti  fa  parte  della  nostra  raccolta. 

Gallati  /Eneae.  Universalis  Bistorta  ab  exordio  mandi  ad  Caroli  V.  obitum. 
Ktcotai.  Bib.  Hitp.  Voi.  2.  p.  604. 
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Notizia  storica  delle  esequie  ,  e  pompe  ,  e  funerali ,  che  si  fecero  nella 
Città  di  Bruxelles  nel  dì  21)  del  mese  di  dicembre  dell'anno  1558 
per  la  morte  dell'  Imperatore  Carlo  V. 

Mortami  Mi  hai  ec.  pag.  675,  Cod.  603.  Dice  essere  Ponto  esemplare  die 
di  questa  importante  notizia  si  conservi  nella  Regia  biblioteca. 

Oratio  funeribus  de  morte  Caroli  V.  Rom.  Imperatoris  et  Ilispaniarum 
Regis  s.  I. 

Freheri.  Ber.  Germ.  tcrip.  part.  III.  p.  507  e  seg.  incerto  auctore. 

Ossa  (de  la)  Au.alor.  Carmen  in  obitum  Caroli  V.  Imp.  Mantuae,  in  1, 

Bib.  Barberini.  Fol.  2.  p.  445  Lxv.  A.  I. 

Palanlieri  Girolamo  di  Castel  Bolognese.  Orazione  ne*  funerali  di  Carlo  V. 
Imperatore  latti  in  Milano. 

È  ricordata  dal  Fattuali.  Scria.  Bologn.  T.  6.  p.  224. 

Ricci  Bartolommeo.  Orazione  per  la  morte  di  Carlo  V.  Imperatore. 

Biografia  d" Illustri  Romagnuoli.  Fase.  46.  nella  vita  del  Bieci  a  pag.  43,  44. 

Riccii  Francisci.  Descrizione  della  morte  e  pompa  funebre  di  Carlo  V. 
Bononiac  apud  Faustum  Bonardum  1589,  in  8. 

Nicolai.  Bib.  Http.  Fot.  2.  p.  366.  e  seg. 

Roborlelli  Francisci  Ulinensis.  Oratio  in  funere  Imperatoris  Caroli  Auj,'. 
in  ampli».  Ilispanormn  Collegio  Bononiae  babita.  Bononiae  typ. 
Benacii  et  ttubei  151)1),  in  4. 

  Orazione  recitata  nel  Collegio  di  Spgna  ec. 

Vedi  da  pag.  77  tino  a  <04,  nella  parte  4.  delle  Orazioni  d'Uomini  illustri  rac- 
colte dal  Sanso  fi  no  ec. 

Seripaiulus  Jlier.  Cardinalis.  Oratio  habita  Neapoli  in  funere  Caroli  V. 
Caesarb.  Scapoli  ,  in  4. 

Bib.  Barberini  txv.  A.  S.  —  Nicolai.  Bib.  ffisp.  Voi.  2.  p.  366.  —  Chtlutt. 
Teatro  d' //uomini  Letterati,  Fot.  2.  p.  1 55. 

Viperanus  Jo.  Antonius.  Laudationes  in  funere  Caroli  V.  etc.  Pcrusiae 
1570  in  8.  Altera  Laudatio  cjusdem  in  funebris  Caroli  V.  Imperatoria 
babita  Mcssenae  etc.  aut  Oratio  in  funere  ad  iìlamartinus ,  1558. 

Freheri  eit.  Tom.  3  pag.  54!  e  seg.  —  I/ertii.  Bib.  Cerman.  part.  III. 
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SCRITTORI  DELLA  CASA  D'AUSTRIA. 


Amath  Tfieodorus.  De  rebus  Ilabspurgico — Austriaci»  commentari!.  Ve- 
netiis  1630,  1716,  voi.  5  in  Col. 

A/xitista  Accademico.  Istoria  generale  dell'  Augustissima  Casa  d'  Austria 
dalla  sua  origine  sino  al  tempo  presente  ,  tratta  da  molti  autori 
antichi  e  moderni ,  e  compilata  per  la  prima  volta  secondo  1'  or- 
dine de'  tempi.  Firenze.  Stecchi  e  Pagani  1773  ,  1777.  Tom.  3  in  8. 

Austriaca  Chorografia  Ch  ionica  acta  ctc. 

Index  Lambtcii  Commentari.  BAI.  Car.  Vindobon.  Tom.  i.  e  2. 

Beringitts  Vitus.  De  fortuna  Austriacae   Donni*.  Patavii  1648  in  fot. 

  Phosphorus  Auslriacus.  Lovanii  1665,  in  fai. 

Bessel  (Von)  Godefridns.  Chronicon  Gotwicense  faciem  Austriae  anti- 
quae  et  mediae  ad  nostra  tempora  ex  codici  bus  eie.  exhibens.  Ty- 
pis  Munasterii  Tcgerseensis  1732,  Voi.  2.  in  fol.  6g. 

Birken  (Fon)  Sigismimdus.  Speeulum  prerogativarum  Domus  Austriae  , 
(  scu  Historia  Austriaca  a  Rudolpho  1.  ad  ann.  1520  )  Nurcnberg. 
an.  1668,  voi.  2.  in  fol.  Tedesco. 

Boppenhausers  Jo.  Chronicon  Habspurgen.  Marpurgi  1631.  in  fol.  Tedesco. 

Sorelli  Carni  li  ns.  In  Arbores  Genealogiae  Austriacae  eie.  Comment.  Nea- 
poli ,  1609  in  4. 

Bose  (de)  Montandrè.  Portrait  historique  geneaIogiquectc.de  la  Maison 
d1  Autriche.  Paris  1662 ,  in  4. 

  Mcmoires  historiques  etc.  de  la  Maison  d' Autriche.  Paris  1670. 

Voi.  2  in  12. 

Boselli  Cipriano.  L'  Austria  Anicia ,  cioè  Origine  ed  Istoria  della  Casa 
Austriaca.  Milano ,  Malatesta  ,  1680  in  fol. 

Bossi  Geronimo.  La  Genealogia  della  gloriosissima  Casa  d'  Austria  etc. 
dedicato  al  serenissimo  et  invitissimo  Re  Catolico  Filippo  d*  Au- 
stria. In  Venezia  appresso  Gio.  Batt.  et  Melchiorre  Scssa  fratelli , 
1560  in  4. 

Sodo  <0  Canti  io  ottava  rima  :  nell'  ultimo  si  parla  della  Casa  d*  Austria  nume- 
rando  con  lode  i  Principi  discendenti  di  essa  ,  e  tra'  quali  Carlo  V.  Impe- 
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ratore,  suo  fratello  Ferdinando,  e  le  figlie  di  Carlo  ,  ed  in  fine  Filippo  I. 
Cosi  nella  Bibliografia  dt'Romanzi,  » tctnttmentc  stampata  a  Milano,  pag.  25. 

Branchi  Girolamo.  Istoria  Austriaca  dal  1218  al  1493.  Vienna,  Gheleu 
ann.  1688.  Tom.  2  in  4. 

Calles  Sigisnumdiis .  Annales  Austriae  ab  ultima  aetatis  memoria  ad 
Hal)sl)ur»irae  Gentis  Principes  deducti.  Viennae  Austriae ,  Kali- 
wodius  1750.  Voi.  2  in  fol. 

Casati  Co.  Cristoforo.  Dell'  Origine  dell'  Augusta  Casa  d' Austria  e  di 
Lorena,  dissertazione.  Milano,  fratelli  Piroli  1792  noi.  2  in  4. 

Fu  quest'opera  confutata  da  Mabilloo  ,  e  da  Herrgolt. 

Ckiffletins  Jo.  Jacobtts.  Ad  vindicias  bispanicas  lumina  nova  ,  de  origine 
domus  Austriacae  adversus  M.  Antonium  Dominici.  Antuerpiae  1647. 
in  fol. 

  Stemma    Auslriacum  Hieronymi  Vignier  illustratum.  Antuerpiae 

1650 ,  in  fol. 

Collectanea  Genealogico.  ~  littoria  c\  Archivio  Austriae  iuferioris  -  ac- 
cessit ,  De  haereditatis  Provinciarum  Auslriacartim  olbcialibus  coin- 
mentatio.  Viennae  1705,  in  fol. 

Coxe  William.  Ilisloire  de  la  Maison  d' Aulriche  dcpuis  Rodolpbe  de 
Ilapsbourg  a  la  mori  de  Leopold  II.  (1218  a  1792)  traduit  de 
Tanglais  par  P.  F.  Henry.  Paris  Egron.  1809.  Voi.  5  in  8. 

Coxe  Guglielmo.  Storia  della  Casa  «!*  Austria  tradotta  da  Paolo  Emilio 
Campi.  Voi.  2  ,  Milano  1824  e  Brescia  1823 ,  in  8. 


ti  Joan.  Dcscriptio  Austriae.  Franeofurti  1601. 

LangUt.  Calai.  Sior.  dice  esser  libro  stimato  e  curioso. 

Cierwenka  Winceslaus.  Annales  et  Acta  pietatis  Habsburgo-Austriacae. 
Pragae  ,  1695  in  fol. 

Eccardus  Jo.  Georgius.  Origines  Serenissimae  ac  Potentissimae  familiae 
Habsburgo-Austriacae  ex  monumenlis  etc.  Lipsiae  Gledibchius  1721 
in  fol. 

Eus  Gaspar.  Fama  Austriaca.  Coloniae  1627  ,  in  fol.  Tedesco. 
Eìngherus  Elias.  Genealogia  Principum  Austriacorum.  Aug.  1623. 
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Fuggenti  Jo.  Jacobiu.  Speculimi  Principimi  Dminh  Austriacae.  Norim- 
licrgac  1608  io  fol.  (in  Tedesco) 

Guns  Joannes.  Arlioretum  Gcnealogicum  Domus  Austriacae  cum  Annot. 
Colouiac  1038 ,  in  lui. 

Gebuilenis  llieronymus.  Epitome  vetustissimi  ortu  Ferdinand!  Rcgis ,  et 
omnium  Archiducuni  Austriae.  Hagauoae  Secerius  ,  1530  in  4. 

CiOilefroy  ffieoilore.  l)e  la  vraie  origine  de  la  Maison  d'Autricbe  etc. 
Paris  1624  ,  io  4. 

Goyeneclte  Joan.  Arhorettim  gcnealogicum  omnium  Principimi  a  RuduU 
pho  I.  Imp.  desceudeutium.  Malriti  1685  -  in  1. 

Guillimannus  Francisco*.  Uabsburgiaca ,  sive  de  origine  Dumas  Austriae 
etc.  Mediolani  Ma  la  testa  ,  1605  in  4. 

J/arrgolt  Marquardus.  Genealogia  diplomatica  Augustae  Genlis  Habsbur- 
gieae.  (item)  Codcx  probationum  ab  ami.  nccxi.iv.  ad  ann.  mcccclxxi. 
Viennac  Austriae  Kaliwoda  1737.  Tom.  2.  Voi.  3  in  fol. 

  Monumenta   Augustae  Domus   Austriacae.  (  item  )  Nummolheca 

Principum  Austriae.  Ibidem  1750.  Friburgi  Urisgoviae ,  Felnerus 
1752,  1753.  Tom.  2.  Voi.  3.  in  fol. 

lleuterus  Pontus.  Rerum  Belgicarum  ,  libri  xv.  (  item  )  Libcllus  de  vc- 
tustale  et  nobilitate  Familiae  Ilabsburgicae  eie.  Aotuerpiae  Julius 
1578 ,  io  4. 

Kilianus  fFolfangus.  Genealogia  Familiae  Austriacae.  Augustae  Vindeli- 
corum ,  LG23  ,  in  fol.  fig. 

hrofft  Jean.  Histoire  generale  de  la  Maison  d"  Autriohe,  deputa  son  ori- 
gine juupi'a  present.  Bruxelles  ,  Veuve  Jacobs  1741-1745.  Tom.  3, 
in  fol.  fig. 

Laùus  Vnoìfangw.  Commeut.  io  Genealogiam  Austriacam  ,  Basilcae  , 
1564  io  fol. 

Lcquille  (de)  Didacus.  De  origioe  eie.  Austriacae  familiae.  Oeoipooli 
Vuaguerus  ,  1660  in  fol. 

  Domus  Austriacae  connubia ,  ci  cum  precipuis  Orbis  Prosapiis 

allìniias.  Ibidem ,  in  fol. 

  De  Pielale  Austriaca .  Oeoipooli  ,  1G60  io  fol. 
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Mynftngeri  Dentati.  Joach.  a  Frundeck  Jureconsnlti.  Auslriados  libri  duo. 
Basilcae  apud  .Mieli.  Isingriniuin  1510 ,  ia  4. 

Moriggi  Paolo.  Istoria  brere  della  Casa  d'  Austria.  Bergamo,  Ventura , 
1503 ,  iu  4. 


Hortensitts.  Austriaci  Ciesares  in  dotale  auspicium  exhibiti 
Mediolani ,  Montia  ,  1649  ,  in  fol.  fig. 

Pez  Ilieronimus.  Scriptores  rerum  Austriacarum  velerei  etc.  Lipsiae  , 
Gclditschius  1721-1725.  Tom.  2.  in  fol.  Viennae  apud  Kraus*. 
Tom.  3.  1713  -  1715.  (  in  Tedesco  ; 

Piespordius  Theodoricus.  Principum  Haspurg-Austriacorum  ,  stemma  . 
origo,  «;esta  ad  hacc  tempora  deducta.  Brusellis  1616  ,  in  fol. 

Phosphori  Austriaci.  De  Gente  Austriaca  libri  tres  ,  in  quibus  Gentis 
illius  prima  origo  ,  magnitudo  ,  imperio  ,  ac  virtus  asseritur  et 
probatur.  Lovauii  apud  baeredes  Coenestcnii  1665,  in  16. 

Puleanus  Erycius.  Theatrum  hbtoricam  Imperatorum  Austriacorum. 
Bruxellis,  1612,  in  fol. 

Roo  (  de  )  Gerardo*.  Annales  rerum  ab  Austriaci*  Habsburgicac  Gcnlis 
Principibus  a  Rodulpho   E,   ad  Carolum  V.  gestarum  Ocniponti ,  • 
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cae.  Tubingae  1722,  in  4. 
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pum ab  Anicia  Romana  deducta.  Viennae  1613  ,  in  fol. 
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Trrtìi  Fi  anàsci  Bergomatis.  Serenissimi  Ferdinand!  Arcliidochi  Austria*, 
Ducis  Burgundiae,  Comitis  Tirolis  ctc.  Fictorìs  aulici  ad  Austriacae 
genti*   Imagiuuni.  Paris,  eie.  154)9. 

farillas.  Politique  de  la  Maison  d'Autriche.  Paris  1658. 

Langlet  Catalogo  Storico  ,  avverte  esser  1'  opera  meno  cattiva  di  questo  favoloso 
scrittore. 
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k'crnulaeus  Nicoìans.  Apologia  prò  Gente  Austriaca  contra  ejus  emulos. 
Lovanii  1635,  in  4. 

■         littoria  Austriaca.  Ibidem  1640,  1651  ,  in  4. 

Vilignano  Cornelio.  La  Genealogia  e  discendenza  della  Augustissima  ed 
invitissima  Prosapia  d'Austria.  Napoli,  per  Gio.  Giacomo  Carlino, 
1631  ,  in  4. 

IFeingartm  Jo.  Jacohus.  Speculimi  historicum  gubcrnationis  Priori  punì 
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LETTERA  DESCRITTIVA 


DEL  COSTE 


CELEBRATA 
IN  AQUISGRANA. 


I  %  i  \  i  i  indissimo  ed  Il  Inerissimo  Signore  mio.  Questo  mio  silenzio  di 
venti  giorni  non  si  è  fatto  per  pigrizia  ,  nè  per  altre  cagioni  che  per 
esser  noi  stati  in  moto  continuo ,  e  non  esser  mai  succeduta  cosa  de* 
gna  d'  avviso.  Ora  ho  da  fare  intendere  a  Vostra  Illustrissima  e  Reve- 
rcndissima  Signoria  ,  come  questi  giorni  addietro  ritrovandosi  la  Maestà 
dell'  Imperatore  in  Lovauio  ,  per  andare  in  Aquisgrana  a  coronarsi ,  gli 
Elettori  essendo  arrivati  in  Colonia  .  che  è  dieci  miglia  lontana  d'Aquis- 
grana  ,  scrissero  a  S.  M.  e  le  mandarono  Ambasciatori  ,  con  farle 
intendere  che  in  Aquisgrana  ora  è  gran  peste  ,  e  che  però  la  suppli- 
cavano eh1  ella  volesse  eleggere  un  altro  luogo  per  coronarsi.  Ma  i 
cittadini  d"  Aquisgrana  ,  avendo  messo  in  ordine  le  stanze ,  e  fatte  gran- 
dissime spese  per  le  vettovaglie  e  per  le  feste  ,  come  accade ,  manda- 
rono  ancor  essi  a  S.  M.  Ambasciatori  a  supplicarla  ,  che  non  volesse 
mancar  d'  andarsi  a  coronar  nella  loro  città  ,  com'  era  il  M>lito  di  tutti 
gì'  Imperatori ,  e  com'  era  ordinato  per  le  leggi  dell'  Imperio  ;  e  che 
la  peste  non  era  nè  tale  nè  tanta  ,  quale  e  quanta  alcuni  la  predicava- 
no ;  laoude  S.  M.  rispose  agli  Ambasciatori  degli  Elettori ,  che  ella  non 
poteva  contravvenire  alla  legge  di  Carlo  Quarto ,  la  quale  ordinava , 
che  gì'  Imperatori  si  dovessero  coronar  tutti  in  Aquisgrana.  E  così 
I'  Arcivescovo  di  Magonza  ,  quello  di  Colonia  ,  e  quello  di  Treveri  se 
n'andarono  dentro  in  Aquisgrana  con  gli  Ambasciatori  del  Duca  di 
Sassonia  ,  il  quale  restava  ammalato  in  Colonia  ,  e  con  quelli  del  Mar- 
chese di  Brandeburgo.  E  il  giorno  seguente ,  che  fu  a' venlidue  del  passala 
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mese  cT  ottobre  ,  uscirono  tutti  incontro  a  Sua  Maestà  .  e  avvicinatisi 
alla  sua  persona ,  a  mezzo  tratto  di  balestra  ,  discesero  da  cavallo  e  an- 
darono a  farle  riverenza  ,  facendo  V  Arcivescovo  di  Magonza  alcune  po- 
che parole  in  nome  di  tutti ,  le  quali  furon  molto  lodate  ;  e  per  1'  Im- 
peratore graziosamente  rispose  il  Cardinale  di  Salspurgo.  E  cosi  ricaval- 
cali gli  Elettori  seguirono  tutti  verso  la  terra  ,  avendo  essi  Elettori  più 
di  mille  seicento  cavalli ,  parte  di  lance  e  parte  balestrieri  :  e  quei 
dell'  Imperatore  erano  intorno  a  due  mila ,  e  tutti  ornatissimamente 
vestiti  ,  siccome  erano  anco  da  trecento  cavalieri  ,  che  avea  menato 
seco  il  Duca  di  Clcves  ,  il  cui  Stato  è  molto  vicino.  E  costoro  contese- 
ro molto  con  quei  del  Duca  di  Sassonia  ,  chi  di  loro  dovesse  precede- 
re ,  in  modo  che  essendo  i  giorni  brevi ,  e  avendo  V  Imperatore  caval- 
cato dopo  desinare,  si  fece  notte,  che,  appena  era  finita  fra  loro  la 
conlesa  della  precedenza;  onde  se  ne  venir;  a  far  torto  a  quella  pom- 
pa ,  la  qual  per  certo  aflerman  tutti ,  che  V  banno  veduta  ,  essere  stata  la 
più  magnifica  e  la  più  bella  che  sia  stata  mai  fatta  in  questa  provin- 
cia, li'  Imperatore  andava  in  mezzo  dell"  Arcivescovo  di  Magonza  ,  e  di 
Colonia  ,  Elettori  ;  e  appresso  seguiva  V  Ambasciatore  del  Re  di  Boe- 
mia ,  coi  Cardinali  di  Sion  ,  di  Salspurgo  e  di  Crovi ,  essendovi  ancora 
gli  Ambasciatori  di  tutti  i  Re  e  Principi  della  cristianità  ,  fuor  di  quel- 
li del  Papa ,  e  del  Re  d' Inghilterra ,  1  quali  si  slima  ,  che  non  voles- 
ser  venirvi ,  perchè  convenendo  loro  <l"  andar  dopo  i  Principi  d'Alenia- 
gna  ,  s'  avvisavano  di  pregiudicare  alla  dignità  de'  loro  Principi.  Arrivato 
P  Imperatore  alla  porta  d1  Aquisgrana  ,  gli  venne  incontro  il  Conte  Pa- 
latino, e  cosi  se  n'entrarono  dentro  nella  Città,  e  andaron  diritti  alla 
chiesa  di  santa  Maria ,  ove  scavalcati  ed  entrali  dentro  ,  1'  Imperatore, 
fatte  le  sue  orazioni ,  parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  disparte  ,  e  poi 
se  n'  andò  alla  casa  sua.  II  di  seguente  tutti  si  ritrovarono  nella  delta 
Chiesa  ,  ed  era  si  grande  il  concorso  delle  persone  ,  che  tutta  la  guar- 
dia dell'  Imperatore ,  e  della  Città  gli  poteva  a  gran  peua  fare  star 
tanto  discosto ,  che  l' Imperatore  e  i  Principi  potessero  passar  oltre.  Era 
in  mezzo  della  chiesa  attaccata  una  Corona  grandissima  ,  sotto  la  quale 
erano  stesi  molti  tapeti ,  e  quivi  V  Imperatore  si  gillò  in  terra  ,  e  vi 
stelle  tanto  che  l'Arcivescovo  di  Colonia  avesse  fatte  alcune  sue  orazio- 
ni. Dappoi  1'  Arcivescovo  di  Magonza ,  e  di  Tre? eri  levarono  suso  l' Im- 
peratore e  lo  menarono  all'  altare  della  Nostra  Donna  ,  ove  V  Impera- 
tore s' inginocchiò  ,  e  fatti  suoi  prieghi  lo  menarono  sopra  una  sedia 
dorata  ;  e  allora  si  cominciò  a  cantar  la  messa  grande ,  la  quale  cantò  l'Ar- 
civescovo di  Colonia  ,  e  finita  ,  il  detto  Arcivescovo  con  parole  latine 
domandò  all'  Imperatore  con  alla  voce  ,  s'  egli  voleva  mantener  la  fede 
Cattolica  ,  difender  la  Chiesa  ,  far  giustizia  ,  stabilir  l' Imperio ,  difen- 
der le  vedove  ,  i  pupilli  e  i  poveri  ;  e  finalmente  se  voleva  render 
sempre  1'  onor  debito  al  Sommo  Pontefice.  Al  che  tutto  1'  Imperatore 
rispose  che  si  ;  ed  allora  due  Elettori  lo  pigliarono  per  braccio  e  lo  con- 
dussero all'  altare ,  ove  solennemente  giurò  d'  osservar  tutto  quello  che 
I  Arcivescovo  gli  avea  domandalo  :  e  indi  lo  ritornarono  alla  sua  sedia. 
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Fallo  questo  ,  V  Arcivescoro  di  Colonia  domandò  con  chiara  e  spedi- 
la voce  a'  Principi ,  se  volevano  prometter  fede  e  servitù  a  Sua  Maestà  ; 
e  gli  fu  risposto  da  tutti ,  che  si  e   volentieri  ;  allora  quell'  Arcivesco- 
vo, dette  di  nuovo  alcune  orazioni ,  unse  all'  Imperatore  il  capo  ,  il  pet- 
to ,  i  gomiti  ignudi  e  le  mani  :  e  cosi  unto  ,  1'  Arcivescovo  di  Magonza 
e  di  Teveri  1'  accompagnarono  in  sacristia ,  e  quivi  lo  vestirono  da  Dia- 
cono e   di  nuovo  lo  ritornarono  fuori  nella  sua  sedia.  E  fatte  di  nuo- 
vo alcune  orazioni  .  V  Arcivescovo  di  Colonia  si  levò  dall'  altare ,  ac- 
compagnalo dagli  altri  due  Arcivescovi  ,  e  andando  all'  Imperatore  gli 
diede  in  mano  la  spada  ignuda  ,  e  gli  raccomandò  la  Repubblica  Cri- 
stiana. 1/  Imperatore  tenne  un  poco  la  spada  ignuda  in  mano ,  e  poi 
la  rimise  nel  fodero  ;  ed  allora  I  Arcivescovo  di  Colonia  gli  mise  1  a- 
nello  in  dito,  e  Io  vesti  d' uua  veste  regale:  poi  gli  diede  in  mano  lo 
scettro  o  la  bacchetta  e  il  pomo ,  che  rappresenta  la  figura  del  mon- 
do ;  ed  allora  i  tre  Arcivescovi  insieme  gli   misero  la  corona  iu  testa  , 
e  dappoi  lo  condussero  all'  altare ,  ove  di  nuovo  egli  giurò  di  far  V  uf- 
ficio di  buon  Principe.  Poi  gli  Arcivescovi  l'accompagnarono  e  lo  mi- 
sero in  una  sedia  di  pietra  che  stava  in  luogo  alto  ;  e  quivi  1'  Arcive- 
scovo di  Magonza  in  lingua  tedesca  pregò  Iddio  che  gli  doni  lunga  vi- 
ta ,  e  gli  raccomandò  se  stesso  ,  i  suoi  compagni ,  e  tutti  gli  Stati  e  Prin- 
cipi dell'  Impero  :  e  similmente  fecero  ancora  i  Canonici  della  chiesa  , 
i  quali  fecero  l' Imperatore  Canonico.   Fatte  queste  cose  si  cominciò  a 
suonare  organi  ,  trombe  e  cornetti  ed  altri  istrumenli ,  e  farsi  grande 
allegrezza.  Finita  poi  la  messa  ,   V  Imperatore  si  comunicò  e  fece  al- 
cuni Cavalieri;  il  qual   grado  sa  V.   S.  Reverendissima  che  si  dava 
già  in   premio  del   valore  a  coloro  che  si   erano   portali  valorosa- 
mente contro  i  nemici ,  ai  quali  soleauo  gì'  Imperatori  o  i  Re  cinger 
la  spada  e  gli   sproni  d'oro;  ma   oggi  si  usa  che  solamente  toc- 
cando  le  spalle  d'  alcuno  con  la  spada  nuda  ,  s'  intendono  averlo  fallo 
Cavaliere.  A  tutte  queste  solennità  si  è  trovala  sempre  la  Regina  Mar- 
gherita Zia  di  Sua  Maestà  ,  la  quale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra. 
Poiché  furono  finite  tutte  le  cerimonie  in   Chiesa  ,   se   n'  andarono 
al  palazzo  ,  il  quale  per  certo  era  molto  superbamente  adornato  :  e  qui- 
vi Sua  Maestà  desinò  in  pubblico ,  ove  desinarono  ancora  gli  Elettori  ; 
non  però  tutti  ad  una  tavola  ,  ma  ciascuno  Elettore  da  per  se  nella  me- 
desima sala  ,  essendo  messe  le  tavole  da  tutte  le  bande  ,  e  quella  del- 
l' Imperatore  in  mezzo  :  ma  quella  dell'  Arcivescovo  di  Trcveri  stava  di- 
rimpetto a  quella  dell'  Imperatore  ;  che  così  dicono  contenersi  nella  bol- 
la di  Carlo  Quarto.  Io  vi  stelli  a  veder  mangiare ,  come  vi  stellerò  an- 
cora molte  altre  persone  :  e  mangiando   V  Imperatore  quei  della  città 
portarono  un  bue  tulto  intero,   arrostito,  pieno  d'altri  animali;  del 
quale  tagliarono   uu  pezzo  e  lo  diedero  a   Sua  Maestà  ;  il  rimanente 
fu  portato  via  dal  popolo  ,  il  quale  tutto  quel  giorno  stette  in  banchetti 
ed  in  allegrezze  :  e  nel  palazzo  erano  ornatamente  apparecchiate  molle 
tavole  ,  ove  fecero  mangiare  tutti  (pici  gentiluomini  forestieri   eh'  erano 
quivi  concorsi  a  quella  solennità,  fra  i  quali  fui  uuo  aucor   io,  e  il 
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«ostro  M.  Filippo  ;  e  per  certo  fummo  tutti  sì  ben  serviti  che  non  ci 
parve  differenza  in  questa  parte  tra  noi  e  V  Imperatore.  E  tutto  quel 
giorno  nella  piazza  fu  una  gran  fontana,  che  gittava  vino  continuamente 
per  ciascheduno  che  ne  voleva  ,  e  un*  altra  n  era  nel  cortile  del  pa- 
lazzo pubblico.  Finito  il  desinare  V  Imperatore  si  ritirò  in  camera  ,  e 
diede  i  sigilli  dell'  Impero  all'Arcivescovo  di  Magonza:  e  il  giorno  ap- 
presso Sua  Maestà  fece  una  solennissima  cena  agli  Elettori  ,  mangiando 
ad  una  stessa  tavola  con  essi  loro.  K  poi  1'  altro  giorno  seguente  se 
u'  andò  alla  Chiesa  principale ,  ove  fu  cantata  una  messa  ordiuaria  ,  e 
Sua  Maestà  volle  vedere  e  far  riverenza  a  molte  belle  reliquie  di  Santi 
che  quivi  sono  ;  tra  le  quali  ha  una  tovaglia  o  sciugatoio,  nel  quale  di- 
cono che  fu  involto  il  Salvator  Nostro  quando  era  di  fasce.  Dopo  que- 
sto 1'  Arcivescovo  di  Magonza  andato  ali'  altare  ,  disse  con  voce  alta  , 
che  il  Papa  avendo  approvata  la  elezione  loro  nella  persona  di  Carlo 
Quinto,  comandava  che  da  quel  punto  innanzi  dovesse  prender  nome 
d*  Imperatore  ;  e  dopo  tutte  queste  solennità  e  cerimonie  gli  Elettori 
si  partirono  d' Aquisgrana ,  e  Sua  Maestà  se  n'è  venuta  in  Colonia, 
ove  noi  T  abbiamo  accompagnato  secondo  I  ufficio  nostro  :  e  ieri  che 
fu  il  primo  di  novembre  ,  Sua  Maestà  ha  scritto  per  tutta  V  Alemagna  , 
e  pubblicata  e  intimata  la  Dieta  dell'  Impero  per  li  6  di  gennaio  in 
Vormazia.  E  questo  e  quanto  per  ora  mi  occorre  di  far  intendere  a 
Vostra  Illustrissima  e  Reverendissima  Signoria  ,  alla  quale  umilissima- 
mente bacio  le  mani ,  e  mi  raccomando  sempre  in  sua  buona  grazia. 
Di  Colonia  adi  2  di  Novembre  1520. 

Il  Castiglione  era  Nunzio  Apostolico  presso  l' Imperatore.  Questa  lettera  è 
inserita  nella  itarcolta  del  Ruscelli.  Lettere  di  Principi  le  quali  o  si  scrivono  da' 
Principi  a'  Principi,  o  ragionano  di  Principi,  Terza  editione.  Libro  \  cart.  69, 
70.  Fu  poi  ristampata  nelle  raccolte  del  Zucchi.  Idra  del  Segretario  pari.  I  pag. 
29.  •  Scelta  di  Lettere  eo.  pari.  ì  pag.  50,  5l  -  e  fu  recentemente  ancora  pub- 
blicata dal  signor  Lenzi  nella  Raccolta  di  Prose  italiane.  Bologna  4  838.  voi.  i. 
p.  402.  Non  ebbe  luogo  nei  due  Tomi  delle  Lettere  del  Castiglione  della  edi- 
zione cominiana  di  Padova.  Si  è  da  noi  riportata  non  solo  per  documento  sto- 
rico, ma  eziandio  per  la  parziale  stima  in  che  abbiamo  quel  classico  scrittore. 
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NOTIZIE  D'  OPEBE  DI  BELLE  ARTI 


CHI    FIGURARLI    GLORIOSI    FATTI    nm.l.A  VITA 

DELL*  IMPERATORE  CARLO  V. 

ESEGUITI:  PEI  LUOGHI  SOTTOnOTATI 

tir  sjssaoLo. 

Nel  Ducale  Palazzo  entro  la  camera  denominata  delle  Virtù  Estensi, 
fu  espresso  in  pittura  1*  incontro  onorevole  che  fece  Alfonso  I.  d'  Este 
e  suo  sontuoso  accompgnaraento  di  là  da  Reggio  ,  sul  ponte  del  fiu- 
me Enza  ,  all'  Imperatore  Carlo  V.  che  di  Spagua  era  venuto  a  Genova 
con  poderoso  esercito  per  passare  a  Bologna  a  ricevere  dalle  mani  del 
Pontefice  Clemente  VII.  la  corona  del  Regno  d' Italia  e  dell'  Impe- 
rio. Opera  bella  del  francese  Giovanni  Botdanger  ,  primario  pittore 
al  servizio  de' Principi  Estensi,  già  allievo  di  Guido  Reni  bolognese. 
Tutte  le  figure  sono  ben  collocate,  e  tutte  poste  in  azione  con  decoro 
e  verità  ,  e  con  isfoggio  di  vestiario  nel  seguilo  de'  gentiluomini  e  de- 
gli armati.  Tale  incontro  è  descritto  da  Domenico  Bellei.  Sposizione  del- 
ie pitture  in  muro  nel  Ducale  Palazzo  della  nobile  terra  di  Sussunto,  gran- 
diosa villeggiatura  tle"  Serenissimi  Principi  Estensi.  In  Modena.  Eredi 
Soliani.  1784  in  8.  pag.  40  :  ed  il  fatto  storico  si  descrive  dal  Mura- 
tori. Antichità  Estensi  pari.  2.  cap.  13. 

MW  ROMA. 

Adorna  la  Galleria  del  Palazzo  de'  Duchi  Mattei ,  fabbricato  sul- 
le rovine  del  Circo  Flaminio  con  beli'  architettura  di  Carlo  Madcrno, 
un  fregio  colorito  ad  olio  da  Antonio  Tempesta  fiorentino ,  con  figu- 
re di  piccola  dimensione  e  cioè  di  circa  due  palmi  d' altezza  ,  che  rap- 
presentano T  ingresso  del  Pontefice  Clemente  VII.  e  la  cavalcata  dell'  Im- 
peratore Carlo  V.  nella  città  di  Bologna.  Il  Buglione.  File  de'  Pittori , 
pag.  £03 ,  avverte  che  le  opere  del  prelodato  pittore  ,  come  cavalcate , 
caccie,  battaglie,  etc.  per  la  grande  e  bella  diversità  sono  sommamente 
mirabili  e  mostrano  l'eccellenza  del  suo  secolo:  a  dir  vero  le  accenna- 
te pitture  hanno  un  merito  più  storico  che  artistico  e  vedonsi  ancora 
sufficientemente  conservale.  Se  ne  ha  breve  indicazione  nelle  Guide  di 
Roma  del  Fasi ,  del  JSiLby ,  del  Manazzale ,  e  di  altri. 

IN  rESEZIJ. 

Marco  Vecellio  ebbe  a  dipingere  per  la  Sala  del  Consiglio  dei 
Dicci  la  conclusione  della  pace  tra  Clemente  VII.  Carlo  e  V.  vari 
Principi  Italiani ,  e  seppe  dimostrare  la  grandissima  considerazione  io 
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clic  furono  tenuti  gli  Ambasciatori  Vendi ,  i  qnali  pose  seduti  a  poca 
distatila  di  que'  due  grandi  Monarchi.  Per  rendere  magnifica  questa 
pittura  l'artista  approffittossi  destramente  della  varietà  delle  figure,  dc'ca- 
ratteri  degli  abiti  de'  personaggi  introdotti ,  essendovi  Cardinali ,  Vesco- 
vi ,  Oratori ,  Guardie  ,  Paggi ,  ed  altri  soggetti  d"  ogni  condizione.  Ed 
a  molta  distanza,  con  mirabile  effetto  di  prospettiva,  ritrasse  la  piazza  , 
ed  il  tempio  di  san  Petrouio ,  ove  gli  Aml>ascialori  suddetti  sono 
incontrati  neir  arrivo  loro  in  Bologna  da  ragguardevoli  personaggi.  In  un 
lato  al  basso  vi  ha  segnato  pax  italiae  bonomie  ikita  mdxxix  ,  e  nel 

meZZO  AD  ITALIA  E  SECVRITATEM   FIRMAlfDAM   ACCESSIT  PRISCA  VEHBTORVM  PIETAS. 

Pittura  assai  lodevole  ,  che  descrivesi  dal  Ridoìfi.    Le  Maraviglie  del- 
l' Arte  o  Vite  de'  Pittori  Veneti,  pari.  2.  p.  142.  dal  Tioovù.  Vile  de 
Pittori ,  t  ecelli  da  Cadore  pag.  292. 

/ 

IN  FER01IJ. 

Uno  de*  più  belli  fregi,  che  veder  si  possano  dipinti  in  fignre  al 
vero  ,  è  quello  della  sala  del  Palazzo  R  idoli;  Domenico  Ricci  detto  il 
l'i  u  w  orci  veronese  vi  rappresentò  la  solcnnissinia  cavalcata  di  Clemen- 
te VII.  e  di  Carlo  V.  dopo  la  coronazione  di  questo  Imperatore  cele- 
brata in  Bologna.  Non  è  facile  a  descrivere  con  parole  le  espressioni 
de'  volti ,  la  disposizione  e  I'  ordine  delle  figure  ,  gli  atteggiamenti ,  gli 
scorci  loro ,  i  cavalli ,  V  armature ,  V  aste  ,  le  bandiere  ,  ed  altri  attrez- 
zi, che  in  diverse  configurazioni,  ed  in  variali  aggruppamenti  rendono 
arricchito  e  mirabile  un  così  insigne  dipinto  ,  il  quale  gode  di  quella  ce- 
lebrità ,  che  pei  molti  pregi  V  autore  suo  potè  meritamente  consegui- 
re, sopra  chiunque  dopo  lui  trattò  il  vasto  e  beli1  argomento.  Ei  v'in- 
trodusse molti  ritratti  del  naturale  ,  altri  immaginati  di  faulasia  ,  tutti 
con  appropriate  vesti ,  ricchi  ornamenti  ,  secondo  il  costume  del  tempo 
e  la  condizione  propria  a  ciascheduno  :  diede  pure  varietà  di  forma  e 
di  movimenti  ai  vivaci  cavalli  -,  per  cui  devesi  tenere  un  capo  d*  opera 
in  tal  genere  di  pittura  ,  anzi  una  storia  vera  ed  assai  più  espressiva 
d'  ogni  libro  che  la  descriva.  Dai  lati  delle  finestre  lo  slesso  pittore  vi 
aggiunse  un  popolare  baccanale ,  come  immaginò  verisimilmente  si  fa- 
cesse in  quella  straordinaria  festività ,  come  fu  già  da  noi  notato ,  e 
come  vedesi  nell'  antica  incisione  dell'  Hoogenberg ,  e  nella  moderna  del 
Comerio.  Quel  baccanale  fu  però  om messo  dal  Filidoni  nella  discreta  in- 
cisione, fatta  di  ordine  del  Cardinale  Carrara  V  anno  1791 ,  forse  per- 
chè sia  paruto  men  conveuevole  alla  dignità  del  soggetto.  Oltre  le  stam- 
pe degl'  incisori  prenominati ,  abbiamo  anche  diverbi  lodatori  di  questa 
cavalcata  e  cioè  Ridolji.  Vite  eie.  pari.  2.  pag.  107.  Dal  Pozu>.  l'ite 
tic  Veronesi  pag.  62.  Maffei.  Verona  illtulr.  T.  4.  pag.  209.  ediz.  mi- 
lanese. De  Persico.  Descrizione  fli  Verona  pari.  1.  pag.  181.  e  seg.  E 
comune  opinione  che  il  BrusasorcL  venisse  appositamente  in  Bologna  per 
ritrarre  dal  naturale  la  splendidissima  pompa,  e  che  dalla  sua  pittura  ri- 
cavasse l' Hoogenberg  V  incisione,  che  fu  accennata  al  Documento  xj-vu. 
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Spetta  agi*  illustratori  veronesi  dimostrare  quale  de'  due  artisti  »ia  stato 
il  primo  a  figurare  questa  bellissima  rappresentazione. 

In  casa  già  della  famiglia  Quaranta,  ora  de' Lisca  a  san  Marnoso, 
v'  ha  di  Paolo  Farinaio  veronese,  entro  una  stanza  a  pian  terreno,  un 
fre  gio  assai  vago,  che  figura  la  cavalcata  suddescritta  di  Carlo  V.  in 
Bologna  dopo  la  sua  coronazione.  Neil'  ideare  simile  argomento  e  nella 
collocazione  delle  figure  diversificò  in  varie  cose  da  quella  del  Brusasor- 
ci:  in  quanto  al  carattere  delle  leste,  al  costume  de' vestiari,  agli  ador- 
namenti de' cavalli  con  pari  ricchezza  e  sfarzo  rese  adorne  queste  sue 
pitture  ,  che  sono  divise  in  tre  pareti  :  la  quarta  parete  contiene  pari- 
menti nn  baccanale  ,  ove  gente  del  popolo  attinge  vino  da'  getti  di  fon- 
tane e  attende  a  cuocere  sugli  spiedi  interi  maiali.  Di  questa  seconda 
cavalcata ,  che  dal  pittore  fu  colorita  nel  1589  ,  abbiamo  cenni  ne*  ci- 
tati libri  dei  surriferiti  Ridolfi.  pari.  2.  pag.  128.  Maffei  T.  4.  cit. 
pag.  189.  Dal  Poiw.  File  eie.  pag.  126. 

i 

Nella  casa  Fumanelli  a  santa  Maria  in  Organis  ewi  pure  la  pit- 
tura a  fresco  di  una  sala  colla  rappresentanza  della  cavalcata  di  Car- 
lo V.  ec.  ,  opera  del  pennello  di  Jacopo  Ligozù.  Essa  è  somigliante 
a  modo  all'  altra  della  casa  Ridolfi,  che  si  può  dire  quasi  una  copia  di  quella 
lodata  del  Brusasorci.  Le  piccole, differenze  che  ivi  rilevanti  non  sono 
tali  da  farne  parziale  menzione.  È  ricordata  dal  Maffei ,  T.  4.  p.  284, 
Dal  Pollo.  file  p.  275.  De  Persico,  pari.  2.  p.  64. 


tN  BOTjOGBJ. 


La  Caccia  del  Toro  fatta  nella  piazza  maggiore  di  Bologna  alla 
enza  di  Carlo  V.  allora  che  in  questa  città  si  trattenne  per  farsi 
coronare  da  Papa  Clemente  VII.  ,  era  dipinta  da  Amico  Asperlini,  in  un 
sol  giorno,  a  piccole  figure  sopra  una  facciata  d'  una  casa  nella  via  del 
Pradello  incontro  al  Monastero  delle  Suore  di  San  Lodovico  ,  come  ac- 
cenna il  Malvasia.  Felsina  Pittrice,  o  t'ite  de' pittori  bolognesi.  T.l.p.  144. 

Pel  Palazzo  Pubblico ,  oggi  della  Legazione  Apostolica  ,  nella  or- 
natissima  sala  che  si  denomina  la  Farnese  ,  al  pittore  perugino  Luigi 
Scaramuccia,  scolaro  di  Guido  Reni  e  del  Guercino  da  Cento,  fu  dato  a 
figurare  nella  prete  vicina  all'  ingresso  della  sala  ,  detta  già  degli  Svizzeri, 
la  coronazione  dell'  Imperatore  Carlo  V.  cioè  V  atto  memorabile  quando  il 
Pontefice  Clemente  VII.  gì' impone  sul  capo  la  corona  d'oro  del  sacro 
imperio.  Questa  storia  venne  condotta  con  molta  facilità  e  vivezza  di 
colorito  :  ha  molto  sofferto  per  le  ingiurie  del  tempo  :  sarebbe  opera 
assai  lodevole  se  venisse  restaurata  insieme  alle  altre  storie  ,  che  ram- 
memorano fasti  illustri ,  de'  quali  può  a  ragione  gloriarsi  la  città  nostra. 
Sotto  alla  pittura  si  lcj;^e  questa  inscrizione.  Carolys  Qvistvs  Carsar  , 

AVUKO  SACRI    i       ni    IMPKHII    MAOKMATE  ,  A  Gem  ETITE    SeìTISIO    MEDICEO  , 
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BnxonuK  f.xohjatvs.  Ne  abbiamo  breve  indicazione  per  gli  autori  delle 
guide  di  Bologna,  e  specialmente  nell'opuscolo  intitolato  :  Lettera  scritta 
tùli  sig.  IV.  N.  alt  Illustri  ss.  e  Reverendi**.  Monsignor  Girolamo  Bon- 
compagni  Arcivescovo  di  Bologna  ec.  nella  quale  se  gli  dà  relazione  «f  al- 
cune tlelle  molte  e  degnissime  opere  fatte  in  Bologna  per  ordine  delV  Emi- 
nenti ssimo  e  Rewreadi ssimo  sig.  Cardinale  Girolamo  Farnese  Legalo ,  del- 
ti 9  mano  1CGI.  in  fot. 

Sotto  il  portico  dell'  almo  real  Collegio  Maggiore  di  san  Clemente 
della  Nazione  Spagnuola  in  Bologna  ,  nella  parete  di  prospetto  all'  in- 
gres>o  ,  dove  oggi  s'  ammira  una  vaga  prospettiva  ,  dipinta  dal  sig.  Luigi 
Cini  di  Prato  ,  Accademico  nostro  con  voto ,  eravi  in  pittura  a  fresco 
6gurata  la  coronazione  di  Carlo  V.  da  un  pittore  allievo  della  scuola  dei 
celebri  Carracci.  Per  la  non  curanza  di  chi  doveva  conservarla,  mentre  il 
Collegio  fu  soppresso  ed  il  portico  venne  ridotto  a  legnaia,  rimase  rovi- 
nata in  guisa  che  si  è  creduto  più  convenevole  dipingervi  la  prelodala 
prospettiva.  Lo  che  abbiamo  ricordato  anche  ne' cenni  storici  che,  furo- 
no da  noi  scritti  ad  illustrazione  del  nobilissimo  ripristinalo  Collegio. 

Gatti  Girolamo  bolognese  ,  scolare  del  Francescani,  fece  un  quadro 
molto  grande,  commessogli  dal  Conte  Senatore  Vincenzo  Man  uzzi ,  per  la 
stanza  ove  il  Gonfaloniere  e  gli  Anziani  sogliono  insieme  desinare  ,  ed 
in  esso  dipinse  la  solenne  incoronazione  dell'  Imperatore  Carlo  V.  per 
mano  di  Papa  Clemente  VII.  fatta  in  questa  nostra  chiesa  di  san  Pe- 
tronio. Le  ligure  sono  piccole  e  però  moltissime  e  quasi  innumerabili  . 
e  come  a  una  tanta  solennità  ben  conveniva.  Hanno  elleno  grazia  ed 
aggiustatezza  non  poca ,  ed  in  quest'  opera  dovendo  dipingere  gran  par- 
ie del  sontuoso  tempio  di  san  Petronio ,  comechè  fabbricalo  su  lo  siile 
gotico ,  dimostrò  quanto  ancora  di  prospettiva  sapesse  e  di  architettura  : 
così  noi  leggiamo  nell'  opera  pregiatissima  di  Zanotti.  Storia  dell*  Ac- 
cademia Clementina  Voi.  1.  pag.  340. 

Lo  stesso  Conte  Senatore  Vincenzo  Rannzzi  commise  a  Giuseppe 
Gamba/ini ,  scolare  del  Pasinelli ,  due  quadri  grandissimi  per  la  sua  sa- 
la ,  in  uno  de' quali  diedesi  a  figurare  la  coronazione  di  Carlo  V.  in 
Bolo  gna  ;  e  perchè  il  nobile  committente ,  dubitava  per  certe  sue  in. 
ferinità  di  poco  più  vivere  ,  volle  che  il  pittore  gli  promettesse  di  farli 
in  men  di  tre  mesi ,  e  così  fu  fatto  e  tanto  piacer  n'  ebbe  il  Conte  , 
che,  oltre  il  pattuito  pagamento,  fece  al  sollecito  pittore  larghissimi  doni, 
e  si  dichiarò  come  della  prontezza ,  così  della  bontà  del  lavoro  intera- 
mente contento.  Zanotti  cit.  pag.  391. 

In  una  delle  stanze  interne  del  Reverendissimo  Capitolo  della  pcrinsigne 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio  si  conservano  cinque  piccole  minia- 
ture rappresentanti  le  funzioni  occorse  nella  coronazione  di  Carlo  V.  e 
sono  copie  di  un  fregio  e  d'un  cammino  dipinto  nella  casa  già  dei 
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Rudi  ioli  )  poi  Drizzi.  Opere  <T  invenzione  a  capriccio ,  ed  assai  poste- 
riori all'  epoca  di  quel  celebre  avvenimento. 

Dae  quadri  colla  cerimonia  della  coronazione  di  Girlo  V.  si  con- 
servano presso  de'  particolari  in  questa  città.  Uoo  dipinto  nella  Scuola 
del  Crespi  detto  lo  Spagnolo  vedesi  nella  grande  sala  del  Palazzo  Malvezzi- 
Medici  :  T  altro  colorito  dal  Marchesi^  appellalo  il  Santone  appartiene  al 
sig.  Francesco  De' Maria  Cesari. 

Si  descrive  dal  P.  Trombetti.  Memorie  istoriche  delle  Canoniche  di  S.  Ma- 
ria di  Reno  e  di  san  Salvatore  unite  pag.  391.  una  miniatura  grande  in 
un  Privilegio  di  Carlo  V.  Imperatore  ai  Canonici  Renani ,  nella  quale 
viene  rappresentato  lo  stesso  Carlo  in  piedi  col  manto  imperiale ,  e  ve- 
stito alla  spagnola,  appresso  cui  in  ginocchio  due  de'  detti  Canonici  :  al- 
T  uno  di  essi  porge  egli  la  destra  :  all'altro  posa  la  sinistra  sopra  l'ome- 
ro ,  come  nell'  atto  di  abbracciarli  ambidue. 

Abbiamo  veduto  nelle  mani  di  uno  de'  più  diligenti  raccoglitori  di 
cose  patrie,  del  Reverendo  sig.  Don  Pietro  Lazzari,  Cerimoniere  della  Me- 
tropolitana ,  due  piccole  incisioni  di  Domenico  Fratta  bolognese  sopra  di- 
segni di  San!''  Manelli  fiorentino.  Nell'una  vi  ha  Clemente  VII.  a  ca- 
vallo sotto  il  baldacchino  portato  dai  Dottori  ,  e  vi  si  legge  sotto  :  In 
Coronatione  Caroli  V.  Jmperatoris  Doctores  Bononienses  Clementis  VII. 
gestimt  umbracidum  :  nell'  altra  Carlo  V.  in  trono  seduto  che  crea 
Conti  palatini  gli  stessi  Dottori  colla  sottoposta  iscrizione  :  Doctores  Le- 
gtun  Arliumque  Bononienses  a  Carolo  V.  Imperatore  Comitum  Palatino- 
rum  donantur.  Queste  incisioni  portano  1'  anno  1746  ;  forse  si  esegui- 
rono per  ornamento  d' uno  di  que"  libri  delle  conclusioni  legali ,  che 
usavansi  stampare  nello  scorso  secolo. 

tw  tosco lj no. 

Al  bellissimo  palazzo  della  celebre  Villa  delta  il  Toscolano ,  che 
era  distante  da  Bologna  circa  quattro  miglia  ,  ed  appartenente  a  Mon- 
signor Gio.  Batt.  Campeggi  Vescovo  di  Minorica  ,  il  bolognese  Cesare 
Baglioni  ,  tra  le  notabili  pitture  che  furongli  date  ad  eseguire  nelle 
stanze  ben  ornate  dipinse  la  trionfale  cavalcata  di  Clemente  VII. 
e  Carlo  V.  figurata  quasi  con  la  medesima  disposizione  di  quella  de- 
scritta del  Brusasorci  e  del  Farinati;  però  con  tanta  pratica  e  vaghezza 
di  colore  ,  che  estima  i  degna  di  essere  conservata  siccome  opera  pre- 
gevole d*  arte  ,  e  monumento  onoratissimo  di  storia  patria.  Nella  de- 
scrizione da  noi  messa  a  luce,  per  conservare  qualche  memoria  di  quella 
rinomata  Villa  ,  si  ebbe  a  deplorare  non  solo  la  perdita  di  questa  pittu- 
ra ,  ma  eziandio  la  distruzione  totale  del  palazzo  medesimo ,  eh'  era  un 
modello  bellissimo  d'  architettura  ,  e  fabbricato  sopra  disegno  del  celebre 
Jacopo  Baroui  da  Pignola. 
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<     tlt  MONZA. 

Reir antica  Basilica  di  Monza  nel  settimo  quadro,  «opra  gli  archi 
cbc  ornano  le  pareli  della  navata  maggiore  ,  da  Filippo  Abbiati  pitto- 
re milanese  ,  fu  dipinta  la  cerimonia  con  cui  il  Pontefice  Clemente  VII. 
nel  palazzo  papale  di  Bologna  ,  seduto  in  trono  nella  grand'  aula  con- 
decorata da  ottimo  pensiero  ,  accoglie  la  sacra  Corona  ferrea  ,  colà  pre- 
sentata dalli  Delegali  Monzesi  ecclesiastici  e  laici  per  coronare  con  essa 
T  Imperator  Carlo  V.  Così  accennasi  da  S.  F.  A.  S.  nella  Descrizione 
della  insigne  e  reale  Basilica  Collegiata  di  san  Gio.  Battista  di  Monza. 
Li  tip.  Corbella  1820,  mi  H.  pag.  21.  ed  a  pag.  56.  si  nota  che  nella 
cappella  della  B.  V.  del  Rosario  sulla  grande  parete  di  facciata  è  rap- 
presentata T  incoronazione  di  Carlo  V.  Imperatore  con  la  sacra  Corona 
ferrea,  avventila  in  Bologna  Tanno  1530  per  le  mani  del  Pontefice 
Clemente  VII. ,  pittura  rinnovata  da  Gio.  Andrea  Carloni  con  leggier 
divario  dell'antica,  nella  quale  vedesi  un'architettura  grandiosa,  e 
splendido  corteggio  di  Principi  e  Prelati  componenti  il  seguito  di  que' 
due  primi  Sovrani  della  Cristianità. 

IN  FIRENZE. 

Entro  la  Camera  detta  di  Clemente  VII.  nel  Palazzo  Vecchio  fa 
colorila  da  Giorgio  f  asori  la  più  volte  mentovata  incoronazione  di  Car- 
lo V.  Imperatore  in  Bologna,  come  dallo  slesso  pittore  descrivesi ,  ac- 
cennando i  principali  personaggi  da  esso  figurati,  ne'  Ragionamenti  sopra 
te  invenzioni  da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  Palazzo  eie.  e  nella  Illustra- 
zione storica  del  Palazzo  delli  Signori  eie.  di  Modesto  Rastrelli  pag.  175. 
Nelle  stanze  che  si  dicono  il  quartiere  di  Leon  X.  air  estremità  occi- 
dentale alla  parie  sinistra  della  sala  grande,  è  rappresentato  dal  medesi- 
mo frasari  l'assedio  di  Firenze,  e  l'Imperatore  e  Pontefice  sopranno- 
minati che  stanno  in  amichevole  parlamento. 

IN  RjrBNNJl. 

Il  Delirami.  Guida  di  Ravenna  17.  3 ,  pag.  60,  nel  Museo  di  Clas- 
se ricorda  un  basso  rilievo  d' argento  ,  che  rappresenta  i  trionfi  di  Car- 
lo V.  Imperatore  ,  disegnato  da  Michelangelo  Buonarroti  ed  eseguito  da 
Benvenuto  Cellini.  Per  ricerche  fatte  sappiamo  non  trovarsi  più  colà  que- 
sto lodalo  lavoro. 

i 

IN  CJND. 

A  T  Hotel  de  Ville  dentro  la  sala  delta  de  la  Cavalcata  sonori  otto 
grandi  quadri  con  dipinte  allegorie  ,  che  compongono  un  poema  epico 
sugli  avvenimenti  più  rimarchevoli  della  vita  di  Carlo  V.  Imperatore  : 
il  quarto  di  essi  quadri  figura  la  coronazione  del  medesimo  Imperatore 
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avvenuta  in  Bologna,  coli' assistenza  di  Cardinali ,  Vescovi ,  Principi, 
e  Corte  ce;  pregiabili  opere  d  ì  G  .  de  Crayer ,  pittore  amico  di  Rubens 
e  di  Wandick.  Questa  notizia  si  legge  nel  Descamps.  Voyage  piltoresque 
de  la  Fiandre  et  du  Brabant  pag.  252.  eie. 

II  celebre  Rubens  dipinse  per  la  ritta  di  Gand  un  quadro  ,  che  è 
inciso  da  Vilser,  e  che  figura  l'imperatore  Carlo  V  nell'atto  di  abdi- 
care la  corona  di  Spagna  in  favore  di  Filippo  suo  figliuolo.  Descamps  , 
pag.  221. 

Altre  gloriose  gesta  e  notabili  particolarità  della  vita  di  Girlo  V 
Imperatore,  furono  dipinte  da  pittori  fiamminghi ,  che  stavano  al  servizio 
di  lui  e  nella  sua  imperiale  corte  :  tra  i  quali  fuvvi  un  Girolamo 
Cock  d'  Anversa  ,  che  in  dodici  rami  incise  li  fatti  d'  arme  e  le  vittorie 
varie  del  dello  Imperatore:  ed  un  Gio.  Cornelio  Vermeyen  appellato 
Majo ,  o  Barbalo  di  Bervt ick  ,  il  quale  viaggiò  con  Carlo  V.  a  Tu- 
nisi ed  in  Barbaria ,  disegnandone  le  gloriose  imprese,  che  furono  dipoi 
eseguite  sopra  tappeti  ed  arazzi.  Intorno  a  questi  possono  vedersi  gli 
scrittori  seguenti.  Sandrart.  Accademia  nobilissimae  artis  Pictoriae  fot. 
215.  —  Ortantli.  Abbecedario  pittorico  pag.  210.  —  Descamps.  Vies  des 
peintres  Jlamands  T.  2.  p.  314.  Del  prenominato  pittore  Tempesta  so- 
novi  incisi  dodici  fogli  reali  ,  compreso  il  titolo  nel  frontispizio ,  i  quali 
rappresentano  le  guerre  e  valorose  azioni  di  Carlo  V. ,  come  si  ha  dal 
G  ori -Gandel  lini.  JVotizie  degli  Intagliatori  T.  2.  p.  254  e  dal  De  An- 
ge lis  ivi  T.  3.  pag.  234. 

Forse  diverse  opere  di  belle  arti  si  troveranno  altrove  e  da  noi 
non  conosciute  :  delle  quali  sarebbeci  assai  gradita  cosa  avere  precisa 
notizia. 
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INDICAZIONE  DELLE  TAVOLE 

CHE    ADORNAVO   IL    PHBSBKTB  Yui.rvr. 

Tavola  1. 

Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  da  Giorgio  Frasari  ritrailo  nella  figu- 
ra sedente  di  san  Gregorio  Magno,  che,  stando  a  mensa  con  dodici  pove- 
ri ,  tra  questi  riconosce  Cristo.  La  pittura  in  grande  tavola  ornava  già 
il  Refettorio  de*  Monaci  Olivetani  a  san  Michele  in  Bosco  presso  a  Bo- 
logna ,  ed  ora  si  vede  nella  Pinacolcca  della  Pontificia  Accademia  di 
belle  arti.  Il  pittore  la  descrive  nella  propria  vita,  e  f1  appose  il  suo 
nome  e  la  indicazione  dell'  anno  1540. 

Carlo  V.  Imperatore  da  una  mezza  figura ,  che  si  attribuisce  al 
pennello  di  Tiziano  Vecdlio  ,  e  che  ammirasi  nella  rinomata  Galleria 
Zainheccari  di  Bologna. 

De  Medici  Alessandro  Daca  di  Penna ,  poi  di  Firenze  ,  ritratto 
parimenti  nella  soprallodata  tavola  del  Fasori ,  in  quella  figura  che  ri- 
mane ritta  dietro  la  sedia  del  prenominato  Pontefice. 

Giberti  Monsignor  Gianmalteo  ,  Datario  e  famigliarissimo  di  Cle- 
mente VII  ,  poscia  Vescovo  di  Verona.  li  ritratto  suo  si  ha  dipinto  in 
un  |  ir '«luccio  della  volta  d*  una  stanza  nella  celebre  villa  di  Casaralta  , 
già  Commenda  de'  Frati  Gaudenti ,  oggi  villeggiatura  appartenente  al 
venerabile  Seminario,  la  quale  dista  mezzo  miglio  incirca  dalla  città  di 
Bologna. 

Tavola  IL 

Campeggi  Cardinale  Lorenzo  ,  seniore  ,  da  un  ritratto  più  che  mez- 
za figura  seduta,  che  credesi  dipinta  da  Alberto  Durerò,  e  che  si  vede  nel 
Palazzo  de'  NN.  UU.  «ignori  Marchesi  Malvezzi-Campeggi  in  Bologna; 
si  è  copiato  in  opposta  veduta  del  dipinto  ,  perchè  la  testa  sia  rivolta 
verso  il  ritratto  seguente. 

Malvezzi  Pirro  11.  Conte  di  Dozza,  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel 
1529.  uomo  cclebratissimo  nell'arte  della  guerra  e  della  pace,  e  Sena- 
tore del  numero  de*  Quaranta.  L'  effigie  sua,  che  diecsi  essere  stata  so- 
migliante a  quella  del  padre  nella  fisoiiomia  e  nel  costume  di  vestiario  , 
si  è  ricavata  da  una  medaglia  del  Museo  della  Pontificia  Università  dì 
Bologna  ,  e  trovasi  anche  incisa  nel  libro  delle  Memorie  <i  alcuni  uo- 
mini illustri  della  famiglia  Malvezzi. 

Ranuzzi  Augelo ,  del  Conte  Girolamo  ,  Gonfaloniere  di  Giustizia 
nel  1530.  Senatore  bolognese  :  disegnato  dal  ritratto  al  vero  ,  mezza 
figura,  che  da  alcuni  si  giudica  dipinta  da  Amico  Aspertini ,  e  da  altri 
forse  meglio  ritiensi  pittura  di  Girolfimo  da  Trevigi.  E  conservato  con  al- 
tri pregevoli  dipinti  dal  N.  U.  sig.  Conte  Vincenzo  Ranuzzi  di  Bologna. 

Bentivoglio  Andrea  del  Conte  Andalò ,  Senatore  ,  da  una  tavola  di 
faremo  Costa  ferrarese  ,  in  cui  ritrasse  anche  la  Beata  Eleua  Duglioli 
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Dilli"  Olio.  La  detta  tavola  conservasi  nella  Biblioteca  della  bolognese 
Università  :  oe  fu  pubblicata  un'  incisione  a  colori  per  cura  del  eh. 
Conte  Pompeo  Luta  nella  insigne  opera  delle  Famiglie  celebri  Italiane, 
cioè  nella'  illustrazione  della  famiglia  Bentivoglio. 

Tavola  111. 

Grati  Girolamo  di  Aiace  ,  Tribuno  della  Plebe  ,  ovvero  uno  de'  se- 
dici Gonfalonieri  del  Pojwlo  ,  Dottore  leggista  collegiata  ,  da  un  quadro 
assai  ben  dipinto  ed  appartenente  alla  nobile  famiglia  Grati  di  Bologna. 

I', ni  /.zollo  Àrmaciotto  ,  condottiero  famoso  di  soldati  ,  la  6gura 
di  lui  giacente  e  scolpita  in  marmo  s'ammira  nel  monumento  sepol- 
crale ,  eh"1  egli  fece  erigere  a  se  stesso  vivente,  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele in  Bosco ,  per  opera  dello  scalpello  di  Alfonso  Lomltardi  ,  deno- 
minato anebe  Alfonso  Cittadella  da  Lucca.  . 

Angelelli  Andrea  di  Cristoforo ,  Dottore  leggista  e  Cavaliere  ,  da 
una  mezza  figura,  colorita  da  ignoto  contemporaneo  pittore  ,  la  quale  fa 
parte  della  collezione  de' ritraili  degl'illustri  Angelelli  di  Bologna. 

Pepoli  Conte  Girolamo  di  Guido  ,  Capitano  e  Colonnello  di  fanti 
per  lui  assoldati  ;  da  una  mezza  figura  della  raccolta  de'  ritratti  della  fa- 
miglia Pepoli ,  la  quale  si  vede  presso  il  N.  U.  sig.  Marchese  Giuseppe 
Pepoli. 

Tavola  ir. 

Gozzadini  Conte  Cammillo  di  Bernardino,  Cavaliere  ed  nno  de'  se- 
dici Gonfaloniere  del  Popolo ,  delti  Tribuni  della  Plebe.  Da  un  ritratto 
della  Pinacoteca  gentilizia  proprietà  del  N.  U.  sig.  Conte  Priore  Giu- 
seppe Gozzadini  di  Bologna. 

De  Pandolfi  Girolamo  da  Casio  ,  ricco  mercante  gioielliere  ,  poeta 
laureata,  e  cavaliere  papale,  che  portò  altresì  il  cognome  de'  Medici,  deri- 
vatogli dal  favore  grande ,  che  godeva  presso  i  più  elevati  personaggi 
di  questa  illustre  famiglia.  Il  ritratta  suo  fu  già  dipinto  ne  quadri  del 
Francia  e  del  Boltrnffio.  Di  questo  pittare  ritiensi  la  testa  giovanile  , 
che  abbiamo  fatta  disegnare  da  una  tavoletta  finitissima  e  ammirata  col- 
V  effigie  di  lui  nell'anzidetta  Galleria  Zambeccari. 

Bocchi  Achille ,  Cavaliere  aurato ,  Conte  palatino,  coltivatore  delle 
scienze  e  delle  lettere.  Il  suo  ritratto  è  nella  serie  de'  molti  che  ador- 
nano le  aule  della  Biblioteca  della  nostra  Università. 

De  Rossi  Properzia  ,  celebratissima  scultrice  ,  che  alcuni  pretesero 
modonese  ed  altri  credono  bolognese.  11  mezzo  busto  di  tutto  rilievo  in 
terra  cotta  ,  modellato  dal  predetto  scultore  Alfonso  da  Ferrara  ,  o  da 
Lucca  ,  è  posseduto  dalla  famiglia  Bianconi  di  Bologna. 
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Tavola  V. 

Figure  in  costume  ed  abhigliamenti  da  gala  di  vari  Magistrati  c 
cariche  bolognesi  ,  derivate  da  pitture  ed  incisioni  eseguite  poco  innanzi 
la  prima  metà  del  secolo  XVI.  e  cosi  distinti.  1.  Podotà  di  Bologna. 
2.  Gonfaloniere  di  Giustizia.  3.  Tribuno  della  Plebe  o  Gonfaloniere  del 
Popolo.  4.  Senatore  del  numero  de1  Quaranta. 

Ta^-ola  V[. 

Altre  figure  in  costume  come  segue.  1.  Gentiluomo  bolognese.  2. 
Cittadino  bolognese.  3.  Milite  nobile.  4.  Paggio  nobile. 

Tavola  VII. 

Veduta  della  Piazza  maggiore  di  Bologna  con  prospetto  del  Palaz- 
zo pubblico  ,  detto  già  de'  Primiceri  o  il  Palazzo  nuovo  del  Coinuuc  : 
del  Palazzo  vecchio  denominato  del  Podestà:  della  residenza  de"  Molari: 
e  del  tempio  di  san  Petronio.  La  facciata  del  magnifico  palazzo  del  Po- 
destà credesi  architettata  sopra  un  disegno  di  bramante  da  Urbino  ed 
ornata  con  intagli  in  macigno  dei  celebri  da  Formiggine.  Nella  fac- 
ciata del  Pubblico  palazzo  riscontransi  variazioni  e  moderni  restaura- 
mene Vi  manca  la  statua  del  Pontefice  Urbano  Vili,  opera  dell'  orefice 
Manno  da  Bologna  del  1301.;  la  quale  era  soprapposta  alla  laterale  rin- 
ghiera appellata  degli  Anziani  sotto  ad  un  baldacchino  :  ed  oggi  può 
vedersi  conservata  nel  Museo  della  nostra  Università.  Evvi  ancora  la  Ma- 
donna col  Bambino  -  lavoro  modellato  in  terra  colta  da  Nicolò  da  Bari, 
Tanno  1488.  Nulla  diremo  della  statua  posteriormente  collocata  nella 
ringhiera  maggiore  ,  ov*  è  posto  il  moderno  ornamento  architettonico  , 
che  contiene  la  figura  grandiosa  del  Pontefice  Gregorio  XIII.  ,  la  quale 
nello  scorso  secolo  si  è  intitolata  a  san  Petronio  primario  prolettore  della 
città  :  e  così  pure  non  accenneremo  le  varie  iscrizioni ,  perciocché  non 
appartengono  alla  presente  opera,  e  quella  che  vi  spelta  abbiamo  già  per 
esteso  ed  a  suo  luogo  riferita.  Dalla  residenza  de'  Molari  si  notano  i  cam- 
biamenti alle  finestre  ed  ai  merli.  Le  sculture  che  adornano  le  porle  , 
della  facciata,  non  finita,  della  Basilica  di  san  Petronio  furono  or  ora 
degnamente  poste  a  luce  ed  illustrale  con  apposite  descrizioni  ed  incisioni. 

Tavola  FUI 

Veduta  interna  del  tempio  di  san  Petronio.  Air  epoca  discorsa  nel- 
la precedente  Cronaca  non  erano  ancora  gettate  le  volte  ,  che  si  fabbri- 
carono in  diversi  tempi ,  e  cioè  la  volta  grande  o  di  mezzo  dal  1G47 
al  1653 ,  e  le  laterali  già  fatte  nel  1588.  È  di  moderna  costruzione  il 
baldacchino  sostenuto  da  quattro  colonne  sopra  V  altare  maggiore  isola- 
lo. Degli  altri  ornamenli  fecesi  già  parziale  menzione. 
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Ttu-ola  IX. 


La  figura  di  Antonio  Pe|M>lier  fiammingo  ,  alta  piedi  bolognesi  set- 
te, pari  a  parigini  8.  e  si  vedeva  dipinta  da  Nicolò  dell'1  A  baie  \  dappoi 
restaurata  da  Leonello  Spada  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Porta  Sliera. 
Nella  distruzione  di  questa  chiesa,  che  fu  ridotta  a  privata  casa,  la  detta 
figura  venne  riparata  e  coperta  da  un  muro  a  pietre  io  taglio,  ed  esiste 
dentro  un  cainerone  annesso  alla  spezieria  del  sig.  Camillo  Salaroti. 
Riportandosi  altrove  la  iscrizione  monumentale  ,  qui  segneremo  soltanto 
il  distico  sottoposto  all'  accennato  dipinto 

CvRCTORYM  GEBITRIX  PROPRIO  BIG  SVB  POLDER E  LARGVES 
TaRTAE  MOLIS  OPVS  TERRA  DE  DISSE  DOLET. 

Il  monumento  del  Barone  di  Monlmorency  è  affisso  nella  parete 
a  sinistra  entrando  per  la  porta  maggiore  della  chiesa  del  SS.  Salvatore 
dc'RR.  Canonici  Renaui. 

Neil'  alto  dell"  ornamento  o  fregio  si  legge  :  Aplasos  Montmore.viy 
at  premier  Xpier.  La  lapide  sepolcrale  è  del  tenore  che  segue  : 
1).  O.  M.  Joseph  Moktmoreucy  Baroli   Nevelae  ir  Belgis  claris  Pa- 

RENTIB.   DATO  EX  EA  CELTARVM    CERTE  ORIYRDO  QVAE    PRIMA  l!«  GaLLIA  Kb- 

ligioris  Cbrist.  jvra  accepit  Viro  Familiae  sve  Prmcipi.    Qvi  Car.  V. 

CAES.  ImP.  PRO  CVM  A  PVERO  YIXERAT  IR  ItALIAM  SFCVTVS  VT  EIVS  CORO- 
RATIOM  I5TERESSET  EIDEMQYE  1.1  BELLI  PAC1SQ.  OPERIB.  FIDEM  OPEHtMQ.  SVAM 
PRAESTARET  BoBORIAE  INCESTI  SVI  DESIDERIO  US  RELICTO  QV1B.  EIVS  FVERAT 
VIRTVS  ROTA  >M  IU  M\  M  DIEM  CLAV.MT    FrATER    MOERERS  P.  VlXIT  ARR.  XXXII. 

ob.  mdxxix.  mi.  io.  dkxmb.  E  sotto  il  basso  rilievo  in  una  fettuccia  a 
varie  piegature  havvi  un'  epigrafe  in  antico  francese  così  segnata  :  Ca  de 
soubs  gist.  3/ons.  Joseph  de  Monlmnrenvi  Baron  de  Dìevelle. 

li  Monumento  del  Capitano  Diego  di  Vaena  era  già  collocato  nella 
soppressa  chiesa  di  san  Francesco  de*  Minori  Conventuali,  odierna  pubblica 
Dogana.  Fu  trasportato  al  Cimitero  Comunale ,  ed  ora  si  trova  nel 
chiostro  de'  Monumenti  del  xvi.  secolo.  Sotto  la  effigie  in  rilievo  scolpi- 
ta evvi  segnata  cosi  questa  iscrizione 

Qvi  .  jace  .  El  .  Capreo  .  Diego  —  de  .  Vaerà  .  Spagrolo  .  Nato  — 
Ir  .  la  .  Gta  .  de  .  Cordova   —  Vicino  .  de  .  Malega  —  Mouse 

A    DI  .  V.  .  DE  .  MAR          ZO  .  DE   .   LA   .   CORORATIO         RE   .  DB   .  CuAROLO 

IMPE  —  R  A  TORE  .   V.  M.D.XXX 

Tavola  X. 

La  coronazione  dell'  Imperatore  Carlo  V.  pittura  a  fresco  di  Luigi 
Scaramuccia  nella  sala  Farnese  entro  il  pubblico  palazzo  di  Bologua. 
Quel  dipinto  è  assai  danneggialo  per  le  ingiurie  del  tempo  ,  e  però  fu 
di  mestieri,  per  trarre  il  diseguo  della  presente  incisione,  tener  sott'  oc- 
chio un  quadretto  colorito  ad  olio  dello  stesso  pittore,  che  dagP  intendenti 
è  giudicato  il  primo  pensiero  o  bozzetto  molto  studiato,  che  a  lui  servi 
di  modello  ,  sebbene  vi  facesse  qualche  variazione  per  condurre  a  com- 
pimento in  grande  la   prelodala  pittura.   Tale  quadretto  appartiene 
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agli  eredi  del  fu  sig.  Antonio  Pozzi ,  dai  quali  si  ebbe  per  cortesia  a 
copiarsi ,  onde  servisse  di  qualche  norma  al  disegnatore. 

Tavola  XI. 

Monete  della  Zecca  Bolognese,  le  quali  avevano  corso  negli  anni  1529, 
e  1530  in  Bologna. 

1.  Bianco  o  Carlino  di  peso  metrico  K.  0,0011.  del  valore  me- 
tallico intrinseco  di  zecca  a  scudi  romani  0,15.5. 

2.  Mezzo  scudo  o  mezzo  ducato  d*  oro  del  peso  k.  0,0017  ,  del 
valore  se.  1.10. 

3.  Scudo  d'oro  o  ducato  dì  peso  k.  0,0034.  di  valore  se.  2.20. 

4.  Bolognino  di  mistura  (  de  billon  )  del  peso  k.  0,0014.  del  va- 
lore se.  0.01. 

5.  Lira  o  quattro  giuli  del  peso  k.  0,0117.  del  valore  se.  0.35. 

6.  Gabella  o  Grosso  del  peso  k.  0,0019.  e  del  valore  se.  0.07. 

7.  Scudo  d'  oro  o  ducato  del  peso  k.  0,0034.  e  del  valore  se.  2.20. 
Le  denominazioni  di  queste  monete  sonosi  tolte  dalle  opere  edite  del- 
T  Alidosi  e  dello  Scilla,  non  che  dalle  schede  Zanetti  ancora  inedite  *,  ed 
i  disegni  sono  tratti  dalle  effettive  monete  d'  ogni  metallo  conservate  in 
Bologua  nella  raccolta  del  Musco  della  pitia  Università,  e  nella  Col- 
lezione Schiassi. 

Tavola  XII. 

- 

1.  Ducato  papale  d'argento  del  peso  k.  0,0344  del  valore  se.  1.25. 
Nella  predetta  Collezione  Schiassi  vi  ha  tuttora  inedito  un  ducato  papale, 
che  è  diverso  dagli  altri  (  ostidionali  )  battuti  in  Castel  Sant'Angelo  do- 
po il  deplorabile  sacco  di  Roma. 

2.  Medaglia  di  decorazione  ,  una  di  quelle  che  il  Pontefice  Cle- 
mente VII.  donò  ai  fedeli  e  benemeriti  ,  dopo  la  liberazione  di  Castel 
Sant'Angelo.  L'eruditissimo  »ig.  Giuseppe  Ranaldi  da  Sauseverino  , 
che  la  descrisse  nel  suo  libro  Memorie  di  Santa  Maria  del  Glorioso  p.  31. 
fu  cortese  non  solo  d'inviarci  in  regalo  quel  libro;  ma  eziandio  una 
incisione  eseguita  molti  anni  addietro  di  questa  medaglia  ;  con  sotto 
questa  memoria.  Donimi  Clementis  Vii.  Patrocinio  Parteguelfi  Patricia 
Septempedano  oh  praeclara  inerita  ergatn  S.  Saedem  a.  1ÓSJ7. 

3.  Pezzo  imperiale  d*  argento  

4.  Medaglia  ,  che  si  crede  battuta  ncll'  epoca  de'  comizii  Augustanì. 
E  incisa  nella  precitata  opera  Lucidi.  Silloge  nutnisnwtum  etc.  e  riportala 
dal  lioscoe.  Fita  di  Leon  X.  etc. 

5.  Mezzo  pezzo  imperiale  di  peso  k.  0,0032  di  valore  se.  0.11.5, 

6.  Pezzo  imperiale  d'  oro  

De*  tre  pezzi  imperiali  in  oro  e  in  argento ,  che  furono  coniati  nella 
zecca  di  Bologua  ,  dietro  V  ordinanza  de'  Riformatori  dello  Stato  di  li- 
bertà, da  noi  riferita  quivi  al  documento  xuit:  nell'anzidetta  Collezione 
Schiassi  havvi  solamente  quello  segnato  al  IV.  5.  ed  i  disegui  degli  altri 
due  sono  dalle  summenlovalc  schede  Zanetti. 
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PER  RAGGUAGLIO  DELLA  INCORONAZIONE 
DI  CARLO  V.  IMPERATORE 

IN  BOLOGNA. 


fuori 


Allo  Eccellentissimo  Dottore  di  Leggi  e  Canonico  M.  Fabio 
Aeca  (2]  da  Narni  romano »  leggente  in  lnglostadio ,  Par 

a  lnglostadio  (3). 


dentro  M.  Fabio  Onorando. 


Queste  sono  le  cerimonie,  quali  si  sono  fatte  qui  in  Bologna 
per  la  Coronazione  di  Carlo  Imperadorc ,  coronato  da  Papa  Clemen- 
te VII.  Nel  giorno  della  cattedra  di  san  Pietro,  quale  fu  olii  ven- 
tidue del  passato,  Sua  Santità  gli  dette  la  Corona  di  argento,  quale 
dovea  pigliare  a  Monza  di  Milano;  ed  il  giorno  di  san  Mattia,  addi 
ventiquattro  ,  Sua  Santità  lo  coronò  della  Corona  imperiale  con  le 
infrascritte  cerimonie ,  in  primis  ec. 

Il  giorno  della  cattedra  di  san  Pietro ,  addi  ventidue  del  passa- 
to, V  Imperatore  andò  in  cappella  di  palagio,  dove  era  parato  per 
detta  coronazione  ,  e  Sua  Maestà  andò  un'ora  avanti  del  Nostro  Si- 

Snore  accompagnato  da  due  Cardinali ,  cioè  il  Reverendissimo  de'Me- 
ici  ed  il  Reverendissimo  de  Oria ,  e  S.  M.  avea  in  dosso  un  saio 
d'argento,  ed  una  veste  di  broccato  riccio  alla  francese;  e  dinanzi 
ad  esso  andava  il  Duca  Alessandro  de'  Medici  nipote  del  Papa ,  con 
assai  ornati  vestimenti,  e  portava  in  mano  il  mondo  di  sua  Maestà , 
il  quale  era  tutto  di  oro ,  e  di  sopra  aveva  una  croce  tutta  piena 
di  rubini  e  diamanti;  accanto  a  lui  andava  il  Marchese  di  Moia 
spagnolo  con  livrea  assai  ricca  :  e  portava  in  mano  la  spada  di  S.  M. 
con  un  fodero  e  manico  tutto  d'  oro  ,  e  ornato  di  gioie  e  perle 

m 
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rosse;  appresso  veniva  il  Marchese  di  Monferrato,  giovane  di  aniii 
iciotlo,  tutto  vestilo  di  tela  d'argento,  e  portava  in  mano  la  co- 
rona di  S.  M.  molto  ricca  :  dinanzi  a  questo  andavano  tutti  li  Grandi 
di  Spagna  con  ricchissime  vesti ,  e  anche  molti  italiani  come  erano 
il  Principe  di  Salerno  ed  il  Principe  di  Stigliano  e  tutti  sei  gli  Am- 
basciatori Veneziani  e  molti  altri  Ambasciatori  e  Signori ,  quali  saria 
lungo  a  scriverli.  E  giunto  Sua  Maestà  in  cappella ,  ove  era  passato 
il  Reverendissimo  Ingeforle  pei  cantare  la  messa,  S.  M.  fece  la  ora- 
zione sua  all'altare ,  e  di  poi  il  prefato  Cardinale  lesse  di  molle  o- 
raxioni ,  e  si  cantarono  le  litanie;  e  finite  lo  spogliarono  tutto  in 
giuppone,  ed  il  dello  giuppone  era  fatto  di  sorte,  che  sema  levarlo 
si  potea  scoprire  dove  volea.  In  prima  gli  dispogliarono  il  braccio 
dritto,  e  il  detto  Cardinale  lo  unse  d'olio  santo,  e  fegli  una  croce 
sulla  spalla:  di  poi  gli  unse  la  schiena,  e  fatto  questo,  lo  rivestirono 
e  gli  misero  indosso  una  guarnaccia  da  prete,  lunga  fino  in  terra, 
di  tela  d'oro,  e  di  sopra  gli  misero  un  manto  reale,  come  un 
piviale  longo ,  pur  di  tela  d'  oro  ;  ed  intorno  alle  spalle  aveva  un 
bavaro  di  armellino,  come  portano  li  cubiculari,  ma  più  grande, 
con  le  code  nere  ;  e  subito  che  Sua  Maestà  fu  vestita ,  il  Nostro  Si- 

Snore  venne  in  cappella,  e  fatte  le  sue  solite  orazioni  andò  a  se- 
cre  alla  sua  sedia,  e  S.  M.  stava  a  mano  sinistra,  in  una  sedia 
due  scalini  manco  del  N.  S. ,  e  finita  la  obbedienza  de' Reverendis- 
simi Cardinali ,  si  cominciò  la  messa  :  detta  che  fu  la  epistola,  S.  M. 
si  levò  dalla  sua  sedia ,  e  andò  a  trovare  N.  S.  e  gli  baciò  il  piede; 
e  di  poi  furono  portale  d'innanzi  a  Sua  Santità,  la  spada,  il 
mondo ,  lo  scettro  ,  e  la  corona  ;  e  sempre  S.  M.  slava  in  ginocchio 
alti  piedi  di  N.  S.  e  Sua  Santità  lesse  certe  orazioni:  dappoi  pigliò 
la  spada  nuda  ,  la  benedisse ,  e  misela  in  mano  di  S.  M.  che  la 
rimise  nel  fodero;  ed  il  N.  S.  con  le  sue  mani  gliela  cinse,  e  di 
poi  S.  M.  si  levò  in  piedi  ,  e  la  cavò  dal  fodero ,  e  tre  volte  la 
brandi ,  poi  la  rimise  ;  e  fatto  questo  ,  di  nuovo  S.  M.  tornò  alli 
piedi  del  N.  S. ,  e  Sua  Santità  gli  mise  la  corona  di  ferro  in  testa, 
e  poi  pigliò  lo  mondo,  e  lo  scettro,  e  dielli  a  S.  M.  sempre  leg- 
gendo orazioni.  Lo  scettro  è  fatto  come  una  mazza  da  Cardinale  ; 
ma  ha  tre  cerchi  uno  sopra  I'  altro ,  ciascuno  ornato  di  gioie.  Fi- 
nito questo,  S.  M.  tornò  alla  sua  sedia,  e  dette  spada,  mondo,  e 
scettro  alli  tre  Signori  soprascritti  ritenendo  la  corona  in  testa.  Da 
poi  il  N.  S.  intonò  il  Tedeum ,  e  finito  si  disse  il  vangelo,  e  al- 
zato il  Corpus  Domini ,  quando  il  Cardinale  volse  dare  la  pace,  S. 
M.  andò  a  trovare  il  N.  S.  e  si  pigliò  la  pace  da  Sua  Santità  ,  e 
anco  quando  il  prefato  Cardinale  volse  fare  I'  offertorio  S.  M.  an- 
dò ali  altare,  ed  offerse  una  borsa  con  trenta  doppioni  da  dieci  du- 
cati l'uno  ,  e  poi  tornò  alla  sua  sedia,  e  finita  che  fu  la  messa  S. 
M.  si  andò  a  comunicare  dal  Cardinale  senza  alcuna  cerimonia;  ed 
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il  detto  Cardinale  per  allegrezza  di  aver  comunicalo  lo  Imperatore 
si  tagliò  a  mezzo  li  peli  della  barba  ;  e  finite  le  cerimonie  ,  N.  S. 
e  S.  M.  si  partirono  di  cappella,  e  S.  M.  andò  in  quell'abito, 
quale  sopra  ho  scritto  con  la  corona  in  testa  ;  ed  andarono  per  ma- 
no un  V  altro  sino  alle  loro  stanze. 

Ora  per  avvisarvi  delle  cerimonie  della  Corona  d'  oro ,  quale  si 
fece  alli  ventiquattro  del  passato.  In  prima  N.  S.  si  parti  di  palazzo 
ed  andò  in  san  Petronio  per  un  palco,  il  quale  pigliava  dalia  pri- 
ma sala  del  palazzo  Uno  all'altare  di  san  Petronio:  sempre  si  an- 
dava pel  palco ,  e  S.  Santità  andò  un'  ora  avanti  S.  M.  accompa- 
gnato da  tutti  li  Reverendissimi  Cardiuali ,  e  Prelati,  lutti  con  le  mi- 
tre episcopali  in  capo;  e  giunta  S.  S.  in  san  Petronio  si  vesti  con 
le  solite  cerimonie  per  cantare  la  messa.  Da  lì  ad  un'ora  venne  S. 
M.  di  palazzo  pel  medesimo  palco  ,  accompagnato  con  due  Cardinali, 
cioè  il  Reverendiss.  Salviati  ed  il  Reverendiss.  Ridolfi ,  e  tutta  la  corte 
di  S.  M.  —  Andava  S.  M.  con  quell'abito  che  Nostro  Signore  le  mes- 
se alla  coronazione  di  argento:  ed  avanti  che  S.  IVI.  entrasse  in  san  Pe- 
tronio, si  era  apparato  un  altare  in  su  un  palco  fatto  alle  scale  di  san 
Petronio  ;  dove  lì  erano  li  Canonici  di  san  Pietro  di  Roma ,  cioè  quelli 
che  qui  si  son  trovati  :  e  lì  S.  M.  entrò  in  chiesa ,  e  andò  in  una 
cappella  chiamata  P  altare  di  san  Maurizio ,  e  11  lo  spogliorono  il 
Reverendiss.  Farnese,  il  Reverendiss.  d'Ancona,  di  nuovo  lo  un- 
sero, e  poi  lo  vestirono  con  un  camice  assai  ricco,  e  di  sopra  gli 
misero  una  tonicella  d'oro  molto  ricca  tutta  ricamata  di  perle,  e  di 
sopra  gli  misero  un  piviale  di  oro  ricchissimo.  Di  dietro  al  piviale  era 
un'aquila  nera  imperiale  con  le  ale  aperte,  le  quali  coprivano  tutto  il 
piviale,  e  le  penne  tutte  negre  erano  ricamate  di  perle,  e  fra  le  due 
teste  dell'aquila  si  stava  quel  bavaro ,  che  si  suole  attaccare  dietro  ai 
piviali  ;  e  in  mezzo  di  quel  bavaro  si  vedeva  a  ricamo  lo  Imperatore 
sedere  in  una  sedia  regale  fra  due  colonne ,  avendo  la  corona  in 
capo  nella  man  dritta  la  spada  ,  e  nella  manca  il  mondo ,  e  di  so- 
pra lui  si  vedeva  lo  Dio  Padre  che  dava  la  benedizione:  dalle  due 
bande  si  vedevano  le  colonne  d'  Ercole  con  quel  molto  che  dice  : 
plus  ultra.  Tulli  questi  ornamenti  si  erano  perle  grosse  e  gioie;  ed 
il  fregio  che  era  dinanzi  ed  intorno  al  dello  piviale ,  era  ricamato 
di  gioie  e  perle  grosse  ricchissime:  in  mezzo  al  petto  di  S.  Al.  do- 
ve si  attacca  il  piviale  era  un  diamante  ed  un  rubino  che  mai  fu- 
rono visti  simili;  e  secondo  qui  s'è  indicato  tulli  questi  ornamenti 
sono  del  valore  di  ottocento  mila  scudi.  Messo  che  gli  ebbero  il  pi- 
viale ,  gli  misero  la  corona  reale  in  testa;  e  di  poi  vestito ,  da  quella 
cappella  si  parti  ed  andò  a  trovare  il  Y  S.  e  dinanzi  a  Sua  Mae- 
stà andava  il  Marchese  di  Monferrato  vestito  di  una  giubba  di  vel- 
luto rosso  lunga  fino  a  terra ,  con  un  bavaro  di  armcllino  intorno 
al  collo,  ed  in  testa  aveva  una  berretta  di  velluto  rosso  all'antica, 
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foderata  di  pelle ,  come  portano  li  Sindici  a  Roma ,  quando  ai  fa 
la  festa  di  Carnevale;  e  sopra  la  berretta  portava  la  corona  mar- 
chesale ,  ed  in  mano  portava  lo  scettro  di  S.  M.  Di  poi  veniva  il 
Duca  di  Urbino  con  una  veste  di  raso  rosso  tutta  ricamata  di  oro, 
lunga  fino  a  terra  ed  aperta  dalle  bande;  con  un  bertocco  in  testa 
rosso ,  tutto  ricamato  d'  oro,  e  in  mano  portava  la  spada  di  S.  M.; 
di  poi  veniva  un  alemanno ,  cioè  il  Conte  Palatino  ovvero  un  suo 
parente  primo  Elettor  dell' Imperio,  ed  aveva  in  dosso  una  veste  di 
raso  rosso  alla  tedesca  e  lunga  fino  in  terra  ;  e  in  testa  la  berretta 
del  medesimo  foderata  di  pelle,  ed  in  mano  portava  il  mondo  di 
S.  M.;  di  poi  veniva  il  Duca  di  Savoia  col  medesimo  abito,  qual 
portava  il  Marchese ,  con  la  sua  corona  ducale  in  testa ,  e  in  mano 
portava  la  corona  imperiale  di  S.  M.  con  la  quale  si  aveva  a  coro- 
nare ,  e  poi  veniva  Sua  Maestà ,  ed  entrato  in  cappella  fece  riveren- 
za a  N.  S. ,  e  si  cavò  la  corona  di  testa ,  e  gli  baciò  il  piede  :  di 
poi  tutti  due  uniti  se  n'  andarono  all'  altare  a  far  orazione ,  ed  il 
N.  S.  cominciò  la  messa,  e  finita  la  confessione,  S.  M.  andò  al- 
l' altare ,  e  baciò  Nostro  Signore  in  faccia  ,  e  poi  in  petto ,  come 
sogliono  fare  li  Diaconi;  da  poi  il  Nostro  Signore  tornò  alla  sua 
sedia ,  e  S.  M.  andò  a  un'  altra  sedia  fuori  di  cappella  ;  e  cantata 
che  fu  la  epistola  in  Ialino  da  M.  Joanne  Alberino  Suddiacono  $  e 
quella  in  greco  disse  M.  Braccio  Martello ,  Sua  Maestà  venne  dal  N. 
S.  e  s*  inginocchiò  in  terra,  e  gli  fu  levata  la  corona  reale  di  testa, 
e  cosi  lo  nostro  Signore  la  spada ,  lo  mondo ,  e  lo  scettro  e  li  dette 
a  S.  M.  con  le  medesime  cerimonie  (quali  fece  quando  lo  coronò 
di  quella  d'argento)  e  fatto  questo,  N.  S.  pigliò  la  corona  impe- 
riale, della  quale  non  mai  fu  vista  la  più  bella  e  ricca,  posola  in 
testa  a  S.  M.  con  la  maggior  allegrezza  del  mondo,  e  finita  la  co- 
ronazione S.  S.  lo  benedisse,  e  S.  M.  si  levò  ed  andò  a  sedere  ad 
una  sedia  due  passi  discosta  da  quella  di  N.  S.  la  quale  stava  a 
mano  dritta  di  Sua  Santità  ,  ed  aveva  due  scalini  manco  di  quella  di 
Nostro  Signore ,  e  di  lì  ad  un  pezzo  S.  M.  si  levò  il  piviale  ricco 
e  restò  in  tunicclla  e  senza  corona  e  andò  a  ringraziare  il  N.  S. , 
e  bacìogli  il  piede;  dappoi  il  Reverendiss.  Cesarino  cantò  il  Vange- 
lio  in  latino,  in  greco  lo  disse  l'Arcivescovo  di  Rodi,  e  finiti  Sua 
Santità  andò  all'altare  e  S.  M.  di  nuovo  si  cavò  il  piviale  e  la  co- 
rona ,  e  restò  in  tunicella ,  ed  andò  all'  altare  a  canto  il  N.  S. ,  e 
S.  M.  gli  offerse  1'  ostia  ,  ed  il  calice  :  e  dipoi  baciogli  la  mano , 
e  quando  il  N*.  S.  volse  levare  il  Corpus  Domini  S.  M.  si  stava  die- 
tro in  ginocchio;  e  finito,  S.  Santità  tornò  alla  sedia  a  comunicarsi 
e  S.  M.  anco  tornò  alla  sua  sedia  ,  e  dipoi  il  N.  S.  comunicò  il  Dia- 
cono ,  e  Subdiacono  ;  e  poi  un  Vescovo  portò  il  Sacramento  per  S. 
M.  e  così  il  N.  S.  lo  comunicò.  Finita  la  messa  S.  Santità  e  S.  M. 
giunti  insieme  uscirono  di  chiesa  ;  e  come  furono  a  piede  le  scale 
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ivi  erano  in  ordine  ti  cavalli  per  cavalcare  ;  il  N.  S.  montò  sopra 
un  cavallo  bianco ,  e  S.  M.  gli  tenne  la  staffa  ;  e  montato  che  fu , 

Sigliò  il  cavallo  per  la  briglia  e  volevalo  menare,  ma  il  N.  S.  gli 
isse  che  montasse  a  cavallo  ,  e  così  S.  M.  montò ,  ma  prima  si 
cavò  il  piviale  bello,  perchè  troppo  le  pesava  (alcuni  dicono  che  tre 
persone  noi  potevano  portare)  se  ne  mise  uno  più  leggero  di  tela 
a"  argento.  Il  cavallo  era  un  giannetto  tutto  bianco  con  li  Gnimenti 
tutti  carichi  di  gioie ,  e  S.  M.  aveva  la  corona  imperiale  in  testa , 
ed  il  N.  S.  il  regno  aveva  ed  il  piviale;  ed  in  pari  andavano  sot- 
to un  medesimo  baldacchino  di  broccato,  cioè  il  N.  S.  a  man 
dritta. 

Queste  sono  le  cerimonie  della  coronazione.  Ora  l'ordine  del 
cavalcare  fu  tale.  In  prima  andavano  innanzi  sei  stendardi  grandi; 
il  primo  portavasi  dal  Gonfaloniero  di  Giustizia  di  Bologna ,  qual 
era  il  Conte  Angelo  di  Ranucci,  vestito  di  broccato,  coperto  di  ra- 
so bianco  tagliato,  e  cosi  era  il  suo  cavallo  con  otto  staffieri  ve- 
stiti di  drappo.  Il  secondo  era  il  sig.  Giuliano  Cesa  ri  no  armalo  collo 
stendardo  di  Roma ,  vestito  egli  di  tela  d'  oro ,  ed  il  cavallo  di  so- 
pra coperto  di  raso  pavonazzo  tagliato ,  con  dodici  staffieri  a  quel 
modo.  Il  terzo  era  Alessandro  Medici ,  il  quale  portava  uno  stendar- 
do coli'  arma  di  Sua  Santità  ,  con  livrea  d'  oro  egli ,  il  cavallo  e  gli 
staffieri.  Il  quarto  era  uno  spagnolo,  che  portava  lo  stendardo  di  Sua 
Maestà  coli  aquila  imperiale,  con  livree  di  broccato,  egli,  il  cavallo 
e  gli  staffieri.  II  quinto  era  il  Conte  Lodovico  Rangone  con  livrea 
egli  e  gli  staffieri  di  raso  bianco ,  portava  un  Gonfalone  della  chie- 
sa. L'  ultimo  era  il  sig.  Lorenzo  Cibo  con  livrea  di  broccato  e  per 
gli  staffieri  di  raso  bianco,  portava  egli  un  Gonfalone  della  Chiesa 
con  croce  rossa  in  campo  bianco.  Da  poi  venivano  circa  cento  Signori 
tra  spagnoli  ed  italiani  tutti  vestiti  di  ricchissime  vesti,  chi  di  oro, 
chi  d'argento,  tra  quali  vi  era  il  Marchese d'Astorgio  con  una  veste, 
quale  fu  stimala  valere  cinquanta  mila  scudi  ;  aveva  il  bavaro  tutto 
carico  di  gioie;  il  Marchese  di  Moia  ne  aveva  una  di  broccato,  co- 
perta di  raso  bianco ,  tutto  carico  di  corone  d' oro  battolo  :  e  molti 
altri  ne  avevano  ricchissime ,  quali  sarebbe  lungo  a  scriverle.  E  tutti 
questi  signori  avevano  li  suoi  staffieri ,  chi  vestiti  di  broccato ,  come 
quelli  del  Marchese  d'  Astorgio,  chi  di  drappo  cremisino  e  broccato, 
come  quelli  del  Marchese  di  Moia. 

Di  poi  veniva  il  Corpus  Domini  sulla  chinea  bianca,  con  bal- 
dacchino di  broccato,  e  torce  bianche;  di  poi  seguivano  li  Reve- 
rendissimi Cardinali  ;  poi  il  Marchese  di  Monferrato ,  vestito  come 
di  sopra ,  con  dieci  staffieri  vestiti  di  broccato  riccio ,  e  in  mano 
portava  il  scettro  di  S.  M.  ;  poi  il  Duca  d'Urbino  con  la  spada  nu- 
da in  mano  di  S.  M. ,  con  dieci  staffieri  vestiti  di  broccato  coperto 
di  raso  rosso  tagliato  ;  poi  quel  Conte  Palatino  col  mondo  in  mano 
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di  S.  Maestà  con  li  staffieri  di  raso  rosso  e  nero;  e  poi  il  Duca 
di  Savoia ,  senza  niente  in  mano ,  con  li  staffieri  a  livrea  di  raso 
rosso:  dappoi  il  Tesoriere  di  S.  M.  il  quale  buttava  denari,  cioè 
doppioni  da  quattro  scudi  l'uno,  da  due,  da  uno,  e  da  mezzo,  e 
molte  altre  monete  di  argento:  ed  in  queste  monete  ovvero  ducati 
vi  è  da  una  parte  lo  Imperatore ,  con  lettere  che  dicono  :  Cabolvs 
Qcihtvs  Imperator;  dall'altro  canto  sono  le  colonne  d'  Ercole  col 
millesimo  in  mezzo ,  cioè  mdxxx.  Da  poi  veniva  la  guardia  a  piedi 
di  Sua  Santità ,  e  di  Sua  Maestà  ,  ed  in  mezzo  venivano  S.  S.  e 
S.  M.  sotto  a  un  baldacchino;  dipoi  venivano  tutti  li  Prelati  ed 
altri  Signori  ;  e  dietro  a  tutti  venivano  gli  arcieri  e  cavalli-leggeri 
alla  Borgognona  con  suoi  stendardi ,  e  cosi  N.  S.  e  S.  M.  andaro- 
no per  Bologna.  , 

In  prima,  quando  si  partirono  da  san  Petronio,  andarono  giù 
per  le  oriflcerle  ed  arrivarono  in  Porta ,  da  poi  andorno  diritti  per 
la  strada  maggiore  fino  a  san  Tommaso  dalli  Servi  e  lì  vollorno  ed 
arrivorno  da  san  Biasio ,  ed  ivi  si  voltarono ,  e  vennero  giù  da  santo 
Stefano  fino  a  casa  de*  Sampieri;  e  li  voltorno  ed  arrivarono  nelle  Chia- 
vatili* fino  a  quella  via  che  va  diritto  a  san  Domenico.  A  tal  punto  Sua 
Santità  andò  diritto  a  palazzo  con  li  Cardinali  e  Prelati,  Sua  Mae- 
stà andò  alla  delta  chiesa  di  san  Domenico  ;  dove  si  erano  parati  li 
canonici  di  san  Giovanni  Luterano  ,  quali  si  trovorono  qua  per  farlo 
canonico,  e  finita  questa  cerimonia  S.  M.  fece  di  molti  cavalieri  di 
ogni  sorte;  di  poi  S.  M.  montò  a  cavallo  con  suo1  piviale  e  corona, 
e  tornò  a  palazzo  per  la  via  di  san  Mamolo  e  in  piazza  vi  era  An- 
tonio de  Lieva  con  tutte  le  fanterie  spagnole  e  lanzichenecchi  in  or* 
dinanza  :  e  subilo  che  S.  M.  fu  in  palazzo  si  scaricò  tanta  artiglie- 
ria ,  che  parse  un  terremoto.  E  queste  cerimonie  durarono  dalle 
quattordici  ore  fino  alle  ventitré;  e  subito  che  Sua  Maestà  fu  smon- 
tata fece  cavalieri  tutti  quelli ,  che  portavano  gli  stendardi  e  poi  an- 
dò a  mangiare  con  tutti  quelli  duchi  ,  marchesi  ed  altri  signori  :  fu 
un  bellissimo  pasto  ,  durò  dalle  ventitré  alle  tre  ore  di  notte.  In  piaz- 
za si  arrostì  un  bove  intero  pieno  di  agnelli ,  porchi ,  lepre ,  cap- 
poni, galline  ,  e  molti  altri  animali  per  li  lanzichenecchi  ;  e  una  fonte 
vi  era  di  due  leoni,  che  tiravano  vino,  uno  bianco  I1  altro  rosso: 
e  tutto  il  giorno  gettarono.  In  palazzo  si  tenne  corte  bandita  per 
tre  giorni.  In  quella  sera  si  fé  da  molli  fuochi  ed  allegrezze  con 
campane.  Queste  cerimonie  tardi  ho  scritte  a  V.  S.  perchè  pensava 
che  si  avessero  a  stampare,  e  ne  avrìa  mandato  subito  che  se  fos- 
sero stampate;  ma  non  si  stamperà  altrimenti. 

In  vero  questa  è  stata  una  magnifica  coronazione  e  questi  Si- 
gnori spagnoli  si  sono  fatto  onore  tanto ,  che  alcuni  dicono ,  che 
molti  saranno  falliti,  e  però  torneranno  a  casa.  Addì  quattro  del 
presente  venne  in  Bologna  la  Duchessa  di  Savoia  cognata  dello 
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Imperatore,  alla  quale  fu  fallo  un  bello  onore;  lo  imperatore  le 
andò  in  contra  fino  alla  porla  éd  accompagnolla  fino  alla  casa 
de'Pepoli  dove  alloggia;  e  quasi  ogni  sera  la  va  a  corteggiare. 
È  una  bella  donna  e  molte  ne  ha  con  seco  di  belle;  sicché  non 
è  da  meravigliare  se  è  corteggiata.  Addì  sette  del  presente  a  ore 
due  di  notte  venne  il  Duca  di  Ferrara  con  salva  condotto  del 
Papa  e  dell'  Imperatore:  si  dice  essere  venuto  di  notte  perchè  se 
fosse  venuto  di  dì  il  Papa  non  ci  avrebbe  mandalo  incontra  la  sua 
famiglia,  come  fece  agli  Ambasciatori  veneziani,  al  Duca  d'Urbino, 
ed  altri  Duchi  e  Marchesi;  e  così  pare  gli  sia  stato  più  lo  suo  o- 


cordato  col  Papa  :  ben  si  dice  eh'  egli  regnerà  le  sue  terre  e  paga- 
rà  denari,  e  forsi  avrà  il  figliuolo  Cardinale.  Della  partita  dell' Im- 
peratore non  se  ne  può  scrivere  cosa  certa  ,  perchè  la  vanno  diffe- 
rendo di  otto  di  in  otto  dì.  Egli  si  doveva  partire  a I li  dieci  del  pre- 
sente, ed  il  Cardinal  Campeggio  qual  venne,  e  deve  andare  con  lui 
in  Lamagna  per  Legato  Apostolico  con  grandissima  corte,  si  faceva 
lare  delle  vesti,  ma  adesso  se  ne  va  lentamente,  come  mi  ha  dello 
uno  de'  suoi  :  pure  si  dice  che  alli  ventidue  del  presente  si  partirà, 
e  verrà  S.  M.  in  Lamagna.  Del  Papa  si  tiene,  che  in  Bologna  tutta 
questa  state  abbia  da  stare,  ovvero  finché  pigli  Fiorenza  ,  la  quale 
ancora  si  tiene,  e  ferrassi  finché  abbia  vivaria  (secondo  si  dice)  ben 
è  vero,  che  dicono  non  si  poter  tenere  se  non  circa  tre  mesi.  Que- 
sti signori  si  cominciano  a  partire ,  si  è  già  partito  il  Duca  d'  Ur- 
bino; ed  oggi  si  parte  il  Duca  di  Savoia,  e  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato. Domani  si  parte  il  Duca  di  Milano  ed  anderassi  nel  suo 
Ducato,  quale  ha  avuto  tutto  in  se,  ma  con  le  fortezze  per  l'Im- 
peratore e  suoi  successori.  Di  lui  non  s'è  fatto  menzione  nella  co- 
ronazione, perchè  non  v'intervenne  essendo  ammalato.  Parlendosi 
questi  signori  mi  par  manifesto  che  la  partita  dell'  Imperatore  non 
si  prolungherà  più:  faccia  lui:  ben  siamo  certi  di  aver  maggior  al- 
legrezza della  partita  (4)  che  ne  avevimo  della  venula.  Circa  il  nostro 
studio  noi  non  siamo  molto  allegri ,  essendoci  mancato  Mons.  Ip- 
polito de  Morsigli ,  quale  morì  alli  dieciotto  di  febbraro.  Mons.  Ca- 
millo de'DolG  cioè  il  gobbo  de' D  olii,  Canonico  di  san  Petronio,  e 
Mons.  Lodovico  Muzzolo  ,  quale  mori  alli  tredici  del  presente.  Lo 
studio  di  lui  ne  avrà  gran  bisogno,  perchè  non  vengono  ogni  gior- 
no su  de'  pari  suoi ,  voi  il  sapete  meglio  di  me.  Addì  dodici  del 
presente,  Mons.  Pietro  Spagnolo  disputò  in  san  Petronio  presente 
li  Reverèndissimi  Cardinali  Ingeforte,  Santa  Croce  e  Mantova;  si 
portò  assai  competentemente;  vero  è  che  non  fu  astretto  :  gli  argo- 
mentanti furono  Mons.  Pellegrino  della  Fava  ,  Mons.  Ioanne  Andrea 
Manfredonia  ,  Mons.  Sebastiano  di  Grassi  e  Mons.  Francesco  To- 
tilo.  Addi  dicci  del  presente,  M.  Gherardo  Mazzoli  da  Reggio  mi 


nore  a  non  venire  di  giorno.  Ancora 
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ha  pubblicato  con  dodici  delle  conclusioni  sopra  tutte  le  parti  del- 
la mattina.  Altro  al  presente  non  occorre  scrivere  a  Vostra  Ecc.  alla 

51  u a  le  mi  offro  per  lei  potendo  ,o  suoi  minimi  serri.  Mi  doglio  della 
òrtuna  che  di  quattro  lettere ,  quali  vi  ho  scritte  non  ne  sia  venu- 
ta alcuna  ;  so  me  V  avresti  fatto  intendere ,  e  sempre  le  ho  date  a 
diversi ,  che  ve  le  mandino.  Di  novo  a  Vostra  Ecc.  mi  raccomando. 

Da  Bologna  addi  18  di  marzo  1530. 


Suo  Servo 
Ugo  di  Boncom pachi. 


(1)  L'Autore  di  questa  lettera,  rimasta  sin  ora  inedita,  è  Ugo  Boncompagni 
(vedasi  la  nostra  noia  (33)  che  segue  alla  Cronaca)  come  anche  si  riconosce  dall' ap- 
postavi sottoscrizione,  il  quale  innalzato  poscia  al  Pontificato  assunse  l'immortale  no- 
me di  Giiaooaio  XIII.  L'  autografo  della  detta  lettera  conservasi  nell'Archivio  Boncom- 
pagni, ora  in  Roma ,  presso  S.  E.  il  signor  Principe  di  Piombino,  Duca  di  Sora 
e  d'  Arce,  Marchese  di  Tignola  ec.  Alcune  copie  di  riconosciuta  autenticità  e  con- 
formi a  quell'autografo  sono  a  Bologna  nelle  varie  collezioni  di  cose  patrie  :  una  copia 
esatta  leggesi  nel  Mss.  del  P.  Pinna.  Bologna  pecchia  e  nuova  tom.  2  pag.  4  e  Mi- 
scellanee mss.  cose  di  Bologna  tom.  1.  pag.  Me  seg.  nella  Biblioteca  Gozzadini. 

Fu  la  riferita  lettera  da  noi  pubblicata  in  250  esemplari  il  dì  26  aprile  1641 
ed  indirizzata  al  nobile  e  chiarissimo  sig.  Conte  Cav.  Commendatore  Don  Giovanni 
Ulisse  Gozzadini  nella  fausta  occasione  delle  sue  sponsalizie  con  la  nobile  Donna  signora 
Contessa  Maria  Teresa  DeSerego-AlUgbÀeri  da  Verona,  premettendovi  una  nostra  dedi- 
catoria in  rallegramento  di  siffatto  felice  connubio ,  e  ponendovi  alcune  note  a  dichia- 
razione di  cose  e  persone,  che  in  quella  lettera  sono  opportunamente  menzionate. 
La  riproduciamo  alla  fine  de'  documenti  siccome  gradita  e  richiesta  da  parecchi  con- 
ci tediai,  e  da  altri  amatori  della  storia  italiana. 

(2)  M.  Fabio  Arca  de  Narni,  romano  Dottore  di  Diritto  Canonico,  era  leg- 
gente nella  Università  d' Inglostad.  Non  sonovi  a  cognizione  nostra  notizie  della  vita  di 
lui:  e  ne  tacciono  pur  anco  il  Mah  Dotto,  Biblioteca  Romana,  ed  il  PaMttOU.  De 
dar.  legum  Interpret.  etc.  Si  ha  però  dall'opera  Lirutu.  Bibitotheca  realis  juridica, 
che  dello  scrittore  da  Narni  evvi  un  volume  stampalo  con  questo  titolo  :  Aacunis  Fa- 
ri i.  Decisiones  aureae.  Francofurti  1606  in  8.° 

(3)  Inglostad  o  Jnglostadio,  città  della  Baviera,  quale  ebbe  una  Università  di 
studi  fondata  l'anno  1472  ed  ottenne  privilegii  Pontifici:  nel  1810,  ella  fu  tra- 
sferita a  Landshut.  Colà  a'  tempi  di  Gregorio  XIII  fecesi  la  slampa  del  Commentario 
della  persecuzione  Anglicana ,  con  alcune  lettere  date  agli  Inglesi ,  come  nota  il  Piatti. 
Storia  de' Romani  Pontefici  tom.  XI  pag.  334. 

(4)  1  buoni  italiani  sentivano  anche  in  cuore  il  vivissimo  dolore  per  1'  orribile 
sacco,  che  diedero  gì'  imperiali  nel  1527  a  Roma,  quindi  il 
gni  cosi  scriveva  allora  nella  sua  lettera. 
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LA  CRONACA  CHE  DESCRIVE 
I  INCORONAZIONE  DI  CARLO  V.  IMPERATORE 

IN  BOLOGNA. 


j.  Lettera  del  Pontefice  Clemmte  VII.  all'  Imperatore  Car- 
te V.  da  Roma  7.  di  maggio  1529  ....  pag. 

n.  Foedus  inter  SS.  D.  N.  Carolum  V.  Electuv.i  Imperato- 
rem  et  Regem  Ungarìae.  Pub.  Bononiae  die  ultima 
Julii  1529  ...    .  « 

ni.  Lettera  dell' Imperalor  Carlo  V.  al  Pontefice  Clemente  VII. 
scritta  in  Genova  29  di  agosto  1529   « 

iv.  Partilum  ducali  1000  prò  adventu  SS.  D.  N.  et  Caroli 
Rom.  Imp.  ine  irtissimi  1.  octobris  1529  « 

t.  Partitum  prò  Epulo  dando  SS.  D.  N.  sculorum  200  mu- 
tuo accipiant.  12  octobris  1529  « 

vi.  Provisio  prò  ornalu  Civilatis  Bononiae  ob  advenlum  SS. 
I).  N.  Clementis  VII  et  Cesareae  Maes.  Caroli  V.  13 

octobris  1529   .  « 

tu.  Electio  Oratorum  quatuor ,  qui  obviam  venienti  Pontifici 

prodirent.  17  octobris  1529  « 

tiii.  Provisio  libr.  1600  muluo  sumuntur  prò  dono  faciendo 
SS.  D.  N.  Rononiam  Adventantis  « 

ix.  Pro  Panno  familiae  Palata  anni  mdxxvh  et  mdxxviii.  « 

x.  Prov.  Umitatio  predi  rerum  ob  advenlum  SS.  D.  N.  et 

Caesareae  Majeslatis.  22  octobris  1529   .    .    .    .  « 

xi.  Lettera  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  all'  Impera- 

tore Carlo  V.  in  Bologna  a  27  d'ottobre  1529     .  « 

ni.  Littera  Pontif.  Max.  Clementis  VII  Magno  Magislro 
Iranciae  Doni.  Montemorencg.  Bononiae  28  octobris 
1529  <« 

xiii.  Lettera  di  Clemente  VII  Pont.  Mass.  a  Carlo  V.  Impe- 
ratore. Da  Bologna  29  ottobre  1529 .    .    .    .    .  « 
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xiv.  Iuvenes  nobiles  qui  obviam  de  more  SS.  D.  N.  lui  ne  ur- 

bem  ingredienti  processerunt  de  dono  ab  ejus ,  ab  Bonon. 
sibi  facto  brada  duo  ad  cursum  equorum  proponunt.  «  11 

xv.  Lettera  d'Anonimo  da  Bologna  k  novembre  1529  proba- 

bilmente a  Massimiliano  Sforza  «  iri 

ivi.  Berni  Francesco.  L  entrata  dell'Imperatore  Carlo  V. 'nella 

Città  di  Bologna  il  dì  5  novembre  1529.    .  '  .*  .  «13 
XYir.  La  Cavalcata  dell'  Imperator  Carlo  V.  nel  suo  ingresso  in 

Bologna  «  ivi 

imi.  Lettera  di  Monsig.  Pietro  Bembo  a  M.  Veltor  Soranzo 

Cameriere  di  Papa  Clemente  VII  a  Bologna  1529.    «  19 
xix.  Apparatus  Mag.  Dictatoris  prò  Vexillo  gestando  in  Coro- 
natone Ser.  Imperatoris.  10  novembre  1529.    .    .    «  20 

xx.  Epistola  Petri  Bembi  Fregosio  Archiepiscopo  Salernitano.  «  i?i 

xxi.  Il  aste  LudiiEdiclum  Pub.  Bononiae.  19  novembre  1529.  «  21 
ini.  Lettera  di  Clemente  VII  a  Luisa  di  Savoia ,  madre  di 

Francesco  I.  da  Bologna  30  novembre  1529.    .    .    «  22 
uni.  Approbatio  Electionis  et  Coronationis  Caroli  V.  in  Roma- 

norum  Jìegem  et  Imperator em  electi.  Bononiae  1529.  «  23 

xxiv.  Istruzione  al  Molto  magnifico  Signore  Filippo  Archinto 

data  dal  Vicario  e  Deputali  della  città  di  Milano  .    t  25 

xxv.  Nomi  de'  Giostranti  alle  Giostre  al  Rincontro ,  falle  in  Bo- 

logna il  di  5  decembre  1529  essendo  in  questa  città  Papa 
Clemente  VII.  e  Carlo  V.  Imperatore    ....    «  26 
xivi.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency ,  da  Bologna 

13  dicembre  1529  «  27 

xxvii.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo ,  a  Messer  Pietro  A- 

vila  in  Ispagna.  Di-  Bologna  17  decembre  1529   .    •  28 

xxviii.  Lettera  dello  stesso  Bembo  a  M.  Giovammatteo  Bembo  suo 

Nipote.  Di  Bologna  19  decembre  1529    ....  « 

xxix.  Lettera  dello  stesso  Bembo  a  M.  Federigo  FYcgoso  Arci- 

vescovo di  Salerno  a  Pesaro.  Di  Bologna  22  dee.  1529.  «  ivi 

xxx.  Tractatus  Pacis,Ligae,  et  perpetuae  Confoederationis  ad 

mutuam  defensionem ,  tranquillitatemque  in  Italia  con- 
servandam  inilae ,  inter  Sanctissimum  Papam  Clementem 
VII.  SS.  Imperator  em  Carolum  V.  Regem  Hungariae, 
Ferdinandum.  Dominium  Venetorum,  et  Ducem  Medio- 
lani  Franciscum  Mariam  Sfortiam ,  eorum  Colligatos, 
contro  quoscumque  Invasores  et  Paris  Perturbatores  A- 


ctum  Bononiae  die  23  decembris  1529  «  30 

xxxi.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency.  Da  Boloqna 

23  decembre  1529   .    «  37 

xxxii.  Lettera  del  Duca  Francesco  Sforza  al  Montmorency.  Da 

Bologna  26  decembre  1529   .    «  38 
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xixm.  Foedus  perpetuum  inter  SS.  D.  N.  et  Cesarem  Carolum 

V.,  ac  alios  Bonon.  initum  die  ultima  decembris  1529.  «  i?i 

xxi iv.  Romuti  Àmasei.  Oratio  de  Pace ,  Bononiae  habita,coram 

Clementi*  VII.  Pontif.  Max.  et  Caroli  V.  etc.     .    «  39 

xxxv.  Lettera  del  Duca  Francesco  Maria  Sforza  al  re  France- 

sco I.  Da  Bologna  1.  gennaro  1530   «  50 

xxxvi.  Lettera  di  Gio.  Battista  Sanga  Segretario  di  Clemente 

VII.  al  Marchese  del  Vasto.  Bologna  4  gennaro  1530.  «  50 

xxxvii.  Lettera  di  Pietro  Bembo  all'  Arcivescovo  di  Salerno  a 

Pesaro.  7  gennaro  1530  da  Bologna  «  51 

xxxviii.  Lettera  di  Claudio  Tolomei  al  Proposto  di  Piacenza,  di 

Bologna  alli  11  gennaro  1530  «  52 

xxxix.  Lettera  di  Pietro  Bembo  al  Conte  Agostin  Landò  a  Pia- 

cenza, di  Bologna  14  gennaro  1530   «  53 

xx.  Electio  Oralorum  qui  Bononia  abeunlem  Pontificem  co- 
mi tentur.  die  Marlin  18  januarij  1530    ....    «  ivi 
ili.  Lettera  del  Card.  Bembo  a  Madama  Vittoria  Colonna 
Marchesana  di  Pescara  a  Napoli.  20  gennaro  1530 

da  Bologna   «  54 

xlii.  Epistola  responsiva  Bomuli  Amasei  Joanni  Baptistae  E- 

gnalio.  Bononiae  X.  Cai.  febr.  1530   ivi 

xiiii.  Dives  sparsio  scudorum  trium  millium .  quiin  cor anat io- 
ne Caroli  V.  Imperatori*  in  Cecha  Bononiae  cadi  man- 
dantur.  Die  Jovis.  XI.  februarij  1530    ....    «  57 
xliv.  Lettera  di  Camillo  Giulio  Delminio  al  sig.  Bernardo 

Fratina,  di  Bologna  18  febbraro  1530  ....    «  ivi 
xlv.  CLEMENS  P.  P.  VII.  Dilecto  Filio  Guillelmo  tit.  SS. 

loannis  el  Pauli  Presbitero  Cardinali  salutem  1530.  a  58 
xlvi.  Prima  et  seconda  Coronatione  di  Carlo  V.  sacratissimo 

Imperatore  Re  de'  Romani,  fatta  in  Bologna    .    .    «  59 
xlvii.  La  famosa  Cavalcata  dell'Imperatore  Carlo  V.  fatta  in 
Bologna  allorché  fu  egli  in  questa  città  incoronato  Re 
di  Lombardia  il  22  di  febbraio ,  e  ai  24  di  detto  mese 

'Re  de' Romani  nel  1530   «69 

xlvi  li.  Coronatio  Caroli  V.  Imperatori*  in  Civitale  Bononiae 
Provinciae  Lombardia^.  Datam  Bononiae  Kal.  martii 

1530  «  72 

xlix.  Avvisi  da  Bologna  del  Marzo  S.  A.  Ma.  1530.  Ex- 

tracto  de  lettere  de  Bologna  de'  2  di  Marzo ...»  74 
l.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Papa  Clemente  in 

Bologna,  a  4  marzo  di  Padova  «  75 

li.  Lettera  del  5  marzo  da  Bologna  estr.  dall' Anonimo    «  ivi 

lii.  Lettera  del  6  marzo  da  Bologna  «  76 

uu.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency ,  da  Bolo- 
gna il  12  marzo  1530   «  ivi 
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liv.  Lettera  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  a  Paolo  Porto, 

da  Bologna  22  Marzo  1530   «77 

lv.  Lettera  di  Pietro  Bembo  a  M.  Cola  Bruno:  di  Villa  26 

marzo  1530   «  79 

lti.  Amisi  d'Anonimo  dei  30  marzo  1530 ,  da  Bologna.    «  ivi 
lvii.  lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a  Clemente  VII  in 
via  tornando  da  Bologna  a  Roma.  7  aprile  1530  di 

Padova  «  81 

lviii.  Intiera  di  Gregorio  Àmaseo  in  Udine  a  Romolo  suo  fi- 
gliuolo in  Bologna.  8  aprile  1530  «  82 

lix.  Lettera  di  Romolo  Amaseo  da  Bologna  a  Gregorio  suo 

Padre  ad  Udine.  2  maggio  1530   «  ivi 

lx.  Lettera  di  Giangiorgio  Ti issino  a  suo  figliuolo  Giulio, 

Arciprete  di  Vicenza.  1542  X.  martii  ....  «  83 
lxi.  Descriptio  vera  et  elegans  adventus  et  introilus  in  Urbem 
Bononiam  in  vietissimi  quondam  Romanorum  Impera- 
toris  D.  Caroli  ut  et  eiusdem  Inaugurationis  et  Coro- 
nationis  ibidem  per  Pontificati  Maximum  Clanentem 
VII.  facta  anno  MDXXX  24  die  mensis  februarii,  ex 
historia  aliorum ,  praesertim  G.  C.  (Goldasti  Consilio) 

colicela  et  in  lucem  edita  « 

LUI,  De  duplici  Coronatione  Caroli  V.  Caesaris  apud  Bono- 
niam U istorio  la ,  auctore  Henrico  Cornelio  Agrippa, 
Armatae  Militiae  Equite  aurato ,  V.  J.  Doclore ,  Sa- 
crae  Caes.  Maiesl.  oc  consiliis  et  archiviis  Judiciario 

Anno  MDXXX  «  93 

Lxm.  Henrici  Cornelii  Agrippae  in  triumphalem  Caroli  Caesa- 
ris coronationem  Epigramma  «  112 

Bibliografia  dell'  Imperatore  Carlo  V.  in  sei  classi  divisa  1. 
Istorie  e  Vite.  2.  Elogi  ed  Imprese.  3.  Feste  Varie.  4.  Me- 
morie Politiche.  5.  Funebri  Pompe.  6.  Casa  d'Austria.    «  115 
Lettera  descrittiva  del  Conte  Baldassarre  Castiglione  su  la  in- 
coronazione di  Carlo  V.  Imperatore  celebrala  in  Aquisgra- 

na.  Di  Colonia  a  di  2  novembre  1520   n  161 

Notizie  d' opere  di  Belle  Arti,  che  figurano  gloriosi  fatti  della 

vita  dell'Imperatore  Carlo  V.  etc  «  165 

Indicazione  delle  Tavole  che  adornano  il  presente  volume  .    «  172 
Lettera  di  Ugo  Boncompagm  ( poscia  Gregorio  XIII.  Pontefi- 
ce) per  ragguaglio  della  incoronazione  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore in  Bologna  addì  18  maggio  1530   «  177 
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tolica.  Gran  Siniscalco  del  Re- 
gno Lombardo  Venelo  ec.  éc. 

Cavezzali  Dottore  Francesco  di  Mi- 
lauo. 

Celsi  Giovanni  romano,  Conserva- 
tore delle  Ipoteche  in  Ferrara. 

Cbabert  d'Herault  Cavaliere,  pillo- 
re  Francese. 

Chierici  Antonio,  Libraio-Editore. 

Ciampi  Cavaliere  Professore  Seba- 
stiano di  Pisa. 

Ciltadella-Vigodarze  Conte  Andrea 
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di  Padova,  Ciambellano  di  S.  M 
I.  R.  A^triaca. 

Cocchi  Dottor  Pietro  Notaro. 

Codronchi-Argeli  Conte  Cavaliere 
Avvocato  Giovanni  d' Imola. 

Conti-Castelli  Marchese  Sebastiano 
Presidente  della  Deputazione  Pro- 
vinciale del  Casermaggio. 

Corsini  Principe  Don  Andrea,  Duca 
di  Casigliano  ,  Cavaliere  dell'or- 
dine di  S.  Stefano  e  Ciambella* 
no  di  S.  A.  I.  R.  il  Gran-Duca 
di  Toscana  ec. 

Corticelli  Mauro. 

Cospi  Marchese  Tommaso. 

Costabili-Conlaini  Gio.  Battista  di 
Ferrara,  Gran  Dignitario  dell' or- 
dine della  Corona  ferrea  e  Gran- 
d'  Aquila  della  Legion  d'  onore 
ec.  ec. 

Costelli  Avvocato  Paolo. 

D 

Dalmonte  Sebastiano. 
DaLRe  Luigi. 

De-Rio  Conte  Cavaliere  Nicolò,  Di- 
rettore della  facoltà  Filosofico- 
matematica  nell'  I.  R.  Università 
di  Padova. 

Dalla  Porla  Conte  Carlo  di  Fano  , 
Pittore  figurista  in  Firenze. 

Davìa  Marchese  Virgilio,  Presiden- 
te della  Commissione  Ausiliare 
di  Belle  Arti  ec.  ec. 

De-Lucca  Giuseppe. 

De-Minicis  Avvocalo  Raffaello  di 
Fermo. 

De-Prandi  Giacomo ,  Commendato- 
re dell'  ordine  di  san  Gregorio 
Magno  in  Trieste. 

Diedo  Cavaliere  Antonio,  Architet- 
tetto  ,  Professore  di  estetica  e 
Segretario  dell'  I.  R.  Accademia 
di  Belle  Arti  in  Venezia. 

Dietrichstein  Conte  Maurizio,  Mag- 

rrdomo  maggiore  della  Corte 
S.  M.  I.  A.  l' Imperatrice  ec. 


Prefetto  dell'  I.  R.  Biblioteca  di 
Corte  a  Vienna. 
Diotalevi  Marchese  Audiface,  Com- 
mendatore dell'  ordine  di  san 
Gregorio  Magno,  in  Rimino. 

E 

Enghelkart  Schnellenstein  Barone 
Cavaliere  Colonnello  Austriaco 
ec.  ec.  a  Milano. 

Esterhazy  Conte  Giorgio  ec.  attac- 
cato alla  Legazione  di  S.  M.  I. 
A.  a  Napoli. 

Fabbri  Avvocato  Fabio,  Giudice  del 
Tribunale  Civile  e  Criminale  di 
Prima  Istanza. 

Fabri  Piriteo ,  Economo-Custode 
della  P.  Accademia  di  Belle  Arti 
e  Maestro  di  Calligrafia  nelle 
Scuole  Pie  di  Bologna. 

Fancelli  Pietro ,  pittore  figurista 
Professore  aggiunto  di  Pittura 
nell'Accademia  predelta,  e  Mem- 
bro della  Commissione  Ausilia- 
ria di  Belle  Arti. 

Felctti  Giuseppe ,  Pittore,  di  Co- 
ni acchio. 

Ferlini  Angelo,  Ragioniere  in  Capo 
della  Comune  di  Bologna. 

Ferrucci  Michele  di  Lugo  ,  Pro- 
fessore di  Letteratura  latina  ed 
italiana  nell'  Accademia  Gine- 
vrina. 

Finecke  Gustavo  ,  Libraio  in  Ber- 
lino. 

Freddi  Cavaliere  Achille,  Coman- 
dante la  Tenenza  de' Carabinie- 
ri Pontifici  in  Budrio. 

Frulli  Achille  ,  pittore  figurista. 

Fusi  e  Stella,  Tipografi  di  Milano. 

G 

Gabardi  Conte  Olivo  di  Carpi. 
Gait-Scolt  Roberto,  pittore  d'Edim- 
burgo. 

Gambarini  Conte  Alessandro  d'Imola 
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Commendatore  dell'  ordino  di 
S.  Gregorio  Magno  e  Segreta* 
rio  Generale  della  Legazione  A- 
postolica  di  Bologna. 

Gaudolft  Giuseppe  di  lindi  io. 

Raspai  ini  Dottor  Angelo. 

Gazola  Conte  Giuseppe  di  Piacenza. 

Glierardi  Avvocalo  Aulonio  ,  (.in- 
dici1 del  Tribunale  d'  Appello 
per  le  quattro  Legazioni. 

Ghedini  Avvocato  Andrea  Cipriano. 

Ghisilieri  Marchese  Francesco,  Ca- 
pitano-Aggiunto al  Comando  del- 
la Piazza  di  Bologna. 

Giordani  Michele  ,  Ragioniere  di 
Budrio. 

Giovanardi  Avvocato  Clemente. 

Gozzadini  Conte  Don  Giovanni  U- 
lisse  ,  Commendatore  dell'  ordi- 
ne di  S.  Gregorio  Magno  ,  Ca- 
valiere dell'  ordine  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  di  Sardegna. 

Gozzadini  Marchese  Luigi. 

Gozzi  Dottor  Filippo. 

Gragnacci  Giovanni  Battista  di  Li- 
vorno. 

Grassi  Conte  Camillo  ,  Cavaliere 

dell'  ordine  di  Cristo. 
Grati  Conte  Aulonio. 
Grimaldi  Conlessa   Barbara  naia 

Frosini  di  Modena. 
Guadaguini  Gaetano ,  Professore 

Cattedratico    d'  incisione  nella 

P.  Accademia  Pontifìcia  di  Belle 

Arti. 

Gualandi  Dottor  Federico. 
Gualandi  Michelangelo. 
Gualdo  Coule  Francesco  di  Vi- 
cenza. 

Guidi  Ulisse,  Tipografo-libraio. 
Guidiccini  Ferdinando. 
Guidotli-Magnani  Marchese  Anni- 
bale. 

Guizzardi  Giuseppe  pittore  figurista. 

Guzzini  Francesco ,  Cancelliere  e 
Segretario  della  Curia  Arcive- 
scovile di  Bologna. 

Hcrcolani  Principe  Don  Filippo  di 


Bologna  ,  Cavaliere  dell'  ordine 
di  santo  Stefano  dì  Toscana. 

I 

Isolani  Conte  Gaetano. 
Isolani  Conte  Lodovico. 

K 

Keller  Giuseppe,  Professore  d'  in- 
cisione in  rame  presso  la  Reale 
Accademia  a  Dusseldorf. 

Kritvzott  M.r  Paolo  ,  Ciambella- 
no e  Consigliere  di  Corte  ec. 
ec.  ec.  Primo  Segretario  della 
I.  R.  Legazione  Russa  e  Diret- 
tore degli  Artisti  russi  in  Roma. 

L 

Lambertini  Luigi  ,  Ragioniere. 

Lambertini  Gioacchino. 

Leopardi  Conte  Pietro  di  Recanati. 

Lichnowsky  (di)  Principe  a  Vienna. 

Ligi  Giuseppe  ,  Segretario  della 
Comune  di  Urbino. 

Lipparini  Lodovico  bolognese,  pit- 
tore e  Professore  a  Venezia. 

Lisi  Avvocalo  Francesco. 

Lisi  Filippo  Cammillo. 

Lilla  Conte  Pompeo  di  Milano,  Ca- 
valiere della  Corona  ferrea,  Com- 
mendatore dell'  ordine  de'  Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  ec.  ec. 

Liverali  Cavaliere  Carlo  Ernesto 
bolognese,  pittore  figurista  in  Fi- 
renze. 

Lucchesini  Don  Giovanni ,  Profes- 
sore di  Eloquenza  Sacra  nella 
Università  Bolognese. 

Luciani  Guglielmo. 

M 

Maciotli  Monsignor  Alessandro,  Sot- 
to-Datario della  Santità  di  N.  S. 
Gregorio  XVI. 
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Majocchi  Giovanni  di  Cento. 
Malvasia  Conte  Marc' Antonio. 
Malvezzi-Campeggi  Marchese  Carlo. 
Malvezzi-Campeggi  Marchese  Emi- 
lio. 

Malvezzi-Ranuzzi  Conte  Ottavio,  Ca- 
valiere deH\ordine  ^de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro. 

Maranesi  Dottor  Francesco  ,  Inge- 
gnere. 

Marchetti  Conte  Giovanni. 

Marescalchi  Conte  Carlo,  Ciambel- 
lano di  S.  M.  I.  e  R.  A.  ec. 

Marsili  Conte  Carlo. 

Marsigli  Marchese  Cammillo. 

Marsigli  Marchese  Luca. 

Martelli  Luigi  di  Faenza ,  Incisore 
in  Bologna. 

Ma  riinetti  Contessa  Rossi  Cornelia. 

Martini  Francesco  Antonio  di  Fi- 
renze. 

Massei  Conte  Avvocalo  Giovanni 

di  Lucca. 
Masselli  Giovanni  ,  Prefetto  alle 

Scuole  della  I.  R.  Accademia  di 

Belle  Arti  in  Firenze. 
Masetti  Alessandro. 
Masetti  Romani  Angelo  Gaetano  , 

Libraio. 

Mastai-Ferretti,  Cardinale  Gio.  Ma- 
ria, Arcivescovo,  Vescovo  di  I- 
mola  ec.  ec. 

Mallei  Cesare. 

Malthieu  M.  Giorgio  Inglese. 
Matuino  Avvocato  Massimo  di  To- 

_  » 

Melrhiorri  Marchese  Giuseppe,  Ca- 
valiere della  Legion  d'  onore  ec. 
Presidente  antiquario  del  Museo 
Capitolino,  Accademico  dell'Ar- 
cheologia e  di  S.  Luca  in  Roma. 

Melici  i  Conte  Giacomo  di  Milano, 
Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.  , 
Commendatore  dell'  ordine  di 
Leopoldo ,  Gran  Croce  dell'  or- 
dine di  San  Gregorio  Magno  , 
Cavaliere  della  Corona  di  Fer- 
ro ec. 


Melly  Dottor  Odoardo  Archeologo 
di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinan- 
do d'Austria. 

Metternich-Winneburg  (di)  Principe 
Venceslao  Lotario  ,  Ministro  di 
Stato  e  delle  Conferenze,  Can- 
celliere di  Corte  e  Casa  di  S.  M. 
I.  R.  A.  ec.  ec.  ec. 

Mezzetti  Dottor  Luigi. 

Milan-Massari  Iacopo  di  Vicenza. 

Minarelli  Angelo,  Ragioniere  Capo- 
Contabile  di  Legazione. 

Minarelli  Cammillo,  Maestro  d'A- 
ritmetica superiore  e  d'Algebra 
nelle  Scuole  Pie. 

Minghetli  Marco. 

Molini  Giuseppe,  Tipografo-libraio 
in  Firenze. 

Molza  Marchese  Filippo  ,  Ministro 
delle  Finanze  di  S.  A.  R.  l'Arci- 
duca d'Austria  e  Duca  di  Mo- 
dena ec. 

Montanari  Petronio. 

Monti  Casignoli  Luigi. 

Monti  Ermenegildo  ,  Perito-Ragio- 
niere di  Perugia. 

Moreschi  Gio.  Battista,  Cassiere  del-  ' 
la  Pontificia  Zecca. 

Morelli  Conte  Luigi,  Cavaliere  del 
Sacro  ordine  di  S.  Stefano  di 
Toscana. 

Modani  Napoleone  di  Firenze,  Can- 
tante-Tenore. 

Morroni  Cavaliere  Gaetano,  Primo- 
Aiutante  di  Camera  della  Santi- 
tà di  N.  S.  Gregorio  XVI.  ec. 

Morrer  Cavaliere  Professore  Diret- 
tore del  Giardino  Botanico  di 
Liegi. 

Mossone  Giovanni,  Geometro  di 
Torino. 

N 

Nagg  Ladislao  I.  R.  Maggiore  Au- 
striaco. 
Naldi  Alessandro. 
Natalini  Gaetano. 
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Nistri  Francesca,  impiegato  nella 
P.  Zecca  di  Bologua. 

0 

Oppizzoni  Cardinale  Carlo,  Arcive- 
scovo di  Bologna,  ed  Arcican- 
celliere  della  bolognese  Pontifì- 
cia Università  degli  Stadi  ec.  ec. 

Orti-Marana  Giovanni,  Ciambella- 
no di  S.  M.  I.  R.  A.,  Cavaliere 
Commendatore  dell'ordine  de'Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  di  Sardegna, 
Consigliere  onorario  di  S.  M.  El- 
lenica, Agente  filologico  del  Re- 
gno greco  per  Italia,  e  Podestà 
della  R.  città  di  Verona. 

Osti  Monsignor  Dottor  D.  Giuseppe, 
Prevosto  della  Metropolitana  , 
Professore  di  Testo  Canonico 
nella  Università  e  Rettore  del 
Collegio  Poeti. 

P 

Padre  Giambattista  da  Bologna  , 
Minore  riformato. 

Palotti  Dottor  Vincenzo,  Notaro. 

Pallavicini-Mosti  Marchese  Lodo- 
vico. 

Paravia  Dottor  Pier-Alessandro  di 
Venezia  ,  Cavaliere  dell'  ordi- 
ne de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
e  Professore  di  eloquenza  in  To- 
rino* 

Pasquini  Luigi,  Negoziante. 
Pepoli  Marchese  Antonio. 
Pepoli  Marchese  Gaetano. 
Pepoli  Marchese  Giuseppe. 
Pepoli  Marchese  Guido  Taddeo. 
Perpenti  Antonio  di  Fermo. 
Peschieri  Giovanni. 
Pezzi  Filippo  di  Ripatransone. 
Piatti  Guglielmo,  Tipografo-Libra- 
io in  Firenze. 
Pici] a  Lorenzo. 
Pini  Dottor  Luigi  di  Pavia. 
Pistocchi  Sarti  Dottor  Antonio,  No- 


taro e  Segretario  della  Reveren- 
da Fabbrica  di  S.  Petronio,  Can- 
celliere dell'  Assemblea  residen- 
te in  Bologna  dell'ordine  di  S. 
Stefano  di  Toscana. 

Pizzardi  Marchese  Cammillo. 

Pizza rdi  Marchese  Luigi. 

Pizzoli  Avvocato  Andrea. 

Pizzoli  Gaetano. 

Porro  Onorato ,  Libraio  a  Siena. 

Polemkin  S.  E.  Contessa  moglie 
del  Ministro  di  S.  M.  I.  R.  Rus- 
sa in  Roma. 

Protese h, Colonnello,  Cavaliere  d'O- 
sten,  Cavaliere  di  più  ordini  ec. 
Inviato  Ministro  Plenipotenziario 
di  S.  M.  1.  R.  A.  presso  S.  M. 
Ellenica. 

Promis  Domenico  di  Torino,  Con- 
servatore del  Medagliere  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna. 

R 

Ranuzzi  Conte  Angelo,  altro  de'Con- 
sultori  di  Legazione. 

Ranuzzi  Conte  Vincenzo. 

Renoli  Giovan  Battista. 

Revizcky  Conte  Adamo  de  Revysne, 
Maggiordomo  del  Reguo  d'  Un- 
gheria ec.  ec.  ec.  Inviato  straor- 
dinario e  Ministro  plenipotenzia- 
rio di  S.  M.  I.  R.  A.  presso  S.  A.  R. 
l'Arciduca  d'Austria,  Gran  Duca 
di  Toscana,  S.  A.  R.  l'Arciduca 
d'Austria  e  Duca  di  Modena,  e 
S.  A.  R.  l'Infante  di  Spagna,  Du- 
ca di  Lucca  ec.  ec. 

Ricci  Marchese  Amico  di  Macerata, 
Cavaliere  dell'ordine  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  di  Sardegna. 

Ricci  Marchese  Giacomo  di  Mace- 
rata. 

Ricci  Marchesa  Maria,  nata  Veu- 
dramin  di  Venezia. 

Rocchi  Luigi  Libraio. 

Rondoni  Ferdinando  ,  pittore-sto- 
rico di  Firenze. 
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Rosaspina  Francesco  riminese,  Pro- 
fessor* emerito  d' Incisione  nel- 
la Pontificia  Accademia  di  Belle 
Arti  e  Membro  dell' R.  Institelo 
di  Francia. 

Rubbiani  Avvocato  Vincenzo. 

Ronconi  Marchese  Michele. 

S 

Sacchetti  Alessandro. 

Sagan  Duchessa,  nata  Principessa 
di  Curiandia,  a  Vienna. 

Salaroli  Caramillo. 

Salina  Conte  Cavaliere  Avvocato 
Luigi,  Presidente  del  Tribunale 
d'  Appello  per  le  quattro  Lega- 
sioni  e  del  Collegio  Legale  nella 
Pontificia  Università  ec.  ec. 

Salina  Conte  Gammi  Ilo,  altro  de' 
Membri  della  Commissione  Am- 
ministrativa Provinciale. 

Saluixo  Cavaliere  Commendatore 
Cesare  di  Torino  ,  Grande  Scu- 
diere di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
gna ,  Generale  della  R.  Accade- 
mia Militare,  Gran-Cordone  del- 
l' ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro e  Governatore  delle  LL.MM. 
i  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova 
ec.  ec.  ec. 

Salvigni  Professor  Pellegrino  ,  In- 
tendente emerito  della  P.  Zecca 
di  Bologna. 

Sangiorgi  Pio  di  Faenza* 

Sanseverino  Conte  Faustino  di  Mi- 
lano. 

Scarani  Marchese  Nicolò,  altro  dei 
Conservatori  della  Citta  ec. 

Scarabelli  Luciano  di  Piacenza. 

Schio  Conte  Giovanni  di  Vicenza. 

Sedazzi  Dottor  Claudio. 

Selvatico-Estense  Marchese  Pietro 
di  Padova. 

Senghel  Giovanni  Carlo  di  Vienna. 

Serra  Dottor  Antonio,  Ingegnere 
e  Professore  Cattedratico  d'Archi- 
tettura nella  P.  Accademia  di  Bel- 
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le  Arti,  e  Membro  della  Com- 
missione Ausiliaria  ec. 

Serego-Allighieri  Contessa  Maria 
Teresa  di  Verona. 

Serego-AUighieri  Conte  Pietro  di 
Verona. 

Sgargi  Dottor  Luca,  Segretario  del- 
l' Assunteria  al  Comune  Cimitero 
e  Cancelliere  Capo-Ufiìcio  del 
Ruolo  di  Popolazione. 

Silvani  Dottor  Paolo. 

Sogni  Giuseppe,  pittore  milanese, 
Professore  degli  elementi  di  fi- 
gura nella  I.  R.  Accademia  di 
Milano  e  Professore  onorario  di 
pittura  della  bolognese  P.  Acca- 
demia di  Belle  Arti. 

Spada  Principe  Don  Clemente,  Gran 
Croce  dell'  orditie  Pontificio  di 
San  Gregorio  Maguo,  Ciambella- 
no di  S.  M.  I.  R.  A.  ec. 

Spagnoli  Pietro. 

Spinelli  Cavaliere  Pellegrino. 

Stagni  Dottor  Cesare,  Notaro. 

Stagni  Dottor  Cammillo. 

T 

Tacconi  Filippo. 

Tana  ri  Monsignor  Gio.  Nicolò,  Ar- 
civescovo d  '  Urbino. 

Tanari  Marchese  Antonio. 

Tanari  Marchesa  Brigida,  nata  Con- 
tessa Fava. 

Testa  Dottor  Francesco  di  Vicenza. 

Thiers  Monsieur  Alessandro,  Mem- 
bro della  Camera  dei  Deputali 
di  Parigi. 

Thorwaldsen  Barone  Cavaliere  Al- 
berto scultore  danese. 

Tognetti  Professore  Francesco,  Pro- 
Segretario  della  P.  Accademia  di 
Belle  Arti ,  e  Segretario  della 
Commissione  delle  Acque  e  Ri- 
saie ec. 

Torri  Don  Gaetano,  Professore  di 

Storia  Sacra  ec. 
Tornelli  Cavaliere  Vincenzo,  Colo- 
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nello ,  Consigliere  del  Magistra- 
to Centrale  di  Sanità  e  Polizia 
de'  Porti  pontifici  in  Ancona. 

Toselli-Mazioni  Ottavio. 

Tosoni  Raffaello  ,  Professore  di 
Clinica  in  Milano. 

Treves  dei  Bonfìgli  Cavaliere  Gia- 
como di  Venezia. 

T rissino  Conte  Leonardo  di  Vicenza. 

Troni  Conte  Giuseppe  d'  Imola,  In- 
gegnerò Pontificio. 

U  e  V 

Ubaldo  Ambrogio  di  Villareggio  a 
Milano  ,  Cavaliere  dell'  ordine 
di  San  Gregorio  Magno. 

Ungaretti  Avvocalo  Fabio,  altro  de' 
Conservatori  della  Città  ec. 

Valli  Giovanni ,  Vice-Console  Fran- 
cese a  Ravenna. 

Valorani  Dottor  Vincenzo,  Profes- 
sore di  Medicina  teorico-pratica 
nella  P.   Università  degli  Studi. 

Varrini  Giansante,  Segretario  della 
Casa  Provinciale  di  Lavoro. 

Vecchietti  Dottor  Gio.  Ballista. 

Vergetti  Dottor  Liborio  ,  Prefetto 
della  P.  Biblioteca  nell'  Università 
di  Bologna. 

Venturini  Dottor  P.  Don  Paolo 
Preposto  de'  Barnabiti. 

Venturoli  Gaetano  ,  Professore  di 
Testo  Civile  nella  Università  de- 
gli Studi. 

Vermiglili  Cavaliere  Gio.  Battista, 


Professore  d'Archeologia  in  Per 
ragia. 

Villani  Canonico  Don  Lucio. 

Viscardi  Dottor  Giulio,  Ingegnere. 

Visconti-Passalacqua  Conlessa  Ca- 
terina di  Milano. 

Wangen  Cavaliere  Dottor  Gustavo 
Federico ,  Archeologo  e  Diretto- 
re della  R.  Galleria  di  Prussia 
a  Berlino. 

Welcher  Cavaliere  Federico  ,  Pre- 
fetto dell'Università  di  Bonna. 

Wolf  Barone  Cavaliere  Enrico , 
Scultore  prussiano  in  Roma. 

Z 

Zambeccari  Marchese  Giacomo , 
Cavaliere  Commendatore  dell'or, 
dioe  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
di  Sardegna  ec. 

Zambeccari  Marchesa  Marianna  na- 
ta Boscoli. 

Zambeccari  Marchesa  Marianna  na- 
ta Politi. 

Zambelli  Don  Pietro,  Professore  d  i 
eloquenza  sacra  al  Seminario  di 
Bologna. 

Zecchi  Dottor  Don  Giacomo. 

Zichy  Ferraris  S.  E.  nata  Contessa 
Ferraris ,  Dama  di  Palazzo  di  S. 
M.  e  R.  T  Imperatrice  d'Austria  e 
Dama  della  Croca  stellata  a  Vienna. 

Zichy  de  Ferraris  Conte  Luigi  a 
Vienna. 

Zucchini  Dottor  Luigi. 


N.  B.  Le  ommisùone  di  qualsiasi  grado  o  titolo  d'  onore  ,  che  si  do- 
vesse da  noi  aggiungere  ai  nomi  di  alcuno  dei  signori  Associa- 
ti,non  e  da  attribuirci  a  negligenza  o  mancanza,  ma  piuttosto  al 
non  averne  avuto  in  tempo  esatta  cognizione.  Le  firme  si  rac- 
colsero dalla  metà  del  decorso  anno  1838  a  tutto  il  1842. 
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Vate  alle  stampe  da  Gaetano  Giordani ,  in  separati  opuscoli,  ed  in- 
serite altresì  nell'  Almanacco- Statistico  bolognese,  che  si  pubblica 
in  Bologna  dal  calcografo  Salvar  di. 


.rticolo  biografico  a  lode  di  Anna 
Morandi  Manzolini  bolognese,  ce- 
lebre anatomica.  Bologna  tip.  No- 
bili e  Gomp.  1 835  in  16. 
Articolo  aul  gran  quadro,  rappreeen- 
tante  la  Pietà  e  li  Ss.  Protettori  di 
Bologna,  dipinto  da  Guido  Reni 
bolognese  ,  e  copiato  dal  pittore 
russo  Simeone  Givago.  Boi.  tip. 
Nobili  e  Gomp.  1837  in  16. 
Catalogo  de'  Quadri  che  si  conserva- 
no nella  Pinacoteca  della  Pontifìcia 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Bolo- 
gna. Ivi  tip.  Nobili  e  Gomp.  1 835 
in  16.  edizione  quarta. 
Geuni  storici  dell'  almo  Real  Collegio 
maggiore  de'  Nobili  Spagnoli  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e  Comp.  i833 
in  16. 

Cenni  intorno  a  Francesco  Raibolini 
detto  il  Francia  e  ad  una  sua  pittura 
in  tavola  (che  si  conserva  a  Cese- 
na). Boi.  tip.  Nobili  e  C.  1837  in  16. 

Cenni  intorno  a  dodici  medaglie  di 
Uomini  illustri  Bolognesi,  operate 
da  Sperandio  Mantovano.  Bologna 
tipografia  Sassi  e  Fonderia  Amo- 
retti  1841  in  16. 

Cenni  sopra  diverse  pitture  staccate 
dal  muro  e  trasportate  tu  la  tela 
e  specialmente  di  una  grandiosa , 
con  maestrìa  eseguita  da  Guido 
Reni,  entro  nobile  palazzo  in  Bo- 
logna. Ivi  tip. della  Volpe .  1 840  in  8. 

Collezione  di  Codici  Manoscritti  , 
divisa  in  tre  classi  (  vendibile  in 
nobile  Palazzo  al  N.  286  nella  stra- 
da maggiore  a  Bologna  )  .  Ivi  tip. 
della  Volpe.  1837  in  8. 

Compendio  di  Memorie  intorno  al 
Foro  de*  Mercanti ,  che  appellasi 
volgarmente  la  Mercanzia  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e  C.  1 836  in  1 6. 

Cronichetta  di  Castel  Bolognese,  con 
appendice,  inscrizioni  e  note.  Boi. 
tip.  Nobili  e  Comp.  i8a8  in  8. 


Descrizione  della  Villa  Bolognese  det- 
ta il  Toscolano.  Bologna  tip.  della 
Volpe.  i834  io  16. 

Descrizione  della  Certosa  di  Bologna, 
ora  Cimitero  Comunale.  Bologna 
presso  Giovanni  Zecchi  calcografo. 
i8a8  in  8. 

Indicazione  delle  cose  notabili  di  Bu- 
drio.  Boi.  tip.  Nob.  e  C.  1 835  in  16. 

Lettera  sull'Ornato  della  Porta  della 
nobile  Gasa  Salina.  Bologna  tip. 
Nobili  e  Comp.  i83o  in  fogl. 

Lettera  sulle  pitture  di  Sigismondo 
Foschi  da  Faenza,  e  di  altre  cose 
d'arti  nella  Romugna.  Bologna  tip. 
Dall'Olmo  e  Tiocchi.  i835  in  16. 

Memorie  della  chiesa  priorale  e  par- 
rocchiale di  santa  Maria  Maddale- 
na nella  strada  s.  Donato.  BoL  tip. 
Nobili  e  Comp.  i836  in  8. 

Memorie  storiche  e  descrizione  del 
castello  di  s.  Martino  in  Soverza- 
no,  detto  de'  Manzoli.  Bologna  tip. 
Nobili  e  Comp.  i836  in  16. 

Memorie  Storiche  intorno  al  Palaz- 
zo denominato  del  Podestà  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e  C.  i83a 
in  16. 

Memorie  per  servire  d'  illustrazione 
al  monumento  sepolcrale  del  conte 
Alessandro  Pepoli.  Tip.  Nobili  e 
Gomp.  1 838  in  16. 
Memorie  patrie,che  contengono;  1. Re- 
lazione delle  fe»te  celebrate  per 
Cristina  di  Svezia  in  Bologna,  a. 
Cenni  intorno  al  castello  di  Bolo- 
gnòla.  3.  Notizie  storiche  della 
moneta  dei  poveri.  Bologna.  Tip. 
Nobili  e  Comp.  1839  in  16. 
Miscellanea  di  patrie  notizie  conte- 
nente 1.  La  Villa  Mal  pigri  i-Salina. 
La  biografìa  di  Giuseppe  Maffeo 


Schiasai.  3.  La  moneta  bolognese 
di  Giulio  II.  Bologna  tip-  Sassi  e 
Fonderia  Amoretti.  1 84  >  in  16. 
Notizie  sopra  alcuni  dipinti  diLodo- 
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vico  Carnicci.  Bologna  tip.  Nobili 
Gomp.  18  36  in  16. 

Notizie  intorno  al  Foro  de'Mercanti 
volgarmente  detto  la  Mercanzia. 
Boi.  tip.  Nobili  e  Gomp.  1837  in 
4  grande. 

Notizie  intorno  alla  morte  di  Jacopo 
del  Cassaro  fanese,  figurata  in  pit- 
tura da  Michele  di  Matteo  Lam- 
berti™ bolognese.  Boi.  tip.  Nobi- 
li e  Comp.  1 838  in  16. 

Notizie  delle  Pittrici  bolognesi.  Bo- 
logna tipografia  Nobili  e  Gomp. 
i83a  in  16. 

Notice  historique  et  descriptive  de 
Bologne,ou  Souvenirsde  cette  Ville 
pour  le  Etrangers.  Bologne  impri- 
merle du  Gouverment.  184*  io  16. 

Pinacotheque  de  Bologne  ou  Catalo- 


gne de«  Tableanx  conserve*  dan» 
la  P.  Academie  de  Beaux-Arts,  a- 
vec  notes.  Bologne  chez  Nobili  et 
Comp.  1840  in  16. 

Ragguaglio  bibliografico  intorno  a 
Marcello  Oretti  e  suoi  Manoscritti 
autografi.  Bologna  tip.  Nobili  e  G. 
i835  in  16. 

Relazione  di  un  fregio,  dipinto  a  fi- 
gure da  Gio  Battista  Gremonini , 
nel  Palazzo  Riario-Sforza  ora  Don- 
zelli in  Bologna-  Iti  tip.  della  Vol- 
pe. i835  in  16. 

Ricordanze  di  Lodovico  Dolfi  esposte 
in  una  lettera.  Bologna  tip.  Nobi- 
li e  Comp.  i835  in  16. 

Rimembranze  di  Samaritana  Samari- 
tani letterata  e  pittrice.  Bologna 
tip-  Nobili  e  Comp.  i836  in  16. 


OPERETTE  INEDITE 
Pubblicate  per  cura  di  Gaetano  Giordani. 


AaiENTi  (degli)  Gio.  Sabadino.  De- 
scrizione del  Giardino  della  Viola 
in  Bologna,  con  note  dell' editore, 
pubblicata  per  le  nozze  Hercola- 
ni-Angolelli.  Bologna.  Tip.  Nobili 
e  Gomp.  1 836  in  8. 

—  Elogio  a  Diana  Saliceto  Bentivo- 
glio,  con  note  ec.  dato  iu  luce  per 
le  nozze  Saraceni-Fava.  Bologna 
tip.  Nobili  e  Comp.  i833  in  8. 

—  Elogio  di  Francesca  Bruni  sua 
moglie  con  note  ec.  Bologna,  tip. 
della  Volpe.  i834  in  16. 

—  Vita  del  Conte  e  Senatore  Andrea 
Bentivoglio  pubblicata  con  note 
ec.  Boi.  tip.  della  Volpe  1840.  in  8. 

Aemanno  Gì ann Antonio.  Catalogo  di 
una  insigne  Collezione  di  stampe 
delle  rinomatissime  e  rare  incisio- 
ni del  celebre  Marc'  Antonio  Rai- 
mondi (vendibile  in  Bologna)  Fi- 
renze Tip.Cardinali.  i83oin  16. 

Bombbllo  Gio.  Battista.  Breve  de- 
scrizione del  sito  ed  architettura 
del  Castello  di  s.  Martino  de'con- 
ti  Manzoli.  Bologna  tip.  Nobili  e 
Gomp.  i836  in  16. 


Boif compagni  Ugo  bolognese  (poscia 
con  nome  immortale  GREGORIO 
XIII.  Sommo  Poutefice  romano  )  , 
Lettera  inedita  nella  quale  si  de- 
scrive la  incoronazione  di  Carlo  V. 
Imperatore  seguita  il  »4  febbraio 
l53oin  Bologna, c  pubblicata  per  le 
nozze  Gozzaiiini-Serego-Allieliieri. 
Bologna  tip.  Governativa  alla  Vol- 
pe -  1841  in  8. 

Ghirardacci  Fa.  Cherubino.  Narra- 
zione delle  nozze  di  Annibale  II. 
Bentivoglio,  celebrate  in  Bologna 
l'anno  1487.  Bologna  tip.  Nobili 
e  Comp.  j  836  in  16. 

—  Lettere  sei  pittoriche  con  note 
ec.  per  le  nozze  Hercolani-Ange- 
lelli.  Bologna  tip.  Nobili  e  Comp. 
i836  in  8. 

Zanotti  Giampietro.  Lettera  da  pre- 
metterai alle  vite  inedite  de'  Pitto- 
tori  e  Scultori  Ferraresi  di  Giro- 
lamo BarufTaldi  seniore ,  con  note 
ec.  per  le  nozze  Brunelli-France- 
schi.  Bologna  tipografia  della  Vol- 
pe i834  in  8. 
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ALTRE  OPERETTE 


Da  pubblicarsi  in  seguito  dal  prenominato  Giordani ,  delle  quali  si 
accennano  i  titoli,  non  tanto  per  dimostrare  eh'  egli  attende  labo- 
riosamente allo  studio  delle  cose  patrie  e  di  belle  arti ,  Quanto  a 
promuovere  gli  eruditi  cultori,  perchè  sieno  cortesi  di  favorirlo  delle 
cognizioni  loro,  onde  gli  scritti  preparati  per  le  stampe  ricevano 
altri  documenti,  in  aggiunta  ai  rari  ed  inediti,  che  in  molta  co- 
pia furono  da  lui  rinvenuti. 


Aggiunte,  note  ed  osservazioni  ai  due 
tomi  della  Felsina  Pittrice  del  con- 
te Malvasia. 

Bibliografia  bolognese,  ossia  Catalo- 
go storico-ragionato  degli  Scrittori 
che  illustrarono  la  storia,  i  luoghi, 
gli  uomini,  ed  altre  cose  notabili 
della  Città  e  dintorni  di  Bologna. 

Catalogo  alfabetico  degli  Architetti 
bolognesi,  con  la  aerie  degli  ecrit- 
ti,  che  nell'arte  loro  si  hanno  pub- 
blicati. 

Catalogo  cronologico  de'  Tipografi, 
che  tennero  officina  in  Bologna ,  e 
«aggio  dei  titoli  delle  varie  opere 
da  essi  stampate  in  questa  città. 

Cenni  artistici  sulla  chiesa  ed  Orato- 
rio di  a.  Rocco,  oggi  Camera  co- 
mune mortuaria. 

Descrizione  dulie  figure  a  fresco  de' 
Carracci  rappresentanti  le  gesta  di 
Remo  e  Romolo  io  un  fregio  del- 
la Sala  Magnani  di  Bologna,  ed 
altri  celebri  affreschi  che  sono  de- 
gni di  conservazione. 

Gnida  nuova  per  la  città  d'  Urbino, 
e^  notizie  brevi  degli  artisti  ur- 
binati. 

Indicazione  delle  pitture  notabili  di 
Cento  e  della  Pieve  ,  Diocesi  di 
Bologna  e  Provincia  Ferrarese. 

Indicazione  di  alcuni  quadri  d'  auto- 
ri rari  o  sconosciuti,  estesa  ad  am- 
pliazione  della  storia  pittorica. 

Lettera  descrittiva  li  dipinti  di  Fran- 
cesco Cossa  da  Ferrara. 

Lettera   sulle   pitture  di  Raffaello 
Sanzio  e  di  sua  celebratissima  scuo- 
la, le  quali  furono  allogate  in  Bo- 
logna. 

Lettera  intorno  alle  opere  del  pittore 


antico  Ruggero  Vander-Weyden  di 
Bruxellea. 

Lettera  sulle  opere  a  paese  in  vaii 
tempi  eseguite  da*  più  celebri  pit- 
tori bolognesi. 

Memorie  storico-artistiche  «lei  con- 
vento e  della  chiesa  de'  PP.  Cro- 
ciferi presso  Bologna. 

Memorie  risguardanti  il  monastero  e 
la  chiesa  delle  RR.  MM.  Clarisse 
del  Corpo  di  Cristo ,  dette  anche 
di  santa  Caterina  Vieri  da  Bologna. 

Memorie  delle  opere  di  belle  arti  e 
degli  artisti  d'Imola  ,  Faenza, For- 
lì e  Cesena,  città  della  Romagna. 

Memorie  per  servire  alla  stona  de' 
Pittori  Romagnoli. 

Notizie  delle  cose  d'arti  che  sono 
da  vedersi  a  Pesaro,  Fano  ,  Seni- 
gallia, Osimo,  Macerata,  Fabriano 
città  della  Marca  Anconitana. 

Notizie  intorno  ai  ritratti  di  Fran- 
cesco I.  Medici  e  della  celebre  Bian- 
ca Cappello,  dipinti  da  Alessandro 
Allori,  detto  il  Bronzino  ,  in  una 
tavola  che  si  conservava  dagli  ere- 
di del  fu  professore  Salvigni  a  Bo- 
logna. 

Trattato  della  Zecca  ,  delle  monete 
coniate  in  Bologna,  a  continuazio- 
ne dell'opera  di  Zanetti  sulle  Zec- 
che d'  Italia. 

Vita  del  pittore  Antonio  Beccadelli 
di  Bologna. 

Vita  del  bolognese  Francesco  Raibo- 
lini  ,  detto  il  Francia  ,  orefice  e 
pittore,  con  note  ed  incisioni. 

Vita  di  Elisabetta  Sirani,  pittrice  di 
Bologna. 

Vita  di  Alessandro  Tiarini ,  pittore 
bolognese. 
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Agli  Amatori  delle  arti  del  Disegno. 


VITA 

DEL  BOLOGNESE 

FRANCESCO  RAIBOLINI 

DETTO   IL  FRANCIA 
OREFICE  B  PITTORI 
con  boti  illustrative  ed  nvcuion  ut  rame. 


mio  divisamento  (se  io  riceva  tante  firme  per  associa- 
zione  bastevoli  a  coprire  le  spese  della  stampa}  pubblicare  più  presto 
che  siami  possibile  ,  quaV  uno  dei  lavori  Storico- Artistici  da  me  e- 
nunciati ,  quello  che  sotto  II  titolo  anzidetto  comprenderà  quanto  a 
mia  notizia  scrissero  intorno  al  celebre  Francia  e  sua  Scuola,  oltre 
li  biografi  putrii  ,  gV  italiani  Vasari ,  Borghini ,  Baldinucci  ,  Lami , 
Zani ,  Rotini ,  ed  altri  scrittori  al  proposito  mio  consultati ,  anche 
per  ciò  risguarda  la  parte  filosofica  ed  estetica  dell1  arte  pittorica, 
quali  sono,  tra  li  più  chiari,  Rumohr,  Monlalembert,  Robert,  Masure, 
Rio,  T  fili  a  ,  Malaspina,  Venanzio,  Tommaso,  Selvatico  ed  altri  tali, 
che  mi  venissero  sott'  occhio  prima  della  pubblicazione  del  divisato 
lavoro.  In  questo,  all'  appoggio  di  documenti  o  rari  o  inediti,  im- 
prenderò a  far  emergere  la  eccellenza  dell'  artista  soprannominato, 
sia  nelle  opere  da  lui  eseguite  in  orijiceria ,  per  nielli,  ceselli,  conii 
di  monete  e  medaglie  ,  e  sia  nella  pittura  figurativa  ,  specialmente 
di  rappresentanze  sacre  e  devote,  in  cui  esso  Francia  si  distinse  tra 
coetanei  suoi  in  guisa ,  che  al  nome  suo  celebratissimo  vuoisi  oggi 
aggiungere  il  predicato  di  pittore  cristiano. 

A  corredo  del  mio  lavoro  si  avranno  otto  tavole  incise  in  rame9 
configuranti  la  effigie  del  prelodato  Francia  ed  alcune  delle  opere 
sue  più  squisite  ,  forse  non  mai  pubblicate  in  Italia  e  fuori  non  ab- 
bastanza conosciute.  Il  volume  sarà  in  ottavo,  stampato  in  buona 
carta  e  caratteri  e  con  ogni  diligenza ,  perchè  riesca  di  lodevole  fi- 
di zio  ne.  Il  prezzo  per  gli  Associati  ,  inscritti  avanti  che  il  detto 
volume  esca  alla  luce  ,  non  oltrepasserà  il  costo  del  presente  libro  , 
e  si  pagherà  in  una  sola  volta  all'  atto  della  consegna  del  volume 
stesso  compiuto.  Dopo  la  pubblicazione  avrà  un  aumento  di  prezzo. 
Le  firme  ritengonsi  obbligatorie ,  stando  io  nella  fiducia  che  sieno 
spontaneamente  segnate  da  persone  gentili  e  favorUrici  gli  studiosi 
delle  Arti  Belle,  e  della  patria  storia. 

Dalla  P.  Pinacoteca  di  Bologna  il  di  30  Dicembre  1842. 

Gaetano  Giordani. 
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Di'  FOGLI   E   DELLE  PAGINE  COMPONENTI  QUESTO  VOLUME 


Frontespitio  ,  dedica  ,  prefazione  ed  indice  si  comprendono  in  pagine  xxxx.  di 
fogli  9  da  pag.  4  segnali  dall' a  all'  i.  Cronaca  di  pag.  184  In  fogli  23  da  pag.  8 
segnali  da  I  a  23  :  per  errore  nel  foglio  13  si  ripete  la  segnatura  12.  Note  di 
pag.  176  con  fogli  22  di  pag.  8  segnati  dall'  a  alla  x.  Documenti  ec.  di  pag.  200 
con  fogli  14  seguati  dall'  a  all'  o:  per  errore  il  foglio  k  e  numerato  10:  e  delti  fogli 
sono  di  pag.  16  meno  quelli  segnati  m,  n,  o,  quali  compongonsi  di  8  pagine.  Le  su 
Tavole  incise  vanno  poste  alla  fine  del  volume,  che  in  totale  è  di  pag.  600. 

Sebbene  alla  diligenza  di  oculati  correttori  di  stampa  si  affidasse  la  edizione 
presente  ,  nondimeno  sfuggirono  parecchi  errori,  che  vedonsi  qui  corretti ,  e  forse 
ne  rimangono  altri  tali,  specialmente  d'ortografia,  i  quali,  non  mutando  senso  alle  pa- 
role ,  si  lasciano  per  la  correzione  alla  intelligenza  ed  avvedutezza  del  cortese  Ittlore. 


Errori. 

pag.  lin. 

6  21  Pietro 
10    4  co'  suoi 
15    2  tapeti 

20    4  quattro  Senatori  tre  Senatori 


NELLA  CRONACA. 

Correzioni. 


Pirro 
coi  loro 
tappeti 


34  lacasa 
23  21  lapide  murata 

in  una  etc. 
25  18  orlalo 

40  saggio 

29  10  sopracalco 
40  ed 

30  17  piumi 
26  Barri 
30  Losaya 

41*44  Lattanzio 

46  30  Barri 

47  36  Altamura 
56  20  Nansau 

38  ventidue  ore 
65  32  con  asta 
68  28  conferirgli 
70    6  sorte 


1  27  Ghertrdi 
3  33  linga 
5  12  pag.  251 

13  T.  n. 
t2    3  domincia 
16  53  Ccsarino 
18  25  che  consegui 
20  44  Accolti 
22  28  Pacheco 


la  casa 
lapide  da  noi 

veduta 
orlati 
sagge 


piume 

Bari 

Loaysa 

"Vincenzo 

Bari 

Altamira 
Nassau 
venti  ore 
un'  asta 
conferigli 
sorta 


(» rrardi 
lìngua 
pag.  261 

T.  UT, 

comincia 
Ccsariano 
;  egli  conseguì 
Accolti  aretino 


Corrttioni. 

di  principessa 
al  cerchio 
in  una 
Carlo  V. 
(292, 

potentissimo 
Fr.  Angclio 
Vandanas.se 
Antonio  de 
Asfordio 
se  al  ...  e  ad 
erano 
anguste 
a  broccatelli 
che  fu 
Monferrato 
(525) 
approfittò 
Mediceo 
meravigliose 
del  signor 
le  città 

1525-1530 
(162) 
appelte 
Montagnana 
1813 
Hinrforte 
Teodosio 

139  1  Maria  Properzia  M.  Properzia 
144  11  (534)  (539) 


Errori. 
pag.  lin. 
77  27  da  principessa 
82  22  il  cerchio 
23  con  una 
4  1  Carlo  IV. 
88  34  (262) 
93  31  potente 
99    1  Fr.  Angeliro 
103  23  Vandanese 
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